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ANNO H8ó.

Gli aiiliclii arcivescovi di Wilano non avevano traltenuli gli effetti

(Iella loro beneficenza ne'soli confini di questa benché vasta dio-

cesi, ma gli avevano difi'iisi anche in altri luoghi d'Italia. Singo-

larmente avevano conceduti diversi beni, e diritti al monistero di

sant'Ambrogio di Firenze, de' quali la badessa di quel chiostro

bramando di ottenerne la conferma anche dal vivente arcivescovo

Algisio
,

porse a lui le sue suppliche, e consegui la grazia che

desiderava. Nel mese di febbrajo del presente anno il nostro

prelato le spedi a tal fine un diploma, ch'è slato pubblicato dal-

rUghelIi, dove traila degli arcivescovi di Firenze. Quel privilegio

fu sotloscrillo non solo da molli ordinar] , fra i quali Rolando

eancelliere
, e Ottone vicedomino; ma anche da alcuni signori

laici; cioè da Giovanni giudice, da Arderico da Bonate giudice,

e da due altri giudici e consoli della repubblica di iMilano in

quest'anno: Gucrtius Judcx_, et lìeipuhliae Jìlediolanensis Consul

suhscn'jìsi. Ileriprandus Judex j et Cunsul Mcdiolani snbscripsi.

^V! quinto giorno dello stesso mese di febbrajo l' arcivescovo

//



4 unno xr.vi. (anno lìS'i)

Algisio approvò un importarne contralto di vendila, di cui si con-

serva ristrumenlo nell'archivio de'monaci di sant'Ambrogio. Uberto,

figliuolo di Busto da Tcrzago , e nipote di Uberto , arciprete di

Monza, il quale, come abbiam già veduto, era anche suddiacono

della chiesa romana, voleva vendere i fondi, che godeva nel ter-

ritorio di Bagnolo, a Giovanni, abate del monistero di Caravalle;

ma perchè egli godeva que' beni come beneficio, o feudo con-

ceduto al suo casato dalla famiglia degli Avvocati , e questa

famiglia poi li riconosceva come feudo o beneficio conceduto ad

essa dall'arcivescovo di Milano; fu necessaria la presenza di Obi-

zone Avvocalo, signore del sopraddetto Uberto da Terzago, il quale

Obizone, e per autorità propria, e per comando dell' arcivescovo,

diede il suo consenso alla sopraddetta vendita. Tutto ciò serve

mirabilmente a confermare quanto ho già in varj luoghi asserito

intorno ai feudatarj , o vassalli di que' tempi in Milano. L' arci-

vescovo aveva alcuni principali signori milanesi per feudatarj

,

o vassalli , e questi chiamavansi capitani. Fra essi v' erano gli

Avvocati, i quali già abbiam trovato altrove ornali col titolo del

capitanalo. 1 capitani poi avevano anch'essi de'feudalarj, o vassalli

,

che chiamavansi valvassori; e questi pure riguardevolissimi e nobi-

lissimi. Tali certamente erano i signori da Terzago , fra' quali si

contava il sopraddetto Uberto , suddiacono della chiesa romana
,

eh' era arciprete di Monza : dignità sempre goduta in que' tempi

da' principali nostri ecclesiastici; e che finalmente divenne arcive-

scovo della metropoli di Milano. Un'altra carta di vendila dello

stesso archivio pubblicata dal Puricelli (1) ci addila un nuovo

abate del monistero di sant'Ambrogio, chiamalo Beltramo. Una

pure ne conserva la nobile famiglia da Sellala , dove comparisce

il diritto di juspalronato eh' ella aveva fin da que' tempi nella

chiesa pievana di Sellala (2); e finalmente il chiarissimo signor

dottor Sormani (o) ne accenna un' altra , dove si fa menzione

della chiesa di san Martino m i>'os?V/i«. Queste pergamene -servono

(I) l'ariceli. AìitJirus. \iini. ìiSl.

ci) Purriiirìli Zodiaco. Dopo la mia di l>. SriKitorr. piiij. "27 r 59.

i^.") Snnnnni. Puasn/qi. Tom. ìli, p(i(j- 1S<>.
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ad illustrare alcune delle nostre chiese , ed alcune delle nostre

famiglie; e quanto alle seconde non debbo lasciar di notare, che

Antonio da Mandello fu in quest'anno podestà di Bologna (1), e

governò quella città con tanto gradimento del pubblico, che venne

confermato nella slessa dignità anche per l'anno H84 (2).

1 podestà delle città libere d'Italia in questi tempi erano supremi

governatori delle medesime per un anno; e perchè la politica

insegnava ad esse di non dare nelle mani di alcuno de' proprj

cittadini tanta autorità, per tema che non si rendesse poi tiranno
;

perciò soleva eleggersi per podestà qualche forestiere. In tal guisa

molti de' più illustri e potenti nostri cittadini, andando innanzi,

si trovano impiegati a governare ora un luogo, ora un altro; il

che ridondando in molla gloria si di loro e delle loro famiglie
,

che della nostra stessa patria , non mancherò di farne menzione

di mano in mano ch'io li vedrò nominati nelle memorie contem-

poranee ,
dagli storici fedeli che hanno avuto distinte notizie

delle antiche cose spettanti alle città d' Italia, quantunque eglino

sieno più moderni. Milano per altro non si era ancora determinato

a volere alcun podestà; ma seguitava ad esser governato come

prima da'consoli. Tre carte scritte nell'anno, di cui ora siam pas-

sati a ragionare, ci additano molli de'consoli, che reggevano allora

la città (5). Una contiene 1' approvazione ad un contrailo , data

ai 16 di febbrajo nella casa de'consoli, a nome del comune, da

Guidone da Vimercalo, Guifredo Canavisio, Guglielmo Cacainarca,

Giovanni Bastardo e Milano della Villa
,

consoli di Milano; e sot-

toscritta anche da Ottone Zendadario, console della repubblica: la

qual distinzione mi fa argomentare che i soprannominali fossero

consoli di giustizia. L'altra è una sentenza, che contiene i nomi

de'consoli stessi, e di altri signori che assistettero a quel giudizio;

cioè Ardengo Visconte , Onrigone Paliario
,
Giovanni da Trivulci

,

ora Trivulzo
, Quintavalle da Mama , Malgirone Pita e Manfredo

da Varedeo, ora Vare: e questa causa fu decisa ai 13 di dicembre

(1) Sigon. Histor. Bonon. ad lame annutn.

(2) \n. MCLXXXIV. Ind. II, di Federico imperatore XX, di Aigisio da Pi-

rovano arcivescovo di iMilano IX incominciato.

(5) Charta in Archivio Ambrosiano.

GiuLiM, voi. 4. 2
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nel consolalo di Milano. Aggiungerò anche la terza sentenza con-

solare da me osservata nella raccolta diplomatica del signor dottor

Sormani. Questa fu data ai 4 di luglio da tre dei nominati consoli,

cioè: Milano della Villa, Guidone da Vimercaio e Guifredo Cana-

visio; e da un altro console, che non si vede nelle predette deci-

sioni , cioè Jacopo da Terzago. La causa apparteneva a donna

Ambrosia, badessa del monistero di san Dalmazio di Colliale.

Avea già cominciato la fortuna, o a meglio dire la divina prov-

videnza, ad innalzare a maggiori onori l'arcidiacono della nostra

metropolitana Uberto Crivello; ed era già stalo crealo cardinale

diacono del titolo di san Lorenzo in Damaso. L' Ughelli (1) ha

ritrovato il nome di questo nuovo cardinale in una bolla da lui

soltoscrilia a Vellelri ai 3 di febbrajo dell'anno 1182. Egli poi

fa mandalo legalo apostolico in Lombardia; e come tale stando in

Milano nel suo palazzo agli 8 di febbrajo del presente anno

,

comandò a Rogerio giudice, chiamato secondo il Puricelli (2) da

Landriano , ma secondo leggesi nella pergamena originale , da

Scdriano, che decidesse col consiglio de' signori Ottone da Sesto,

Oldone Crivello e Giacopo della Torre ed altri, che tutti erano

suoi assessori, una lite fra i villani di Limonta, terra della diocesi

di Milano sudditi di Beltramo, abate di sant'Ambrogio, e la chiesa

pievana di Bellagio della diocesi di Como. Rogerio la decise a

favore di Limonta col consiglio de' predetti signori, e con l'assi-

stenza di molti altri; cioè, Oberto, arciprete di Monza, Girardo,

canonico della slessa chiesa , Montenario giudice, Alberto Cacalancia,

Anrico Mainerio, Ardcrico Cassina, Onrico da Cimiliano, Anrico da

Marliano e Guglielmo Capello. Gioverà nelle predelle cose l'osser-

vare che Limonta era ancora considerala come soggetta alla nostra

diocesi; e che Deriva in Milano Giacopo della Torre, da cui

discese l' illustre famiglia della Torre , che poi ebbe il dominio

della patria. La descritta sentenza, ch'è stala pubblicata dal soprac-

citato Puricelli, fu poi confermala poco dopo da Bonifacio, ve-

scovo di Novara , delegalo dal papa , a cui avevano appellalo i

(1) Ughcll. Tom. IV ubi da Archiep. Mediol. in Uberto Cribcllo.

(.2.) PuricelL Avibros. Num. 284.
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preti di Bellagio, e poi anche dal medesimo sommo pontefice Lu-

cio III (1).

Non tardò molto il cardinal Crivello a ritornare dal papa , il

quale avendo inteso che 1' imperator Federico se ne veniva in

Italia, già si era disposto a portarsi a Verona ad incontrarlo, per

vedere di ottenere la sua protezione contro i Romani , che non

cessavano di recargli gravissimi disgusti. Si pose dunque in viaggio

papa Lucio con dieci cardinali , fra'quali v' era Uberto Crivello.

Con lui giunse a Bologna agli 8 di luglio , ed ivi consacrò la

chiesa di san Pietro Maggiore, e poi arrivò a Modena ai 12 dello

stesso mese , dove pure consacrò la cattedrale. Il sopraccitato

Ughelli ha trascritta parte dell' antica inscrizione posta in quella

chiesa per la riferita consacrazione , dove si leggono i nomi di

tutti i dieci cardinali, che accompagnavano il sommo pontefice;

e fra essi si vede quello del nostro Uberto diacono, cardinale del

titolo di san Lorenzo in Damaso. Nell'ultimo giorno di luglio poi

si trovarono insieme il papa e l'imperatore in Verona, e comin-

ciarono i vicendevoli trattati, ma con poco felice riuscita. Miglior

esito ebbero i maneggi de* Milanesi con Federico, il quale strinse

con essi una grande amicizia, ed ai 19 di settembre venne per

la prima volta dopo la pace a Milano. Questa notizia , che non

è stata da altri osservata, io la debbo all'antico calendario di san

Giorgio , che sotto il mese di settembre ha fra le altre questa

annotazione. XIII. Kal. MCLXXXIV. Imperator Fcderkus intra-

vit primo Mediolanitm. Si dice qui: Per la prima volta: per

distinguere questa venuta di Federico da altre , che poi seguirono

poco dopo. La slessa notizia è confermata dalla cronica di Pia-

cenza (2), e da quella di Daniele; ma in questa v' è errore ne'

numeri; perchè in vece dell'anno H84, si vede scritto il 1185.

e in vece del giorno decimonono di settembre v'è il decimo ottavo.

Poiché ebbe dato ai Milanesi quesi' attestato della sua amicizia
,

l'imperatore se ne tornò a Verona, dove ai 19 del seguente mese

di ottobre, conferì al marchese Obizone d'Este solennemente l'inve-

(1) Charta in Archivio Aìnbros. ad an. H89.
(-2) Cftron. IHacent. Rer. Italie. Tom. XVI.
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sutura del marchesato di Genova , e del marchesato di Milano

,

e di tutto ciò che il marchese Azzone, suo avo, avea ricevuto e

goduto da parte dell'impero. 11 signor Muratori (1) ha pubblicato

il diploma di questa investitura, da cui si raccoglie che l'illustre

famiglia del marchese Obizone cominciava a chiamarsi d' Esle; e

si conferma sempre più ch'ella godeva come feudo imperiale ere-

ditario il marchesato di Milano, ed anche quello di Genova, quan-

tunque l'arcivescovo di Milano avesse delle pretensioni sopra questo

secondo marchesato. .Ma perchè 1' uno e T altro era omai ridotto

H poco più d' un puro titolo onorifico , essendo allora e Milano

e Genova città libere, che avevano il pieno dominio anche sopra

il loro territorio, i Milanesi non si recarono punto ad offesa che

Federico avesse conferita tale investitura al marchese Obizone, e

seguitarono ad essere suoi buoni amici. Dall'altra parte non trovo

più che quel marchese, né alcuno de'suoi discendenti, si attribuisse il

diritto di que'due marchesati; e del pari l'arcivescovo Algisio ed

i suoi successori avranno facilmente abbandonata 1' inutile preten-

sione d'un mero titolo.

Quel buon arcivescovo era tutto rivolto all' adempimento del

suo pastorale officio, e fu in quest' anno, se crediamo all'Ughelli (2),

eh"'egti depose Guala, vescovo di Vercelli, che dilapidava le sostanze

di quella chiesa. Alcuni moderni scrittori citali dallo stesso Ughelli (3),

e dal Puricelli (4), e dal Sassi (5) hanno creduto che sia staio

o allora o prima creato vescovo di Vercelli il cardinale Uberto

Crivello ; ma perchè di ciò non si adduce alcuna buona prova, e

perchè gli autori, che ciò affermano, sbagliano anche nel nome

del cardinale , chiamandolo Lamberto in vece di Uberto , e final-

mente perchè in una carta che conservasi nell'archivio ambrosiano,

scritta ai 22 d'aprile del seguente anno
,

pochi giorni prima che

il cardinale Crivello diventasse arcivescovo di Milano , non si fa

alcuna menzione di vescovato, ma del suo solo titolo cardinalizio
;

(1) Muratori. Antichità Estensi. Lib. l, cap. 6.

(2) Ughel. Tom. IV. in Archiep. Mediai, et in Episc. Vercell.

(3) Jd. Ih.

(4) Furiceli. Aìnbros. Num. 583.

(5) Saxius. Series Archiep, ubi de Uberto Cribcllo.
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per lutto ciò io son di parere che nessuna fede prestar si debba

a chi sostiene la riferita opinione. Lo zelo del nostro arcivescovo

Algisio, che si diffondeva nelle chiese estere e suffraganee, molto

maggiore era nella sua propria , e ne abbiamo una prova nella

pubblica correzione fatta nel presbiterio delia metropolitana ai

cento decumani ed agli altri ecclesiastici milanesi, che non veni-

vano alla chiesa maggiore, come dovevano ne^giorni di domenica,

nelle feste solenni, e per gli annuali de'morti. Il Puricelli (I) ha

tratta questa notizia dal famoso processo fatto nel primo anno del

seguente secolo per le liti del clero della basilica ambrosiana, dove

un testimonio fra gli altri parla così: Vidi Domiìium Ahjisium

Archiepiscopiim in Presbyterio admodum corrigere illoSj qui erant

de numero Centmn j et alios^ quia non veniebant in Dominici^

diebuSj et solemnibus FestiSj et ad Ammalia Mortuorum_, sicut de-

cebat. Insomma, non senza ragione uno de' nostri antichi cataloghi,

come già ho detto, afferma che nessuno de' passati arcivescovi fu

più utile di questo alla chiesa milanese; benché poi tal proposi-

zione debba intendersi con più di una limitazione.

Tutti que'cataloghi arcivescovili, de' quali molti ne cita il so-

prallodato Puricelli (2), affermano che 1' arcivescovo Algisio resse

la chiesa milanese per otto anni e circa nove mesi; anzi alcuni

più esatti notano che a compire que'nove mesi vi mancavano ap-

punto cinque giorni. Però essendo cominciato il suo governo nel

secondo giorno di luglio dell'anno 1176, il padre Papebrochio con

ragione ha affermato che Algisio terminò di vivere ai 29 di marzo

dell'anno 1185 (5); ma forse Tristano Calco ebbe presente qual-

che autentica memoria, che gli fece assegnare alla vita di Algisio

un giorno di più
,
prolungandola fino ai 50 di marzo. Il padre

Papebrochio regolò il suo ragionamento co' giusti numeri dell' antico

catalogo, che avea per le mani; e non osservò che lo stampatore

(i) Furiceli. Ambros. Num. o90.

(2) Id. Ib. Num. 589.

(3) An. MCLXXXV. Ind. Ili, di Federico imperatore XXXI, di Uberto Cri"

vello cardinale, e poi sommo pontefice col nome di Urbano III, arcivescovo di

Milano I.
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vi lasciò poi scorrere un errore ne' mesi; onde invece di MensUms

IX. diebiis quinque mimiSj come sta scritto nell' originale, anche

secondo il conto del dotto autore, si legge Mensìbus V. diebus

quinque mìnus. li signor Sassi badando a quel solo numero scor-

retto, e non al manifesto errore ch'egli avrebbe potuto ben pre-

sto scoprire esaminando il discorso del Papebrochio, e l'originale

del catalogo, ha rimproverato a torto quel!' eruditissimo letterato;

e quel eh' è peggio ha sconvolta non poco la cronologia de' no-

stri arcivescovi. Il calcolo del Papebrochio è giustissimo , e per

formarlo egli si è attenuto ai veri numeri dell'antico catalogo da

lui veduto, che in ciò è allatto conforme a tutti gli altri. Lo sba-

glio è dello stampatore, e il buon Sassi non ha usata tutta la

esattezza nell'esaminar questo punto di cronologia. Non so come

i citati cataloghi in questi tempi lasciano d'indicare il giorno pre-

ciso della morte d'ogni arcivescovo, come per l' addietro; e danno

ora la brig;A a noi di argomentarlo dalla durata del loro governo,

e dal tempo della sede vacante , eh' essi additano puntualmente.

Dopo la morte di Algisio, che fu sepolto nella chiesa jemale presso

al pulpito , restò vota la nostra sede metropolitana un mese ed

undici giorni
,

passati i quali ai nove o ai dieci di maggio , fu

fletto ad arcivescovo il cardinal legato ed arcidiacono della me-

tropolitana Uberto Crivello. L'arciprete Milone, vescovo di Torino,

questa volta o non pretese 1' arcivescovato , o ebbe a suo favore

un partito assai debole
,

perchè il breve tempo di sede vacante

ci mostra che non vi fu gran contrasto nella scella. Ma se Milone

non ebbe il contento di ottenere la dignità metropolitana , ebbe

un'altra non piccola consolazione; e fu, che portatosi a Torino

(ìotofredo, cancelliere imperiale, decise a suo favore la gran lite,

ch'egli avea con Uberto, conte di Savoja , e dichiarò che il do-

minio della predetta città di Torino non ad altri legiitimamenie

apparteneva, che al vescovo d' essa.

L' arcivescovo Algisio prima di morire avea pure avuto il con-

tento di vedere stabilita fra la città di Milano e l' imperator Fe-

derico non solo l'amicizia ma anche una stretta lega, con patti

j)e' Milanesi vantaggiosissimi. Il trattato fu conchiuso in Reggio, e

a tenore di quello, il principe agli 1 1 di febbrajo , spedì un di-



LIBRO XLVI. (anno 1185) il

ploma veramente insigne, che fu pubblicato dal Puricelli (1). Noi

ci tratterremo per qualche tempo ad esaminarlo, che Ijen lo me-

rita, si per la gloria che ne ridonda alla nostra patria, si per le

singolari erudizioni che se ne possono ricavare. Comincia dunque

l'imperatore con molte lodi de' Milanesi, e viene a confermare

la pace già stabilita con loro in Costanza. Ma perchè ne' capi-

toli di quella pace non si era precisamente determinato qual

censo dovesse pagare la nostra ciiià , volendo ritenere anche

quelle regalie , che senza contraddizione alcuna appartenevano al

sovrano, egli ora stabilisce che i Milanesi debbano ogni anno alle

calende di marzo pagargli trecento lire imperiali. Con tal condi-

zione, concede loro tutte le regalie che all' impero, vale a dire al

regno d'Italia, che già più dall'impero non disiinguevasi, appar-

tenevano nell'arcivescovato di Milano, o sia ne' contadi di Seprio,

della Martesana, della Burgaria, di Lecco, di Slazzona, e negli al-

tri contadi, e ne' luoghi fuori de* contadi, dovunque si trovassero

e per acqua e per terra. Concedimiis itaque Mediolanensibns om-

nia Regalia^ quoe Imperiiini liabet in Aìxhiepiscopatu Mediolanensi,

sive in Comitatibus Seprii_, MartesanWj Burcjarice^ Leucensi^ Sta-

tionce j vel in aliis Comitatibus :, et Locis extra Coniitaius j ubi-

cunqiie sint in a^wa^ effena. Quantunque l'imperatore non abbia

qui espressamente nominala la Baziana, o Bazana, io non ho dub-

bio che anch'essa non avesse il titolo di contado; perchè ben si

comprende dalle citale parole, che nell'arcivescovato di Milano,

oltre i cinque nominati , v' erano anche altri contadi ; nò altro

di questi io saprei meglio additarne che la Bazana. Quanto al

contado di Seprio, il diploma ne stabilisce poi i precisi confini;

e lo limita in tal guisa. Dal Iago Maggiore seguendo il fiume Te-

sino fino a Padriniano , ora Paregnano (*). Di là tirando una li-

nea fino a Cerro di Parabiago. Da Parabiago a Caronno, e da Caronno

al fiume Seviso. Dietro al Seviso poi dirittamente fino al fiume Tresa ; e

(1) Pariceli. Ambros. Nmn. 587.

C) O meglio Cassina Paregnano, che è una frazioncclla di Robecchetlo , vil-

laggio a 5 miglia da Cuggiono, e notevole per la sua antichissima chiesa di

S. Vittore.
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dietro alla Tresa fino al sopradelto lago Maggiore ('). Comitatum

mitem Sepriij in quo superiiis et Recjnlia eis concessimusj sic in-

telligimiiSj sicut in nostro distìnctum est ^ sciiicet per

hos fines. A Lacu Majori^ sicut pergit flumen Ticini usqiie ad

Padrìnianiim j et a Padrìniano usque Cerrum de Parabiago ^ et

a Parabiago usque Caronnuni _, et a Caronno usque ad Flumen

Sevisij et a Seviso usque ad Flumen TresKj et sicut Tresa refluii in

prwdicto Lacu Majori. Stando alla letterale descrizione di questi con-

iìni, Stazzona,ora Angera, resterebbe racchiusa nel contado di Seprio,

come ognuno può riconoscere; ma certamente Stazzona era capo

di un altro contado distinto da quello di Seprio , il che pure si

vede nelle parole dello stesso privilegio citato poc'anzi; onde nella

limitazione de' confini del Sepriese, quelle prime parole; A Lacu

Major i sicut pergit Flumen Ticini usque ad Padrinianum: si

debbono intendere in guisa , che dal lago Maggiore si tiri dirit-

tamente una linea che vada al Tesino, escludendo Stazzona colla

sua pieve , e qualche altra terra vicina che apparteneva al suo

contado; e questa linea giunta poi al Tesino, seguiti dietro ad

esso il suo corso, fino a Padriniano, ora Paregnano. Tali erano

i confini del contado di Seprio verso ponente, che lo dividevano

prima dal contado di Stazzona e poi da quelli di Pombia e di

Novara. Verso mezzogiorno 1' altra linea tirata da Paregnano a

Cerro, a Parabiago, a Caronno, e poi al fiume Seviso , sepa-

rava il contado di Seprio da quello della Bulgaria , e poi da

(luello di Milano. Qui possiamo ragionevolmente argomentare che

Parabiago o non formasse allora un contado da sé, o se pur lo for-

mava
,
questo piccol contado fosse soggetto a quello di Seprio

,

dentro i cui confini resta inchiusa la maggior parte del suo

territorio. Ascendendo poi dietro al Seviso fino alla sua fonte (**),

e di là andando a dirittura a traverso del lago di Lugano fino

alla Tresa; il Sepriese restava separato a levante dal contado della

(*) Vale a dire metà dell'attuale provincia di Como , e un terzo circa di

quella di Milano.

(") Le fonti del Seviso propriamente cominciano nella torbosa campagna detta

Bassone, nel Prato Pagano, tra Fino e Como, e dagli seoli di alcune colline

superiormente a Cantù.
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Mariesana, e poi da quello di Como. Non v'è dubbio che allora

il territorio di Seprio non fosse più ampio che non è al presente,

perchè abbracciava alcune pievi della diocesi comasca, che ora ap-

partengono a Como anche nel temporale; con tutto ciò egli era

più ristretto che ne' tempi antichi, ne' quali abbiam veduto che

stendevasi fina a Mendrisio , a Campione, ed altre terre di que'

contorni, che poi nel secolo XII già erano nelle mani de'Comaschi,

come ho mostrato trattando della guerra loro fatta da' Milanesi

,

e come vediamo anche al presente ne' limili prescritti al Seprio

da Federico Barbarossa. Questi vengono compili dalla Tresa, che

passa dal lago di Lugano al Maggiore; onde non si può dire,

che il contado di Seprio dirimpetto al silo dove la Tresa entra

nel lago Maggiore, attraversasse quel lago, ed occupasse il terri-

torio di Canobio. Cerlamente ne^iempi più antichi anche Canobio

era nella pieve di Seprio , ed io ne ho già altrove addotte le

prove; e serve anche a confermarle il vedere che la pieve di

Canobio sola sulla riva occidentale del lago Maggiore è soggetta

al nostro arcivescovo (*). Se poi quella pieve seguitasse tuttavia

ad essere nel contado di Seprio o fosse stata trasportata nel con-

tado di Stazzona, a cui appartiene tutto il restante della sopraddetta

riva occidentale di quel lago , io non so ben determinarlo. Se

l'imperatore avesse come a quello del Seprio assegnati i suoi con-

fini a tutti i contadi del Milanese, noi avremmo le più distinte

notizie intorno alla corografia della nostra campagna; ma perchè

non ha parlato che di quel solo, circa gli altri dobbiam conten-

tarci delle notizie che abbiamo già in alcuni luoghi additale , e

che andremo additando anche in avvenire di mano in mano che

ci si presenteranno.

Per altro nel diploma vediamo che i nostri avevano conceduti

a Cremona molti luoghi , che già possedevano di là dall' Adda.

La necessità di avere amiche le città vicine per ristabilire la loro

patria distrutta gh avea ridotti a stabilire con esse de' patti mol-

C) Ora tutta la riva occidentale del lago Maggiore spetta alla diocesi di No-

vara, in forza di un trattato fatto nel secolo scorso tra il Piemonte e gli Au-
striaci, onde togliere dissidii e brighe che fra il civile e l'ecclesiastico nascevano.
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lo svantaggiosi ; ma poiché ebbero ricuperate le forze, a nulla più

pensarono che a riacquistare ciò che avevano perduto. A tal line

si collegarono coli' imperatore, e si rivolsero in primo luogo con-

tro de' Cremonesi con suo consenso. Un manifesto indizio di questo

segreto capitolo della lega Io abbiamo, dove Federico amplia la

concessione delle regalie da lui fatta ai Milanesi, anche in quelle

terre ch^ essi avevano concedute ai Cremonesi olire 1' Adda, quando

h avessero ricuperate. Si qua etiam Regalia habemus in Locis,

qucB Mediolanenses concesserunt Cremonensibus ultra Abduam ^

similiter, cum ea recnperaverint j eis concedimiis. Però Sicardo
,

vescovo di Cremona, si dolse acerbamente de' suoi concittadini, che

ajutando Milano a rialzarsi, si avessero poi allevata la serpe in seno. Il

colpo che più feri i Cremonesi fu che Federico nel presente diploma

promise che avrebbe procurato in ogni maniera che Crema si riedi-

ficasse interamente ; e si sarebbe opposto a chiunque avesse ciò

contrastato , fulminando contro gli oppositori il bando imperiale.

Quali effetti producessero queste convenzioni, lo vedremo fra poco ;

per ora torneremo alle regalie concedute dall'imperatore ai Mila-

nesi, e descriveremo l'eccezione ch'egli appose a tal concessione,

e i diritti che si riservò. In primo luogo volle che tutti coloro

che possedevano attualmente con giusto titolo qualche regalia nel

Milanese la ritenessero francamente. Poi riservossi quel tributo e

queir apparecchio, che doveva da chi era solito di farlo ,
appre-

starsi pel suo figliuolo Enrico, e pe' suoi successori , allorché fossero

venuti la prima volta a prendere la corona del regno, o in Mi-

lano in Monza ; il qual tributo ed apparecchio addomandavasi

Paratico. lìeservata Paratica Nobis ^ qiue debet prcestari Filio

nostro illustri regi Henrico ^ et omnibus Siiccessoribus ejus cum

primo Coronam Regni Mediolanij, aiit Modoetioe suscipient^ proe-

standa ab iis ^ qui ipsam Paraticam soliti sunl prwstare. In

Monza ritenne il diritto, che il suo maresciallo di corte, o quello

del re suo figliuolo, potesse assegnare gli alloggiamenti , e final-

mente non volle che si togliesserq le appellazioni a tenore del

trattato di Costanza.

Per maggior cautela e sicurezza , si venne anche al giuramento

ed il principe fece che Rodolfo, suo cameriere, giurasse a di lui
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nome che avrebbe conservale alla città ed alla chiesa di Milano,

e a lutti i Milanesi, le possessioni, i diritti e le ragioni che ave-

vano ; e se ne avessero perduta alcuna, gli avrebbe ajulati a ricu-

perarla. Con questa condizione, che né per alcun negozio parti-

colare de' Pavesi potesse far guerra ai Milanesi, né per alcun

negozio particolare de' Milanesi potesse far guerra ai Pavesi ; ma
se questi si fossero uniti ad allre città contro la nostra , egli

sarebbe stalo con noi. Giurò pure che avrebbe inviolabilmente

osservate le concessioni fatte ai Milanesi , tanto nella pace di

Costanza, come nel presente privilegio
; che non avrebbe falla al-

cuna lega con altra città di Lombardia senza il consenso de' con-

soli di Milano ; e che avrebbe fiuto giurare tutto ciò anche da!

re Enrico
, suo figliuolo , dentro quel termine che avessero loro

assegnato i consoli di Milano col consiglio della Credenza. Ad ter-

minuni quem Consules Mediolani cum Consilio Credentice Nobis

dixerint. Cosa fosse il consiglio della Credenza già lo abbiam ve-

duto in allre occasioni ; ma non abbiam già veduto altrove che le de-

liberazioni assolute de' consoli si limitassero coli' approvazione di quel

consiglio. Veniamo dunque a comprendere chela Credenza andava

acquistando maggiore autorità ; e che perciò doveva andarsi restrin-

gendo il potere dispotico de' consoli. Finalmente terminò il giu-

ramento imperiale colla promessa di tutto ciò che ho già detto

intorno alla riedificazione di Crema. Dall'altra parte i Milanesi

giurarono di mantenere all' imperatore i suoi dominj in Italia ,

e singolarmente le terre della fu contessa Matilde , in guisa che

quando ne avesse perduta alcuna parte, lo avrebbero ajutato a

ricuperarla; con questo patto espresso, che s'egli, o il suo fi-

gliuolo Enrico, avessero voluto contravvenire alle concessioni fatte

alle città e luoghi della lega di Lombardia nella pace di Costan-

za , la repubblica di Milano non fosse allora obbligata a dargli

alcun soccorso ; e se alcuna città, o luogo della lega, avesse con-

travvenuto a ciò che aveva promesso nella stessa pace , allora i

nostri avrebbero ajutato l' imperatore", affinchè ottenesse una con-

degna soddisfazione. Di più giurarono di non fare special lega con

alcuna città, o luogo di Lombardia, senza il consenso dell' impe-

rator Federico , e del re Enrico suo figliuolo ; e che quando da
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essi ne fossero siali riehiesii , avrebbero dato loro ogni buono e salule-

vol consiglio. Cosi promisero i consolle i legati di ]VIilano,chela comu-

nità avea destinati per questo trattato ; cioè, Pinamonte da Vimercato,

Eriprando Giudice, Adobado Bultrafo, e Ugone da Camerario consoli,

e Rogerio Visconte , Arnaldo della Mariola , Guglielmo dell' Ossa ,

Arderico di Donale giudice, Ottone Zendadario, ed Alcherio Bon-

vicino, ambasciatori. Ciò seguì alla presenza di molti signori, fra

i quali io nominerò Guglielmo, vescovo d'Asti, Gualla
, vescovo

di Bergamo, e Oberio, arciprete di Monza. L' originale del riferito

diploma gloriosissimo per la città di Milano, che unito alla pace

di Costanza, forma la base di tutti gli amichi suoi privilegj , dei

quali ne conserva ancora alcuni pochi , si ritrova neh' archivio

ambrosiano. Prima di questo diploma, e prima di quella pace, i

Milanesi non avevano mai avuta una piena giurisdizione nella loro

città, e mollo meno sopra il loro territorio, e i varj contadi del

medesimo; ma poi 1' ebbero da qui innanzi. Quindi è, che nelle

antiche consuetudini compilale nell'anno 1216 (1), dove si tratta

de'duelli, si legge che in tali casi era slata sempre necessaria la presen-

za di un messo regio, finché Federico imperatore fece la pace, e con-

cedette ai Milanesi e agli altri Lombardi la piena giurisdizione

,

ma di poi era stata creduta sudlciente l' assistenza di un console.

Istm solemnitates olim ante pacem Imperatoris Friderici in usu

fuerunt j pace vero facta cum Domino Friderico Imperatorej qui

3Iediolano j et aliis Lombardis plenum Jurisdictionem concessiti

prò magna parte hnjiismodi solemnitates exularunt , et absqne

Misso RegiSj Consul Mediolani duellum judicatj disponiti et or-

dinat. Cosi cessò 1' autorità de' messi regj, eccettuali quelli eh'' e-

rano dall' imperatore delegali per le appellazioni , secondo i palli

stabiliti nella pace di Costanza.

Confermala in tal guisa V amicizia e 1' alleanza fra l' impera-

tore e i Milanesi, quel principe o al fine d' aprile, o al principio

di maggio, venne a Milano, e porlossi ad alloggiare nel monistero

di sani' Ambrogio. Il signor Muratori (2) ha pubblicala l'imagine

(1) Vedi solto l'anno 1216.

["À) Murator. Antiq. medii cevi. Tom. II, pag. o92, et 600
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di tre monete d' argento battute nella nostra zecca ad onore dì

Federico Augusto, ed ha saggiamente conghietturato eh' elle appar-

tengono ai tempi presenti, in cui fu stabilita una ferma pace fra

quel principe e la repubblica di Milano, coli* aver questa ricupe-

rato il pacifico possesso di tulle le regalie, e singolarmente della

zecca. Due di quelle monete hanno nel contorno il nome di Fe-

derico, e dentro disposte in forma di croce queste quattro lettere

I. P. T. R. , che significano Imperator. V altra ha nel centro il

nome di Federico imperatore FRDIC. IMP. , e nel contorno AV-

GVSTVS. I rovesci sono diversi in tutte e tre. Nella prima si vede

una piccola croce, che precede il nome MEDIOLANUM, diviso in

due parli con un punto, per alludere all'antica, benché favolosa

etimologia di questo nome. La seconda all' uso romano ci mostra

AVG. WEDIOLANIVM, con una croce frapposta in mezzo alle due

parole. La terza finalmente ha nel mezzo una croce , e nel con-

torno il nome consueto di Milano.

Mentre T imperatore qui dimorava, concedette ai 4 di maggio, un

insigne diploma ad Ambrogio nuovo abaie di quel chiostro , ed

a'suoi monaci (1), con cui confermò lutti i loro privilegi e proibì

con rigoroso decreto ogni alienazione de' loro beni , condannando

l'abuso che pur troppo vi era stato fino a que' tempi in tal par-

ticolare. La data del diploma è questa: Ada simt hcec anno Do-

(1) Charta apnd P-ttricell. Ambros, Num. 592.
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mìnccB Incarnatìonis Millesimo octuagesimo quinto, Indictione ter-

tìa. Regnante Domino Federico Romanorum Imperatore gloriosis-

simo. Anno Regni ejus trigesimo quinto^ Imperii {?ero trigesimo

primo. Datum Mediclani apud idem Monasterium quarto Nonas

Maii: e anche ad esso fu presente fra gli altri Guglielmo, vescovo

d'Asti, ed Oberlo arciprete di Monza. Per quanto tempo Federico si

trattenesse in Milano non mi è ben noto; è ben sicuro che due giorni

soli dopo la data del riferito privilegio, cioè ai 6 di maggio, i Milanesi

presero a riedificare il castello di Crema secondo il convenuto

,

facendone sicura fede Sicardo, e più precisamente il calendario di

san Giorgio e la cronicheiia di Daniele. Il Bosca (1) racconta che

Uberto Crivello arcivescovo di Milano trovò nel luogo di Vigonzone

della nostra diocesi i corpi dei due santi martiri Astanzio e

Antoniano; e ciò avrebbe dovuto necessariameute seguire nel pre-

sente anno, nel qual anno solamente Uberto dimorò come arci-

vescovo in questa diocesi ; ma io ho giti dimostrato coU'autorità di

Gotofredo da Busserò che quell'avvenimento appartiene all'anno

1151, e non ad Uberto Crivello, ma ad Oberto da Pirovano, ar-

civescovo di Milano. Proseguiva papa Lucio III a trattenersi in

Verona , dove aveva anche celebrato un concilio , singolarmente

per frenare l'eresia di Arnaldo da Brescia, e quella de' Catari, Pa-

terini, Umiliati, Poveri di Lione, Passaggini, Giuseppini, ed altri,

che sotto varj nomi e varie frasi, professavano molli degli antichi

errori de' manichei. È ben da credere che quegli Umiliati eretici

fossero diversi da' nostri religiosi Umiliati; pure anche fra questi

si erano introdotti diversi errori , dai quali fu d' uopo poi che

papa Innocenzo HI facesse purgare la loro regola, prima di con-

fermarla. Noi lo vedremo più distintamente a suo tempo, e ve-

dremo pure che ciò non bastò
;
perchè alcuni Umiliati vollero ancor

conservare certe loro costituzioni, che puzzavano d'eresia, fino che

papa Gregorio IX, le proibì con particolare decreto. Anche dei

Poveri di Lione alcuni poi si convertirono, e abjurali gli errori

,

formarono una congregazione chiamala de' Poveri cattolici
,

dei

quali pure tratterò a suo tempo. Il nome de' Paterini, o Palarini,

fi) Bosco. Marlirolog. ad (lievi 2j augusti.
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che prima significava i difensori de' veri dogmi della religione ,

comincia ora a vedersi appropriato agli eretici. Come seguisse que-

sta strana trasformazione, ho già procurato altrove di scoprirlo,

e credo di non essermi male apposto. Terminato il concilio, e

giunto il mese di novembre, la morte venne a ritrovare il papa

Lucio III in Verona. Da Martino Polono, da Rodolfo da Diceto
,

e da altri storici antichi i moderni scrittori hanno ricavato che

il defunto pontefice fu sepolto nel giorno vigesimoquinto di no-

vembre. Il calendario di san Giorgio mi addita precisamente che

la morte di quel pontefice era seguita nel giorno precedente dove

sotto quel mese io irovo così notato: Vili. Kal. MCLXXXV.
Obiit Lucius Papa. La morte dunque di papa Lucio segui ai 24

e la sepoltura ai 23 di novembre. Dopo quel giorno
, forse nel

seguente fu eletto in Verona il successore , e questi fu Uberto

Crivello, arcivescovo di iMilano, e cardinale, il quale si chiamò col

nome di Urbano III. Io dico che nel giorno vigesimoquinto di

novembre non seguì certamente la sua elezione
,
perchè in una

sua bolla data nel 1186 appunto ai 25 di novembre, vedremo

che in quel dì correva ancora l'anno primo del suo pontificato.

Il nuovo papa volle ritenere insieme colla dignità pontificia

anche 1' arcivescovato di Milano. Chiaramente lo attestano i cata-

loghi antichi de'noslri arcivescovi, ed una carta dell'archivio ambro-

siano scritta ai 10 di luglio dell'anno 1187 poco più di tre

mesi prima della di lui morte, dove si parla di una lite che

agilavasi in Milano avanti maestro Passalo come messo e pro-

curatore di Urbano papa e arcivescovo di Milano: Sub Magiatro

Faxato Misso. et Procuratore Domni Urbani Pape^ et Archiepi-

scopi de Mediolano. Questo maestro Passato , che il papa avea

destinato suo messo e procuratore in Milano, era ordinario della

metropolitana, e della nobile famiglia de'Menclozzi, come apparisce

in altre memorie contemporanee, delle quali tratterò a suo tempo.

Neil' archivio di santa Maria delle Velcri trovasi una bolla del

nostro buon papa ed arcivescovo Urbano IH data in Verona pochi

giorni dopo la sua elezione ai 19 di dicembre del presenic anno

a favore dì Oliverio, preposto di sani' Eustorgio di Milano, e de'

suoi frati, la quale è affatto simile ad un'altra già conceduta alla
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stessa basilica da papa Alessandro III nell'anno 1172. In una

cosa sola, ma assai notabile, è differente, ed è questa, che facen-

dosi menzione nell'una e nell'altra bolla di Caldino, arcivescovo

di Milano, nella prima si legge: A Venerabili Fratre nostro Cal-

dino Mediolanensi Archiepiscopo j e nella seconda si legge aper-

tamente: A Sancto Caldino Mediolanensi Archiepiscopo j dalle

quali parole io argomento che in quest'anno il nostro Caldino era

già stato posto dalla chiesa nel numero de'santi, e probabilmente

dallo stesso papa Urbano ili suo concittadino , e un tempo suo

arcidiacono. Ciò serve a determinare l'epoca della cononizzazione

di san Caldino, che finora è stata creduta più moderna quasi di

un secolo (I). Nel resto il nostro zelante pontefice Urbano scrisse

lesto una lettera circolare per tutto il mondo cattolico intorno

alla sua elezione con sentimenti si pii e sì saggi, che meritarono

la comune approvazione, e che furono assai commendati dall'Ol-

doino. Egli è ben da credersi che ad imitazione del suo prede-

cessore
,
papa Alessandro II , avrà voluto distinguere dalle altre

nazioni la sua patria con qualche affettuosa lettera; poiché volle

dimostrarle la sua parzialità anche co' fatti, ritenendone 1' arcive-

scovato.

Sicardo narra che in questi anni si fé sentire un pò di tre-

muoto. Verso il fine dell'anno stesso le città della lega rinnovarono

oo'giuramenli la loro alleanza in Piacenza. Per ciascuna giurò il

suo rettore , eh' era uno de' principali cittadini , e probabilmente

console; o pure il suo podestà. Fra questi podestà ne trovo alcuni

Milanesi ; cioè, Rogerio Marcellino, podestà di Novara, Alberto del-

l'Osa, podestà di Bergamo, e Cuglielmo Borro, podestà di Faenza.

Per Milano giurò come rettore Pietro Visconte, il quale si obbligò

a far confermare questo giuramento da'suoi cittadini, e giurò poi

anche Ugone da Camerario parimente come rettore , ma senza

quella obbligazione. La carta è stata pubblicata dal signor Mura-

lori (2). Egli ne ha pure pubblicata un'altra di quest'anno, in

cui si vede che Ottone Zendadario milanese era stalo creato giu-

(1) Laluada. Vita di S. Guidino. Cup. 18.

(2) Murator. Aniiq. mcdii avi. Tom, IV, pag. 519.
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dice della corte imperiale (1). Come tale poi trovo nell'archivio

ambrosiano, ch'egli giudicò alcune cause milanesi, che in grado

d'appellazione erano state portate al tribunale dell'imperatore. Nello

stesso archivio ho scoperta una sentenza data nel giorno trente-

simo del mese di dicembre
,
quando secondo 1' uso di que'lempi

era già cominciato l'anno nuovo. Quella sentenza fu data da Ste-

fano Menclozzo, giudice, e console di Milano, e vi si sottoscrissero

altri consoli di giustizia, cioè Guglielmo Calzagrigia e Alberto da

Vimercato; e con essi anche Eriprando giudice, console della

repubblica. Come il monistero ambrosiano ebbe questa decisione

favorevole dai consoli di Milano, un'altra ne aveva diansi ottenuta

a suo favore dai consoli di Novara, Girardo abate di Arona (2) ;

ed il monistero di Morimondo aveva anch'esso riportato un diploma

a suo favore dalla repubblica di Pavia (5).

Golifredo, monaco di san Pantaleone, ne' suoi Annali dice che

l'imperator Federico passò le feste del santo Natale in Milano; e

poi nell'ottava dell'Epifania del 1186 (4) celebrò solennemente in

Pavia le nozze del re Enrico suo figliuolo. Almeno nella seconda parte

di questo racconto il buon monaco si è ingannalo a partilo.

Kadolfo da Diceto, Ottone da san Biagio, Sicardo, le croniche di

Parma e dì Piacenza, il nostro calendario di san Giorgio, Gotofredo

da Viterbo, le cronichette di Daniele e di Filippo di Castel Seprio,

e molte altre memorie contemporanee ci assicurano che quelle

solenni e strepitose nozze furono celebrate in Milano presso a

sant'Ambrogio ai 27 di gennajo dell'anno 1 186, di cui ora comincio

a ragionare. Anelava 1' imperator Federico ad impadronirsi , se

avesse potuto, del regno di Sicilia, il di cui re Guglielmo non

aveva successione. L'acquistarlo con l'armi avea riconosciuto per

prova, ch'era impresa troppo difficile; onde si appigliò alla via

de' trattati ; e nell'anno scorso conchiuse lo sposalizio fra il re En-

(1) Murator. Antiq. inedii cevì. Tom. IV, pag. 7ol.

liJ) Zaccaria. Delta Badia di Arona.

(0) Uyhell. Tom. IV in Archiep. Mediol.

(4) An. iMCLXXXVI. Ind. IV, di Federico imperatore XXXll,di Enrico V,

comunenienlc detto VI, re de'Roniani 1, di Uberto Crivello, o Uibano IH som-

mo ponlellce e arcivescovo di iìJilano II.

GtULI.NI, voi. 4. 3



22 LIBRO XLVi. (anno 1186)

rico, suo figliuolo, e Costanza, figlia del fu Rugiero re di Sicilia,

e zia del vivente re Guglielmo, i figliuoli della quale avrebbero

poi avuto diritto sopra la Sicilia, feudo della chiesa romana
; poiché

era già introdotto V uso che i feudi passassero nelle femmine.

VeramenJe la sposa aveva compito l'anno trentesimo primo, e lo

sposo avea dieci anni meno; ma gli interessi di stalo fecero su-

perare questa per altro importante difficolià. Alcuni hanno sup-

posto ch'ella di più fosse monaca; ma ciò non è sussistente. Venne

dunque Costanza pomposamente a Milano, e portò seco un gran

corredo consistente in cento cinquanta cavalli carichi d'oro, d'ar-

gento, di varj drappi di seta , di panni e di pelli di grigi e di

vaj, e d'altre cose preziose. Così abbiamo dalla cronica di frate

Pipino, e da quella di Piacenza, dove leggesi che l'imperatore:

Habuit ex ea plusquain CL. equos oneratos aurOj et argento^ et

samitorumj et palliorum, et grixioruìHj et variorunij et aliarum

bonarum rerum. Golofredo da Viterbo, autore contemporaneo, af-

ferma che la solenne funzione dello sposalizio segui presso a san-

t' Ambrogio. Radolfo da Diceto dice più precisamente che seguì

nel monistero di sant'Ambrogio; e più minutamente un testimonio

nel processo fatto pochi anni dopo per le liti de' due cleri della

basilica ambrosiana , citato dal Puricelli (1), narra che ciò seguì

nel l>rolo di quel monistero: In Monasterio^ seu in Brolio Sancii

Ambrosiij e lo conferma anche Filippo tla Castel Seprio, e Gal-

vagno Fiamma (2). Colà fu fabbricato un magnifico edificio di

legno per servire alla solenne funziona; il qual edificio poi fu

lasciato ai monaci, che ne vendettero il legname per centotredici

lire e dodici soldi. Abbiamo questa notizia da una carta del presente

anno conservata nell' archivio ambrosiano, dove si vede una compra

fatta dal monistero per grossa somma di denari. De quopretio fuerunt

libras centiim tredecinij et solidos duodccinìj de lignamine laborU^

qnod Domnus Fredericus Imperator fecit in Brolio Sancti Anibrosiiy

quod legnamen concessit etc. Non so come alcuni nostri scrittori

non baflando alla solennità fatta celebrare in quest'anno nel brolo

(1) PuricclL Ainbros. Num. 599.

{-I) Fiamma. Chron. Maj. MS. Num. 298.
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ili sant'Ambrogio dall'imperalor Federico, e leggendo per isbaglio

nelle citate parole della carta Ligramen e Legramen in vece di

Lìgnamen e Legnamen, hanno conghietlurato che quel principe

abbia nel mentovalo brolo fatta formare una lega di metallo per

batter denari; ma il loro errore, esaminando con esattezza la carta,

e gli avvenimenti di que' tempi , facilmente si scopre. Bisogna

necessariamente credere che il sopradetto edifìcio di legno fosse

molto magnifico, se il legname, che a quello avea servito, fu poi

venduto per centotredici lire e dodici soldi. Trenta , o quaran-

l' anni prima questa somma era superiore a quattordicimila lire

de'tempi nostri, secondo le osservazioni già fatte, perchè una lira

valeva quanto ora vagliono centotrenta lire di Milano; ma di qui

a non mollo io mostrerò che il valore della moneta era decaduto

più della metà; onde non posso accordare che quel legname valesse

molto più di settemila lire moderne. Ciò non per tanto anche

questo prezzo c'indica una quantità di materiale assai riguardevole.

È probabile che la basilica ambrosiana, quantunque grande non

fosse bastante al gran numero della gente concorsa a Milano in

quell'occasione; e che sia slato perciò necessario il celebrare le

cerimonie dello sposalizio in \\n sito più vasto, quale doveva essere

il brolo di quel monisiero.

Ciò non ostante la basilica ambrosiana fu in quell' occasione

ornala magnificamente, e fu scoperto tutto il famoso pallio d'oro

dell' aliar maggiore, come attestano varj teslimonj del processo esa-

minato dal Puricelli (1). Simil parata non era seguila già da un

pezzo, dice uno di que' teslimonj, perchè la parte supcriore del

tempio era impedita dal grano del pubblico, che là si conservava:

Postquam fuit lìlonachiis non vidìt eam (Ecclesiam Sancii Ambrosii)

rcvestitam, ante fuit tempus faciendi Nuptias Domini Anrici Regis^

quia Ecclesia illa desuper erat impedita bUwce Comunis. Veramente

quel sito non era troppo proprio per formarvi un magazzino; ma

conviene scusare la rozzezza de' tempi. Il descritto apparalo della

basilica ambrosiana ci addila , eh' essa pure fu a parte della so-

lennità. Infatti lo sposalizio non fu la sola funzione che si celebrò

(1) Piiricetl. Ambros. Num. 5)99.
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in quel giorno; ma vi fu altresì l'incoronazione si del re Enrico,

che della regina Costanza sua moglie, ed anche dell' imperator Fe-

derico; e tali incoronazioni non si celebravano altrove fra noi che

nella basilica ambrosiana. Radolfo da Diceto dice che l' imperator

Federico fu coronato dall'arcivescovo di Vienna, il re Enrico dal

patriarca d' Aquilea , e la regina Costanza da un certo vescovo

tedesco. Perciò argomenta il signor Muratori negli Annali, che il

primo prendesse la corona del regno di Borgogna, il secondo quella

d'Italia, e la terza quella di Germania. Che che ne sia di ciò,

papa Urbano, a cui, come arcivescovo di Milano, toccava il coro-

nare il re d'Italia, si sdegnò assai contro il patriarca d' Aquilea

e gli altri vescovi^ che senza il suo consenso avevano assistito alla

coronazione del re Enrico; e li sospese dal loro odìcio, come ab-

biamo dall'antica cronica, aquicintina, citata dal p. Pagi. All'in-

contro Ambrogio, abate di sant'Ambrogio, e i suoi monaci, insii-

Tuirono un' annua solenne festa con processione nella seconda do-

menica dopo l'Epifania per la salute dell' imperator Federico, e

del re Enrico suo figliuolo, della quale trovò il Puricelli (1) re-

plicate memorie nel famoso e già spesse volte citato processo.

La cronica, detta Fior de' Fiori, presso lo stesso Puricelli (2),

pretende che le sopraddette coronazioni sieno state rifatte anche

in Monza ; ma a dir il vero gli autori contemporanei non ci hanno

lasciato di ciò alcuna minima notizia. Da Milano l' imperator Fe-

derico certamente passò a Pavia sul principio di febbrajo, pochi

giorni dopo lo sposalizio. Là concedette alcuni diplomi, e singolar-

mente nel giorno decimo di quel mese uno al nostro monistero

di Chiaravalle, allora dello Caravalle (3). Giunta poi la primavera

uni le truppe che avea seco coli' esercito de' Milanesi; e nel mese

di maggio
, o sul principio di giugno , si portò ostilmente nel

territorio di Cremona, dove dopo aver prese varie terre, e bru-

ciato Soncino, giunse a Castel Manfredo. Questa fortezza non volle

si prestamente arrendersi, e fu d'uopo formarne l'assedio, il quale

(1) Purìcell. Anibros. Nwn. 004.

(2) Id. Ib. Num. S97

(3) Id. MS, in Bibl. Ambros. Cod. sign. C. Num. 76 in fai.
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per altro non durò mollo, perchè nel giorno nono di giugno già

il castello era conquistato, e si andava distruggendo. Fu in quel

giorno che l' imperatore concedette un nuovo privilegio ai Mila-

nesi. In Territorio Cremonensìj in destructione Castri Mainfredi,

quinto Idus Janii. Con questo diploma, pubblicato dal Muratori (I),

Federico concedette alia nostra città tutte le terre, ch'ella altre

volle possedeva fra 1' Adda e l' Ollio nominandole cosi: Rivoltam,

CaxiratBj Agnianelluiìij Pandinum^ Mixanum^ Varate^ Calvenza-

nunij Arciagunìj Paradinunij Turnium, Comazanum_, Gardellauij,

DoveraMj Roncadellum^ Pradam^ Vidalengum^ Pagazanum^ Ca-

ravazium j Potenza j Bregnanam , et omnia alia his adiacentia

Loca^ qiiw Comune Mediolanense quondam Imbuissej et tenuisse inter

Aduanij et Ollium dignoscitur. Le convenzioni fatte nella pace di Co-

stanza, e i due diplomi dell'imperator Federico conceduti ai Milanesi,

uno nell'anno scorso, di cui già abbiam parlato, ed uno in quest'anno,

del quale al presente ragioniamo, furono sempre da essi avuti in

gran conio, come i primarj loro privilegj : onde negli statuti pub-

blicati nell'anno 1596, che si conservano manoscritti in un bel

codiee della libreria ambrosiana (2), dove si tratta della cura che

debbono avere gli officiali della nostra comunità per la conserva-

zione de' suoi diritti, si vedono registrale a lungo tutte tre queste

concessioni imperiali, affine che se ne debba osservare diligente-

mente il contenuto. I Milanesi con quest'ultimo diploma, giunsero

a riavere le terre della Chiara d'Adda, che già possedevano, e

che avevano dovuto cedere ai Cremouv^si per ottenere da essi ajuio

a ristorare la distrutta patria. Si avverte che nel diploma non si

dà a queste terre il nome d'isola di Fulcherio; nell'anno 1188 e

nel 1192 vedremo quali fossero le terre, che all'isola di Fulcherio

appartenevano.

Un'altra cosa è assai notabile nella carta che ora esaminiamo;

ed è, che in essa l' imperator Federico nomina il podestà, i con-

soli ed il comune di Milano. Dilectos j ac Fideles nostros^ Potè-

stateinj et Consules_, nec non et Commune Mediolani. Le nostre

(1) Muraior. Anliq. lìtcdii wvi. Tom. IV. pag 229

{'•2) Cod. in Bibl. Ambrus. in fui. sign. li. Num. 19.
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croniclielle di Daniele e di Filippo di Castel Seprio ci assicurano

che questo primo podestà di Milano fu Uberto Visconte piacentino.

Anno MCLXXXVlj dice la prima, de mense Januarii facte fite-

runt Nuptie Domini Henrici Regis F'dii Domini Imperatoris

Federici in Civitate Mediolanij ad Sanctuìn Ambrosiunij tempore

Domini Liberti Vicecomitis j de Placentia , Potestatis Mediolani.

Et fuit primus Potestas. Et mense Maii (dee dire Junii) fuit de-

.strvctiim Castrum Mayfredi cum Domino Federico Imperatore^ et

paucibus Mediolanensibus. Il Fiamma (1) parlando del nuovo go-

verno introdotto nella città di Milano in quest'anno, e non nel

seguente, come affermò per inavvertenza il signor Muratori negli

Annali, dice, che allora 1' arcivescovo nostro perdette l' autorità di

eleggere il visconte; perchè il podestà di Milano è immediatamente

eonte, ed ha dall'imperatore, e non dall'arcivescovo, il diritto di

condannare alle pene corporali ed alla morte, che chiamasi Jus

sangitinis. Tunc cessavit auctoritas Archiepiscopi in [adendo Vi-

cecomite. quia Potestas Mediolani est. Comes ipso facto ^ et habet

immediate ab Imperatore Jus sanguinisi non ab Archiepiscopo.

INon può negarsi che la elezione del podestà, cioè di un capo che

reggesse la repubblica , non diminuisse di molto nel temporale

l'autorità dell'arcivescovo, il quale n'era sempre stato considerato

come il vero capo. Per tal ragione , finché vi furono gli arcive-

scovi in Milano, fu difficile l' introdurre questo nuovo magistrato;

ma ora che l'arcivescovo era assente, poiché era anche sommo

pontefice, e che non era molto d'accordo coli' imperatore, con cui

si erano strettamente alleali i Milanesi , avendo da lui riportato

segnalatissimi beneficj, fu più facile che si passasse anche in Mi-

lano alla elezione di un podestà estero. Questa per altro non fece

che si lasciassero da parte i consoli. 11 diploma di Federico fa

menzione dell'uno e degli altri insieme; e Tristano Calco, certa-

mente non senza fondamento, ci addita fra i consoli del presente

anno Marchese Visconte, Guercio dell' Ostiolo, Baldicione Stampa,

e Ugone da Castenianega, il quale si chiamava anche messo di

Federico imperatore.

H) Fiamma Matiip. FI. Cap. mifii 219.
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I Cremonesi vedendo di non poler resistere dIT imperatore unito

co' Milanesi, pregarono Sicardo, loro vescovo, ad inlerporsi presso

di lui per la pace, ed egli si adoperò in guisa che al fine l'ot-

tenne. Lo lasciò scritto egli stesso; e lo conferma un diploma del

re Enrico detto comunemente il Sesto, figliuolo del regnante Au-

gusto, che diede egli pure la pace ai Cremonesi ai 6 di higlio,

stando coli' esercito ad Orvieto (1). Allora i Cremonesi avranno

dovuto restituire ai nostri le già nominate terre della Chiara

d'Adda, che sono ancora almeno per la maggior parte soggette

a Milano. Stahilito il trattato, che fu conchiuso poco dopo la di-

struzione di Castel Manfredo, l' imperator Federico volle ritornar-

sene in Germania; ed ai "22 dello stesso mese di giugno, in cui

fu rovinata quella fortezza
,

già era a Varese nobilissimo borgo

del nostro territorio ,
dove spedi un diploma riferito dal Campi

nella Storia di Piacenza; e poi s'inoltrò nell'Alpi. Egli avea prima

dichiarata apertamente la guerra al sommo pontefice , ed avea

mandato il re, suo figliuolo, coli' esercito ne' di lui slati. Questo

principe, come mostrai, nel sesto giorno di luglio già era giunto

coir armata ad Orvieto; e d'accordo co' Romani ribelli al papa,

seguitò poi a fare diverse conquiste. Fra le altre prede avendo

avuto nelle mani un servitore del pontefice, che portava a Verona

mollo oro ed argento, non solamente gli tolse ogni cosa, ma di

più gli fece crudelmente tagliare il naso. E ben facile 1' ima-

ginarsi quanto angustiasse 1' animo del nostro buon papa il

vedere di nuovo accesa la guerra fra la chiesa e l' impero , e

r avere in tanto bisogno nemica Roma , e il sentire che la sua

slessa patria era collegata si strettamente coli' imperatore. Servi

anche a trafìggerlo maggiormente la morte del celebre cardinale

Ardizio da Rivoltella milanese, famoso per varie legazioni, e sin-

golarmente per quella ch'egli avea sostenuta alla corte di Costan-

tinopoli. Trovavasi egli col pontefice in Verona ; e il suo nome

si vede sottoscritto a varie bolle di Urbano III, spedite da quella

città nell^anno scorso; ma nelle bolle del presente anno, e nelle

seguenti
,

più non comparisce il nostro cardinale; onde si argo-

(1) diaria apud Mwalor. Antiq^. mcdii cbvì. Tom. IV. pag. 471.
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menta che nel presente anno appunto egli terminasse il eorso

(Iella sua vita. Ciò non ostante a dispetto di tante disgrazie il

papa seguitò intrepidamente ad attendere agli affari della chiesa

universale, ed anche a quelli della sua chiesa milanese.

Ma prima eh' io esponga quanto egli operasse a prò della sua

patria , voglio parlare di un singolare beneficio fatto alla nostra

Metropolitana dal suo arciprete Milone , vescovo di Torino. Una

pergamena pubblicata dal signor Muratori (1) e' insegna che ai 15

di luglio, trovandosi in Milano nella casa degli ordinar] Milone

da Cardano, vescovo di Torino, ed arciprete della chiesa milanese,

fece un' ampia donazione al capitolo della slessa chiesa di alcuni

beni ch'egli avea comperati dalla famiglia de' Mainerj col prezzo

<li settecento settanta lire della nuova moneta di Milano; la qual

somma secondo il computo fatto poc' anzi, può considerarsi eguale

circa a cinquanta mila lire de' tempi nostri. Alla riferita donazione

prestò il suo consenso Urbano papa, ed arcivescovo di Milano, con

, un Breve , e vi assistette Eriprando giudice e avvocalo degli or-

dinar]. Degli ordinar] stessi poi v' intervennero alcuni così nomi-

nati: Pietro da Busserò, arciprete del Monte; Maestro Filippo;

Guiscardo Visconte; Alberico da Soresina, e Ugone da Opreno sa-

cerdoti ; Ottone da Corte vicedomino, e Oldone Crivello diaconi;

e Maestro Passato Menclozzo
, Uberto Lento, e Uberto Menclozzo

suddiaconi. Tratteniamoci sopra le già dette cose da me ricavate

dalla citala pergamena. Io quindi deduco con sicurezza che il ve-

scovo Milone, il quale fu poi arcivescovo di Milano, era della fa-

miglia da Cardano, e che Maestro Passalo ordinario, già nominalo

dianzi, era del casato de'Menclozzi. Vedo pure che Pietro da Bus-

serò , arciprete della B. V. del Monte era ancor vivo; e questo

certamente è quel Pietro da Busserò arciprete, di cui ragionando

il Fiamma (2) narra, eh' egli fabbricò in questi tempi un palazzo

nella canonica degli ordinar], sopra la porta che conduce al Com-

pilo ; acciò due di quegli ecclesiastici potessero abitarvi più como-

damente. Eodem tempore floruit Petrus De Busserò Arcliipresbiter

(i) Murato)'. Antiq ìticdii avi. Tom. IV. pug. 855.

{'2) Fiamma. Chrun. Moj. MS. Gap. 921.
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Cardinalium Ecclesie Majoris. Et construxit de suo patrimonio in

Ordinaria unum Palatium super Portam^ que ducit ad Compu-

tunij et voluitj quod duo Cardinales ibi habitarent. Il Fiamma si

è ingannato nel credere che Pietro da Busserò fosse arciprete de-

gli ordinar]
,
quando era bensì ordinario , ma arciprete di santa

Maria del Monte. Servono anche le sue parole a confermare che

la canonica degli ordinar] restava dietro alla chiesa metropoli-

tana, come ho già mostrato sotto l'anno 1123, e siendevasi fino

presso al Compito. Ora passiamo a vedere il motivo per cui Mi-

lone donò i mentovati beni al capitolo della nostra chiesa mag-

giore. Ciò egli fece, acciò si aggiungesse al numero degli ordi-

nar], che già v' erano, un altro ordinario prebendalo, che godesse

que' fondi, e co' frutti de' medesimi facesse ogni anno un anniver-

sario pel donatore con l'arcivescovo, col capitolo sudetto, e colla

comunità di tutti i preti milanesi, distribuendo ad essi alcune de-

terminate somme, che non serve qui il minutamente riferire. Av-

vertirò solamente, che insieme col clero vi sono nominati anche

i malsani , ai quali vengono assegnati due soldi pel pane , e pel

vino. Intorno a questi malsani io ho già parlato altre volte ; e

ciò serve a confermare quanto ne ho detto.

Tornando ora a ragionare del nostro pontefice Urbano , che

nella carta qui esaminata apparisce ancora arcivescovo di Milano,

trovo eh' egli, quantunque avesse forse ragione di non esser mol-

to contento de' suoi concittadini troppo attaccati al partito impe-

riale, pure non perciò lasciò di beneficare generosamente la chie-

sa milanese. Il signor Muratori (I) dice di aver veduto in questa

città un codice manoscritto antico, dove leggevasi una memoria,

che cominciava così : Brexie fìecordationis earum rerum j quas

Venerabilis Apostolicus Urbanus donavit Mediolanensi Ecclesie.

In primis Altari Planetam de cocOj et toaliam cum frixio etc.j ma
egli non trascrisse di più e solo gli bastò il ricavare, che ciò era

seguito nel dicembre dell'anno 1186, secondo del pontificato di

papa Urbano. Si trovò poi malcontento il signor Muratori di non

aver copiata interamente quella memoria ; e mollo più io mi dolgo

(I) Murai. Aiitiq. mcdii avi. Tom. Il, pug. 407.
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ch'egli non abbia almen notalo il sito, dove il codice si conservava

eh' io avrei potuto ritrovandolo supplire alla sua mancanza. Ma

senza alcun indizio io ho perduto la speranza di rinvenirlo; onde

bisogna che ci contentiamo di quella pianeta di cocco , cioè di

panno chermisi', e di quella tovaglia colla sua guernizione. Il

Fiamma (1) in un luogo racconta che lo stesso pontefice fece

fabbricare il pulpito della nostra chiesa maggiore di marmo ros-

so ; ed ornò secondo V architettura di quei tempi tutta la chiesa

di leoni, grifi ed altre imagini di marmo. Mie piilpitum Ecclesice

Majoris ex rubeo marmore construxitj ipsamqiie Ecclesiam mar-

inoreis imaginibus, LeoncuUs^ et Grifonibus miiltum ornavit : ma

circa il pulpito, Ambrogio Bosso, nella cronica, detta Fior de' Fio-

ri , fu di contrario parere , e attribuì ad un certo Oprando da

Busnate, capo de' vecchioni della nostra metropolitana, la gloria

di aver fatto nell'anno 1220 quel pulpito di marmo rosso, colle

colonne. Isto anno, egli lasciò scritto sotto l'anno 1220, Opran-

dus De Busnate Preses Vegiorum Ecclesie Mediolani fecit pul-

piium ipsius Ecclesie Majoris ex marmore rubeo^ et columnas.

Infatti lo slesso Fiamma altrove, senza parlar del pulpito si con-

tenta di descrivere che fossero quelle altre imagini di marmo

sopra indicate; e dice che rappresentavano i dodici apostoh, dispo-

sti intorno al coro; ma vuole che quest' opera sia stata fatta da

Uberto Crivello, subito eh' egli diventò arcivescovo di Milano. //«e

factus Archiepiscopus statini fecit in marmoribus sculpiri ynia-

gines omnium Apostolorum^ qui sunt in circuitii Cliori j et Ec-

clexiam ornavit diversis marmoreis Leonibus^ et Criffonibus (2).

Se queste figure si fossero conservate ci avrebbero data una più

perfetta idea della scultura di que' tempi in Milano. S' io non

erro anche quasi' arte si andava a poco a poco rimettendo dalla

primiera rozzezza
;
perchè nel seguente secolo troveremo delle

imagini scolpite tollerabilmente.

Non si dimenticò manco il buon pontefice della sua diocesi Mi-

lanese. L'Ughelli(5) fece menzione di una bolla conceduta da papa

(i) Fiamma. Manip. FI. Cap. viihi 219.

(2) Jd. Chron. Maj. MS. Cap. 921.

(3) Ughcll. Tom. lY, in Archiep. Mediai.
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Urbano IH al monistero di Morimondo ; e non la trascrisse, per-

chè era affano simile ad un' altra di papa Alessandro III già da

lui esaminala. La chiesa di Morimondo fu appunto fondata agli 11

di marzo del presente anno ; facendo di ciò sicura fede un' antica

iscrizione, che si trova sulla porta di quel tempio, già pubblicata

dal Puricelli (1). Da essa abbiamo ricavate anche altre notizie
;

ma il riferirla intera io 1' ho riservalo a questo tempo, a cui ella

veramente appartiene.

4$f. ANNO DOMINICE INCARNATIONIS MILLESIMO CENTE-

SIMO TRIGESIMO SEXTO DECIMO DIE NOVEMBRIS VENERYNT

MONACHI HABITARE IN GRANGIA QVE YOCATVR MORIMON-

DVS.

^. ET ANNO MILLESIMO CENTESIMO OCTVAGESIMO

SEXTO FVNDATA EST ECCLESIA QVINTO IDVS MARTII.

L'Argellati (2) ci dà notizia di un breve, scritto da Urbano IH

in Verona, con cui raccomanda ai consoli ed ai borghesi di Mon-

za di non molestare i frati dello spedale di san Biagio. Cita an-

che una bolla di quel pontefice data nella stessa città di Verona

ai 12 di settembre, non dell'anno 1185, quando non era ancor

papa, ma del presente anno 1186, la quale conferma la famosa

sentenza di Robaldo, arcivescovo di Milano, nella ostinala lite fra

il capitolo di Monza ed il monistero di Cremella.

Tutti questi sono chiari indizj dell'affetto che serbava quel

buon papa ed arcivescovo per la sua diocesi milanese ; ma il più

cerio attestato è fuor di dubbio la fondazione eh' ci fece di una

nuova ricca ed insigne canonica regolare presso la chiesa di

san Giorgio di Brinale, ora Bernate (*), da me già altrove no-

minala. Per trattare dello stabilimento della nuova canonica a

me non mancano tutte le più opportune notizie. Comincerò da una

(1) Puricell. Nazar. Cap. CVI. nuni. 25.

(2) Argellat, Bibl. Script, Mediol. ubi de Urbano Tertio.

(') Quattro sono i villaggi in Lombardia con questo nome; ma qui il Giulini

intende parlare di quello che è situalo tra il naviglio Grande e il Ticino , nel

distretto di Abbiategrasso (Provincia di Pavia) e ad un miglio circa da Boffalora.
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bolla scritta sopra di ciò da papa Urbano III ai 25 di novembre

del presente anno, correndo ancora 1' anno del suo pontificato, della

quale io mi sono già prevalulo per provare che Uberto Crivello ai 25

di novembre dell' anno scorso, non era ancor papa. Questa bolla già

pubblicata nella cronica dell'ordine de' canonici regolari di Giovan

Filippo da Novara, e nella storia dello stess' ordine di Gabriele

Pennoito è diretta al preposto ed ai frati canonici regolari di

santa Maria di Crescenzago. Espone il papa in primo luogo, che

la chiesa di san Giorgio di Brinate fondata in un suo fondo pa-

terno : Qum in allodio nostro paterno fundata est j Irovavasi

priva di beni e sprovveduta di possessioni. Perciò assegna alla

medesima i beni che avea comperati dalle monache di Corono
,

eccettuato il porlo e la ghiara del Tesino ; e quelli che avea pure

comperati o dai monaci di san Vincenzo, o dai militi di Arconate,

o dai militi di Dugnano, nobilissime famiglie milanesi. Vi aggiun-

ge di più altre possessioni, che i suoi proprj fratelli gli avevano

a tal fine rilasciate , e con esse tulli i fondi eh' egli avea acqui-

stali presso Casale, terricciuola vicina a Bernale. Con tanta copia di

beni, il pontefice fondò presso la soprannominata chiesa di san Gior-

gio di Bernale la nuova canonica regolare; e a tal fine ordinò che

dalla congregazione della canonica di Crescenzago si eleggesse un

preposto, e tanti canonici, quanti si potessero comodamente man-

tenere coir entrale de' fondi donali ; afiinchè si stabilisse nella predetta

chiesa di san Giorgio l' ordine canonico , secondo la regola di

sani' Agostino, e le conslituzioni della congregazione di Crescen-

zago, e vi fosse un canonico, che ogni giorno cantasse la messa

per l'anima de' parenti e domestici del pontefice, e per la di lui

eterna salute. Quanto la chiesa e canonica di Bernale , doveva

esser soltoposla a quella di Crescenzago, allrellanto volle il papa,

che fosse in avvenire indipendente dalle pievi di Corbella e di

Dairago, fra l* una e l'altra delle quali era stabilita; ordinando

anche eh' ella fosse esenie da ogni carico spellante alla chiesa

milanese, toltone un' annua libbra di cera. Finalmente riservò

a' suoi fratelli, ed ai loro eredi, il juspatronato della chiesa mede-

sima, afiinchè fossero obbligali a difendere tutte le ragioni e

diritti di essa ; in guisa per altro eh' eglino non potessero ivi
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arrogarsi altro, se non ciò che i canoni accordavano ai fondatori

nelle chiese da loro fondate ; cioè , che se alcun di essi volesse

passare allo stalo di converso fra que' religiosi , dovesse esser

accettato nel loro consorzio; e se si riducesse a povertà, dovesse,

non per debito , ma per carità esser soccorso secondo le facoltà

della chiesa.

Poiché i canonici di Crescenzago ebbero ricevuta la descritta

bolla, vennero alla elezione del preposto e degli altri religiosi per

la nuova canonica, che fu in quel verno istesso formata e stabi-

lita. Perciò il sommo pontefice avutone l'avviso in Verona, spedi

ai 24 di febbrajo dell'anno 1187 (1) un'altra bolla diretta a

Corrado
,

preposto di san Giorgio di Brinale , ed a'suoi frali , la

quale è pure stata pubblicata dal sopraccitato Giovan Filippo da

ÌNovara; ed io ne ho trovata un' antica , e quasi contemporanea

copia autentica, nell'archivio dell'abate commendatario di Crescen-

zago. La data è questa: Datiim Verone per mamim Alberti Sancte

Romane Ecclesie Presbiteri Cardinalis^ et Cancellarii VI. Kal. Mar-

tiij Indictione quintaj fncarnationis Dominice anno MCLXXXVI.
Pontificatm vero Domni Urbani Pape Tertii anno secundo. L'in-

dizione V , il II anno del pontificato di papa Urbano nel giorno

ventesimoquinto di febbrajo, e le altre circostanze della bolla, ci

additano con sicurezza l'anno 1187 , non già il 1186; però o

in quella data v'è scorso errore nel numero dell'anno, o è stata

adoperata l' era fiorentina. In questa bolla si scopre lutto ciò

eh' è stato detto nell'altra, né vi sono che alcune poche cose di

più, degne di qualche osservazione. Tali sono le seguenti. Il papa

prende la nuova canonica sotto la protezione della sede apostolica,

e le accorda la parrocchia di tutta la corte di Bernate. Riserva

a suo fratello ed a' suoi nipoti il porto e la ghiara del Tesino

,

ma con questo che i boschi, se ivi se ne trovano, sieno de'cano-

nici, e che questi per se e per la loro famiglia abbiano libera la

pesca del Tesino , ed il passaggio del porto. Osservo che nella

bolla dianzi esposta, il papa ragiona de'suoi fratelli e de'Ioro eredi,

(l) An. MCLXXXVII. Ind. V , di Federico imperatore XXXIII , di Enrico

VI re de'Romani il, di Milone da Cardano, arcivescovo di Milano I.
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e qui traila di suo fratello e de' suoi nipoti. Ciò mi fa credere

che nel passato novembre Urbanoglll avesse i due fratelli Domenico

e Pastore ancor vivi, uno de' quali morisse poi poco dopo, onde

nel corrente febbrajo non ne rimanesse che un solo. Anche la

perdita del fratello avrà servito ad affliggere sempre più l'animo

angustialo del papa. Egli accordò inoltre alla nuova canonica le

decime di tutti i beni ad essa conceduti nella corte di Bernate
,

e di quelli che avesse poi in essa acquistali. Ciò fece con l'autoriià

metropolitana della chiesa milanese, come arcivescovo, e lo confermò

con l'autorità apostolica, come pontefice: ordinando ch^eglino non

avessero a pagare decima alcuna alle monache di quel luogo, non

ostante qualunque privilegio ad esse conceduto dalla chiesa mila-

nese, né ad alcun'altra persona. Decimam vero predictariim pos-

sessioniimj et omnium, qiie in Curie de Brinate justis modis pote-

ritis adipiscij Vobis ^ et Ecclesie vestre j Metropolitane Mediola-

nensis Ecclesie auctoritate concedimiis j et auctoritate Apostolica

confirmamus. Ita quod Monialibus ejnsdem Locij occasione cujus-

quatn rescriptì ab Ecclesia Mediolanensi indulti^ quod cantra hujus

nostre concessionis tenorem^ habere nolmnus firmitatem^ vcl aliifi

Personis j nequaquam de Possessionum vestrariim provenlibus

teneamini decimas exhibere. In queste due bolle scopriamo due antichi

monisteri di monache nella campagna milanese finora ignoti, uno

in Carono, l'altro in Bernaie. Altri privilegi poi concede il papa

ai nominati canonici, che non serve qui il riferire; onde parlerò

solamente di due abusi, che allora erano assai comuni, e che il

pontefice onninamente proibì. Solevano i religiosi di que' tempi

accettare talora qualche riguardevole e ricco personaggio, che abban-

donato il mondo volesse venire a passar la sua vita con essi col

titolo di converso; il che apportava loro grandi ricchezze. INè solo

ciò si praticava co'maschi, ma anche qualche volta colle femmine
;

il che fu dal pontefice vietato. Liceal quoque Vobis Personas

liberaSj et absolutas ex scculo fugientes ad Conversionem recipere.

et eas absque contradiclione aliqua retinerej ita dumtaxatj quod

Mulieres ad conversionem recipiendi omnem Vobis interdicimus

auctoritate Apostolica facultatem. Di più nelle cause civili che

potessero sopravvenire
,

finche vi fosse speranza di provare con
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icslimonj idonei e con istrumenti la ragione de' canonici
,

proibì

ad essi il dare alcun giuramento, come in queste parli si usava

con cena nuova superstizione, in catisis Ecclesie vestre j donec

per Testes idoneos^ vel publica istriunenta intentio veatra probari

poteritj prestandi juramentum
,

qiiod in Partibiis vestris nova

Sttperstitione requiritur j omnem vobis interdicìmus facultatem.

Non può negarsi , che non fosse grave il disordine che già da

qualche tempo abbiam veduto introdotto ne'giudizj del nostro paese,

dove quasi tutte le liti si scioglievano col giuramento di una delle

parti; finche ben ragionevolmente il pontefice lo disapprovava e

chiamava nuova superstizione l'abuso che in ciò facevasi della

religione.

Così fu confermata la canonica di Bernate che ancora esiste (*),

e dove ancora si vedono notabili avanzi dell'antica chiesa, da una

parte e dall' altra del coro di quella che poi vi è stata magnifi-

camente eretta. Singolarmente è notabile che al presente la sagre-

stia è nel sito dove altre volte v'era l'aitar maggiore della vecchia

chiesa ; e colà tuttavia si conserva un marmo bianco in forma

di semicircolo in cui si vedono alcune amiche sculture con parole,

i caratteri delle quali a mio giudizio appartengono al secolo XllI

ben inoltrato. Nel mezzo del marmo si dislingue la beata Vergine

che siede ed ha in grembo il santo Bambino. Alla sinistra di lei

v'è l'imagine di san Jacopo in abito di pellegrino, col nome scritto

al di sopra in lai guisa: AP. lAC, cioè Apostolus Jacopus. Appunto

verso la metà del secolo XUI io mostrerò, che la divozione verso

san Jacopo apostolo era mollo celebre nel nostro paese. Alla

destra della beata Vergine v'è la figura di un canonico regolare

inginocchialo avanti Nostra Signora, parimenti col suo nome scritto

di sopra cosi; D. LAMBT. cioè Domnus Lambertus. Sopra la testa

di questo canonico vi tiene la mano san Giorgio titolare della

chiesa, la di cui imaginc gli sta a lato contraddistinta egualmente

col nome. S. G. PATR. Sanctus Georgius Patronus {Fig.). Nel

descritto marmo si vede quali fossero gli abiti militari e gli abili

C) Fu poi unita a quella di Crcscetizago , ed indi soppressa e secolarizzata

dall'Imperatore Giuseppe II.
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de'canonici regolari di que'iempi, osservando le due figure di san

Giorgio e di don Lamberto. Per questa prepositura nacquero poi

gravissime liti fra i canonici regolari e la famiglia de' Crivelli

discendente dai fratelli di papa Urbano IH, a cagion del juspairo-

nato. Perciò col tempo i beni furono divisi in tre parti eguali

,

una delle quali è goduta ancora da' canonici regolari lateranesi

che colà risiedono; un'altra è posseduta da'medesimi canonici, che

stanno a santa Maria della Passione di Milano; e la terza come

benefìcio semplice è assegnala alla sopraddetta nobilissima famiglia

de'Crivelli. Ora la prepositura di Bernate ne'Crivelli ed il priorato

di Campo Morto ne'Mantegazzi sono i due più ricchi juspatronati

del nostro paese (*). L'uno, e l'altro furono de'canonici regolari di

sant'Agostino; benché a Campo Morto in quest'anno v'era ancora uno

spedale e non una canonica. Una carta dell'anno presente conservata

nell'archivio della chiesa della santissima Trinila di Pavia, ed a me

comunicata dal già lodato altre volte Don Giuseppe De'Capitani di Lan-

driano, mi ha additata con sicurezza questa verità, trattando due

volte de'beni, che allora appartenevano allo spedale di Campo Morto

nel vicino territorio di Vidigulfo, i quali furono poi alienati, come

io mostrerò altrove , dal priore e da' canonici regolari di santa

Maria di Campo Mono nell'anno 1261, quando già quello spedale

era diventato una canonica. Questo cangiamento dunque debb'esser

seguito dopo l'anno di cui parliamo e prima del 1161. Intanto

le mie osservazioni gioveranno a stabilire con autentici documenti

i varj successi del juspatronaio di santa Maria di Campo Morto, che

prima non si risapevano, se non dalla tradizione conservala nella

nobil famiglia de'Mantegazzi.

IN'on v'è dubbio che la ricca commenda di san Pjeiro All'Olmo

non fosse anch'essa negli antichi tempi una prepositura de'cano-

nici regolari che colà vi dimoravano tuttavia nell'anno 1529,

quando scriveva Giovan Filippo da Novara. Gotofredo da Busserò

ne fa menzione, dove trattando delle chiese di san Pietro, che

(•) Anche oggidì il juspatronato di Campo Morto dà una rendila di circa 50000

lire austriache; sono percepite da un secolare , il quale mette nella chiesa un

prete di sua scelta col titolo di vicario.



LIBRO XLVI. (anìno 1187) 37

irovansi nella nostra diocesi, dice: Ad Ulmum Ecclesia Sancii

Petri In Canonica. Severino Calco, avanti ad un libro di Eusebio

Corrado, pubblicato nell' anno 1479, in difesa di uri predicalore

ch'era canonico regolare, come lo erano ambidue i soprannominali

scrittori, vi pose una lettera indirizzata a Giovanni Crivello pre-

posto di san Pietro all' Olmo. Fra le altre cose , che in quella

sua lettera afferma Severino Calco, v'è la notizia che la detta pre-

positura di san Pietro sia stata fondata anch'essa dal sommo pon-

tefice Urbano 111 Crivello nostro concittadino e secondo lui canonico

regolare. Enìm vero te Urbani Tertii Pontificis Maximi hnita-

torenij Filiumque te esse prestefersj qui de Cribellormn antiqiiis-

sima j et nobilissima Stirpe traxit originem. h prò sai Ordinis

Canonicorum Regularium devotione ^ et observantia^ multa apiid

fliediolanum erexisse ejusdem Ordinis Monasteria dicitur ^ inter

quos illud prcestantissimum estj in quo mine di<jnissinius Rectoi-

prcesides. Nessuno degli antichi scrittori ci dà il minimo indicio

che Uberto Crivello prima del poivtilicato fosse canonico regolare,

se non vogliamo chiamare canonica regolare quella degli ordinar]

della metropolitana di Milano in que' tempi: il che per altro io

non farei così facilmente. Quanto dunque afferma Severino Calco

intorno a ciò non può ammettersi per vero. Forse potrebbe essere

più probabile l'altra notizia circa la fondazione della prepositura

di san Pietro all'Olmo; ma né anche questa può darsi per sicura.

Molli aliri beneficj avrebbe falli alla sua patria Urbano 111, se

fosse rimasto pilli lungamente in vita ; ma la morte presto venne

ad interrompere il corso de' suoi giorni e della sua beneficenza.

Alcuni antichi scrittori pretendono che le angustie dell'animo ri-

ducessero quel pontefice al termine della vita. Vogliono essi che

la discordia coli' imperatore fosse giunta a segno che il papa gih

avesse determinalo di passare alla scomunica. Aggiungono che la

città di Verona avendo ciò inleso, e temendo di venir esposta

allo sdegno di Federico
,
pregò il capo della chiesa che non vo-

lesse passare a tale estremità mentre ivi dimorava ; ond' egli se

ne parti e venne a Ferrara. Già da qualche tempo gli affari dei

cristiani in Terra Santa andavano alla peggio
; e ne' primi n)esi

di quest' anno eglino avevano avuta una sanguinosa rotta da

GiULiNi, voi. 4. 4
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Saladino .•multano di Babilonia. Le funeste conseguenze di questa

scondita furono la perdila di quasi lutto il paese che i fedeli

possedevano in Asia, ed anche della slessa città di Gerusalemme,

che ai 2 di ottobre si rese nelle mani dei barbari (*). Queste

troppo dolorose novelle credono i riferiti scrittori che terminas-

sero di abbattere la costanza di papa Urbano e lo riducessero alla

(') u Repente un gemito universale annunziò che Gerusalemme, la santa città,

liberala coi sangue di tutta Europa, era stata ripresa dai iMusulmani, e il colle

di Sion e la vaile del Cedron ecclieggiavano ancora alle invocazioni di Allah. Il

gran Saladino, profittando della rivalità dei principi latini, gli assali e sconfisse
;

occupò Acri, Cesarea, Nazaret, Bellem , e alfine Gerusalemme stessa, ed ebbe

prigioniero il re Guido di Lusignano. ìMenò egli strage particolarmente dei ca-

valieri del Tempio e dell' Ospedale, moltissimi fece piigioni , fra cui Guglielmo

(li Monferrato, cugino del Barbarossa, il cui figlio aveva sposato Sibilla sorella

di Baldovino re di Gerusalemme, che gli portò in dote la contea di Joppe. Un

altro suo figlio Corrado, trovandosi allora pellegrino in Terrasanta , tolse a di-

fendere Tiro ; e benché Saladino minacciasse uccidergli il vecchio padre se non

rendesse questa città, egli intrepidamente la sostenne.

u La nuova di questi disastri fu portata in Italia da messi vestiti a bruno,

che andavano tratteggiando gli esecrandi oltraggi usati alla religione, la santa

croce trascinala per le vie, il sepolcro insozzato, i fanciulli educati al Corano ,

le donne tratte negli harem, e mostravano una figura di Cristo battuto e cal-

pesto da un Arabo , in cui doveva riconoscersi Maometto. Quesl' annunzio

accelerò la morte ad Urbano III, non prima d'avere scritto a tutti i potentati

cristiani , eccitandoli a soccorrere Terrasanta. Come avviene nei gravi disastri

,

una riforma generale parve diffondersi ; tregua si convenne fra tutti i combat-

lenti ; i cardinali raccolti a Ferrara per eleggere il nuovo pontefice , non solo

incitarono i re alla crociata, ma proposero voler guidarla essi stessi ; bandirono

la tregua di Dio per sette anni, e scomunicato chi la violasse ; e cominciando

r ammenda da se
,
promisero vivere poveramente, e non ricever doni da solle-

cilalori, non montare a cavallo, finché la terra, santificata dalla presenza di Cri-

sto^, non fosse recuperala. Gregorio Vili , vecchio di santa vita e macero da

penitenze, nel brevissimo regno non fece che predicare la spedizione , e a tal

uopo cercò rappatumare i discordi, e principalmente Genovesi e Pisani che s'e-

rano continualo feroce guerra. Clemente III succedutogli persistette nell'intento;

fra gli altri Guglielmo arcivescovo di Tiro, ministro di Baldovino IV, e storico

delle crociale, predicò a Milano, a Bologna ove duemila cittadini presero la croce,

<> in altre città si permise ai re di riscuotere una decima Saladina sopra tutte

le rendile d' ecclesiastici e di secolari per le spese della guerra ; si comandò il

magro ogni mcrcolcdi, digiuno nel sabato, non giurare, non giocare ai dadi, non

imbandire più di due piatti, non portare vesti scarlatte o vajo , o zibellino, ed

altre manifesiazioni che durano quanto T entusiasmo. » Cantù, ^/o?-(a degl'Ita-

liani, cap. 84, tom. IH.
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morie, la quale segui nella stessa ciiià di Ferrara ai 19 di ottobre.

Air incontro altri scrittori egualmente antichi e di eguale autorità

dicono, che da naturali cagioni provenne il male del poniefiee

che lo ridusse o morire. La contesa coli' imperatore secondo essi

era già condotta al termine di un giusto accomodamento , e ap-

punto per conchiuderlo il papa era passato da Verona a Ferrara.

Quanto poi alla perdila di Gerusalemme, che segui ai 2 di otio-

bre , non è verisimile , che nel giorno decimonono di quel mese

in cui mori Urbano IH, già ne fosse a lui giunta la notizia.

Il suo cadavere fu sepollo nella cattedrale di Ferrara, dove poi

fu scoperto ai 9 di agosto dell'anno 1305, comesi ricava dalla

iscrizione che allora fu posta sopra del sepolcro, e che tuttora si

conserva in quella chiesa. Così restò nello slesso tempo vota la

sede romana e la sede ambrosiana, la prima delle quali era sla-

ta dal defunto occupata per un anno , dieci mesi e ventitré gior-

ni; e la seconda, come affermano i nostri cataloghi, per due anni

quattro mesi e dieci giorni. Il padre Papebrochio osservò giu-

stamente che v' è la differenza di un mese
;

perchè dovendosi

asserire, secondo il computo de' medesimi cataloghi , che Uberto

Crivello fu eletto acivescovo di Milano ai 9 di maggio dell' anno

1185, ne segue che ai 19 d'ottobre del 1187, già erano passali

due anni e cinque, non quattro mesi e dieci giorni. Il signor

Sassi si serve di questa occasione per rimediare allo sbaglio, ch'e-

gli ha preso nel determinare il tempo della morte dell' arcive-

scovo Algisio, e poiché sembra necessario 1' accordare 1' errore di

un mese in qualche numero de' caialoghi, egli lo accresce a cin-

que mesi , anzi dovrebbe dire a sei ; e cosi torna nella giusta

carriera. Ciò per altro non è necessario, perchè l' errore del si-

gnor Sassi è manifesto, onde la differenza ne' numeri de' catalo-

ghi si riduce, come ottimamente ha osservato il Papebrochio,

ad un solo mese. Per rimediarvi questo dotto scrittore s'imaginò

che un mese prima di morire papa Urbano dimettesse l'arcivesco-

valo di Milano ; nondimeno con ciò non viene a toghere l' errore

ma a trasportarlo nella cronologia de' seguenti arcivescovi, che va

ben regolata, supponendo, che l'arcivescovato di Milano restasse

vacante appunto quando il papa morì , e non un mese prima.
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Finché i cataloghi antichi hanno indicato il giorno preciso della

morte de' nostri prelati, è stato facile lo scoprire dov' era sfuggi-

to qualche piccolo errore nelle altre note cronologiche
;
poiché

hanno omessa tale annotazione la scoperta è più didlcile. Egli

ù ben vero che il Fiamma nel suo catalogo, ed altri nostri scrit-

tori dopo di lui hanno assegnato alla morte di papa Urbano III

il giorno di sant'Eufemia, cioè il decimoseslo di settembre; ma

noi dobbiamo esser tenuti alle diligenze fatte dal Pagi e da altri

dotti scrittori per assicurarci del giorno preciso, in cui mori quel

pontefice , le quali servono a farci avvertiti del luogo dove ha

(la correggersi il picciolo errore di un mese scorso nei numeri

tie' nostri cataloghi. Questi poi e' insegnano che la chiesa milanese

restò vacante per un mese e sedici giorni, dopo i quali, cioè ai

5 di dicembre anche al dire del signor Sassi, fu innalzato alla

dignità arcivescovile Milone da Cardano, arciprete della metropoli-

lana di Milano e vescovo di Torino. Nella cattedra pontificia suc-

cedette al nostro Urbano il cardinale Alberto, eh' era suo cancel-

liere, e fu chiamato Gregorio Vili. Nel breve tempo del suo pon-

tificato che non durò più di due mesi, egli confermò al cardinale

Adelardo di Verona, prete di san Marcello, ed al cardinale Rodolfo

Nigello di Pisa, diacono di san Giorgio al velo d' oro, la delega-

zione già a loro conferita dal pontefice predecessore per decidere

una lite fra Anselmo vescovo di Como, ed Ambrogio abate di

sani' Ambrogio di Milano, circa la giurisdizione sopra gli uomini

sudditi del suo monisiero in Campione, ed in altri luoghi della

valle di Lugano e della Valtellina. I due cardinali nella stessa

cilià di Ferrara diedero la sentenza a favore del nostro abate

,

la quale fu pubblicata dal Puricelli (l), e serve a mostrarci sem-

pre più che Campione e le terre vicine più non si riferivano

al contado di Seprio, ma alla valle di Lugano.

Lasciando la storia ecclesiastica della nostra città e passando

alla civile , scorgo che il nuovo governo del podestà introdotto

nell'anno scorso, non doveva esser mollo piaciuto al pubblico;

sicché per quesi' anno non se ne elesse altro. Fu rimesso dunque

(ì) Pariceli. Andiros. Xiiin. GOC.
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nella sua primiera autorità il maeslrato de' consoli ; ma forse con

qualche diverso regola menlo , che lo fece parer nuovo., Infalii

Daniele, o chiunque è 1' autore di quell'utile cronichetta che si

trova unita alle sue ridicole opere, dice che in quest' anno vi fu

il- primo consolato: Anno MCLXXXVII. Fuit prima Consularia.

Così Filippo da Castel Seprio nella sua cronichetta dice, che nel

seguente anno vi fu il secondo consolato. Facta fuit secunda

Consularia ; e cosi ordinatamente ne' seguenti anni. Da questi

scrittori probabilmente prese la notizia il Fiamma (1), che si

servì delle stesse loro parole. 11 nuovo ordine de' consolati , che

ora incomincia, ci addita il ristabilimento di quel maestrato dopo

la elezione del primo podestà. Se noi crediamo al citato Fiamma,

la milizia milanese in quest' anno si portò a Piacenza ; e in quel

tempo vi furono tuoni, lampi, fulmini e grandini grosse piìi che

le uova delle anatre. Ciò è poco a paragone di quanto poi ag-

giunge lo stesso autore raccontando che allora vi fu una peste,

la maggiore di quante mai se ne rammentano, e che per colmo

de' mali, i corvi portavano in aria de' carboni accesi, ed attacca-

vano il fuoco alle case. U Sigonio, con V autorità di sant' Anto-

nino, riferisce si strani mali sotto l'anno 1 195, de' quali peral-

tro non so, se alcuno degli autori contemporanei ne abbia fatta

menzione. Nel resto è molto verisimile che i nostri si muovessero

per soccorrere i loro antichi alleali Piacentini, i quali attaccarono

una grossa briga co' Parmigiani, e col conte Moroello Malaspina,

da cui nacque una nuova guerra in Lombardia.

Quali fossero allora i consoli di giustizia in Milano
, io posso

dirlo con sicurezza^ mercè due loro sentenze, che si conservano

nell'archivio ambrosiano, ed un' altra che ho veduta presso il si-

gnor dottor Sorniani. La prima fu data ai 9 di novembre ; e vi

sono nominati cinque consoli ; cioè Guglielmo Cacainarca giudice,

Marchisio Visconte, Bellotio Borro, Borgo Porrenzione, e Guglielmo

Calzagrigia. L'altra è del giorno trentesimo di dicembre, quando

era cominciato pochi giorni innanzi, nella festa di Natale,!' anno

imovo. Qui pure si fa menzione di cinque consoli ; e sono i me-

(i) Flaiuinu, Munip. FI. ud hmic annuni.
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(lesimi, lollone Bellotio Borro, invece di cui v' è Onrico da Trivulci,

ora Trivulzo. La terza sentenza finalmente è del primo giorno di

iiiugno, e non ha che i nomi di due consoli; cioè: Guglielmo

Calzagrigia e Prevede Marcellino. Così veniamo a sapere i nomi

(il sette consoli di giustizia di quesi' anno. Fortunatamente lo

Slesso archivio amhrosiano ci ha serhato anche un decreto de'con-

soli della repuhblica di Milano dato nel primo giorno di gennajo

dell'anno ilSS (1). Se questo magistrato si rinnovava ancora

secondo 1' uso antico alle calende di febbrajo , i consoli nominati

nel decreto sono gli stessi, che regolarono la città nell'anno scor-

so; se poi era già introdotto il costume di rinnovare quel magi-

strato nelle calende di gennajo, quelli che ora compariscono sono

i consoli nuovi. Tutti i consoli della nostra repubblica interven-

nero a formar quel decreto ; ma tre soli furono in esso precisa-

mente nominati ; cioè Ottone Zendadario, Lanfranco degli Oldoni

e Rogerio Marcellino. Gli aveva pregali Ambrogio, abate di san-

\' Ambrogio, che volessero vendergli tanto di sito nel pascolo di

porta Yercellina
,
quanto bastasse a farvi un mulino ,

in ragione

(ii tre lire di terzoli per ciascuna pertica ; ed essi chiesto consi-

glio alla credenza, e considerando che 1' abate avea disfatto un'al-

tro mulino, il quale impediva il libero corso dell^ acque della

Moscheta, cosicché quando cresceva, traboccava in guisa che per

alcune strade veniva fino a scaricarsi nel fossato della città ; e

riOetiendo altresì che il denaro esibito dall' abate, era forse mag-

giore del giusto prezzo di quelle terre , vennero in parere di

accordargli la grazia. Qui non si può a meno di non osservare

il grande avvilimento della moneta, che andava sempre di mano

in mano peggiorando. Nell'anno H44 abbiam veduto che una

pertica di vigna valeva una lira, e non più ; e qui vediamo che

una pertica di pascolo vien ' pagala tre lire. Io voglio concedere

che quel pascolo, per esser vicino a Milano, valesse più della

vigna ; voglio concedere altresì che I' abate 1' abbia pagato qualche

cosa di più del giusto prezzo : ciò non ostante bisogna confessare

(li A». MCLXXXVlll. Ind. VI, di Federico imperatore XXXIV, di Enrico

VI re dc'Roniani IH, di Jtilone da Cardano arcivescovo di Milano II.
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che la moneta non valeva la metà di quel che valeva cinquanl' anni

prima. Onde se allora secondo le osservazioni già falle, un soldo, o

una lira di terzoli valeva come cento trenta soldi, o cento tren-

ta lire de'nostri tempi ; nell'anno di cui trattiamo, la differenza

doveva essere poco più che dell' uno al sessanta. Questa verità

si andrà poi sempre maggiormente confermando nell' andar avanti.

Anche nell' anno presente la repubblica di Milano non elesse alcun

podestà, ma formò un nuovo consolalo, che chiamasi da' già ci-

tati nostri antichi cronisti : Sccunda consularia. Oltre ai consoli

della repubblica , eh' io ho nominati di sopra , ho anche trovalo

memoria di due consoli di giustizia Stefano Menclozzo e Alberto

Cotta in una loro sentenza data ai 20 di maggio, che si conserva

dal signor dottor Sormani. Si è ingannato 1' autore della cronica

dei podestà di Milano, scritta nel secolo XIV (1) , e l'autore della

cronica di Piacenza composta negli stessi tempi (2), avendo credu-

to che Uberto Visconte di Piacenza sia stato podestà di Milano in

quest' anno
;

poiché noi con più antiche e contemporanee me-

morie abbiam veduto eh' egli ebbe tal dignità due anni prima.

Non posso manco credere al Fiamma (5), che nell' anno presente

sia stato cominciato il Tesinello, ossia il Naviglio grande, perchè

egli stesso altrove (4) afferma che quel canale fu incominciato

nell'anno 1179 ; e con quell'epoca si accordano altre antiche

ed autorevoli memorie già da me a suo luogo esaminate.

Le disgrazie avvenute in Terra Santa produssero almeno un

buon effetto; e fu, che i principi cristiani, e singolarmente l' im-

perator Federico e papa Clemente IH, successore di Gregorio Vili,

si rappacificarono, e si accordarono insieme per muovere terribili

forze contro del sultano Saladino. Nel mese di maggio il nuovo

sommo Pontefice sottoscrisse due bolle, una a favore della chiesa

di Monza già pubblicata dallo Zucchi (5), e l'altra a favore del

(1) Chronìca Potestatum Mediai. MS. in Bibl. Monach. Sancii Ambrosii.

Cod. N. tei.

f2) Chron. Placent. Rer. Italie. Tom. XVI.

(3) Fiamma. Manip. FI. Cap, mihi 220.

(4) Id. Chron. Maj. MS. Cap. 914.

(ti) Zucchi. Gloria di Monza, pag. 79.
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nioiiistero di Worimondo additala dal Puricelli ne' suoi manoscn'ui (1).

Nel seguente mese poi un' altra ne ottenne Nazaro
,

preposto di

sant'Ambrogio (2), La sola Lombardia tra ancora in guerra, Riusci

ai Piacentini, probabilmente con l'ajuto de' Milanesi, di battere i

Parmigiani (5); anzi il Fiamma (4) aggiunge che i nostri entrali

negli stali del conte Moroello Malaspina, allealo de' Parmigiani, pre-

sero nella valle del Taro tre castelli, e li bruciarono. All' incontro

i Parmigiani co' loro alleati s' impadronirono di alcune fortezze

nel territorio di Piscenza, e le distrussero (5). Ciò non pertanto

j)iù che di memorie militari quest'anno per noi abbonda di me-

morie ecclesiasiiche. NY^lla chiesa milanese per la elezione dell'ar-

ciprete Milone alla cattedra arcivescovile, era rimasta vacante 1' ar-

cipretura della metropolitana. 11 catalogo de'nostri arcivescovi, che

nella biblioteca de' monaci di sant'Ambrogio trovasi unito con quello

del Fiamma, vuole che in luogo di Milone venisse eletto per ar-

ciprete degli ordinar] Pietro da Busserò. Huic successit in Archi-

presbiteratu Macjister Petrus De Busserò. Già ho mostrato sotto

l'anno IISG che il Fiamma gli ha accordata la slessa dignità;

ma questi scrittori hanno confuso 1' arcipretura di santa Maria del

Monte con quella di Milano, e noi troveremo ancora dopo varj

anni vivente fra i semplici ordinar] 1' arciprete di santa Maria del

Monte Pietro da Busserò. Fdippo da Lampugnano, che fu poi ar-

civescovo, comparisce arciprete della metropolitana dopo Milone in

lina sentenza data ai 28 di maggio del presente anno
,

che si

conserva nell'archivio ambrosiano. Pretendevano gli abitanti dì un

cerio luogo presso a Milano, detto le Cassine de' Bifi, di non esser

sottoposti nello spirituale all'abate di sant'Ambrogio, e perciò di

poter liberamente ricevere il sagramento della Penitenza da qua-

lunque sacerdote loro più piacesse: ma l'abate sosteneva ch'eglino

erano soggetii alla parrocchia di san Pietro in Salaj la qual par-

rocchia era sua, ed anche poco prima con un Breve di papa Ur-

f1) Pariceli. HÌS. in Dibl. Amhros. Cod. sign. C. ntim. 76.

(2j Cod. sign. ^ Ntim. 90 in Bibl. Metrop.

(3) Chron. Placent. supracit.

(4) Fiamma supracit.

('ij C/iroìì. Plucnil. supracit.
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bano era slata a lui confermata. La causa fu riferita a Filippo,

arciprete della chiesa milanese, ed a' suoi fratelli ordinar]; e lo

slesso Filippo ben considerale le prove addotte da ambe le parti,

anche col parer dell'arcivescovo, e de' suoi colleghi, decise a fa-

vore dell' abate ambrosiano. Due cose notabili si possono ricavare

da tal sentenza. La prima , che il conferire il sagramento della

Penitenza era in que' tempi uno de' diritti parrocchiali: la seconda,

che le controversie ecclesiastiche spettanti ai diritti parrocchiali si

portavano al tribunale dell'arciprete, e degli ordinar], che le ter-

minavano con l'approvazione dell'arcivescovo. Due giorni prima

della decisione di questa causa, ne trovo decisa un'altra dallo

stesso arcivescovo Milone fra alcuni militi delle famiglie da Cor-

tesella, de'Girabelli
,

de'Bellengerii e de' Cancellieri , che possede-

vano il juspatronato della chiesa di san Sepolcro, come discendenti

tulli dai nipoti di quel Rozone, che n'era slato il fondatore; e dal-

l'altra parte un cerio Guglielmo, diacono, nipote di Guifredo, pre-

posto di san Nabore, il quale aveva ottenuta la mentovata chiesa

senza essere stato nominalo da que' signori. L' arcivescovo Milone

prese consiglio da Filippo arciprete, Guiscardo visconte, e Ugone

preti, Rolando cancelliere
, Ottone vicedomino , e Oldone Crivello

diaconi , e Uberto Lento suddiacono, tulli ordinar]; e non meno

da Eriprando della famiglia de'Giudici, Guidone Camerario, Gio-

vanni Bastardo e Arnaldo da Sopralacqua
,

giudici di sant'Am-

brogio, cioè giudici dell'arcivescovato, dignità, che se non erro,

qui comparisce per la prima volta; e col loro parere ordinò che

que' militi eleggessero un altro ecclesiastico ad olliciare la chiesa

di san Sepolcro; e quello che già v'era , vi rimanesse non per

giustizia, ma per grazia speciale dell'arcivescovo.

Questa sentenza è stata presa dall'archivio della chiesa di san

Sepolcro. In quello de' canonici di sant'Ambrogio poi si trova un'altra

mollo riguardevole pergamena
, che contiene una disposizione te-

stamentaria fatta in quella canonica ai 17 d'ottobre da Alberto

da Somma, suddiacono della santa chiesa romana, colla quale il

buon prelato aggiunse la decima terza prebenda canonicale alle

dodici, che già v'erano nella basilica ambrosiana. Con questa con-

dizione, (he quando fra suoi agnati e cognati si trovasse alcuno
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che fosse abile, si avesse ad eleggere canonico; ed egli poi avesse

ad eseguire alcuni obblighi , ch'io descriverò colle parole istesse

del testatore. Primieramente: Celebret tribus diebus in hebdomada

Missam Mortuorum perpetuo prò anima mea^ et Patris^ et Ma-

tris mee, et Domini Guidonis De Stimma Palmi mei Cardinalis

,

et Episcopi^ OstiensiSj et Domini Amici Guintoniensis Episcopi^

et omnium Fideliiim defanctorunij et omnium Parentum meorum.

Da queste parole , e da altre simili che si leggono nella stessa

caria , noi impariamo , che Guidone da Somma , cardinale e ve-

scovo d' Ostia era zio del nostro Alberto , e cittadino milanese
,

come già ho detto altrove. Argomentiamo altresì che quell'Anrico

vescovo fosse anch' egli parente del medesimo Alberto, benché

quanto al luogo del suo vescovato io non sappia ben determinarlo;

se pure Guintoniensis non è lo stesso che Wintoniensis^ cioè di

Wincester in Inghilterra. Il secondo obbligo del nuovo canonico

vien descritto cosi: Faciat Annuale meum singulis annis die obitus

mei in Ecclesia Sancii Ambrosii cum Primicerio Mediolani ^ et

omnibus Clericis Beneficiariis ^ et Prebendariis j secundum con-

suetudinem Collegii^ qui sunt sub Ferula Primicerii j et cum

omnibus Monasteriis Monachorum j et Monialium Mediolani^ que

sunt tredicem j et cum Hospitaleriis Hospilalis Pauperum de Brolio^

Hospitalis Crucigerorum ^ Hospilalis Sancii Vincentiij Hospitalis

Sacli Ambrosiij atque cum Infirmis De Arca Romano. Qui son

nominati cinque spedali di Milano , che probabilmente erano i

principali; e fra essi è notabile quello de' crociferi , de' quali già

ho dello altrove qualche cosa. Il testatore non chiamò al suo of-

ficio annuale lutti gli spedali di Milano, come volle tutti i moni-

sieri de' monaci e delle monache della città. Egli dice che in

tulio questi erano tredici ; e tredici appunto erano fino dal-

l'anno 1054, quando l'arcivescovo Ariberto fece il suo testamento,

e li nominò; cioè sei di monaci, e sette di monache. Finora in

Milano non se n'era accresciuto alcuno dopo quel tempo; ma

in breve quelli delle monache divennero più numerosi di molto.

Finalmente nella disposizione ch'esaminiamo ,
Alberto da Somma

comanda , che quando non venga puntualmente adempita la sua

volontà , le rendite assegnale alla canonica di sani' Ambrogio va-
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dano allo spedale, eh' egli avea ordinalo, che si facesse nel luogo

di Montesordo. Deveiiìant ad Hospitale meimij quod disposui fieri

in Loco 3IoìitesurdOj et domiiiium earum sit ipsitis Hospitaiis.

Golofredo da Busserò nel suo codice, che si conserva nella libreria

della melropolitana , dove parla delle chiese di san Nazaro
, che

v'erano nella diocesi di Milano, nn' insegna che il luogo di Monte

Sordo era nella pieve di Somma. In Plebe Soma Loco Monte

Sordo Ecclesia Sancti Nazarii: ed è ben naturale che il nostro

Alberto avesse della parzialità per le vicinanze di Somma, da cui

avea tratto il cognome la sua famiglia. Egli poi termina quell' istru-

niento col riferire un breve di papa Urbano III, con cui gli aveva

conceduta la facoltà di disporre liberamente delle cose sue, mas-

simamente poi per qualche opera pia; la qual facoltà già gli era

stata accordata da Lucio III , e gli fu poi confermata anche da

Gregorio Vili. Forse egli abbisognava di tal licenza per essere

suddiacono della chiesa romana , come pure ne abbisognavano i

preti e i diaconi di quella chiesa, cioè i cardinali ; cosa che aper-

tamente si comprende da' loro testamenti.

INello stesso mese di ottobre 1' imperator Federico volle che si

determinasse giuridicamente , se l' isola di Fulcherio era una re-

galia, oppure apparteneva alla città di Crema. A tal fine egli de-

stinò alcuni suoi ministri, i quali difendessero le ragioni imperiali

contro i Cremaschi avanti a tre giudici della corte , fra i quali

v'era il nostro Ottone Zendadario. I ministri dell' imperatore di-

cevan cosi: Credit Dominus Imperator j et verum estj quod In-

sula Fulcherii cum omnibus suis pertinentiis est Regalia. Et credit^

quod post destructionem Creme Dominus Imperator habuit _, et

tenuitj cum hoc ordine ^ habendo plenam jurisdiclionem _, et do-

minium Locorum infrascriptorum videlicet: Azanum , Torlinunij

Palatiumj MonSj ValUanunij Bagnolum^ Clevum utrumquej Pla-

cianumj salvo jure Laudensium^ quod habent in Pladano j Ca-

pregnanega, Credaria^ Roveretunij Moscacianum, Monstodunwn
_,

Gomedum, Rivoltella^ et Rivolta^ Umbrianum ^ Sanctus Lauren-

tiuSj et Sanctus Andreas^ et totum hoc quod est extra Fossatum^

et Siiburbium Creme. Tanto basta a provare con evidenza che

r isola di Fulcherio altro non era che una parte del territorio di
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Crema qui minulamcnte deserilla; e che in essa non entravano

le terre possedute da' Milanesi fra V Adda e l'OIlio, e a loro con-

fermale poco prima dallo stesso imperatore in quel tratto di paese,

che addomandasi Chiara d' Adda milanese. Così veniamo ad avere

una giusta idea dell' isola di Fulcherio , che (inora , e presso gli

storici , e presso i geografi si trovava assai mal formata. I Cre-

inaschi avendo consultali i loro giudici, fra i quali v'erano tre

milanesi, Guglielmo Calzagrigia, Arnaldo di Sopralacqua e ÌNazaro

da Uozano, giudicarono più opportuno il non opporsi alle preten-

sioni del principe; onde l'isola di Fulcherio, eccettuato il solo

castello di Crema, fu a lui assegnata (1). Cosa egli ne facesse,

lo vedremo fra poco andando innanzi. Intanto qui osserveremo

che i giudici milanesi erano assai stimati, ed erano chiamati non

solamente in altri luoghi d'Iialia per amministrar giustizia; ma

anche presso la stessa corte imperiale, dove e ora, e per l' ad-

dietro, ed anche ne^ seguenti anni, si trovano frequentemente fra

i giudici regj alcuni de' nostri cittadini.

La città di Milano abbondava in que' tempi di personaggi illu-

stri e doiti , fra i quali molte città d'Italia non solo sceglievano

i loro giudici , ma anche i loro podestà. Singolarmente in que-

st'anno il Sigonio (2) racconta, che fu podestà di Bologna Gu-

glielmo Dell" Osa milanese. Lo slesso cavaliere fu poi nell'anno

1189 (5) podestà di Padova, e fu confermato in quel governo

per tre anni, ne' quali cominciò e terminò alcune grandiose opere;

cioè il ponte dolla Brenta, le botteghe de'sellari, la merceria, e

rese navigabile il fiume fino a Moncelese , ora Monselice (-4), In

Milano nò anche in quell'anno vi fu podestà; ma si formò un

nuovo tribunale di consoli, che da' nostri cronisti fu detto Tertia

Considaria, L'arcivescovo Milone diede allora novelle prove della sua

pia liberalità. Narra Filippo da Castel Seprio, che nel primo giorno

d' aprile quel prelato fondò la chiesa della santissima Trinità di

(1) Charta apucl Murator. Antiq. medii tevi. Tom. II, par/. 79.

(2) Sigonius, Historia Bonon. ad annum ii8S.

(5) An. 3ICLXXXIX. Ind. VII, di Federico imperatore XXXV, di Enrico VI

re de' Romani IV, di bilione da Cardano arcivescovo di Milano III.

(4) Catalogus Pvtestatum Padiice. fìer Italie. Tum. Vili.
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Capo di Lngo
,

presso Varese; e vi pose ad officiarla un priore,

detto , Arnoldo da Calabria , con quattro monaci. Anno Domini

MCLXXXIX. in Kal. Aprilis Miluns De Cardano Archiepiscopiis

Mediolani edificavit Ecclesiam Sancte Trìnitatis De Capite lacxis

juxta Varisiunij cujus .primo fuit Prior Arnoldus De Calabria

ciim Monachis quatuor. Fra gli altri beni che possedeva l'arcive-

scovo di Milano, ho mostrato sotto l'anno 1162, che v'era la

badia della santissima Trinità di Buguzale presso a Vares. In

quell'occasione ho pure mostrato che la detta badia apparteneva

ai monaci cisterciesi, e che non era propriamente nella terra di

Buguzate, ma in un luogo vicino, detto Capo di Lago, da cui poscia

fu denominata. Nel presente anno, o almeno ne' tempi di Filippo

da Castel Seprio quella chiesa della santissima Trinità più non si

chiamava Buguzate, ma di Capo di Lago. Milone da Cardano no-

stro arcivescovo, il di cui nome viene stranamente cangiato dal

cronista in quello di un Nibbio, eresse in quest'anno un nuovo

tempio nella mentovata sua badia, e vi risiabili un piccolo moni-

stero di Cisterciesi, destinandovi come priore Arnoldo da Calabria,

con quattro monaci sotto di lui.

Degna pure di memoria fra le azioni dell' arcivescovo Milone

è la concordia stabilita nell' anno stesso ai 22 di luglio fra il

monistero di Morimondo e la chiesa pievana di Casolate, o Caso-

rate, il di cui preposto chiamavasi Pagano. Questi a nome della

sua pieve pretendeva alcuni mobili spettanti alla chiesa di san

Giorgio di Fara soggetta alla pieve medesima
, che secondo lui

erano pervenuti nelle mani de' monaci. Per acchetarlo , Filippo

arciprete della metropolitana, con l'approvazione dell'arcivescovo,

fece si che il monistero gli pagasse certa somma di denaro; e

nella sua slessa corte fece stendere l' istrumento della concordia
,

eh' è stato pubblicato dall' Ughelli (1). Vi si vedono sottoscritti i

nomi dell'arcivescovo Milone e dell'arciprete Filippo, e poi Al-

berto arcidiacono della metropolitana, Viscardo, o Guiscardo Viscon-

te ordinario e Rolando cancelliere. Poiché Filippo condusse a fine

queslo afl'are nella sua propria casa, e non mila canonica degli

(1) U(jhdl. Tom. IV. De Archiep. Mediol. uhi de Milone. •
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ordinarj^ facilmenlc m' induco a credere che la vita comune non

fosse ancora stabilita in quel primario ceto ecclesiastico. Merita

pure qualche osservazione un' altra carta scritta nel terzo giorno

di dicembre , la quale si conserva nell' archivio del monistero

ambrosiano. Ivi si contiene un giuramento dato da' nuovi castaidi

di Limonla e di Civenna all' abate di sani' Ambrogio loro signore.

Fra le altre cose è notabile che que' terrazzani si obbligano ad

ubbidire ad un ordine e precetto dell' abate intorno al non por-

tare armi proibite senza licenza, sotto pena di soldi venti da

pagarsi al medesimo lor signore, e di soldi cinque da pagarsi ai

vicini. Ordinamentunij et preceplum est tale. Non habent (erre

cultellum vetatij nec curtellacium , ci bordonunij et folce loncja,

nec aliud giiardlmentum vetatum, nec piombatam , shie parabola

Dominum Abbatum^ vel ejus Misso in monte de Limonta, et de

Civenna , et in finita. Illi qui deferunt ipsos rjuardimentos j ut

supra legitur , debent dare solidos <;igintl Dominum j et solidofi

quinque Vicineis. In tal guisa anche le terre cominciarono ad

avere particolari leggi o statuti, formati da'loro feudatarj e signori:

andando innanzi ne troveremo poi più distinte memorie.

La cronica di Piacenza ci avvisa che nel presente anno, per

opera di due cardinali , fu stabilita la pace fra i Parmigiani e i

Piacentini coi loro alleati. Estinto cosi anche quest' incendio di

guerra, e resa tranquilla ^Europa, l' imperator Federico se ne par-

ti con un formidabile esercito verso Terra Santa , e dopo varie

vicende s' arrestò a svernare nella Grecia. Giunta la primavera

dell'anno 1190 (1) poi passò neH' Asia ; e a dispetto delle forze

de' Barbari e delle frodi de' Greci, si avanzò nell'Armenia, ed

avrebbe anche fatti maggiori progressi , se un' impensato funesto

occidente non 1' avesse tolto di vita. Nel giorno decimo di giugno

in cui provavasì colà un gran caldo, s* invogliò di bagnarsi nel

liume Salef che scorreva vicino al suo accampamento ; ma appe-

na vi si tuffò, che il soverchio freddo dell'acqua, o la troppa

veemenza, superò le sue forze, e senza che alcuno giungesse in

{D An. MCXC. Ind. VIH, di Enrico VI re de' Romani V, di Milone da Car-

dano arcivescovo di Milano IV.
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tempo a salvarlo, vi rimase miseramente annegalo. Cosi terminò

di vivere servendo la religione quel principe, che 1' avea per quasi

lutto il tempo della sua vita turbala e sconvolta. Lasciò Federico,

dopo di sé la fama di un gran guerriero, e di un gran politico;

pure se noi guarderemo il fine, eh' ci s'era proposto, cioè il

voler sottomettere 1' Italia, quantunque per ottenerlo sovente non

siasi recato a coscienza il trasgredire le leggi della religione e

della umanità, non per tanto tutta la sua bravura militare , e tutti i

suoi maneggi non gli giovarono punto
;
perchè morendo lasciò la

libertà delle città italiane piti stabilita , e più ferma
, che prima

non era. Cosi con nissun guadagno ei perdette la riputazione di

principe pio e clemente, che né anche per grandissimi vantaggi

avrebbe dovuto trascurare ; e sebbene negli ultimi tempi procu-

rasse di riacquistarla
, non so se al giudizio di chi pensa senza

alcuna prevenzione, egli sia giunto a ricuperarla bastantemente.





ANNO 1190

Anche in quest^anno, celebre per la morte dell' imperalor Fe-

derico, e per la pace ristabilita in Lombardia, la città di Milano

fu governata da' consoli. La elezione di questo magistrato chiamasi

da' nostri antichi cronisti Quarta consularia; e cosi chiamansi per or-

dine le seguenti elezioni, quinta, sesta, e cosi discorrendo , finché la

repubblica stette indecisa fra il governo de' podestà, e quello dei

soli consoli, scegliendo ora 1' uno, ora l' altro. Siccome queil' ag-

giunto numerico poco serve alla erudizione; e dall'altra parte

andando innanzi s' incontra riguardo ad esso qualche discordia fra

gli scrittori, io 1' ommetterò in avvenire, e lascerò che i lettori

ne facciano il computo, come loro più piace. Nel seslo giorno di

febbrajo , e nel terzo di marzo, l'arcivescovo Milone segnò due

diplomi, ne' quali il cancelliere arcivescovile Rolando notò diligen-

temente che allora correva l' anno terzo del di lui pontificato.

Nel primo Milone , come metropolitano , confermò la concordia

stabilita fra due insigni capitoli di Bergamo dal loro vescovo

GiuLiNi, voi. 4. B
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Lanfranco (1); od ivi si vedono le solloscrizioni dell' arcivescovo,

di Filippo arciprete, di Oberto arcidiacono, di Guiscardo da Ar-

zago, e di altri ordinarj. Le islesse sottoscrizioni vedonsi nel

secondo diploma , ed altre ancora , fra le quali è notabile quella

di Ottone diacono e vicedomino : nò debbo trascurare i nomi di

alcuni signori laici, che furono presenti a quell' allo ; cioè Rogerio

da Sedriano, Azzone Crivello, Uguccione Grassello, Ariprando

Morigia, Guidone Menclozzo, Arnoldo de' Bombelli, Ariprando Buo-

nafede , Ottone Zendadario e Passaguerra. Ivi si contiene una

sentenza sopra le nuove liti insorte fra Ambrogio abate di san-

t'Ambrogio e Nazaro preposto de'canonici della stessa basilica (2).

La famiglia del preposto cbiamavasi de' Corvi, come si ha da un

processo latto nelle mentovale liti pochi anni dopo , citato dal

signor dottor Sormani (3). Venendo esaminalo in quella causa

nell'anno 1200 Pietro, preposto di sani' Ambrogio, successore di

Nazaro, depose così: Quadraginta anni sunt j et pliives
^

quod

sum Canonicus Sancii Ambrosii^ et antea usiis fui in hac Cano-

nica per annos sex et amplius, et excepto quinquennio, quo ste-

timus extra Civitatern, propter dexlructiunem scilicet Mediolani .

vidi Martinunij et Albertum De Sanclo Georgia, Lantcrium De

Custiliono, qui deseruit Prepositatum, et ivit ad Morhnondum j

et post Lantcrium Prccpositum vidi Satrapum, cum Mediolanum

rei^ersum est in Statum, et Satrapo mortuo, vidi Nazarium Cor-

vum omnes Prepositos hujus Ecclesie. Ho voluto qui riferire tutte

queste parole', perchè sono molto importanti riguardo alla serie

de' preposti di sani' Ambrogio. Qui mi resta ad aggiungere , che

il soprammentovato INazaro Corvo fu poi creato anche vescovo

d'Asti. Mi ha somministrato questa notizia una carta, la quale

contiene una vendita fatta nel giovedì 22 d' agosto dell' anno

1202 (4). Ivi si nomina il fu Nazaro preposto di sani' Ambro-

gio e vescovo d' Asti. Quondam Nazarius Prepositus Sancti Ambro-

siij et Episcopiis Astensis. Infatti 1' Ughelli fa menzione di questo

(1) Uyhcll. supracit.

(2) Purkell. Ambros. Nwn. C13,

(3) Sorman. De prcvced. pag. 89.

(4) Chnrta in Archivio Canonie. Sancii Ambrosii.
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Nazaro fra i vescovi d'Asti, e ne addita la prima memoria appunto

in quest' anno. Noi per altro vedremo fra poco un' altra sentenza

data ai 17 di marzo dell'anno seguente, in cui a Nazaro non si

dà ancora altro titolo, che quello di preposto di sant'Ambrogio.

Nella libreria di san Giovanni di Monza , fra gli altri preziosi

manoscritti, si trovano due codici, dove si contengono diverse

omelie sopra gli evangelj e gli ani di alcuni santi ; cioè, in uno

la vita di san Martino, e nell' altro quella di san Nicolao , di

sant' Ambrogio e di san Biagio. In fine si dell' uno che dell' al-

tro di questi codici leggesi la seguente annotazione : Anno Domi-

nice Incarnaiionis Millesimo centesimo nonacjesimo j Indiclione

octava. Dominus Albertus Menglotius Modoeciensis Ecclesie Canoni-

cus prò remedio anime sue hunc tibrum fieri precepit j et Ecclesie Mo-

doeciensi donavit constructe in lionore Sancti Johannis. Sotto l'anno

1186 io ho trovato memoria di Alberto Menclozzo , suddiaT>ono

ordinario della chiesa milanese : s' egli medesimo fosse poi anche

canonico di Monza, o se vi fossero due Alberti Menclozzi nello

slesso tempo, poco importa il deciderlo. Merita bensì osservazione

che, e in questa memoria, e in molte altre dell'archivio di Mon-

za, si vede che i canonici di quella chiesa, e singolarmente poi

gli arcipreti eletti fra que^ canonici ^ erano per l'ordinario delle

principali famiglie di Milano. Tornando poi colle riflessioni a que-

sta città, trovo che il sommo pontefice Clemente 111 nel primo

giorno di marzo confermò le disposizioni già date dagli arcive-

scovi nostri Caldino ed Oberlo pel buon regolamento dello spedale

del brolo; e sopra le stesse disposizioni fu poi fatta ai 19 d' a^

gosto una dichiarazione dall' arcidiacono della nostra metropolitana

a nome dell'arcivescovo Milone, ed altri onlini vi furono aggiunti

dallo stesso prelato ai 15 di luglio dell'anno 1191 (1). Tutte e

tre queste carte furono osservali'; da Giovanni Battista della Poi'ta

nell' archivio del venerando spedai maggiore (2).

In due altre pergamene ho trovala menzione di due monistcri

(1) Ali. MCXC.I. liid. I\, (li Kmico VI imperatole i, iti Milone da Cardano

areivcscovo di Milano \. ^

(2) Porla. De iiiiìniiiiitiilr IIusi)i(alis. \u)ii. 87.
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di monache. La prima si conserva nell' archivio di santa Maria

della Vittoria, ed è dell' anno 1190. Si traila in essa delle mona-

che Umiliate di santa Maria di Caslanedo, le quali poi coli' andar

del tempo furono unite, parie all' antico monistero di santa Ma-

ria di Gisone, ora santa Margherita, e parte allo stesso monistero

di santa Maria della Vittoria, che allora chiamavasi Supra Murum^

e non doveva esser mollo vecchio, essendo di religiose Umiliale.

La seconda carta trovasi nell'archivio ambrosiano, ed appartiene

giustamente all'anno 1191, di cui ora siam giunti a trattare.

Questa contiene la consegna di alcuni fondi spellanti al monistero

di santa Maria di Lampugnano , falla per ordine de' consoli di

Milano nelle mani di Oprando, prete della chiesa di sant'Andrea

alla Pusterla Nuova. Io ho scoperti i nomi di due soli di quei

consoli di giustizia, presso il signor dottor Sormani in una loro

sentenza data ai 19 di dicembre; e questi sono Astolfo Colla e

Uberto da Sesto. De' consoli della repubblica io non posso nomi-

narne alcuno. Sebbene in quesi' anno la nostra città, fosse nuova-

mente regolata da un podestà, che fu Rodolfo da Concesa brescia-

no ; ciò non ostante non dubito punto che la repubblica di Mi-

lano non avesse i suoi consoli, perchè già abbiamo osservato an-

che nel 1186, che Federico imperatore nominò nel suo privilegio

il podestà e i consoli di Milano nello slesso tempo. Diversa per

altro certamente era l' autorità de' consoli della repubblica di

Milano senza il podestà, da quella che avevano quando questi

v'era; poiché quanta parte del governo a lui si attribuiva, tanta

a quelli se ne toglieva. Rodolfo , o come altri dicono Emanuele

da Concesa, fu chiamalo a reggere la città per soli sei mesi

,

dopo i quali ei fu deposto, e fu di nuovo rimessa tutta l' auto-

rità nelle mani del magistrato de' consoli della repubblica. Cosi

afferma Filippo da Castel Seprio, la cronica dei podestà di Milano

ed il Fiamma (1). Egli è ben vero che la cronichetla di Daniele

pone prima i consoli , e poi il podestà ; ma questa cronichetla

sbaglia anche nell'anno, e nota sotto 1' anno seguente alcuni fatti

che secondo la relazione concorde di tutti gli scrittori anche con-

(I) Fhimma. Manip. FI. Cap. miki 22G.
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temporanei j appartengono al presente
;

però ò cosa più sicura

r attenersi ai primi scrittori.

La sentenza data nell' anno scorso dall' arcivescovo Milone nella

lite fra i monaci e i canonici di sant' Ambrogio non avea appagata

né una parte né 1' altra, sicché tutl' e due avevano appellato al

sommo pontefice Clemente III. Questi dunque delegò per termi-

narla Paolo, abate di san Pietro di Lodi vecchio, ed Oberto, pre-

posto della chiesa di Bergamo, i quali nella città di Lodi ai 17 di

marzo, fecero una nuova decisione, eh' è stata già pubblicata dal

Puricelli (1). Pochi giorni dopo morì papa Clemente, e nel ven-

tesimollavo dello slesso mese di marzo fu dato alla sepoltura. In

suo luogo venne eletto Celestino III , il quale avendo inteso che

il re Enrico, figliuolo dell' estinto imperatore, venuto in Italia, si

avanzava alla volta di Roma per prendere la corona imperiale

,

differì per qualche tempo la propria consacrazione, per aver tempo

di accordare con quel principe alcuni punti, che tuttavia restavano

indecisi. Poiché fu concertata ogni cosa, il papa ricevette la con-

sacrazione nel giorno di Pasqua, che fu ai 14 d'aprile; o nello

slesso giorno spedì una bolla , con cui confermò la transazione

falla fra il preposto della canonica regolare di Crescenzago ed il

preposto della chiesa pievana di santo Stefano di Segrate, circa la

ragione della decima nello stesso luogo di Crescenzago (2). Nel dì

seguente poi ornò solennemente della corona imperiale il re En-

rico, che fra i re di Germania dee dirsi veramente «7 Sesto ^ ma

fra i re d' Italia , e gì' imperatori dovrebbe chiamarsi il Quinto.

Tuttavia, poiché 1' uso è già stabilito e tutti gli scrittori comune-

mente si accordano in chiamarlo anche come re de' Romani, e

come imperatore Enrico sesto, io pure per ispiegarmi più chiara-

mente mi adailerò al costume universale.

Slava molto a cuore del nuovo imperatore la conquista del

regno di Napoli e di Sicilia, che dopo la morte del re Guglielmo

era stato dato da' nazionali a Tancredi, principe della stessa real

famiglia, ma nato illegiiiimamente. Enrico volle far valere le ragio-

(1) Puriccll. Àmbros. Num. 617.

Ci) Cfiarta in (ircftivio Àbbatis Comiììcndalarii Saiul(c Mariiv de Crcscciilimv.
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ni di sua moglie Costanza, eh' era slata con lui coronata impera-

trice in Roma
;

però con un buon esercito di Tedeschi e d' Italiani

entrò in quegli stati. Mentre si comballeva in Puglia , non era

senza guerra la Lombardia. I Bresciani e i Bergamaschi erano i

principali nemici ;, e co' primi trovavansi al solito alleali i Milanesi

e eòi secondi i Cremonesi. Questi ultimi erano entrali nel paese

di Bergamo, e si erano posti alla guardia di un luogo, che nella

cronica di Cremona è chiamalo Civitale , ora Cividado (*) presso

al pome d' Ollio. Colà i Cremonesi ebbero una così gran rotta che

da loro fu poi chiamata 3Iala morte , come attesta la suddetta

cronica di Cremona e Sicardo, che allora era vescovo di quella città.

La maggior parte di loro o si annegarono nell' Ollio , o furono

uccisi, feriti, o fatti prigionieri. Ciò eh' è più strano que' due

scrittori cremonesi affermano che i loro concittadini furono scon-

fini per divina disposizione , senza opera alcuna de' loro nemici

,

ma combattendo essi stessi gli uni contro gli altri. Più distinta-

mente narra un tal fallo il nostro calendario di san Giorgio, sotto

il giorno settimo di luglio , e dice che in quel dì i Bresciani con un

solo vessillo attaccarono improvvisamente i Cremonesi, invocando

ad alla voce sant^ Ambrogio. Gli assaliti Cremonesi, sentendo gri-

dare sauC Ambrogio _, . e credendo forse che i Milanesi fossero

giunti colà in soccorso de' Bresciani, si diedero ad una sì disor-

dinala fuga, che molli ne furono presi, e molti perirono cosi sui

campo, come nel fiume. Il racconto è assai verisimile, e si accorda

con quanto narrano i citali scrittori di Cremona e la cronica di

Piacenza. Veramente il nostro Daniele afferma che realmente i

Milanesi intervennero a quella zuffa; e facilmente con lui si sono

unili altri più moderni scrittori anche esteri ; ma non è troppo

sicuro r attenersi alla loro opinione, ed io scrivo per rischiarare

(*) Oggi Cividato Cividalc. Tre sono i luoghi in Lombardia con questo

nome, uno nella provincia di Jlantova e duo in quella di Bergamo, uno sta alla

destra, l'altro alla sinistra del fiume Ollio, ma distanti fra loro circa iO miglia;

in anibiduc vcggonsi ancora notevoli avanzi di fortilizj , ed ambidue ne' secoli

di mezzo furono segno a tremende guerre cittadine. Pare però che lo scontro

qui notalo dal Glutini , si debba intendere di Cividalc di lìrcno , nella vai Ca-

monica, ove si scoprirono parecchie anticaglie romane.
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la vcrilà , non per adulare la mia palria. In ciò e più verisimile

il racconto del Fiamma (1), il quale si contenla di asserire, che

i nostri in quest' anno entrali nel territorio bergamasco , distrus-

sero il luogo di Romano (*), espugnarono Corte Nuova, e posero

a ferro e fuoco tulio il paese; nò parla punto della vittoria con-

tro i Cremonesi.

Le armi imperiali non furono molto fortunale in Puglia. Si

aggiunse per maggiore sventura che V imperatrice Costanza restò

prigioniera in man de' nemici , e cli^enirò un morbo pestilenziale

neir esercito tedesco sì violento, che obbligò 1' imperator Enrico

ad abbandonar que' paesi e ritornarsene in Lombardia. Nel mese

di novembre ci venne a Milano; e di qua, per ciò che racconta

il cardinal Baronio , egli scrisse al sommo pontefice
,
pregandolo

ad interporsi per la liberazione della prigioniera imperatrice, la

qual liberazione poi seguì dopo qualche tempo. Stando Enrico in

Milano, neir ultimo giorno di novembre favorì la chiesa di Vercelli,

confermando con ampio diploma ad Alberto suo vescovo tutti i

suoi diritti e privilegi (2), Furono presenti a questa concessione

molli prelati e signori, fra i quali Milone, arcivescovo di Milano,

Bonifacio , vescovo di Novara , Lanfranco , vescovo di Bergamo e

Ottobello Passaguerra illustre cavalier milanese , di cui mi piace

di aver trovato il nome ed il cognome unito, poiché in altre

carte ora si nomina col solo nome, ora col solo cognome. Ai 7

di dicembre l' imperatore era ancora in Milano ; e in quel gior-

no diede ai Pavesi un altro insigne privilegio (3). Per ciò che

può interessare la città di Milano è notabile in quella carta che

il principe concede ai cittadini di Pavia i ponti e la riva del Te-

sino, in guisa che a nessuno sia lecito di avere ponti sopra quel

(1) fiamma Manip. FI. Cap. vii/ii 22G.

(2) Uijhcll. Tom. IV ubi de Episcopis Vcrcellcnsi,

(o) Galius. De Gìjmnasio Ticinciisif cap. XIV, pa<j. 101),

(*) Gli sloiici bcrganiasflii dicono clic solo si smaiilcllarono i follili/,], <; dono

breve Icuipo furono ricoslrulli ; vcdcsi ancora ia sua aniica rocca, ove al tempo

della repubblica veneta risiedeva il podestà. K ancora ameno borgo con notevoli

chiese e bello contrade.
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fiume da Pombla fino a Pavia ("). Ordina che nessuno più ardi-

sca di riedificare Lomello ; e dona ai Pavesi l' autorità di valersi

liberamente dell' acque de' fiumi ; cioè, del Tesino medesimo; della

Cadrona , dell' Olona , della Barona , della Mischia , della Gogna
,

del Terdobio, del Coirone, della Slafola, e di tutte le altre acque,

che eglino avessero potuto condurre a loro vantaggio. Finalmente

fa una lunga enumerazione di tutte le terre soggette a Pavia
,

dai nomi delle quali possiamo comprendere i confini posti da

quell'imperatore fra il territorio di Pavia e di Milano, poiché

fra quelle si vedon nominali i seguenti luoghi : Cugnolum y Mi-

radolunij Sancta Christinaj Genzonum, Zerenzagunij Villa Lan-

terii, Montis^ Castrimi de Lambro^ Mandrimmij Casaticunij Ver-

natiimj Zibidellum, Corliascum, Binascum^ Mettonum^ Florianum.

Casiragum, Bibianum^ Besade^ et Casoladej Viglevanum, Cassio*

lum^ Cerredanum, Cilavegna^ Pairona, Mortaria^ etc. Siccome aN

cuni di questi luoghi ora sono milanesi , o almeno comuni , così

facilmente si comprende che i limiti assegnati da Enrico al terri-

torio di Pavia furono più ampj , che non sono al presente (**).

Fra i signori che servirono per teslimonj alla descritta concessio-

ne imperiale, vi fu pure 1' arcivescovo di Milano Milone, e i vescovi

Bonifacio di Novara e Alberto di Vercelli, oltre a molti primati laici,

uno de' quali fu Uberto conte di Biandrale.

Egli è ben facile a credersi che né il nominato nostro arcivescovo ,

né gli altri cittadini milanesi sofferissero troppo volentieri questa

gran liberalità dell' imperatore verso i Pavesi con loro non poco

svantaggio. Molto più dovette rincrescere ad essi la generosità di

quel principe verso i Cremonesi , a cui donò la città di Crema
,

ma ciò forse non sarà seguito in Milano. La cronichetla di Cre-

mona e Sicardo pongono questa donazione sotto il presente anno;

ma noi vedremo che il diploma non fu spedito che nell' anno

seguente in Germania. Ciò che già avea potuto palesare abba-

stanza l'animo dell'imperatore avverso ai Milanesi era stato l'or-

(') Vale a dire per lo spazio di oltre 30 miglia; ora Pombìa la parte del Pie-

iiionle ed e sotto la giurisdizione civile di Novara.

(**) Mollo meno oggigiorno essendo stato levato al territorio pavese lutto l'ol-

ire Ticino e V oltre Po, dopo la pace d' Acquisgrana, e ceduti al Piemonte.

Il
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dine eh' egli avea dato ai Bresciani di liberare tulli i prigionieri

Cremonesi falli nella passala baltaglia, il qua! ordine avevano i

Bresciani puntualmenle eseguito. Questa puntualità era provenuta

dalla pace conchiusa fra la loro repubblica e quella di Bergamo
;

col qual trattalo fu stabilita anche una forte lega fra le città di

Pavia , Cremona , Lodi , Como e Bergamo , senza inchiudervi i

Milanesi , anzi per quanto poi si comprese , tutta a loro danno.

Quantunque l' imperatore si scoprisse manifestamente parziale

agli alleati, con tulio ciò i nostri non mancarono di usargli ogni

dimostrazione di ossequio per lutto quel tempo eh' egli si trat-

tenne in Milano; e allora quando egli si parti per portarsi in

Germania i nostri consoli Adobado Bullrafo, Passaguerra giudice

,

Alberto da Lampugnano , Guidone da Vimercalo , Manfredo dal

Pozzobonello e due altri , lo accompagnarono fino a Como. Lo se-

guitò poi nell'anno 1192 (1) 1' imperatrice Costanza liberala dalla

sua prigionia , e andando da Milano a Como dimezzò la strada
,

ed alloggiò nel monistero delle monache di Meda (*). So che il

Calco riferisce sotto l'anno 1195 il descritto viaggio e dell'im-

peratore e dell' imperatrice ; all' opposto il Corio , il quale per

altro non parla che della sola imperatrice Costanza, narra, ch'ella

portandosi in Germania nell'anno 1189, allora si trattenne a

Meda. Giunti che saremo colle nostre osservazioni al sopradelto

anno 1195, vedremo le ragioni per le quali i descrìtti avveni-

menti meglio convengono ai presenti tempi , che agli altri addi-

tati dal Calco e dal Corio.

Innollrandosi l'anno 1192 presto si scoprirono quali fossero

le mire della lega. I Bergamaschi, i Pavesi e i Lodigiani nello

stesso giorno entrarono da varie parli nel Milanese, e diedero il

fuoco a molti luoghi (2), Non si sa che i nostri facessero alcuna

impresa contro i nuovi loro nemici in quesl' anno, perchè i fatti

che sotto di esso descrive il Fiamma (3) ,
appartengono sicura-

fi j An. MCXCll. Ind. X, di Enrico VI imperatore li, di Milonc da Cardano

arcivescovo di Milano VI.

(2) Cfiron. Crcmon. ad lume annnm.

(5) Fiamma. Manip. FI. Cap. mifii 227,

(') Monastero ora soppresso e convertito in una bella villeggiatura.
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mente all' anno che venne dopo per atiesialo di allrc più autore-

voli memorie. Bisogna per altro credere con lui, che in quest'an-

no fu podestà di Milano Buonapacc Fava bresciano, perchè lo con-

ferma anche la cronica dei nostri podestà. La cronica di Daniele

che assegna per podestà ai Milanesi in quesl* anno Rodolfo da

Concesa, di cui già abbiamo parlato nell' anno scorso, e trasporta

air anno seguente il governo di Buonapace Fava , nel racconto

de' fatti dimostra apertamente che il suo autore ha sbagliato nel

numero degli anni, perchè attribuisce al presente ciò che avvenne

nel passalo , ed al seguente anno ciò che veramente accadde in

quello di cui ora trattiamo. Mi sarebbe ora impossibile lo sciogliere

questi imbrogli di cronologia che trovansi nei nostri scrittori, se

altre sicure e contemporanee memorie non illustrassero i fatti di

que' tempi, e non mi servissero di scorta a ritrovare la verità.

Da esse io apprendo altresì che i Cremonesi non lasciavano d' in-

stare presso r imperatore, per ottenere con un autentico diploma

la conferma di quanto loro avea donato nell' anno scorso. A tal

fine tenevano presso di quel principe due de' loro cittadini , i

quali ne' primi mesi del presente anno in Hagenaw ottennero

quanto bramavano. Il diploma si legge presso il signor Muratori (1),

e contiene la libera cessione di tutti i diritti imperiali sopra il

castello di Crema , sopra 1' isola di Fulcherio, con lutti i privi-

legi spettanti ad essa depositali presso i Pavesi, sopra alcune terre

di qua e di là dal fiume Serio , e sopra un territorio , detto

Vavre , dal nome di un luogo che n' era il principale. Oggidì

quelle terre vicine al Serio nominale nel diploma , e quell' altro

del distretto di Vavre (*) , e quelle che propriamente formano

r isola di Fulcherio , la quale nel presente diploma viene anche

più precisamente limitata, tulle insieme unite formano il con-

tado di Crema. Perciò 1' isola di Fulcherio non solamente non

abbracciava la Chiara d' Adda milanese , ma né anche tutto il

contado di Crema ; essendo ristrella ad una sola parte di esso
,

come abbiamo veduto sotto l'anno 11 88, e come anche più prc-

(1) Muralo)-. Anliq. medii wvi. Tom. IV , pag. 231.

(*) Oggi V.ipiio.
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cisamente si vede nella descrizione che ne fa 1' imperatore Enrico.

Hec autem sunt loca in Insula Fulcherii constitula. Palazum^

Pignanum j Montes^ Vajanum _, Bagnoli, Clevns ^ Cavergnanega j

Palazanum , Credaria j Roveretum _, Moscazanus ^ Montodanus
,

liivollella j Rivolta _, Umbrianus. Non si può a mio credere più

esallamente illustrare la corografia dell'isola di Fulclierio , di

quanto mi è riuscito di fare. Per qual ragione poi quel territorio

si chiamasse anticamente isola, si potrebbe forse argomentare

dalle innondazioni dell' Adda e dell' Oilio, che ricoprendo ne'vec-

clii tempi i vicini territorj, avessero lascialo quello esente da' loro

insulti; ma sopra di ciò a me non appartiene il far più parola (*).

Solo mi resta ad osservare che il luogo di Rivolta , il quale ap-

parteneva all' isola di Fulcherio , è diverso da quello che appar-

tiene alla Chiara d' Adda milanese (**).

Per favorire maggiormente i Cremonesi, procurò l'imperatore

Enrico di levare dall'alleanza de'Milanesi i Bresciani, obbligandoli

a ciò col concedere anche ad essi un insigne privilegio (1).

Quindi è che i nostri restarono quasi soli esposti alle forze delle

città loro nemiche; onde per quest'anno dovettero star cheti,

attendendo ai maneggi poliiici ed ai loro affari civili. Intorno a

questi l'archivio di sant'Ambrogio ci ha conservate due semenze

consolari, una data nel giorno undecimo di marzo, e 1' altra nel

decimoierzo di aprile, hi esse trovansi nominati come consoli

,

Alberto da Lampugnano, Nazaro Visconte , Lanfranco da Setara
,

Cigolo della Mairola, Montenaro giudice, Arnaldo di Sopra 1' acqua

giudice , e Cuglielmo Calzagrigia giudice ; cioè tutti nella prima

e i due ultimi soli nella seconda. Il padre Zaccaria (2) ha pub-

blicala una convenzione stabilita nel mese di maggio fra Cirardo

(1) Charla apud Murator. supracit. pag. 465.

(2) Zaccaria. Della Badia di Arona, pag. loi, et scq.

(*) Di qucsl' isola ho già parlato in una nota , nel Ionio secondo di questo

Memorie, pag. 408, ed a cui invio il lettore.

('*) Questo silo «; ora dello Ripalla Vecchia
,
por distinguerlo da Itipaila

ISuova. Ripalla Arpina , Ripulla Guerrina.. Uilti luoghi vicini fra loro, ne! tei-

rilorio di Crema e presso il Serio.
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abaie eli Arona, e due consoli di Mercurago , uno per parie del

comune, e 1' altro per parte de* nobili di quel luogo. Nelle carte

de' tempi stessi trovansi anche altri esempi di un tal regolamento

nelle nostre terre, il quale ci fa vedere che allora abitavano an-

cora de' nobili nella campagna, quantunque molti de' più riguar-

devoli già si fossero portati o alla città , o ai luoghi principali

de' loro contadi rurali. L' accordo di cui trattiamo fu stabilito nel

castello di Stazzona per opera di un certo Enrico , cameriere

dell'arcivescovo Milone, a cui apparteneva il castello, e probabil-

mente anche tutto il contado di Stazzona. Egli è vero che la

prima sicura memoria, da cui si ricava che l' arcivescovo di Mi-

lano era signore del contado d* Angera è dell" anno 1514, in cui l' ar-

civescovo Cassone della Torre annoverando in uno scritto pubblicato

dal Corio i diritti della sua chiesa, nomina fra essi : Jiirisdictionem

temporaliiim in BurgOj et Contata de Angleria : ciò non ostante

è assai verisimile che il nostro arcivescovato possedesse tal giuris-

dizione già da molto tempo, come ne possedeva il principale

castello. Avverte il dotto padre Zaccaria, che nelle carte dell' ar-

chivio d' Arona, fino a quest' anno, Angera non si trova nominala

in altra guisa che col nome di Stazzona. Per la prima volta nel

1196 comparisce: Actum Foro Anglerie ; mail nome di Stazzona

si trova ancora di poi in quelle carte usato assai comunemente.

Ciò non pertanto l'anonimo che scrisse la vita di sani' Arialdo

sul principio del secolo Xll , usò talora di chiamar quel luogo

col nome di Angera. Sono notabili le soprascritte parole: Actam

Foro Anglerie : per un altro capo. In alcune pergamene scritte

in que' tempi io trovo pure : Actum in Foro Modoetie : Aclum in

Foro Nerviano (1); e per me credo che la voce Forum signi-

fichi il Mercato di que' luoghi. Prima poi che terminasse l'anno,

cioè nel giorno vigesimoprimo di dicembre, lo stesso arcivescovo

Milone decise un' altra più importante controversia nata fra i

lettori e i decumani della metropolitana, e la sua sentenza indi-

cala dall' Argellali (2) si trova originale nelT archivio de' benefi-

(1) citarla in Archivio Ambrosiano An. 1195, 1194.

(2) Argtilttt. fìibl. Script. Medivi nbi de Milone De Cardano.

I
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ciati della mclropolilana , e presso il signor doUor Sormani

irascriua.

Questo fu l' anno in cui Cencio, camerlengo del sommo ponte-

fice Celestino III , formò un insigne registro de' censi che dove-

vansi pagare alla chiesa romana dalle chiese e monisteri, che ad

essa appartenevano in lutto il mondo cattolico. L' autore, che fu

poi cardinale e papa col nome di Onorio III , comincia il suo

registro colle seguenti parole : Incipit Liber Censuiim Romance

Ecclesia} a Centio Camerario compositus secimdum antiquorum

Patrum regesta , et memoralia diversa. Anno Incarnationis Do-

minicce MCXCll. Pontificatus Ccelestini Papce III. anno II. A

tanti altri obblighi che ha la repubblica letteraria al signor

Muratori , ne aggiunge uno non piccolo, per aver pubblicalo

questo prezioso avanzo di antichità (1). Egli per altro ci avverte

che a quel codice vi furono fatte delle aggiunte nel seguente

secolo; onde ora vi compariscono delle chiese e de' monisteri, che

non v' erano quando Cencio lo scrisse. In ogni modo noi da tal

registro ricaviamo il diritto che nel presente secolo e nel seguente

aveva il sommo pontefice sopra alcune chiese e monisteri della

diocesi di Milano, lo qui trascriverò ciò che ad essa appartiene
,

e procurerò d'illustrarlo di mano in mano con qualche annota-

zione. In Archiepiscopatu Mcdiolanensi. Monasteriiim SanctcG

Agathce. VI. MediolanenseSj cioè denarios. Il signor Laluada (2)

,

ed il Torri (3) narrano che la chiesa di sani' Agata vicina alla

basilica di san Nazaro aveva anticamente un monistcro di monache;

e che col tempo essendo slate trasportale quelle religiose nel

monislero d' Orona, questo monistero prese anch' esso il nome di

sant'Agata. Di ciò per altro non ci danno altre prove che l'antica

tradizione. Il citato registro veramente ci addita un monistero di

sant'Agata nel Milanese; ma non dice se fosse in città, o in

campagna, dove pure abbiamo una terra che addomandasi san-

t' Agata (*). Io mi appiglio più volentieri alla seconda opinione,

{\) Murator. Anliq medii cevi. Tom. V. Diss. 69.

(2) Laluada. Descrizione di Milano. Tom. Il, pag. 318.

(3) Torri. Ritrailo di Milano, pag. 25.

(') Nel territorio di Gorgonzola.
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perchè trovo sicuro memorie che in questi tempi , eguahiìenie

come nep;li antichi, si trovavano in Milano sette monisteri di

monache, e non più. Cosi ahbiam veduto sotto l'anno 1190 due

anni soli prima di quello, di cui al presente trattiamo. Il nostro

monistero di sant' Agata era dunque immediatamente soggetto alla

santa sede apostolica', e pagava ad essa per censo sei denari

milanesi. Il monistero di Sesio avea lo slesso privdegio, e pagava

dodici denari milanesi. Mcnasterium De Sexto duodecim denarios

Mediolanensea. Questo è l'antico monistero di san Donato di Sco-

zola vicino a Sesto che talora trovasi anche chiamato monistero

di Sesto. In Monza, eh' io sappia, non v'erano monisteri di mo-

naci ; eppure nel registro si legge : Monasterium de Mododiia

A//, denarios. Egli è dunque più probabile che fosse di monache

Benedettine. Tali appunto erano anche i due seguenti diBrugola

e di Lambrugo : Monasterium de Brugula XII. denarios. Mona-

sterium de Lambrugo Ali. denarios. Questi son luoghi noti ; ma

quello che vien dopo mi è affatto ignoto. Monasterium de Par-

tificagia XII. denarios. Seguono poi due altri monisteri, la tassa

de' quali era di soli sei denari. Monasterium de Sabjate (ora Sol-

biate) VI. denarios. Monasterium de Buginago (ora Bucinago)

VI. denarios. Anche questi probabilmente erano di monache; ma tale

a mio credere non era quest'altro: Monasterium de Basitiano XII.

denarios. La campagna milanese ha il luogo di Basiano nel-

r antica pieve di Pontirolo, e poco lungi un altro silo, che addo-

mandasi appunto monistero di Basiano; ma anche presso il moni-

stero di Morimondo v'era un luogo, dello Basiliano, ora Fara

Basiliana, e non sarebbe dillicile phe il monistero di Morimondo

vicino a Basiliano si chiamasse monistero di Basiliano , come il

monistero di Scozola vicino a Sesto si chiamava monistero di

Sesto.

Dopo i nominati monisteri sono annoverale nel registro tre

chiese. Ecclesia Sancti Johannis de Perminatigo (forse ora Pre-

menugo ) XII. denarios. Ecclesia de Cropello (ora Gropcllo) XII.

denarios. Ecclesia de Bibulgo ( ora Bevolco ) duodecim denarios.

Chi sa indovinare qual fosse il seguente monistero ? Monasterium

Sancti Nicolai Xll. denarios. In Milano non v' era certamente
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alcun monislero di san Nicolao ; e fuori non è facile il deter-

minar dove fosse
,
perchè il registro non nomina alcun luogo

;

pure Gotofredo da Busserò ci apporta qualche lume, dove ragio-

nando delle chiese dedicale a san Nicolao nella nostra diocesi,

nomina la seguente : In Plebe Ogiono Ecclesia in Monasterio

Figina. S'io dunque non m'inganno, il monislero di san Nico-

lao indicato da Cencio era nella terra di Figina (*) della pieve

di Ogiono. Ecclesia Sanctw Trinitatis de Ponte Guinicelli VI.

denarios. Ho già dello che questa chiesa è stata fondala dal famoso

nostro prete Liprando, ma non ho sapulo poi trovare alcun indizio

del silo dov' era fabbricala nella diocesi di Milano. Ecclesia de

Bisatio ( forse Bistatio, ora Bestazzo ) unum denatium, et imam

faculam. Ecclesia Sancii Petri de Bifulca VI. denarios Mediola-

ìienses. La terra qui nominala è dillicile 1' indicare qual fosse.

Ilospitale apnd Sanctum Blasium VI. denarios. Chi avrebbe mai

leggendo tali parole potuto indovinare che il mentovato spedah;

fosse in Monza , se le carte dell' archivio del nostro monislero di

sani' Apollinare non ce 1' avessero già più volte insegnato ? Non

solamente alcuni monisleri e chiese, e spedali erano particolar-

mente soggeili alla chiesa romana, e le pagavano censo, ma anche

gli abitanti di alcune nostre terre. Oinnes Habitantes in Villa ,

qiiw vocatur Margana XIL denarios. Nò Margana per altro , nò

Villa Margana più non si trovano nella diocesi di Milano: chi sa

che non abbia a leggersi Valga na ? Ilomines de Morniaco de

Plebe Arzaco XII. denarios. Anche oggidì la terra di Mornago

è soggetta alla pieve d' Arzago nel governo ecclesiastico ; ma nel

laico e Arzago e Mornago sono nella pieve di Somma. Ecclesia de

Martianesse unum Marabutiniim. Non v' è altra villa fra noi, che

abbia un nome simile a quello di Martianesse , fuorché Maresso

nella pieve di Massaglia. il marabutino, che doveva pagare quella

chiesa era una piccola moneta d' oro minore del fiorino: come è

nolo agli eruditi. £'cc/csia Sancii Alexandri de Bisuschio II. soli-

(*) Non si (love confoiulor Figina con Fidino, con»; liainio Lillo alcuni, |)crcliè

il prinjo è frazione di V^crgano Jislrcllo d'Oggiono, l'altro i'u comune da se ed

e sotto al dislrcllo di Canili,
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dos Mediolanenses. Bisuscliio nella pieve di Arcisate conserva

ancora il suo nome incorrono. Ecclesia Sancti Firmi XII. dena-

rios. In Milano v'è una chiesa parrocchiale dedicala a san Fermo (*),

ed è probabile che sia la slessa, che vien additala dal registro

senza aggiungervi alcun luogo. Habitatores De Villa Mornago IL

solidos Mediolanenses. Ora non abbiamo altro Mornago nella

diocesi, che quello della pieve d' Arzago, già nominato di sopra.

Vi sono nondimeno altre terre che hanno simili nomi , ad una

delle quali potrebbe attribuirsi il censo qui mentovato. Singolar-

mente non mollo lungi da Mornago v' è un luogo , dello Villa ,

che poteva forse amicamente esser chiamato Villa Mornago. Più

attentamente meritano d' essere osservale le parole che seguono :

Monasterhim Sancti Christophori de Porta Genuensi II. solidos

Papienses. Considerando che il monislero , di cui si tratta , era

nella diocesi di Milano, e riflettendo al soprannome che aveva
,

bisogna credere che non fosse altrove , se non in Milano stesso.

Noi abbiamo qui una chiesa di san Cristoforo , dov' eravi anche

un'antico spedale (1) fuori della porla Ticinese; ma non sappiamo

poi che la nostra porla Ticinese sia mai slata addomandala porla

Genovese. Pure, perchè la porla Ticinese mette alla strada di

Pavia , la stessa che poi conduce anche a Genova , non è poi

tanto inverisimile che presso ad essa si trovasse l' additato moni-

slero di san Cristoforo. La maggior difficoltà nasce dal saper noi,

che allora in Milano non v'erano che gli antichi tredici monisteri.

A questa difficoltà io non saprei rispondere altro, se non che il

monislero di san Cristoforo fosse una cella soggetta al vicino

monislero di san Vincenzo, e che perciò in Milano non venisse

distinta da questo. Anche oggidì la scuola , che radunasi nella

chiesa di san Cristoforo, paga un' annua pensione all' abate com-

mendatario di san Vincenzo (") (2), che serve per indizio della

(1) Jo. Ani. Casini, Antiq. Fase. IX, pag. 264.

(2) Id. Jb. pag. 265.

C) Ora demolila : vi rimane tuttavia il nome ad una piazzetta.

(") La scuola insieme alla commenda sono stale soppresse nel secolo scorso.

Vedesi ancora a S. Cristoforo una vecchia chiesa, ma non quella che, qui indica

il Giulini, perchè fu fabbricala dai Visconti , come vedesi dalia biscia che sta

sopra la porla.
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aulica sua giurisdizione sopra quel luogo. E per maggior prova

ili ciò, vi si vedono anche le insegne di quegli abati (1) . Più

manifesto è il sito di due altri monisleri. Monasterium de Casali

XII. Imperiales : Monasterium Sanctw Margarikn de Casate XII.

denarios. Fin qui possiam credere che abbia scritto Cencio mede-

simo, ma r annotazione che poi segue, prima di passare al vesco-

vato di Bergamo, circa l'ordine degli Umiliati, è un'aggiunta

fatta un secolo dopo. Io ne parlerò sotto 1' anno 1288, e per

ora mi contenterò di osservare che in fine di tutto il registro

v' è il catalogo delle badie e canoniche regolari di san Pietro
,

cioè soggette anch' esse immediatamente alla chiesa di Roma.

ista siint nomina Abbatiarunij et Canonicamm Begularium Sancii

Petri. Di queste ai tempi di Cencio nell'arcivescovato di Milane»

non ve n' erano che due, cioè una nella chiesa di san Giovanni

di Monza, e l'altra nella chiesa di sant'Ambrogio di Milano, fn

Mediolanensi Diiecesi. Ecclesìa Sancii Johaanis in Modoetia.

Ecclesia Sancii Ambrosii_, in qua Corpus ejus jacet.

Nell'anno 1193 (2) si accrebbero le forze della lega colia

unione del marchese di Monferrato. Tristano Calco racconta che

allora quel principe nel pubblico parlamento de' Pavesi giurò che

sarebbe stato fiero nemico de' Milanesi, e che non avrebbe per-

messo che né da Genova, ne da Savona, né da quelle Riviere, o

da paesi oltremontani , si trasportasse più alcuna mercanzia u

Milano. E verisimile che il giudizioso scrittore abbia tratta da buon

luogo questa notizia utile ad iscoprirci lo stato del nostro com-

mercio in que' tempi. I Lodigiani formarono un fossato, che dalla

loro città giungeva fino al Lambro, ed essendosi uniti coi Cremo-

nesi e con altri degli alleali, tornarono ad entrare nel Milanese.

Allora fu che i nostri perdettero la pazienza , e usciti coli' eser-

cito dalla città, vennero ad attaccare 4 loro nemici con tanta forza

che gli costrinsero a fuggire , e ne fecero moki prigionieri. Pro-

fittandosi poi de' vantaggi della vittoria, si avanzarono nel Lodi-

(1) Jo. Ant. CoiSlUl. Anliq. Fase. IX, pay. 2j3.

(2) An. MCXCllI. \nà. XI, di Enrico VI imperatore HI, di Milone da Car-

dano arcivescovo di Milano VII.

GiL'Li.Mj voi. 4. 6
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giano, atterrarono tutto il descritto fossato, e diedero il fuoco a

molte terre di quel distretto. Cosi racconta questo avvenimento

la cronichella di Cremona, dopo aver nominali i consoli , che

governarono la sua città in quest'anno. Eorum tempore fuit exer-

citus ad Laudenìj quando Mediolanenses explanaverunt Fossatunij

quod Laudenses fecerant a civitate sua usque ad Lambrum j et

plwa Loca Laudensium combitsseruntj et plures Milites, ctiam

Laudenses in Terra Mediolani j in qua inlraveraiit j ciepcrunt.

La nostra cronica di Daniele ci fa vedere che in quel fatto

d' armi, oltre i Lodigiani e i Cremonesi, v' erano anche i Pavesi,

e che molti anche di loro vennero nelle nostre mani. Anno

MCLXXXXIIIj fuit factus exercitus Fossati de Laude, tempore

Domini Bonepacis Fabe de Brissìa Potestatis Mediolani^ et tunc

Mediolani CremonenseSj Laudenses^ et Papienses capti fuerunt.

Già ho detto che questa cronica assegna al presente anno il

governo di Buonapace Fava bresciano ; ma io seguito la più co-

mune opinione de' nostri storici, che lo assegnano all'anno

scorso, e nel presente dicono che fu formato un nuovo consolato,

e non vi fu alcun podestà. Chi volesse piuttosto credere alla

cronichella di Daniele, non verrebbe a recare alcun disturbo né

alla storia, né alla cronologia ; non essendo di molta importanza

ch'egli sia stalo nostro podestà piultosto nell'anno presente che

nel passalo. Intorno alle imprese militari di cui abbiam trattalo,

il calendario di san Giorgio ci dà qualche più distinta notizia, e

ci avvisa che la battaglia seguì presso a Lodi vecchio ncU' ultimo

giorno di maggio, sotto il qual mese si legge la seguente anno-

tazione : Prid. Kal. MCLXXXXUL Mediolanenses venerimt Laude

YegiOj et explanaverunt Fossatum. Et Mediolanenses ceperunt

multos LaudenseSj et Cremonenses_, et Papienses. Et multi ilio-

rum Abdiie sunt Quest' uliime parole imperfette forse

significano che molli degli alleali restarono annegati nell' acque

dell'Adda. Lo afferma chiaramente il Fiamma (1) ,
il quale ci dà

anche una più minuta contezza del fatto; ma si porcile non è

esatto nella cronologia, e in altre circostanze della storia, si per-

H) Fiamma. Manip. FI. Cap, mihi 227.
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che è troppo avvezzo ad ingrandire gli avvenimenti gloriosi per

la sua patria, non possiamo inleramenle fidarci della sua relazione.

Se crediamo a lui, i Cremonesi col loro carroccio insieme coi

Lodigiani, co' Pavesi, ed anche coi Bergamaschi e coi Comaschi,

vennero a Lodi vecchio neh' ultimo giorno di maggio. Ciò inteso,

i Milanesi assaltarono Lodi vecchio e spianarono il fossato. Cento

cinquanta militi cremonesi furono fatti prigionieri, con quasi tutto

il popolo di quelle cinque città. Più di trecento si gettarono nel-

r Adda ; il carroccio de' Cremonesi già per là seconda volta fu loro tol-

to da' nostri ; Cavenago e Giovenigo furono me^si a ferro e a fuoco
;

e quarantaquattro militi di Lodi, e dugenlo fanti furono inchiusi

nelle prigioni di Milano, A dire il vero la cronica di Cremona
,

e né anche la nostra cronica di Daniele, nò il calendario nostro di san

Giorgio, dicono cosa alcuna de' Bergamaschi e de' Comaschi, quan-

tunque essi pure entrassero nella lega. Mollo meno poi parlano del

carroccio de' Cremonesi preso da' vincitori ; cosa, che quando fosse

slata vera
, certamente da quei milanesi storici non sarebhe stata

omessa. Ciò non ostante è ben credibile che il racconto del Fiam-

ma contenga anche molte cose vere.

La vittoria de' Milanesi certamente fu riguardevole, e non fu il

solo vantaggio ch'essi riportarono in quesl' anno sopra de' loro ne-

mici. Poco dopo si avanzarono contro il territorio de' Bergamaschi

neir isola Brembana (*), Mentre erano colà, i Pavesi e i Lodigiani veti-

nero ad assediare un castello, che i nostri tenevano nel territorio dì

Lodi, dello Cocozo ('*); ma invece di utile e di gloria ne riportarono

gravissimo danno. Lo afferma la cronica di Daniele colle seguenti

parole: Et eodem anno factus fuit excrcitns de Insula Brembana

j

et fune existenlibus Mediaianensibus in ilio exerdla^ Papienses.

et Laudenses expugnavenmt Castrimi de Cocozo ; et ibi marjmim

dainmim sustinuerunt. Come ciò accadesse
, la cronica noi dice.

Qualche maggior lume ci apporta il calendario di san Giorgio,

(•) Non c'è l'isola Brembana, ma bensi la vai Brembana. li lesto eitalo dal

(JiuUni e sicuramente guasto.

(") i\on avvi luogo nella provincia lodigiana dello Cocozo, ma baisi nel

mantovano e nel bresciano ; ceri imentc qui dcvesi intendere Cocozzo, o meglio

Cogozzo di Val Trompia.
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(la cui impariamo, che ai 16 di giugno, i Pavesi vennero al

fastello di Cocozo, e molli di loro perirono nel fiume Lambro.

XVl. Kal. MCLXXXXIII. Papienses venenmt ad Castelkim

Cìiguziej et inulti eoriim in flumine Lambri perienmt. Nello

stess' anno, narra la cronica di Daniele, che la porta Romana e

la porla Ticinese andarono alla volta di Como ; e che segui un

latto d' arme presso al luogo di Rebbio
,

allora dello Alebium.

Et eodeìH anno factus fuit exercitus de Ciimis per Portara Ro-

manam, et Portam Ticinensem j et tane fuit Starnus de Alebio.

La parola Starnus probabilmente è scritta male , e dee leggersi

Stormus o Sturmiis ; la qual voce appunto significava un' improv-

visa battaglia, come avverte il dotto Du Gange, e come Io addita

la voce Stormo usata nello stesso significato anche nella volgar

favella italiana da alcuni antichi scrittori. Non ancora contenti i

Milanesi di avere in tal guisa in un sol anno castigale tulle le

cinque città della lega, ai 19 di ottobre ritornarono contro i

Lodigiani, ed essendosi avanzali fino alle porle della città, con)-

baiterono con essi, e ne fecero molti prigionieri. Cosi noia il

calendario di san Giorgio sotto il mese di ottobre. XIV. Kal.

3JCLXXXXIII. Mediolanenses praliaveruut juxta Portas Laude,,

et multi ex Laudensibus capti fuerunt.

\n quest'anno glorioso pe'Milanesi, alcuni di loro furono podestà

di altre città d'Italia. Guglielmo della Posteria governò Treviso (1);

e Guglielmo dell' Osa resse Verona , dove innalzò il palazzo del

Pubblico (2). In Milano Ambrogio, abate del monistero di sant'Am-

brogio , ai 6 d' aprile ottenne dall' arcivescovo Milone un ampio

privilegio a suo favore, che fu pubblicalo dal Puricelli (3). Due

cose si ritrovano in quella caria singolarmente degne di osserva-

zione. In primo luogo si vede che l' arcivescovo riconosceva la

chiesa di sant'Ambrogio come a se subordinala, e questo motivo

egli addusse per volerla beneficare. Dignum namque^ et honestati

conveniens esse aperte cognosciturj ut qui ad Ecclesiantm regimen

(1) Burchelatus, et Bonifactus in Jlisloria Tarvisina.

(2) Chron. Vcron. Rer Italie. Tom. Vili, pag. 622.

(3) Pariceli . Ambros. Num. 021.
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sub Mediolanensis Ecclesie obedientia commorantium sunms Domino

disponente vocatij eas^ et a pravorum Hominum riequilia tneamur

.

et nostre Mediolanensis Ecclesie patrocinio foveamus Posto ciò, o

bisogna dire che il catalogo delle badie e canoniche di san Pietro,

fra le quali si annovera anche la chiesa di sani'Annbrogio di Milano»

quantunque sia unito ai registro di Cencio fatto nell'anno prece-

dente, pure sia stato fornnato dipoi ; o affermare, che sebbene la

chiesa romana pretendesse di aver diritto sopra la nostra basilica

ambrosiana, l'arcivescovo non glielo accordava. L'altra cosa nota-

bile che trovasi nel diploma di Milone è , che il suo cancelliere

Rolando , il quale costumava di annoverare nella data delle sue

carte anche gli anni del pontificato di quell'arcivescovo, qui, se

non V è errore nel diploma , ha preso uno sbaglio
, perchè nel

martedì giorno sesto d'aprile dell'anno 1195 non correva l'anno

quinto, ma il sesto di Milone. Anche il Puricelli ha notato questo

anacronismo; e pure egli afferma che la pergamena dell'archivio

ambrosiano è originale. Il cancelliere Rolando per altro non era

si trascurato, in due altri diplomi già da me citati, scritti da lui

ai 6 di febbrajo, ed ai 5 di marzo dell'anno 1190, egli ha notato

giustamente l'anno terzo dell'arcivescovo Milone. Lo stesso ha fatto

in un altro diploma dell'anno 1194 dato ai 15 di marzo, dove

ha pure notato giustamente il settimo anno di quel prelato. Poiché

dunque con questi tre concordi diplomi non può accordarsi la

data che ora esaminiamo, e che il cancelliere era esatto nell'apporvi

le date , riesce strano ciò che il Puricelli afferma , ove dice che

quella carta è originale. 11 dotto scrittore in ciò si è ingannalo:

perchè la carta dell'archivio ambrosiano è un'antica copia, e non

un originale. Già prima di me ha riconosciuta questa verità PU-

ghelli (1), ed il diligente padre Giorgi nell'indice delle carte ser-

bate nell'archivio ambrosiano; onde non è cosa strana che un

rozzo copista abbia trascritto quinto in luogo di sexto. Cosi resta

tolto anche questo dubbio, che al padre Papebrochio era sembrato

assai rimarchevole nella cronologia de' nostri arcivescovi. L' altro

privilegio, di cui or ora ho fatto menzione, scritto ai 13 di marzo

(1) Ughcl. T<jìn. IV. in Archiep. Mediol. ubi de Milone.
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dell'anno 1194 (1) è staio pubblicalo prima dal signor iMura-

fori (2), e poi dai signor Sassi (5). Guidone preposto di sani'Eu-

slorgio, e i suoi fratelli, ottennero con essola conferma di tulli

i loro diritti, come già l'avevano ottenuta dagli arcivescovi prede-

cessori Robaldo ed Oberto, e dal beatissimo confessore Caldino.

Ex tenore prùileglorum Bonw memoria} Domhii Rubaldi^ et Do-

mini Oberii j atque Beatissimi Confessoris Galdini. Nove anni

prima di quello di cui ora trattiamo, in una bolla di Urbano HI

-ommo pontefice, ed arcivescovo di Milano, in favore della slessa

basilica di sani' Euslorgio , bo trovato un manifesto indicio della

canonizzazione di san Galdino già seguita: il presente privilegio

serve a confermare la stessa verità. Ai riferiti diplomi dell' arci-

vescovo Wilone , ne aggiungerò qui -per ultimo ancbe un altro

da me veduto presso il signor dottor Sormani. Questo fu conce-

duto ai 27 di marzo ad Ugone, arciprete della chiesa dei decumani,

che per quanto abbiam già osservalo, era la chiesa di san Gabriele

«lata a que'decumani dai lellori della metropolitana, "fra gli uni e

gli altri de'quali erano poi nate diverse controversie.

L'imperatore Enrico ardea di voglia di tornarsene in Italia per

conquistare il regno della Sicilia: però secondo il solito fece pre-

cedere i suoi legali, e per la Lombardia fu destinato un signore

tedesco, chiamalo Drusco. Il vero nome di questo legalo imperiale,

ch'è slato in varie guise alteralo dagli scrittori, comparisce in una

carta dell'archivio di Trivillio. Si contiene in essa un decreto fatto

da quel ministro nel giorno decimoquinto di marzo in Pavia, col

quale dichiarò che gli abitatori di Trivillio non dovevano pagare

fodro ad altri, fuorché all'imperatore ed al suo legato; proibendo

a qualunque città, comune o podestà, l'inquietarli sopra di ciò.

La principal cura di Drusco fu quella di estinguere la guerra nata

fra le città di Lombardia. Tristano Calco ci ha lasciata intorno a

ciò un'importante notizia; ed è, che quel legato desideroso di

(1) An. MCXCIV^ Ind. XII, di Enrico VI, imperatore lY, di Milonc da Car-

dano arcivescovo di Milano Vili incominciato.

(2) Murator. Anliq. medii ccvi. Toììi. Ul, pug. 58fJ

(5) Saxius. Scì'ies Archiep. Mcclìol. in Mitone.



LiBHO XLVii. (anno 1194) 75

pacificare i Lombardi, seguendo il consiglio e le istanze di Alberto,

vescovo di Vercelli , adunò appunto in Vercelli una dieta , dove

intervennero i deputali di molti principi e di molle repubbliche.

Per Milano vi si portarono cinque consoli; poiché anche nel pre-

sente anno, ed in alcuni altri seguenti, la città nostra fu gover-

nata da'consoli, e non ebbe alcun podestà. Benché il citato Calco,

secondo il suo costume non ci abbia indicato d'onde abbia tratta

la riferita notizia, pure per la esattezza e la minutezza del racconto,

ci mostra ch'egli bebbe a qualche buona fonte. Singolarmente per

ciò che a noi appartiene, egli nomina ad uno ad uno gli additati

cinque consoli di Milano; e sono: Bertramo Scacabarozzo, Rogerio

ed Alberto da Lampugnano, Guidone Visconte e Passaguerra Prea-

lone, La pace fu conehiusa; ed il Sigonio ci avvisa che a' suoi

tempi neir archivio di Cremona v' era il trattato della concordia

allora stabilita fra i Cremonesi e i Bresciani, e gli alleali dell'una

e dell' altra parte. Uno de' primi capitoli della pace è sempre la

liberazione de'prigionieri: quindi è che i Milanesi tosto lasciarono

in liberlà i Cremonesi e i Lodigiani da loro presi nella passala

campagna. La cronichelta di Cremona lo addita, e lo narra anche

il Fiamma (1). Se crediamo a questo nostro scrittore, il quale

per altro parla della mentovata pace fuor di luogo, attribuendola

all'anno scorso, i soli Parmigiani, col conte Moroello Malaspinu,

non vollero accettare i patti di concordia stabiliti fra i Lombardi.

Eodem anno Trusardus Vicariiis Imperatoris Henrici pacem inter

Lombardos fecit. Tamen ParmenseSj Vel Marchio Murenullus in

Illa pace esse noluerunt. Sebbene anche fra gli altri Lombardi la

pace durò per poco tempo, pure se ne prevalsero i Milanesi per

mandare la loro infanteria di porta Vercellina in soccorso de'Ra-

vanesi di Plazola. Cosi ci avvisa la cronichelta di Daniele: Et ipso

anno ivernnt Pedites Porte Vercelline in servitio Ravanensium

de Plazola: ma nulla di più aggiunge intorno a questa spedizione,

ch'io non saprei ben determinare dove fosse diretta.

Resa tranquilla la Lombardia, l'imperatore vi giunse nel mese

di giugno, e seguitò il suo viaggio, portandosi alla conquista del

(1) Fiamma supracit.
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regno di Sicilia. Era morto poc'anzi il re Tancredi; e quegli stali

erano pervenuti nelle mani di un suo figliuolo, fanciullo per nome

Guglielmo , sotto la tutela della regina Sibilla sua madre. Perciò

riusci più facile ad Enrico la conquista di tutto quel regno;

sicché non essendo ancora compito un anno dopo la sua partenza,

nell'anno J195 (1) se ne tornò fra noi glorioso e lieto pe' nuovi

•acquisii e per la nascita di un figliuol maschio, che l'imperatrice

(Gostanza avea dato in luce a Jesi nel giorno di santo Stefano.

Quantunque vi sieno delle questioni intorno alla nascita di questo

fanciullo, che fu poi celebre col nome di Federico II imperatore,

l'accennala epoca è quella che viene assistila da più sicure prove.

Ai 26 di maggio l'imperatore Enrico spedì un diploma in Borgo

San Donnino come addita il Sigonio. Il continuatore di Caffaro ci

assicura che quel principe dipoi si portò a Pavia, dove si presentarono

a lui Bonifacio arcivescovo e Giacopo Manerio podestà di Genova.

Giacopo Manerio, per quanto afferma lo stesso autore, era milanese,

ed era uomo valoroso e nobilissimo: Vir utique strenuns, et nohi-

lissimus. In Milano chiamavasi comunemente Giacopo Mainerio, e

di lui ci sono restate alcune illustri memorie; né è meraviglia

che dallo storico Genovese si addomandi Manerio, e non Mainerio,

perchè anche Landolfo il giovine (2), scrittore più antico , ha

fatto lo stesso, chiamando Giovanni Manerio quello che altrove <^

chiamato Mainerio. 11 lodato Giacopo noh era il solo de' cittadini

milanesi che in quest'anno reggesse qualche città d'Italia. Pagano

della Torre, che poi invecchiando si rese tanto celebre nella nostra

città , essendo allora nel fiore della età sua
,
governò la città di

Padova, e si rese celebre colà per la fabbrica del ponte d'Ognis-

santi , e per aver dato principio alle nuove mura intorno alla

città (5). Anche Vicenza ebbe un podestà milanese, e fu Guidone

da Vimercato (4). Nò debbono lasciarsi senza memoria i nomi di

alcuni nostri consoli da -me scoperti in tre loro sentenze presso

{{) An. MCXCV. Ind. Xlil , di Enrico VI, imperatore V, di Obcrto II da

Terzago arcivescovo di Milano I.

(2) Landulph. Jan, Cap. XX.

(3) Chron. Paduce. Rer. Ilalic. Tom. Vili, pnrj. 568.

(4) Sigon. IJìslor. Bonon. ad huiic annum.
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ii già tante volte lodato signor dottore Sorniani, una data ai 9 di

febbrajo, l'altra ai 19 d'aprile, e la terza ai 26 di novembre. In

esse dunque ripartilamente veggonsi consolij Bennone Curto, Alberto

da Lampugnano, Passaguerra giudice, Guglielmo Calzagrigia, Gui-

zardo della Pusterla , Nazaro Visconte , e Gigotto della Mairola
,

lutti riguardevolissimi nostri cittadini.

Da Pavia l'imperatore Enrico venne a Milano; ce ne assicura

un diploma eh' egli concedette ai 4 di giugno in questa città al

monistcro di Morimondo. L'Ughelli (1), che Io ha pubblicato, è

per r ordinario assai trascurato nel trascrivere le note croniche

delle pergamene; ciò non ostante in questa io dubito che gli

errori non sieno tutti suoi, ma che alcuno debba attribuirsi anche

al cancelliere imperiale
;
perchè tre altre carte spettanti a quel

principe, spedite pochi giorni dopo, sono anch'esse scorrette nella

data. Alla concessione del privilegio dato in Milano fu presente

l'arcivescovo Milone con due vescovi Uberto, o meglio Alberto di

Vercelli, e Lanfranco di Bergamo ed altri signori; e dovette sof-

ferire che il monislero di Morimondo, il quale sempre fu, ed è

ancora nella campagna milanese, si dichiarasse comune fra Milano

e Pavia, a tenore della concessione che l'imperatore avea fatta ai

Pavesi, dimorando in questa città nel 1191. Perciò nel presente

diploma abbiamo; Ecclesiam Morimundi ^ quce Inter Papiam

,

et Medio lanum j probe Tkìniim sita est. L'abate Rogerio , che

allora reggeva quel chiostro , ottenne la conferma di tulli i suoi

beni e diritti, e singolarmente le pesche nel Tesino e nel Po, e

la esenzione dalle gabelle. Circa queste ultime, l'imperatore dichiarò

che i monaci di Morimondo, e i loro messi, e le loro bestie po-

tessero andar liberamente per le strade, e passare e ripassare per

lutto senza pagare ad alcuno la minima cosa per ciò che si chia-

mava : Pedagium j vel Portanagium seu Potagiiim: o come dee

più giustamente leggersi: Pedagium^ seu Portenagimn^ seu Por-

tagium. Di più ogni volta che que' religiosi volessero vendere o

comperare alcuna cosa pe' bisogni o pe' vantaggi della casa loro,

ordinò il principe che né per la compra, né per la vendila aves-

(1) Ughell. supracit.
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sero a pagar nulla per ciò ohe addomandavasi Corradki^ o meglio

Curradiaj o Ciirtadia. In questa parie più imporlanle del diploma,

olire che comparisce quali fossero le gabelle ordinarie di que'tempi,

merila osservazione, che fra esse non si parla di alcuna imposta

sopra le terre, la qual cosa mi conferma nella opinione , che al-

lora sopra le terre propriamente non vi fosse ancora alcun carico.

Brevissima fu la dimora delTimperator Enrico in Milano; e ben

si vede, se noi consideriamo i diplomi di quel principe. Da essi

veniamo a comprendere che ai 26 di maggio, come dissi, egli era

a Borgo San Donnino, ai 29 a Piacenza (1), e ai 31 a san Gio-

vanni di Tavaziino (2). Di là il continuatore di Caflaro c'insegna

I

ch'egli porlossi a Pavia, dove trattò coi Genovesi certamente ne'

i primi giorni di giugno, poiché ai 4 di quel mese abbiam veduto

I

ch'egli trovavasi in Milano. Allora dunque non era fra noi, che

1 <la poco tempo; e non vi si trattenne più a lungo, perchè ai 6

già era in Como, come ora vedremo. Tristano Calco vuole che lo

accompagnassero sette de' nostri consoli; che allora l'imperatrice

Costanza si trattenesse nel monistero di Meda; e che viaggiando

poi pel Lario, il principe accordasse ai nostri la facoltà di far la

pace co'Lodigiani. Quest'ultima circostanza non è molto verisimile;

perchè già da un pezzo i Milanesi facevano la guerra e la pace

senza il consenso dell'imperatore, e la pace co'Lodigiani era già

fatta fino dall'anno scorso. Anche le altre due patiscono delle gravi

difficoltà. In primo luogo fra que'selte consoli nominati dal Calco

v'è Guidone da Yimercato, il quale nel presente anno né poteva

essere a Milano, nò poteva esser console; perchè era, come vedemmo,

podestà di Vicenza. In secondo luogo, Enrico in Como segnò due

diplomi alfatto contrarj agli interessi de' Milanesi con l'assistenza

di molli signori di parecchie città di Lombardia, ma nessuno mila-

nese; il che rende inverisimile che sette de' nostri consoli si tro-

vassero colà, e che poi accompagnassero quel principe anche nel

suo viaggio sopra il lago. Dall' altra parte il Corio parla della

dimora dell'imperatrice Costanza sola nel monistero di Meda, senza

(1) Charla apud Muralor. Anliq. medii cevi. Tom. JV, pag. 703.

^2) Charla Ib. Tom. 1, pcig. 393.
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dire alcuna parola di suo marito. E vero che anche il Corio ha

preso un grave sbaglio, ponendo il fatto sotto l'anno H89, quando

(juella principessa non era ancora imperatrice, e se ne slava col

marito in Germania. Se dunque l'accompagnamento de'nostri con-

soli fatto all'imperatore Enrico, e la dimora della imperatrice Co-

stanza a Meda, sono cose vere, come sembrano esser tali, l'errore

consiste nell'epoca che non doveva essere determinata nelle antiche

memorie, dalle quali i due mentovati scrittori trassero quelle no-

tizie; perciò io le ho riferite negli anni 1191 e 1192, a cui mi

sembra che meglio si adattino.

Veniamo ora a descrivere i due diplomi di Enrico dati ai 6

di giugno in Como, de'quali abbiamo dianzi fatto menzione. Fino

dall'anno 1191 quel sovrano avea donalo ai Cremonesi il castello

di Crema e V isola di Fulcherio. Nell'anno seguente poi avea con-

fermata la donazione con un suo diploma; ma ciò non bastando

ancora, i Cremonesi desideravano ch'egli ne desse loro la positiva

investitura solenne; e l'imperatore volle compiacerli. L'atto dell'in-

vestitura fu pubblico, e seguì nella piazza avanti a quella porta

di Como, che chiamavasi, e ancora chiamasi porta Turris. Colà

Enrico colle proprie mani, secondo si praticava nella concessione

de'feudi imperiali , diede ai deputali di Cremona la lancia ed il

gonfalone , il quale era rosso con entro una croce bianca. Vi si

trovarono presenti molli nobili personaggi di Como, di Pavia, di

Lodi, di Cremona e di Bergamo, che son nominali nell'istrumento;

ma nò- anche un milanese, come ho già dello. Ora osservo di più

che i nominali signori erano appunto delle cinque città alleale

contro de'Milanesi; e che v'era anche Bonifacio, marchese di Mon-

ferrato. Da ciò argomento, che quantunque Enrico avesse procu-

ralo per mezzo del suo legalo Brusco, di far terminare la guerra

fra quelle città da lui protette e la nostra, ciò era stalo non per

lauto se non o perchè quella discordia poteva turbare i suoi disegni

contro il regno di Sicilia, o per dar tempo agli alleati battuti da'

Milanesi di rimettersi, e intanto ricuperare i loro prigionieri. Ora

ch'egli avea conquistato quel regno, che le città si erano rimesse

dalle sofferte sciagure, e che avevano ottenuta la liberazione de'

loro prigionieri, lornò a favorirle scoperlamenie più che mai, e a
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far rinascere la guerra coniro Milano, che sperava dovesse riuscir più

t'elice. Abbastanza è nota nella storia la maligna politica di quel prin-

cipe, per dubitar d'ingannarsi nel credere in lui sì malvagi rigiri.

Nella carta fin qui esaminata si vede che 1' imperatore avca data

ai Cremonesi l'investitura di quanto già aveva ad essi donalo; ma

non si esprime cosa fosse questa donazione. Lo dichiara poi un'al-

tra pergamena scritta nello stesso giorno, dove si racconta che

r imperatore trovandosi nella piazza pubblica di Como, presso al

palazzo vescovile, protestò che l'investitura data poc'anzi ai Cre-

monesi era di Crema e dell'isola di Fulcherio, e comandò ad uno

della sua corte, che andasse come suo messo a dare in sua vece

al vescovato ed al comune di Cremona il possesso dell' una e

dell'altra. Quell'inviato, ch'era anche cameriere dell'imperatore, e

chiamavasi Giovanni Lilo d'Asia, cioè d'Acquisgrana, tosto si accinse

ad eseguire i comandi del suo signore; ma i Cremaschi consigliati

dai Bresciani e dai Milanesi , se ne opposero si fattamente ,
che

non potè far nulla. Per la qual cosa egli portatosi a Cremona
,

colà nel pubblico parlamento, nel decimolerzo giorno di giugno,

pubblicò contro i Cremaschi , ì Milanesi e i Bresciani il bando

delTimpero. Anche di un tal atto ne fu rogato pubblico istrumento,

che cogli altri due fu ritrovato dal signor Muratori nell' archivio

di Cremona, e fu dato alla luce colle stampe (1). In tutte e tre,

ma singolarmente nell'ultimo, le note croniche sono un po'guasle:

nondimeno chiaramente si comprende il tempo preciso a cui appar-

tengono. 1 Milanesi, che si videro in tal guisa delusi, tosto pen-

sarono per meglio difendersi a far rinascere l'antica lega lombarda.

Fu dunque intimato un congresso a Borgo San Donnino verso il

fine di luglio , dove si rinovarono i vicendevoli giuramenti (2).

Vi si ritrovarono i rettori di Verona, di Mantova, di Modena, di

Brescia, di Faenza, di Milano, di Bologna, di Reggio, di Gravedona

sul lago di (]omo, di Piacenza e di Padova. Il marchese di Mon-

ferrato e le cinque città alleate protette dall'imperatore non coni-

li) Muralor. Antiq. medii CBvi. Tom. I, pag. 621. — Id. ìb. Tom. IV
,

pag. 233. — Jd. Ib. pag. 481.

(2) Citarla npud Murator. ih. Tom. IV, pag. 48ìi.
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parvero; talché allora si vennero a formare due diverse leghe in

Ilaha, l'una contraria all'altra. li rettore per la città di Milano,

che giurò nel congresso di Borgo San Donnino, fu Giordano Litta,

e dopo di lui giurarono anche due inviali della nostra repubblica

Corrado Giudice, e Manfredo del Pozzobonello.

L' allegrezza che provarono i Milanesi per avere avvaloralo il

loro partito colia rinovazione dell'antica lega fu grande; ma

presto \cnne comtemperala dal dolore, per aver perduto il loro

buon arcivescovo Milone. Gli antichi cataloghi assegnano concorde-

mente al suo governo sette anni, otto mesi e otto giorni, toltone

uno pubblicato dal signor Muratori (I), che gli dà un anno di

più ; ma lo sbaglio del numero presto si comprende, e dall'atte-

staio uniforme di lutti gli altri cataloghi, e dalle antiche memorie

spettanti al successore, che or ora saranno da me esaminate. Se

Milone dunque cominciò a reggere la chiesa milanese nel quinto

giorno di dicembre , come già dissi , ne segue che la sua morie

seguita dopo sette anni, otto mesi e otto giorni di pontificato,

dovette accadere nel giorno decimoterzo d' agosto del presente

anno. I cataloghi degli arcivescovi in questi tempi non ci addi-

tano più il giorno preciso delia loro morte , e perciò è facile

il prendere qualche piccolo sbaglio nel computo. Fortunatamente

in questa occasione abbiamo uno d' essi citato dal Puricelii (2) ,

dove si trova notato il giorno in cui mori Milone, e non è il

decimoterzo, ma il decimosesio d'agosto. Lo slesso appunto c'in-

segna anche il necrologio inserito nel codice di Beroldo, che con-

servasi nella libreria della metropolitana. Ivi sotto il mese d'agosto

si legge cosi : F//. Kal. Obiit Dominus Millo de Cardano Medio-

lanensk Arcliiepiscopus. Jacet in Ecclesia Hiemali, Infatti con

quesi' epoca ottimamente si accordano le seguenti memorie , clic

riguardano la cronologia arcivescovile. Lo sbaglio di tre giorni è

troppo piccolo per meritare una lunga disamina , affine d'indovi-

narne la cagione, qualunque ella siasi; la notizia che ricaviamo

dal necrologio e dal catalogo, e serve a comprovare sempre più

(1) Rer. Italie. Tom. l. Puri. II.

(2) Puricell. Ambros. Niiìn. G24.
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l'errore preso dal Papebrochio, e nel credere che papa Urbano III

dimeltesse rarcivescovalo di Milano un mese prima di morire, nel

qua! caso bisognerebbe dire che Milone fosse morto ai IG di luglio,

e non ai IG d'agosto; e mollo più nell'accrescere di alcuni mesi

il tempo della sede vacante dopo la morte di Urbano III
,

per

la qual cosa egli si riduce a stabilire che Milone morisse non ai

IG d'agosto, ma ai 13 d'ottobre. Il defunto arcivescovo fu sepolto

nella metropolitana jemale presso al pulpito, come affermano alcuni

cataloghi. Già abbiam veduto anche in altre occasioni che quel

sito serviva talora a ricevere i depositi degli estinti nostri prelati.

Francesco Castelli ne^'suoi manoscritti racconta, che quando Gio-

vanni Galeazzo Visconti, signor di Milano, volle innalzare la pre-

sente gran fabbrica della metropolitana , furono dispersi tutti gli

ornamenti dell' aulica. Con tulio ciò ai tempi di quello scrittore

ve ne restavano ancora alcuni avanzi, fra i quali trovò un rosso

marmo con l'cpiiafio di Milone formato dai seguenti due versi:

ISTIIIC PONTIFICIS REQVIESCVNT OSS.\ MILONIS

evi DEVS AETERNAE CONGEDAI GAVDIA VITAE.

Dopo la di lui morte restò vacante per ventisei giorni la sede

ambrosiana
, secondo i cataloghi , terminali i quali fu eletto il

successore, che fu Oberio da Terzago arciprete di Monza, e sud-

diacono della santa chiesa romana , non cardinale , come alcuni

hanno credulo. Se al giorno decimoseslo d'agosto, in cui mori

Milone, noi aggiungiamo ventisei giorni di sede vacante, arriviamo

al giorno undecimo di settembre, in cui dobbiam dire che seguisse

l'elezione di Oberlo: e appunto il calendario di san Giorgio ci

dimostra l'esattezza di un tal computo, scrivendo sotto il mese di

setiembre: Tertio fdus 3ICLXXXÀ'V. electus fuit Dominiis Uber-

ttis De Tertiago in Archiepiscopum Mediolancnsein. Con si bella

annotazione viene a confermarsi mirabilmente quanto ho stabilito

di sopra intorno alla cronologia de' nostri arcivescovi, e vengono

a scoprirsi gli abbagli presi dall' Ughelli, dal Papebrochio e dal

signor Sassi
; i quali chiarissimi scrittori sono scusabili

,
perchè
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non ebbero presenti tutte le antiche memorie da me con non lieve

fatica adunate e riscontrate.

Il nuovo arcivescovo Oberlo appena eletto ebbe la consolazione

di vedere la sua città lieta per una vittoria da essa riportata contro

i Cremonesi. Il fatto seguì ai 17 di settembre, sotto il qual mese

nel calendario di san Giorgio si ritrova anche quest'altra memoria.

XV. Kal. MCLXXXXV. Cremonenses fuerunt devicti a Medio-

lanensibus. Manfredas^ et multi illoniin capti fueruntj et interfecti.

La cronica di Daniele sotto qiicst' anno ci addita anche il sito

dove si attaccò la zuffa, cioè ad Albara o Albera ; ora per quanto

io credo Pori'Albera vicino al Po (*). In ipso anno fuit factus

Scrutineus de Albara cum Cremonensibus: dove è da osservars

la voce Scnitineus in significato di battaglia. L'autore della ero

nichetia di Cremona si lagna che in questo fatto i suoi cittadin

furono traditi, e dice che vi rimasero trentatre militi cremonesi

prigionieri. Eodem tempore fuit

Guadi de Albera inter McdiolanenseSj et nostros Homines proditoSj

ex qiiibus capti fuerunt XXXIII. Milites. MCLXXXXV. Io

eredo che i nostri avranno chiamato, stratagemma militare quello

che i lor nemici chiamarono tradimento. Chi avesse poi ragione,

ora non è possibil cosa il determinarlo; ma bisogna per altro

dire sinceramente a gloria de'Miianesi, che pochi esempj si trovano

nella storia di tradimenti da loro fatti, e molli di tradimenti da

loro sofferti; essendo sempre stata la buona fede uno de' loro

particolari caratteri , fino lalvolia a divenir viziosa
,

per essere

eccessiva. Si riaccese in tal guisa piìi rabbiosa che mai la guerra

fra i Milanesi e i Cremonesi, e fra gli alleati di una parte e

«lell'ultra.

Oberto da Terzago insieme con l'arcivescovato ritenne per qualche

tempo anche 1' arcipretura di Monza; finché portatosi colà nella

sua chiesa di san Giovanni Battista, alla presenza di tutto il clero,

e di tutto il popolo monzese in essa congregato, parlò in tal guisa.

lo sono arcivescovo di Milano, e sono ancora arciprete di Monza.

(*) Credo piuttosto clic qui si debba intendere Albera presso Romanengo a

4 (niglia dal Serio, e già notabile por anticlii falli d' armi.
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Ora io voglio eleggere un nuovo arcipreie in mio luogo ; e voglio

eleggerlo col parere della maggior parie de' miei fratelli canonici

di questa chiesa: protestando di fare tale elezione, non coU'auto-

rità e giurisdizione di arcivescovo; ma coll'autorilà e giurisdizione

di arciprete. Cosi io chiamo, nomino ed eleggo per nuovo arci-

prete di san Giovanni di Monza Eriprando da Ro, canonico della

stessa chiesa. Del riferito discorso fu poi formalo pubblico istru-

mento da Giacopo Rabia giudice e messo dell' imperator Enrico ,

;ii 5 di marzo dell'anno U 96 (1), qualche tempo dopo ch'era stalo

fatto. Perciò nella stessa carta che conservasi nell'archivio di Monza,

si legge che al predetto ragionamento vi furono presenti Giovanni

dell'Arena, Martino Zua, Giovannone Ferrarlo, e Giacopo Grasso,

che allora erano consoli di Monza: Tunc Consules istius Burcji.

ed anche Guifredolto Grassello, che allora era console di Milano:

Et Dominus Guifredottus Grascellus tunc Consiil Mediolani. Bi-

sogna dunque che noi annoveriamo Guifredo, o Guifredotio Gras-

sello, nobile cittadino milanese fra i consoli dell'anno scorso: e

infalli fra quelli del nuovo anno, di cui siam giunti a trattare,

non troveremo il suo nome. Pochi giorni dopo che fu scritta la

mentovala carta, venne a morte un illustre canonico della stessa

eliiesa di san Giovanni di Monza. Di questo insigne personaggio

ne ha lasciata memoria nella sua cronica Filippo da Castel Seprio,

colle seguenti parole: Anno Domini MCLXXXXYI.
die XI. Marta obiit Mayister Petrus de Vavassoribns De Busserò

Canoniciis Modoelie^ et Diaconus Domini PapCj deinde Cardinaiis.

qui fuit Legatus in Ungarici j de quo scriptum est. Magister

Petrus Fisicus optimus^ atque LegistUj nec non Dinna que sunt

in pectore mista, hoc opus fieri fecit in Ecclesia Sancti Joannis

Babtiste in Modoetia. Che in questi tempi vi fosse un Pietro da

Busserò, ordinario della chiesa milanese, ed arciprete di santa

Maria del Monte, l'ho già mostrato in più di un luogo; ma che

pure allora fiorisse un altro maestro Pietro da Busserò fisico

,

leggista, teologo, canonico di Monza, diacono del sommo pontefice,

(1) An. MCXCVf. Ind. XIV, di Enrico VI, imperatore VI, di Filippo da

l^ampugnano arcivescovo di Milano I.
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cardinale e legato in Ungheria, non ne abbiamo notizia , fuorché

dalla oliata cronichelta, che sola ci ha conservata la memoria di

un così riguardevole nostro cittadino. Il sommo pontefice era tut-

tavia Celestino 111, il quale ai 19 di novembre con un suo breve

confermò alla chiesa di Varese i diritti, ch'ella aveva sopra certi

feudi ecclesiastici, che solean conferirsi dall'arcivescovo di Milano,

ma solamente ai cherici di quella pieve (1).

L'assenza dell' imperator Enrico dalla Sicilia avea fatto nascere

colà de'gravi torbidi, che lo richiamarono presto in Italia. Tenne

dunque in Gcrmarìia una solenne dieta , in cui fece dichiararf

re de'romani Federico, suo figliuolo di soli due anni; e poi si pose

in viaggio. ch'egli veramente disapprovasse la condotta del suo

legato , che pubblicò contro i Milanesi il bando dell' impero, o

ch'egli, com'è più verisimile, vedendo nuovamente nati de'disordini

in Sicilia, rinnovata l'antica forte lega de'Lombardi, e i Cremonesi

battuti un'altra volta da' Milanesi, giudicasse opportuno il cangiar

faccia di nuovo; certa cosa si è, ch'egli non fece alcun caso di

quella sentenza , e venne come amico a Milano. Nel duodecimo

giorno d'agosto trovavasi fra noi; e ne abbiamo una sicura prova

nella data di un privilegio da lui conceduto ai monaci di san-

t'Ambrogio, che già è stato pubblicato dal Purioelli (2). I Milanesi

anche adesso si lasciarono deludere dalle belle parole di quel

principe , e s' indussero in grazia sua a restituire per la seconda

volta i prigionieri ai Cremonesi. Eodem tempore: dice l' autore

della cronica di Cremona: nostri Milites
_,

qui capti fuerant ad

Guadum AlbarcOj prcBceptOj et mandato dicti Imperatoris relaxan-

tur MCLXXXXVI. La dimora di Enrico in Milano in questa

occasione non sembra che fosse breve; perchè agli 8 di settembre

non era che a Piacenza, dalla qual città proseguì poi il suo viaggio

alla volta della Puglia. La restituzione de' prigionieri Cremonesi

ci fa vedere che vi fu qualche trattalo di pace ben avanzato fra

Milano e Cremona : infatti la guerra fra queste due città cessò

per qualche tempo; e Crema restò nella sua primiera libertà.

(1) Charta in urrhivio Sancii Victoris Varisiì.

("2) PuricelL Ambros. Num. 625.

GlULl.M, rol 4. 7
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Nello stesso tempo anche con altre città amiche de' Cremonesi si

propose qualche ragionamento pacifico, e presso ad alcune, o presto,

o lardi produsse la desiderata concordia. La cronichetla di Daniele

ci avvisa che allora fu conchiusa la pace fra i Milanesi e i

Comaschi, e che i ministri, i quali condussero a buon fine cosi

importante affare, furono Totecino o Gotecino Mainerio, Giovanni

Busca e Corrado Giudice; il primo e l' ultimo nostri cittadini, e

il secondo cittadino di Como. I patti furono descritti in un pubblico

istrumento. Di quella carta abbiamo le prime parole presso Rafael

Fagnano (l), le quali per essere molto importanti, e non ancor

date alla luee colle stampe, io giudico di qui trascrivere a lungo :

In nomine Domini nostri Jesu Cliristi. Anno Doniinice [ncarna-

tionis MCLXXXXVL die Lune ^ qui fuit XVI. dies intrante

Mense Septeinbris
_, Indictione XV. In prcesenlia infra&criptorum

Testium, Domini Lanfranchits De ScUalcij Conradini^ De Lati^

drianOj Gigus Burrvs j Gulielmus De Pusterluj Martimis De la

Torre j Robacomes Anrochus j Albericus De Carcano , Gasparus

Menclotius j Albertus De Camerario ^ Guifredus Medicusj omnes

Consiiles Communis Mediolantj juraverunt ad Sancta Dei Evan-

gelia^ et promiserunt prò sej et ex parte Communis^ et Hominum

Mediokinij et ejus Virtutis j et Archiepiscopatus j cum parabuluj

et coìuensn Domini Anrici Confaloneriij et Marchesi Vicecomitis,

et Gulielmi Amiconi _, et Anrici Crnssi j et Jacobi^Gambarij, et

.Ioannis Villani^ et Raynerii De AdobadOj et Amizonis De Lan-

drianOj et Lanlelnii De Modoetia^ et Jacobi De Dexo Consulum

Justitie Mediolani ibi presentiamo et jurantium hanc Pacem j

et Concordiam ut infra continetur. Il Corio ed il Calco hanno tra-

scritti da questa carta i nomi de' consoli del comune di Milano:

il primo per altro ha aggiunto ad essi Robaconte da Mandello, e

Guidone Batazo, o Botazo. Quindi a mio credere ò nato lo sbaglio

del Calco, che annovera fra i nominali consoli Robaconte da Man-

delio in vece di Robaconte Anroco. IVon so per qual ragione si

il Calco, che il Corio abbiano omessi i nomi de' consoli di giur

(1) Raphael Funnianus MS. in BUI. CoUecjii DD. Judictim , Comilum-,. et

Koiùtum Civitalis M'idiolani. Ubi de Faìiulia De Landriano,.
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siizia registrati nella citata pergamena , che sono aneli' essi delle

primarie nostre famiglie, e che avevano pure parte nel governo,

poiché i consoli della repubblica non fecero alcun accorda senza

la loro sapula ed il loro Consilio. Allora il governo serbava ancora

la stessa lodevole forma, itj cui si era da gran tempo mantenuto

con vantaggio e con gloria della nostra città. Sarebbe stato di

mollo utile per essa, se avesse continualo cosi, senza cangiar si-

stema; poiché l'averlo cangiato, vedremo che fu la sorgente d'in-

finite discordie e guerre civili, d'onde provenne l'estrema rovina

della repubblica milanese.

Benché nella citala carta vi sieno nominali dieci consoli del

comune , e dieci consoli di giustizia , il Cerio come ho dello ne

aggiunge due ai primi , e fra i consoli di giustizia del presente

anno fa menzione di Bìddizone Slampa , di Codeghino Mainerio
,

di Lorenzo Corbo, di Pietro da Alliale e di Ugo da Casieniago,

o meglio da Castenianega. Di più una sentenza data in Milano nel

mercoledi , secondo giorno di ollobre, la quale si conserva nel-

l'archivio di sant'Ambrogio, nomina quaitró di que' consoli, cioc

Alberto da Marliano, Guercio dell'Ostiolo giudice, Baldizone Slampa

giudice e Giacopo Gambaro, de'quali l'ultimo solo è additalo dallo

pergamena, e il penultimo solo dal Corio. Quindi io conchiudo che

v'erano allora in Milano più di dieci consoli della repubbhca, e

più di dieci consoli di giustizia. Poiché ho per le mani la citala

sentenza consolare, non lascerò di osservar in essa due cose. La

prima è che ivi si tratta di alcuni beni avuti in feudo dai capi-

tani da Ro , che abitavano in Ro: Ex parte Capitaneoruni De

Rhaude, qui abitant in Loco lìhaude. La seconda poi è , che il

console Guercio dell'Ostiolo si sottoscrisse in tal guisa: Ego Guer-

lius Jiidex Secundus De OstiolOj et Coiisulj interfui ut sopra, et

siibscripsi. Già da molti e molli anni troviamo fra ì nomi de'con-

soli quello di Guercio dell' Ostiolo : ma da questa sottoscrizione

veniamo a comprendere che vi furono in Milano due signori dello

Slesso nome, l'uno dopo l'altro; poiché quello che aveva ottenuto

il consolalo in quest'anno, si chiama il secondo^ per distinguersi

dal più antico.

Ora convien cercare quai fossero i patii della pace conehiusa
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fra Milano e Como ; uè già è sperabile il ricavarli dal citato

isirumento, che più non si ritrova, e il Fagnano non ce ne ha

lasciate che le prime parole. 11 Cerio ed il Ripamonti gli hanno

riferiti con una incredibile confusione; ma Tristano Calco gli ha

descritti con molla diligenza ed accuratezza ; talché bisogna credere

^•\v egli avesse sotl' occhio lo stesso Trattato veduto da Rafaele

Fagnano. Furono in primo luogo rimesse vicendevolmente le

ingiurie, le ruberie, gli ammazzamenti, e nominatamente l'uccisione

di Corrado da Birago seguita poco prima. Poi le parti si promisero

scambievole ajuto, quando fossero da altri attaccate. E perchè era

naia fra esse una gran lite a cagione di quattro pievi pretese

dall' una e dall'altra; fu stabilito che Mandello, la Valle Cuvia ,

la Valle Mercuriola, ora di Marchirolo, e Doneda, e Lavena, e tutto

il resto della Valle di Lugano dal fiume Tresa verso il Seprio
,

ed anche il luogo di Montorfano fosse dei Milanesi ; e i Comaschi

avessero Fino e Ogialo, e Greviasca, ora Capriasca, e Gravedona,

e Domaso ; in guisa per altro che non dovesse a questi luoghi

recare alcun danno l'aver seguitato per 1' addietro il partito dei

Milanesi. Cosi i confini dell' uno e dell' altro contado si ridussero

quasi agli stessi limiti, che hanno al presente ; e il luogo di Gra-

vedona , che fino a quest'ora era stato considerato libero, e come

tale mandava i suoi legati ai congressi della lega lombarda come

le altre città d'Italia, venne in potere de' Comaschi. Non si può

negare che la pace non riuscisse per essi molto vantaggiosa
,

perchè sebbene restassero ancora nelle mani de' Milanesi alcuni

luoghi soggetti al vescovato di Como ; ciò non ^ostante se noi

vogliamo considerare quanti più ne possedevano dianzi , anche

secondo i confini stabiliti ultimamente fra l'uno e l'altro contado

nel diploma di Federico imperatore, veniamo a comprendere che

i nostri si contentarono di perdere qualche cosa pel bene della

pace.

La cronichetla di Daniele nota sotto quesi' anno, che i Milanesi

maiìdarono in ajulo de' Vercellesi cinquecento militi a Casale di

sani^ Evasio. La città di Vercelli avea guerra col marchese di

Monferrato, od era amica della repubblica di Mdano. Nulla meno

era amica della nostra repubblica la città di Bologna , che volle



LIBRO XLVH. (aNiNO 1196) 89

per suo podestà Guidone da Vimercato. Ce ne assicura un' antica

cronicheila bolognese pubblicata nella raccolta del padre Calo-

gerà (1); colla di cui autorità si può correggere il Sigonio, che

non ha giustamente additato il nome di quel podestà di Bologna.

Del pari la città di Genova, avendo avuto nell' anno scorso per

podestà uno de' cittadini milanesi , un altro pure ne volle anche per

Panno presente. Questi fu Drudo Marcellino di cui il continua-

tore di Caffaro fa un lungo panegirico, cominciando cosi : Anno

Dominicce Iiicornatìonis MCLAAXAVf. Imi. AHI. (dee dire

X/V.) Dominus Drudiis Marcelìinus Mediolancnsis nobilissiìnm

CiviSj fuit Januensis Potestas_, Consilia et Rector feliciter consti-

tutiis. Hic fuit Vir utique prudens, providiiSj strenuissùmiSj «e

facunduSj et fionestissìmus. Poco dopo lo storico comincia poi a

descrivere le sue illustri azioni onorandole con molti encomj ;
e.

fra le altre cose dice eh' egli ordinò saggiamente e oltimamenle

che le torri colà erette da 'cittadini si riducessero alla misura

di soli ottanta piedi. Insomma i Genovesi furono si contenti del

suo governo, che lo confermarono per loro podestà anche nel seguente

anno. Prima che giungesse quell' anno in Milano segui una grav<-

disgrazia essendo rovinata in gran parte la basilica di sani' Am-

brogio, e singolarmente la cupola di essa. Il diligente Puricelli (2)

ha tratta cosi importante notizia dai processi fatti alcuni anni

dopo, per le liti fra i monaci e i canonici di quella chiesa. Molti

testimonj ivi attestano la stessa verità ; ed uno fra gli altri dice

che r arcivescovo Oberto tosto la fece ristorare. Primitus Obertus

Arcliiepiscopiis ipsam refecit : se non che un altro più esattamente

racconta che quell'arcivescovo cominciò bensì l'opera, ma il per-

fezionarla toccò al suo successore Filippo da Lampugnano. Vidi

quod Archiepiscopus Obertus ipsam Ecclesiam fecit optare j et quod

Dominus Philippus fecit opus incocptum perfici. Ella è dunque cosa

certa che Oberto da Terzago si accinse con tutto il fervore a ristorare

le rovine della basilica ambrosiana. Un antico codice del monistero

di Chiaravalle (3) trattando dell'abate Anselmo, dice che a' suoi

(1) Nuova Raccolta di Opuscoli. Tom. IV.

(2) Furiceli. Ambros. Num. 626, et sc(j.

(3) Id. Ib. Num. 629.
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tempi nell'anno 1196 furono consecraii gli altari di quella chiesa

dall' arcivescovo Oberto da Terzago. Tempore hujus^ anno Mille-

simo centesimo nonagesimo sexto_, facta est consecratio altarium

a Reverendissimo Domino Oberto De Terzaghis Archiepiscopo

Mediolani.

Molte altre illustri e pie azioni potevano aspettarsi da quel buon

prelato, se la morte non ce 1' avesse rapilo troppo presto, dopo

soli nove mesi e cinque giorni di pontificato. Secondo questo

computo, che ci vien additalo da tutti gli antichi cataloghi, avendo

egli ottenuto l'arcivescovato nell' undecimo giorno di settembre

dell'anno scorso, come ho già dimostrato, noi dovremmo con-

chiudere eh' ei morisse ai 16 di giugno del presente anno; ma

torno a dire che 1' errore di qualche giorno in questi conti non

è da attendersi ; onde facilmente io concedo eh' egH non morisse

nel decimosesto giorno di giugno , ma nel decimoquinto. Nella

copia antica dell' opera di Beroldo, che si conserva nella libreria

della nietropoHtana, v' è inserito un martirologio , o a meglio dire

un necrologio del secolo XIII in cui si vedono notale sotto diversi

giorni le morii di que' leslatori, che nelle loro disposizioni bene-

ficarono la nostra chiesa maggiore. Singolarmente sotto il giorno

decimoquinto di giugno, trovo che in quel dì mori Oberto da

Terzago, che ordinò un' officio annuale per sé e pe' suoi parenti,

obbligando le rendile del luogo di Terzago. XVIL Kal. Julii. Obiit

Domimis Obertus De Tertiago ArcliiepiscopitSj cnjus Annuale est

ordinatum prò se^ et Parentibtis suiSj super Tertiago, E perchè

il necrologio va ben d' accordo coi cataloghi
,
potendo facilmente

ia differenza di un giorno attribuirsi alla diversa maniera di conlare,

sono costretto a riconoscere che 1' autore del calendario di san

Giorgio ha sbagliato, notando la di lui morte sotto il decimoquinlo di

lugho del presente anno, e non sotto il decimoquinlo di giugno,

in cui veramente segui. Cosi resta fissala la giusta cronologia

de' nostri arcivescovi anche in questo luogo, che serve di con-

ferma a quanto ho stabilito in altre occasioni. INè lascerò qui

senza osservazione, che lo stesso necrologio posto nel codice di

Deroldo ci addita il nome del padre e della madre del defunto

arcivescovo nel giorno decimottavo di luglio cosi : Obiit Dominus
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PetraciuSj et Luciana Pater et Mater Domini Oberti de Tertiago

Archiepiscopi Mediolanij quorum Annuale et super rebus de . .

et Bestacio_, et Vicomercato. Le riferite memorie del

necrologio io già le aveva vedute trascritte dal Puricelli ne' suoi

manoscritti , che conservansi nella Biblioteca ambrosiana , ma è

ormai tempo che godano della pubWica luce per vantaggio della

nostra storia.

Per quanto si raccoglie da esse, ed anche da alcuni cataloghi,

il cadavere dell'arcivescovo Oberto fu sepolto nella basilica jemale,

e la sede ambrosiana restò vacante per ventinove giorni. La copia

del catalogo mandala al Papebrochio, che ne ha soli ventisei fumai

trascritta, perchè il Mabillon dall'originale copiò giustamente

ventinove; onde anche quel catalogo si uniforma a tutti gli altri.

Dopo que' ventinove giorni, vai a dire ai 14- di luglio, fu eletto

il successore, e cadde la scelta nell' arciprete della metropolitana

Filippo da Lampugnano. Siccome v' erano diversi rami della stessa

famiglia da Lampugnano il Fiamma n^l catalogo degli arcivescovi

lo addomanda così : Philippus De Lampugnano De Pradello.

V altro catalogo che trovasi unito con esso lo nomina diversamente.

Philippus De Prandebonis seu De Lampugnano j e nella stessa

guisa pure lo nomina lo stesso Fiamma nel Manipolo de' Fiori

sotto l'anno 1197, ed altri de' nostri scrittori. Questo prelato

prosegui, come dicemmo, la fabbrica della basilica ambrosiana

cominciata dal suo predecessore, e ridusse la cupola in quello stato,

in cui anche al presente si trova, toltone qualche moderna risto-

razione. L'antica cupola cadendo avea rovinato il pulpito, che prima

v' era, dove si cantavano 1' epistole e gli evangeij. Servivano a

formarlo non pochi marmi , i quali per ordine del soprastante

della basilica furono trasportati nella chiesetta di san Satiro. Lo

attestano i testimonj esaminali nel già tante volte citato pro-

cesso (1). Interrogati questi : Si multi lapides Ecclesice Beati

Ambrosii sunt , et fuerunt portati in Ecclesiam Sancii Satyri ^

quando recedificaia fuit Ecclesia Beati Ambrosii : Uno rispose di

si. Sic j de voluntate superstitis. Da questa rozza affermativa sic

(1) Apiid Puricell. Amhros. Num. 627.
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n' è poi nato il sì degli italiani. Un' allro disse. Sic Lapides

Pulpili^ e un altro; NesciOj nisi de lapidibiis Pulpiti portati in

Ecclesiam Sancii Satyri. Il pulpito poi fu rifallo dal soprastante

il quale vi fece incidere un' iscrizione , che oggidì vi si legge

ancora.

-tf GVLLIELMVS DE POMO SVPERSTES HVIVS ECCLESIE HOC

OPVS MVLTAQVE ALIA FIERI FECIT.

Qui non v' è alcuna noia cronologica che ci possa additare il

tempo preciso in cui quel pulpito fu rifatto ; se non che nella

sentenza fatta nell' anno 1201 intorno alle liti, per cui venne

formalo il mentovato processo, si vede apertamente che il pulpito

già era slato ristabilito. Per maggior prova io ho scoperto , che

veramente in que' tempi era soprastante della basilica ambrosiana

Guglielmo da Pomo : e me lo ha additato una carta dell'archivio

di que' monaci scritta ai 22 di dicembre dell'anno 1210, colla

quale il sopradetlo Guglielmo da Pomo, soprastante della basilica

di sant'Ambrogio, cedette al monistero di Caravalle la decima di

certi fondi alla Noceta, con l'approvazione dell'arcivescovo Uberto

da Pirovano, che allora reggeva la chiesa milanese. Però ebbe il

torto il Puricelli (i), quando riferì la soprascritta epigrafe all'anno

1169, verso quel tempo; appoggiando la sua conghieltura alla

favolosissima cronica de' conti d' Angora, e non badando a quanto

poi dovea scrivere intorno alla rovina di quel pulpito. Chi vorrà

confrontare il pulpito rifallo, che ancora si conserva, e di cui

qui n' esibisco l'imagine (Fig.) col più antico, di cui pure si vede

r imagine nel vecchio musaico già da me descritto, che adorna

il coro di quella chiesa, scoprirà che il nuovo fu rifabbricalo sullo

stesso modello dell' antico, e probabilmente cogli slessi primieri

marmi, eh' erano stali depositati nella chiesetta di san Salirò.

Un' antichissima urna sepolcrale cristiana ne forma la base inte-

riore tutta coperta di varie sculture. Scioccamente la citala cro-

nica de' conti d'Angera ne formò il sepolcro di que'signori. Il

{{) Puricell. Ambros. Num. 508.



Finiipinr© i^ipaila mAsmurcA b'\ s.a^sìiii^jr®©!!®





LIBRO XLVII. (ANNO 1197) 93

chiarissimo padre maestro AUegranza dell'ordine de' Predicatori

,

nella quarta delle sue dissertazioni sopra alcuni sacri nionumenti

antichi di Milano, ne ha pubblicata l' imagine, e ne ha trattato

molto eruditamente ; onde a lui può ricorrere chi bramasse noti-

zie maggiori, sì di quel prezioso avanzo de' primi secoli cristiani,

come di altri simili, che sono anteriori ai tempi eh' io ho preso

ad illustrare.

Dalla cura della mentovala fabbrica rivolto il nuovo arcive-

scovo all' amministrazione della sua diocesi, ai 13 di maggio del-

l'anno HO? (1) diede nuovi ordini per la buona amministrazione

dello spedale del brolo (2). Portatosi poi a Brebbia, colà dal suo

palazzo arcivescovile, ai 10 di luglio, spedi un diploma a favore

di Wilielmo, preposto di santa Maria di Crescenzago , e de' suoi

frati. La canonica di Crescenzago avea sotto di sé altre canoni-

che, e formava cosi una congregazione , o ordine particolare di

canonici regolari di sani' Agostino, il quale osservava le slesse co-

stituzioni già stabilite sotto i preposti di Crescenzago predecessori,

Ottone e Lanfranco. Ora il preposto Wilielmo le aveva tutte unite

in un libro, ed avendo richiesto, secondo il costume, al nuovo

arcivescovo la conferma de' diritti della sua canonica, cercò altresì

r approvazione delle sue eosiituzioni raccolte nel suddetto libro.

L' arcivescovo gliela concedette col diploma, di cui ora trattiamo,

il quale si conserva originale nell' archivio dell' abate commenda-

tario di Crescenzago ; e si spiegò intorno ad essa in tal guisa :

Speciaiiter quoque Libellum de Online j ac Religione vestra a

Vobis confectum^ secundum Apostoliciim Ordinem, et Religionem^

sub obedientia bone memorie Ottonis^ et Lanfranci Prepositorum

iam dudum servastiSj auctoritate Sancte Mediolanensis Ecclesie j

et nostra, confirmamus, et nostri scripti patrocinio comiinimus.

Prohibentcs^ et firmiter precipientes, ut nulli omnino Hoìninum Eccle-

siastico, vel LaicOj liceat Ordinem jùut fieligionem vestram in scrip-

tis redactam infringere _, diminuerej vel prevaricari j ita ut quod

Preposito de CrescentiagOj et illisj Prepositis de Ordine vestro j

{{) An. MCXCVII. Ind. XV , di Enrico VI imperatore VII incominciato, di

Filippo da Lanipugnano, arcivescovo di Milano II.

{•2} Porta. De imm>tnilate Hospitalis. Num, 87, et 165.
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qui prò tempore fuerintj liceat de conscilio Capitali de Crescen-

tiago j ordinanda j ordinare ^ scribere , et confirmare : saba

in omnibus ^ et per omnia Mediolanensis Ecclesie auctoritate.

Nelle solloserizioni di questo privilegio comparisce un nuovo arci-

prete per nome Pietro, ed un nuovo arcidiacono per nome Jacopo;

oltre a molti altri ordinar], fra i quali Lanterio da Lampugnano

suddiacono, che aggiunse al suo nome proprio anche il cognome

della sua famiglia. Altri cognomi de' nostri ordinar] compariscono

in una convenzione fatta per ordine dell' arcivescovo Filippo ai

22 d' ottobre : In prwsentia Domini Archipresbiteri de Montibus.

cioè Pietro da Busserò ordinario e arciprete di santa Maria del

Monte ancor vivente, ef Dom/m Guischardi De ArzagOj et Domini

Oldonis Crivelli Sancte Mediolanensis Ecclesie Presbiterorum , et

Domini Ottonis Vicedomini ejvsdem Ecclesie Diaconi^ et Domini

Hcriprandi- Vicecomitis j et Domini Henrici De Se tiara jam diete

Ecclesie Subdiaconoriim. Quest' ultimo poi col tempo diventò arci-

vescovo di Milano: ma lasciando ciò, e venendo a osservare quello

di cui si tratta nella caria , dico che l' arciprtee dei decumani

della metropolitana, col prete della chiesa di Calvajrate, si accor-

darono con un certo chierico, che aveva delle pretensioni sopra

di quella chiesa. Intervennero a stabilire questo accordo alcuni

signori laici, fra i quali Rogerio da Sedriano , e Carnelevario da

Vimercato (1).

Gioverà pure il dir qualche cosa di un' altra carta scritta agli

otto di maggio, la quale si conserva nell' archivio delle monache

del monistero di sant'Ulderico soprannominato di Bocheto ^ e

volgarmente del Bocchetto. Per quanto si comprende in tutte l'al-

tre carte più vecchie di quel monistero ,
1' antico suo titolo era

san Salvatore di Dateo j e poi santa Maria di Dateo. Benché i!

calendario Sitoniano scritto prima di questi tempi faccia memoria

del titolo di BochetOj il soprannome di Dateo si conservò certa-

mente fino all'anno 1191, ed esso solo comparisce in due carte

dello stesso archivio scrtlle in quell' anno. Nella carta di cui ora

(1) diaria in Archivio Decumunorum, qui mine appellantur Beneficiali Ec-

clesicB Majoris. liane citai Puricellus MS. in Biblioiheca Ambrosiana Cod.

sign. C. in fol. Num. 76, ci Cod. sign. S. in fol. Num. 89.
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iraltiamo, comincia a comparire 1' aggiunto di Boclieto j ma un'ilo

con r altro, benché alquanto corrotto, ove si legge : Alexandria

Abatissa Monastcrii^ quod dicitur Dalfeij seu Boketì. Più giusta-

mente un'investitura dell'anno 1205 si spiega cosi: Domina

Alexandra Abatissa Monasterii Datheij et quod dicitur Boketi :

ma andando innanzi provale 1' errore di cangiar Dateo in Dalfeo :

anzi non so perchè vi si aggiunge anche il titolo di santo. Colà

pure si trova una vendita fatta nel 1218 a donna Cicilia badessa

del monistero di san Dalfeo, ossia di Bocheto. In Dominam Ci-

cilliam Abbatissam Monasterii Sanctì Dalfeij sive Boccheti: ed

io ho veduto fra le carte delle medesime religiose alcune anno-

tazioni antiche , dove si fa memoria che i parroci della vicina

chiesa di san Vittore celebrano un officio annuale alle spese del

monistero, il quale officio si chiama Annuale del beato Alfeo :

Ecco il buon Daleo probabilmente fondatore di quel chiostro

,

cangialo in Dalfeo, e poi Alfeo, e finalmente canonizzato dal volgo,

ma senza toglierli i suffi'agj. Quanto al nuovo soprannome di

Bocheto, che poi restò solo, io posso ben additare quando avesse

origine ; ma d' onde l' avesse , non è a me egualmente noto, né

serve perdere il tempo in riferire mal fondate conghietture. Dirò

soltanto che nel seguente secolo XllI ai tempi di Gotofredo da

Busserò non era ancora obblialo il soprannome di Dalfeo. Egli

trattando di sani' Olderico, o Ulderico, vescovo d'Augusta, narra

che in Milano v'era una chiesa ad onor suo al monistero di

Dalfeo. De Sancto Olderico Urbis Auguste Episcopo est Ecclesia

Monasterii Dalfei in Porta Vercellina. Ciò serve a farci com-

prendere che allora quel monistero avea il titolo di sanl'Olderico.

11 citato scrittore lo crede sant'Ulderico, vescovo d'Augusta; ma

io altrove sotto 1' anno 974 ho addotta una forte ragione per

credere che sia quel sant' Olderico, che riposa in san Nazaro.

Ora bisogna portarsi ad osservare, che quantunque nell' anno

scorso fosse stala conchiusa la pace fra i Milanesi e i Comaschi,

vi reslava ancora fra essi una piccola differenza intorno al luogo

di Monlorfano ceduto ai nostri, del quale i cittadini di Como ne

pretendevano ancora una parie. La differenza veramente era pic-

cola ; ma era peraltro capace di desiare nuovi gravi discordie ;
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onde prudentemente i consoli milanesi accettarono un mezzo ter-

mine proposto per terminarla. Si contentarono dunque di cedere

a Loterio Rusea, console di Como, sedici fuochi ossia famiglie
,

di una piccola terra detta Cacino, in contraccambio di tutto ciò

che poteva pretendere il comune di Como sopra il luogo di Mon-

torfano. La convenzione fu fatta nel palazzo della nostra comunità,

nel venerdì giorno ventesimo di novembre del presente anno; ed

è stata pubblicata da Paolo da Ro nella storia della sua famiglia,

il quale dice di averla presa dall' archivio di Como e da Rafaele

Fagnano. INelle prime parole si vedono i nomi de' consoli , che

allora reggevano la nostra repubblica ; Finenij datum^ et cessio-

nem fecerunt Paganus qui dicitur De la Turre_, et Johannes qui

dicitur De Iìhaude_, et Gotticinus qui dicitur JtJaineriuSj et fìo-

qerius qui dicitur De Lampugnannj et Beano qui dicitur Mar-

cellinus Consules Communis Mediolanij nominej et ex parte ipsius,

Lotherio qui dicitur Busca Consuli Communis Civitatis Cumarunij

ad partem ipsius Communis Civitatis Cumarum nominative de

Loco Cacinij usque ad XVI. Focos, etc. Pro cambio j sice con-

tracambio Ville de Monteorphano. sive illius partis Villej quam

predictum Commune de Cumi>( habebat in ipsa Villa de lì/onteor-

phano. Due nobili cittadini milanesi, cioè Belvillano da Busnate,

e Guifredo de' Marinoni . ed un Comasco detto Giovanni Papa,

assistettero alla predetta convenzione, che stabilì la concordia fra

le due nominate città.

La cronica detta Fior de' Fiori . ed il Corio con essa , afferma

che in quest' anno uno de' nominali consoli della repubblica, cioè

Pagano della Torre, ed un altro console, probabilmente di giusti-

zia, chiamato Ugone da Camerario , ed Uberto Diano , console

de' mercanti, stabilirono alcune leggi per porre qualche freno alle

usure che arrivavano all' eccesso. In primo luogo ordinarono che

non si dovesse dare per interesse più di tre soldi per lira dai

privati, e piìi di due soldi dalla comunità, senza alcun giuramento.

Quindi ben si comprende qual fosse la sfrenala avarizia degli

usurai in Milano, se per limitarla fu loro assegnato il quindici,

almeno il dieci per cento; che tanto importano i tre soldi, o

i due soldi per lira. Alfine di occultare l'ingordigia di que'ribaldi,
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Delle nostre carte di que' tempi si trovano inventali varj pretesti,

di dono, di ricompensa ed altri
, che male ricoprono la marcia

usura. In secondo luogo fu ordinalo che ogni credilo più antico

di tre anni fosse nullo, se il debitore, o il di lui mallevadore

nominato nell'istrumenio, non lo riconosceva per giusto ; o pure

chi doveva non si ritrovava allualmente in possesso di quella cosa,

pel di cui valore era stato formato il debito. Anche questo rime-

dio assai violento mostra quanta fosse la gravezza del male. Cin-

que consoli della repubblica milanese noi abbiam ritrovali nella

riferita nuova convenzione coi Comaschi. Veramente nell' anno

scorso ne avevamo dieci , o forse anche dodici
;
però non riesce

strano che Tristano Calco nomini nell' anno presente cinque altri

consoli diversi dai già nominati ; cioè, Alberto da Monza , Astolfo

Colta, Monaco Villa, Arnaldo da Canturio, e Alberto Sellala Giu-

dice, e messo dell' imperator Enrico : se pur questi non furono

consoli di giustizia : cosa che per sé non è dilficile a credersi
,

poicliè lo storico non ci addita di qual sorte fosse il loro consolato.

Due altri consoli di giustizia ho osservati in una sentenza data

ai 25 d'aprile, che si conserva nell'archivio de' canonici di

sani' Ambrogio. Questi sono Bennone Curio , e Martino da Came-

nago, ora Camnago ; ed è notabile che il primo era console, come

ho già detto, anche nell' anno scorso ; onde bisogna dire che si

fosse introdotto 1' uso o di confermare alcuni de'consoli per un

allr'anno, o di crearli non più per un anno solo, ma per due,

più anni. Andando innanzi, troveremo poi un decreto, con cui

fu ordinato che ciò più non si facesse in avvenire. I più antichi

nostri scrittori non raccontano alcuna impresa guerriera fatta nel

tempo di que' consoli ; il solo Fiamma (1) è quello il qual dice,

che ai 15 di luglio i Milanesi fecero una scorreria sul territorio

di Bergamo, e vi si arrestarono per quindici giorni , mettendo

ogni cosa a ferro e a fuoco; ma è probabile ch'egli tratti di un

avvenimento seguilo due anni dopo questo; il che è tanto più

verisimile, quanto che sotto quel tempo egli non ne ha falla al-

cuna menzione. Infatti il Corio, che volle descrivere le cose più

(i) FlaiHìiia. Alunip. fi Ciip. mihi 252.
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minutamente, narra qui appunto ciò che sicuramente accadde nel-

l'anno 1199. Le città di Lombardia in quest'anno pensarono più

alla pace che alla guerra; e singolarmente gli Astigiani ai 9 di

novembre fecero lega con gli Alessandrini per opera di Guglielmo

della Pusterla, nostro cittadino milanese , allora podestà di Ales-

sandria; e una buona parte dell' istrumento di quella concordia

vien riferito da Gerolamo Ghilino nella storia di quella città.

Un gran molo ai maneggi politici , e nell' Italia , e fuori avea

dato la morte dell'imperatore Enrico VI seguila poc'anzi ai 28 di

settembre in Messina. 11 fanciullo suo figliuolo Federico, già eletto

re de'Romani, non era in istato di dir le sue ragioni. Filippo suo

zio paterno , duca di Svevia e di Toscana , in vece di assisterlo,

si rivolse a procurare i suoi proprj vantaggi, e tanto si adoperò

con varj principi di Germania, che nell'anno H98 (1) ottenne

la corona del regno. Ma tosto contro di lui venne Ottone, duca

di Aquilania e di Brunsvic, discendente per retta linea dai famoso

Azzone marchese e conte di Milano, da cui pur discende la sere-

nissima famiglia d'Este in Italia, il quale assistito da altri principi

tedeschi , fu anch' egli coronato col nome di Ottone IV (*). Le

contese di questi due principi, uno di origine ghibellina, e l'altro

di origine guelfa, riempirono di stragi per dieci anni la Germania;

e intanto l'Italia non riconobbe veramente né l'uno né l'altro, e

restò senza sovrano. Di cosi illimitata libertà molto si abusarono

le città italiane, e contrc» le lor vicine colle esierne rabbiose guerre,

e contro sé stesse colle civili sanguinose discordie. In Milano già

da gran tempo l'autorità del popolo era molto decaduta dopo la

creazione del magistrato de' consoli , i quali colla loro Credenza

ormai avevano preso l' intero governo d' ogni cosa , ed avevano

ridono il consiglio generale a poco più di una formalità. Egli è

ben vero che alcuni personaggi più riguardevoli del popolo erano

ammessi nella Credenza de' consoli , ed anche fra consoli stessi
;

ciò non per tanto essendo pochi , non bastavano ad opporsi alla

(1) An. MCXCVIII. Ind. I,, essendo vacante l'imperio, di Filippo da Lampu-

gnano arcivescovo di Milano III.

(') Vedi Hurter. Storia di Innocenzo III. - Emiliani Giudici. Storia politica dei

municìpi Italiani, iib. IV.- La Farina. Storia d'Italia narrala al popolo italiano.
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prepotente fazione de'nobili, ch'erano ritornati in possesso dell'an-

lica superiorità nella repubblica. Finché vi furono re ed imperatori,

che conservando il supremo dominio di Milano, sostennero il par-

tito de'nobili, il popolo, o non volle, o non potè alzar il capo;

ma nel presente anno essendo mancata ogni ombra di regia auto-

rità j la plebe fece valere le sue ragioni. Le più antiche nostre

croniche di Daniele e di Filippo di Castel Seprio ci additano si

strepitoso avvenimento con poche parole, notando sotto quest'anno,

che allora fu fatta la Credenza di sant'Ambrogio. Facta fait Credentia

SancH Ambrosii: e nulla più. Ambrogio Bosso nella sua cronica,

delta Fior de'Fiori, cita in prova di tal verità l'asserzione di Beroldo.

Isto anno secundum Beroldtim facta fuit Credentia Sancti Ambrosii:

ma Beroldo era già morto da un pezzo, e convien dire, che nella

sua opera originale vi si trovasse aggiunta questa notizia con

qualche annotazione. Ciò per altro basta a farci comprendere, che

allora fu creata un'altra Credenza diversa da quella de'consoli, e

fu chiamata per distinzione Credenza di sant'Ambrogio. Che questa

fosse composta di persone popolari, lo vedremo andando innanzi

con molli sicuri argomenti; per ora ci tratterremo per qualche poco

ad esaminare ciò che ne dice il Fiamma (1), il quale è l'unico

scrittore, che ci dia qualche più minuta contezza della sua isti-

tuzione.

Comincia egli a dire che nell'anno H98 fu formato in Milano

il decimo consolato, il quale fu eletto dal visconte della comunità;

e nello stess'anno fu fatta la Credenza di sant'Ambrogio. Anno

Domini MCLXXXXVIIL facta fait decima Considaria j qiiaìn

elegit Vicecomes Communitatis j et ipso anno Credentia Sancti

Ambrosii facta fuit. Nel numero de'consolati, dopo l'elezione del

primo podestà di Milano, il Fiamma va ben d'accordo colla cro-

nica di Daniele; ma Filippo da Castel Seprio, ed il Corio tengono

altra regola di contare; né parmi questa cosa tale che meriti il

prendersi la briga di scoprire l'origine del loro errore. È cerio

che in quest'anno ancora la nostra cillà fu governata da'consoli,

e Tristano Calco ne nomina cinque , cioè , Martino della Torre
,

(,t) Fiamma supracil. Cop. mihi 'ù.òo.
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Goffredo della Pusierla, Obizone Cumino, Corrado Giudice, e Oberto

dell'Osa, la di cui famiglia fu poi delta Osia. Che questi consoli,

e gli altri loro compagni, sieno stati allora eletti dal Visconte della

comunità, non è facile l'accordarlo al Fiamma; perchè la nostra

comunità non sappiamo che abbia mai avuto alcun Visconte. L'ebbe

prima il conte, e dopo di lui l'arcivescovo di Milano; ma anche

l'arcivescovo per attestato dello slesso Fiamma poco sopra (1),

avea già perduta l'autorità di eleggere quell'officiale fin da quando

Milano cominciò ad avere il podestà. Allora io ho giudicato che

cessasse affatto la dignità del Visconte; perchè non mi è riuscito

più di ritrovarne alcuna autentica memoria. Poiché qui ho fatto

menzione de' consoli del presente anno, non lascerò di avvertire,

che nell'archivio di san Giorgio trovasi una sentenza data ai 15

d'agosto da Rogerio da Terzago, console di Milano, con l'assistenza

di Guidotto Pellucco giudice, e di Baldizone Stampa giudice, con-

soli di giustizia della stessa nostra città.

Veniamo ora ad osservare ciò che il Fiamma (2) poi aggiunge

intorno alla riferita istituzione della nuova Credenza di sant' Am-

brogio. Siccome la città, die' egli, anticamente era divisa in due

fazioni, quella de'nobili da una parte, e quella del popolo dall'al-

tra (*), di nuovo allora si divise in due partiti, perchè gli artisti,

come macellai , fornai , ed altri simili congregali insieme , fecero

una società, e la chiamarono Credenza di sant'Ambrogio, dandole

per insegna un campo balzano partilo in lungo con due colori

bianco e rosso. Isto tempore cum Clvitas ab antiquo esset divisa

inter Partem Nobilium ex una parte, et Partem Populi ex alia j

iterimi in dua$ Partes dividitur ^ quia Artista ^ ut Macellarii ^

Fiirnariij et alii Meusurales in unum congregati feccnint quanduin

Societatenij quam vocaverunt Credentiam Sanati Ambrosiij et por-

tabant in arinis stiis qvandam Balzanam rubeo . et albo colore

in longum partitam. Qui il Fiamma non dice cosa che non vada

{\] Fiamma supracil. Cap. mihi 219.

(,2) Id. Ib. Cap. mihi 235.

(*) Qui hanno cominciamento le fazioni popolari e nobili clic sparsero tanto

sangue e che nulla frullarono al bene di Milano; anzi furono cagiono della j)cr-

dita della libertà, e con questa la grandezza del paese, come si vedrà in seguito.
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ben d'accordo colle memorie di que' tempi, onde merita tutta la

fede: e bisogna avvertire diligentemente che, quando quell'autore

parla ne'tempi addietro della Credenza di sant'Ambrogio composta

di plebei (1), ne parla come di cosa fatta dipoi, cioè noi presente

anno, in cui egli ne addita precisamente l'istituzione. A ciò non

hanno badalo finora i nostri scrittori anche più riguardevoli ; e

perciò hanno confusa l'antica Credenza de'consoli composta de'più

nobili e de'più rispettabili cittadini, colla Credenza popolare di san-

t'Ambrogio. Gioverà dunque l'averne qui avvertiti gli studiosi della

storia milanese, perchè apprendano a ben distinguere nelle antiche

memorie l'una e l'altra di queste Credenze. Nota di più il Fiamma,

nel luogo ora preso ad esaminare (2) , che la nuova Credenza

di sani' Ambrogio si j)rovvide di una casa , comperandola dalla

famiglia de' Bottazzi , dove vi era una torre , che fino a' suoi

tempi chiamavasi la Torre della Credenza. Anche il Corio ed il

Calco affermano, che quand'essi scrivevano, ella riteneva lo stesso

nome ; ma poi lo perdette, così che il Puricelli (5) non seppe

ritrovarne alcuna memoria. Pure dal Calco raccogliamo ch'eli'eru

nel mezzo della città ; e più precisamente il Besta (4), che scrisse

sul fine del secolo XVJ , ci addila che la nominata torre della

Credenza era nella contrada delle Bandiere , verso la piazza del

Duomo. Per indicare poi appuntino il sito di questa torre, il già

più volte lodalo signor don Giuseppe da Landriano mi ha trasmesse

le notizie, ch^ egli ha ricavate da una carta scritta sul fine del

secolo decimoseslo. Ivi si tratta di una bottega, ch'era nell' an-

golo della contrada de' Berretta], ora del Ribecchino, e della con-

trada de' Banderaj, ora de' Mercanti d' oro. Quella bottega era

vicina alla chiesa di san Vittorino, nella parrocchia di san Caldino,

dirimpetto alla torre della Credenza di sant'Ambrogio, posta sull'an-

golo della suddetta contrada de'Banderaj, e dello strettone del Podestà,

ora contrada de'Profumieri, riguardando la piazza del Duomo. Ivi

•

({) Fiamma. Manip. FI. Cap. mihi 136.

(2) Id. Ib. supracil. Cap. 235.

(5) Puricell. Ambros. Num. 635.

(4) Besta MS. Tom. /, lib. II, cap. 5. — Nella Biblioteca di Santa Maria

dtl Giardino.

GlULlNF, voi. 4; 8
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dunque era la casa de' Bottazzi con la torre (*), che fu scelta per

la Credenza di sani' Ambrogio , e non già pel pubblico consiglio

della cillà, come ha credulo il Calco , avendo al par degli allri

n.oslri scriilori mal dislinta 1' una dall' al ira Credenza. Coloro che

componevano la Credenza di sani' Ambrogio, tenevano nella men-

tovata casa alcuni giudizj, godevano qualche parie delle pubbliche

entrale della cillà , ed avevano scello per loro capo Drudo Mar-

cellino, che allora era podestà di Genova, uomo di gran coraggio

e di gran probità. Così racconta il nostro Fiamma. Faciebanlque

ibi qiicedam judicia j et dabatur cis certa pars proventimm Com-

niunitatis _, et factus est Caput istius Societatis Drudus MarcellinuSj

qui erat tunc Potestas Januce j qui fuit Vir magni cordis ^ et

magnw probitatis. S' ingannò per altro questo scrittore nel credere

che Drudo Marcellino, il quale era stalo ne' due anni scorsi pode-

stà di Genova con molla sua lode, lo fosse pure anche in que-

st'anno quando il continuatore di Caffaro, autore contemporaneo,

ci assicura che allora egli più non aveva il governo di quella cillà,

essendo entrato in suo luogo un altro nobilissimo cavalier mila-

nese, cioè Alberto da Mandalo. Questi mi fa risovvenire che

la cronica di Vicenza (1) assegna per podestà alla città sua nello

siess' anno un certo Gunfredotto da Milano, probabilmente Gun-

IVedollo , Guifrcdotlo Grassello, che allora fioriva fra i princi-

pali nostri cittadini ; celebre per aver governale diverse città

d' Italia.

Non possiamo ancora abbandonare il Fiamma, perchè segue a

darci moli* altre importanti notizie. Dice che allora la parte del

popolo più ricca e più riguardevole , come i mercanti , ed altre

persone più facoltose, non entrarono nella nuova Credenza, ma

ritennero il primiero governo de' consoli, e questa parte del po-

polo era mollo favorita dalla fazione dei nobili , che si ritrovava

assai indebolita per non esser più seguitata dalla bassa plebe.

Alia vero pars Papali ditiorisj et nobilioriSj ut Jllercatorum j et

aliorum pingniumj retinuit regimen Consulam j et eis favebat totis

[i) Chron. Vicoli, Antonii Gcdì. fìcr. Jlalic. Tom. Vili, pan. 74.

(*) Di questa appena veggonsi alcuni ruderi.
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viribus pars Nobilium sequela PopuU

jam subtracta fiiit debilitata quamplurimum. Finalmente conehiiide

che anche quelli della Mota fecero un anziano
, che fu Rainerio

Colta ; e così vi furono diversi partiti in Milano. Illi de Mota fece-

runt. Antianum unum^ scilicet fìayneriiim Cottam_, et sic fuenmt

Partes in CAvitate Mediolani. Qui suppone che la società chiamala

la Mota,, si fosse già formata dianzi. Infatti fino laddove egli

traila dell'origine de' capitani e de' valvassori , nel secolo X (1)

narra che que' valvassori o vassalli più saggi rinunziarono ai capi-

tani le possessioni, che avevano da loro ricevute in feudo. In tal

guisa resi liberi, si chiamarono Mota, e fra questi vi furono i Mar-

cellini, i Negri, i Gambarini, i Prealoni ed altri. Coli' andar poi

ilei tempo que' cittadini che non erano capitani, né vassalli, né

Mota j ma artisti , si chiamarono Credenza. Ex istis Vassallis
,

aliqui magis cordati^ possessionibus Capitaneorum renuntiai;>erunt,

et sic se liberai condictionis reddiderunt, se dixerunt esse Mota :

scilicet, ut Marcellinij illi de Nigris, Gambarini ^ PrealoneSj et

plures aia. Et in processu temporis, illi qui non faerimt Capita-

neij nec Vassallij sed Artista dicli sunt Credentiaj sicutj Carni-

fices , Fumarii j Caligarii ^ Sutores , Fabri , Lanista^, Spetiarii^

Coìmentarii, et similes. Entrerei mallevadore che il buon Fiamma

col nome Carnifices ha qui voluto indicare i macellaj , e col

nome Lanista i lavoratori delle lane
; benché quelle voci Ialine

significhino tuli' altri mestieri. Il più importante si é, che qui impa-

riamo di chi fosse composta quella società di cittadini milanesi

.

che addomandavasi Mota^ o Motta. Io ne trovo andando innanzi

non poche contemporanee notizie ; egli è ben vero che non ne-

llo trovata alcuna per l' addietro, ma ciononostante io tengo per

sicura r opinione del Fiamma, il quale ci mostra che quella fazione

è mollo più amica dell' altra detta Credenza di sanf Ambrogio.

Nessuno fin qui si è accinto a determinare il tempo preciso
, in

CUI nacque la predetta società, chiamata Mota, o Motta ^ e ad

indagare il motivo per cui siasi così addomandata. Io conside-

rando eh' eir era composta di que' valvassori, che annojati dalla

(1) Fiamma. Manip. FI. Cap. mihi 156.
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signoria de' loro capitani , avevano ad essi rinunziaii gli otle-

nuli feudi, e si erano resi liberi, mi risovvengo della guerra che

nacque nel secolo XI fra i capitani appunto e i valvassori , che non

volevano più tollerare d' essere ad essi soggetti, lo 1' ho descritta a

suo luogo, ed ho mostrato che nell'anno 1056 (*) si venne fra

r una parte e l'altra ad una sanguinosa battaglia, che riusci più

vantaggiosa ai secondi che ai primi. Il sito della battaglia chia-

mavasi Campo malo, o altrimenti la Mota o la Motta^ fra iMilano

e Lodi. Noi non sappiamo con quai patti si ristabilisse la pace

fra i capitani e i valvassori ; ma è assai verisimile il credere che

allora si ordinasse che que' valvassori , i quali erano malcontenti

de' loro capitani, restituissero ad essi i feudi che avevano ricevuti

e restassero liberi. Lo conferma poi il nome eh' eglino presero di

Mola, Motta,, allusivo al sito della mentovata battaglia, del qual

nome sarebbe difficile l' addurne altra origine. Questa conghieltura

a me sembra sì naturale e conforme alle antiche sicure memo-

rie , che parmi strano non esser ella venula in capo ad alcun

altro prima di me; se non che pochi son quelli che siansi finora

daddovero e con buona critica posti ad esaminare le antichità

della patria.

Abbiam veduto che il Fiamma ,
ne' luoghi che sono stati fin

qui da noi esaminati, nomina alcune famiglie del partito della

Molta ; ma altrove (1) ne nomina molte più , distinguendo i

casati che seguitavano quella fazione dagli altri eh' erano del

partilo de' nobili , cioè de' capitani e de' valvassori. Cominciando

dunque dai predelti capitani e valvassori, dice così : Nomina istius

partis Nobilium fuerunt ista; UH De Soresina j UH De Viceco-

milibus; ilU de la Turre ; UH De Licurti; UH Ds Anono; UH De

Carchano; UH De Serazonis; UH De Petrasancta; UH De Buslis ;

UH De Lampugnano ; UH De Mandello; UH De Burris; UH De

Cazolis: UH De Crassis; UH De Mayneriis; UH De Bernarigiis ;

UH De Scachabarotiis ; UH De Puteobonello ; UH De Pasteria; itli

De Opreno; UH De Pyrovano; UH De TerHugo; UH De Crassei-

{{) Fiamma. Chron. Maj. MS Cap. 953 et seq.

(•) Vedi lib. XIX, pag. 208, voi. II.
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lis ; un De Balbis; UH De Castiliono ; UH De Veliate; UH l)n

Bossis; UH De Bebulco: UH De Landriano ; UH De Castello: UH

De Arzago; UH De Byrago; UH De Crivellisi UH De Glussianu;

UH De Bezuso; UH De Samerate ; et plures alle Parentellc. E poi

poco dopo passando a que' della Molla, prosegue in lai guisa :

UH De Mota ^ quorum nomina sunt lice. UH De AHatis ;

UH De Marcellinis j UH De Prealonibus j UH De Gambariis .-

UH De Modoetia j UH De la Cruce j UH De Carabis; UH

De Porenzonibus j UH De Cuticis ; UH De Secundis ; UH

De Medicis j UH De Meda; UH De Malcolzatis j UH Do (pro-

pello j UH De Manderiis j UH De tlermemUfis j UH De Snper-

aquam j UH De Sitrigoniis ; UH De A Ibcriis ; UH De Sumnia ;

UH De Frixianis ; UH De Tignosis j UH De Urso j UH De Lurago

UH De Mirabilibus s UH De Sancto Ambrosio j UH De Villa j

UH De MazalHs j UH De Scanziis. Il popolo fu talora nssistiu^

da alcune delle sopradelte potenti famiglie , e singolarmente dai

signori da Soresina , Della Torre, Crivelli, Visconti, Biraghi,

Carcani e Marcellini ; ma colP andar del tempo tulle queste po-

tenli famiglie a poco a poco lo abbandonarono; il solo casate

della Torre fu quello cbe perseverò sempre costante a proteggerlo.

iìnchè non fu costretto a lasciare la patria. In somma Milano in

quest'anno si vide diviso in quattro fazioni: cioè quella de'nobili

capitani e valvassori
;

quelli della Molta, composta di famiglie

riguardevolissime, e illustri per cariche e dignità, le quali non si

curavano di aver feudi, e per la maggior parte, come vedremo,

attendevano alla negoziazione
;

quella de' mercanti, che noi trove-

remo poi chiamata propriamente de' Paratici^ e la nuova Cre-

denza di sant'Ambrogio più vile, ma piìi numerosa di tutte l'al-

tre tre insieme. In quella guisa per altro, che la Credenza dei

consoli non veniva formata da tulli i più illustri cittadini, ma

da alcuni fra essi eletti a tal fine , i quali prestavano ai consoli

il giuramento di Credenza o sia di segretezza, onde prendevano il

nome, così io credo sicuramente che la Credenza plebea di sani' Am-

brogio sul principio non venisse formata da tutta la plebe, la quale

non avrebbe potuto tutta adunarsi nella mentovala casa e torre

della Credenza ; ma da alcuni soggelii dalla medesima scelti , e
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diisliiiaii pel comune buon regolamento del popolo, i quali pre-

slaniJo il giuramento di Credenza si addomandarono egualmente

Credenza, coir aggiunto di sant'Ambrogio, per distinguerla dalla

Credenza de' consoli. Ciò non pertanto ancbe tutta la plebe venne

poi chiamata Credenza di sani' Ambrogio.

Poiché ho data una giusta e succinta idea del nuovo sistema

che prese la nostra repubblica dopo la morte dell' imperatore

Knrieo VI, passerò ad esaminare le memorie che circa ad essa ci

somministra la storia dell'anno presente. Sul suo bel principio

i! Corio racconta, che nel palazzo consolare di Milano, adunati i

consoli della repubblica e di giustizia di questa città per una

parte, e per V altra Giovanni Busca e Bertario del Carrobio, con-

soli di Como, con Giovanni papa, ambasciatore della stessa città,

delegati a tal fine, confermarono la pace già stabilita fra i Milanesi

tr i Comaschi, e vi aggiunsero qualche altro patto per la scam-

bievole loro sicurezza. Ai 28 d'aprile (1) si tenne in Verona un

congresso dalle città alleate di Milano, Brescia, Mantova, Vercelli,

Novara , Treviso e Verona
,

per provvedere al ben comune della

lega , e fu lascialo fino alle calende di dicembre l' arbitrio ai

Comaschi di unirsi ad essa. Per la città di Milano si trovò colà

Martino Della Torre, il quale, come già vedemmo, era console

della nostra repubbhca. Anche qui comparisce la città di Vercelli

collegata co' Milanesi. Questi avevano mandate altre volle delle

truppe in suo favore per la guerra, eh' ella aveva col marchese

di Monferrato. Forse lo stesso segui anche nel presente anno
;

ma per quanto io dubito con esito infelice, perchè il nostro cro-

nista Daniele fa memoria di una battaglia , che allora segui tra

Vercelli ed il luogo di Salugia; e la chiama non battaglia, ma

rolla. Facta fiat Credentia sanctì Ambrosii; te Rupta de Vercellis,

et de Salugia. Di poi viene a raccontare che fu fatta la pace

con la città di Lodi ; e che nel mese di settembre fu tratto fuori

il carroccio, per andare al borgo, cioè Borgo san Donnino; ma

queir insegna del nostro esercito stette oziosa nell' Arengo (ino al

seguente mese di maggio. Et facta fuit Pax de Laude j et de

(1) Trislan. Catch, ad hìinc annum.
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mense Septembris proxime fuit tractum foris Carrozerum ad

eundiim ad Burgum, et stetit in Arengo usque ad mensem Maii

proxime seqiientem. Intorno dunque all' impresa di Borgo san

Donnino ne parleremo sotto il seguente anno ; ora basterà 1' os-

servare il costume di condurre il carroccio nel pubblico Arengo

dove si adunava il consiglio generale, quando era inlimata qual-

che grande spedizione della nostra milizia. Qui la voce Arengum

comincia a vedersi usala non per additare lo stesso consiglio generale,

come altre volle, ma per significare il silo, dove quello si radu-

nava presso alla metropolitana ed all' arcivescovato , il qual sito

ritenne poi per lungo tempo il nome di Arengo.

La cronica nel sopraccitato testo ci avvisa altresì, che allora fu

conchiusa la pace fra la nostra città e quella di Lodi. L' istrumento

di tal concordia ci è stato conservato dal Puricelli ne' suoi mano-

scritti; e il signor Muratori (1) lo ha già pubblicato colle slampe.

Da esso veniamo a comprendere, che tre nostri cittadini, Corrado

giudice , Alcherio Bonesino
, o Bonvesino , e Giacopo da Sesto si

erano portali a Lodi per trattare un affare cosi importarne, e che

finalmente nel giorno di lunedì ventesimottavo di dicembre, quando

secondo il costume di que' tempi era già comincialo dal precedente

giorno di Natale l'anno 1199, lo avevano ultimalo. I primi patti

contengono le pronaesse di una reciproca lega ed alleanza offen-

siva e difensiva. Poi i Milanesi rilasciano ai Lodigiani tutte le

giurisdizioni civili e criminali, e tutti gli utili ed usanze del loro

comune sopra tutto il vescovato e distretto di Lodi ; e specialmente nei

luoghi di Cavacurta, Montemalo, San Colombano, Grafignana, Cocozo,

Cogozo, Valera, Gomazano, Gardella e Roncadello ; e promettono

di far sì che il loro arcivescovato, e clero, e cittadinanza, non dia

ad essi in ciò alcun impedimento ; salvi per altro sempre i red-

diti e i diritti delle chiese e delle famiglie della città e territorio

di Milano ne' nominali luoghi, e in tulli gli altri del Lodigiano.

Da questa concessione non per tanto si eccettua il luogo di Melegnano,

che resta dalla parte orientale del Lambro, e le terre di Vighez-

(1) Murator. Antiq. medii cevi, Tom. IV, pag. 367.
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zolo (*) e di Calvcnzano (**), sebbene in qualche tempo si venisse

a scoprire che que' luoghi appartenessero al vescovato di Lodi ; ma

ciò non ostante si stabilisce che sempre debbano restare ai Mila-

nesi. Vien riservato ai Lodigiani il negoziare eolle navi dalla loro

città fino a Cremona , e in Cremona stessa ; salvo le biade, i

legumi ed il vino; lasciando anche ai Milanesi la facoltà di andare

alle pubbliche fiere di Pavia e di Piacenza, in quel modo che loro

piace, e colà tralficare, e condurvi e ricondurvi liberamente le

loro mercanzie. Excepto quod sine fraude liceat Mcdiolanensibiis_, et

possint in publìca Feria Placentice_, et Papice_, ire qualitercunque

et qiiomodocunque voluerint, et negotiari j et negotiationes ducere^

et reducere. Qui abbiamo l'origine e 1' etimologia della voce fiera,

ed abbiamo altresì un sicuro testimonio dell' aumento che andava

sempre più prendendo la negoziazione in Milano. Resta poi accor-

data privativamente ai nostri tutta l'acqua del Lambro ; ed essi

obbligansi a distruggere tutte le fortificazioni di San Colombano e

di Cogozo, e degli altri castelli, che già avevano nel vescovado di

Lodi, in comune, o separatamente, o a nome della chiesa. Si

obbligano finalmente anche a lasciare aperto un libero commercio

ai Lodigiani in tutto il territorio di Milano e de' suoi contadi; e

a non imporre per ciò ad essi alcun nuovo pedagio , o teloneo ^

cioè dazio, contentandosi de' vecchi senz* alcun accrescimento. Que-

ste sono le principali condizioni della nuova concordia , le quali

si avevano lutti gli anni a confermare con giuramento dai consoli

del comune e di giustizia, o dal podestà di ambedue le repub-

bliche. Et Consules tam Communis, quam Justitice utriusque Civi-

tatiSj sive Potestas_, teneantur singulis annis liane pacem et con-

cordiam jurare. Da ciò si argomenta, che quantunque in Milano

vi fossero diverse fazioni , ciò non ostante il governo politico era

(•) Non è già Vighezzolo, perche non esiste , né esistette, ma bensì Vizzo^o,

paesello vicino al Lambro ed a Meiegnano.

(") Quattro sono i Calveii/ano in Lombardia: uno nella provincia di Como, un

altro in quella di Lodi, il terzo nella provincia di Bergamo a tre miglia da Tre-

viglio, il quarto poi e ad un miglio da Meiegnano, ed è di questo che intende

parlare qui il Giulini. — In una nota posta al secondo volume di queste Memorie,

pag. 598, ed alla quale invio il lellore, parlai della celebrità di questa terra.
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ancora presso i soli consoli ed il podestà ; osservazione eh' è

necessaria per ben intendere lo stato della nostra repubblica in

que' tennpi, e le variazioni che poi furon fatte.

Priffia di abbandonare la storia del presente anno , convien

dare un' occhiata anche alle cose ecclesiastiche. Alcune croniche

degli Umiliati, citate dal signor dottor Sormani (1), ragionando di

una casa del loro ordine fondala nell'anno 1275, affermano che

ciò era seguito seltantasette anni dopo la fabbrica della vecchia

chiesa di Brera, Secondo questo computo si dovrebbe dire che la

chiesa vecchia di Brera fosse stala eretta nell' anno presente, lo

ho trovato nelle carte originali spettanti a quella religione, che

si conservano unite in un codice nella libreria di santa Maria in

Brera, un privilegio dell' arcivescovo Filippo, con cui accorda agli

Umiliati di quella casa la facoltà di fabbricarvi una chiesa con

un cimitero. La carta è senza data , onde per accordarla colle

croniche citate, bisognerebbe attribuirla al presente anno , ed io

r avrei fallo ben volentieri, se un troppo forte argomento non

mi avesse obbligalo a crederla più moderna di qualche anno.

Leggonsi in quella carta i nomi di Guglielmo Balbo, arciprete,

e di Guglielmo da Rizolio, arcidiacono della metropolitana ; e né

r uno né l' altro in quest' anno possedeva ancora tali dignità.

Quanto al primo, noi lo vedremo anche nell'anno seguente sem-

plice ordinario, e non ancora arciprete; e quanto al secondo, egli

fu successore di Jacopo, il quale come apparisce arcidiacono in

un privilegio conceduto nell' anno scorso alla canonica di Crescen-

zago dal nostro arcivescovo Filippo, cosi seguitava ad esser tale

anche nel s^ìguente anno, in cui fu delegalo dal papa per le liti

nate fra i due cleri di sani' Ambrogio. Bisogna dunque differire

ancora per qualche tempo a fissare la vera epoca della fabbrica

mentovata, e la concessione del riferito diploma ; e tanto più,

quanto che dopo tre anni fu approvata da papa Innocenzo 111 la

religione degli Umiliali ; e allora è assai verisimile che gli Umi-

liati di Brera cercassero di avere una propria chiesa ed un pro-

prio cimitero. Sul principio dell' anno presente fu eletto a sommo

(l) Sormani. Storia degli Umiliati, pag. 101.
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pontefice il nominalo papa Innocenzo HI, il quale nello stesso

anno primo del suo pontificato scrisse non poche lettere spettanti

alla nostra chiesa, che si possono leggere nella raccolta fatta dal

Baluzio (1), ed anche in parte fra le decretali, lo qui ne esami-

nerò le più importanti.

Alcune appartengono ad un nostro insigne ecclesiastico, cioè Enri-

co da Settara, o Seltala , che fu poi anche arcivescovo. Abbiam già

veduto eh' egli era suddiacono della nostra metropolitana , di poi

passato a Roma era stato creato suddiacono del papa , ed avea

acquistata la sua benevolenza. A favore di lui dunque Innocenzo HI

sul bel principio del pontificato diresse le sue preghiere, come

primizie, al nostro arcivescovo Filippo , affinchè gli concedesse

la cancelleria arcivescovile, fecendogli osservare che un tal per-

sonaggio, e per sé stesso e pe' suoi parenti, poteva riuscire mol-

to utile a lui ed alla sua chiesa. Quatemis eidem Sabdiacono^

qui tani per se, quam per Consanguineos suoSj tibij et Ecclesice

tim plurimum esse poterit fructuosus, et ad ipsius executioneìn

Officii probatur idoneus j qiiem Nos etiam quadam prcerogativa

speciali diligimus , dictam Cancellariam j sine cujuslibet difficili'

tatis obstaculOj tam nostrarum precum iiituitu quam ipsius meri-

torumj et probitatis obtentu non diferas assignare (2). Assai glo-

riosa è questa lettera non solo pel nostro Enrico da Setlala

,

ma anche per tutta la sua illustre famiglia. Tanto più poi il

papa sperava che 1' arcivescovo dovesse compiacere alle sue istanze,

quanto che essendo passato 1' anno, a suo credere, da che quella

cancelleria era vacante, pretendeva che a tenore dei canoni dei

concilio lateranese, il conferirla, a rigore di giustizia, avrebbe do-

vuto a lui appartenere. In ciò per altro il pontefice era mal

informato del latto; perchè il diploma conceduto nell'anno scorso

dall' arcivescovo Filippo nel decimo giorno di luglio alla canonica

di Crescenzago ci mostra, che il cancelliere arcivescovile già v'era

e chiamavasi anch' egli Enrico. Ego Henricus Mediolanensis Can-

cellarius subscripsi. Egli è ben vero che intorno alla collazione

(1) Balutius. Epist. Innoc. III. Tom. I.

(2) Id. Ib. Tom. I, pag. 69.
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(li questa cancelleria, vi era stato qualche imbroglio, nò 1' arci-

vescovo avea saputo ben giustificarsi. Quindi è che papa Inno-

cenzo delegò sopra di ciò l' arcidiacono Jacopo, e Oberlo Lento

canonico della nostra metropolitana, i quali col consiglio degli

ordinar] tolsero il sigillo al nuovo cancelliere chiamato Enrico da

Lampugnano. Tosto egli si portò dal papa con Rogerio suo padre

e difese la sua causa avanti di lui. Trovavasi allora il pontefice

in Perugia, e colà ai 23 di settembre giudicò legittima la elezione

di quel cancelliere; ma all'arcivescovo, che non si era diportato

troppo bene, impose per pena il perdere la ragione di provve-

dere il primo beneficio, di cui gli appartenesse la elezione (1).

Una delle opposizioni che si facevano al suddetto Enrico, era che

sebbene fosse canonico del Duomo , ciò non ostante egli non

godeva l' intera prebenda, e non era uno dei venti prebendati

,

che propriamente chiamavansi ordinar] : De numero Vigintì Cano-

nicorum, qui proprie ordmaniappe//onfMr. Quantunque comune-

mente si chiamassero ordinar] tutti i canonici della nostra metro-

politana, ciò non ostante qui vediamo che solamente venti erano

quelli, ai quali propriamente conveniva un tal titolo. Dallo stesso

breve si ricava altresì che alcuni ordinar], non so per qual ragione,

non godevano l' intera loro prebenda ; e fra questi v' era lo slesso

arcidiacono.

Escluso dalla cancelleria, poteva Enrico da Settala aspirare a

qualche altro grado maggiore nella chiesa milanese ; ma si oppo-

neva forse a ciò l' esser egli suddiacono del papa
,

quantunque

avesse prima ricevuto il suddiaconato nella nostra metropolitana

dall' arcivescovo. Contavansi allora molti ecclesiastici milanesi, che

si erano portati a Roma a prendere anche gli ordini minori dal

papa per avanzarsi poi ai più alti gradi della chiesa romana ,
né

dopo di ciò era più lecito all'arcivescovo il dare ad essi altri

maggiori ordini. Quindi ne avveniva, che la chiesa milanese sì

nel capo, cioè nella metropolitana, come nelle membra, cioè nelle

altre chiese, reslava mal provveduta di ministri, ed il nostro pre-

lato trovava pochi cherici da promovere al diaconato ed al sacer-

(1) Balutius. Tom. I, pag. 216.
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dozio. Di un tal disordine rese nolizioso il nuovo pontefice,

tosto eh' egli ebbe preso il governo della chiesa cattolica, il quale

ai 1 8 di febbrajo gli rispose cosi : Siciit ex tenore tuarum litleru-

rum accepimus j Mediolanensis Ecclesia , tam in capite j quam

in memhris, occasione Clericorum illorum, qui ab ipso Romano

Pontifice Ordinem receperuntj adeo est Ministrorum solatio testidiita

ut paucos Clericos in eadem Ecclesìa valeas invenirej quos ad Diaco-

natus^et Presbyteratus possis Officiiim promovere. Perciò gli accordò

la facoltà di poter conferire il diaconato ed il sacerdozio anche a

que' cherici, che avevano ricevuto dal papa gli ordini minori (1).

Poco dopo cioè ai 24 di marzo, incaricò all' arcivescovo Filippo

il peso di decidere le controversie, che bollivano fra i due cleri

di sant'Ambrogio; poiché il suo predecessore Oberto ,
prevenuto

dalla morte, non aveva potuto terminare le insorte questioni. Il

breve, che a mio credere non è ancora pubblicalo, si conserva nel-

r archivio de' monaci ambrosiani, e si in quello, come nell'altro

de' canonici , trovansi i lunghi processi fatti poi in tal causa

per r una parte e per 1' altra. Da essi ben si scorge a qual segno

crescesse allora la discordia ; ma quel che più importa , se ne

ricavano non poche erudizieni, come ognuno può vedere presso

il Puricelli ed il signor Sormani , che li hanno esaminati , ed

anche in più d'un luogo di questa mia opera, a cui pu-

re hanno somministrate molte importanti notizie. Avanzando

r anno papa Innocenzo ai 25 di maggio scrisse al capitolo

della nostra metropolitana comandando a quegli ordinarj , che

restituissero ad 0. (Ottone), vescovo di Tortona , loro col-

lega, la prebenda e la casa canonicale, che gli avevano tolta (2).

Le memorie della chiesa di Tortona , citate dall' Ughelli, notano

che nell'anno 1196 fu eletto a quel vescovato Ottone, o Oddone,

e nel seguente ne ottenne 1' investitura
,

parte dal comune e

parte dal marchese Alberto Malaspina, eh' era suo nipote. Riusciva

certamente onorevol cosa al capitolo de' nostri ordinarj 1' avere

un tal collega zio di un riguardevole principe d' Italia
,

qual era

(1) Balutius. Tom. /, pag. 11.

(2) Id. Ih. , pag. 105.
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allora il marchese Malaspina. Per singoiar privilegio aveva ollenula

quel prelato la facoltà di poter ritenere per Ire anni lutti i benefiej

ecclesiastici, che possedeva prima della sua promozione al vesco-

vato
,

perciò aveva seguitato a godere anche V ordinariato nella

chiesa milanese ; e come ordinario avea dato il suo voto nella

creazione dell' arcivescovo Filippo. I tre anni non erano ancora

passati, e non si sa per qual ragione il nostro clero metropolitano

più non volesse riconoscere per collega quel vescovo. Ai 15 del

seguente mese di giugno il papa ordinò (1) all' arcidiacono di

Milano che si adoperasse perchè gli eretici in Lombardia non

venissero eletti ad alcuna dignità, come aveva stabilito l'arcivescovo

Filippo, e gli altri vescovi adunali in Verona avanti al legato apostolico.

Quattro giorni dopo, cioè ai 19 di giugno, spedì un breve contro un

cherico di Monza
, che aveva sorretta una lettera pontificia

,
per

ottenere un altro benefìcio nella chiesa di Gorgonzola (2). Con

più di ardore poi nell' ottavo giorno di luglio scrisse il pontefice

all' arcivescovo (3). Aveva dianzi imposto a quel prelato che dovesse

adoperarsi in guisa , che dai canonici di sant' Ambrogio venisse

conferito uno de' loro canonicati , eh' era vacante , ad un certo

ecclesiastico , detto Bonacosa , che allora trovavasi in Roma come

inviato dello stesso arcivescovo. Con tutto ciò i canonici avevano

dopo quel tempo eletti tre de' loro colleghi, senza ammettere fra essi

il nominato Bonacosa, che aveva per questo interposta 1' appella-

zione al papa. In tale slato di cose il sommo pontefice ordina

all' arcivescovo che debba annullare quanto era stalo fatto da'

canonici dopo 1' appellazione , e che rimanendo con ciò vacante

qualche canonicato in sani' Ambrogio , tosto lo conferisca al

sopraddetto ecclesiastico. Restava ancora ai collegi delle chiese il

diritto antico di scegliere a loro arbitrio i soggetti da aggregarsi

al loro corpo , o da promoversi in esso a maggiori dignità ; ma

già r arcivescovo, e più il papa pretendeva che le sue raccoman-

dazioni fossero veri comandi , e così a poco a poco si ridusse al

imlla quel diritto, che quanto era onorevole per una parie, tanto

(i) Balulius. Tom. I, pag, 159.

(2) Id. Ib., pag. 144.

(3) Id Ib., pag. 170.
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per r altra era dannoso alle chiese pe' disturbi e disordini, che

sovente ne provenivano. Alcuni non potendo ottenere tali com-

mendatizie si riducevano a fingerle ; e però il papa con un nuovo

suo breve, dato in Spoleto ai 4 settembre (1), insegnò al nostro

capitolo metropolitano diversi modi per distinguere le vere dalle

false. Questo breve è assai riguardevole per la diplomatica, ed è

anche notabile perchè è diretto secondo lo stile romano : Archi-

diacono^ ArchipresbyterOy et Canonicis Mediolani: quando secondo

il nostro rito l'arciprete precede l' arcidiacono. Nel penultimo giorno

dell'anno poi il pontefice, a cui molto stavano a cuore gli affari di

Terra Santa, comandò agli abati, ai priori, e a tutti gli altri prelati

delle chiese esenti dalla giurisdizione dell' ordinario nella provin-

cia milanese : Abbatibus , Prioribiis j et universis exemptarum

Ecclesiarum Prcelatis in Mediolanensi Provincia constitutis j che

dovessero contribuire la quarantesima parte de' frutti ricavati dai

loro beni per soccorrere la cristianità d' Oriente (2).

Ho lasciate a bella posta per ultimo le lettere di papa Inno-

cenzo, che riguardano una gravissima lite, che allora agitavasi in

Roma fra l'arcivescovo di Milano e l'abate di san Donato di Sco-

zola presso a Sesto (*) sopra il Tesino
,
perchè la causa occupò

non solo tutto quest'anno, ma anche parte del seguente. Ella era

nata già da qualche tempo prima, sotto il governo dell'arcivescovo

Milone; e allora papa Celestino III aveva delegato il vescovo di

Verona per deciderla. Il vescovo delegato si era attenuto al solo

possesso ; e intorno a questo avea deciso parte in favore dell' ar-

civescovo, e parte in favore dell' abate. Allora il procuratore del

nionistero propose la questione della proprietà ; e quello dell' ar-

civescovato rispose, che l'autorità del giudice delegato non si sten-

deva più oltre, perchè era limitata al solo possesso : per la qual

cosa il vescovo di Verona, attesa la contumacia dell'arcivescovo,

diede all'abate il possesso anche dell'altra parte de' l)€ni , ch'egli

aveva giudicato non essere a lui dovuto. I monaci affidati ad una

(1) Dalulius. Tom. I, pag. 20i.

(2) Id. 76. pag. [J20.

(*j Intendi Sesto Calcnde.
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tale sentenza , s' impadronirono d' ogni cosa ; ma presto il nostro

prelato gli spogliò colla forza. Intanto papa Celestino dichiarò che

la delegazione del vescovo di Verona si stendeva e sopra il pos-

sesso, e sopra la proprietà ; ma ciò non ostante ordinò che i beni,

de'quali si trattava, si sequestrassero, e si dessero in manode've-

scovi di Novara e di Vercelli
;

poi delegò due altri vescovi , cioè

quello di Reggio, e quello di Modena, acciò pienamente giudicas-

sero sopra ogni cosa, e terminassero la lite. Mentre questi esami-

navano un po' a lungo le ragioni da una parte e dall' altra , la

morte tolse al mondo papa Celestino; e fu in suo luogo crealo

pontefice sul principio di quest'anno Innocenzo III. Allora la causa

s'imbrogliò più che mai con un nuovo avvenimento, perchè l' ar-

civescovo Filippo spedì Ugone da Camerario, il quale con ordine

de'consoli di Milano scacciò dal monislero di Scozola e i monaci

e l'abate. Quali motivi avesse il nostro Filippo per giungere ad

un tal passo, noi non li sappiamo ; ma egli ne doveva avere al-

cuni ; e per farli noti al nuovo pontefice mandò a Roma un no-

bile causidico di Milano chiamato Passaguerra. Ciò non ostante

Innocenzo III nel secondo giorno di marzo impose con una sua

lettera all' arcivescovo, che rimettesse l'abate e i monaci nel loro

monislero. Quanto poi alla causa, tolse il sequestro ai beni, e la

delegazione ai due vescovi di Reggio e di Modena, e ridusse avanti

di sé la lite in quello stalo , in cui irovavasi prima dell' ultimo

decreto di papa Celestino. Aggiunse per altro una condizione; e lu,

che r arcivescovo pagasse le spese fatte dal monislero da quel

giorno che il vescovo di Verona gli avea conceduto il possesso

de'beni in avanti, e desse cauzione di stare a qualunque sentenza

avesse fatta il pontefice (I). Un nuovo breve, ch'egli spedì al no-

stro prelato ai 15 d'aprile, ci addita, che quando papa Innocenzo

pubblicò la prima parte di questa sua decisione da lui falla per

dimostrare nuovamente la benivolenza, eh' egli aveva già palesala

altre volle fin quando era in minor dignità verso la chiesa e la

t'itlà di Milano, il causidico arcivescovile Passaguerra diede a di-

vedere la maggiore compiacenza. Vediamolo nelle parole stesse del

^l) Balutius. Tom, J, pag. 17.
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breve : Benevolentiam quam circa Mediolanensem Ecclesiam , et

Civitalem gerimus, in minori quondam (jradu consliluli in opere

demonstravimus, et noslrce inlentionis affeclum ostendimus in ef-

feclu. Nuper etiam Divino munere ad Stimmi Pontificatus offìcium

evocati, inler ipsa noslrce promotionis exordia votentes Ecclesioe

Mediolanensi deferre, negolium ejus, qiiod ex majori parte [aerai

immutalum, in debitum slalum reduximus ; in quo usque adeo

visi fuimiis ejusdem Ecclesice jusliiim providcre , ut Passaguerra

Causidicus luus, ad pedes noslros procidens puhlice in Concistorio

exclamarel. Juslus es Domine, et recium judicium tuum. Ma al-

lorché il buon Passaguerra inlese la seconda parte del decreto

circa le sj3ese da rimborsarsi al monistero , non fu più padrone

di sé, e diede in tali smanie , ed in espressioni così lesive del-

l'onore di papa Innocenzo, ch'egli fu obbligato a punirlo con l'in-

terdetto. Quel causidico allora si tolse bruscamente da Roma , e

se ne tornò a Milano; onde il pontefice dopo aver ciò raccontalo

nella sua lettera, ordina all'arcivescovo che quando il reo non si

ravveda, e non faccia condegna penitenza del suo delitto, passi a

fulminare pubblicamente contro di lui la scomunica colle solite

formalità (1). Infatti la scomunica fu pubblicata; ma perchè Pas-

saguerra era uno de'principali nostri cittadini , i consoli scrissero

a suo favore al sommo pontefice, lagnandosi eh' egli fosse giunto

ad imporre un si grave castigo per delitto non molto grave. Ab-

biamo la risposta di papa Innocenzo (2) , nella quale adduce i

motivi che lo avevano obbligato ad un tal passo ; ed impone al-

l'arcivescovo di Milano di assolvere Passaguerra, purché voglia dare

una condegna soddisfazione della sua mala condotta.

Come l'arcivescovo Filippo acchetasse la giusta ira del papa a

noi non é noto; quanto v'ha di certo si è, ch'egli mandò a Roma

come suo procuratore un saggio ecclesiastico, cioè Guglielmo Balbo,

canonico ordinario, che fu poi dopo qualche tempo arciprete della

metropolitana, ed egli seppe sì bene adoperarsi, ch'esaminali lun-

gamente tutti gli articoli della causa per lutto quell'anno, ed anche

parie dell' altro , alfine Innocenzo III venne alla sentenza , e la

(1) Balutius. Tom. I, pag. 45.

(2) Id. Ib., pag. 210.
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nolificò ai 16 d'aprile dell'anno 1199 (1) con un'altra sua insigne

lettera al nostro prelato Filippo da Lampugnano, la quale comincia

così : Inter dilectos Filios Gerarduni Abbatem Sancii Donati de

Scozula. ex una parte ^ nomine Monasterii, et W. (Wilielmum)

Balbutii Mediolanensem Canonicum Procuratorem tuuni nomine

Mediolanensis Archiepiscopatus ex altera^ super subjectis articulis

din fuit in nostro Auditorio litigatum (2). Cercava in primo luogo

r abate di san Donato di Sesto , cioè di Scozola , che 1' arcive-

scovato gli restituisse il porto di Scozola , o sia di Sesto , e la

signoria di quel luogo e della sua castellanza: Portimi Scozu-

Iw j sive Sexti j cum honore _, distrìctu ^ et jurisdictione prcefati

Loci, et Castellantice. Lo stesso diceva degli uomini, che abitavano

nella corte di Baveno (*), e tenevano i beni del monistero nelle

terre di Grallia ora Graja ("), Carpunino ora Carpegnino, Belgirato,

Lesa, Baveno, nell'isola superiore, e ne'due piccioli luoghi di Ve-

sterpeno e Cadempierio, ora al dire del Bescapè (5) Stropeno e

Campieno. Chiedeva altresì che lasciasse quieti gli uomini , che

abitavano in Baveno, sopra il manso, ossia podere di quella corte;

delle quali cose il monistero aveva ottenuto il possesso dal vescovo

di Verona. Di più, pretendeva che l'arcivescovo più non s'ingerisse

ne'vicarj, forse Vicani^ cioè ne'comuni e terre poste nel territorio

di Sesto, sia di Scozola , e nella sua castellanza. Item ut ces-

saret ab inquietatione Vicariorum (forse Vicanorum) id est Com-

muniumj et Terrarum in Territorio Sexti ^ sive Scozulw j et in

ejus Castellantia positarum. Si avverta qui che Sesto aveva sotto

(1) An. MCXCVIX. Ind. II, essendo vacante l'imperio, di Filippo da Lampu-

gnano arcivescovo di Milano IV.

(2) Balutius. Tom. J, pag. 554.

(5) A Basilica Petti Novaria Sacra,, pag. 71.

(') Villaggio nell' alto Novarese in riva al lago Maggiore intersecato dalla ma-

gnifica via clic conduce al Sempione. Baveno è celebre per le cave di granilo

da noi detto iniaroto rosso. Tulli i più cospicui fabbricali di Milano sono ornali

con colonne di quel bellissimo granilo, fra le quali primeggiano per dimensione

quelle di fianco iuternamenle alla porta maggiore del Duomo, quelle dell'Arena,

del tempio di S. Carlo, della Barriera di porla Orientale, del Seminario, ecc , ecc.

(") Luogo alle falde di un monte nella provincia di Eiella (Piemonte), e no-

tevole per la sua chiesa principale, visitala come santuario dagli abitatori dei cir-

«oslanti villaggi.

GlULlNI, mi. h. 9
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di se terre e luoghi, e questi posti in due diversi distretti, uno

chiamalo territorio
,

perchè era soggetto alla terra , e l' altro

castellanza
,

perchè era soggetto al castello di Sesto , la quale

osservazione ci può servire di regola anche in altre occasioni.

Finalmente 1' abate voleva che 1' arcivescovo più non si arrogasse

alcuna ragione di albergare nel predetto luogo di Sesto , o sia

Scozola
, e nella sua castellanza, e gli lasciasse godere tranquilla-

menie il diritto che aveva sopra l'acqua del Tesino fino a Castel-

letto e a Pigarolo. Tutte queste cose egli diceva donate al suo

monistero da Liutardo conte, e vescovo di Pavia, che n'era stato

il fondatore. Per provarlo produceva l'istrumento di donazione fatto

da quel prelato , una sentenza di Ansperio arcivescovo di Milano

,

i diplomi di varj imperatori, e singolarmente uno di non so qual

Enrico, un decreto di Federico imperatore, e varie carte private.

Ma ciò non bastò a fargli ottenere il suo intento
,
perchè esami-

nate attentamente le pergamene con molte giudiziose riflessioni

,

che per verità sono assai utili alla diplomatica, ma che qui sarebbe

troppo lungo il riferire minutamente , si trovarono in parte

false, in parte alterate ; e quelle che pur furono giudicate legit-

time , non bastarono a giustificare pienamente le pretensioni del

monistero. Perciò egli non ottenne altro che il podere, o manso

della corte di Baveno; tutto il rimanente restò all'arcivescovo,

ma con ordine di conicnlarsi di quanto gli restava ,
senza più

intromettersi ne' beni che appartenevano a que' monaci. Poste

tutte le circostanze, non può negarsi che la sentenza fosse piut-

tosto favorevole all'arcivescovato di Milano; né so per qual ragione

il signor Sassi (I) abbia creduto il contrario. L' illustre famiglia

de'conti di Castello Novarese abbiam veduto altre volte, e vedremo

anche in avvenire , che godeva il nominato porto di Scozola , o

Sesto , ed il mercato , ed altri diritti sul Tesino
,

probabilmente

dati ad essa in feudo dall' arcivescovo di Milano. 11 monistero di

san Donato di Scozola, o di Sesto, coli' andar del tempo diventò

poi una commenda , che fu da papa Paolo III aggregata perpe-

tuamente al nostro spedai maggiore; né restò sopra di esso alcun

(1) Saxius, Srrics Archicp. Modini, uhi ilo Philippo.
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(lirillo al vescovo di Pavia, a cui l'aveva sottoposto il fondatore.

Egli è ben vero che la parrocchia del luogo di Sesto è oggidi

pure soggetta al vescovato pavese (*). Non debbo qui ommellerc

una notizia; ed è che nella chiesa di quel monistero si venera

il corpo di san Gangolfo martire, di cui i martirologi fanno me-

moria sotto il giorno undecimo di maggio, senza che sia poi noto

in qual maniera quelle sante reliquie sieno state colà trasportale

dalla Borgogna. A dirla per altro schiettamente, a me non sembra

del tutto sicuro che il corpo, il quale si venera nell'allar maggiore

della mentovata chiesa, sia veramente quello di san Gangolfo. È

vero che il Bescapè (1), autore molto diligente, così pure lo ad-

domanda; ma il mio dubbio nasce dal sapere quanto facilmente il

tempo alteri i nomi , e dall'aver trovata nel codice di Golofredo

da Busserò la seguente annotazione: De Sanato Arnulfo. Festiim

ad altare magniim Sancti Donati De Monasterio Sexti Kalendarum.

Non è a mio credere cosa inverisimile che il vero antico nome

del nostro santo fosse Arnolfo, e che col tempo siasi cangialo in

Gangolfo.

Il trattato di pace fra i Milanesi e i Lodigiani , conchiuso in

Lodi ai 28 del passato dicembre, fu confermato in Milano solen-

nemente ai 15 di gennajo da Giovanni Busca, comasco, nostro

podestà, e dai consoli di giustizia, della Credenza e de'mercanti :

Confecerunt eam Joannes Busca Comensis genere tiim Mediolani

Prcetor, et Cousules Justitice, Credenticeque^ et Mercatorum. Cosi

ha lasciato scritto Tristano Calco, il qual mostra di aver tratta sì

precisa notizia da qualche autentica memoria. Che Giovanni Busca

comasco fosse in quest'anno podestà di Milano, Io affermano tutte

le nostre antiche croniche, e ne abbiamo anche altre sicurissime

prove. Ciò che merita maggior osservazione è , che il trattato di

pace conehiuso negli ultimi giorni dell'anno scorso non fa men-

zione, se non de'consoli del comune e di giustizia, quando tratta

del governo di Milano; ma qui troviamo un podestà , e con lui

(I) A Basilica Pelri suprucil., pag. 70, 72. •

(') Oggi fa pnrtc della riiocosi di Milano. Vedi la noia a pai;. Wl'ì del volume

primo.
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più non troviamo i consoli del comune , o della repubblica , ma

i soli consoli di giustizia , e con essi i consoli della Credenza e

de' mercanti. Forse col nome di consoli della Credenza potevano

intendersi i consoli della repubblica, che avevano con essi l'antica

Credenza composta delle più qualificate persone; ma io non trovo in

altro luogo che que'consoli si addomandassero consoli della Credenza.

Si aggiunga che quelli sempre si nominavano pe'primi, e questi ioli

vedo posposti ai consoli di giustizia. Per tutto ciò io son di parere che

il popolo, il quale nell'anno scorso avea scosso il giogo de'nobili, nel

presente abbia voluto aver parie nel governo; e non contento che

si chiamasse un podestà estero, abbia altresì ottenuto che non si

eleggessero i consoli della repubblica, che la Credenza di sant'Am-

brogio all'incontro eleggesse i suoi, e che questi coi consoh de'

mercanti fossero ammessi nel maneggio de' pubblici affari. Tanto

a me sembra che ci additi la notizia registrata presso Tristano

Calco; e confermala dalle altre, che avremo poi ne'seguenti anni

ad esaminare co'nostri occhi. Avverto per altro, che nelle parole del

citato storico, non vi è alcuna menzione della Motta; ma anch'essa

vedremo, che non tardò molto ad immischiarsi nel governo, come

un partito distinto dagli altri. Un altro trattato di pace fu con-

chiuso poco dopo fra Bonifacio e Guglielmo padre e figliuolo, mar-

chesi di Monferrato, per una parte, e le città d'Asti, d'Alessandria

e di Vercelli unite per l'altra; fra le quali parli già ardeva da

qualche tempo un arrabbiata guerra. S'interposero i Milanesi e i

Piacentini, e mandarono i loro ambasciatori per conciliare l'acco-

modamento, che riusci felicemente ai 28 d'aprile. I capitoli della

pace leggonsi in una carta, ch'è stata conservata nella raccolta di

Vercelli, detta i Biscioni^ e l'ha additata anche l'Argellati, nella biblio-

teca degli scrittori milanesi, dove tratta di Guifredo, o Guifredotto

Grassello , il quale con Goteano , o Goticino Mainerio fu inviato

dalla nostra repubblica come ministro per conchiudere il riferito

trattalo.

Intanto giunsero a Milano gli ambasciatori mandati dal nuovo

re Ottone al sommo pontefice, e portarono diverse lettere dirette

anche al nostro comune, ch'essendo affezionatissimo a quel prin-

cipe, giudicò (li avvalorar quanlo più poteva la di lui causa. Fra
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le lellere d'Innocenzo 111 pubblicale dal Baluzio se ne Uova ur)a,

ch'egli ricevette da Giovanni Busca, podestà di Milano, e dal con-

siglio della nostra città, senza menzione alcuna de'consoli, la quale

comincia cosi (1): Clementissimo Domino , et Patri lì cverendissimo

Innocentio Divina dispositione Sacrosanta Romance Ecclesia}

Summo Pontifici Johannes Rusca Mediolanensis Potestas^ ejiis per

omnia devotissinius _, cum Consilio ejusdeni Civitatis j cimi vero

animi famulntu ^ tam promptunij qunni fidelissimitm obsequiiim.

11 nome di Giovanni Rusca, podestà di Milano, non ci lascia alcun

dubbio che la lettera veramente non appartenga a quesl' anno, e

lo stesso ci additano le cose, di cui ella tratta. Comincia dunque

il podestà a dire, ch'egli avea inteso dalle lettere di Adolfo, arcive-

scovo di Colonia, e di altri principi della Germania, ch'era stato

eletto e coronalo re de' Romani Ottone, figliuolo di Enrico, duca

di Sassonia. Questo Enrico detto il Leone era stato spogliato da

Federico imperatore dei ducati di Sassonia e di Baviera , anche

per la sua parzialità dimostrata verso de' Milanesi
,

quand' erano

nemici di quel sovrano. Non è dunque maraviglia clic questi cit-

tadini conservassero di lui una grata ricordanza pc'ricevuti beneficj.

Verum cum ipse (Otho) , et ejus Prwdecessores erga Civitatem

nostrani
_,
patcrnani j et sinceraìii scmper ìiabuerint affectionem j

tit frequenler pluribus cocjnovimus experimeutis: perciò i Milanesi

raccomandano istantemente quel nuovo re al sommo pontefice

,

pregandolo a volere, e po' meriti di quel principe, e per la rac-

comandazione del re d'Inghilterra, e per le preghiere loro confer-

mare la già fatta elezione, e ricevere benignamente i suoi legali.

Per maggiormente avvalorare le loro suppliche , e per irallare

sopra di ciò qualche affare che non era da commettersi ad una

lettera, giudicarono d'inviare con que' legati a Roma uno de' loro

più riguardevoli cittadini, cioè il signor Monaco della Villa, di cui

parlano con termini che gli fanno molto onore; e pregarono per

ultimo il papa a dar piena fede a ciò ch'egli da parte della re-

pubblica di Milano, gli avrebbe notificalo. Insuper Dominus Monu-

chus De Villa nostra' Urbis marjnus ^ et nobilis Civis . qui est

{[) Balitl. )>iii>V((cit. paij. 08^.



{'2Ì L1I3HU XLvii. (anno 1199)

Vir j))'Oi>iduSj et circumspectiis prò hoc facto ad Vestram properat

accedere Clementiam ^ cum eisdem Viris prudentibus. Qiticquid

super iis Vestrce exposiierit Benigìiitatì eidem indubitanter fidem

adhibeatis. I maneggi della nostra città ebbero il miglior esito

alla corte di Roma , la quale si dimostrò parzialissima al re

Ottone.

Olire al nome del podestà , che governò il comune di Milano

nel presente anno, posso indicare anche quelli di alcuni de' consoli

di giustizia, eh' io ho ritrovati in due loro sentenze, una data ai

cinque d'ottobre, e l'altra nel mese di dicembre (1). Nella prima

ne abbiamo due, Alberto della Majrola e Martino da Camenago;

e nella seconda tre, cioè il soprannominato Martino da Camenago

con Manfredo Visconte, e Arnaldo de'Bombelli giudice. Il governo

del mentovato podestà riuscì celebre per molte azioni guerriere.

Ho detto di sopra che nello scorso settembre era stato tratto fuori

il carroccio, ed era stalo condotto nel pubblico Arengo per andare

all' assedio di Borgo san Donnino (*) ; ma poi non si mosse fino

al maggio del presente anno. Allora , segue a dire la cronichetta

di Daniele , fu fatta la spedizione contro quel borgo : De mense

Septembris fuit tractum foris Carrozcnim ad eundum ad Burgum^

et stetit in Arengo usque ad mensem Maii proxime sequentem:

et tunc factus fuit exercitus de Burgo. Nulla di più intorno a

questa impresa ci addila la cronichetta di Daniele; ma noi sappiamo

per relazione delle croniche di Parma, di Piacenza e di Cremona,

e di Sicardo e d'altri scrittori, che i Milanesi si portarono a Borgo

san Donnino in soccorso de' Piacentini contro de' Parmigiani , che

avevano occupato quel luogo. Dalla parte de' Piacentini , oltre i

Milanesi, v'erano i Bresciani, i Comaschi, i Vercellesi, i Novaresi,

ed alcuni militi anche d' Asti e d' Alessandria; e dalla parte de'

(1) diaria in Collecl. Diplomatica Clarissimi Suvinani.

(') Cina nel ducato di Parma, con magnifica cattedrale , una rocca e un pa-

lazzo comunale di gotica archilctlura. Fu patria di fra Gherardo che visse nel se-

colo XIII ed è l'autore della famosa opera intitolata II Vangelo Eterno, l principj

di questo frate furono ullimamcnte studiali dai riformatori e filosofi di Francia

p Germania , e le considerazioni del Lamennais sopra il Vangelo non sono che

r^pplicazione delle delirine di rpielTumilc monaco alla moderna società.
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Parmigiani v'erano i Cremonesi, i Pavesi, i Reggiani e i Modonesi.

I due eserciti vennero a fronte presso al mentovato borgo; ma i

nostri conoscendosi forse inferiori di forze giudicarono di non

azzardare la battaglia, e di ritirarsi. Allorché i nemici si avvidero

della ritirata, prese l'armi, si posero ad inseguire l'armata che si

allontanava ed avendola raggiunta, l'attaccarono con tutte le loro

forze. 11 calendario di san Giorgio ci addita che la battaglia segui

ai 19 di maggio, notando sotto quel mese: À'/V. Kul. MCIC.

fuit factum prceliuni ad Burgitm Sancti Domnini. Dopo qualche

contrasto i nostri seguitarono la loro ritirata , e i Parmigiani se

ne tornarono indietro, conducendo prigionieri circa dugenlo de'ca-

valieri nemici , se possiam (idarci della cronica di Parma assai

parziale de' suoi cittadini. In ogni modo 1' impresa di Borgo san

Donnino non fu molto gloriosa pei Piacentini, e pei loro alleati.

Per rimettere gli affari in migliore stato , tennero essi in Milano

ai 13 di giugno un gran congresso, di cui pure dobbiamo la

notizia a Tristano Calco. Adunati nel gran consiglio de' Milanesi

gli ambasciatori di Piacenza, di Vercelli, d'Asti, di Alessandria,

Bonifacio, marchese di Monferrato, e Guglielmo suo figliuolo, strin-

sero insieme una nuova lega tanto per difesa, quanto per offesa;

e si obbligarono tutti ad eseguire quanto dentro quest'anno avesse

deliberato il Consilio di Milano e quello di Piacenza. A nome della

nostra repubblica ratificarono il trattato il podestà Giovanni Busca,

e cinque consoli. Telino da Landriano , Traverso da Valiano, Al-

gisio da Vimercato, Giacopo Pelucco, ed Arnaldo Bombello, e lo

confermarono parecchi riguardevolissimi cittadini, cioè Martino della

Torre, Beltramo Scacabarozzo, Bogcrio da Lampugnano, Baldizone

Stampa , e molli altri , che Tristano non ha nominati. Arnaldo

Bombello era console di giustizia , e tali probabilmente erano

anche gli altri quattro suoi colleghi. In questa convenzione non

compariscono distintamente le fazioni, come nella prima fatta co'

Lodigiani ; vi comparisce per altro chiaramente, come nella lettera

scritta al pontefice, il consiglio che tornava a riprendere 1' antica

autorità. Andando avanti vedremo , che anche circa il consiglio

generale si erano fatti varj nuovi regolamenti. Bare volte ne'tempi

seguenti si trova che lutti i cittadini si adunassero. Il gran con-
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siglio, che avea piena aulorith sopra il governo, era composto di

ottocento cittadini scelti; de' quali per altro talora il podestà ne

chiamava soli quattrocento, o dugento, o cento, secondo l' impor-

tanza degli affari. V era anche un consiglio privato composto di

non molti consiglieri , il quale , come già la Credenza presso i

consoli , cosi esso presso i podestà sedeva pel buon regolamento

della repubblica.

Seguirono poi nello stess' anno altre militari spedizioni , delle

quali ci ha conservato la memoria in succinto la cronichetta di

Daniele. In primo luogo andarono quattro podestà contro i Ber-

gamaschi, col contado dell'isola Brembana (*), e distrussero Gosalba,

ora Ghisalba, al tempo di Giovanni Busca, podestà di Milano. Ipso

anno iverunt quatuor Potestates cum Comitatu de insula Breni-

banUj et destruxerunt Gosalbam j tempore Joannis Busche Pote-

statis Mediolani. Vicino al contado dell'isola di Fulcherio, v'era

il contado dell'isola Brembana, e queste isole dovevano anticamente

esser formate, s'io non erro, dalle inondazioni dell'Adda e del-

l' Ollio; ma ciò a me poco appartiene; onde mi rivolgo a fare

qualche riflessione sopra i quattro podestà nominati dalla cronica.

Il significato più naturale delle citate parole è, che quattro città

alleale coi loro podestà si portassero a quella impresa ; ciò non

per tanto è cosa strana che la cronica di Filippo di Castel Seprio

nomina sotto quest' anno due altri podestà di Milano , cioè un

conte Manfredo da Città nuova , forse meglio da Corte nuova , e

Raimondo de'Vegioni di Bologna. Unendo a questi Giovanni Busca,

noi avremmo già notizia di tre podestà in quest'anno medesimo;

e ci potrebbe nascere qualche dubbio, che tutti i quattro podestà

nominali da Daniele, tulli fossero podestà di Milano. La confusione

allora nata nel nostro governo per la moltiplicità delle fazioni può

anche render verisimile questa moltiplicità di governatori; benché

io non ardisca di avanzarmi più oltre in tale ricerca. Segue la

cronichella di Daniele a parlare d' altre imprese guerriere fatte

dalla nostra milizia nello stess'anno; e dice, chela porta Romana

e la porta Comacina andarono a Briga Iverunt ad Brigam j ma

(•) Vedi la noia a pag. 71 ili iiuesto volume.



LIBRO xLvii. (anno 1199) 125

io non so ben dire , dove sia questo luogo (*). Dipoi la porta

Romana stessa con la porla Ticinese e l' Orientale si portarono

a Caslelnuovo dì Bocca d'Adda con grande esercito unite co' Pia-

centini. Eodem anno Porta Romana^ Porta TicinensiSj et Porta

Orientalis werunt ad Castrum nomini de Buclia de Abdua cum

magno exercitUj et cum Placentinis. Fanno memoria di questa spe-

dizione la cronichetia di Cremona e Sicardo. La prima dice che

i nostri giunsero colà nel giorno di san Michele , ma non

riportarono alcun vantaggio; e lo confessa anche la cronica di

Piacenza. Finalmente la nostra cronica di Daniele conchiude rac-

contando, che le altre tre porte di Milano, cioè la Comacina, la

Nuova e la Verceliina combattettero co' Pavesi presso al luogo di

Rizolo; e che furono fatti prigionieri non so quanti Bergamaschi

ad un altro sito, detto Gilino d'Orisio. Et alte tres Porte fecerunt

scrutinium de Rizolo cum Papiensibus j et fuerunt capti Perga-

menses ad Gilinum Orisii. Così terminò questa sanguinosa cam-

pagna.

La fatale discordia fra i Parmigiani e i Piacentini , che avea

posta in arme tutta la Lombardia , era una spina nel cuore del

buon papa Innocenzo. Però egli fino dal giorno ventesimo ottavo

d'aprile avea diretta una sua lettera all'abate di Lucedio (1), e

gli aveva incaricato di unirsi coli' arcivescovo di Milano, e co' ve-

scovi di Vercelli , di Bergamo , di Lodi ed altri
,

per procurare

con essi la riconciliazione di quelle due nemiche città , che già

si erano sfidate ad una generale battaglia. Il combattimento infatti

seguì tre settimane dopo , come abbiam veduto , non ostante le

instanze di que' prelati , che non avranno mancato di adempiere

il loro dovere; ma l'autorità de' vescovi nelle città non era più

tale, qual era ne'passati tempi. Allo stesso Pietro, abate di Lucedio,

e ad Alberto, vescovo di Vercelli, scrisse il pontefice un altro breve

ai 24 di maggio ; e loro espose , che aveva già delegato Jacopo,

arcidiacono della metropolitana di Milano , ed i preposti di san

(i) Dalut. Lib. //, epist. 59.

(*) Non sarebbe Birago ? in alcuna caria trovo Biragum . Biragam: l'orse è

un errore del copista.



126 LIBRO XLVII. (ANNO 1199)

Giovanni di Pavia e di san Giovanni di Trenno, una delle pievi

della diocesi di Milano
,
per terminare le liti insorte per diverse

cagioni fra l'abate della chiesa di sant'Ambrogio, e i suoi monaci

per una parte, ed il preposto della slessa chiesa co' suoi canonici

per l'altra: ma non avendo potuto questi delegati accordar insieme

le contrarie parli , ed avendo per ciò rinunziala la delegazione

,

impose ad essi il carico di ultimare questo importante affare. La

lettera del papa è inserita nella sentenza, che diedero poi que'due

prelati nella predella lite due anni dopo, ed anche nel registro

delle lettere d'Innocenzo III pubblicalo dal Baluzio (1). L'abate

allora chiamavasi Arialdo , il quale comincia a comparire nelle

carie dell'archivio ambrosiano nel dicembre dell'anno scorso, in

una del presente anno comprendiamo , eh' egli era della illustre

famiglia da Melegnano; e lo troviamo occupato a ristabilire le sue

ragioni feudali. A tal fine egli irasporlossi anche a Pasiliano coi

signor Guglielmo Calzagrigia , nominato nella carta col titolo di

Dominus j il qual fece le parli di giudice, e con altri riguarde-

volissimi signori milanesi , che servirono di tesiimonj , come si

vede al piede dell' isirumenlo in queste parole; Interfnerunt ibi

Testes Ser Guifredus Grassus j Ser Maltalliatus De Melegnano j

Jacobus Gambarus , Obizo Cuminus, atque RaineriiiSj qui dicitiir

Cotta j omnes de Civitate Mediolani. Olire il titolo di Domimis j

che andava diventando più famigliare anche ne'laici, qui vediamo

introdotto fra essi il titolo di SeVj, voce presa dagli orientali, da

cui si formò la parola Messere. Avanti a que' signori, che ritro-

vavansi nel castello di Pasiliano nel giorno decimoquarlo di feb-

brajo , furono stabilite e descritte tutte le ragioni dell'abate am-

brosiano sopra i suoi sudditi in quel luogo. E primieramente: il

giuramento di fedeltà , che doveva a lui prestarsi e da' vassalli

,

che avevano colà qualche feudo del monislero, e da'semplici sud-

diti ; la decisione delle cause criminali e civili più importanti

riservate al suo tribunale, o a quello del suo messo; l'appellazione

a lui nelle altre cause minori decise da'consoli del luogo; il dazio,

detto Curaria ; la facoltà di obbligare tutti gli uomini di quella

(l) Balut. Lil>, II, cpisl. 39, jmfj. 1)07.
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corte a servire di lesiimonj nHle cause; e quel che mi sembra

più strano, anche il diritto di succedere a lutti coloro che mori'-

vano senza eredi discendenti: Successioties Defunctorum sine HerC'

dibiis descendentibus.

Tanto basti intorno all' abate : ora convien dir brevemente

qualche cosa anche del preposto di sant'Ambrogio. Questi chia-

mavasi Pietro, ed era succeduto in quella dignità a Nazaro,

vescovo d' Asti, il quale era già morto, come possiam vedere

presso r Ughelli, che nell'anno 1198 ha trovalo memoria di

Bonifacio di lui successore in quel vescovato. Il Puricelli (1) c'insegna

che il nuovo preposto Pietro è lo slesso Pietro Lungo , che nelle

precedenti sentenze comparisce cimiliarca di sani' Ambrogio. Ora

proseguirò a riferire due altri brevi di papa Innocenzo HI, dati

nel presente anno, secondo del suo pontificato, i quali pure ap-

partengono al nostro clero. Usava il clero di pagare le spese ai

legati apostolici che frequentemente venivano a Milano ; ma da

questo carico gli ordinar] pretendevano di andarne esenti. Non è

maraviglia che del paH come il popolo secolare aveva poc' anzi

alzata la testa contro la nobiltà secolare ; cosi anche il clero

popolare V alzasse contro il clero nobile , ricusamlo onninamente

di rimborsare al legato apostolico le spese, se al pagamento non

concorrevano anche gli ordinar]. Il papa avendo inleso un tal con-

trasto scrisse ai 18 di febbra]o al primicerio ed al clero di Milano

che dovesse sborsare quel denaro ; e di lì a cinque giorni poi

ordinò all' abate di Cerreto, che obbligasse gli ordinar] a pagarne

la loro contingente, quando non avessero qualche privilegio in

contrario. Altro più non mi resta a dire intorno alle memorie

spettanti a quest'anno, se non per additare, che Guglielmo della

Pusterla, cittadino milanese, fu allora podestà di Treviso (2).

Il podestà di Milano per 1' anno 1200 (5), ultimo del secolo XII

fu Gozio da Gambara bresciano (4). Fra i consoli di giustizia io

(1) Puriccll. Ambros. Niim. C46, pag. il48.

(2) Joan. Botìifacius. I/islur. Tarvis. Lib. l\\

(3) Ari. MCC. Ind. Ili, essendo vacante l' imperio, di Filippo da Lampugnano
arcivescovo di Jlilano V.

(i) Clironica Poteslaluni Mediolani MS. ad hunc annum, — Chronica Da-
nielis MS. ud hunc annum — Fiamma Manip. FI, Cap. milii 255.



128 LIBRO XLVii. (anno 1200)

trovo Giacopo Oldano e Rogerio Brema in una loro senleiua

daia ai 26 di febbrajo ; in un'altra dei 21 dicembre, oltre, i

due predelti, trovo Rogerio da Bollale (1); e finalmente una

terza sentenza fatta ai 9 di marzo me ne addila due altri , cioè

Musso Salario e Otlobello Cagapislo ambedue giudici (2). La croni-

chella di Daniele sotto quesl' anno uarra in primo luogo, che l'esercito

milanese si portò a Besate e prese la torre di quel luogo, il quale

allora era de' Pavesi, ma ora è milanese (*). An. MCC. Factus

fuit exercitus De Besate^ et capta Turris. Secondo il Fiamma (3)

la conquista seguì nel quarto giorno di maggio ; e i nostri fecero

prigionieri in quell'occasione cento militi pavesi. Se la seconda

di queste circostanze è come la prima , non è certamente mollo

esatta, perchè il calendario di san Giorgio assai più degno di

fede ci assicura che il fallo avvenne non ai 4, ma ai 10 di

maggio. Maji VI. Idus MCC. Turris de Besate capta fuit. Il

buon esilo di questa impresa contro i Pavesi inanimò i nostri a

portarsi anche contro i Cremonesi; ond'è, che tre porte di

Milano, cioè la Ticinese, la Vercellina e la Comacina , essendosi

unite co' Bresciani andarono ad assediar Soncino. E la cronicheita

di Daniele, che prosegue il suo racconto cosi : Et MediolanenseSj

et Brissienses obsederunt Cremonenses in Sonzi)iOj tempore Gozii

De Gambara de Brissia Potestatis Mediolanij scilicet Porla Tici-

nensiSj Porta Vercellina^ Porta Comacina. Intanto le altre porte

si trasferirono alla volta di Rosate contro i Pavesi, che per vendicarsi

della perdila fatta a Resale erano entrali nel nostro territorio. Presso

a Rosale s' incontrarono con essi, e vennero ad un fallo d' armi

ma con infelice successo, perchè perdettero parecchi soldati fatti

prigionieri da' Pavesi. Porta Nova, et alle tres Porte tunc fece-

runt Scrutinium de Bosate cum Papiensibus, et ceperunt mtiUos

de Mediolano. Il calendario di san Giorgio narra , che i Pavesi

uniti co' Cremonesi saccheggiarono Rosale nel ventesimo giorno di

(1) Cfiarta in Cullecl. Dìplom. Clarissiini Sormani.

(2) C/iarta in archivio Ambrosiano.

(5) Fiamma. Manip. FI. Cap. mihi 135.

C) Ora in quunto al civile apparlicne alla [troviufia pavcsoj i»a pei' retLlcsialRo

ta parie della diocesi di Milano.
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giugno, e presero molli Milanesi e Comaschi. XII. Kal. (Jiilii)

MCC. PapienseSj et Mediolanenses (dee dir Cremonenses) robave-

runt Rorate (leggi Rosate) j et multi ex Mediolanensibus j et

Cumanis capti fuerunt. Vi è qualche imbroglio anche nella so-

praccilala cronicheiia di Daniele ;
perchè prima dice che ire delle

nostre porle andarono a Soncino; e poi aggiunge che la porla

Nuova e le altre ire porle, che fanno quattro, si porlaronp a

Rosate. L' errore è nella prima parte , e si può correggere col

lesto della cronicheiia di Cremona, la quale afferma, s'io non

erro, che due delle porle di Milano assediarono Soncino per otto

giorni co' Bresciani e con altri loro alleali. Mediolanenses ^ et

Drixienses cimi Carrotiis, et tota sua parte obsederunt Soncinum

per odo dieSj Diias Portas j quibus obviavimiis ad Jovìsaltum.

Et tane Papienses apud Roxatum cum Mediolanensibus ^ et Cuma-

nis, qui Civitatem custodiebant^ prceliantes odo Milites ex ipsis

cceperuntj et captos Papiam duxerunt. Tunc cum exercitu Medio-

lanenseSj qui erant Soncinum^ eorum relictis wdificiis redierunt.

1 nostri dunque quando inlraprasero la spedizione contro Soncino,

chiamarono a Milano i Comaschi per maggior custodia della città,

e non lasciarono partire che due sole porle , o pure , se furono

tre, tosto ne ridomandarono indietro unaj ascollando i movimenti

de' Pavesi contro del loro territorio. La battaglia di Rosale vera-

mente fu pe' Milanesi poco felice
;
pure per attestato degli stessi

Cremonesi loro nemici i nostri non perdettero che otto soli mi-

liti prigionieri. Ciò non ostante quelli, che assediavano Soncino,

avendo inlesa questa sciagura, ed avendo a fronte i nemici ch'e-

rano arrivali sino a Zevenolia, giudicarono necessario il tornarsene

a casa , abbandonando le macchine , che avevano formate per

battere quella fortezza, l nostri alleati. Piacentini e Bresciani, non

furono più fortunati di noi nelle battaglie. I primi a sani' Andrea

presso Busseto, venuti alle mani co' Cremonesi, ebbero una gran-

dissima rolla , in cui perdettero seicento soldati , fra i quali lo

stesso loro podestà Guidone da Mandello milanese, che restò pri-

gioniero {{). I secondi furono pure battuti presso Quinzano dagli

(i) Chron. Placrnt, nd ìtnne annum.
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Stessi Cremonesi, che trassero nelle loro prigioni settaniasetle de'

militi bresciani (1).

Così terminò per noi infelicemente questa campagna ; onde volen-

tieri ne abbandoneremo la storia per osservare brevemente alcune

cose notabili, che appartengono pure al presente anno. L'arcive-

scovo Filippo ai 27 di gennajo diede nuove disposizioni pel

buon regolamento dello spedale del Brolo. Nel mese di novembre

cominciò 1' esame de' testimonj pe' canonici di sant' Ambrogio ; e

nel dicembre quello pe' monaci, e si formarono grossi volumi di

processi, che si conservano ne'loro archivj (2). Io ne ho tratte in

diversi luoghi importanti notizie, e molte altre spettanti massima-

mente ai riti ecclesiastici ne hanno ricavate con molla loro lode

i chiarissimi nostri scrittori Puricelli e Sormani. Il dotto padre

maestro Allegranza dell' ordine de' predicatori mi ha indicata una

carta di questo medesimo anno conservata nell'archivio dell' in-

signe monistero di santa Caterina alla Chiusa^ dove si tratta delle

monache di sant* Ambrogio nel luogo di Carugate, sottoposto alla

parrocchia di Brugherio. Quelle religiose donarono alla mentovata

loro parrocchia i tre articoli delle dita mignolo de' tre santi

Magi, che ancora si venerano in quella chiesa entro un reliquiario

d' argento , unico avanzo de' loro santi corpi interi ; che già si

conservavano nella basilica di sant' Eustorgio in Milano ; e che

ci furono tolti e trasportati in Colonia. Come poi le monache di

Carugate avessero ottenute quelle reliquie, il Bosca (5) lo racconta;

ma io non posso prestar fede alla sua narrazione , e credo non

gliene prestasse molta manco egli; perchè ne ragiona, come di

una insussistente credenza del volgo, non di una cosa vera, o almen

verisimile. S' inganna non pertanto il Bosca dove dice che quel

monistero di sani^ Ambrogio fu unito da san Carlo Borromeo a

quello di santa Caterina alla Chiusa. Le carte che si trovano

nell'archivio di santa Caterina esaminate dal soprallodato padre

Allegranza , dimostrano che quelle antiche monache foresi furono

(1) Chron. Cremon. ad huuc annum.

(2) Porla. De iinmunil. Ilospit. Ntim. 87.

(3) Bosca. Martì/rol. ad dìou C Januarìì.
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trasportale a Milano nell'anno 1562, ed unite colle Umiliale di

santa Caterina nel borgo di Rancale , fuori della porla Nuova ; e

che tutte insieme poi si portarono a santa Caterina alla Chiusa

neir anno 1559 prima che san Carlo fosse arcivescovo di

Milano.

"^Soe--'

AGGIUNTE E CORREZIONI AL LIBRO QUARANTESIMOSETTIMO-

ANNO 1195, pag. 83.

Noti è verisimile, che il luogo dello Albara^ o Guadum AlbercBj

dove seguì la battaglia fra i Milanesi e i Cremonesi, sia Porl'Al-

bera eh' è nel Pavese. Più probabilmente è Albara , o Albarelia

-nel Cremonese presso il Po , luogo confinante col territorio di

Piacenza.

ANNO 1196, pag. 84.

Il nuovo arciprete di Monza Eriprando, o Ariprando da Ro nel

mese d'agosto del presente anno, primo del suo governo, si porlo

a prendere il possesso delle terre a lui soggette. L' archivio di

Monza conserva l'istrumento fallo allora, mentre egli irovavasi nel

luogo di Calpuno, dove prescrisse a quegli abitanti alcune leggi, o

statuti. Siccome questi statuti non sono molto diversi da quelli

dati ai sudditi della corle di Cremella dall' arciprete Berardo dal

Pozzobonello nell' anno 1252, i quali sono stali da me trascritti

nell'opera; per tal cagione non ho giudicalo di porli in questo

luogo. Per la slessa cagione non farò alcuna menzione degli statuti

fatti dal capitolo di Monza per gli uomini di Colciago nel 1202,

né di quelli falli dal sopraccitato arciprete di Monza Berardo dal

Pozzobonello nello slcss' anno 1252 j)cr gli uomini di Biolzago
,
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ora Biilciago; nò di quelli falli dall'arciprele Alberico da Opreno

nel 1257 per gli uomini di Castel Marie, e per quelli di Monguzzo;

né degli altri falli da Alberico da Soresina arciprete agli 8 di

marzo del 1246 per gli slessi uomini di Castel Marie, chiamato

nelle citale carte: Castrum Martiris j i quali statuti si ritrovano

lutti nel già mentovalo archivio monzese.D"

ANNO 1197, pag- 97.

Bennone Curio console di giustizia nel presente anno, io non

ho mostrato , che fosse console anche nell' anno precedente , ma

due anni prima ( pag. 77 ). Posto ciò
,

quantunque sia vero
,

che già allora s'introducesse l'abuso di continuare per più d'un

anno nel consolalo di giustizia , non può addursene questo per

esempio.

AJCNO 1199, pag. il9.

Intorno a sant'Arnolfo, Gotofredo da Busserò aggiunge, che

egli fu vescovo di una città di là da' monti , e confessore , non

martire, la di cui festa si celebra alli 29 di agosto. Ciijus Festum

colitur in die tertia ante Kalendas Septembris.
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L'abbandono deirantico sistema nel governo avea prodotto nella

nostra citià una gravissima confusione, ed un dannosissimo disor-

dine. Ad altri de'cittadini non dovevano piacere i consoli, perchè

eran troppi, ed erano nazionali; ad altri non doveva piacere il

podestà
,
perchè era solo , ed era forestiere : però non potendosi

unire la concorde comune deliberazione ad eleggere nò l'uno, né

l'altro magistrato, ne fu formato un nuovo, che in qualche parte

appagasse le due discordi opinioni. Furono dunque pel nuovo

anno 1201 (1) creati tre podestà, tutti e tre milanesi; Alberto

da Mandello , Drudo Marcellino e Rainerio Colta (2). Allora dice

Daniele, che fu fatta la società de'Gagliardi. Et facta [uit Societas

de Galiardis tempore Dominorum Alberti De Mandello ^ Druvo-

lonis Marcelimi j et Raynerii Cotte ^ Potestatum Medìolani. Per

(1) An. MCCI. Ind. IV, essendo vacante l' imperio, di Filippo da Lampugna-

no arcivescovo di Milano VI.

(2) C/ironica Danklis ad /urne annitm. — C/ironica Poteslalum Mcdivlani

ad Ininc annwn.

GiULiNi, voL 4. 10
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quanto si comprende nel proseguir della storia, la società de'Ga-

gliardi dovette esser composta di nobili , e formala per meglio

opporsi alla Credenza di sant'Ambrogio plebea, che andava pren-

dendo sempre maggior vigore. Quanto alle imprese guerriere il

presente anno fu assai felice pe' Milanesi. In primo luogo la

citata cronica di Daniele al suo solito in succinto narra , che fu

assediato e preso il castello di Vigevano, e fu comincialo il ponte

di Vigevano. An. MCCI. Obsessunij et victiim fuit Castrum de

Viglevano ^ et inceptus fuit Pons de Viglevano. Federico 1 ed

Enrico VI avevano conceduto ai Pavesi il privilegio, che nessuno

fuor eh' essi potesse avere alcun ponte sopra il Tesino. Ora i

Milanesi, avendo incominciala co'Pavesi una nuova guerra, e non

v' essendo piìi alcun imperatore , credettero di poter far rivivere

le loro antiche ragioni, e presero a formare sopra quel fiume un

nuovo ponte di contro a Vigevano , che fu poi detto ponte di

Vigevano (*).

In fine della storia di Sire Raul vedesi un'aggiunta, che vera-

mente non sembra dello stesso autore , ma certamente è antica

,

e contemporanea ai fatti de' quali ragiona. In essa abbiamo più

distintamente la descrizione del mentovato assedio di Vigevano, e

apprendiamo che nel martedì, giorno ventesimo secondo di maggio

del presente anno, i Milanesi di tre porte, la Ticinese, la Romana

e l'Orientale, con tutto il contado, e coi Comaschi, i Novaresi, i

Vercellesi e gli Alessandrini si portarono ad assediare quella for-

tezza col carroccio, co' vessilli, e con sette grandi pietriere; e vi

si trattennero per sei settimane. Jn ipso anno qui erat MCCI.

die Martis XI. ante Kal. Junii, fadictione quarta^ Mediolanenses

trium Portar uni j scilicet Por tee Ticinensis j Por tee Romance^ et

Portce Orieiitalis cnm oinni Comitatu_, et cum CumaniSj et Nopa-

riensibuSj et Vercellcnsibus, et Alexandrinis perrexerunt in obsi-

dione Viglevanij et cum Carrocero_, et Vexillis _, et magnis Pre-

dariis septem: et per sex hebdomadas ibi steterunt. Ne'tempi an-

dati il carroccio non si moveva , se non usciva tutta la milizia

milanese insieme; ma ora vediamo che quand'anche andava in cam-

(') Oggi per passare il Ticino a Vigevano, non avvi che un porlo.
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paglia una sola parte del nostro esercito, se si trattava di qualche

illustre spedizione, seco conduceva il carroccio. La soverchia fidanza

de' Milanesi nel condurre quella loro primaria insegna anche in

paese nemico, senza tutte le loro forze per custodirla, è costala

poi talora ad essi molto cara , essendo stati costretti, con grande

loro vergogna e danno , a lasciarla in man de' nemici. Questa

volta le tre porte milanesi avevano condotte seco loro anche tutte

le forze del contado di Milano: Ctirn omni Comitatu: e qui trovo

chiara menzione della nostra milizia forese. Qual fosse il suo rego-

lamento, non ho finora lumi bastevoli per determinarlo; ma col

tempo anche questo punto di erudizione si rischiarerà bastante-

inenle. L' assediato castello di Vigevano era fortissimo. Aveva in

prima un gran fossato , la di cui riva esteriore era guerniia di

muro fino alla sommità. Dietro al terrapieno, o bastione del fos-

sato, detto allora Terraggio, v'era un muro altissimo con merli;

e ve n' era poi anche un altro interiore. Ambidue questi muri

erano dal mezzo fino alla cima interrati, ossia intonacati di terra.

Quod Castrum fortissimum erat _, cum Fossato magno j et murato

a ripa de foris usqiie ad summunij et cum altissimo Muro mer-

lato juxta Terragimn ^ et cum uno alio Muro intusj qui duo

Muri interrati erant a medio usque ad summum. Questa descri-

zione serve a darci una chiara idea delle fortificazioni di que'

tempi. Dal resto del racconto che fa il citato storico, io comprendo

che i Milanesi, giunti a Vigevano, formarono il loro accampamento,

e cominciarono tosto vigorosamente l' assedio. Per un mese e

mezzo continuarono a battere quella piazza. Nel sabbato poi, che

fu il settimo giorno di luglio
,
giunsero al campo anche le altre

tre porte milanesi la Comacina, la Vercellina e la Nuova; e tutte

insieme proseguirono valorosamente l' incominciato attacco ,
e lo

condussero a fine. Il castello fu preso e distrutto, e i prigionieri

furono condotti a Milano e posti nelle carceri. Attenendosi al

calendario di san Giorgio, bisogna dire che quella piazza fu con-

quistata nello stesso giorno settimo di luglio , in cui giunse colà

il resto della milizia milanese ; nò ciò contraddice punto a quanto

racconta il continuatore di Sire Raul.

Non fu questa la sola disgrazia che avvenne ai Pavesi. Poco
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dopo eglino ebbero una gran rolla , la quale li costrinse a con-

chiudere come poterono la pace co' Milanesi. Nella cronichetta di

Daniele si legge cosi: Et capti fuerunt Papienses ad Vegmini;

et ipso anno fuit Pax Mediolanensium^ et Papiensium. Più distin-

tamente il continuatore di Sire Raul : Millesimo diicentesimo primo

quarto die ante Kal. Augusti in Vigilia Sanctorum Nazarii ^ et

Gelsi fuit prwlium de Vigrino^, in quo captij et denudati fuerunt

Papienses omneSj et multi fuerunt interfecti. Dee leggersi : Quinto

die ante Kal. Augusti: perchè la vigilia de'santi Nazaro e Celso,

secondo il nostro rito , viene appunto ai 27 di luglio , cinque

giorni avanti alle calende d' agosto. Precisamente ci addila quel

giorno anche il calendario di san Giorgio, dove sotto il mese di

luglio si trova la seguente annotazione: VI. Kal. MCCI. Papien-

ses capti sunt a Mediolanensibus^ et a Placentinis juxta Oppidum

Nigrini. Qui si nomina più giustamente il luogo dove seguì la

battaglia, cioè non presso Vegno^ né presso Vigrino , nomi cor-

rotti , ma presso Nigrino , che per quanto io raccolgo da altre

memorie, era un castello de'Pavesi di là dal Po. Ci avvisa altresì

il calendario, che in quel combattimenio insieme co'nostri v'erano

anche i Piacentini; e lo conferma la cronica di Piacenza, la quale

descrive la vittoria più esallamente d' ogni altro scrittore. Dice

dunque che in quest'anno, essendo podestà di Piacenza Guglielmo

della Pusterla milanese, seguì la battaglia di Nigrino fra i Mila-

nesi e i Piacentini per una parte, e i Pavesi per l'altra, de'quali

furono presi quattrocenloqualtro militi, e trecentoventidue fantac-

cini. Una sì grave perdila fu certamente quella che obbligò i

Pavesi a conchiuder la pace, la quale non dovette essere a lorp

mollo vantaggiosa; ed io credo che allora cedessero ai Milanesi

molti di quo' luoghi, che ora sono nella nostra giurisdizione, ma

nel diploma di Enrico VI vedonsi posti nel territorio di Pavia ;

poiché oltre a questi , troveremo che furono obbligali a lasciare

nelle nostre mani anche Vigevano. Da una lettera di papa Inno-

cenzo (1), della quale ragioneremo lungamente a suo tempo, si

raccoglie ch'egli stesso mandò il priore di Camaldoli espressamenic

(1) Balnlitis. Tom. II. pag. 692.
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per si importante affare ; e che questi conchiuse fra ie due città

di Milano e di Pavia non solo la pace , ma anche la lega. Nel

resto per quanto io tenga che il trattalo riuscisse molto utile e

glorioso per la nostra città ; non posso per altro accordare al

Fiamma tutto ciò die intorno ad esso ci racconta (1). Pretende

egU che allora i Pavesi venissero a Milano, e giurassero fedeltà

ai Milanesi, ponendo la loro città nelle nostre mani. Dice che di

ciò furono fatti pubblici islrumenti ; e che un certo frate Leoprando

di Pavia dell'ordine de'predicalori raccontava, che suo padre era

slato uno di quelli che avevano prestato il sopradetto giuramento

di fedeltà. Di più aggiunge, che i Pavesi furono costretti ad atter-

rare le loro mura fino al mezzo verso Milano; che il loro carroccio

fu qua trasportato ; e che lo stesso sarebbe seguilo dell'idolo

,

detto Regosole, che Carlo Magno avea colà trasferito, se Filippo

nostro arcivescovo non si fosse opposto. Slmilikr et Ydolum Rego-

soliSj quod Karolus Magmis illuc deliilit ad Civitatem Mediola-

nensem dediictum fuisset_, nisi Philippus Archiepiscojms obstitisset.

La statua equestre di bronzo di antico lavoro, delta Regosole, o

Regisole, che vedesi in Pavia, io non so precisamente dire d'onde

abbia preso tal soprannome, ma certamente sarebbe slato un gran

danno per quella città il perdere un così magnifico avanzo di

antichità romana (*).

Per conchiudere la storia di quest' anno la cronichetta di Da-

niele racconta , che due porle di Milano , cioè la Romana e la

(4) Fiamma. Chron. Maj. MS. Cap. 962.

(*) u Nella piazza delta Piazza piccola, tra la Caltedralc ed il Palazzo vesco-

vile, sussisteva una statua equestre di bronzo delta Regisole, che fu atterrata e

distrutta sulle prime dell'invasione francese forse perchè rappresentava un im-

peratore romano, e pel vandalismo in allora dominante. Da taluno era questa cre-

duta di Lucio Vero, e da altri di Antonino Pio, o di Marc' Aurelio ; ma la va-

rietà delle opinioni deriva appunto per essere lavoro mediocre de' bassi tempi,

probabilmente tolto a Ravenna sotto il regno de'Goli, o de' Longobardi , e così

tal monumento fu depredalo dalle orde antiche, e dislrulto dalle moderne. Il

nome di Regisole derivò forse dal gesto steso della mano destra di questa sta-

tua equestre, sul fare appunto di quella ben nota di .Marc'Aurclio, per cui, te-

nuto probabilmente dal popolo rozzo di que'tempi per Giosuè che arresta il sole,

Iramandossi ai posteri I;i denominazione di Regisole. » Malaspina , Guida di

Pavia, 1819.
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Ticinese marciarono al servigio de' Novaresi. Et ivermit in ipso

anno Porta Romana y et Porta Ticlnensis in servitio Nova-

riensiiiìn. Io non so allora con chi avessero che fare i Novaresi,

onde abbisognassero di sì poderoso soccorso: so bene che i Geno-

vesi avevano voluto per podestà dell' anno presente un cittadino

milanese; e questi fu Guifredolto Grassello. Il continuatore di Caf-

faro, che ciò racconta, gli fa un grandissimo encomio colle seguenti

parole : Prcefatus qiiidem Dominus Guifredottus fuit virtutibns

multis ornatus_, multa namqiie legalitate^ et discretione fulsit: probnSj

honestui strenuus, et victoriosuSj Civitatcm JanucB felicìter per

totum tempus suce Polestarim gubernavit j et rexit. Per la qual

cosa egli fu confermato nella slessa dignità anche pe'seguenti due

anni. Gioverà qui rinnovare la memoria di ciò che già ho detto

dianzi, cioè che nel presente anno papa Innocenzo confermò lutti

e Ire gli ordini degli Umiliali. Dopo tale confermazione
, e non

prima, io credo che i frali di quella religione della casa di Brera

cercassero dall'arcivescovo Filippo la facoltà di ergere presso ad

essa una chiesa ed un cimitero, e l'ottenessero. Infatti il diploma

di quel prelato, che si conserva nella libreria di Brera, sebbene

sia senza data , nulladimeno ci mostra che non fu conceduto

prima d'ora; perchè vi è sottoscritto Guglielmo Balbo, arciprete

della metropolitana, che poc'anzi era semplice ordinario; e Guglielmo

da Rizolio, arcidiacono, la qual dignità era poc'anzi occupala da

un altro, chiamato Jacopo. Olire a questi vi sono in quella carta

i nomi di altri ordinar], cioè di quattro preti, fra i quali Ugone

da Ozeno e Milone cimiliarca; Ire diaconi; e fra essi Giuslamonte,

che altrove ho trovato col cognome della Torre, e Pietro Menclozzo;

ed altrettanti suddiaconi, cioè Enrico cancelliere, ch'era della fami-

glia da Lampugnano, Miroaldo Visconte e Ribaldo Borro. Il pri-

vilegio è diretto: Dilectis Filiis Joanni Bello cjnsque Confrntribiis

et toti Congregationi Domiis site in Braida olini de Guertio^ nunc

vestra. Due riguardevoli signori milanesi, l'uno dopo l'altro chia-

mati ambidue Guercio dell'Ostiolo, ambiduc giudici, ambidue parec-

chie volte consoli della nostra repubblica, io ho rammentali nello

scorso secolo, e ad uno di loro, probabilmente il piìi vecchio, io

credo che appartenesse anticamente quella Brera, che già da gran
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tempo era passata nelle mani degli Umiliali. Ad essi l'arcivescovo

concedette la bramala grazia, col solo aggravio di una libbra di

cera da offerirsi nella festa della Madonna di settembre al capitolo

della metropolitana, dando loro facoltà di eleggere come padroni

della nuova chiesa e fondatori qualunque prete
,
purché fosse

ambrosiano, per celebrarvi i divini oflìcj.

Verso il line dell' anno, Alberto, vescovo di Vercelli, e Pietro,

abate di Lucedio, delegati apostolici, terminarono con definitiva

sentenza (1) le controversie fra i due cleri della basilica ambro-

siana, ai 25 di dicembre X. Kal. Januariij, come si legge nel-

r originale ; e non Vlfl. Kal. Januarii , come ha trascritto il

Puricelli, il quale con tal data imbroglia la cronologia, perchè ai

23 di dicembre non dovea più notarsi l'anno 1201, ma il 1202,

che in quel giorno incominciava (2). Furono allora di nuovo

creati i consoli per governare la nostra repubblica ; e lo afferma

chiaramente la cronichetla di Daniele. Anno MCCIL Fuit unde-

cima Consularia Mediolani. Con queste parole par che ci venga

ad additare un magistrato simile agli nitri precedenti consolati
;

pure il Fiamma (3) vuole che il pubblico allora delegasse Anselmo

da Terzago, acciocché secondo la sua prudenza
,

provvedesse la

città di governo ; e ch^ egli eleggesse due consoli. Commissum

fuit Anselmo De Terzago quod provideret secundum siiam discre-

tionem de regimine CivitatiSj qui elegit duos consules^ qui rege-

rcnt per annuni. L' autorità del Fiamma in questi tempi , che

ormai si avvicinano ai suoi, diventa più rispettabile; ed il disor-

dine in cui si trovava allora il nostro governo, non mi fa tenere

per inverisimile il suo racconto. Circa ai consoli di giustizia citerò

qui una carta dell' archivio di Monza, dove si contiene una sen-

tenza data nel lunedi giorno ventesimo secondo di aprile : In

Consulatu 3Iediolani : per cena lite fra Ariprando, arciprete di

Monza, ed Uberto da Sesto. Ivi dunque si ritrovano i nomi di

tre consoli, Alcherio da Vimercalo, Giovanni Pasquale e Monaco

(1) Puriccll. Ambros. Num. 653.

(2) An. IMCII. Ind. V, essendo vaeanlc l'imperio, di Filippo da Lampiij?nann,

arcivescovo di Milano VII.

(5) Fiamma. C/iron. Maj. MS. Gap. 9(!3.
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della Villa. Allora fu che i Milanesi e i Pavesi alleali, avendo uniti i

loro eserciti e i loro carrocci , diedero addosso agli infelici Ber-

gamaschi. Medio lanensesj et Papienses^ dice la eronichelta di

Daniele, iveriint simul cum siiis Carroceris ad Pergamum. Nulla

per altro tentarono contro quella forte città, e si contentarono di

guastare le piante e le biade, e di fare altri molti mali a quel

territorio per undici- giorni nel mese di giugno. Così e' insegna il

continuatore di Sire Raul. La cronica di Cremona e Sicardo ci

danno a divedere che poi fu fatta una tregua generale in tutta

la Lombardia, per dar luogo all' insigne crociata che fu mandata

in Terra Santa.

Quesl' opera di pietà potè servire di qualche compenso alle

scostumatezze di que' miseri tempi, ne' quaU le continue discor-

die avevano dato ampio campo all' eresia ed alla dissolutezza di

fare grandiosi progressi. Un buon monaco del nostro monistero

ambrosiano , detto Massazio, andava deplorando lo stato infelice

della nostra città, e pregando il gran protettore di lei sant' Am-

brogio a porvi eolla sua intercessione qualche rimedio; quando

trovandosi egli in orazione nella domenica delle Ulive del pre-

sente anno, che cadde nel settimo giorno d' aprile, udì , o gli

parve d' udire, una voce che gli predisse molti avvenimenti futuri

.

Tutto poi egli registrò in un codice, di cui si conserva un' antica

copia nella Biblioteca ambrosiana (1) , e cominciò così : Dum

fiiissem afflictus muliis diebm^ videns prava^ et nephanda opera^

que fiebantj et futura erant in Civitate Mediolanij et Distructu^

totj et tantis Sanctis Corporibus dedicata^ et ornatttj et cum ora-

rem invocando nostrum Constructorem^ et Patronum Ambrosium_,

supplicando^ ut dignaretur iniquitates de cordibus Hominum suis

sanctis Orationibvs extirpare^ et Civitatem, et Sanctam Ecclesiam

suam^ et Populum sibi commissum ab afflictionibus liberare etc.

Acciditj quod anno Domini MCCIl. in Dominica Ramis Oliva-

rum j dum essem in Ecclesia in Clioro vidij ac monstrata mihi

fuere, etc. La predizione riguarda la rovina della famiglia de' Vi-

sconti. Se possano dirsi avverale le cose ivi predette, io lascerò che

(1) Cod. Sign. H. Num. 87, in fol.
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altri lo decida ;
presso di me quel monaeo non passa eerlamente

per un profeta. Mi basta l' aver qui indicati i suoi scritti ; come

pure mi basterà l' indicare una lettera del nostro arcivescovo

Filippo scritta ai 6 di ottobre contro di Azzone
,

prete di san

Michele di Castegnate , la quale si conserva nell' archivio ambro-

siano, e con essa porremo termine alle osservazioni sopra le memorie

del presente anno.

Per l'anno 1205 (1) era slato chiamalo a reggere la nostra

patria come podestà un certo Sacco de' Sacchi lodigiano ; ma egli

giudicò di non venire, e così lasciò la città di Milano senza go-

verno. Allora fu determinalo che quelli della Credenza eleggessero

alcuni cittadini milanesi per podestà. Ne furono dunque eletti

cinque : cioè Tazio da Mandello, Domenico Borro, Danesio Crivello,

Oldebrando de' Canevesj e Manfredo degli Osj. Governando questi

signori , fu comincialo un nuovo palazzo nel Broletto vecchio,

altre volte chiamato Broletto dell* arcivescovo. Forse l'antico

palazzo, che già v' era in quel luogo, non bastava per l'abitazione

comoda di un podestà forestiere ; ond' era giusto che vi fosse un

palazzo più ampio atto ad alloggiare convenevolmente quel signore,

che da altre città veniva chiamato a regger la nostra patria. Fin

ora le diverse fazioni formate in Milano erano state tollerabil-

mente concordi, almen quanto basta a non destare alcuna guerra

civile ; ma nel presente anno, essendo cessate le guerre esterne

,

cresceva, secondo il solito, il pericolo che i cittadini rivolgessero le

oziose armi gli uni contro degli altri. Infatti allora si accese una assai

fiera discordia fra la Credenza e la società de' Gagliardi. Tutte le

notizie fin qui esposte le abbiamo dalla cronichetta di Daniele

,

che in questi tempi è il lume più chiaro per illustrare la nostra

storia. Anno MCCIII. Sachus De Sachis de Laude fuit Potestas

Mediolanij et dimisit Mediolanenses sine regimine j et illi de

Credentia fecerunt Potestatem Taccium De Mandello j Domini-

cum Burriimj Danexium Crivellum. Oldebrandum De CanevixìiSj

et Manfredum De Oxiis. Et codem anno fuit inceptum Palatium

(lì An. MCCIII. Ind. VI, essendo vacanlc l'imperio, di Filippo da Lnmpu-

gnano, arcivescovo di Milano Vili.
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novum de Broleto veteri: et tunc incepit discordia Inter Credentia,

et Galiardos. Qui col nome assoluto di Credenza il cronista ha

voluto additarci la Credenza di sani' Ambrogio ; ma altre memorie

usano ancora quel nome per significare, o il consiglio privato, o

il consiglio grande eh' eleggevasi ogni anno a governare la repub-

blica.

Fra i patti stabiliti nella pace co' Pavesi vi doveva essere anche

quello che i Milanesi potessero fare sopra il Tesino quanti ponti

volevano
;

perciò i nostri non contenti del primo fallo verso Vige-

vano, in quest'anno nel decimo giorno di marzo ne comincia-

rono un altro dirimpetto a Morimondo, nel luogo dello il ponte

della Regina (*). Cosi e' insegna il calendario di san Giorgio, dove

sotto il nominato mese di marzo si trovano scritte le seguenti

parole : VI. Idiis MCCIII. Factus fuit Pons ad locum, ubi dicitur

Pons ReginWj stipra Ticinum per medium Morimondum. Già ho

detto anche altre volte , che V avverbio per medium significava

di rimpetto , e qui ne abbiamo una novella prova. Ma tanto l'uno

quanto l'altro de' sopradetli ponti durò poco. Narra il continuatore

di Sire Raul, che ai 17 di ottobre cominciò una gran pioggia, e seguitò

per molte settimane ; onde il Tesino crebbe in guisa che i due

ponti si ruppero. Oltre ciò molti luoghi furono sommersi, e l'ac-

que furono tante , che riempirono tutta la valle di quel fiume

sino al piede delle coste. Millesimo ducentesimo tertiOj XVII. die

mensis Octobris incepit magna pluvia j et phwit per ebdomadas

Et tunc ambo Pontes Ticini [radi sunt_, et multa

Loca submersa fueruntj et Ticinus totani vallem implevit usque

ad fimdamentiim Costarum ejus. Qui anche il continuatore di

Sire Raul ci abbandona del lutto. Il Calco afferma che in que-

81* anno venne a morte Pietro da Busserò, che per sellant'anni

era stato arciprete della B. V. del Monte , ma egli dee avere

sbagliato, confondendo gli anni della vita con quelli dell' arcipre-

lura. Noi abbiamo già riconosciute autentiche memorie , le quali

ci mostrano che Pietro da Busserò, ordinario della nostra metro-

politana, fu mandalo a reggere la chiesa sopraddetta di santa Maria

(^') Dal Ticino a Morimonrlo avvi una distanza di rirra quattro miglia.
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dall'arcivescovo san Caldino, dopo ch'egli era venuto a Milano nel-

r anno H68; onde se quell'arciprete morì nel presente anno,

non godè certamente quel beneficio più di irenlacinque anni.

Continuava intanto il nostro Guifredoiio Grassello a reggere con

molta sua lode la città di Genova, come due altri nobilissimi citta-

dini milanesi reggevano due altre illustri città d' Italia ; cioè

Alberto da Mandello quella di Padova (1) , e Guglielmo della

Pusterla quella di Bologna (2). La nostra città non fu sprovveduta

de' suoi consoli di giustizia ; V archivio ambrosiano mi addita una

sentenza data ai 4 di febbrajo da Mirano Morigia console e da'suoi

colleghi a favore di Danesio Crivello. Questo signore era , come

già vedemmo , uno dei podestà che governavano nel presente

anno la nostra patria; ciò non ostante la sua sublime carica non

lo esentava dall' esser soggetto al tribunale de' consoli di giustizia

nelle cause civili.

Poiché ho folto menzione di una carta riposta nell' archivio

de' monaci di sant' Ambrogio, passerò ad esaminare un' altra del-

l' archivio de' canonici di quella basilica. Nel decimottavo giorno

di marzo Manfredo Occhibianchi , uno di que' canonici , famoso

ne' già mentovati processi , ottenne dal suo preposto Pietro la

facoltà di disporre di alcuni suoi mobili a titolo di testamento.

La descrizione di essi è piena di erudizione, e massimamente

intorno alle vesti de' preti, ed ai drappi di que' tempi ; bisogna

per altro eh' io confessi , che alcuni nomi a me riescono affatto

oscuri, onde serviranno per eccitare la curiosità degli studiosi a

procurare colle loro diligenti ricerche di supplire alla mia ignoranza. 1

legati del nostro canonico cominciano così : Habeat Guilia Uxor liberti

De Bombellis Manstriicam imam Conilii cohopertam de violato. La

veste corta (delisi manstruca) è assai nota nelle antichità de' secoli

bassi. Eli' era più anticamente composta di sole pelli ; ma qui ne

vediamo una fatta bensì di pelli di coniglio, ma ricoperta di panno

violato. Et alias duas relinquo in disposinone Domini Petri

(1) Chron. Paduce. Rer. Italie. Tom. Vili, pag. 5G8.

(2) Sifjon. in Hislor. Bonon, ad hunc annum. — Cfinrta apud Mnrator.

Antiq. viedii aivi. Tom. IV, pag. 21;), 587, et 4f>I.
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ipsius Canonice Prepositij scilìcet imam vulpinam cohopertam de

scalfanio j et aliam de flanchitis cohopertam de sagia bruna.

Quest'altre due erano simili alla prima quanto all'esser di pelli,

e ricoperte di qualche drappo; una era di pelle volpina al di

sotto, e al di sopra era di non so qual panno, detto scaZ/hnmm;

e r altra era composta de flanchitis ^ cioè, s' io non erro , di

quelle parli della pelliccia, che coprivano i fianchi agli animali
;

e questa aveva al di fuori una saja bruna. 11 legalo fallo al

preposto Pietro non finisce qui. Et relinquo in ejus disposinone

Capellum ineum grisum cohopertum de sagia nigra^, et cohoper-

lorium mevnij et Soradanij seu Diproidam meam. Qui abbiamo

in primo luogo un cappello grigio coperto di saja nera. Io non

ho trovato in alcuna memoria più antica la voce cappello j per

altro è cosa sicura che i cappelli di quel tempo erano diversi

da' nostri. Qual fosse il mentovato coperlojo , è dillìcile 1* indovi-

narlo; mollo più sarebbe difficile lo spiegare la voce sorada, se

il testatore non l' avesse dichiarata egli stesso coli' altro nome

diploiSj il quale significa una gran sopravveste , che veniva a

ripiegarsi e a raddoppiarsi sopra della persona. Segue poi un

lascito di libri alla canonica, che non ha bisogno di spiegazione.

Jtem judicio ipsi Canonice j seu relinquo Manuale meum j et

Siimmam imam Theologie^ quam habet Magister Girardus j et

Psalterium unum. Passiamo dunque innanzi. Et jiidico Prevosto

Clocario Cappam meam blavetanij et unum ex Scrineis meiSj et

Cappam meam de Mantellato. Blavetiis a parer mio è di-

minutivo di blavus, che significava allora quel colore che i Tede-

schi chiamano 6/flpp , e noi Lombardi co' Francesi chiamiamo

6/eM, turchino. La prima cappa dunque era turchina, e la

seconda, s'io non m'inganno, era di panno lino, perchè la voce

mantelium^ muntele,, mantellum^ presso i Latini significava la tela

che usavasi per asciugar le mani. Egli è ben vero che la voce

mantellum si usò ne' secoli bassi come diminutivo di manlum ;

e noi ne abbiamo una sicura prova nel proseguire il lesianienio,

che ora esaminiamo. Potrebbe dunque la voce mantellatum^ signi-

ficare qualche panno lano usalo comunemente pe' mantelli; e

ciascuno potrà appigliarsi anche a questa seconda spiegazione, se
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più gii piace (*). Et relinquo Communi ipsius Cnnonice duo cimini-

Ha j et utensilia de bronzio j et alia utensilia mea , et quinque

coclearia argenti^ et Mantellum unum de violatoj foderatum de zen-

dato. Avveniamo bene a que' due vasi (che ciminile significa appunto

vasó)y agli altri utensili di bronzo, e d'altra materia, a que'ein-

que cucchiaj d' argento, ed agli scrigni mentovati di sopra
; per-

chè tutte coleste cose ci mostrano che i costumi non erano poi

allora tanto rozzi quanto alcuni credono. Lo stesso ci mostrano

le descritte vesti ; ed anche quel mantello di panno violato fode-

ralo di zendado, il quale ci fa vedere che negli abiti già si usava

anche comunemente la seta. Veniamo ora alle ultime parole della

disposizione del nostro canonico, che sono le seguenti : Et judico

Albertino Servienti meo vestitimi violatum meiim j et Rogerino

Custodi Renonum meum agni. Sì erano già introdotti nel comune

uso i servitori, diversi dai servi; perciò dice servienti meo

^

non servo meo. È notabile poi , che di sopra avea già additate

alcune sue vesti violate, e pure qui dice : Vestitum meum viola-

timi : però io credo che vi fosse una veste particolare , la quale

a distinzione dell' altre si chiamasse vestito. Resta per ultimo a

dichiarare quel Renonum^ o Renonem meum agni. Renoni o Reno-

nes erano anch'essi vestimenti corti fatti di pelliccia, e il dotto

Du Gange è d'opinione che le voci Renonesj Maslrucccej CrosinWj

significassero la stessa cosa (1). Egli adduce per prova l'autorità

delle glosse d'Isone, il quale si spiega cosi: Vocamus etiam Man-

strugaSj RenoneSj qiiw rustice Crotina (o sia Crosina) vocatur.

La veste dunque era la stessa, e non distinguevasi forse che per

la diversità del linguaggio , e per qualche piccola circostanza. Nel

testamento , che abbiamo fin qui esaminato , osservo che le tre

vesti, dette Manstrucas j erano di pelli fine , coperte di qualche

drappo ; e queir altra, delta Renonum^ era di sola pelle d'agnello

composta, onde doveva avere i peli al di fuori, come le altre li

avevano al di dentro. Non vo' lasciar d' avvertire , che in tutti gli

(I) Du Canyc. Glossar. Verbo Crusna.

(*) Intorno ull' etimologia delle parole italiane e latine de' bassi tcttipi, si può

consultare il Muratori, Anliquilatcs Ilaticce mcdii wvi, (om 2. Du Gange, Glos-

sariuin media: ci infinuc la(ini(a(is.
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abili descrilii non ve ii' è alcuno di color nero, toltone il cap-

pello, il che serve a farci dubitare , se gli ecclesiastici di san-

l' Ambrogio in tempo dell' officialura portassero la cappa nera,

come frappoco vedremo che pur solean fare comunemente gli

ecclesiastici milanesi (*).

Da Bologna Guglielmo della Puslerla venne a reggere , come

podestà, la sua patria per l'anno 1204 (1) insieme con Oldebrando

de' Canevesj , confermalo in quella carica da lui amministrata

anche nello scorso anno. Faenza e Verona ebbero allora due po-

destà milanesi, e furono Guidone da Pirovano (2), e Drudo

Marcellino (5). Quanto ai due podestà di Milano nominati di sopra,

tutta la loro vigilanza e destrezza non giunse ad acchetare la

discordia nata fra la Credenza e i Gagliardi ; anzi ella crebbe a

lai segno, che per altesiato della nostra cronichetta di Daniele
,

i secondi furono obbligati ad abbandonar la città. An. MCCIV.

Guillielmus De Pusterla fuit Potestas Mediolani, et Oldebrandus

Canevexius. Et Galiardi iveruntde Cintate Mediolani prò supra-

scripta discordia. La società de' Gagliardi, per quanto io credo,

era composta di nobili, poiché si opponeva alla Credenza popolare;

perciò nasce il dubbio se con essa tulli i nobili uscissero dalla

città. Può accrescere tal dubbio una sentenza de' nostri consoli di

giustizia, quasi lutti delle prime famiglie di Milano, data ai 20 di

(1) An. MCCIV. Ind. VII, essendo vacante l'imperio, <li Filippo da Lampu-

gnano, arcivescovo di Milano IX.

(2) Sìgon. De Regno Italie, ad hunc annum.

(o) Carla nelle Notizie intorno al B. Adelpreto Vescovo di Trento. Tom. Il,

pag. 510.

(*) Il conte Giorgio Giulini ha lasciato inedita un'erudita Dissertazione intorno

alle vesti ed altri ornamenti della persona, usati anticamente in Milano. Essa fu

letta neir Accademia dei Trasformati, alla quale il Giuliui apparteneva. Ha prin-

cipio dai Galli, e continua sino alla fine del secolo XVI, epoca in cui stabilironsi

in Milano le veslimenla alla spagnuola, poscia quelle alla francese. In questo

,

del pari che negli altri suoi lavori, mostra l'autore grande erudizione, e tutto

prova coi monumenti.

Avendo poi il conte Cesare Giulini cortesemente posti a mia disposizione

gli scritti inediti dell' illustre suo bisavo , terminata la pubblicazione di queste

Memorie, darò alla luce quelli che possono avere qualche rapporto colle mede-

sime, a maggiore illustrazione della storia patria.
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dicembre non già in Milano ma in un luogo detto Barazola (*)

nel territorio di Monza. I nomi dei consoli, che leggonsi in quella

pergamena sono i seguenti : Ospino da Vimercato , Enzelerio da

Ro, Pruino Engoardo, o Incoardo, Guglielmo Menclozio e Arnaldo

da Ganzo. Se ciò non basta, anche nel primo giorno del seguetite

aprile i nuovi consoli di giustizia dell'anno 1205 (1), Guidotto

Pelucco , Alcherio da Vimercato , Corrado Pasturano , Alberto da

Marliano e Guidotto da Oslo diedero un' altra sentenza nella

stessa causa
,
poco lungi da quel sito in vicinanza del Lambro,

ed anche questa sentenza si conserva come 1' altra nell' archivio

di Monza. Con lutto ciò io non mi so indurre a credere che tutti

i nobili allora fossero usciti da Milano
,

perchè la cronica di

Daniele non parla che della sola società de' Gagliardi , e i con-

soli di giustizia dello scorso anno e del presente, io credo che

si portassero dalla città in quel luogo per giudicare nel silo dove

nasceva la lite ; né questi sono i primi esempi di una tal pra-

tica di quel tribunale. Serve poi ad assicurare questa verità un'al-

tra sentenza di Guidotto Pelucco , Enzelerio da Sesto , Corrado

Pasturano, Busnardo Engoardo , o Incoardo e Guidotto da Oslo
,

consoli di giustizia , data ai 24 dello stesso mese di aprile in

Milano. In Camera Consulum; e questa io l'ho veduta nella

raccolta diplomatica del signor dottor Sormani.

Neil' anno, di cui ora siam passali a ragionare, furono creati

di nuovo in Milano i consoli per governare la patria ; e sotto il

loro governo i Gagliardi fecero guerra al popolo di Milano. Le

parole precise della croniclielta di Daniele, che ciò racconta, sono

queste: Anno MCCV. Fiiit duodecima Consiilaria Mediolani j et

Galiardi fecerunt Populo Mediolani guerram. Con esse sempre

più veniamo ad assicurarci che la società de' Gagliardi era com-

posta di nobili, li Fiamma (2) afferma che i consoli di quest'an-

no furono eletti da Lantermo da Landriano delegato per ciò dal

pubblico , e vuole che la battaglia fra i Gagliardi ed il popolo si

(1) An. MCCV. Ind. Vili, essendo vacante l'imperio, di Filippo da Lampu-

gnano, arcivescovo di Milano X.

(2) Fiamma. Manìp. FI. Cap. 240. — Chron. Maj. MS. Cap. 9(57.

(*) Ossia Cussina Baraggiola casale nelle vicinanze di Sesto San Giovanni.
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facesse senz' armi. Secondo lui si venne agli schiaffi , a' capelli

,

alle braccia, e si combattè così dal mattino fino alla sera. Innu-

merabili furono feriti sugli occhi e sui demi; altri ebbero fra-

cassate le spalle e i fianchi ; e finalmente poiché fu sera tutti se

ne tornarono alle case loro. Et pugnatum fuit ad alapas , ad

capelloSj ad brachiaj a mane usque ad vesperas ; et innumera-

biles vulnerati sunt aut super oculos^ aut super dentes ; multi

confracti sunt in spatulis j et lateribus ; et facto vespere domiim

redierunt. Sarebbe stato bene che la battaglia non fosse stala di

maggior importanza. In ogni modo, poiché non trovo più altra

memoria di questa discordia civile, mi riduco facilmente a credere

che dopo il conflitto si trovasse qualche mezzo di accordar le

due fazioni ; e che i Gagliardi fuorusciti ritornassero alla patria.

Il sito dove seguì il combattimento è chiamato dal Fiamma : //

Prato comune (*). Vi resta anche oggidì qualche silo fuori del

recinto del fossato , che ritiene un tal nome , da cui i nostri

scrittori hanno argomentato che que' luoghi servissero per una

specie di palestra a' giovani milanesi, avendo forse mollo giovato

a far nascere quella opinione la descritta battaglia fatta senz'armi.

Pure quanto a me, tengo che que' prati comuni sieno un avanzo

de' pascoH comuni, che aveva ciascuna delle porle di questa città
,

come ho già mostralo in più d' un luogo.

Il Corio , il quale ebbe una buona raccolta di editti e di carte

spellanti al nostro pubblico, qui comincia a farne buon uso, e

ci addita due notabili decreti. Primieramente dice che i consoli

elessero due uomini per porta, e diedero loro il carico di pren-

dere lutti i malfattori, o proscritti per denari. Non so ben deter-

minare se questo editto sia staio fallo contro i debitori fraudolenti,

contro gli usurai. L' altro fu fallo secondo quello storico nel

giovedì, giorno decimoterzo, o meglio ventesimo terzo di giugno.

(') Ora di questo prato non trovansi più tracce. Il genere di combattimento,

indicato dal Giulini , si protasse a scandalo comune lino a questi ultimi tempi

,

ed era veramente cosa indecorosa per Milano il vedere la gioventù dei diversi

quartieri della città venire a lotta , cozzarsi con bastoni e simili , e portarne il

più delle volle uccisioni o gravi ferite. Anche questa parte d'intestine discordie,

la Dio mercè, oggidì è scomparsa t
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Allora il consiglio de' Cenluomini ordinò che non si confiscassero

i beni ad alcuno, se non per nnoiivi conosciuti e provali avanti

ai comune, o al podestà, o ai rettori della repubblica. Le parole

precise del decreto citate dal Corio sono queste : Ut nulli bonis

suis interdtcatur a modo j nisi causa cognita , et probata Com-

munij Potestati Mediolani, vel Rectorihus CommunitatiSj ut Leges

desiderant. Qui si scuopre più chiaramente il nuovo regolamento

del nostro consiglio, di cui già ho detto qualche cosa, che dipoi

apparisce molto frequentemente. L' intero generale consiglio di

lutti i cittadini più non si adunava che per affari gravissimi
;

per gli altri , il podestà , o i rettori della comunità sceglievano

ogni anno ottocento uomini, de' quali poi ne addomandavano cento

soli , se non si trattava di cosa molto importante , e se era di

maggior rilievo, ne chiamavano dugento, o quattrocento, o più,

per prendere una matura deliberazione. I decreti stabiliti nella

nostra repubblica vi restituirono per qualche tempo la pace ed

il buon ordine ; onde per alcuni anni fu chiamalo regolarmente

un podestà forestiere a governar la città ; e non si trova che

alcuna nuova discordia si destasse a turbare la tranquillità pub-

blica. Nel resto le ville, che sempre avevano voluto imitare nel

governo la loro metropoli, trovo che l' imitarono anche nel confuso

regolamento degli anni scorsi, eleggendo più d'un podestà oltre i

consoli e gli altri officiali. Me lo addila il padre Zaccaria nella

sua dissertazione intorno alla badia di Arona (1) , dove cita

una sentenza data nel mese di gennajo del presente anno, con

cui Ardizone Testa ed Alberto Marchisio , ambidue podestà
,

e

Giacopo di Diana cogli altri consoli e gastaldi del luogo di Lesa

sul lago Maggiore decisero una causa a favore di Ariberto

abate di Arona.

Tristano Calco ci avvisa che Azzone Bullrafo, cittadino milanese,

fu podestà d'Alessandria per quest'anno; e che ottenne dal

marchese dì Monferrato alcuni vantaggi pe' negozianti di quella

città. La città d' Alessandria aveva allora una gravissima lite con

quella d' Acqui pel vescovato. Affine di pacificarle insieme e di

(1) Zaccaria. Della Badia di Arona, pag. 140, et seq,

GiULiNi, voi. 4. 11
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unire quelle due vicine diocesi, il papa delegò nell'anno 1206 (1)

due riguardevolissimi ecclesiastici milanesi, Guglielmo o Villielmo

Balbo, arciprete della nostra metropolitana e Ariprando Visconte,

suddiacono della medesima. Questi si portarono ad Alessandria per

compire all' incarico loro addossalo ; e di quanto operarono ne

informarono poi il somuio pontefice, con una lettera pubblicata

dall' Ughelli (2), la quale comincia così : Sanctissimo Patri ^ et

Domino Innocentio Dei grafia Summo Pontifici. Vi. Mediolanen-

sis Ecclesice Archipresbyler, licei indignus , et Ariprandus diclus

VicecomeSj ejus humilis, et devolus Subdiaconus, tam devolam,

ijuam debilam in omnibus subjectionem. Placuit Beatitudini Veslrce

Pater Sanctissime, Nobis Sei'vulis vestris dare in mandatis, ut ad

Civilatem Alexandrice personaliter accedentes Clerum, et Populum

ad pacem, et concordiam ciim Aquensibus faciendam, nec non ad

unionem acceplandam prudenter admonere, et dilìgenter inducere

studeremus. Una delegazione cosi importante ed onorevole, la quale

ci mostra il conto che il papa faceva di que' nostri illustri eccle-

siastici, ben meritava eh' io ne facessi distinta menzione.

Per queir anno il podestà di Milano fu Uberto Visconte di

Piacenza, che era stalo il primo ad ottenere tale dignità in Milano.

Tutte le nostre antiche croniche in ciò vanno d' accordo, e due

carte de' canonici di sant'Ambrogio ci additano anche i nomi di

quallro consoli di giustizia. Nella prima il signor Guglielmo Brema

console di Milano, col consenso di Mainfredo Parasculo suo compa-

gno, calla presenza diGuidolto della Mairola edi Argenzio da Marliano,

ai 22 di maggio diede il curatore ad un pupillo; e nell'altra gli

stessi due consoli nello stesso giorno diedero una sentenza a cui

si sottoscrissero Giacopo degli Oldani e Guglielmo Borro, causidico,

consoli anch'essi. Oltre le liti fra i laici^ un'altra se n'era de-

siata fra gli ecclesiastici per una differenza insorta fra 1' arcive-

scovo Filippo ed il cimiliarca della metropolitana, Milone. Si cer-

cava a chi spellasse il risarcire le vesti, i paramenti eie suppellettili,

che sì conservavano nella sagrestia della chiesa maggiore, se all'ar-

(1) An. MCCVI. Ind. IX, essendo vacante l'imperio, di Uberto li da Pirovan»

cardinale arcivescovo di Milano I.

(2) Uijhel. Tom. IV. in Episcop. Alexandr.
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clvescovo, al cimiliarca , e la conlroversia giunse a tale, che

obbligò papa Innocenzo a mandare Lollario , vescovo di Vercelli

,

Girardo, abate di Tigiielo , e Uberto, prete di Mantova, da lui

costituiti provveditori delle chiese di Lombardia
,

per terminarla.

Questi dunque nella curia arcivescovile di Milano nel venerdì,

giorno decimoseslo di giugno, diedero la loro sentenza alla pre-

senza di Guglielmo, arciprete della chiesa milanese, di Guglielmo,

arcidiacono della medesima , di Uberto Lento , Giuslamonie della

Torre, Alberto Amicone, Girardo da Bascapè, Eriprando Visconte,

Ugone da Cardano, Miroaldo Visconte, lutti ordinar], e di Ambrogio

da Vimercato. Ordinarono dunque che in avvenire il cimiliarca a

sue spese facesse risarcire le vesti, le croci, i turiboli, e gli altri

vasi della sagrestia che avevano bisogno di risarcimento, eccettuate

quelle cose che nel codice di Beroldo si vedevano poste a conto

dell' arcivescovo, e questi somministrasse il cibo agli operaj. Che

se in tale risarcimento abbisognasse nuova materia d' oro e

d' argento, che sorpassasse il valore di dieci soldi, il cimiliarca

non fosse obbligato a comperarla del suo , ma gli venisse som-

ministrata dalla sagrestia. Troviamo citato in questa sentenza il

vecchio codice di Beroldo, in cui pure la sentenza stessa venne

registrata. Giovanni Boffa, che formò la copia di quel codice, la

quale si ritrova nella libreria della metropolitana, dopo averla

trascritta vi aggiunse queste parole : E(jo Presbiter Joannea dictus

Boffa Recto)' Ecclesie Sancii Vili Porle Ticinensis suprascriptant

sentenliam vidi, el legi, et eam de mandato Domini Ilenrici Sca-

cabarotii Archipresbileri ipsias Ecclesie cxemplavi, el li'unscripsi

de Beroldo velcri, et in islo Beroldo novo posni, nihil addens vel

minaens , quod sensum mutel preter litleras , vel sillahas plus

minusve. Anno a Nalivilate Domini Millesimo diicentesimo sexa-

f/esimo octavo, die Mercurii, decimo ante Kal. Decembris. Indi-

elione Ciò serve a confermare quanto ho

detto in altri luoghi intorno ai codici di Beroldo. Per ultimo

bisogna osservare, che il secondo de'nominali provveditori Girardo

o Gerardo, abate di Tigiielo nella diocesi d'Acqui, dell'ordine

cisierciese, era della nobile famiglia da Sessa da Reggio : e questi

fu poi cardinale, legato in Lombardia, vescovo di Novara e d'Albano,

e finalmente arcivescovo di Milano, come si vedrà a suo tempo.
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Per ora seguiteremo a ragionare dell' arcivescovo nostro Filippo

da Lampugnano, che poco prima della riferita sentenza ai 26 di

maggio aveva conceduti certi beni nel luogo di Vigentino a Gio-

vanni da Melzate, della qual concessione si conserva l'istrumento

originale nell' archivio de' monaci di sant' Ambrogio. Scrisse poi

a papa Innocenzo per ragguagliarlo che Pietro , eletto vescovo

d' Ivrea , e da lui approvato arcivescovo metropolitano, si era

ritirato in un chiostro. Di questa lettera del nostro prelato fece

menzione il papa stesso in un suo breve scritto ai 21 di ottobre

dell' anno nono del suo pontificato, cioè del presente, per esorlare

quel vescovo Pietro a ripigliare l'abbandonata sua cattedra (1).

Poco dopo la data di questo breve, l'arcivescovo Filippo terminò

il suo pontificato; dico il pontificato, e non la vita, perchè vi

sono forti, anzi sicuri argomenti per credere , che dopo avere

abbandonato 1' arcivescovato egli sopravvivesse ancora per qualche

mese. Intanto ella è cosa certa pel concorde attestato di tutti gli

antichi cataloghi, che quel prelato governò la chiesa milanese per

dieci anni, quattro mesi e sette giorni; ed essendo egualmente

certo per le prove già addotte, ch'egli cominciò a reggerla nel giorno

decimoquarto di luglio, ne segue, ch'egli 1' abbandonò nel giorno

ventesimoprimo di novembre dell'anno di cui trattiamo. L'antico

e fedele catalogo de' nostri arcivescovi esaminato dal Papebrochio

e dal Mabillon assegna ventiquattro giorni di sede vacante e poi

finisce. Il citato padre Papebrochio dice che gli fu presentata una

continuazione a quel catalogo per cinque altri arcivescovi, ma siccome

non aveva i numeri romani, ma scritti colle moderne cifre, egli non

ne fece alcun caso. Per altro il signor Muratori (2) ha pubblicato

il catalogo degli arcivescovi, che trovasi unito alla copia di Be-

roldo fatta da Giovanni Boffa , e conservata nella libreria della

metropolitana, dove si vede la continuazione di quegli altri cinque

arcivescovi scritta co' numeri romani e con antico carattere. Non

v' è dubbio dunque che questa continuazione non meriti tutta la

fede, quando non si dimostri con sicure prove qualche errore

che in essa contengasi.

(1) Citarla apud Ughel, Tom. IV. in Episcop. Iporcd. ubi de hoc Petto,

(2) Murator. Rcr. Italie. Tom. I, pari. II.

I
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Io non voglio già chiamar errore T avere accresciuti i giorni

della sede vacante, che secondo il citato antico catalogo fu di

giorni vèntiquailro , e secondo quello del Muratori fu di giorni

ventinove. Troppo facile, e poco importante, è un sì piccolo sba-

glio di numeri o in un catalogo , o in un altro. Ciò supposto il

continuatore nota la elezione di Uberto da Pirovano , cardinale

della santa romana chiesa , e successore di Filippo , nel giorno

ventesimosecondo di dicembre, che secondo 1' altro computo doveva

esser seguita nel decimoquinto. Si piccola differenza, torno a dire,

non meriterebbe la nostra attenzione; ma il peggio si è, che oltre

r errore di que' pochi giorni, che potrebbe iscusarsi, vi è errore

di un anno , che non ammette alcuna scusa. Le parole del cata-

logo continuato sono le seguenti : MCCVIl die Sabbati XI Kal.

Januarii electus fuit Domnus Uberlus De Pirovano, qui eral Ro-

mancR Curioe Cardinalis. Non si può manco credere che vi sia

sbaglio nel numero dell'anno, perchè veramente nell' anno 1207

il giorno vigesimosecondo di dicembre era in sabbato, e nel

precedente anno era in venerdì. Le tante incontrastabili prove

,

colle quali abbiamo condotta fin qui la cronologia de' nostri arci-

vescovi, mostrano ad evidenza lo sbaglio del continuatore ; e del

pari la dimostrano altri fortissimi argomenti , che compariranno

di mano in mano andando innanzi. Perciò io stabilisco che il

cardinale Uberto da Pirovano fu eletto arcivescovo di Milano alla

metà di dicembre dell'anno 1206, o pochi giorni dopo; e che

agli undici di aprile dell'anno 1207 (1) fece il suo solenne

ingresso in Milano e prese il possesso della sua cattedra. Questa

seconda notizia mi viene dal calendario di san Giorgio contem-

poraneo, dove si legge : Aprilis III, Idus MCCVIl. Dominus Uber-

lus de Pirovani intravil Mediolanum , el incathedralus est. Più

chiaramente non può dimostrarsi lo sbaglio di quel catalogo con-

tinuato, secondo il quale bisognerebbe dire, che il cardinale Uberto

per molti mesi ancora non fosse stato eletto arcivescovo. Resta a

cercare per qual ragione il nuovo arcivescovo ritardasse quasi

per quattro mesi a prendere il possesso della sua cattedra. Tosto

(i) An. MCCVIl. Ind X, essendo vacante l'imperio, di Uberto li da Piro-

vano cardinale arcivescovo di Milano I).
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viene in mente una buona ragione , ed è che avendo egli la

dignità del cardinalato, è facile che al tempo della elezione si

ritrovasse in Roma, e non potesse di là venire che per gli undici

di aprile. Ma un'altra e forse miglior ragione ci addita il men-

tovato calendario, proseguendo la' sua annotazione così; Etprcece-

(lenii die ohiit Phiiippus Archiepiscopus, et sequenli die sepullus est.

Per rendere incontrastabile questa verità, serve ciò ch'io ho letto

in un antico necrologio della biblioteca metropolitana (1) : VI.

Jdus Aprilis. Obiit Dominus Phiiippus Mediolanensis Archiepi-

scopus, prò anima cujus habuit lice Ecclesia solidos XX. dalos

prò apparatu paramentorwn hujus Ecclesie. Quindi io argomento

che, sebbene Filippo dimettesse 1' arcivescovato ai 21 di novembre

dell' anno scorso, e che dopo ventiquattro o venlinove giorni

venisse eletto per suo successore Uberto da Pirovano , ciò non

ostante il vecchio prelato sopravvivesse ancora fino ai dieci d' a-

prile, e che il nuovo differisse la sua solenne entrata in Milano

fino al giorno dopo. Ai dodici poi fu sepolto il defunto Filippo
,

e il suo deposito, secondo l'antico catalogo del Papebrochio,

in nella chiesa jemale , non facendo io alcun caso di un'an-

notazione di moderno carattere aggiunta all' altro catalogo pub-

blicato dal Muratori, la quale dice, che l'arcivescovo Filippo fu

sepolto nel monistero di Caravalle. Venendo poi a ragionare del

nuovo nostro metropolitano Uberto da Pirovano, dico eh' egli era

buon teologo , e scrisse intorno alla concordia del vecchio col

nuovo Testamento, e fu crealo cardinale da Innocenzo IH. Queste

notizie le abbiamo dalla cronica di Alberico, monaco delle tre Fonti,

sotto l'anno 1200, nel quale io credo che seguisse la promozione

del nostro Uberto al cardinalato, e non la morte; quantunque

Alberico noti sotto queir anno la morte, e non la promozione del

cardinale Uberto, arcivescovo di Milano. Sebbene in ciò Alberico

abbia errato, non v' è per altro alcun dubbio che il personaggio,

di cui egli parla , non sia veramente Uberto da Pirovano , arci-

vescovo di Milano, che in cento altre memorje trovasi ornalo della

dignità cardinalizia ; e non già Oberlo da Terzago, il quale morì

({) Nccrologiwn in Codice Sign, ij* Num, 97.
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prima che Innocenzo III fosse pontefice, e di cui non v' è alcuna

antica memoria, che ce lo additi cardinale.

Al nostro cardinale arcivescovo Uberto da Pirovano scrisse il

sommo pontefice da Montefiascone
,
per un certo prete d' Ivrea

,

che aveva vestito l'abito monastico. Il breve si vede formalo ai

due d' agosto nell' anno decimo del pontificato d' Innocenzo III
,

ed è diretto: Archiepiscopo S. Pi. E. Cardinali et Archipresby-

tero MedioL (1). Anche questa è una chiarissima prova per mo-

strare che il continuatore del catalogo ha errato nel trasportare

r elezione di quel nuovo nostro prelato fino ai 22 di dicembre

del presente anno ; onde mi sembra che di tal verità non

possa bramarsi dimostrazione maggiore. In questo medesimo anno

furono spedili da papa Innocenzo due altri brevi, che riguardano

la nostra città. Uno fu mandato ai 27 d'aprile all'arcidiacono

ed al preposto di Set tara, suddiacono del papa, e canonico della

chiesa milanese, acciò terminassero una lite nata per un chiericato

nella chiesa di san Vittore e quaranta martiri (2). Da questo altro

non si ricava , se non che andava crescendo la licenza nella

moliipliciià de' beneficj ; il che apparisce in quell'ecclesiastico,

eh' era nello stesso tempo preposto di Sellara , suddiacono del papa

e ordinario della nostra metropolitana. L' altro breve (5) riguarda

i canonici di san Bartolomeo di Milano, ai quali fu spedilo nel

decimoquinlo giorno di dicembre con questo titolo : Canonicis

Ecclesice Sancii Barlholomcei MedioL Ivi si contiene tutta 1' antica

storia di quella chiesa e di quegli ecclesiastici. Narra il pontefice

che amicamente nella chiesa di san Dionisio di Milano v' erano soli

ecclesiastici secolari, finché 1' arcivescovo Ariberlo vi fondò un moni-

stero, e vi pose dodici monaci ; lasciandovi per altro gli antichi

quattro preti, che ivi avea ritrovati. Si trattennero per lungo tempo

insieme gli uni e gli altri, ma poi si separarono. Cosi i monaci

restarono soli nella chiesa di san Dionisio, e i preti avendo com-

perato un fondo da un certo Medico, non so se per cognome, o

(1) Dalutius. Tom. Il, pag. fi6.

(2) Jd. Jb., pag. 50.

(3) Id. Ih., pag. 10?.
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per professione, colà fondarono una chiesa ad onore di san Bar-

tolomeo j e si posero ad abitare presso a quella , dove già vi si

erano irallenuli per lungo tempo con piena libertà, eleggendo i

loro colleghi, e amministrando le cose loro, senza alcuna dipen-

denza dai monaci di san Dionisio. Licet autem dhithis in eodem

loco (Sancii Diooisii) tam Monachi quam Sceculares Canonici mini-

straverint ; iidem lumen Canonici se ad Ecclesiam veslram, quam
fundaverunt in quodam prcedio , quod a G. Medico emeranf.

,

transferentes, eleclionem Fralrum, et rerum administrationem libe-

ram in eadem Ecclesia muUis temporibus hahuerunt, prcedicto

Monasterio nulla prorsus servilia exibentes. Nell'anno li 64 quei

quattro preti decumani erano certamente ancora in san Dionisio,

perchè papa Alessandro III nel diploma allora conceduto a quel

monistero fra le altre cose dice cosi : Ad ficee quatuor Clerici

ipsius Monaslerii, qui sunt de Ordine Decumanorum Mediolanen-

sis Ecclesice ab Abbate, qui prò tempore fuerit, ad honorem Dei

in eadem Ecclesia ponantur, eique tanquam patri, et Domino suo

obedientes existant, sicut hactenus extilisse dignoscitur. Bisogna

per altro credere che poco dopo si separassero, ed avendo fon-

dala la chiesa di san Bartolomeo , non molto lungi dall' antica

di san Dionisio, colà si portassero ad abitare, perchè nel presente

anno papa Innocenzo ci mostra che già da lungo tempo colà si

ritrovavano. Per tal ragione io trattando dell'anno 1055 ho

asserito che la chiesa di san Bartolomeo, che allora fu fabbricata

in Milano dalla famiglia da Balsamo, non può esser quella in

porta Nuova , eh' è stala fondata da' canonici di san Dionisio
,

scadendo il secolo XIL Segue poi il pontefice a dire, che sotto il

governo della buona memoria di Filippo arcivescovo, l'abate di

san Dionisio avea preteso qualche giurisdizione sopra i canonici

di san Bartolomeo, ed avea da lui ottenuta una favorevoi decisione,

da cui i preti si erano appellati alla santa sede. Da questa fu

delegato per terminar la causa l'arcidiacono di Parma, che venne

eletto anche per arbitro da ambe le parli. Il suo arbilramento

riusci favorevole ai canonici, ed ebbe luogo per qualche tempo;

lìnchè essendo succeduto un nuovo abate a reggere il monistero

di san Dionisio , e non essendo troppo contento di quel lodo ,

ricorse anch' egli a Roma. Però fu destinalo un nuovo delegato,



LIBRO XLVIII. (ANNO 1207) i57

e questi fu Benedetto, cardinale di santa Susanna , col di cui

parere il papa confermò interamente quanto avea stabilito 1' arci-

diacono di Parma. Così ebbe flne la lite, e i quattro canonici

decumani di san Bartolomeo restarono perpetuamente liberi da

ogni soggezione al monistero di san Dionisio.

Quanto al governo laico, Milano ebbe nel presente anno per

podestà Visconte de' Visconti
, piacentino (1). All'incontro due

de' nostri cittadini governarono altre città. La cronica di Nicolò

Smerego (2) nota che Guglielmo della Pusterla fu podestà di Vi-

cenza per quest'anno, e fu confermalo anco pel seguente. Ricor-

dano Malespini (5) poi narra che la sua patria cominciò in que-

st'anno ad avere un podestà forestiere, e questi fu Gualfrcdollo

milanese, cioè Gualfredotlo, o Guifredotto Grassello, già celebre in

altre città per lo stesso magistrato; ed egli pure fu confermalo

podestà di Firenze per un altr' anno. Non sarà spiacevol cosa il

leggere qui le slesse parole di Ricordano Malespini , che fiorì in

questo secolo XIII, e che fu il primo, per quanto si sappia, che

scrivesse istoria in lingua italiana. Io non riferisco per ciò le sue

parole, che certamente debbon essere state alquanto corrette, non

essendo verisimile che allora la lingua italiana fosse ridotta a tal

perfezione; ma bensì perchè da esse si comprende ^ chiaramente

l'ordine di governo, con cui si amministravano le italiane repub-

bliche; e fra esse anche la milanese con poca differenza. « Negli

» anni di Cristo 1207 (così dice l'antico storico) i Fiorentini eb-

» bono signoria forestiera
, che insino allora s' era retta la città

» sotto signoria de' consoli cittadini de' megliori della città , al

» consiglio del senato della città, di cento buoni uomini. E quelli

» consoli guidavano in tutto la città e '1 contado, e rendeano la

» ragione , e faceano la giustizia , e durava il loro ufficio un

» anno, ed erano quattro consoli, mentre la città fu a quartiere,

» cioè catuno quartiere uno: po' furon sei quando la città fu par-

» tita a Sesti ; ma gli antichi nostri non faceano menzione se

(1) Chronica Philippi De Castro Seprio. — Chronica Potestatum Medìolani.

— Fiamma. Manip. FI. Cap. mihi 242.

(2) Chron. Nicolai Smeregi. Rer. Italie. Tom. \III, pag. 97.

(3) Istoria di Ricordarlo Malespini. Cap. 99. 76., pag. 942, et seq.
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» non dell' uno di loro di maggiore stalo o di due. Ma cresciuta

» la città in vizj, e faceansi più maleficj , s'accordarono per lo

» meglio della comunità , acciocché i cittadini non avessono sì

» fatto carico di punire i maleficj, e per preghiere, parentadi, o

» tendenze, e per nicistà, o per nimicizie, o per altra qualunque

» cagione non mancasse la giustizia, ordinarono di chiamare un

» gentile vomo forestiere, che fosse loro podestà uno anno, e te-

» nesse loro ragioni civih , con suoi giudici , e facesse giustizia
,

» e condannaggioni reali e corporali , e mettesse ad esecuzione

« gli ordini del comun di Firenze. E '1 primo podestà fu Gual-

» fredotto di Milano, e abitò al vescovado: e nondimeno non si

» lasciò la signoria de' consoli, ritenendo la ministrazione d'ogni

» altra cosa. » In Milano pure insieme col podestà vi furono i

consoli della repubblica; egli è ben vero che poi per qualche

tempo più non si elessero; ma presto si tornò di nuovo al pri-

miero costume. I consoli di giustizia non mancarono mai; e l'ar-

chivio de' canonici di sani' Ambrogio ha sette carte date nel pre-

sente anno ai 4 di maggio, ai 51 di luglio, ai 14 d'agosto, ai 25

ed ai 28 di ottobre, ai 2 di novembre, ed ai 21 di dicembre,

nelle quali ripartitamente compariscono i nomi di molli di que' con-

soli; cioè Giovanni Zavalario, Martino da Camenago, Bonifacio Cor-

tesio , Ugone Capello , Passaguerra Giudice ,
Uberlaccio della Pu-

sierla, Robaconle Anroco ed Arderico Scacabarozzo. L' ultima delle

citate carte contiene una sentenza assai vantaggiosa pe' canonici di

sant'Ambrogio, nella quale si attribuisce ad essi il dominio di

quel terreno vicino alla canonica , eh' era presso la porta della

canonica slessa, ed il solajo, cioè l'abitazione con camere superiori,

ed il fossato.

Nulla più abbiamo di notabile dalle nostre memorie laiche

,

onde ritorneremo alle ecclesiastiche. Il Puccinelli nella sua raccolta

di antiche iscrizioni (i) riferisce questa, come esistente nella chiesa

di san Vitale di Lugano.

BEATI MANFREDI SEPTALAE ANACHORETAE CORPVS.

OBIIT MCCVil. XVII. lANVARII.

(1) Puccìnel. Iscrizioni dopo il Zodiaco. Cap, 25, nurn. 10.



LIBRO xLviii. (anno 1207) 159

Ma forse il Puccinelli volle dire nella chiesa di san Vitale di Riva

presso Lugano , dove riposa il corpo di quel buon servo di Dio,

nobile nostro concittadino. Se la riferita iscrizione è veramente

antica, abbatte la conghieltura del padre Talli, il quale allunga la

vita del bealo Manfredo fino all'anno 1210. Quel dotto storico della

città di Como adduce 1' autorità di parecchi scrittori, i quali affer-

mano che quando morì in Monza il beato Gerardo de' Tintori,

celebre per la ospitalità e la santità de' costumi, la terra d'OIgiate,

che ora è nel Comasco, irovavasi infetta da un gran malore, per

cui moltissimi morivano. Ciò scorgendo il beato Manfredo persuase

que' terrieri a portarsi al sepolcro di Gerardo (*), morto solo qua-

ranta giorni prima; ed avendo essi ubbidito, ottennero immanii-

nenti la bramala liberazione. È cosa sicura che questo racconto

non può conciliarsi colla riferita iscrizione; perchè il bealo Gerardo

morì ai 6 di giugno del presente anno. Lo afferma Bonincontro

Morigia monzese, scrittore del secolo XIV (1); e lo assicura un

antico calendario della chiesa di Monza citalo dal Bosca (2), nel

qual calendario sotto il giorno sesto di giugno si legge cosi: Obiit

Beatiis Gerav-dus 3Jagister Hospitalis Pauperum de Modoetia.

MCCVIL Se dunque quaranta giorni dopo il beato Manfredo per-

suaseli popolo d'OIgiate a portarsi al di lui sepolcro; più non sussiste

che questo santo ancoreta morisse ai diciassette di gennajo del

presente anno, come afferma V iscrizione. Non posso per altro la-

sciar di osservare che gli scrittori, da cui il padre Talli ha preso

quel fallo, sono tutti moderni. Il più antico autore che lo rac-

conta, e da cui probabilmente lutti gli altri 1' hanno trascritto, è

il citalo Boniconconlro Morigia ; ma egli non dice che precisamente

il bealo Manfredo persuadesse il popolo d'OIgiate a portarsi a Mon-

za; ma dice che ciò fece un santo anacoreta, che vivca in que'con-

lorni. Può dunque essere stato qualche altro buon romito; seb-

bene gli scrittori più moderni citali dal padre Talli, non consape-

(1) Bonincon. Morigia. Anal. Modoet. Lih. I prope finem.

(2) Bosca. Martyrol. ad diem 6 Junii.

n Anche oggigiorno è costumanza di quei buoni terrieri il portarsi proces-

sionalniente ogni anno alla chiesa di S. Gherardo di Monza.
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voli del preciso tempo in cui morì il beato Manfredo, abbiano

credulo che il Morigia parlasse di lui.

Le due città di Milano e di Bologna si diedero vicendevolmente

il governatore per l'anno 1208 (1), perchè de' nostri Guidone

da Pirovano fu podestà di Bologna (2), e de' Bolognesi Laniber-

tino Bonarello fu podestà di Milano (5). Il Fiamma che lo ha

creduto cremonese (4), si è ingannato di molto. Merita maggior

fede la cronichelta di Daniele più antica di lui, la quale assegna

a quel nostro podestà per patria Bologna ; e si accorda col conti-

nuatore di Caffaro contemporaneo, che dieci anni dopo di questo

dice che fu podestà di Genova. Domimis Lambertinus Guidonis

De Bonarello de Bononia. Non era ancora ristabilita sì bene l'a-

micizia fra Milano e Cremona
, che l' una volesse affidare il suo

governo ad un cittadino dell'altra. Se crediamo al citato Fiamma,

i Cremonesi in quest' anno con 1' ajuto di alcuni fuorusciti bre-

sciani tolsero alla città di Brescia Pontevico; ma tosto in soccorso

di quella città si portarono i Milanesi, i quali ricuperarono l'oc-

cupato castello colla prigionia di quattrocento militi cremonesi. Che

in quest'anno Pontevico fosse preso da'Cremonesi, e poi di nuovo

perduto, lo confessa anche la cronica di Cremona. Che per riac-

quistarlo a favore de' Bresciani si adoperasse anche la nostra mi-

lizia, si può al Fiamma accordar facilmente; ma quanto alla pri-

gionia de' quattrocento militi cremonesi, il suo racconto è affatto

inverisimile. Una si gran vittoria, che avrebbe di molto abbattuta

Cremona, non è credibile che sia stata passata sotto silenzio da' no-

stri scrittori di quel secolo , che ci hanno additali altri avveni-

menti molto meno importanti. Quel benedetto Fiamma ha creduto

di prestare un riguardevol servigio alla sua patria coli' ingrandire

le di lei vittorie; ma non ha badato che la vera gloria non può

mai nascere dalla menzogna; e che la gloria vana che da quella

talora pur nasce , è un effimero lume che presto sparisce , e si

(1) An. MCCVin. Ind. XI, essendo vacante l'imperio, di Uberto li da Pi-

rovano, cardinale arcivescovo di Milano III.

(2) Sigon. Histor. Bonon. ad hunc annum.

(5) Chron, Danielis ad hunc annum. MS.

(4) Fiamma. Manip. FI. Cap. mihi 243.
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risolve in oscurissimo fumo. De' consoli di giustizia del presenle

anno , le carte dell' archivio de' monaci di sani' Ambrogio ce ne

additano due in due loro sentenze, una data ai 29 di marzo da

Pagano Salvatico, e l'altra ai 29 di giugno da Rogerio Brema.

Ai 9 di luglio fu stabilita una concordia fra i Mantovani e i

Ferraresi, e i capitoli di essa furono registrati in un solenne istru-

mento pubblicato dal signor Muratori {ì). Fra gli altri patti ivi

si legge che i Mantovani debbano assegnare ai pelliccia] ferraresi

botteghe sufficienti dirimpetto a' loro pellicciai ogni anno in tutte

e due le fiere, come già si era praticato, ed agli altri paratici di

Ferrara, secondo il loro ordine ; singolarmente ai drappieri poi

debbano permettere che vendano i panni di colore nel luogo detto

Bina Lomhardorum, presso ai milanesi. Ilem dehent dare, et desi-

gnare Pellipariis Stationes eis sufficientes a fronlihus suorum Pel-

lipariorum ad ambas suas Ferias omni anno, secundum quod con-

sueverunt habere , et celeris nostris Paraticis, secundum suum or-

dinem ; et specialiter Draperiis, qui vendant pannum coloris in

Bina Lombardorum apud Mediolanenses. Non lasciavano i Milanesi

di frequentare tutte le fiere di Lombardia. Nel resto il signor Mu-

ratori coir autorità delle citate parole corregge giustamente il Du

Gange, il quale avendo trovato il nome paratici in una carta

cremonese, ha creduto che significasse uomini nobili; è conghiet-

tura più presso al vero , eh' ella significhi mercanti che andando

alle fiere, e facendo parata delle loro merci, si chiamassero poi

paratici. Noi riteniamo ancora in Milano questo nome, e con esso

chiamiamo le varie arti, o i corpi degli artefici, che distinti l' uno

dall' altro co' loro stendardi, accompagnano il capo della città nelle

pubbliche funzioni (*). Serve ad illustrar questo nome uno de' no-

stri antichi statuti formati nel secolo XIV, sotto il titolo: De Pa-

raticis, etc. Ivi si ordina che non vi sia in Milano, o nel suo con-

tado, alcun paratico, o sia università di alcun paratico; e se mai

accadesse che per ordine del signor di Milano ve ne fosse alcuno

o nella città , o nel contado, non vaglia alcuno statuto fatto da

esso , da farsi , ma solamente si osservino gli statuti del co-

(1) Murator. Anliq. medii avi. Tom. II, pag. 875.

(') Usanza dismessa.
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mune di Milano. Nullum Paraticunij seu Universitas aliciijits Pa-

ratici sit in Civilale Mediolani, vel Comilalu. Et si aliquando con-

tingerei de mandalo Domini Mediolani aliquod Paraticum esse

in Civilale Mediolani , vel Comilalu, ìmllum Slalutum , quod per

ipsum Paraticum factum esset, vel fieret, ìion valeal, nec leneal,

nec ohservelur , sed solummodo serventur Stalula Mediolani in

presenti volumine , seu compilalione compreliensa. Qui non si or-

dina già che non vi sia alcun' arte, né alcun artefice, ma si co-

manda che tali artefici non formino corpo, o università, né ab-

biano particolari statuti; il che poi non è stato punto osservato

nella nostra città , non so se con utile , o con danno della me-

desima. A me basta qui il determinare, che qualunque arte, o

qualunque corpo di artefici di alcun' arte , chiamavasi paratico,

come ancora si chiama fra noi.

Il nuovo arcivescovo di Milano e cardinale Uberto da Pirovano

dava intanto segnalate prove del suo zelo ed attività pel ristabilimento

delle cose ecclesiastiche di questa città, dove avevano sofferto qual-

che pregiudizio. Ai diciolto d' agosto assegnò alcune decime pel

ristoramento delle due chiese di san Pietro e di san Materno. In

Milano già abbiamo riconosciuta più di una chiesa di san Pietro;

però non è facile il determinare di quale trattasse l'arcivescovo;

ma di san Materno non ve n'era che una sola. Dove ho parlato

dello spedale de' Malsani o Lebbrosi, che si ritrovava presso al

carrobio di porta Ticinese, ho mostrato coli' autorità di antiche

memorie, che unite a quello spedale v'erano una torricella ed una

chiesa. Coli' autoritd del Puricelli poi ho affermato che quella

chiesa era dedicata a san Materno perchè sebbene egli non ad-

duca prova della sua asserzione, siamo certi che non avrebbe af-

fermato ciò con tanta sicurezza , se non avesse avuto bastante

fondamento per asserirlo. Di poi mi sono abbattuto ad esaminare

il codice di Golofredo da Busserò, autore del presente secolo, dove

si trovano gli atti de' santi, che si venerano particolarmente nella

nostra diocesi, ai quali sono aggiunte le chiese, gli altari e le

feste di ciascuno nella città e in tutta la campagna milanese. Se-

condo lui , di san Materno non v' era in Milano che una sola

chiesa , e questa al carrobio di porta Ticinese. De Sanato Ma-
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terno est Ecclesia ad Carrubium Porte Ticinensis. Con tale no-

tizia rosta bastevolmente illustrata la lettera dell' arcivescovo , la

quale già è stala pubblicata dal signor Sassi nella di lui vita; ed

è diretta a Pietro, prete di san Rafaele, col seguente proemio: Uber-

t»s Dei gratia Mediolanensis Archiepiscopus Sanctce Romance Ec-

clesice Cardinalis. Dilecto Filio Presbytero Petro Sancii Raphxp-

lis salutenij et omne bomim.

Le rendite del nostro arcivescovato erano state assai diminuite,

per la gran quantità di feudi conceduti a' laici dogli arcivescovi

predecessori. Per rimediare ad un tal disordine in avvenire, non

so se la repubblica di Milano , o il sommo pontefice , aveva ob-

bligali i nuovi arcivescovi a giurare di più non infeudare alcuno,

senza l'approvazione della santa sede. Intorno a questo giuramento

erano poi nati de'dubbj; onde ^arcivescovo Uberto volle sopra

di essi consultare il papa per vedere se il giuramento si stendeva

anche sopra il disporre de' feudi antichi, trasportandoli con giuste

cagioni in altri nuovi feudatarj. Il papa con suo breve dato in Fe-

rentino ai 25 di ottobre del presente anno, XI del suo pontificato,

gli rispose, che a tanto non si stendeva (1). Non era stato così

scrupoloso il vescovo di Piacenza , il quale avea conferiti franca-

mente a varj cittadini laici diversi beni ecclesiastici. IS' ebbe no-

tizia papa Innocenzo, e tosto delegò il nostro cardinale arcivescovo

insieme col vescovo d* Ivrea e coli' abate di Tiglieto , ordinando

loro che si portassero a Piacenza per rimettere le cose nel pri-

stino slato. Egli adempì ottimamente il carico impostogli , come

apparisce da una lettera dello stesso pontefice scritta ai 22 di

novembre dell' XI anno del suo pontificato (2), cioè del presente,

e non del 1209, come ha detto per isbaglio il citato signor Sassi.

Parlerò qui anche di un altro breve d' Innocenzo III, che non ha

alcuna data, ma non può credersi più moderno di quest'anno. I

Milanesi, come abbiam veduto, avevano raccomandalo assai calda-

mente al sommo pontefice il re Ottone contro Filippo duca di

Svevia, ohe pure avea ottenuto le insegne reali: ed egli avea preso

(1) BaluUus. Tom. il, parj. 917.

^2) Jd. Ib., pa(j 1U.
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a proleggere il primo sì fattamente, che già lo avea destinato alla

corona imperiale. Ma perchè non mancavano a quel sovrano de' ne-

mici, il papa procurava a tutto potere di rinvigorire in Italia il suo

partito, benché con cautela e segretezza. Egli contava assai sopra

la nostra repubblica
;
pure non trovava quel vigore nelle sue

deliberazioni , che avrebbe sperato. Perciò deferminossi a scri-

vere al podestà ed ai consoli di Milano , rammentando ad essi

,

che il duca Filippo, ad esempio de' suoi predecessori, anelava alla

depressione della loro città, e dall'altra parie Ottone, eletto im-

perator de' Romani , seguendo le pedate di Enrico duca di Sas-

sonia suo padre, che contro gli stessi comandi dell'impero avea

sempre amata questa comunità, altro non cercava che di onorarla

ed esaltarla. Quindi si maravigliava che i Milanesi non si fossero

già posti suir armi per assistere il sommo pontefice, che operava

a favore di lui ; esortandoli nello slesso tempo ad attendere con

ogni segretezza e cautela al buon esilo di cosi importante affare (1).

Questa lettera non fu certamente scritta dopo il mese di giugno

del presente anno, perchè ai 21 o 22 di quel mese terminò fra

i nominati due emuli principi la gran contesa pel regno de' Ro-

mani e l'impero. La violenta morte di Filippo lasciò ad Ottone,

libera la monarchia; talché tosto egli determinò di portarsi in

Italia a prendere la corona imperiale. Mentre di ciò trattava col

sommo pontefice, per meglio assicurarsi sul trono, sposò Beatrice,

unica figlia del defunto Filippo. Intanto i Milanesi avevano man-

dati i loro ambasciatori con sontuosi regali al re Ottone che

furono assai da lui benignamente ricevuti. Anzi con l' occasione

eh' ei facea precedere in Italia secondo il solito, come suo legalo,

Volfgero, patriarca d'Aquilea, gli consegnò una graziosissima let-

tera diretta alla nostra repubblica, la quale è stala pubblicata

dal Corio e dal Calco. La lettera fu scritta in Augusta nel mese

di gennajo dell'anno 1209 (2); e fu poi consegnata dal pa-

triarca legalo al podestà, ed ai consoli di Milano nel mese di

(t) Balutius. Tom. I, pag. 729.

(2) An. MCCIX. Ind. XII, di Ottone. IV, imperatore I, di Uberto li da Pi-

rovano card, arcivescovo di Milano IV.
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marzOj come si legge nella copia pubblicata dal Corio e registrala

negli statuti di Milano formati nell'anno 1596, e trascritti in un

bellissimo codice in pergamena, che sì conserva nella Biblioteca

ambrosiana (1). L'intitolazione è la seguente: Ot/io Dei gratta

fìomanorum Rex sem'per Auguslus. Dileciis Fidelihus suis Pole-

stati, seu Consulibus, tolique Communi Mediolani graliam suam

,

et bonam voluntatem. Descrive lungamente quel principe la sua

riconoscenza, e i meriti de' Milanesi verso di lui
,

per essergli

sempre slati fedeli ed ossequiosi anche ne'suoi disastri. Perciò

dice di aver risoluto di amarli ed onorarli lutti in generale e in

particolare; e di voler conservare intatti ed illesi i loro diritti e

consuetudini, e la loro libertà, esaltando questa città più di qua-

lunque altra dell' imperio. Obiivisci etiam non possumiis
,

quod

Vos jam pacalo Imperio, quod din lurbalum fuerat, tam discreto^,

et tam honeslos Nuncios cum muneribus veslris ad Nos destinalis,

quos i\os sicut decuil, et sub illa gralia , et devoHone , qua Vos

semper fovimus, et semper ampleclemur, rccepimus: munera quo-

que vestra tanto Nobis fuerunt graliora, quanto magis scimus,

illa ex affectu puree devolionis fuissc transmissa. Couchiude poi

con raccomandar loro Volfgero
,

patriarca d' Aquilea
,

portatore

delle sue lettere, e suo legalo nel regno d' Italia. Ben si com-

prende dalle citate parole che i Milanesi non vollero mai dichia-

rarsi apertamente , e solamente allora mandarono ambasciatori e

regali al re Ottone, quando fu tranquillo l'imperio, cioè dopo la

morte di Filippo. Fra i Milanesi che più si erano dimostrali

parziali di Ottone, avevano avuto distinto luogo quattro fratelli

della famiglia d'Alliaie, chiamati Gallino, Burgundio, Pietro e

Buffino, ai quali riconoscendosi per singoiar modo obbligato quel

principe , volle rimeritarli con un insigne privilegio , con cui

dicliiarolli conti palatini di Milano; concedendo a loro soli l'auto-

rità di creare i pubblici notaj, e togliendola a tutti coloro che

prima l' avevano oilenula. 11 Calco, che tratta di questo privilegio,

afferma , che a' suoi giorni la famiglia d' Alliate riteneva ancora

l'autorità di creare i nolaj. Aggiunge altresì che il maggiore di

questi fratelli, cioè Gallino, riportò insieme con Alberto da Man-

[ì) Cod. in Bibl. Ambros. in fot. Sign. B. Nitm. 19, pag. 49 a tergo.
,

GiULiNi, voi. 4. 12
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dello un altro diploma dallo stesso principe, il quale ad essi con-

cedelle i feudi di Fornovo e di Mozzanica , come già li godeva

il vescovo di Cremona, e quelli di Villanterio e di Gudo Ante-

biago 5 con tutto ciò che in que'luoghi e in tutto il Milanese

possedeva il monistero di san Pietro in cwlo aureo di Pavia ;

benché poi tal concessione non sortisse il suo effetto. Io credo

che questo secondo diploma sia stato spedito qualche tempo dopo,

quando Ottone già avea cominciato a prendersela contro la chiesa.

Infatti il Corio ne cita la data, e lo attribuisce al giorno decimo-

quinto di novembre dell'anno 1212.

Il podestà di Milano, a cui fu data la lettera del re, chiama-

vasi Alberto Enrico della Fontana, piacentino (1). Sotto di lui furono

pubblicati alcuni ordini o statuti pel buon regolamento della nostra

città, che sono in parte riferiti dal Corio. Fu molto felice quel

nostro storico nell'aver ritrovata memoria degli editti formati nel

governo di parecchi podestà di Milano, e noi siamo a lui mollo

obbligati, perchè ce li abbia conservali, quantunque talora siasi

contentato di riferirne solo alcuni, lasciando gli altri. Cosi ha fatto

anche trattando del presente anno,, essendogli bastato il trascrivere

i primi cinque capitoli dell' editto, ed avendone omessi molti altri

che in esso pure si contenevano. Nel primo capitolo che riguardava

r età legittima , fu ordinato che nessuna persona minore di venti-

cinque anni si potesse obbligare, né potesse fare alcuna alienazione,

se non ne' casi prescritti dalla legge romana. Che chiunque mag-

giore d'anni dieciotlo potesse litigare in giudizio, senza curatore.

Che nessuno minore di vent^^anni si potesse emancipare , e che

r emancipato non potesse più abitare col suo ascendente. In secondo

luoga fu stabilito, che se alcuno ripudiava un feudo in frode de' suoi

creditori
,

quelli avessero diritto sopra de'frutti di quel feudo, e

non più. Il terzo statuto fu, che nessuno^ il quale godesse l'utile

dominio di qualche fondo, o decima, potesse allogarla senza darne

contezza al padrone del diretto ; né si potesse fare alcuna divi-

sione donazione in pregiudizio de' creditori. Il quarto ed il

quinto appartengono pure alle donazioni, le quali si volle che

{i}. Chronica Danielis. — h'iamma, Manip. FI. Cap. mihi 24i.
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non valessero, senza il consenso di un console , o del podestii,

e se non erano registrate al libro del comune di Milano. Gli

altri decreti furono dal Corio omessi, né ora più possiamo risaperli,

perchè ci è ignoto il fonte da cui egli li ha presi, e forse si è

smarrito. Non lascio per altro di sospettare che vi fosse qualche

nuovo regolamento intorno all' autenticare e pubblicare le copie

degli istrumenti. In tutte le copie più autentiche fatte prima di

questi tempi, io non (rovo altro che l'autorità di alcuni pubblici

notaj, i quali avendo conlVontala la copia coli' originale a loro

esibito, attestavano ch'era concorde, eccetto qualche lettera più o

meno. Ora io comincio a trovare maggiore accuratezza nell'autentica

copia dell' isirumento di fondazione della chiesa di santa Maria di

Podone, già da me pubblicato sotto l'anno 871 nel registro delle

carte del primo tomo di quest' opera ('). Ivi si vede in primo

luogo la sottoscrizione di due consoli Giacopo degli Oldani ed

Uberto da Lecco, giudice. Tutti e due affermano di aver confrontata

quella copia coli' originale, e di averla trovala conforme. 11 primo

aggiunge di aver ordinato ch'ella si autenticasse, e si insinuasse :

perciò dopo di loro Bonifacio Cortesio, giudice, dice di aver tra-

scritto dall' originale quell' istrumenlo, e di averlo insinuato, auten-

ticato e ridotto in pubblica forma , acciò vaglia come lo stesso

originale; e ciò per ordine di Giacopo degli Oldani, giudice e

console , e ad istanza di Pietro Ferrario , chierico a nome del

signor primicerio di Milano, nell'anno ii209 ai 19 di maggio alia

presenza di due testimonj. Ego Bonifatius_, qui dicor Cortexius

Judex hoc exemplum ah aulhentico scrissi , et insinnavi , aulhenfi-

cavi, et in publicam formam redigi, et vaieat

languam ipsum autìienticum , in quo conlinebalur, in islo legilur

preler Itleras plus minusve. Et hoc feci de mandalo Jacobi Judieis,

qui dicitur de Oldanis Consulis Mediolani ad poslulacionein Petit

Clerici, qui dicitur Ferrarius postulantis nomine Domni Primieerii

Mediolani. Millesimo dacentesimo nono, lertiodccimo die ante Kalen^

das Junii, Indiclione duodecima : prcsenlibus Mainfrcdo De la

{*) Come già dissi, i documenti pubblicali dal Giulini alla line d'ogni volume

della vecchia edizione saranno in questa riuniti in un sol corpo e stampati alia<

fine dell' opera

.
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Porta, et De Saregnìo. E tutto ciò ancora non bastando

vi sono di più gli attestati di tre altri pubblici nolaj. Ne' tennpi

seguenti poi si trova sempre in simili casi adoperala 1' auto-

rità di qualche console. La facilità di falsificare le pubbliche

carte nel trascriverle, fece che si dessero sì salutevoli provvedi-

menti. Gli stessi due nominati consoli Giacopo degli Oldani ,
e

Uberto da Lecco, insieme con Ricardo Crivello, loro collega, si

vedono in una sentenza da essi data nel quarto giorno di giu-

gno nella raccolta diplomatica del signor dottor Sormani. L* ar-

chivio di Monza poi ha un' altra sentenza data dai consoli di Mi-

lano nel giovedì ultimo giorno di dicembre
;
quando secondo il

costume di que' tempi già era cominciato 1' anno 1210.1 consoli

sono Visconte da Rizolio, Uberto Confalonerio, Alberto Serlotterio,

Lanfranco da Settala e Alberto da Monza ; e questi nel consolato

di Milano: In consulatu Mediolani
,
giudicano che il castello e

gli uomini di Monguzzo appartengano alla corte di Calpuno, sud-

dita della chiesa di san Giovanni di Monza.

Ho data fin qui notizia de' pubblici magistrati che governarono

la città di Milano nel presente anno, ora non lascerò di parlare

anche di un nostro concittadino, che fu allora podestà di Vicenza.

Due croniche di quella città (I) ne fanno onorata memoria. La

prima cronica del Godi dice che in quest' anno fu podestà di

Vicenza Drudo Buzarcarino^di Milano. La seconda dello Smerego

chiama quel podestà Buzarcarino Marcellino. Confrontandole insieme

noi ricaviamo che quel signor milanese era Drudo Marcellino già

famoso fra noi , il quale non so per qual cagione a Vicenza

soprannominavasi Buzarcarino. Questi non fidandosi troppo dei

Vicentini, divisi in diverse fazioni, prima di portarsi a prendere

il governo della loro città, volle degli ostaggi per sicurezza della

sua persona ; ma non ostante le sue sagge precauzioni, egli fu

imprigionato ai o d'aprile, e trattato assai male dal partito di

Ezzelino da Onara, padre del famoso Ezzelino da Romano, celebre

per la sua crudeltà. Il nostro cardinale arcivescovo ricevette una

nuova lettera in quest' anno dal sommo ponteficej data nel terzo

(1) Chron. Rer. Italie. Tom. Vili.
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giorno d'aprile (1). Per ben intendere l'affare di cui si tratta

in quel breve, convien conninciare un po' lontano. Era già stata

riprovata e condannata dalla chiesa la setta de' Poveri di Lione,

istituita da Pietro Valdo. Uno de' suoi discepoli, chiamato Durando

di Osca venne a Milano, e ricevuto benignamente da' cittadini per

la castigatezza de' costumi, e la bellezza de' suoi sacri sermoni

ottenne dalla repubblica un certo prato fuori della porla Orientale,

per formarvi un' abitazione, dove più comodamente potesse fare

le consuete esortazioni a' suoi seguaci. Ben presto il buon arci-

vescovo Filippo da Lampugnano, che allora governava la chiesa

milanese , conobbe il veleno dell' eresia che si ricopriva sotto

quella pia apparenza ; e perchè il suo popolo non ne restasse

più olire infettato, scacciò dalla già fabbricata casa il malvagio

Durando, e fece distruggere la casa stessa. Di li a poco, cioè nel

{207, Durando e i suoi compagni, ravveduti de' loro errori, si

portarono a Roma a' piedi di papa Innocenzo, protestandosi d'esser

veri e buoni cattolici. Il pontefice
,

per assicurarsi della sincerità

delle loro proleste , volle che in iscritto gli dessero una confes-

sione giurata della lor fede; e avendola ritrovata conforme ai

dogmi della cattolica religione , e affatto lontana dalle false opi-

nioni della setta de' Poveri di Lione (*), abjurati ch'eglino ebbero

(1) Balutius, Tom. II, pag. 309.

(*) Avendo fatto cenno intorno alla setta de'Manichei, parmi utile il dir parola

anche di quella dei Valdesi.

1 Valdesi, o Poveri di Lione, ebbero principio verso l'anno 1170. Fa loro

capo un ricco mercante di Lione , Pietro Valdo o di Va\id
,
perchè nativo del

villaggio di Vaud nel Delfinato , sul Rodano presso Lione. Colpito dalla morte

subitanea di un amico, abbracciò un nuovo genere di vita, che gli procurò degli

ammiratori. I suoi beni divennero quelli dei poveri, verso cui era libéralissimo;

ma facendo elemosina, volle fare dei sermoni; e siccome era afTatto ignorante.

la sua dottrina ebbe solo Tapprovazione de'suoi seguaci; il che li fece chiamare

i Poveri di Lione,

Pietro di Vaud insegnava che essendo lutti i Cristiani fratelli tra loro, doveano

tenersi comuni tra loro le sostanze. Epperò, gli venne imposto di non immischiarsi

di un ministero da cui la sua professione l'allontanava. Predicava l'indipendenza,

ordinava a' suoi proseliti di portare i sandali come gli apostoli , e sosteneva

eh' essi aveano lo slesso potere dei sacerdoti di consacrare e d' amministrare i

sacramenti. Tali innovazioni lo fecero scacciare da Lione.
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i primi errori , li ricevette nel seno della santa Chiesa. Inoltre

agli 18 di dicembre dell'anno 1208, con sua bolla approvò il

loro ordine, colle regole da essi stabilite, e col nome di Poveri

Dopo avere scello per asilo le montagne del Delflnato e della Savoja, diffuse

le ppopiie opinioni nella Valpulla, detta oggidì la Vallouise, e nelle vaili d'An-

grogne e di Freissinières, ove la sua dottrina pose sì profonde radici. Da que'

monti il resto de'Valdesi si sparse nelle vicine province, e da un cotal Oliviero

venne portata nella diocesi d'Albi in Linguadoca, ove fu causa di grandi tur-

bolenze e fece spargere tanto sangue per quasi un intero secolo. La città d'Albi

fece dare il nome di Albigesi ai seguaci di Pietro di Vaud; nel Delfìnato ebbero

quello di Chaisnards e di Josephilcs perchè due predicatori, chiamati Chaisnard

<» Giuseppe vi aveano sparse quelle opinioni con maggior successo degli altri.

I Calvinisti vollero aversi ad antenati i Valdesi, abbenchè la loro credenza

ne differisca per molti articoli, e segnatamente rapporto all'Eucaristia, ed alla

reale presenza di Cristo nel Sacramento dell'altare. I Valdesi sempre credettero

nella transustanziazione, e non aveano preso errore sull'Eucaristia, se non per

ciò che riguarda al Ministro di questo sacramento; imperocché teneano per fermo

ohe qualsiasi fedele avesse l'autorità di farne la consacrazione e l'amministrazione.

Quanto però all' essenza del sacramento , ?ion differiscono dai cattolici e in ciò

hanno diversi principj dei Calvinisti. I primi Valdesi furono condannati da papa Lu-

t'io III verso Tanno 1182 e seguenti. Nel 1212 fecero istanza presso la sede aposto-

lica per ottenere l'approvazione della loro dottrina, che fu loro niegata da Inno-

cenzo III, e tre anni dipoi nel concilio di Laterano vennero compresi nel canone

contro gli Eretici, ove ebbero condanna quelli che sotto il prelesto della religione,

si attribuivano l'autorità di predicare senza essere mandati.

Nel 1550 Bucer loro propose di unirsi agli Svizzeri in una stessa credenza,

liò che non ebbe effetto. Fai-el vi riuscì sei anni dopo , e allora i Calvinisti li

tennero per loro precursori. — Vedi Giampaolo Perrin : Storia dei Valdesi. —
Pietro, monaco de Vaux di Cernay: Hisloire Albig. — Paradin : Histoire de

Lyon, lib. 2. — De Rubis: Histoire de Lyon, lib. 5. — Catel; Hist. de Toxt-

louse. — Baronius: Annal , tom. 12. — Sandère: Hoerès 150. — Chorier: Histoire

du Dauphiné
f

ecc. — Bossuet : Hist. des variations, 1. 11, ecc. ecc.

A questo aggiungerò che sonvi alcuni , i quali fanno risalire l' origine dei

Valdesi al tempo degli Apostoli; allri ai tempi di papa Silvestro, ed alcuni, con

maggior fondamento, a Claudio, celebre vescovo di Torino che fin dal IX secolo

allontanossi dalla chiesa romana negli articoli che i Valdesi di quella diocesi

rigettarono in seguito.

Vuoisi che tale denominazione provenga dal tedesco Wald, cioè bosco, per-

chè essi abitavano spesso nelle foreste. V'ha però taluno che la vuol derivata

dalla piccola città di Walden. L'inquisitore Rainerus Sacco, in un libro da esso

composto intorno ai Valdesi, e riprodotto da Giovanni Gretsero nella Biblioteca

de' Padri , dice le ragioni per cui rendesi dilTicile la conversione de' Valdesi

,

ch'esso chiama Leonisli, ed essere questa la più antjca e più diffusa setta , con-
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caltolici. Il nuovo ordine in breve tempo si diffuse ampiamente

non solo per la Lombardia, ma anebe per la Francia e per la

Spagna. Non mancò Durando di portarsi tosto a Milano dall'arci-

vescovo Uberto da Pirovano , ebe rallegrandosi della sua conver-

sione, lo accolse benignamente , e secondo la norma trasmessagli

dal papa, riconciliò anche altri de* suoi compagni colla Chiesa, Da

Milano Durando scrisse poi al sommo pontefice, che quasi cento

altri de' suoi primieri socj volevano abbandonar 1' eresia, purché

si concedesse loro di nuovo quel prato che la repubblica di Mi-

lano già loro avea conceduto ; dove avendo eretta una scuola
,

erano soliti a radunarsi, e ad esortare vicendevolmente i fratelli

e gli amici. Che questa scuola, sebbene fosse stata distrutta dal-

l'arcivescovo predecessore, quand'eglino erano scomunicati, ora di

nuovo era stata riedificata; onde bramavano di riavere e il prato

e la scuola rifatta, per predicarvi secondo il loro costume la pa-

rola di Dio. Pregò dunque Durando umilmente il sommo ponte-

fice, percbè gli facesse ottenere tal grazia. Restò egli giustamente

maraviglialo che se gli proponesse la conversione di quegli ere-

tici sotto a condizione; pure perdonando alla loro ignoranza, scrisse

al nostro arcivescovo il breve di cui trattiamo, nel quale descri-

vendo le cose precedenti, gl'impone, che quando que'traviati ven-

gano senza alcun patto a detestare i loro errori, li riceva secondo

la norma già stabilita con gli altri. Che poi se parrà alla sua

prudenza espediente e alla loro salute, e al ben della Chiesa, il

render loro il prato e la scuola , dove possano unirsi col timor

di Dio, per esortare alla virtù sé stessi e gli amici, loro accordi

la grazia. In tal guisa i Poveri caltolici riebbero il prato , dove

poi fondarono non solo un ccmvento , ma anche una chiesa col

servando inoltre le più grandi apparenze di pietà. Ma la più comune opinione

si è che avessero origine da Pietro Valdos , come abbiamo indicato più sopra.

Questa setta, col volger degli anni, andò diminuendo, ed oggi pochi sono i se-

guaci di Valdo, e quelli che vi rimangono si chiamano Barbetti, i quali abitano

in parecchie valiate nel Piemonte. Chiamansi con questo nome perchè i loro

ministri protestanti appellansi nel loro idioma Barbi. Anche quando in Piemonte

non eravi libertà religiosa, vennero però sempre rispellati dai loro re, stante la

moralità delle loro azioni, e il non essersi giammai immischiati in coso politiche.
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litolo di sani' Agostino ; il che meglio comparirà, dove torneremo

a parlare di que' religiosi. Nel terminare il mio racconto intorno

al descritto nuovo monistero, avvertirò i lettori, che nell'archivio

delle monache di santa Caterina alla Chiusa si trova una carta

scritta nel presente anno, dove comparisce un monistero di reli-

giose Umiliale in un sobborgo fuori della porla Nuova, dello borgo

di Rancate (*). Il secondo ordine degli Umiliati era composto

d'uomini e di donne, che abitavano nelle stesse case, benché se-

paratamente : e fuor di queste non abbiamo finora scoperte altre

Umiliate. Coll'andar del tempo si cominciarono poi a formare al-

cuni chiostri di sole Umiliate colla regola di sant'Agostino ; ed

ora comincia a comparirne uno in Milano, dietro al quale poi ne

troveremo molti altri.

Finalmente nel mese d'agosto, Ottone riconosciuto da tutti per

re de' Romani
,
giunse in Italia , e si portò a Verona , e poi a

Modena, e di là a Bologna , dove tenne una gran corte. I Lom-

bardi , dice la cronica di Piacenza , che si ritirarono tutti a Mi-

lano. Propterea omnes Lombardi secesserunt apiid Mediolanum.

Ottone da san Biagio narra , che il re slesso da Bologna venne
^\

a Milano, e fu onorevolmente ricevuto da'citiadini. Qui dimorando

e disponendo i negozj del regno, adunò un forte esercito da tutta

l'Italia, col quale passando l'Apennino si portò in Toscana. Inde

Mediolanum perveniens Itonorifice a Civibus suscìpilur. Ubi mo~

ram faciens , negoliaquc Reipubblicce disponenSj vaiidum ex omni

Italia contraxit exercitum. Pyreneum transiens Tusciam applicuit.

Ottone da san Biagio non era buon geografo, poiché cangiò gli

Apennini in Pirenei ; ma ciò poco importa. Quel che più e' inte-

ressa si è la venuta del re Ottone a Milano nel presente anno.

L' abate Uspergense non si spiega mollo chiaramente , dove trat-

tando degli avvenimenti spettanti allo stess'anno, e ragionando del

re Ottone giunto in Italia dice cosi: Insignia quoque Imperialia

apud Mediolanum commisil ; unde magnum favorem a Mediola-

(*) Oggi non trovo traccia di questo borgo, quantunque vi sieno due villaggi

di questo nome , uno nel distretto di Carata , I' altro in quello di Melegnano

,

ambidue nella provincia milanese, che di certo non hanno a che fare con quello,

onde paria il Giulini.
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nensibus acquisint. Se questo scrillore ha inleso il verbo com-

mittere nel vero suo senso di consegnare ^ perchè non ha detto :

Mediolanensibus commisit ? Se poi ha voluto significare che quel

sovrano prese in Milano le regie insegne, che allora abusivamente

chiamavansi anche imperiali
;
perchè non ha detto : Apiid Medio-

lanum sumpsit? Quanto a me, io giudico più conforme al senso

dell' autore questo secondo significato ; e pure de' nostri antichi

scrittori italiani non v'è alcuno che parli sotto quest'anno né an-

che della venuta di Ottone alla nostra città, toltone il Fiamma (i).

Egli aggiunge altresì , che in tale occasione Ottone fu coronato

re d'Italia nella basilica di sant'Ambrogio dall'arcivescovo Uberto,

nel giorno decimoquarto d'agosto, ma altrove (2) poi, contrad-

dicendosi al suo solilo , vuole che tal funzione seguisse nel sa-

bato santo. 11 Calco ben vedendo non potersi credere che la co-

ronazione di quel re in Milano sia seguita nel sabato santo di

quest'anno, perchè allora egli era ancora in Germania; e nean-

che nel giorno decimoquarlo d' agosto
,

perchè allora egli era

appena entrato in Italia, sicché ai 19 di quel mese, come os-

servò esattamente il Sigonio , non era giunto che fino al lago di

Garda, giudicò meglio il trasportare la coronazione regia alla pa-

squa dell' anno seguente , dopo la coronazione imperiale. Ma la

sua opinione è pure soggetta a insuperabili dilficoltà. Egli è ben

sicuro che Ottone in quest'anno si portò a Roma, dove fu da

papa Innocenzo III coronalo imperatore. Anche il giorno della co-

ronazione imperiale per altro non è ben certo. Altri 1' assegnano

al giorno vigesimosetlimo di settembre, ch'era domenica; altri

al vigesimonono, festa di san Michele; ed altri alla seguente do-

menica
,
giorno quarto di ottobre. Fra questi io annovero il no-

stro calendario di san Giorgio, dove trovo scritto cosi : Octobris

IV. Nonas MCCIX. Coronatus fuit Domìnus Otto fmperator a

Sunimo Pontifice. Mi fa stupore che in questo calendario milanese

si faccia memoria della coronazione di Ottone in Roma, e nes-

suna affatto della sua coronazione in Milano. Di più la eronicheita

(1) Fiamma. Manip. FI. Cap. mihi 24b.

(2) Jd. Chroiu Maj, MS. Cap. 984.
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di Daniele sotto quest' anno non parla manco di quel principe
;

e sotto l'anno seguente dice ch'egli venne a Milano, e nulla più.

Et anno proxime sequenti Ubertus Nucus de Placentia fait Po-

testas Mediolanij et tunc Otto Imperator venit Mediolanum. Che

nell'anno 1210 (1) Uberto Nuco piacentino fosse podestà di Mi-

lano , e che il nuovo imperatore venisse a Milano è cosa certis-

sima; com'è pure sicuro che Arderico da Curio fu in quell'anno

uno de' nostri consoli di giustizia (2). Ma sembra che la citata

cronica parli in guisa da escludere ogni precedente venuta di Ot-

tone a Milano, e di rendere assai dubbiosa la sua coronazione in

questa città. Ciò sia detto in grazia del vero, da cui volontaria-

mente io non so mai dipartirmi.

La cronica di Fossa Nuova e' insegna che il nuovo Imperatore

passò l'inverno in Toscana e in Lombardia. Infatti da varj diplomi citali

dal Sigonio e dal Muratori, noi ne misuriamo i passi ; e veniamo

a sapere, che ai 3 di gennajo egli era in Foligno , ai 20 di

quel mese in Chiusi , ai 28 in Siena, dove avea con lui fra gli

altri giudici della sua real corte due milanesi, Passaguerra e Mo-

naco della Villa (d). Ai 6 di febbrajo poi trovavasi in Prato, ai

25 di marzo in Ferrara, ed ai 50 era tornato indietro ad Imola
;

se pure nella data del precedente diploma invece di Ferrara non

dee leggersi Faenza. Posto tutto ciò, non mi par verisimile che

neir uhimo giorno di febbrajo egli fosse in Lodi , come si vede

nella data di un suo diploma conceduto al nostro monistero di

Morimondo, e pubblicato dall' Ughelli (4). Questo autore non è

stalo molto accurato nel trascrivere le note cronologiche delle carte;

ed io credo assai probabile che in quel privilegio vi sarà stato

scritto non già Prid. Kal. Martii ^ ma bensì Prid. Kal. Maii j

cioè nell'ultimo giorno d' aprile, nel qual tempo egli era certamente

in queste parli. Io serbo I' autentica copia di un altro diploma

conceduto da Ottone IV imperatore ai 15 d'aprile in Piacenza

(1) An. MCCX. Ind. XIII, di Ottone imperatore II , di Uberto II da Piro-

vano cardinale arcivescovo di Milano IV.

(2) Charta in archivio Ambrosiano.

(3) Murator. Antiq. medìi cevi, Tom. I\\ pag. 731.

(4) Ughel. Tom. IV, in Archiep. Mediai, ubi de Uberto II.
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a favore della illustre famiglia novarese de' conti di Caslello, della

quale il sovrano nomina i seguenti signori: Conradum Filium

Liberti Crolamontìs de Castello j prò se^ et Martignonej Andreot-

tum Barbavariam prò se, et omnibus Consanguineis suis De la

ca de mezzo j Martinum Abbatem prò se, et heredibiis AbbatiSj

et Mantaj et Guiliermi j omnes prwdictos scilicet Comites de

Castello. Ad essi 1" imperatore conferma tutte le antiche loro si-

gnorie, delle quali molte nel Milanese , come ho già osservato

anche altre volle parlando di questa famiglia : Videlicet Castrum

Sancii Anrjelij ciini Curie, et omni honore ad ipsam Curtem per-

tinente, et Rippam Pallantice cum mercato, et tlieloneo j et Castrum

de Cerro cum theloneo, et aliis honoribus, cum Toxa, et fiumi'

nibus, quce de valle Ossida descendunt, cum flumine etiam Stronce,

et cum omni honore ad ipsam Curtem de Cerro pertinente. Ad-

vocatiam quoque qucrundam Hominum j Monasteriorum , et Di-

strictuum, in priedicla Valle, quod hactenus possederunt Imperiali

auctoritate nostra prcedictis Fidelibus nostris concedimiis, et con-

firmamus. Seguitano poi molte terre e castelli nel Novarese
,

de' quali io non farò menzione, e poi si torna a riparlare di luo-

ghi milanesi cosi : Mercatum de Scozzila ex utraque parte fiumi-

nis. Portum etiam de Sexto eisdem Fidelibus nostris concedimus:

et ut in omnibus prwdiis suis habeant potestatem legem faciendi, lites

deffiniendi, sive per duella, sive alia legis instrumenta, velut si

ipsa legalis actio corani nostra prcesentia ventillaretur. 11 mercato

di Scozola, ed il Porlo di Sesto, secondo la sentenza di papa In-

nocenzo, di cui già abbiamo trattato, appartenevano all'arcivescovo

di Milano, del quale forse i nominati signori erano per ciò feu-

datarj e vassalli. Non so s' eglino si servissero della facoltà di far

leggi e statuti nelle loro terre conceduta ad essi dall' imperatore;

ma fra poco vedremo che altri signori nel nostro paese se ne

valsero liberamente. Anche altrove io ho citati de' privilegi conce-

duti dagli imperatori alla illustre famiglia de' conti di Castello.

Ambrogio Bosso nella cronica, ch'egli ha intitolata Fior de' Fiori,

li ha trascritti tutti esattamente per gloria di que' signori, de'quali

si dimostra molto amico.

Dopo il giorno decimoquinlo d' aprile l' imperatore da Piacenza
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venne a Milano, dove sicuramente ritrovavasi nel ventesimo giorno

di quel mese. Non è dunque vera ne anche la seconda opinione

del Fiamma, ch'egli s'incoronasse a Milano nel sabato santo; né

quella del Calco, il quale vuole che ciò seguisse nel giorno di

pasqua di quesl' anno. La pasqua allora cadde nel terzo g-iorno

d' aprile
,
quando Ottone non era ancor giunto a Piacenza , non

che a Milano. Abbiamo tre diplomi dati da Ottone in questa città,

che ci additano il tempo preciso della sua dimora. Il primo è

descritto dall' Ughelli (1), ed è favorevole ad un monistero della

diocesi di Camerino, fondato ne' tempi di san Bernardo, da alcuni

monaci del nostro monistero di Chiaravalle presso Mdano. La data

ci mostra il giorno ventesimo d' aprile. Datimi apud Mediolan.

XII. Kal. Mail. Anno Incarnationis MCCX. Indictione XIII.

Regnante Domino Ottone IV. Romanorum Imperatore glorioso

Anno Regni ejus duodecimo j Imperli vero primo : e fra i tesli-

monj il primo è il nostro cardinale arcivescovo Uberto. Il secondo

diploma appartiene al giorno 22 dello stesso mese. Datum apud

Mediolan. Anno MCCX. die IX. exeunte Aprili_, Indictione XIII:

e questo privilegio conceduto alla nostra badia di Chiaravalle con-

servasi neir archivio ambrosiano. Il terzo è pure nello stesso ar-

chivio , ma già è slato pubblicato dal padre Aresi nella serie

degli abati del monistero di sani' Ambrogio, al quale fu accordato

ai 23 d' aprile. Eccone le note cronologiche : Ada sunt liwc Anno

Dominicele Incarnationis MCCX. IX. Kal. Madii imperante glorioso

Domino Ottone Rom. Imperatore Augusto. Anno Regni ejus XII.

Impera vero I. apud Mediol. Indictione XIII. Fra i lestimonj io

ritrovo Guglielmo, vescovo di Como, Ugone vescovo d'Alessandria

e d'Aqui, e Ariprando vescovo di Vercelli. Il Calco dice che l'ul-

timo fra questi, cioè Ariprando, nel presente anno mori avvelenato;

e perchè era della famiglia de' Visconti, fu sepolto nel castello di

Seprio. Qual diritto avesse la famiglia de' Visconti sopra il castello

di Seprio a me non è noto ; ciò non ostante mi ricordo che al-

cuni anni prima di questo di cui ora tratto, ho fallo menzione

di Ariprando Visconie, ordinario della nostra chiesa ; e non è dif-

(1) Ughel. Tom. l, pag. bo3. Edit. Veneta.
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fìeile il credere che questi poi sia diventato vescovo di Vercelli.

In ciò io son d' accordo col Calco ; ma non posso già accordargli

che Ariprando , vescovo di Vercelli, morisse così presto. Nel pe-

nultimo giorno del mese di giugno ei si trova nominato in un

diploma conceduto dallo stesso Ottone ai Bolognesi nella città di

Vercelli, e dato alla luce dal signor Muratori (1) : e quel eh' è

più, noi lo troveremo nell'anno 1212 legato in Lombardia, e

proposto per arcivescovo di Milano. Finalmente poi nell' anno 1215

ai 27 di ottobre egli terminò la vita , come afferma un antico

calendario vercellese citato dall' Ughelli, dove parla di lui. Ma per

non interrompere piìi lungamente la storia del presente anno
,

dico che il giorno vigesimolerzo d' aprile fu l'ultimo della dimora

di Ottone in Milano
;
perchè nel seguente giorno vigesimottavo

egli trovavasi in Pavia, dove spedi un nuovo diploma a favore

de' Trivilliesi, in cui stabilisce che il fodro da essi dovuto al so-

vrano è di sei marche (2). Datimi Papié. Anno Dominice Incar-

nationis Millesimo diicentesimo decimo _, octavo die autem Kalen-

darmn Maii Indictione tertia decima.

Prima della partenza di Ottone IV da Milano conviene ch'esa-

miniamo qualche altra cosa. In primo luogo nell'archivio ambro-

siano si trova un altro suo diploma
,

probabilmente spedito in

questa occasione, col quale conferma ai Milanesi tutti i privilegi

loro conceduti da Federico e da Enrico VI, suoi predecessori : ma

la carta è senza data. Ciò non ostante i tre diplomi certamente

scrini in Milano nel presente anno nel mese d'aprile mi accrescono

il dubbio che veramente nell'anno scorso egli non sia venuto in

questa città
;

poiché non v' è alcuna carta , che ci additi Ottone

in Milano in quel tempo. Che s' egli non ci venne, e non prese

qui la corona del regno d' Italia allora, non è più credibile ch'ei

la pigliasse quando ci venne in quesi' anno già coronato impera-

tore. Non sarebbe poi gran cosa, che l' abate Uspergense e Ottone

da san Biagio, autori esteri, avessero posta fuor di luogo la ve-

nula di quel principe a Milano, narrandola come seguila prima

(1) Murator. Antiq. ftiedii (evi. Tom. IV, pag. 281.

(2) Charta in archivio Trivil.
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di andare a Roma, quantunque sia seguita dipoi. Dice quell'Ottone

che il sovrano fu accollo da' nostri ciitadini con molto onore, li

Fiamma (1) precisamente racconta che mille fanciulli milanesi gli

andarono incontro, tutti vestili di rosso e di giallo, con una mitra,

sia corona di carta, dov'era dipinta 1' aquila imperiale. Et cum

vellet intrare Mediolanum, mille Pueri occurrerunt ei vestili omnes

rubeo, et glauco, mitrati, sive coronali carlis haherdibus depictas

Aquilas Imperiales cantantes. La caria comune d' allora era quella

che ora chiamiamo carta pecora ; ciò non osiante la carta che

ora usiamo, fatta di stracci pesti nell'acqua, non era ignota anche

in que' tempi , e forse prima (*). Il Calco ed il Cerio vogliono

che i mentovati fanciulli fossero vestiti di tela bianca ; ma in ciò

è più da credersi al Fiamma , autore più antico. Per altro egli

raccontando lo stesso fatto in altro luogo (2) non fa alcuna men-

zione della qualità delle vesti: ma dice ch'entrando Ottone in

Milano, gli venne incontro tutto il popolo e tutto il clero; ven-

nero altresì le signore cantando e ballando, e innumerabili fan-

ciulli tutti vestiti ad un modo con rami d'alberi, cantando anch'essi

festive laudi ; la qual fanciullesca compagnia piacque sommamente

all' imperatore. Cui occurril PopuLus, lolusque Clerus, Dominarum

ChorecB cantanlium, et innumerabiles Pueri similibas vestibus m-

duti, cum ramis arborum, cantantes, et festivas laudes peragentes

;

(juce Puerorum Socielas Imperatori summe placuit. Io ogni modo

qui possiamo formare una più distinta idea dei festivi incontri

che si facevano ai sovrani, quando venivano a Milano.

Segue poi il Fiamma a dire che quel principe amò per sin-

gular modo i Milanesi , e che donò in feudo a Guglielmo della

Pusterla la cilià d'Asti. Lo conferma un'altra cronica sopranno-

minata il Valigione j pubblicata per la maggiore e miglior parte

nel tomo XVI degli Scrittori Rerum Italicarum, col titolo di An-

(1) Fiamma. Chron. Maj. MS. Cap. 984.

(2) Id. Manip. FI. Cap. mihi 2i4.

(*) Alcuni sono di opinione che la carta sia stata inventata dagli Arabi nei

secolo Vili, ma i più credono che lo fosse dai Cinesi, né si sa precisamente a

qual epoca, né presso qual popolo quest'invenzione venisse trasportata in Europa.

Il fatto si è però che neirXI e XII secolo, era generalmente conosciuta in que-

sta parte del mondo.
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nali milanesi, col quale io pure la chiamerò in avvenire. In quella

parte che non è stata pubblicata, abbiamo la storia del presente

anno, e della dimora dell' imperatore Ottone in Milano. Ivi pure

si legge che quel sovrano concedette in feudo all'illustre milite

Guglielmo della Pusterla la città d' Asti , ed il vessillo imperiale,

cioè l'aquila nera in campo giallo: il qual Guglielmo fu di tanta

prudenza, che non avendo mai studiato, pure superava disputando

tutti i più bravi legisti. Concessit in Feudum illustri Militi Gu-

liermo De Pusterla Civìtatem Astensem _, et smim vexillum ^ in

quo est Aquila nigra in campo glauco. Iste Guliermiis fuit Vir

tanice prudentiWj ut cum esset ignarus literarum omnes Legistas

disputando superaret. Altre cose maravigliose del felice talento di

questo nostro cavaliere racconta il Fiamma negli ultimi capitoli

della sua cronica maggiore. Noi abbiamo già veduto e vedremo

anche in avvenire, eh' egli era molto ricercato dalle città d' Italia

per loro governatore e podestà. L'insegna imperiale ancora dura

nell'arma della sua famiglia (*) ; ma il feudo d'Asti credo che

durasse nelle sue mani per poco, se pur anche il nostro Guglielmo

giunse mai ad averne il pacifico possesso. Anche Uberto della

Croce, secondo i citati Annali , ebbe da Ottone la contea di Be-

naf, insieme con Leonardo suo fratello, uomo prudentissimo. Es-

sendo ignoto il nome di Benaf, molti de' nostri moderni scrittori

hanno trascritto Rinasco , altri Belforte , ed altri più giustamente

Venafro nel regno di Napoli. Come dì Guglielmo della Pusterla
,

così anche di Uberto della Croce, il citato Fiamma racconta cose

maravigliose (**). Dice dunque che questi era di tal fortezza, che

posta una mano sotto il ventre di un cavallo caritio di tre sacchi

di grano lo alzava da terra , e cosi lenendolo in aria saliva le

scale ; che stando egli sopra un solo pie nessuno per forte che

fosse, polca farlo crollare; che tenendo legati sei uomini al suo

braccio destro, egli tuttavia maneggiava la spada, come se non

avesse impedimento alcuno; e finalmente, che ancor giovinetto,

essendo stato in una battaglia fatto prigioniero dai Pavesi, mentre

(*) Famiglia estinta.

^**) E doveva aggiungere quasi incredibili se noi sono.
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lo coducevano legato, egli di repente si sciolse , e data di mano

alla spada di un soldato vicino
, con essa si aprì la strada , e

fuggi. Gli Annali per altro distinguono due liberti della Croce ;

uno ch'ebbe la contea di Benaf, di cui parlano sotto quest'anno,

e l'altro, a cui attribuiscono la fuga dalle mani de' Pavesi, mentre

era ancor fanciullo, nell'anno 1256. In quell'occasione narrano

anche le altre sue prove di forza ; e raccontano altresì che una sua

figlia colla man destra alzava da terra un vaso pieno di tre staja

di vino. Tornando poi a quanto e' insegnano que' nostri Annali

sotto il presente anno , trovo che 1" imperatore avendo scoperti

ribelli i conti di Santa Fiore, che possedevano il luogo di Basi-

liano sulla riva del Tesino, li sbandì, e diede quel feudo all'a-

bate del nostro monistero di .Morimondo, con altre molte posses-

sioni, creandolo conte del luogo di Basiliano posto nel ducato, o

meglio nel contado di Burgaria; pel qual feudo poi l'abate è te-

nuto a pagare ogni anno un fiorino d' oro all' imperatore. Tunc

/mperator dotavit Monasterium de Morimundo magnis possessio-

nibus j et privilegiis j et instituit Abatem Comitem de Basiliano

in Ducatu Burgarice. Qui il buon cronista ha esagerate un po' le

cose. L' Ughelli (1) ha pubblicalo il diploma conceduto in que-

st' anno da Ottone all' abaie di Morimondo nell' ultimo giorno

di febbrajo , o meglio, come dissi, nell'ultimo giorno d'aprile in

Lodi; ma in quel privilegio non si parla manco di Basiliano. Fe-

derico Barbarossa nell'anno 1174 donò all'abate di Morimondo

la quarta parte dell' usufrutto della corte di Fara Basiliana ,
che

i monaci pagavano all' imperatore , riservandosi un solo denaro

d'oro. Io ho già indicato quel diploma a suo luogo; ma né in

esso, né in altro, io mi son mai abbattuto a trovare il luogo di

Fara Basiliana, o di Basiliano col titolo di contado. Il Crescenzi (2)

cita anch' egli un diploma dell' imperatore Ottone , conceduto in

quest' anno ai capitani di Locamo Orelli, Muralii e Magorj ; e il

Calco un aliro a favore de' conti di Biandrate Corrado, Guido ed

Obizone , figliuoli di Rainerio, Uberto, Gotifredo, Gazolino ed Ot-

[i) Ughel. Tom. IV in Archiep. Mediai, ubi de Uberto II.

(2) Crescenzi. A ìifiteatro, pag. 202.

!
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Ione, figliuoli di Uberto, mtli abiatici di Guidone il grande. Io

ho creduto di dover rammentare questi privilegi, perchè sì i ca-

pitani di Locamo, che i conti di Biandrate, possono con ragione

chiamarsi per origine milanesi.

Con tanti effetti della sua beneficenza
, Ottone si rese sempre

più amici i cittadini di Milano; ed ottenne da essi forti ajuti per

compiere i suoi ambiziosi disegni. Godeva il regno di Sicilia il gio-

vinetto Federico figliuolo di Enrico VI, protetto dal sommo pon-

tefice Innocenzo, e v'era chi s' imaginava ch'egli avesse delle

pretensioni sopra il regno de' Romani, a cui già era stato innal-

zalo vivendo il padre. Questo principe era una spina sugli occhi

dell' imperatore, onde giudicò di levarsela , e non avendo potuto

ridurre dal suo partito 1' animo del papa, se la prese anche contro

di lui. Entralo dunque nella Romagna con un buon esercito d' i-

laliani, e singolarmente con un buon corpo di milanesi, s'impa-

dronì di molte città , fra le quali Monte Fiascone. La conquista

di Monte Fiascone dice il Fiamma (1) che segui ai 13 di lu-

glio, e che dipoi Ottone proseguì le sue vittorie nella Toscana e

nella Puglia. Otto Imperator cum auxilio Mediolanensiurn die

XIII. Julii Moìitem Flasconum coepitj Titsciam expugnavit j to-

tani Apidiam superavit. Non sappiamo però da altra parte ch'e-

gli avesse alcuna briga in Toscana: ciò non ostante è cosa sicura

che non entrò nella Puglia prima del novembre. Invano il pon-

tefice tentò tutte le strade per rimoverlo dal suo proposito; tal-

ché egli ebbe e pentirsi daddovero di aver tanto favorito chi poi

si male corrispondeva ai ricevuti beneficj. Fu ridotto a metter

mano alla scomunica; ma né anche questa produsse alcun buon

effetto. Si rivolse dunque a tentare altri mezzi; e fra poco ve-

dremo cosa egli ottenesse.

L'archivio de' canonici di sani' Ambrogio ci rinnovala memoria

del nostro cardinale arcivescovo Uberto , il quale ai 22 di mag-

gio, trovandosi nel monistero di san Simpliciano, concedette ad

essi la facoltà di alienare alcuni fondi. Di lui pure trattano gli

Annali milanesi, e narrano che in quest'anno egli comandò ad

(1) Fiamma. Manip. FI. Cap. mihi 245.

GlULI.M, voi. 4. 13
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Algisio camerario, ed a Lanfranco, e ad Arialdo da Baggio, che ri-

cercassero da .Negro Posca , da Anrico di Pacione e da un certo

Terragallo, quali fossero i diritti dell' arcivescovato di Milano, ob-

bligandoli con giuramento a palesare ogni cosa. In tal guisa fu

formato un libro, o una cronica, o un commentario, dove si con-

teneva quante albergherie ha 1' arcivescovo nel contado di Milano,

e quanto debba ricevere di biade e di denaro, e quanti capponi

e pesci e legna. Ivi furono scritti i nomi di tutti i luoghi, e di

tutte le persone che hanno quegli obblighi, oltre a tutto ciò che

possiede l'arcivescovo stesso di là dal Po, e in Bergolio. /sto anno

Ubertus Archiepiscopus mandovit Algisio Camerario j Lanfranco,

et Arialdo De Badagio, quod inquirerent sub sacramento a Ni-

fjro Pasca, Anrico Facionis , et a Terrarjalo, de omnibus , qua'

spectant ad Archiepiscopatum Medio lani ; et confectus est unus

Liber j seu Chronica , vel Commentarium , in quo continebatur

quot Albergorias liabet Archiepiscopus in Comitatu Mcdiolani ; et

quantum debet recipere de biado, vel quantam pecuniom, aiit quot

caponeSj aut quot piscarias, vel Ugna. Et ibi sunt scripta nomina

locornm, et Perso)iarum_, quie tenentur hoc faccre j et sunt ibi scripta

multttj quce sibi dcbentur ultra Padum, et in Bergolio. Vi furono

pure registrali tulli gli officiali nobili e ignobili dell'arcivescovo.

Et qui sunt illi , qui dcbent eum associare usquc liomani, et de

Ofjìciaiibus ejus, et Porlenariis domus Archiepiscopi , siue Oslia-

riis , qui sunt qualaor , qui dicuntur Vaivassores. Pislores sex

,

Marescalchi seplem. Ilem ibi fi mentio de Archileclore Archie-

piscopi, et Lavanderiis, Ambascialoribus , Sartoribus, Inferloriis,

Claviculariis, Porlenariis, Sulriis, Giugiariis, Boliariis; et de Mo-

nacha, quce debel scopare Ecclesiam ; Piscaloribus , P'ecorariis

,

Releporiis, Pictore, Curvatore. È stato per noi un grave danno

che questo libro siasi perduto, da cui si raccoglie che l'arcive-

scovo di Milano, benché decaduto dalla primiera grandezza , ser-

bava ciò non ostante non poco dell'antica maguilicenza. Il Fiamma (1)

ha attribuita la compilazioiie del descritto registro a Odelberto

nostro arcivescovo del secolo IX; ma con poca verisiniilitudine.

(I) Flamtnc. Clìron. Maj. MS. Cc/jo..' G,16.
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L' esaliezza con cui ne parlano gli Annali nominando anche le

persone, coli' opera delle quali fu formato quel codice, e i nomi

stessi congiunti ai cognomi , che non si usavano nel secolo IX ,

ed altre minute circostanze delia loro narrazione , le conciliano

tutta la fede. Il Fiamma vi aggiunge la somma di tutte 1' entrate

arcivescovili, e dice che ascendevano a ottanta mila fiorini d'oro,

corrispondenii circa a dieci milioni di lire di Milano de' nostri

giorni. Chi vorrà considerare che un fiorino d' oro pesava 1' ot-

tava parie di un'oncia, e che l'oro anticamente valeva dieci volte

più che al presente, o poco meno, troverà che il computo da me

fatto riesce giustissimo.

Non saprei dire se il huon cardinale arcivescovo Ubertb da Fi-

rovano avesse poi il piacere di veder terminato quel libro; per-

chè nel mese di marzo dell'anno 1211 (1) compì il corso della

sua vita, dopo quattro anni, tre mesi e due giorni di pontificato.

Il continuatore dell'aniico catalogo pubblicato dal Muratori , dice

che la di lui morte seguì ai 24 di marzo nel sabato santo ; il

che sembrò strano al signor Sassi , dove tratta della morte di

quel nostro arcivescovo, perchè nell'anno 1211, il sabato santo

non fu ai 24 di marzo, ma ai 2 d'aprile. A me per altro l'as-

serzione di quello scrittore non sembra punto strana, perchè è

una legiiiima conseguenza di ciò ch'egli avea premesso. Secondo

lui il cardinale ed arcivescovo Uberto aveva cominciato a reg-

gere la chiosa milanese ai 22 di dicembre dell'anno 1207, ed

iìvendola governala per quattr' anni
, tre mesi e due giorni , ne

viene in conseguenza ch'egli morisse ai 24 di marzo, non però

dell'anno 1211, di cui ora trattiamo, ma del 1212, nel quale il

mentovato giorno era appunto il sabato santo. Confesso il vero,

che una sì minuta e precisa memoria lasciataci da quel conti-

nuatore , il quale fiori nello stesso secolo XII! , mi ha sempre

fatta, e mi fa ancora gran forza; ma sono tante e sì concordi

le contemporanee memorie, le quali provano che Uberto comin-

ciò il suo governo nel dicembre del 1206, e non in quello del

(!) Ah. MCCXI. imi. XIV, di Ollono IV imponilore MI, Ji Gerardo da Sessa

cardinale arcivescovo di Milano I.
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1^07, e lo lerminò nel marzo del 1211
, e non in quello del

1212, che io ho dovuto per necessità conformarmi ad esse, e

cotilessare che il continuatore del catalogo non ha ben determi-

nata la cronologia, trattando di quell'arcivescovo. Le antiche me-

morie che servono a fissare il principio del pontificato di Uberto

nel 1206, le abbiamo già esaminate; le stesse servono a dimo-

strare ch'egli lo terminò nel marzo del 1211, posto ch'egli resse

questa chiesa per quattr' anni , tre mesi e due giorni ; ma per

confermare questa stessa verità non mancano altri fortissimi ar-

gomenti, che si scopriranno di mano in mano a suo tempo. Per

ora termineremo le nostre riflessioni sopra 1" arcivescovo e cardi-

liale Uberto coli' osservare ne' cataloghi eh' egli fu sepolto , come

molti altri de'suoi predecessori, nella chiesa di santa Maria jemale

presso al pulpito.

Gerardo da Sessa, abate di Tiglieto, era slato nell' anno scorso

eletto vescovo di Novara, poi da papa Innocenzo creato cardinalt;,

ed eletto vescovo d'Albano, e finalmente fatto suo legato in Lom-

bardia. Nel mese d'aprile del presente anno, egli entrò nella giu-

risdizione di Milano, parte della provincia a lui commessa, e giunto

nel castello di Trezzo, con una sua lettera, scritta nel ventesimo

giorno di quel mese, ordinò a tutti i vescovi di questa provincia,

che non impedissero agli Umiliali il tenere i loro privati colloquj,

e pubblici parlamenti , e scuole , e pulpiti , e simili cose dirette

alla salute delle anime. Di questa lettera ha pubblicata la noti-

zia il signor dottor Sormani nella sua storia degli Umiliati (1),

e ne ha trascritta la data così ; Actum in Castello Tritio JuriS'

dictionis Mediolanensis j Lombardits Provincice Anno Dominici

Incarnationis MCCXL XII. ante Kal. Madii Indici. XIV. Op-

portunamente poi il citato chiarissimo scrittore adduce la descri-

zione dell' ordine degli Umiliati j che ci ha lasciala il cardinale

Giacopo di Vitrì , il quale scrisse circa l'anno 1240 (2). lo la

prenderò dall'originale, e la tradurrò qui in nostra volgar favella.

« In Italia, dic'egli, e singolarmente in Lombardia, vi sono certe

(1) Sormani. Storia degli Umiliati, pay. 81.

(2) Jacob. VitrioB. Histor. Occident. Cap 18.
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congregazioni d'uomini e di donne regolari, che cliianiansi Umi-

liati, perchè e nella povertà ed asprezza dell'abito, e nella com-

postezza esteriore, e nella gravità de'costumi, in tulle le loro pa-

role e le loro opere danno un grande esempio d'umiltà. Vivono

in comune , e in gran parte del lavoro delle proprie mani ; im-

perciocché non hanno molti redditi o possessioni, né è lecito ad

alcun di loro possedere nulla di proprio. Tulli , si cherici
,

come laici , mai non lasciano le ore canoniche sì di giorno
,

come di notte. Quasi tutti sono letterali , e que' pochi che non

sanno recitare le ore canoniche suppliscono a tal difetto col re-

plicare un certo numero di volle l'orazione domenicale. In quasi

lutle le città di questa provincia si trovano conventi di quesii

religiosi , de' quali molli non mangiano carni se non in qualche

grave malattia, nò usano camicie, né lenzuoli ,
o piume ne' letti.

Scacciano l'ozio colle lezioni, colle orazioni e coli' assiduo lavoro

delle lor mani. Le donne sono separate dagli uomini, ed abitano

distintamente con tanta cautela e diligenza, che né in chiesa, né

in aliro luogo possono vedersi o parlarsi, se non di raro, e quando

vanno insieme ad ascoltare la divina parola, sono per l'ordinario

separati da un muro. I frati tanto cherici
,
quanto laici letterati,

dal sommo pontefice, che ha approvata la loro regola, hanno l'au-

torità di predicare non solo nella loro congregazione, ma anche

nelle piazze, per le citià, e nelle chiese secolari, col permesso de'

prelati di que' luoghi. Quindi è, che molli nobili e potenti citta-

dini, e matrone, e vergini si sono convenite al Signore per la

loro predicazione ; de' quali personaggi alcuni sono entrali nella

religione, ed altri rimasti nel mondo cD'loro figliuoli, e colle loro

mogli, ciò non ostante umiliati ,
e allontanati dai pubblici affari,

in abito religioso, sobrj nel vitto, e pieni d'opere di misericordia

sono nel secolo , come se non vi fossero. Anche de' sacerdoti e

de'cherici non pochi hanno preso l'abito di que'religiosi
;
perchè

essi in fine delle loro prediche, quando i cuori degli uditori in-

fiammati dalla forza della divina parola sono più pronti a disprez-

zare il mondo, ed a servire il Signore, sogliono domandare ai

circostanti se v'é alcuno che si senta da Dio inspirato ad ab-

bracciare la loro religione; e cosi in quel fervore di spirilo pas-
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sando molli al loro instilulo, si sono grandemenlc moUiplicali, ed

hanno formali parecchi convenli in diverse cillà ai loro fratelli

od alle loro sorelle. Sono poi diventali cosi terribili agli eretici,

chiamati Patarini, che già più non osano di comparire avanii di

loro, ed anche alcuni hanno conosciuti i proprj errori, e si sono

uniti a que' frali. » Così il buon cardinale ci ha lascialo un mo-

dello sopra di cui formare una giusta idea della religione degli

Umiliali, la quale a' di lui tempi prese un grande accrescimento.

Non voglio più dilToodermi su questo proposilo, intorno a cui

ho credulo di dover parlare in più d' un luogo, trattandosi di

un ordine nato e cresciuto in Milano. Soggiungerò solamente, per

conchiudere, qualche osservazione intorno all'abito di que'religiosi.

Le loro croniche e' insegnano , che le vesti de' frati consistevano

in una tonaca di sotto, lunga fino alla metà della gamba , e di

sopra un'onesta. Quando uscivano vi aggiungevano una manlelletta,

o gabbano intero davanti senza alcun taglio, ma aperto ne' fian-

chi, per trarne fuori le mani secondo il bisogno ; e finalmenle

sopra del capo portavano una gran berretta, a cagion della quale

lurono anche chiamali frali Berreliani. Quest'abito nel second'or-

dine era tulio bianco , e nell' ordine più antico era di color di

cenere. L'ultimo e più illustre ordine, cioè quello de' sacerdoti
,

aveva l'abito bianco, coiDe il secondo , con questa sola differenza

che i religiosi di esso portavano il cappuccio cucito dietro all' o-

nesta, e usavano il gabbano sparalo davanti, il vestito delle reli-

giose consisteva anch' esso in una tonaca lunga fino ai piedi al

di sotto , ed un' onesta al di sopra ; e il loro capo non era

coperto dalla berretta, ma di bianchi veli (1). Di queste religiose

ne abbiamo ancora , ma non abbiamo più di que' religiosi Umi-

liali, dopo che papa Pio V
,

per giustissimi molivi ha abolita la

loro religione. Ne' tempi più amichi secondo il costume , le de-

scritte vesti degli Umiliali non erano tulle di panno o di lana,

o di lino , ma in parte erano formate di pellicce. Ciò si vede

nelle parole della regola del second' ordine approvalo da Inno-

cenzo IH, e registrale in una bolla di papa Gregorio IX. Il si-

(1) Clbronica Humiliaturion apud supracit. Surman. pag. 6, et seq. 10, 14,
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gnor dottore Sorniani ha tradotta quella boHa in italiano (1) ;

ma in un codice serbato nella libreria della melropoliiana (2) io

ne ho trovata una copia latina , dalla quale ho trascritte le se-

guenti parole, che riguardano le vesti e i letti degli Umiliati:

Vestimenta Fi-atrum sint, Caìiiixia _, brage et tamen grosse ^ pel-

litiam quoque habere liceat j vestitunij guarnatiam ^ manstriicnm

agninam nudain, icl opertam, mantellum^ caligas, scofoneSj patitos,

subtularesj nocturnales qnoqne calceos habeantj si permiserit Pra-

latus. Stranienta autem Icctoriim swit hec. Bisadum, vel fillrum,

capitale quoque eis liceat habere, et duo Un tea de lana : Alteram

quoque manstrucam habere liceat InfirmiSj cut habere liceat cui

-

citranij et linteum de stupa ^ vel lino. Quesic erano le antiche"

vesti, e gli antichi letti del second' ordine de' nostri Umiliati. Le

vesti dell'ordine sacerdotale ci vengono descritte dal signor dottor

Sormani colle parole originali della loro regola (5) ; e sono le

seguenti : Indumenta Fratrum sint. Cappa_, capitinus, manstruca

agnina j et tres tunicw pelliciw j et quarta tunica. Tria paria

caligarunij totidem pedulium, subtelarii, et batce_, vel patiti. Pos-

sunt et habere vestem stupeam j et crossam super alias vestes.

Potest causa infirmitatis Prcepositus pennitlere caniicias_, seu bra-

gas crossas, et de stupa^ pelliciaSj et manstrucas duas hyemnlcs,

et oestivales j et tunicam imam. Habeant etiam vestes duas stu-

peas j et crossas super alias vestes „ et capitinum unum. Omnia

indumenta tam Fratrum, quam Sororum lanea sint naturalis co-

lorisi nec crispata j stupea \pero sint nigra. Da queste ultime

parole si ricava, che sebbene le vesti di lana degli Umiliali an-

tichi fossero del color naturale, cioè quasi bianco, nondimeno

alcune altre loro vesti falle di stoppa dovevano esser nere. Ciò

contraddice a quanto affermano le citate croniche ; onde bisogna

credere che gli abiti de' primi Umiliali
,
quando furono formate

le loro regole, erano parie di lana, parte di sloppa, e parte di

pelliccia, ed altre bianche, altre nere; ma poi coli' andar del

tempo tulle si ridussero ad essere di panno bianco, o di panno

(1) Sorman. supracit. pag. ìiìi, et seq.

(2) Codex in Bibl. Melrop. sign. D. Num. 54.

(5) Sormani. Storia degli Umilìuti, pag. Ii2.
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color d'i cenere, com'erano a'tempi di que'cronisli. Avvertirò per

iiliiino, che le voci Scofones^ Batce o Patiti^ e Subtulares o Siib-

telarii significano scarpe, o pantofole, o pianelle di varie sorli:

le altre voci con cui si distinguono le diverse vesti non sono

diffìcili ad intendersi.

Torniamo ora al cardinal legato Gerardo da Sessa, la di cui

lettera ha dato motivo ad una lunga digressione. Questi da Trezzo,

ove irovavasi ai 20 d'aprile, venne a Milano probabilmente per

vedere di ridurre i Milanesi ad abbandonare il partilo dello scomu-

nicato imperatore Ottone, e a collegarsi col papa e col re Federico.

Quando egli giunse, si trattava dal nostro clero della elezione di

un nuovo arcivescovo. In breve tempo il cardinal legato si ae-

(]uistò tale stima e benevolenza, che sebbene egli non fosse or-

dinario della nostra chiesa maggiore, ma bensì monaco , e non*

fosse manco cittadino milanese, pure ciò non osianle fu proposto

e scelto per arcivescovo di Milano. La scelta cadde nel giorno

quarto di maggio, dopo un mese e dieci giorni di sede vacante,

come afTermano i cataloghi. Il signor dottor Sorniani (1) ha pub-

blicato alcuni decreti intorno alla disciplina ecclesiastica, tanto

per la chiesa milanese, quanto per le suifraganee fatti da un

nrcivescovo senza nome, il quale ben si vede che era anche le-

galo apostolico. Questi decreti secondo me convengono ottimamente

al nostro Gerardo da Sessa. Veramente il lodato signor dottor

Sorniani ha giudicato che i caratteri della pergamena originale

fossero del secolo XII, ma ognun sa quanto sia didicile il fare un

giudizio sicuro dell' epoca de' earaileri, massimamente poi quando

si tratta di piccola differenza d'anni, come nel caso nostro. Io

trovo ne'cilali edilli rinnovati i decreti fatti dal concilio lateranese

contro degli usuraj ; e questo concilio fu celebralo da papa Ales-

sandro ili nell'anno 1179. Argomento dunque con sicurezza che

la nostra carta non fu scritta prima di quell' anno. Dopo di esso

non trovo altro arcivescovo nel secolo Xll^ che fosse insieme le-

galo apostolico, che Uberto Crivello. Io avrei attribuiti a lui i

decreti di cui trattiamo , se molte e gravissime ragioni non mi

(1) Sormani. Gloria de'Santi milanesi, pag. 211, et $eq.
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avessero indotto ad attribuirli piuttosto al nostro Gerardo da Sessa.

In primo luogo, il sapere che questi era zelantissimo
, ed incli-

nato assai alla correzione del clero, per cui avea celebrati altri

sinodi, e falle altre costituzioni nelle chiese di Piacenza e di No-

vara; in secondo luogo, il vedere che nelle nostre si tratta molto

de' monaci, la riforma de' quali è facile che stesse molto a cuore

a Gerardo, ch'era egli pure monaco cistercicse : e finalmente il

trovarvi aperta menzione delle Decretali, delle quali sul fine delle

scorso secolo, e sul principio del presente, si l'ormarono molte nuove

raccolte.

Queste sono le ragioni per cui io attribuisco a Gerardo da

Ses«a, arcivescovo di Milano e legato apostolico, i due mentovali

editti sopra la disciplina ecclesiastica
, uno riguardante la chiesa

milanese, e 1' altro le chiese suffraganee, i quali come furono dal

signor dottor Sormani trovati uniti in una sola caria, così furono

nnitamente pubblicali. Io dirò qualche cosa dell'uno e dell'altro.

Cominciando dal primo: l'arcivescovo trovandosi nell'assemblea

del suo clero, rammenta sul bel principio il sublime antico stato

nella chiesa milanese, che sopra ogni altra risplendeva per dottrina

e per costumi, e deplora la decadenza in cui si ritrova a cagione

di varie eresie, e per mancanza di correzione. Però si propone

con r ajuio degli ecclesiastici seco adunali di rimettere in buon

essere alcune cose, per poi passare ad altre anche più importanti.

JustiticCj et lionestatis ratio persuadet subllmem statimi Ecclesie

Mediolanensis accuratius recolere^ et ad illuni decorem j a quo

deciditi modis omnibus revocare. Sane antiquoninij et modernorum

notitics traditum est, Mediolanensem Ecclesiam tamqiiam speciale

sidus inter reliqiias EcclesiaSj mta^ moribus. doctrina emicuisse:

parte j mine autem, meritorum exigentia^ etjusf.o Deijudicio, ex ma-

xima quod dolentes dicimus^ tum diversarum huivesiim occasione^

tum indisciplinatos correctionis ignavia ad ima detruditur. Invocantes

itaque supernce pietatiSj ac Redemptoris nostri dementiamo con-

siliOj et auxilio vestro adliibito, qucedam lapsa reparare tempta-

himuSj ut per hoc ad potiora^ annuente Deo pervenire valeamus.

1 decreti dell' arcivescovo e del sinodo riguardano prima gli ec-

clesiastici e poi i monaci. Quanto agli ecclesiastici , si ordina a
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quelli che lianno beneficj, che vadano vestili con proprietà
,
che

portino sul capo una decente cherica , che il taglio de' capelli sia

da ogni parie rotondo fino al mezzo delle orecchie, e la tonsura

superiore a tutti apparisca. Le tonache loro, e le altre vesti sieno

lunghe fino alle calcagna. Nessuno fra essi entri in chiesa a ce-

lebrare i divini ofiicj , senza la cappa nera
, secondo il costume

della chiesa milanese, o senza la cotta, o l'altra veste della

superpelliliunij, secondo la consuetudine delle chiese, a cui servono.

Ecclcsiam ad Divina Officia celebranda intrare non ]W(BSumant

,

nisi cappa nixjra secundum morem Mediolancnsis Ecclesia} induti

fuerintj aut secundum consuetiidinem Ecclesia in qua morantur

,

cottaSj vel superpellitiiim in suo ornatu habuerint. Lascerò qui

agli eruditi ne' riti ecclesiastici il decidere se cotta e superpellitium

,

fossero due sopravesti diverse, o una sola con due diversi nomi
;

e solamente avvertirò alla diversa pratica del vestirsi per l'oHicia-

tura nelle chiese della città, e in quelle della diocesi. Gli eccle-

siastici delle seconde in quell'occasione usavano al di sopra del-

l' altre vesti la cotta, e gli ecclesiastici delle prime usavano la

cappa nera. Ciò non pertanto, io sotto l'anno 1203 ho dubitalo se

veramente i canonici di sani' Ambrogio usassero la cappa in chiesa

d'altro colore; e certamente so che gli ordinar] la portavano

rossa. Della vesta rossa degli ordinar], io ne ho già parlalo in

altro luogo, e andando avanti ne troverò sicurissime memorie in

questo secolo istesso. Nessuno del clero poi doveva uscire fuor di

casa senza la cappa, o il camice, o altra veste rotonda e chiusa, se

non dovendo cavalcare fuori di città ; il che peraltro non polca

farsi senza licenza de' superiori, volendo dormir fuori. Furono as-

solutamente proibite le scarpe allacciale e le maniche, e certi

ornamenti cadenti dal collo sul petto, delti mosche, e le guerni-

zioni sopra le vesti, e le cappe eolle maniche. Omnimodis autem

prohibemus, ne subtellares allaziatos^ et manicaSj ncc muscas in

pectore^ ncc frixia in suis vestibuSj et cappas cum manicis por-

ture audeant. A quelli che avevano gli ordini sacri , fu imposto

il portar sempre vesti rotonde, e non tagliale, o sparale. A lutti

i cherici beneficiali si proibirono le pelli varie, le vesti rosse, o

di più di un colore, o gialle o verdi, Universis prceterea Clericis
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pellcs ^'^arias interdicimus j vestes rubeaSj vel dwersi coloris gial-

daSj et vìrides. Qui peraltro non vedonsi proibite le altre pellicce

jjìli ordinarie, e le vesti di altri colori più modesti come violate,

brune, turchine o grigie, quali le aveva nel 1205 Manfredo Oc-

chibianchi, canonico di sant'Ambrogio. A qiie'cherici poi che non

avevano ancora alcun beneficio, fu raccomandato il non disonorare

la chiesa, dove speravano di ottenerlo, co' malvagi diporti e costumi;

avvertendoli che se avessero amati piuiiosio gli abiti secolareschi

che gli ecclesiastici, sarebbero siali esclusi da qualunque grado
,

e riputati come apostati. Tutti quelli che si ascrivevano al clero,

ricevevano allora la tonsura in quella chiesa, ed anche a quell'al-

tare, a cui erano destinati a servire ; e a poco a poco si avan-

zavano poi ad ottenere i varj beneficj assegnali al servigio di

queir altare, o di quella chiesa, dagli ultimi gradi fino ai maggiori.

Per ultimo i monaci, i quali tuttavia erano soUoposti alla giuris-

dizione dell' arcivescovo, furono avvisali a non portar coltelli, se

non ispuniati, a non uscire dal chiostro senza licenza dell'abate,

a mangiare in un solo refettorio , a giacere in un solo dormitorio,

senza avere alcuna camera particolare , a portare le sole vesti

monastiche, e ad ubbidire al loro abate.

Qui termina la prima constiluzione , che riguarda la diocesi

milanese, e comincia 1' altra fatta pe' vescovati suffragane
, come

si vedrà nell' esaminarne i decreti. L' esordio è questo : In Cfiristi

nomine. Hcvc sunt statata ex auctoritatibus Sanctoriim j et san-

ctionibus Canonum collecta^ de multis paucUj de gravioribus levia j

quce Clericos observare oportet , si consequi volimi salutem ani-

marum suaram^ et Ecclesiam Dei codificare _, non destruere. Si

raccomanda ai preposti ed ai cappellani , ora diremmo parrochi ,

delle chiese il predicare al popolo tulle le feste, e persuadere ad

esso il portarsi almeno una volta al mese alla caltedrale
,

per

ascoltare la parola di Dio. Specialmente si ordina ad essi che

spieghino il misiero della santissima Trinità, intorno a cui allora

si erano sparsi diversi errori, e che insegnino il modo di far

bene la confessione. Che cerchino più la salute delle anime che

la raccolta delle limosino, e che distinguano nel ricevere le obla-

zioni i ladri e gli usuraj manifesti, dai fedeli e dai giusli. Intorno
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agli usuraj pubblici vi sono degli altri decreti assai rigorosi. Si

comanda che non solo non si riceva alcuna oblazione da essi, ma

uè anche da nessuno della loro casa. Se qualche ecclesiastico

scientemente l'accettasse, si debba punire colle pene imposte nei

concilio laleranese. Non si conceda agli usuraj né la penitenza
,

riè la coinunione , né la pubblica sepoltura , se non con piena

sicurezza che si restituiscano le usure e i fruiti de' pegni, i quali

si debbono computare nella sorte principale , secondo lo stabilito

nelle decretali, in guisa che dedotta la sorte, le possessioni tornino

libere a' loro padroni. Clericus qui oblationem receperit Usurarii

scienter pcena Lateranensis Concila puniatur. Sed nec ad poeni-

tentiaìiij nec ad communionenij nec ad Ecclesìasticam sepultiiraìn

recipiantui-j nisi cum piena ^ et sufficienti satisfactione de resti-

tuendis usiwisj et poenis de fructibus pignorum^ ut computentur

in surtcnij sicut habetar in Decretalibus j et cum sors deducta

faeritj possessiones libere ad dominos revertantur. Da questo passo

io ho argomeniala 1' epoca dell' editto per la menzione che vi si

fa del concilio laleranese, e delle decretali (*), divenule più famose

in questi tempi per le nuove raccolte che se ne andavano facendo.

Ne' nostri decreti si vieta anche ai nolaj il formare islrumenli
,

«love si contenga alcuna usura ; e del pari come le oblazioni degli

usuraj, si rigettano quelle de' pubblici adulteri dell'uno e del-

l' altro sesso , colla minaccia della scomunica dopo la terza am-

monizione.

A tutti gli ecclesiastici fu imposto il vivere in comune entro

una casa, da cui fossero escluse le donne, e che avesse un sol dor-

mitorio ed un sol refettorio, dove si dovesse fare nel tempo della

mensa la lezione spirituale. Che fuori di quella casa o canonica,

nessuno degli ecclesiastici avesse cosa alcuna in particolare né pel

cibo, né per le vesti. Le vesti degli ecclesiastici si volle che fossero

oneste, ma non preziose; poiché le vesti preziose erano proibite anche

(*) Le Decretali sono una raccolta di leggi ecclesiastiche emanale dai con-

ciiii, dagli imperatori, dai papi. Ne vennero falle parecchie compilazioni., nelle

quali se ne intrusero non poche false , fra cui quelle d' Isidoro. iNci secoli di

mezzo queste Decretali servivano di lesto al Diritto Canonico, finché nei tempi

;i noi vicini, cominciossi a sceverare il vero dal falso.
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alle donne. Clerici honestis, vestibus et non pretiosiSj qiice Fceminis

prohibenlur j utantur. Vi doveva dunque essere allora qualche pram-

matica intorno al vestire, per frenare il lusso femminile. Gli al-

tri ordini che riguardano gli abiti degli ecclesiastici , non sono

molto diversi da quelli che abbiamo già osservati; ma pure con-

verrà dar loro un* occhiata
,
perchè servono a maggiormente ri-

schiarare i costumi di que' tempi. I sacerdoti vadano colle cappe;

gli altri, che hanno minori ordini, portino vesti chiuse, senza

tortura di maniche, e senza alcun taglio o nelle maniche stesse,

nelle scarpe, che abbia bisogno d'esser cucito ogni giorno. Cum

cappis SacerdoteSj in minoribus Ordinibiis constihiti vestibus clan-

sis, sine tortura mnnicarum, et scissura tam sublellariunij quam

manicarwnij qiice quotidiana suitione indigeatj incedant. Neil' offi-

cìatura non intervengano senza la cappa , o la cotta. Non usino

vesti di panno verde, o rosso, o giallo, o rosalo; né alcun zen-

dado di que' colori , né alcuna guernizione agli orli de' loro

abiti; ed abbiano sul capo una corona e tonsura decente. Sine

cotta^ vel cappa in Officiis manere non audeant. Viridis panni ^

vel rubeif vel glancij vel rosati vestes non hnbeant. Zendntiim

eorumdem colorum, vel orla omnino in vestibus habere fugiant.

Coronanij et tonsuram habeant congruentem. La seta, dopo ch^era

stata introdotta in Sicilia , e forse di poi anche nel continente

d' Italia, era divenuta un po' più famigliare, e già cominciavano a

rendersi comuni fra noi que' drappi di seta sottili, che chiamansi

zendadi.

Nel resto agli ecclesiastici si comanda che lascino le tavole e

i dadi, che allora erano giuochi di zara ; non essendo ancora in-

trodotto l'uso delle carte da giuoco (*). Ludos alearum^ et taxil-

lorum prorsus evitent. Lascino la caccia, e i cani, e gli uccelli, ed

ogni altra cosa che a quella serva. Lascino pure i traffici, e mollo

più le usure. Non ardiscano di cantar la messa in peccato mor-

tale; ma prima si confessino
, e ne facciano penitenza. Bisogna

dire per ciò che seguitasse ancora il costume di cantar tutte le

(') Si crede che siano state inventate nel 1392 da un pittore chiamalo Tarain

Gringonneur , onde divertire Carlo VI re di Francia negli intervalli della sua

lunga malattia.
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messe. Non abbiano compari e comari come i laici ; e fiiialmenle

quelli che non hanno gli ordini sacri , non prendano 1' ammini-

strazione di alcuna chiesa. In occasione di dnre il batlesimo non

si ammettano più che tre persone: e nel dar la cresima non se

ne ammetta piti di una sola. Coloro che cantano , che ballano
,

che suonano la cetra, o fanno atti giocosi e lascivi in chiesa , o

in luoghi sacri, se avvertiti non cesseranno, non sieno più ricevuti

nel tempio (*) , finché non abbiano data condegna soddisfazione.

CantanteSj ballantes, citìiarizanteSj vel lasciva, et jocasa in Ec-

clesia, vel loco sacrato facientcs, commonili nisi ccssaverint , ah

Ecclesia suspendantur . donec digne satisfecerint. Qui ci vengono

descriili i pubblici spettacoli, che divenivano il popolo in que' tempi.

Talora certamente non erano i più modesti, pure la chiesa li tol-

lerava
,
contentandosi di escluderli da' luoghi sacri. Vengono poi

i decreti, che appartengono ai monaci , eh' io succintamente rife-

rirò in lai guisa. 1 monaci mangino nel refettorio, ove si legga

alla mensa, e riposino nel dormitorio, e l'abate mangi e dorma

con essi. Non abbiano cosa alcuna di proprio, vadano ogni giorno

al capitolo ed alla raccolta, osservinolo certe ore il silenzio ,
non

escano dal chiostro senza licenza del loro prelato
, non girino

per la città , né per la piazza , se non per evidente necessità e

utilità del monistero, non vadano in alcun modo ai bagni; e se

pure alcun d' essi vi andrà, stia per selle giorni a solo pane ed

acqua, e riceva tre discipline ; non portino berrette in capo, ma

si coprano la testa col panno stesso della loro cocolla ; non sieno

compari di alcuno; non mangino carni in refettorio , se non se-

condo le costituzioni di san Benedetto ; usino le vesti prescritte

dalle loro regole, e finalmente il loro abate ed il priore non la-

scino d' imporre le pene regolari, secondo le colpe ai trasgressori,

né le condonino senza manifesta necessità. Nelle predette cose è

(') FnlDrno alle praliclie scandalose di quesli tempi leggasi l'Arteaga, Rivolu-

zioni del teatro musicale. — Cantii, Storia degli Italiani, \om \\\. — Bellitiélff,

Risorgimento d'Italia, e sopra tulio Dofcndeiito Sacelli, Delta condizione econo-

mica, morale e civile degli Italiani no'tempi ìinmicipali, tomo ì\, e la nota al

tomo II di queste Memorie, pag. i).
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degno (li osservazione l'uso de' bagni (*), che ancora era comune.

Si giudicava grande ausleriià 1' astenersene , e pei* ciò tale asti-

nenza era ordinala rigorosamente ai monaci , ma non agli altri

ecclesiastici.

Tutte le riferite costituzioni, che, come dissi, appartengono alle

chiese suffraganee, vuole l'arcivescovo che sieno esattamente osser-

vate; e ne incarica ogni vescovo, ciò ad ognuno imponendo col-

r autorità del [)apa a lui conceduta; onde si vede manifestamente

eh' egli era legalo apostolico. Epìscopo autem auctoritate Domini

Papce^ qua fancjbnur, et in virUite Spiritus Sancii ^ et ex parte

Dei Oninipo tentiSj et Apostolorum Pelrij et Pauli districte prce-

cipimus, ut ad salutein animarum intendati elaborans j ut pra'-

dicta omnia finniter observentur. Aggiunge agli stessi vescovi

l'obbligo di visitare ogni anno le proprie parrocchie, o pievi, o

da sé stessi, o per mezzo del loro arcidiacono, o di altre oneste

persone; ma in guisa di non essere gravosi ai parrocchiani, o

per l'eccessivo accompagnamento, o per la troppo lunga dimora.

11 vescovo, r arciprete, o i prelati delle chiese dieno le investi-

ture de'beneficj, e non i secolari: e se mai accadesse che qual-

che laico prepolente usasse sopra di ciò qualche violenza ad al-

cun ecclesiastico, tosto gli sia inumata la scomunica, e il vescovo

provveda alla indcnniià di que' preti, o cheriei perseguitali. Ogni

ecclesiastico forestiero, che vorrà abitare in qualche luogo, dovrà

avere le lettere dimissorie del proprio vescovo. Chi vorrà essere

ordinalo, dovrà subir l'esame; e nessuno sarà promosso agli or-

dini, che non siasi presentato almeno al venerdì, nel qual giorno

bisogna dire che si tenesse ogni settimana la congregazione ge-

nerale del clero. Ogni anno si adunino tulli gli ecclesiastici della

diocesi al sinodo nelie tempora dopo la Pentecoste ,
dove il ve-

scovo farà leggere le presenti costituzioni, e darà gli ordini op-

portuni pel buon regolamento del clero. Abbiamo qui un alno

certissimo argomento dell'uso delle Tempora ben osservate fra

(') Uso che veniva dai Romani, i quali, sia nella loio e;ipitale, che nelle cillà

sog;^cttc, inalzavano bagni a generale utilità e [)nlilezza. — Sarebbe pur oUiniu

cosa che anche in oggi si desso maggiore svilupjio a questa jtarle di pubblica

igiene.
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Doi, anche prima di san Carlo, cilecche ne dica ii signor Mura-

tori (1). Gli arcipreti visiteranno almeno tre volte l'anno le loro

parrocchie, o pievi, nelle quali emenderanno ogni disordine, o ri-

feriranno dentro quindici giorni al vescovo ciò che non avranno

potuto correggere. Né il vescovo, né l'arcidiacono, né il preposto,

né alcuno de' canonici della cattedrale riceverà regali da chi vorrà

ordinarsi ; e né anche per le cause de' mairimonj, tolto le spese

necessarie, giuste ed oneste della lite. Quanto alle stesse cause

matrimoniali gli arcipreti non passeranno a deciderle senza il con-

siglio del vescovo, o de' canonici. Finalmente nessun prelato, nes-

sun ecclesiastico, nessuna persona religiosa dell'uno o dell'altro

sesso ardirà di ricevere nella fratellanza di qualche chiesa, o spe-

dale, altro beneficio in qualunque modo alcun cataro, o credente,

o eretico d'altra setta, né chi li protegge, o li ricetta, né i loro

(igli e nipoti, sotto pena della scomunica, e della nullità di tale

accettazione. E se mai nascesse dubbio se uno fosse reo di que'de-

litli, no, si faccia venire alla presenza dell' arcivescovo ; e quando

avanti di lui non si scolpi, e giuri di ubbidire a' suoi comandi,

si dichiari colpevole. Cosi termina il secondo editto formato dal

nostro arcivescovo e cardinal legato pe' vescovi suoi suffragane ;

e con esso termina anche il presente libro.

AGGIUNTE E CORREZIONI AL LIBRO QUARANTESIMOTTAVO.

ANNO 1206, pag. 151 e 188.

Io mi sono ridotto ad affermare che Girardo , o Gerardo da

Sessa, abate di Tiglieto, poi cardinale, legato in Lombardia
,

ve-

scovo eletto di Novara e d'Albano, e finalmente arcivescovo di

(1) Murator. Anecdot. Tom. Il , pay. 252, el seq. — Anliq. medii cevi.

Tom. IV, pag. 852, el seq.
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Milano fosse reggiano
,
perchè così irovo che hanno all'erma lo

lutti i moderni scrillori che di lui ragionano. Ma riandando fra

me sovenle le ragioni
,
per cui a me pare , che questo prelato

fosse milanese, mi sono sembrate tali, ch'io non dovessi occultarle

a miei lettori. A me non è noto che alcuna memoria contempo-

ranea vi sia, da cui si ricavi che questo prelato fosse da Reggio;

la ragione dunque per cui i moderni scrittori si sono ridotti a

crederlo reggiano altra non debb'essere, se non perchè in Reggio

v'era una illustre famiglia da Sessio, o da Sesso. Io concedo tal

verità; ma dico primieramente che l'antico catalogo de' nostri ar-

civescovi, ove di lui ragiona, lo chiama Girardo da Sessa e non

Girardo da Sessio, o da Sesso, né io trovo altra memoria antica,

che da Sessio , o da Sesso lo chiami , come costantemente da

lutti gli antichi scrittori è chiamata la famiglia di Reggio. In

secondo luogo la cronica di Reggio composta nello slesso se-

colo XIII, trattando di questi anni, e nominando parecchi signori

della famiglia da Sesso, di minor merito di questo cardinale, e

arcivescovo, e legato apostolico, non ne dice manco una parola.

Le addotte ragioni persuadono che quel prelato non appartenga

alla città di Reggio ; altre poi ve ne sono per render credibile

ch'egli appartenga alla città di Milano. Primieramente, perchè in

Milano v'era una nobile famiglia chiamata veramente da Sessa, e

annoverata fra quelle, dalle quali dovevansi scegliere gli arcive-

scovi e gli ordinar], come si può vedere dal catalogo di esse da

me descritto sotto l'anno 1277. In secondo luogo, perchè sul

principio del secolo XII, io ho mostrato nel tomo terzo, pag. 123,

eh' era preposto di sant'Ambrogio uno chiamato appunto collo

stesso nome e cognome Girardo da Sessa ; il che rende assai ve-

risimile, che vi fosse sul principio del secolo XIII in Milano un

altro Girardo da Sessa della stessa famiglia. Finalmente
,
perchè

il nostro antico catalogo, il quale nota minutamente ogni volta

che in questo secolo vi fu qualche discordia in Milano per la

elezione dell' arcivescovo, non ci addita
,
che per la elezione di

Girardo da Sessa vi sia stata la minima dilhcollà; il che pure ci

persuade ch'egli dovesse essere di un nobile casato di questa

città, e capace di tale onore, secondo la costante pratica di que'

GlULLM, voi. i. 14
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tempi. Può essere che i dottissimi moderni scrillori, i quali hanno

creduto reggiano il nostro arcivescovo Girardo , abbiano trovala

qualche antica memoria, che gli abbia di ciò convinti, ma io non

vedo, ch'eglino me n'abbiano addotta alcuna ; e finché alcuna io

non ne rinvenga, confesso che mi fanno una gran forza le sopra

esposte ragioni per crederlo milanese.

ANNO 1208, pag. 159.

Nell'archivio di san Giovanni di Monza ho veduta una sentenza

fatta nel martedì giorno decimoquinlo di settembre di quest'anno,

correndo l'indizione undecima , dal signor Alberto da Sommariva,

giudice e vicario del signor Amizone Carentano podestà di Monza.

Non è piccola gloria per Monza, ch'ella avesse un governo affatto

simile a quello delle città e repubbliche di Lombardia , e che

venissero a governarla quegli slessi signori , che in altri anni

porlavansi a governare altre delle primarie città. Questo Amizone

Carentano lodigiano, che ora vediamo podestà di Monza, nel 1220

fu poi podestà di Milano, e il suo vicario Alberto da Sommariva

era, come ognun sa, di una delle principali famiglie lodigiane.

L'aver esaminato personalmente l'archivio monzese mi ha posto

in istato di potere sempre più contribuire alle glorie di quell'il-

lustre borgo che eguaglia, anzi supera per veri pregi molte città.

ANNO 1209, paa- 172.

Di qualche monislero di sole Umiliale io ne ho trovato un in-

dizio più antico fino dall'anno 1190; e l'ho esposto in questo

medesimo volume alla pag. 56.

ANNO 1211, parj. 183.

Agli undici del mese di febbrajo precedente al marzo , in cui

poi morì il cardinale ed arcivescovo nostro Uberto da Pirovano

,

egli aveva un vicario, non so se a cagione di assenza o di ma-

lattia. Questi, che chiamavasi maestro Guidotto, nel predetto giorno
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uiidecimo di febbrajo diede una sentenza, che comincia cosi: In

nomine Domini. Senlentiam protulit Marjisler Guidoltus Vicariiis

Domini liberti Dei rjratia Mediolanensis Archiepiscopi Scinde Ro-

mane Ecclesie Cardinalis de lite inter Ariprandum Modoetiensem

Archipresbilerum nomine ipsiiis Ecclesie ex parte una j et 3Iagi-

strum Beltramum Sancii Juliani de Columpnia nomine sito ex

alia. E lernìina poi colle seguenti parole; Data fnit hec Sententìa

MCCXL XI. mensis Februarii in Palalio velcri Domini Archie-

piscopi (I).

ANNO 12H, pag. 188.

L'Uglielli ne' vescovi di Novara, dove tratta di Gerardo da Scssa,

riferisce una sua lettera scritta in Novara , mentre egli era sola-

mente vescovo eletto di Albano, con questa data: 121 1. indici. 14.

die 6. Octob. Non v'è dubbio, che se Gerardo ai 6 d'ottobre del

1211, era solamente vescovo eletto d'Albano, non può più cre-

dersi che ai 4 di maggio di quell'anno egli fosse stalo creato arcive-

scovo di Milano come io ho affermato. Ma ognun sa, che le date dei

diplomi presso 1' Ughelli sono molto scorrette. Lo stesso autore
,

dove parla di quella carta, ci addita l'anno 1210, non Tanno 1211.

E che veramente ella appartenga al giorno sesto di ottobre del-

l' anno 1210, lo manifesta anche l'indizione decimaquarta, che

ben conviene a quel giorno nel detto anno, e mal converrel)be

nel seguente. Posto ciò, né anche da tal lettera può trarsi alcun

argomento contro di ciò, ch'io ho a mio credere con molte sode

ragioni stabilito.

(1) diaria in archivio Sancii Joannìs Mudoeliic.

^^^^KÌ^^lt^^'^-





ANNO 1211.

La citlà di' Genova ebbe in quest' anno per podestà Rainerio

Colla , nobile eilladino milanese (1) , e la città di Bologna ebbe

il nostro celebre Guglielmo della Pusterla (2). In Milano fu pode-

stà Guglielmo da Landò piacentino. Cosi lo chiama la cronichetta

di Daniele , il Fiamma (5) ed altri nostri scrittori. Egli è ben

vero che nell' archivio ambrosiano io ho trovata un' investitura

data da quel podestà ai monaci di Caravalle nel giorno nono di

marzo, dov'egli non è chiamalo Guglielmo de Landò,, ma Guglielmo

de Andito. La persona per altro è la stessa; e il cognome de

Andito è quello che poi coli' andar del tempo si cangiò in de

Laudo j com'è assai noto agli eruditi. Nella data di quella carta

si legge: Jctnm in Palatio veteri Communis Mediolani. Abbiamo

già osservato sotto l'anno 1205 che allora era stato cominciato

un palazzo nuovo del pubblico nel Broletto vecchio, e a quest'ora

(4) Continuator Caffari ad hunc annum.

(2) Sigon. Uistor. Bonon. ad hunc annttm.

(3) Flanwia. Manip. FI. ad hunc annum.
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,

doveva essere compito; ma con luilo ciò il podestà risedeva nel

palazzo vecchio. Il meniovato archivio ambrosiano ci somministra

anche una investitura feudale della metà del porto del Tesino nel

luogo di Bernate, e de'beni d'Invruno, conceduta a non so chi,

da Danesio de'Crivelli, e da Rizardo nuovo abate di sant'Ambrogio.

Questo abate non fu osservato dal padre Aresi, il quale in di lui

luogo vi pone un monaco di Chiaravalle, detto Fazio de' Ferrar],

con anacronismo di un secolo. Nel presente anno il podestà cogli

altri magistrali della repubblica diede diversi ordini pel buon

regolamento della medesima, alcuni de' quali ci sono stati riferiti

da Tristano Calco, ed altri da Bernardino Corio. Cominciando dal

primo storico, egli dice che allora furono riformate le leggi mu-

nicipali, e gli statuti del popolo, e che fu confermata la società

della Credenza di sant'Ambrogio, e quella de'mercanti, che deno-

minavasi la Mota, Io di buon animo accordo a quello scrittore,

che seguisse qualche riforma nelle nostre leggi municipali , che

allora chiamavansi consvetudinij ma dico che di esse non si formò

alcun codice, se non qualche anno dopo , come vedremo chiara-

mente a suo tempo. Concedo altresì che fossero confermate le

due società, quella della Credenza di sant'Ambrogio, e quella della

Mota, che cominciò anch' essa a prender parie nel governo , ma

dico che questa era diversa dalla università de' mercanti , ed era

composta di valvassori, che avendo rinunziali i feudi a'ioro antichi

signori, si erano resi liberi e indipendenti. Non è per altro cosa

inverisimile , anzi per molli argomenti sicura , che delle loro

riguardevolissime famiglie molte attendessero alla mercatura , la

quale ne' tempi antichi non era credula da' Milanesi incompati-

bile colle più onorifiche cariche
, com' è creduta a di nostri. Fu

pure fatto nello stesso tempo un rigoroso decreto contro Ugone,

figliuolo di Rogerio, e Corrado, ed Enrico, figliuoli di Rodolfo,

tulli della famiglia de' Visconti , rei di non so quale delitto.

Vennero dunque confiscate alcune regalie ch'essi godevano, cioè

il diritto sopra i forni, e quello sopra il bollo delle slaja; e quel

eh' e più strano , fu proibito a qualunque magistrato il fare ad

essi ragione in giudizio. 1 capitani d'Arsago avevano formato un

ponte suU'Adda a Vaprio assai comodo, colla grave spesa di tre
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mila e ollocenlo lire; quindi è, che per indennizzarli, il pubblico

si conslituì loro debitore di quella somma, ch'equivaleva quasi a

dugenlomila lire de' giorni nostri; e si obbligò a pagar loro l'in-

teresse di due soldi per lira, cioè il dieci per cento, usura tenue

in que' miseri tempi , come ho notalo altrove. Non è maraviglia

che i concilj allora, e i sommi pontefici, e i vescovi formassero

decreti si rigorosi contro gli usura], l'avarizia de'quali era giunta

ad un abuso cosi enorme.

Quanto agli statuti, che furono allora o formati, o corretti, il

Corio si spiega più diffusamente. Il primo pensiero fu quello di

render più popolosa la città; a tal fine si ordinò, che chiunque

de^borghesi e contadini potesse venire ad abitare in Milano, e cosi

esentarsi da qualunque carico rurale, e godere di tutti i privilegi

de'cittadini, colle seguenti condizioni: prima, ch'egli non lavorasse

colle proprie mani alcun terreno , né lo desse da lavorare a nis-

suno de' suoi più stretti parenti, per deludere lo statuto ; in se-

condo luogo, eh' egli con la sua famiglia dovesse abitare sempre

in città, toltone il tempo de' raccolti, per sei settimane: e tutto

ciò per trent'anni avvenire. Fu pure permesso ad ognuno il venire

ad abitare in iMilano, di qualunque giurisdizione egli si fosse, ec-

cettuati i banditi. Quindi si passò a trattare de'magistraii; e co-

minciando dai foresi , fu ordinato che ciascun console delle ville

o borghi potesse far ragione a' suoi vicini fino alla somma di

soldi venti, con facoltà di giudicare e di condannare. Ma in quelle

ville, che non cran distanti dalla città più di sei miglia, fu limi-

lata la somma fino a dieci soldi. Queste terre più vicine dice

il Corio che si chiamavano le Faggie j e non mancano esempi

che comprovano la sua asserzione. Col nome di faggie, ora inten-

diamo le pubbliche strade che conducono a Milano, per la distanza

appunto di circa sei miglia, per accomodar le quali debbono con-

correre le terre, che a ciascuna vengono assegnale; ed anche in-

tendiamo r impresa di accomodar ciascuna di quelle strade, o la

parte di essa, che tocca ad ogni terra. Anticamente io credo che

come dall'essere slate assegnate tulle le case della cilià ad alcuna

delle sei porte delle nostre mura, ne provenne che Milano restò

diviso in sei regioni, le quali presero il nome della loro porla;
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oosi dall'essere siale assegnale lulle le lerre del conlado panico-

lare di Milano , che abbracciava poco più di sei miglia intorno

alla cillà , ad alcuna delle slrade che conducevano ad una delle

sei porte principali di essa , le quali slrade chiamavansi faggio
,

anche l'unione delle terre destinale a ciascuna faggia ne ritenesse

il nome, e così il contado di Milano fosse diviso in sei faggie
,

corrispondenti alle sei porte primarie delle nostre mura. In prova

di ciò, noi andando innanzi , troveremo i consoli delle faggie di

porta Orientale, di porta Romana, e rosi di tutte l'altre. Intorno

ai magistrati civici fu stabilito, che il tribunale de'consoli di giu-

stizia mai non si abolisse, com'era sialo abolito quello de'consoli

della repubblica; e infatti il primo, benché decaduto assaissimo

dal primierio suo lustro ed autorità
,

pure anche al presente si

mantiene , ed ha qualche giurisdizione. Il numero de' consoli di

giustizia fu ridotto a sei; ed il salario di ciascuno fu tassato in

dodici lire di terzoli all' anno , con un soldo per ciascuna sotto-

scrizione. Quel salario
,

posto che una lira di que' tempi , come

abbiam già osservato, valesse quanto sessanta delle nostre, corri-

sponderebbe a seltecentovenii lire, e l'emolumento per ciascuna

delle sottoscrizioni a tre lire. Occorrendo che que' consoli fossero

mandati fuori de'Corpi Santi della cillà per qualche lite, o per altra

cagione, fu loro assegnata la somma di dodici soldi corrispondenti

a treniasei lire al giorno , col collega , il notajo ed il servitore,

computato un giorno con l' altro , a spese della comunità. Dicesi

col collega, perchè più di due per volta non potevano uscire. Fu

anche prescritto, che i consoli di giustizia non potessero mandarsi

in alcuna ambasceria, e che non potessero ascendere nel palazzo

della comunità per dare alcuna sentenza, o consiglio. Negli anni,

de'quali ora parliamo, le sentenze de'consoli di giustizia vedonsi

ancora date In consulatu Mediolani j coll'andar del tempo io le

trovo anche date In Camera Consulum. Quando poi non era per

giudicare, eglino entravano nel palazzo del comune liberamente.

L' ultimo dei decreti spellanti ai consoli di giustizia fu , che i

loro notaj non ricevessero per ciascun istrumenlo più di sei de-

nari per sé, e due soldi per dare al console; eh' è quanto dire

trenta soldi per la prima cagione , e sei lire per la seconda.
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Ciò che qui si è dello de' consoli, vuoisi che s'inlenda anche degli

ufficiali della camera, che pure erano sei, ed avevano cura delle

pubbliche enlrale, e assistevano ai sindacali de' podestà , e degli

altri ministri. Anche intorno ai podestà furono dati diversi ordini.

In primo luogo s'impose a ciascun d'essi, che nel mese di feb-

brajo fosse tenuto a far l'inventario delle sostanze di tulle le per-

sone cittadine, borghesi , rustiche e nobili del contado. Certa-

mente il primo podestà che avrà assunta questa incumbenza

,

avrà avuto un grave impaccio; gli altri poi molto minore; in-

fanto r esposto savio regolamento poteva maravigliosamente servire

alla repubblica per distribuire i carichi secondo le forze di cia-

scuno, ed al pubblico per evitare le frodi e i fallimenti. Per altro

è credibile che incontrasse delle grandi difficoltà in una città libera,

non avvezza a tal soggezione, e che per un pezzo non si trovasse

il modo di eseguirlo. Alfine poi si diede mano alla grand'opera ; ma

probabilmente ella non si compi prima dell'anno IS^O. Per salario

;il podestà furono assegnate due mila lire, corrispondenti, secondo

ciò che ho detto, a cento venti mila delle nostre , con 1' obbligo

di condur seco e stipendiare sei giudici e due militi, e di trat-

tenersi quindici giorni in Milano, terminalo l' anno ed il governo,

per render conto della sua condotta. Circa le pubbliche ambascerie

il regolamento fu , che più di due ambasciatori non andassero

fuori per affare o legazione della repubblica , e che un cittadino

non potesse assentarsi per lai motivo più di una volta all' anno.

Per la seconda volta fu lasciato 1' arbitrio al consiglio dei Trecento,

e per la terza fu giudicato necessario il congregare a suon di

campana il consiglio più numeroso , cioè quello degli Oitocenio.

Abbiamo già ritrovato altrove il consiglio dei Cento, che proba-

bilmente era quello il quale regolava le cose ordinarie : or qui

vediamo che nelle più importanti il consiglio si formava di trecento

cittadini ; e ne' casi più slraordinarj si addomandava col suono della

campana il consiglio di maggior numero. II tenore delle amba-

sciale poi doveva essere scritto minutamente ne' quaderni della

repubblica, dove si tenevano registrate tutte le lettere mandale e

ricevute, che ad essa appartenevano. Per tale incumbenza i consoli

della repubblica, quando v'erano, avevano i loro segretarj, i quali
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avranno continualo a servire la comunità anche dopo l' abolizione

di quel magistrato, essendo troppo necessario il loro ministero.

Si venne pure nell' edillo medesimo a trattare di cose più mi-

nule ; e si determinò , che un marescalco per meliere un ferro

ad un cavallo non potesse prendere più di cinque denari, e due

per rimetterlo. Se esaminiamo questa mercede, sembra veramente

che la proporzione ira la moneta di que' tempi e la nostra , da

me ridotta ad essere come 1' uno al sessanta, sia ancora maggiore

del vero; perchè cinque denari in tal supposto corrisponderebbero

a venticinque de' nostri soldi, e due denari a dieci soldi; edora

certamente non si suole pagare un tal prezzo a' marescalchi per

mettere o per rimettere un ferro ad un cavallo. Ciò non ostante

esaminando le altre mercedi sopra descritte, mi sembra che quella

proporzione non si possa diminuire di mollo. Io lascio che cia-

scuno lo giudichi da sé, protestando di nuovo che di tali propor-

zioni da me stabilite in diversi tempi, io non ho preteso di dare

una dimostrazione matematica, ma una verisimile idea, che possa

servir di regola a ehi legge. Fa poi proibito a ciascuno il vender

carne ingrassala con panello, cioè con una pasta formata da que' ri-

masugli che restano nel torchio, dopo aver spremuto 1' olio dai

semi di lino, dalle noci, o da altra simil cosa oliosa. Da questa

proibizione veniamo a comprendere che la cura delle vettovaglie

era del podestà e del consiglio. Gli altri ordini sono : che nessun

padre di famiglia possa obbligare alcuno de' suoi senza il consenso

de' magistrati
; che gli eretici sieno sbandili, e finalmente, che

alcuna femmina non vada scapigliala dietro ai funerali, né possa

in tali occasioni batter le mani, né stare in chiesa, sotto pena di

sessanta soldi di terzoli (*). Con questi saggi decreti, e forse an-

che con altri, che non furono dal Calco, o dal Corio pubblicali

,

(') Usanza praticata tuUora in Sardegna : quando vien condotto un cadavere

al cimitero, avvi delle donne che si laceran i capelli , mandano alti lamenti ed

urla disperale, cantano lugubri canzoni, fanno strane danze, e invocano i santi,

con tali grida che sembrano furie d'Averno. Coleste donne ricevono dai parenti

del defunto delle retribuzioni a questo fine. Vedi : Angius : Descrizione della

Sardegna ; F.a Marniera e Bresciani : Vlag(/i in Sardegna.
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il nostro podestà Guglielmo da Landò rese glorioso il suo go-

verno.

Egli è tempo ormai che ripigliamo la storia , da gran tempo

inlerrotla, per esaminare i nuovi regolamenti ecclesiasiici e seco-

lari formali nella nostra città. Ritorniamo dunque all' imperatore

Ottone, il quale andava felicemente proseguendo le sue imprese

guerriere nel regno della Sicilia , nulla curandosi degli anatemi.

Sarebbe egli senza fallo giunto a farne 1' intera conquista, se un

improvviso colpo non fosse venuto ad interrompere il corso delle

sue vittorie. Non mancavano in Germania degli amici alla casa

di Svevia, discendente dall' imperator Federico ; e sebbene dopo

la morte di Filippo tutti si fossero sottomessi ad Ottone
,

poiché

questo imperatore colla sua smoderata ambizione e crudeltà, e col

dispregio della santa chiesa ridusse il pontefice a scomunicarlo ,

tornarono a staccarsi dal suo partito, e si dichiararono apertamente

fautori del giovinetto re di Sicilia Federico, il quale già era stato

fino da' primi suoi anni crealo re de'Romani. I sollevali, protetti

da Filippo , re di Francia , e da papa Innocenzo , crebbero a

tal segno, che costrinsero l' imperatore ad abbandonare la Sicilia,

per portarsi in Germania, e sedare si grave tumulto. Nel mese

di novembre ci giunse in Lombardia, e adunò una dieta in Lodi;

ma anche qui si trovarono de' torbidi. Azzone , sesto marchese

d' Esie, e i Pavesi, i Cremonesi, i Veronesi si erano già collegati

col papa ; onde nella dieta non comparvero. Sicardo trattando di

quel sovrano ce ne assicura, così dicendo di lui: Quo andito

Imperator festinans rediit ^ qui apud Laudvm Curiam quoque

celebravit inanem. Estensis enim Marchio jam cum PapicnsibuSj

et CremonensibuSj et Veronensibus consensit Summi Pontificia

fcedus inire contradictionis. I più pronti al servigio dell' impera-

tore loro grande amico furono i Milanesi, i quali con altri Lom-

bardi, per altestalo di Ricardo da san Germano, promisero a quel

principe grandi cose.

Io credo che il nuovo nostro arcivescovo Gerardo da Sessa
,

affezionalissimo al sommo pontefice, cardinale , e suo legato in

Lombardia, avrà fallo quanto avrà potuto per islaccare questa città

dal partilo di Ottone, ma senza frullo. Però egli all'avvicinarsi
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dell'imperatore alla Lombardia si ritirò a Cremona, città già al-

leata col papa, e colà oppresso non so se più da malattia, o da

dolore, terminò la vita nel giorno decimo sesto di dicembre , e

non ancor consecralo, né confermato, dopo soli sette mesi e do-

dici giorni di arcivescovato. Non mancano scrittori anche contem-

poranei, i quali affermano che Ottone in questo stess' anno si

portò in Germania ; ma più si dee credere al sopraddetto Ri-

cardo da san Germano , il quale afferma che quel sovrano
,

partitosi dalla Puglia nel mese di novembre, solamente nel marzo

dell'anno 1212 (1) giunse in Germania. Infatti il signor Muratori (2)

ha pubblicati due suoi decreti fatti in Milano ai 12 di febbrajo

dell'anno 1212 a favore di Bonifazio, marchese d' Este, contro il

marchese Azzone VI, suo nipote, il quale, essendo alleato co' ne-

mici dell'imperatore, era troppo difficile che vincesse quella lite.

Se non fossero rimasti i citati due diplomi di Ottone , noi non

avremmo avuta altronde notizia di questa sua nuova venula a

Milano, che avrà servilo a raffermare gli animi de'noslri cittadini

nella sua amicizia. Vedendo l' imperatore sì fortemente irritato

contro la chiesa, fecero a lui ricorso tulli que' signori che avevano

qualche lite col clero, e tulli furono ben ascoltali. I nostri capi-

tani d' Arsago proposero una causa contro il vescovo di Como, il

quale fu citato a comparire avanti l'imperatore; e non avendo egli

voluto trattare con quel principe scomunicalo , ebbe la sentenza

contraria. Que' capitani erano gonfalonieri ereditar] della città di

Como ; e così io li trovo chiamati nella concessione di un feudo

dato da essi al comune di Chiavenna nell' anno 1150 (3) : quindi

è facile il credere che per qualche diritto del loro gonfalonierato

fosse nata la lite col vescovo di Como. Del pari i conti di Castello,

pretendendo di aver de' diritti sopra gli uomini di Domo d' Os-

sola , sudditi del vescovo di Novara , olienjiero dall'imperatore

la delegazione di alcuni giudici a loro modo
,

per conseguire

quanto bramavano. Tosto i due vescovi di Como e di Novara

(ij An. MCCXII. Ind. XV, di Ottone IV imperatore IV, essendo vacante

la cattedra arcivescovile di Milano.

(2) Muratur. Aniichilà Estensi. Pari. I, cup. 40.

(3) Chnrta in archivio Ecrlesit? C.ìavennnlis.
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ricorsero al papa, e riportarono due brevi scrini, uno ai cinque (1),

e l'allro ai venticinque d' aprile (2), co' quali il pontefice di-

chiarò nullo quanto avea operato quel sovrano , da lui chia-

mato malvagio tiranno. Però io con tanta maggior sicurezza

credo, che le nostre nobili famiglie da Mandello e da Alliate ot-

tennessero veramente in quest'anno ai 1 3 di novembre la conces-

sione imperiale de' feudi di Mozanica e di Fornovo spettanti al

vescovo di Cremona, e di quelli di Villanterio e di Gudo Antebiago

spettanti al monistero di san Pietro in Coelo aureo di Pavia

,

come afferma il Corio , citando la data del diploma
, e non già

nel 1208, come ha credulo Tristano Calco.

Nel presente anno fu introdotta in Milano una nuova forma di

governo ; e furono creati dodici podestà tutti militi di giustizia
,

probabilmente lutti milanesi. Nella cronichella di Daniele si legge :

Anno MCCXU. Fuerunt Potestates Mediolani duodecim Milites

Justitice. De' militi di giustizia si trovano in que'tempi anche altre

memorie. In una carta scritta quattro anni dopo di questo, dove

vi sono registrali i nomi de' principali cittadini di Mantova (5)

,

trovo fra essi un certo Delacurra Miles Justitice. In un' altra scritta

due anni dopo di quella, dove si nominano i principali cittadini

di Modena (4), vi sono fra gli altri Bernardiniis De Passaponte^

et Squarciolinus Milites Jiistitiw. Militi di giustizia io credo che

allora si addomandassero coloro , i quali con alcune particolari

solennità erano stali creali militi, per distinguerli dagli altri militi,

cosi chiamali secondo l'antico stile. Forse di là è venuto il co-

stume ne' nostri ordini militari di distinguere i militi di giustizia,

dai militi di grazia. Il Fiamma (5) ha sbaglialo nel numero di

questi podestà, perchè lo ha ridono a soli dieci ; ci ha lasciala

per altro una notizia non dispregevole, ed è, che que' signori eles-

sero per loro sapiente, o direm così consultore e ministro Pagano

da Busserò. Quindi è nato l' errore della cronica de'noslri pode-

(1) Balutius. Tom. Il, pug. 6H.

(2) Id. Ih., pag. 613.

(3) Murator. Antiq. viedii cevi. Tom. IV, piuj. 145.

(i) Id. Ib., pag. 351.

'ìi) Fiamma. Manip, fi. ad kunc annum.
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Sia, dove Pagano da Busserò solo è nominalo per podestà di Mi-

lano in quest'anno. In ogni modo lui variazione di governo ci

addita qualche nuova turbolenza nella nostra città, troppo facile

a nascere nelle critiche circostanze di que' tempi.

Servì ad accrescerla la discordia del clero nelljf elezione del

nuovo arcivescovo. Si formarono tre fazioni; una delle quali scelse

r arciprete , eh' io non so ben dire , se fosse ancora Guglielmo

Balbo, Alberto Amicone, suo successore; la seconda nominò

l'arcidiacono, che certamente era Guglielmo da Rizolio ; e la terza

elesse il vescovo di Vercelli, cioè Ariprando Visconte, il quale era

anche ordinario della chiesa milanese, ed era stato dopo la morte di

Gerardo da Sessa dichiarato dal papa legato apostolico in Lombardia.

Cosi leggiamo nel c(»nlinuatore dell'antico catalogo de'nosiri arci-

vescovi , dove tratta della presente discordia. Cujus dissensionis

causa fiiit in examinatione electionis trina divisio. Una pars

enini Domino Archipresbytero suum prcBStitit favorem j alia pars

Domino Archidiacono j tertia pars Episcopo Vercellensij qui eral

hujiis Ecclesiw Ordinariiisj et post mortem prcedicti Legati _, et

Electi ante liane examinationem Legatus Apostolica Sedis effectus.

A cosi sublime carica conceduta a quel nostro concittadino, nes-

suno finora ha badato; ma non è giusto ch'ei vada più lungamente

privo dell'onore a lui dovuto. Segue poi il continuatore del cata-

logo a dire, che nessuna delle parti voleva cedere all'altra, per-

chè una allegava per sé il maggior numero , e ciascuna delle

altre due il maggior merito degli elettori, senza potersi decidere

quale avesse più forti ragioni. Tutte e tre dunque mandarono i

loro procuratori al sommo pontefice
,
perchè terminasse la con-

troversia , e decidesse quale dei tre eletti, ma non ancor procla-

mati , dovesse tenersi per vero arcivescovo di Milano. Il papa

ascoltò i procuratori; ma perchè non si accordavano nel fatto,

giudicò di delegare il vescovo di Parma con l'arcidiacono e l'abate

di san Giovanni della stessa città, perchè prendessero le più esatte

informazioni , e riferissero a lui ciò che ritrovavano consentaneo

alla verità. Il breve di tal delegazione si legge fra le lettere

d' Innocenzo III (1), e si vede scritto ai sette di giugno dell'anno

(ì) Baluliiis. Tom. Il, pag. 642.
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dccimoquinto del suo ponlificato, cioè del presente. Questo è l'ul-

timo argomento che convince affatto di errore la cronologia sta-

bilita dal continuatore del catalogo , secondo il quale , nell' anno

presente era arcivescovo di Milano Gerardo da Sessa , e la lite

per la elezione del suo successore fu nell' anno seguente. Oltre

tante altre prove già addotte, la citata lettera di papa Innocenzo

dimostra ad evidenza che la morte di Gerardo da Sessa era già

seguila nel dicembre dell'anno scorso ; che la controversia per la

scella del nuovo arcivescovo si era già destata sul principio del

presente anno; e che i procuratori mandati a Roma dai ire per-

sonaggi eietti , erano già giunti , ed erano stali ascoltali prima

del giorno settimo di giugno, in cui il sommo pontefice spedi il

riferito breve.

Ciò che il papa incaricò più seriamente ai delegali, fu ch'eglino

indagassero se per antica ed approvala consuetudine tulli e cia-

scuno degli abati, de'preposli, ed anche de'cappeliani, o sia parrochi

di Milano, avessero egual voto come gli ordinarj nella elezione dell'ar-

civescovo. Quando non tulli l'avessero o non l'avessero eguale, chi

avesse il diritto della nomina, e qual fosse il diritto che gli apparte-

neva. Cioè, se debba attendersi l'eguaglianza non in ciascun mem-

bro de'sopradelti ordini, ma in ciascun ordine; o pure l'autorità stia

lulla presso gli ordinarj solamente, e gli altri sogliano chiamarsi

per sola convenienza, e per maggiore cautela. Se nel caso presente

tulli sieno stati chiamali; o pure alcuni non sieno siali addoman-

daii; e finalmente qual ragione abbiano in questo affare i vescovi

suft'raganei. Utrum de antiqua, et approbata consuetudine omnes_,

et singuli tam Abbates , quam Prcepositi j ac etiam Cappellani j

parem ciim Ordinariis in clectione Mediolanensis Archiepiscopi

vocem habeant , et sì nec omnes _, nec parem, qui, et quantam.

Utrum videlicet non in singulis Ordinimi, sed in Ordinibus sin-

qulorum sit paritas attendenda j vel potius jus eligendi penes

Ordinarios tantum resideat, et cceteri proptcr fioncstatem solum-

modo vocari consueverint ad caulelam. Utrumve omnes vocali

fnerint j an aliqui prwtermissi. Quid etiam potestatis , aut jiiris

Episcopi Suffraganei habeant in negotio memorato. Se noi aves-

simo la risposta di quc'dclegali, forse molte crudizioni potremmo
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ricavare per la noslra storia ecclesiastica: ciò non oslanie anche

da questo solo breve veniamo a comprendere qua! fosse Io sialo

delia questione ; e scopriamo che gU ordinar] a poco a poco vo-

levano rendersi i soh elettori dell'arcivescovo; coni' è poi seguilo

in altre chiese , e massimamente in Germania. A buon conio

eglino avevano già esclusi dalla scella tulli i laici , che prima

anch'essi vi avevano parte, come abbiamo osservato in varie occa-

sioni; ora pretendevano che non vi avessero parte i vescovi suf-

fraganei e né anche gli altri ecclesiastici milanesi
,

quantunque

parrochi, preposti ed abati, che non erano del loro celo.

Appena papa Innocenzo ebbe spedilo quel breve, che gli giunse

l'infausta notizia d'essersi i Milanesi pubblicamente dichiarali del

parlilo di Ottone imperatore; e di più d'aver essi scacciali dalla

eillà tutti gli ordinarj. Quindi è, che ai 15 di giugno, si risol-

velie a scrivere al popolo di Milano una forte lettera (1), avvi-

sandolo , che non lardasse a dare la dovuta soddisfazione alla

cliiesa per l'uno e l'altro di que'delitii, richiamando gli sbandili

ordinarj , e abbandonando lo scomunicalo augusto. Quanto alla

prima parte, io credo che i Milanesi si arrendessero all'esortazioni

del pontefice; ma non già quanto alla seconda. Intanto il giovine

re di Sicilia, Federico, detto anche Rogerio, per rinnovare un nome

assai celebre in quel regno, invitalo con grandi premure da'prin-

cipi tedeschi, suoi parziali, a portarsi in Germania, si era indotto

a fare questo gran passo. Egli era giunto felicemente per mare

a Genova, dove si irallenne per qualche tempo, adìne di assicu-

rarsi la strada per passare in Germania. In Genova fu conchiuso

che il marchese di Monferrato e i Pavesi accompagnassero il gio-

vinetto re fino al Lambro, dove lo consegnassero ai Cremonesi

ed al marchese Azzone d'Este, che l'avrebbero portato sicuro fino

all'Alpi, ed agli siali de'principi di Germania suoi amici. Postosi

dunque in viaggio quel principe, nel giorno 15 di luglio venne

a Pavia. Poi ai 22 dello slesso mese colla scorta del marchese

di Monferrato e de' Pavesi arrivò fino alle vicinanze del fiume

Lambro ; di là del quale Io allcndevano i Cremonesi col marchese

(1) Baltilius, Tum. Il, pug. 649.
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d' Este. Allora s'intese che i Milanesi venivano per impedirgli il

passaggio; perciò fu d'uopo che Federico in frena, lasciando il

guado comodo , o il pome , il quale era forse troppo esposto ai

pericoli, si portasse ad un altro varco inosservato. Di là passò il

Lambro sano e salvo, ma tulio bagnato, perchè Tacqua era assai

alta. Poco dopo si attaccò la mischia fra i Milanesi e i Pavesi .

che già ritornavano indietro presso ad un luogo
, detto Monle-

marro, la quale riusci assai dannosa al secondi, che vi perdettero

molti de'Ioro militi fatti prigionieri da' nostri. De mense Julii

( cosi leggesi nella cronichelia di Daniele sotto quesl' anno ) ad

Moìitem marrum multi Papienscs capti faeruntj et Rorjerius Fe-

dericus in Lambro balneavit Sarabulam. La voce Sarabara j o

Saraballa fino ai tempi di Tertulliano (1) e di san Geronimo (2)

significava lo stesso che brache j e quella voce è a mio credere

la stessa , che qui troviamo cangiata in Sarabula. Il calendario

di san Giorgio sotto il mese di luglio ci addita il giorno preciso

della battaglia; benché in quel luogo il testo è molto confuso e

mancante : VI. Kal. MCCXII. Papienscs capti fuerimt super

Mombriono j inde duccbantur Reatimmi usque ad vadum Lambri.

Ai Cremonenses usque ad CXL. de melioribus Papice a Medio-

lanensibiis Quantunque il racconto sia imbro-

gliato, basta per altro ad indicarci il giorno della battaglia, ed a

mostrarci che il silo dove segui
, fu fra il luogo di Monlemarro,

nominalo dalla cronicheila d» Daniele, e quello di Mombrione, addi-

tato dal calendario. Serve pure a farci vedere che i Milanesi per

dispregio chiamavano quel giovinetto sovrano il Reatino j e che

la perdila dei Pavesi fu di centoquaranta de'Ioro migliori cavalieri,

i quali sembra che poi fossero redenti da'Cremonesi. Il continua-

tore di Caffaro diminuisce la perdila de' Pavesi, e dice ch'eglino

perdettero da settanta de'Ioro militi, ma che ne presero da tren-

tacinque de'Milancsi. Egli è per altro il solo che dice cosi. La cronica

di Piacenza afferma che ì cittadini di Pavia furono sconfitti , e che

furono presi di loro ceniovenioiio militi. Fra gli stessi Cremonesi,

(1) Terttillian. De Pallio. Cap. IV.

(2) S. IJìjcronim. Ad Cap. Ili, Danielis.

GlULIM, iwl. 4. 15
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nemici della nostra ciilà in que' tempi, l' autore della croniehella

di Cremona confessa che i militi di Pavia prigionieri de' nostri

nel sopraddetto conflitto furono da cento, e Sicardo pure dice che

furono molti; nò alcuno fuori del continuatore di Gaffa ro a [ferma

che i Milanesi perdessero un sol uomo. Tristano Calco , che sen-

z'altro esame si appigliò al racconto di quello storico, diminuì in

qualche parte la giusta gloria dovuta alla sua patria. 11 signor

Muratori, che più dello stesso continuatore di Caffaro favorevole

ai Pavesi descrive quel combattimento come un fatto indeciso, in

in cui vi restarono de' prigionieri da una parte e dall'altra, sag-

giamente poi sotto il seguente anno si corregge , e accorda che

l'azione fu ad essi svantaggiosa. Più giustamente il Sigonio narra

che i Milanesi in quell'occasione ebbero nelle mani da cento de*

militi loro nemici, come confessa la stessa cronica di Cremona.

Io non lascio per altro di condannare il sopraccitato Fiamma, il

il quale sempre esagerando le cose a favore della sua patria fa

ascendere il numero di que'prigionieri a più di dugenlo; e parmi,

che siccome non si può ridurre quel numero a meno di cento,

poiché lo accordano gli stessi nemici, cosi non si possa aumentare

a più di centoquaranta; poiché il calendario di san Giorgio, com-

posto da un nostro concittadino, non dice di più.

La città di Pavia si dolse acerbamente di tale avvenimento

,

chiamandolo una sorpresa fatta ad essi durante Ja pace, già con-

chiusa pochi anni prima. Intorno a ciò i Milanesi potevano avere

delle buone ragioni per dar loro risposta. Anche il legato del

papa, e vescovo di Vercelli, Ariprando Visconte, il quale a nome

del sommo pontefice accompagnava quel principe , si lagnò del

procedere de' Milanesi
,
quantunque suoi concittadini; e giudicando

essere stata in ciò fatta da essi notabile ingiuria alla persona

stessa del papa, eh' egli rappresentava , li dichiarò pubblicamente

scomunicati. Tutto ciò comparisce in una amara lettera scritta da

Innocenzo ili nel giorno ventesimo primo di ottobre del presente

anno, decimo quinto del suo pontificato (i). La lettera è diretta

ai consoli ed al popolo di Milano , onde vediamo che i dodici

(i) Balulius. Tom. Il, pag, 662.
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niilili , che allora reggevano (jucsla ciuà , da alcuni cliiamavaiisi

podestà, e da altri consoli. ConsuUbuSy et Populo lìlediulanensibus

spiritum coìisilii sanioris. Comincia dal rimproverare ad essi l' in-

gratitudine che dimostravano ai benelicj usali loro dalla chiesa
,

col favorire Io scomunicalo Gitone, che l'era nemico. Poi segue

descrivendo il favore eh' eglino manifestamenle prestavano agli

eretici, col ricetlare quelli ch'erano dalle altre città sbanditi, e

col permettere che pubblicamente predicassero, e tenessero scuole

aperte per insegnare la loro malvagia dottrina. Quindi passa a

parlare delle ingiurie da essi falle alla loro slessa chiesa milanese,

cui sludiavansi di ridurre in servitù col pubblicare empi edilli

contro la medesima, e coli' opprimerla con durissime angherie:

Sancientes impie contra eani pessima institutaj eamqiie durissimis

angariis affìigentes. Quali fossero gli edilli pubblicali dalla noslra

repubblica contro la libertà della chiesa , e le vessazioni ad essa

recale , io non so precisamente dirlo ; abbiamo per altro già ve-

duto eh* eglino avevano banditi dalla città tulli gli ordinar]. Viene

proseguendo il pontefice a trattare della battaglia contro i Pavesi,

e ne parla cosi: Nuper ciim dilccti Filii Civcs Papieiises caris-

simum in Christo Filium nostrum Fredericum Siciike Rerjem il-

lustrem de nostro mandalo conducerent^ immo jam conduxìssentj

et reeessissent ab eo j Vos offensam cunuilantcs ofjfensw ^ rupto

rinculo fcederiSj atque paciSj quoì olim procurante Priore Camal-

dulensi a Nobis propter hoc specialiter destinato _, Inter Vos j et

cosdem celebrata extitit j et juramento firmata^ abjecta denique

reverentia nostra j qui per Legatum nostrum
_,

qui noslram in

partibus illis reprcesentat Personam j prcesentes eramus ^ dictos

Cives nequiter invasistiSj et quosdam eorum^ nipote qui bellum

non suspicantes in pace fuerant imparati ^ ccepistiSj et detinetis

captivoSj ipsos indecenlerj ut dicitura et inhumane tractantes. Gli

avvisa dunque, e gli ammonisce, e gli esorta a scacciare gli ere-

liei, a rivocare i decreti falli contro la chiesa , ed a restituire i

cittadini pavesi prigionieri; altrimenti egli conferma la scomunica

già fulminata dal legato contro i consoli ed il consiglio di Milano
;

ordina a tulli i vescovi di Lombardia , che la pubblichino solen-

nemente; impone a Filippo re di Francia, a tulli principi e ba-
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roni d' Italia, e a lulti i cilladini di Lombardia, che non tengano

alcun ragionamento, né facciano alcun contralto con essi, né pren-

dano alcun milanese per podestà, o rettore delle loro città ; e ri-

tengano tutte le robe appartenenti ai mercanti di Milano , non

permettendo manco che ad essi si paghi alcun debito. Comanda ai

vescovi suffraganei, che più non prestino alcuna obbedienza a questa

metropoli ; e impone al concilio già intimato da tenersi in Francia,

che quando giudichi espediente, passi anche a privare questa città

della dignità vescovile: minacciando per ultimo di mandare una

crociata contro di essa , come contro de' Saraceni. Conchiude poi

avvertendo i nostri cittadini a non lasciarsi sedurre dalla loro

grandezza d' animo a giudicare che tali parole da lui proferite
,

non senza inlimo dolore del suo cuore, sieno vani delirj, glorian-

dosi e confidando nel proprio valore e nella moltitudine; ma piut-

tosto a pensare che al Signore degli eserciti non v'é moltitudine

che possa resistere. Nec Vos decipiat magnifìcentia cordis vestri^

ut nostra Ime verba, quce tion absqiie mentis dolore proferimus deli-

ramenta putetisj in virtute vestra^ et multitudine gloriantes j sed

potius corjitetisj quod Domino exercituuni nulla potest resistere

muUitudo. In queste parole ben si comprende qual fosse la po-

polazione della nostra città e la sua fortezza ; come da ciò che

ho riferito poco sopra si comprende quanto fosse fiorilo il suo

commercio.

Così terminò pieno di turbolenza per la nostra patria l'anno 1212,

il quale, al dir di Sicardo, fu anche assai infelice per una grave

carestia, che afflisse tutta l'Italia. Nel 1215 (1) il sommo ponte-

fice, quantunque sdegnato contro di questa metropoli, non tralasciò

di badare agli affari ecclesiastici della medesima. Ai diecinove di

gennajo delegò con un suo breve (2) il vescovo di Vercelli, legato

della santa sede , e 1' arcidiacono di Bergamo per terminare una

certa lite eh' era nata fra il preposto e i canonici della nostra

chiesa pievana di Brivio , ed un cherico della medesima. Il ve-

fl) An. MCCXIII. Iiid. 1 ,
di Olloiic IV imperatore V, di Enrico da SettaUi

arcivescovo di Milano 1.

(2) Balutiu$. Tom, II, pa<j, 710.
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scovo di Vercelli, e legalo della santa sede, Ariprando Visconte,

ch'era anche ordinario della chiesa milanese, ed uno de'nominali per

r arcivescovato di Milano, terminò poi il corso dello sua vita ai 26

di settembre, come ha ricavato 1' Ughelli da un antico calendario

della chiesa vercellese, lo posso ben accordare a Tristano Calco

ch'egli morisse di veleno, e che fosse sepolto in Castel Seprio;

ma non posso già accordargli che quel prelato terminasse la vita

nell'anno 1210, essendo incontrastabili gli argomenti che ci di-

mostrano esser egli vissuto fino ai 26 di settembre del presente

anno. La sua morte tolse uno de' competitori all' arcivescovato di

Milano, ed uno de' motivi alla lunga dissensione del nostro clero.

Il papa aveva ordinato al capitolo degli ordinar] , i quali certa-

mente erano tornati a Milano, che proseguisse la causa della ele-

zione arcivescovile avanti i giudici da lui delegati, e la terminasse

per la festa della santa Croce; altrimenti mandasse procuratori

idonei da lui, che avrebbe poi provveduta di pastore questa chiesa.

Passò anche la festa della santa Croce, senza che si stabilisse

cosa alcuna; onde gli ordinar] destinarono tre de' loro colleglli,

cioè Alcherio suddiacono del papa, Stefano Balbo, ed un altro

chiamato Guglielmo , i quali si portassero a Roma , e pregassero

il sommo Pontefice a scegliere dal lor ceto quel soggetto , che

avesse creduto il migliore, e darlo a questa metropoli per arcive-

scovo. Ora papa hinocenzo avendo ricevute le instanze di que' de-

legali, venne alla elezione; e per togliere ogni motivo di discordia,

non scelse alcuno dei tre nominati, ma un altro, cioè Enrico da

Sellala, cimiliarca della chiesa ambrosiana, e di tale elezione rag-

guagliò il capitolo degli ordinar] con un suo breve, dato ai sette

di novembre del presente anno, decimo sesto del suo pontificato (1),

da cui si ricavano tutte le sopra esposte notizie. Bisogna per

altro dire che la lettera pontificia non sia stata scritta nello stesso

giorno della elezione , ma tre giorni dopo, perchè il continuatore

dell' antico catalogo degli arcivescovi pubblicalo dal signor Mura-

tori, afferma che la elezione di Enrico da Sellala, suddiacono del

papa, e cimiliarca della chiesa milanese, il quale si trovava allora

(l) Bahtlivs. Tom. Il, par/. HV.>.



218 LIBRO xLix. (anno 1213)

agli siiulj in Bologna ,
segui nel quarto giorno di novembre del

presente anno, dal qual giorno si prende il principio del suo go-

verno. Quel continuatore seguila il suo errore, e avendo assegnala

la morte di Gerardo da Sessa al giorno decimo sesto di dicembre

dell'anno scorso, all'erma che la sede ambrosiana restò vacante

per dieci mesi e venti giorni ; ma io avendo siabililo con tante,

a mio credere, incontrastabili prove che la morte del precedente

arcivescovo segui un anno prima , debbo pure affermare , che la

sede ambrosiana restò vacante per un anno, dieci mesi e venti

giorni, diecinove, secondo la diversa maniera di contarli, la

quale cagiona talora qualche differenza , che non è di alcun ri-

lievo. E per provare che veramente sia così, io non ripeterò qui

altro che 1' ultima delle tante osservazioni che io ho già fatte

per dimostrarlo. Tutti gli scrittori accordano che Gerardo da Sessa,

nostro arcivescovo, mori ai 16 di dicembre. Ciò supposto, il breve

di papa Innocenzo scritto ai sette di giugno dell'anno scorso, dove

assegna il vescovo di Parma e i due altri giudici per decidere la

controversia fra i tre nominali per arcivescovi di Mdano, ci fa ve-

dere che Gerardo da Sessa era certamente morto ai 16 di dicem-

bre del precedente anno 1211, e che fin d'allora era restata va-

cante questa cattedra metropolitana, ed erano nate le liti per la

scelta del successore.

Il governo laico della nostra città soffrì anche in quest' anno

qualche variazione
;

poiché la cronichetta di Daniele ci addita
,

che fu posto in mano a quattro de' nostri cittadini col titolo di

podestà. Anno MCCXIII. Domnus Manfredus De Biisnate_, et Gito

de MandellOj et Ardigotus MarcellinuSy et Busnardus fnchoardus

fuerunt Potestates Mediolani. L'archivio di sant'Ambrogio ci mo-

stra anche due consoli in due carte scritte nel mese d' agosto.

Colla prima Visconte da Riziolo, o Rizolio console, concede al mo-

nistero di Caravalle l' investitura di tutto il fossato spettante al

comune di Milano, che trovasi nel territorio di Vicomaggiore, fra

Milano e Pavia. L'istrumento fu stipulato ai tre d'agosto nel pa-

lazzo vecchio del comune di Milano. In Palatìo veteri Communis

Mediolani. L'altra pergamena, scritta ai 29 dello stesso mese,

contiene 1' obbligazione di un console del comune di Loirana a



LIBRO XMX. (ANiSO 1213) 219

lavore di Airoldino da Corrado, console di Milano, per cinque soldi

da lui spesi per fare la faggia di quel luogo. Molle crudizioni

qui si contengono. Si vede che la nobile famiglia da Corrado fio-

riva amicamente in Milano; che v'erano consoli destinati ad aver

cura delle pubbliche strade, i quali poi col tempo furono chia-

mati consoli delle faggie. Per quanto si può conghiellurare dal-

l' editto pubblicato nel 1211, di cui già ho parlato, a queste

faggie non erano tenute se non le terre situate nel contorno

della città per lo spazio di sei miglia , che perciò furono chia-

mate anch' esse faggie : e tale appunto è Loirana
,

posta nella

pieve di Cesano. Luchino e Giovanni Visconti, signori di Milano,

furono poi quelli che distribuirono questo carico sopra tutte le

terre del Milanese per renderlo men grave, e ne fecero l'asse-

gnamento nell'anno 1545, con un loro editto riferito dal Besta (1).

Nelle stesse carte dell'archivio ambrosiano, spettanti a quest'anno,

il padre Aresi dice di aver trovato abate del monistero di san-

t'Ambrogio Arialdo de' Conti. Io presterei maggior fede al padre

Aresi, s'egli non avesse in questi tempi massimamente assai im-

brogliata la serie di quegli abati. Veramente le carte del lodato

archivio dopo il duodecimo secolo non sono ancora poste in sì

beli' ordine, come le antiche ; ciò non ostante vi sono degli in-

dici che ce ne danno bastanti notizie.

Bisogna confessare sinceramente che quest'anno fu uno de'più

infelici alla nostra città, e per le discordie ecclesiastiche che du-

rarono, come vedemmo, quasi sino al fine di esso, e per le im-

prese guerriere mal riuscite. Due volte i nostri andarono in cam-

pagna: la prima coniro i Cremonesi, e la seconda contro i Pa-

vesi; e sì l'una che l'altra volta furono malamente battuti. Nel

secondo giorno di giugno, in cui cadde la festa di Pentecoste , i

Milanesi col loro carroccio, passato il Serio, ed entrati nel terri-

torio di Cremona, giunsero a Castel Leone (*), che conserva nn-

(1) Bcsta. Tom. I. Uh. 1. Cap. 21. J\JS.

(*) Castel Leone e rim;irclievole borgo, già con forte castello, al prcsenlc demo-

lito, del quale conservasi un'alta e magnifica torre, da cui godesi una bella ve-

duta del Lodigiauo e del Cremonese, ed è tenuta come una delle principali di

liOmbnrdia. Questo luogo fu e/iandio residenza di (labriii:) Fondido, già signore
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Cora il suo nome, e non è Castiglione, come pretende il signor

Muratori. Con essi v'eran militi e arcieri di Piacenza, fanti e ca-

valieri di Lodi e di Crema , altri militi di Como e di Novara
,

ed alcuni anche di Brescia , la qual città era divisa in due con-

trarie fazioni. Ora tutto questo esercito alleato s' incontrò colà coi

Cremonesi, i quali non avevano con loro che circa trecento mi-

liti bresciani di un altro partito. Si venne ad una fiera battaglia,

che durò dalla terz' ora del giorno fino alla nona. Sul principio

i Cremonesi, anche secondo la relazione di Sicardo loro vescovo,

furono rotti e posti in fuga. I nostri, per quanto abbiamo dal ca-

lendario di san Giorgio, giunsero fino ad entrare nel campo ne-

mico, e s'impadronirono delle tende, oltre all'aver fatti molti mi-

liti prigionieri. Ma l'affare non so come cangiò faccia, e i vinci-

tori/rimasero vinti e disfatti a tal segno, che perdettero fino il

il loro carroccio , la qual perdita era V estrema delle sventure.

Molti del popolo milanese ivi perirono, o restarono prigionieri;

e se non mente il continuatore di Caffai^o, che narra la presente

storia, ebbero la stessa sorte anche molti de* nostri militi. Sticondo

quello scrittore quattromila fra cavalieri e fanti milanesi, furono

condotti prigionieri a Cremona in trionfo col conquistato carroccio.

Non si avvilì per si grave perdita il coraggio de' nostri citta-

dini, che nel mese di settembre spedirono settecento de'loro militi,

come afferma il continuatore di Caffaro , o mille , come si legge

nel calendario di san Giorgio, i quali accompagnati da'Tortonesi,

Alessandrini , Vercellesi , e con altri d'Aqui e d'Alba , e de' sud-

diti di Guglielmo e Corrado , marchesi Malaspina , entrarono nel

Pavese, e presero un luogo, detto Casellio, di là dal Po. I Pavesi

avendo ciò inteso unirono i fanti e i cavalieri di cinque porte

,

nel giorno di san Michele, od uscirono dalla città per andare in-

contro ai loro nemici. Anche allora i due eserciti nel secondo

giorno di ottobre vennero ad una battaglia, ed anche allora toccò

ai Milanesi ed ai loro alleati la mala ventura. Eglino furono rotti.

di Cremona, che dopo sei anni di domicilio venne a tradimento preso da Oldrado

Lampugnani , condotto a Milano , e per ordine di Filippo Maria Visconti deca-

pitato sulla piazza dc'Mcrcanti.
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perdellero il campo , vennero inseguili per più di tre miglia , e

lasciarono nelle mani de' Pavesi più di dugento de' loro militi, e

gran parte dell' equipaggio slimata , secondo il continuatore di

Caffaro , del valore di quarantamila lire pavesi. Abbiam già ve-

duto che la lira pavese equivaleva ad uno di que' fiorini d' oro
,

che furono poi col tempo battuti in Firenze ; abbiamo altresì ve-

duto che quel fiorino pesava l'ottava parte di un'oncia d'oro, e

perciò era simile ad una mezza doppia di Spagna de' tempi no-

stri quanto al peso, ma quanto al prezzo valeva dieci volte

più. Però abbiamo stabilito che un fiorino d'oro , eguale ad una

lira pavese, corrispondeva nel valore a cento trenta lire mila-

nesi de' nostri giorni. Ciò supposto , le quarantamila lire pavesi

indicate dal continuatore di Caffaro equivalgono a cinque milioni

e ducentomila delle nostre lire d' oggidì. Anche a Milano fino

all'anno 1162, ho mostrato che una lira, o venti soldi di ter-

zoli , si paragonavano ad un fiorino d' oro , e perciò a cento-

trenta lire moderne ; ma poi la nostra moneta ho osservalo che

si ridusse a non valere né anche la metà; e dove prima io

avea fissata la proporzione dell' uno al centotrenta , ho dovuto

ridurla al sessanta. Le infelici imprese de' Milanesi possono,

secondo l'ordine naturale, ragionevolmente attribuirsi alla discor-

dia, che regnava fra essi. Alberico monaco delle Tre Fonti , le

considera come un giusto casiigo di Dio per la loro ostinazione

nel favorire lo scomunicato imperatore ma saggiamente il signor

Muratori avverte che non sempre in questo mondo chi fa bene ri-

ceve premio, e chi fa male riceve castigo. Questa giusta ed eguale

ricompensa Dio l'ha serbata ad altro paese ; e qui ha voluto che

fossero imperscrutabili le mire della sua alta provvidenza. Io non

pretendo già di scusare la condotta de' Milanesi, dove ha sommi-

nistrati alla Chiesa giusti motivi di dolersi di loro ; ma non so

poi rimproverarli , se una dovuta gratitudine li rendeva parziali

ad un sovrano, dalla cui persona e dalla cui famiglia avevano ri-

cevuti singolarissimi beneficj. 11 Fiamma al suo solito ha mancato

di sincerità nel riferire gli avvenimenti, de' quali abbiamo ragio-

nato ; ed è stato al solilo seguitato da diversi scrittori. Io since-

ramente gli ho rapportali quali si hanno da contemporanei scrii-
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lori anche milanesi ; e quali li ha dcscrilli colla sua solila lode-

vole ingenuità il nostro Tristano Calco.

Più felice pe' Milanesi fu l'anno 1214 (1), in cui passato il

Tesino nel primo giorno di settembre, ed entrali in Lomellina

,

cioè nel contado di Lomello, presero Vilegia (*), Cozzo, Candia e

Breme. Septembris Kal. MCCXIV. Mediolanenses ivevunt ultra

Ticiìiwn j et ceperunt Vilegiam^ et Cozuni^ et Candeanij et Pre-

medum. Cosi leggiamo nel calendario di san Giorgio; e tanto in

questo, quanto nella cronica di Piacenza, vediamo che poco dopo

i Milanesi slessi passarono il Po , e presero il castello di Parpa-

nedo, o Parpancsio. Il cangiamento nel governo della città di Mi-

lano, seguito ne' due passali anni , ci mostra che qui regnava la

discordia. Pei presente anno si ritornò di nuovo al primiero si-

stema , e si elesse un podestà estero, il quale fu Uberto da Via

Alta, da Vidalla bolognese. Questo buon podestà si adoperò si

fattamente per istabilire una perfetta concordia fra le due fazioni

contrarie, cioè i capitani e i valvassori da una parte, e le due

società della Mota e della Credenza col popolo per l' altra, che

finalmente negli ultimi giorni del suo governo gli riusci di sta-

bilirne e pubblicarne i capitoli con un islromenlo , che ci è

stato conservato dal Corio ; e che fu per lungo tempo celebre

nella nostra città. Vediamone l'esordio. In nomine Domini. Ego

Ubertus De Vialta Potestas Mediolani ^ super discordiis j qiicu

crant inter Capitaneos^ el Vahassores Mediolanij et eoruni Par-

tem ex una parte, et alteram partem illorum ^ qui dicuntitr De

Mota, et illorum qui dicuntur De Credentia, prò se, et Populo

Mediolani, et sua Parte, prò bono pacis , et concordim sic jubeo

observari. Ordina dunque che in avvenire il governo della comu-

nità di Milano , tanto della repubblica
,
quanto della giustizia si

abbia da eleggere da tutte le parti insieme; ma perchè delle due

contrarie fazioni, una aveva eletto pel governo dell' anno venturo

i consoli ed un'altra il podestà, comanda che que' consoli della re-

(1) An. MCCXIV. Ind. Il, di OUone IV imppralorfì VI, <li Enrico da Sellala

arcivescovo di Milano II.

(*) Ossia Vallo,Q;c;io.
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pubblica eleni si riiengano per l'anno prossimo come consoli di giu-

stizia ; ed il podestà già scelto venga a reggere la città. Almeno

io intendo cosi le seguenti parole della concordia : Item dico
,

jubeo, et statilo^ perpetuo finniter observarij quod Regimcn Com-

munis Mediobni tam communis, quam Justitico cornmuniter eligntitr

per Partes prcedictas : excepto quiajubeo^ s tatuo j quod electio facta

Consuliim CommuniSj elùjatur Justicice prò anno primo venturo, et

Potestas illius attni firma permaneat. Di poi stabilisce, che il consiglio

del comune si formi, e sia perpetuamente mela di un partito, e metà

dell'altro. Che la elezione de'consoli de'negozianli si faccia da'ne-

goziantl medesimi. Che in ciascun consolalo vi sieno tre di una

fazione, e tre di un' altra, ed un giudice eletto dallo stesso con-

solato a suo arbitrio. Che i consoli, o rettori, sieno obbligati ogni

anno ad imporre a ciascun borgo o terra milanese , secondo il

solilo quella lassa di grani, che ehiamavasi Bladum, né si possa

condonare se non per incendio, tempesta, o guasto daio dai ne-

mici per la guerra. Che gli odjciali si eleggano, com'è il costume

,

al silo detto la Pietra. Che questi officiali non possano nò accre-

scersi, nò diminuirsi, senza il beneplacito delle sopraddette parti.

E finalmente che il bando, o multa di cinquanta lire , data nel

pubblico consiglio in occasione che si trattava di stabilire il nuovo

governo pel venturo anno, a Gasparo Menclozzo, a Guglielmo Borro

giudice, a Rainerio Cotta, a Giacopo della Torre, ed a Guglielmo

e Guidone della Puslerla, sia nulla, e di nessun valore; e que'

signori sieno tolti dal bando, senza alcun danno, o alcuno sborso.

Tutto ciò fu conchiuso ai 50 di dicembre, giorno di martedì, den-

tro la camera del camino, della caminata nell'albergo del so-

praddetto podestà. Millesimo ducentesimo quinto decimo, Indictione

tertia, die Marlis , tertio Calendis Januarii j Mediolani ,
in Ca-

minata Hospitii suprascripti Potestatis. Da questi capitoli si ri-

cavano molle notizie pel governo della nostra città in que' tempi

che si vede diviso egualmente in due pani , una nelle mani de'

capitani, o de' valvassori, l'altra nelle mani della Mola, della Cre-

denza di sant'Ambrogio e del popolo. Si comprende che i nego-

zianti erano considerali con particolari riguardi ; che in lutti i

consolali i consoli erano slati ridotti a sei, tre da una parie, e
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tre dall'altra ; e che il tributo che pagavano le terre soggette alla

nostra città, consisteva in grano. Dove fosse la Pietica
,

presso a

cui si eleggevano gli officiali del pubblico , lo vedremo in altro

luogo sotto l'anno 1228.

11 nuovo arcivescovo Enrico da Seltala era venuto a Milano , ma

non era ancor consacralo. Ne abbiamo una prova da una carta

deirarchivio del monistero d'Arona, pubblicata dal chiarissimo pa-

dre Zaccaria (1). Pretendevano i Novaresi che Ariberto, abate di

Arona, rilasciasse loro alcune possessioni , eh' egli avea poc' anzi

comperate da Guidone , conte di Biandrate , a cagione di uno

statuto fatto da que' cittadini , con cui avevano ordinato che nes-

suno soggetto alla loro giurisdizione potesse alienare , o vendere

alcuna possessione ad altri, che fossero soggetti a giurisdizione di-

versa ; e quando alcuno contravvenisse a tale statuto, i beni ven-

duti dovessero tosto appartenere al comune di Novara. Per ciò

que' cittadini facevano tale violenza al nominalo abate, ch'egli non

potendo più resistere venne a Milano; e portatosi nel palazzo vec-

chio dell'arcivescovato, dove dimorava Enrico, eletto arcivescovo,

nel sabbato, giorno ventesimo di settembre del presente anno, gli

domandò il permesso di compiacere i Novaresi , e così liberarsi

da tante angustie. Il prelato avendo inteso i molivi da lui ad-

dotti, ed avendoli ritrovati giusti
,

gli concedette la bramala li-

cenza. Anche per alcuni anni dopo di questo Enrico non fu con-

sacralo, e si trova nominalo nelle pubbliche cane col solo titolo

di Eletto , come in quella , che ora abbiamo esaminata ; il che

può farci dubitare che non fosse mollo piaciuta universalmente

in Milano la scelta fatta dal papa di questo nuovo arcivescovo.

E ben credibile ch'egli non volesse dar disgusto ai Novaresi,

i quali allora erano buoni amici della nostra cillà. Ch'eglino fos-

sero veramente tali , lo dimostra il vedere che i Milanesi eles-

sero per loro podestà nell'anno 1215 (2) un cittadino novarese.

Questi nella cronichetta di Daniele vien chiamalo Brussio da No-

(1) Zaccaria. Della Badia di Arona, pag. iió, et seq.

(2) An. MCCXV. Ind. Ili, di Olfonc IV imperatore Vili, di Enrico da Sel-

lala arcivescovo di Milano IH.
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vara ; ma veramente chiamavasi Brunasio Porcha , come si vede

nella cronichelta dei nostri podestà, e nel Manipolo de' Fiori del

Fiamma, e nelle consuetudini, che per ordine da lui lasciato fu-

rono poi unite in un codice nel seguente anno , sotto di cui ne

parleremo. Il governo di questo signore fu anche riguardevole

per alcune spedizioni militari condotte felicemente a fine. Ai 27

di maggio, nota il calendario di san Giorgio che i Milanesi pas-

sarono il Po co' Piacentini ; e presero e distrussero Bolgonasco
,

ora Bonasco, e Nigrino, famoso per la battaglia dell'anno 1201,

di cui non so se vi sia più memoria, e Rovos, o come dice me-

glio la cronica di Piacenza , Rovescalla , ora Rovelasca , castelli

de'Pavesi. Ai 24 di giugno nota pure lo stesso calendario , che

i nostri passarono il Tesino , entrarono in Lomeliina , e presero,

e distrussero Garlasco, imprigionando molti Pavesi. Finalmente ai

26 di luglio , secondo il calendario medesimo , e le croniche di

Piacenza e di Daniele, i Milanesi uniti co' Vercellesi andarono di

là dal Po, conquistarono casale di sant' Evasio , e condussero via

prigionieri tutti gli abitanti. Il Fiamma (1) racconta questi fatti

con altre più minute circostanze, alle quali io non so qual fede

si possa prestare. Aggiunge anche che i Milanesi alleati poc' anzi

con Tommaso (conte di Savoja) andarono con lui contro il mar-

chese di Primasio, ed entrati ne'suoi stati distrussero molte ville

e castella, e obbligarono quel principe a sottoscrivere una pace
,

come meglio potette. Io non pretendo nò di togliere , né di ag-

giunger fede a questo racconto, dico solamente che quel marche-

sato secondo il Sigonio era in Monferrato, secondo il Muratori era

in Piemonte; ma né l'uno, né l'altro di quegli scrittori ce ne

danno sicuri indizj. Di più il citato Fiamma ci addita che Gui-

fredotto da lui chiamato Guidotto Grassello, fu in quest'anno po-

destà di Piacenza. Noi vedremo poi ch'egli nel seguente anno fu

uno di coloro che travagliarono assiduamente intorno alla com-

pilazione del codice delle nostre consuetudini.

Prima che si stabilissero gli statuti per la nostra città donna

Vittoria , badessa del monistero maggiore fece stendere nel pre-

(I) Vlamma, Manip. FI. ad hunc annwn.
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sente anno quelli che dovevano servire di legge nelle sue terre di

Arosio e Bugunto, ora Rosio e Bigoncio nella pieve di Marliano.

L^arehivio dello stesso monistero ce li ha conservali; e il Puri-

celli gli ha mentovali nelle sue opere stampale (1), e gli ha co-

piati in gran parte ne' suoi manoscritti (2). Il signor Amcderio

Cotta, fratello della nominata badessa, e suo vicario e nunzio in

que' luoghi, ivi li pubblicò colla seguente prefazione: In nomine

Domini. Anno Dominice Incarnationis Millesimo ducentesimo

quintodecimo. Ilec sunt Statuta, et Ordinamenta facta per Domi-

nani Victoriam Divina [avente miseratione Monaslerii Majoris

Venerabilem Abbatissam ^ et per ejus Vicariunij et Niintiunij et

ipsiiis Monaslerii j ad hoc specialiter destinatum publicata .. et

recitata j et publice observari precepta per Dominum Amaderium

Cottafn Fratrem prefate Domine Abbatisse in Locis de Aroxio j

et BuguntOj et in eorum Curie j convocalis prius Vicinis ipsorum

Locorum j ci miiltis ex eis presentibus j quorum Locorum j et

Curtium j honor ^ et districtum j et jurisdiclio omnis integrali-

ter j et in solidum ad prefatam Dominam Abbatissam _, et Mo-

nasterium perlinet. Ne' primi statuti la badessa impone pene

pecuniarie per varj delitti, come gli omicidj
,

gli assalti, le ferite

con ispargimento di sangue
,

gli adulterj
,

gli spergiuri, ed altre

colpe. Poi passa a comandare che nessuno ardisca di far causa
,

litigare sotto altri giudici, fuorché avanti di lei, e del suo nun-

zio; che nessuno ricusi di venire a render ragione avanti i suoi

messi, i consoli, o i decani eleni da essa, o dal suo nunzio;

e che ciascuno , massimamente ogni capo di casa , comparisca

prontamente, quando col suono di un istrumenlo chiamato Mal-

liola sarà chiamato nella vicinanza a consiglio ; Nullus ipsorum

Vicinorum venire conlempnat ad rationem faciendum corani Mis-

sis prediate Domine Abbatisse , seii Consulibus , vel Decanis ab

ea vel ejus Nuntio electis j vel in Vicinantia ad Consilium, quando

Malliola sonaveritj vel preceptum fuerit a Consulibus, vel eorum

Nuntiis j et qui contra fecerit del eidem Domine Abbatisse prò

(1) Puricd. Nazar. Cap. XXIII. Ntim. b.

(2) Id. MS. in Bibl. Ambrox. Cod. Sign. C. in fot. Xum 76.
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hanno solidòs sexaginta^ si caput case fuerit. L'islrunienlo, dello

Malliola era, s'io non m'inganno, una tavola percossa con un

martello , che serviva anticamente a convocare il popolo
,
prima

che si rendessero tanto comuni le campane. Si proibisce poi che

alcuno porli piante, o altre cose, ch'io reputo tronchi d' alberi, e

verghe ritorte, per venderle fuori della giurisdizione. Nullus pre-

dictorum Locorum portet plantas_, vel scarliones ^ vel tortas, ad

vendendum extra predicta Loca. Quando il comune di Milano

imponesse qualche dazio, o fodro ne' predetti luoghi, la badessa

ordina che i consoli col Consilio de'vicini debbano farne la distribu-

zione, taglia, nel loro consolato in due tempi dell'anno, cioè a

san Pietro e a san Michele. Item statuit j ut si quod Fodrum ^

vel Datiiim imposittim fuerit in predictis Locis a Commune Me-

diolani, quod Consules cum Consilio Vicinoriim talliare debeant

in suo Consulatii per duo tempora anni j scilicet ad Sanctum

Petruin ^ et ad Sanctum Michaelem bona fide. La comunità di

Milano avea il diritto d'imporre fodri e dazj sopra tutte le terre

della nostra campagna, benché soggette a'ioro proprj signori; come

ben si raccoglie dal riferito statuto. Alcuni decreti poi riguardano

l'osservanza delle feste: Nullus ipsorum Vicinorum laboret in

die feriato , in quo Malliola scnaverit prò feratico die. Alcuni

trattano dell'adunare con frequenza i vicini per ragionare de'co-

muni affari , il che addomandasi : Fare la vicinanza. Consules

ipsorum Locorum faciant Vicinantiam quibuslibet quindecim die-

bus. Due altri finalmente danno qualche regolamenio intorno al

pane. Nel primo si prescrive ai fornaj, che facciano lutto il pane

casalingo, o come noi diciamo CasarengOj di once quaranta due,

due once più, due once meno. Pristinarii prcedictorum Locorum

faciant totum Panem Casarengum de unciis quadraginta duabus^

et si contra fecerintj faciendo majorenij vel minorem ultra uncias

duas componant solidos diios. Nel secondo si proibisce ad ognuno

il far cuocere pane di frumento per venderlo: Nullus istorum

Locorum coquere debeat Panem frumenti occasione vcndendi. lo

m'immagino che il far vendere pane di frumento fosse un dirillo

particolare riservato a chi aveva la signoria di quc'Iuoghi. Questi

sono i principali statuti fatti dalla badessa del monislcro maggiore
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nelle mentovale sue terre. Non solo dunque la città ebbe gli sta-

tuti suoi proprj , ma anche gli ebbero le piccole ville; poiché

1' arcivescovo, i principali monisteri , e i più riguardevoli signori

diedero ai loro sudditi quei regolamenti, che più loro piacquero,

e li pubblicarono come particolari leggi. Ci occorrerà frequente-

mente andando innanzi di trovare altre prove di questa verità:

se poi tanta varietà di leggi in si piccol distretto fosse utile , o

dannosa al pubblico bene, facilmente si può comprendere.

Ben più salutari furono i decreti che promulgò papa Innocenzo

in un generale concilio tenuto da lui nella basilica lateranese, e

cominciato nel giorno undecimo di novembre, per abbattere l'ere-

sia, far rifiorire la disciplina ecclesiastica, e promovere una nuova

crociata per Terra Santa. I Milanesi citati comparvero in quel

concilio, e singolarmente un d'essi v'intervenne come ambasciatore

dell'imperatore Ottone, che volea ritornare all'obbedienza della

chiesa. Prima eh' eglino parlassero, s" alzò il marchese di Monfer-

rato
,

parente del giovine re Federico , e addusse vari molivi
,

pe'quali Ottone, non doveva essere ascollato, e né anche dove-

vano essere ascoltali i Milanesi , sì perchè erano del pari come

Ottone scomunicali, si perchè favorivano apertamente gli eretici

Patareni. Feri gravemente gli animi de' nostri cittadini il discorso

del marchese, e si preparano a rispondere; ma contrastando egli

dalle parole si passò alle ingiurie in guisa , che il papa si alzò
,

e fatto cenno colla mano, uscì dal concilio con tutti gli altri. Fu

poi proposto ai Milanesi che dovessero abbandonare il loro amico

Ottone, e far pace colle città parziali di Federico ; alle quali pro-

posizioni eglino risposero con belle parole (1). Il partilo di Fede-

rico andava sempre più rinforzandosi in Germania ; ed in que-

sl' anno egli fu nuovamente coronato con grande solennità come

re de' Romani in Aquisgrana, dalla qual coronazione egli comin-

ciò a conlare gli anni del regno. Ma non ostanti le instanze del

papa , non ostanti le fortune di Federico , i Milanesi mai non si

ridussero ad abbandonare lo scomunicato augusto. L'inverno, che

(1) fìicardus De Sanclo Germano ad hunc annum. — Abbas Urspergensis

ad hunc annum, — Flavima supracit.
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poi segui, fu uno de' più rigidi ; e il cronista di Cremona afferma

che entralo il nuovo anno 121 G (1) il Po gelò così forte, che le

persone a piedi e a cavallo andavano francamente sul ghiaccio da

una riva all' altra ; e per 1' eccessivo freddo morì gran parte delle

viti. Oltre a ciò il nostro calendario di san Giorgio narra che

nel giorno quarto di gennajo si senti il terremoto per tutta 1' I-

talia. Circa il freddo del presente anno ne ragionano anche il

Fiamma ed il Sigonio , e narrano delle cose che muovono a riso.

Fra le altre il secondo afferma che nel contado di Reggio, essen-

dosi attaccato il fuoco ad una casa , bruciarono le botti : ma il

vino che vi era dentro congelato, restò ancora sì duro, che vi

abbisognarono le scuri per romperlo, lo credo che ognuno mi

avrà per iscusalo , se in ciò non presto fede al Sigonio , come

gliela presto interamente dov' ci racconta poco dopo che in que-

st' anno il nostro Ottone da Mandello fu podestà di Rimini. Lo

stesso scrittore poi , d' accordo col Muratori e col Fiamma (2)

narra, che il pontefice deliberò di tentar l' ultima prova per rimo-

vere i Milanesi dall'amicizia di Ottone; e a tal fine nel mese di

maggio mandò due cardinali legali , i quali procurassero in ogni

modo di rendere la nostra repubblica favorevole al re Federico

Rogiero. Vennero infatti que'due prelati, e dopo aver tentala

ogni strada in vano, posero mano alla scomunica, ed all'inter-

detto. Papa Innocenzo confermò quanto avevano operato i due

legati, poco prima della sua morte, che seguì in Perugia nel

sesto giorno di luglio.

Che veramente Innocenzo III prima di morire scomunicasse i

Milanesi e i Piacentini, lo afferma papa Onorio III suo successore,

in una lettera riferita dal Rainaldo nella sua storia ecclesiastica (*).

(1) An. MCCXV[. Ind. IV, di Ottone IV imperatore Vili, di Enrico da Sel-

lala arcivescovo di Milano IV.

(2) Fiamma. Manip. FI. ad hunc annum.

(') Il più gran corpo di storia ecclesiastica che possediamo sono : Gli annali

del Baronie che giungono lino al 1198, e la continuazione che vi lece il Rinaldi

fino al IfjGì). Queste due opere vennero ristampate a Lucca nel 1750 e seg. colle

note del Mansi e le osservazioni rrjtiche del Pagi in 57 volumi in foglio , edi-

zione stimala e la sola completa.

GiuLiNi. voi. 4. 16
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Con quel breve il nuovo ponieGee comandò a lutti i rettori delle

città di Lombardia, che ogni domenica, sonate le campane, e ac-

cese le candele si dovessero dichiarare scomunicati i Milanesi e

i Piacentini che persistevano nella loro ostinazione. Si lusinga-

rono sulle prime i Milanesi di ritrovare in papa Onorio men ri-

gore che nel defunto pontefice; perciò tosto eh' eglino intesero la

sua elezione
,

gli mandarono una bella lettera per congratularsi

con lui della ottenuta suprema dignità, e senza entrare in alcun

altro affare; la qual lettera è stata pubblicata dal Martene (1).

Ma le loro speranze presto svanirono. Il papa non voleva parole,

ma fatti ; e non ritrovando questi corrispondenti alle sue brame,

passò a confermare la sentenza della scomunica. Allora i Milanesi,

i quali non credevano di aversi meritato sì grave castigo
,

più

irritati che mai, presero l'armi contro le città seguaci del re Fe-

derico e del papa. La cronichetta di Daniele nota che in que-

st'anno fu podestà di Milano Giacopo Mainarla da Piacenza ; ma

il vero cognome di quel podestà non fu Mainarla, ma Malcorigia,

o Malcoxigia , come si vedrà or ora nelle nostre consuetudini da

lui pubblicate. Segue poi a dire la citata cronica , che sotto il

suo governo i Milanesi passarono il Po, e presero la Torre della

Guarda, e Moncalvo sul Pavese. La cronica di Piacenza aggiunge

anche il nome d' altri castelli pavesi allora presi dai nostri insieme

co' Piacentini, e dice cosi : Piacentini cum Mediolanensibus di-

strictum Papice intraveruntj et cceperunt Castrum Suriaschij Gol-

farice Turris de Guardia^ Montis cahi^ Montis OttoniSj et multa

alia Castra combusserunt. Di questi altri castelli il Fiamma ne

nomina molti, e finalmente dice che i nostri assediarono quello

di Arena, non di Arona, come ha trascritto male il Corio; ma

non avendo potuto prenderlo , se ne ritornarono a casa. Questa

spedizione, secondo il Fiamma, cominciò ai sette di luglio. Il ca-

lendario di san Giorgio non ne parla; dice bensì che ai 23 d'ago-

sto i Milanesi passarono il Tesino, e cominciarono a distruggere

la torre di Rodobio , o sia Robio. Ai 29 dello stesso mese poi,

uniti co' Piacentini, passarono il Po, distrussero Busseto, e corn-

ei) Marlene. T/iesartr. Anecdol. Tom, /, pag. 852.
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balletterò co' Cremonesi, co' Parmigiani e co' Modonesi. Et multi co-

rum capti fuerwit. Sembra che queste parole voglian dire che

molli degli ultimi restassero prigionieri; e pure si può dubitare

che debba intendersi de' primi. Il continuatore di Sicardo, vescovo

di Cremona , morto nel precedente anno , e la cronica di Cre-

mona raccontano che i Cremonesi co' Parmigiani entrarono nel

Piacentino e bruciarono molte ville. Nel ritorno i Cremonesi at-

taccarono i Piacentini presso Ponlenura, li battettero, gì' insegui-

rono per lungo tratto, e acquistarono molti prigionieri ed un

gran bollino. Nel seguente giorno poi gli stessi Cremonesi si

azzuffarono di nuovo co' Piacentini uniti co' Milanesi tra Fontana

e Caurcio, ora Caorso; ed anche allora si diportarono da valorosi.

In questo fatto per altro gli storici di Cremona non dicono, che i

loro cittadini riportassero alcuna vittoria. La cronica di Parma attri-

buisce il primo combattimenlo al giorno 29 d' agosto , in cui si

celebra la memoria della Decollazione di san Giovanni Ballista, ed

il secondo al giorno seguente. Nel primo parla de' soli Parmigiani,

che si battettero dall' ora di vespero sino alla sera, e nel secondo

dice che v'intervennero pochi Cremonesi, insieme co' quali i Par-

migiani pugnarono contro i Piacentini , i Lodigiani , i Cremaschi

e i Milanesi, dall'ora di nona sino all'ora di vespero, e ne fe-

cero molli prigionieri. Non e per altro inverisimile che molli ne

facessero anche i nostri
,
poiché nò anche gli scrittori nemici si

arrogano la vittoria in questo secondo combattimento. I due ci-

tali storici di Cremona narrano anche una scorreria fatta da'loro

cittadini sopra le terre de'Cremaschi e de'Milanesi presso all'Adda,

dove posero a ferro e a fuoco ogni cosa. Dall' altra parte il no-

stro calendario di san Giorgio nota di più , che i Milanesi coi

Vercellesi ai 21 d'ottobre passarono di nuovo il Po, e riedifica-

rono il distrulto castello di Pasiliano.

In Milano con tutto ciò non si pensava solamente alle militari

spedizioni , ma anche alla costituzione delle leggi municipali di

questa città, e allora ne fu formato un codice, di cui se ne con-

serva una copia nella Biblioteca ambrosiana (1). Sul bel principio

(1) Libcr Consuclicdinuìii MS. in Bill. Ambros. — Cod. in fui. sign. D.

Nmn. i2.
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del libro si legge, che avendo Brimagìo Porca, podestà di Milano,

col consiglio de'cilladini ordinato in iscritto, che il rettore o podestà

del seguente anno dovesse raccogliere, o far raccogliere in un voluntic

tutte le consuetudini che in avvenire dovevano osservarsi nella città

di Milano; affinchè non se ne introducessero delle nuove d'altronde più

di quelle che nel nuovo libro si contenessero, piacque a tutti, ed a

Giacopo Malacoxigia, podestà del seguente anno, di eleggere Gufredone,

o Gufredotto, detto Grassello, Leonardo da Corte, Alberto ed A. (cioè An>

rico) da Marliano , A .... da Sesto, P. (cioè Pietro) giudice,

M. (cioè monaco) della Villa ; G. (cioè Gasparo) Menclozo, A. (cioè

Arnoldo) de' Bombelli, M. (cioè Mussone) Salario, Visconte da Re-

zolio, Gaspare e Ottone Dell'Orto, e L Retroto , uomini

discreti, i quali furono astretti con giuramento, secondo la formola

descritta in fine del libro, a ricercare e mettere in iscritto tutte

le predette consuetudini. Cum olim Brunaghis Porcha Potestas

Mediolani, de Consilio Civium, in scripds ordinasset, ut universe

Consuetudines , que in hac Civitate de celerò servarentur , Reclor,

sive Potestas sequentis anni in unum redigerei, vel redigi faceret,

ut non aliunde Consueludines inducerentur, nisi que in ilio volu-

ììiine fuissent invente ; placuit omnibus, et Jacobo Malecoxigie Po-

testati sequentis anni Gufredonem dictum Grussillum , et Leonar-

dum De Curte , Albertum , et A. De Marliano , et A. De Sesto,

et P. Judicem, et M. De Villa, et G. Menclotium, et A. De Bom-
bellis, et M. Sallarium, et Vicecomitem De Rezoiio, et Gasparum,

Othonem De Orto , et L. Retrotum , Viros discretos , eligere quos

sacramento ut infra ad hee adstrinxit , ut prefutas Consueludines

inquirerent, et in scriptis redigcrent, sicut a prenominato Domino

Potestate Mediolani fuerat ordinatum. Questi dunque volendo esat-

lamento adempiere il carico loro imposto , convocati gli uomini

più periti in simili cose, comandarono loro che dovessero mani-

festare tutte le consuetudini di Milano a loro note. Ricevute le

loro relazioni, ed aggiunte altre notizie sparse in diversi capitoli

da essi avuti, e finalmente veduto anche un libretto sopra le con-

suetudini di Milano, sotto diversi titoli composto dal sopraddetto

Pietro giudice, seguendo lo stess' ordine da lui preso, formarono

quella compilazione in iscritto a perpetua memoria ed universale

utilità, per consognarla al mentovato priore, o podestà com'erano
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obbligali. Qui volentes ea que juraverant ad fineni comjrmim per-

ducere, convocalis hujusmodi Viris Perilis, illis distride prccepe-

runtf ut si quas Consueludines haherentj illis oslenderent. Receptis

vero Consuetudinibus, et quibusdam ex illis sparsis super quibus-

dani Capilulis, que habuerani ; li abito quoque , et inspeclo libello,

quem dictus P. Judex de Consuetudinibus Mediolani sub certis Ti-

tulis studiose posuerat, scquentes eundem ordinem traclandi, et Ti-

tulorum, quos dictus P. scripserat^ liane compiliationem , sive edi-

lioneni de diversis Consuetudinibus Civitalis Mediolani in preno-

minalo libello P. scriptis, et quibusdam aliis ad perpeluam memo-

riamo, et singulorum utililatem in scriptis rediyerunt , et eas pre-

dicto Priori sicut astricli fuerant consignaverunt.

La compilazione è divisa in rubriche , delle quali parecchie

hanno annessi alcuni paragrafi, secondo l'indice ch'io qui trascrivo.

Rubrica. De Judiciis civilibus.

Si personali actìone quis conveniatw.

Si aliquis in plasmo preterierit.

Rubrica. Quando de crimine civiliter agitar.

De pena occupantis possessionem aliciijus propria au-

ctoritate.

Rubrica. Quando de crimine agilur criminaliter.

Rubrica Generalis. De con tradibit s.

De re Paterna luenda.

Rubrica. De cautìone^ quam tenelur dare Vendilor de cvictione.

De Venditione rerum mobilium.

De Venditione animalium.

De Locatione^ et Conductione.

De Socie tatibusj et Sociis Rubrica ^ et De Socedis.

De Comodato.

De Mutuo.

De Verborum obligationibus.

De actìonej que in rem prò quarta datnr.

De Sponsalitiis. Rubrica.

Rubrica. De ultimis voluntatibus Defunctorum.

Rubrica. De Pugnisj et in quibus casibus fiant j et quomodo

secunditm nostram Consuetndincm fiantj et formuy etc.
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Rubrica. De Prescriptionibus
,
que in nostra Civitate servati tur.

Rubrica. De Servitutibus, et A queductibus^ et de jure Mokndino-

nwij et de aliis multis.

Rubrica. De jure Molendinorum.

Rubrica. De oneribuSj et districtiSj et conditionibns.

Rubrica. De Dccimis.

De Tutelis. Rubrica.

Rubrica De Feudis.

De forma Sacramenti fidelilatis.

Rubrica. De Successionibusj et Legatis Feudorum.

De Successione Feudorunij et de fructibus eorum.

De Consuetudinibus Communis Mediolani servandis.

Rubrica. De Rippis.

Olire r origine de' nostri slaluti, che chiaramente si riconosce

in questo libro , si ritrova in esso gran copia di ogni genere di

erudizione. Io me ne sono già in parecchi luoghi servito , e ne

ho ricavale utilissime notizie. Ora ne accennerò alcune altre che

mi sono parute degne di osservazione; e perciò ne ho falla an-

notazione. Ne'giudizj v'erano de'notaj a'piedi del tribunale de'con-

soli, che doveva esser rilevato da terra; e v'erano degli scrittori

all'intorno seduli sopra de'banchi (1). Confessiones quoque fmnt.

Que omnia alterutra Parte postulante per jam dictos Tabelliones

sedentes ad pedes Consulum in scriptis redigunturj et cuicumque

volentij ex Litigatoribus tribuimtur. E poco dopo: Si alterutra Pars

voluerit produccre Testes^ tempus ipsius Consulis arbitrio ad cos

inducendos , statuitur , et per jam dictos Scriptores , sedentes in

banchis scribitur. Le condanne pecuniarie si davano anche ne^giorni

di feria, anche stando il giudice in piedi; ed anche per mezzo

del suo assessore. Feriatis diebus^ et Judice stante, et per Asses-

sorem similiter condemnatur. E il condannato dovea pagar quella

pena, se pure secondo il costume della città di Milano non cedeva

pubblicamente i beni sopra la pietra a tal fine destinata. Nisi

condemnatuSj secundum nostre Civitatis consuetudinenij in Comune

(1) Tì't. Si aliquis in blasma preterierit.
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super Lapidem erectiiìn, ad auxilium cessionis honorum pervenerit.

Antichissimo dunque è nella nostra città il costume approvato

anche ne'moderni statuti, clic i fallili debbano rinunziare tutti i

loro beni colla pubblicja vergognosa formalità di sedersi sopra una

pietra a tal fine destinata. La pietra ancora si conserva presso al

palazzo del pubblico, sopra la piazza de' Mercanti; ma il savio

statuto, che potrebbe servire di un salutevol ritegno a chi pretende

di scialacquare dopo le proprie, anche le altrui sostanze, è ito pur

troppo in oblivione. Molle altre cose notabili vi sono intorno al-

l'ordine giudiziale usato in que' tempi , che ognuno, il quale si

diletti delle antiche solennità del foro, potrà osservare da sé. Nel

resto è curiosa cosa il regalo che facevasi ai sensali a titolo di

comperar pesci. Quod Mediatoribus prò piscibiis datum est (1).

È pure da riferirsi il privilegio degli osti di Milano, i quali pote-

vano liberamente vendere ogni sorta di mercanzie, senza che nò

essi né i compratori incorressero in alcuna pena (2). Item uni-

cuique emere licet pannos, et negotiationes in domimis Hospitum

Mediolanij sine pena ilHus in cujiis domo venditur^ et illius qui

emit. Agli altri, che non fossero negozianti matricolati, ciò doveva

esser proibito. Non ho lasciato manco di osservare che colui il

quale in guerra gettava da cavallo un nemico, diventava padrone

di quel cavallo, ed aveva diritto di ottenerlo da chicchessia (3).

Riguardevole è tutta la rubrica intorno ai duelli , della quale

ha già parlato il chiarissimo signor Sassi (4). 11 duello si faceva

colla prepria persona , o per mezzo di un campione , o per

mezzo di un altro uomo , che combattesse per la prima volta
,

ad arbitrio del reo. Se questi volea combattere colla propria per-

sona, il giudice ben esaminando il reo stesso e l'attore, assegnava

a ciascuno un competitore a lui eguale. Se il reo bramava che

il duello si facesse da campioni, egli sceglieva quel campione che

più gli piaceva, e l' alloro faceva lo slesso; e non diversamente

(1) Tìt, De re paterna lucnda.

(2) TU. De venditionc rerum mobilium.

(o) Tit. De venditionc animalittm.

(4) Saxius. Ifislor. Typofjr. ad annwn li80.
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avveniva, se dovean venire al cimento persone nuove che pugnas-

sero per la prima volta. Giunta la giornata prefissa dal console,

i combattenti sentivano la messa, e deposte l'armi presso l'altare,

ricevevano la benedizione dal sacerdote, dopo la quale l'armi si

sigillavano. Qui i nostri legislatori seguitando distinguono le solen-

nità che sì praticavano avanti la pace di Costanza, da quelle che

si usavano a' loro tempi. Prima della pace, nella pubblica strada,

coir assistenza di un console e di un messo regio , sedendo il

giudice sul tribunale, e sedendogli avvocati di luti' e due le parli;

l'avvocato dell'attore veniva interrogato, se confesiava di sedere

come regio messo per appellare; ed egli rispondeva: Io lo con-

fesso. Dipoi queir avvocato interrogava il giudice , se confessava

di sedere in giudizio per ascoltare , e decidere quella causa col

duello; ed egli pure rispondeva: Io lo confesso. Dette solennemente

queste parole, l'avvocato delPattore, chiesta licènza dal suo clienie,

faceva l'appellazione cosi: Io dico, ed il mio cliente dirà a suo

tempo, che sospetta con certezza che il tale è il ladro , o collega

del ladro delle cose descritte nel suo libello a lui rubate in una

sola volta, dal tal tempo a questa parte: e tutto ciò confermava

con giuramento. Nella slessa guisa l'avvocato del reo rispondeva,

e giurava il contrario. Allora il giudice , coli' autorità di regio

inesso, dichiarava che si dovesse passare al duello, di cui le parli

si davano vicendevole sicurtà col cambio de' bastoni. Seguiva poi

il giuramento di coloro che dovevano combattere; ciascuno de'quali

affermava ciò che avea detto il suo avvocato; e di più protestava

di non venire alla battaglia, confidando in alcuna forza d'erbe o

di parole o di maleficio. Poiché erano scesi tutti e due nel campo

di battaglia, il giudice di sua mano porgeva ad essi lo scudo ed

il bastone , e poi si faceva il combattimento. Ora , segue a dire

il nostro codice , dopo la pace di Costanza , in cui l' imperatore

Federico ha conceduta piena giurisdizione alla città di Milano, la

maggior parte di quelle solennità sono ite in disuso; e il console

senza alcun regio messo decreta, dispone ed ordina il duello, il

quale non si fa nella via pubblica , ma nello stesso consolalo

,

dove è data la sentenza , senza tante formahtà di parole. I due

campioni combattono sempre collo scudo sopra del capo e col
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bastone; se pur le parli fra loro non convengono alirimenii. Si

concede ad essi 1' avere una coperta di feltro sopra la schiena
,

e sopra una gamba. Pure talora, se chi combalte è la prima

volta che scenda in campo, o s'è del contado, spesso la battaglia

si fa colio scudo e con una cesta. Sepe per sciidum^ et cistam

pugna ordinatur. Come si combattesse con una cesta io non so

ben dirlo, né il nostro codice spiega di più una cosa, che allora

era notissima ; ma termina di descrivere le consuetudini di Milano

circa il duello , col dire che tutte le predette cose dipendevano

dall'arbitrio del giudice, Nel combattere poi quello che cadeva in

guisa che il suo capo toccasse la terra , era dichiarato perdente.

Altrimenti se le sole ginocchia e le mani toccavano il suolo, ma

il corpo non era prosteso
,

quel combattente non si giudicava

ancor vinto.

Si dichiarano anche le cagioni per le quali si prescriveva il

duello. La prima era il furto , se oltrepassava il valore di sei

soldi. La seconda era l'incendio e il guasto; se per esempio uno

veniva accusato di aver devastate le campagne , tagliate le vili
,

scorticali gli alberi , col danno di sei soldi o più. Et hec cimi

adjectione Statuti facti tempore Gulielmi De Ardicho Potestatis

Mediolani. 11 citato signor Sassi non ha ritrovato fra i podestà di

Milano alcuno di questo nome; ma io ho già mostrato che quel

podestà, che da'nostri storici vion chiamato Guglielmo de Landò,

nelle scritture più antiche si trova nominato Guglielmo de Andito;

nò è poi maraviglia che nella copia di quel codice delle consue-

tudini posta nella Biblioteca ambrosiana , la qual copia è scritta

scorreltissimamente, si legga Ardicho j in vece di Andito. Anche

per un omicidio fallo proditoriamente , o pure dopo la pace , o

la tregua già stabilita , si concedeva legittimamente il venire a

battaglia. Non si concedeva per altro in Milano per uno spergiuro,

nò fra due leslimonj contrarj, com' era permesso dalla legge de'

Longobardi; e perciò la legge, cioè quella de' Longobardi giusta-

mente non avea luogo nella nostra città. Et ideo, Lex Lombar-

dorum scilicet j merito in nostra Cintate locum non habet. Da

queste parole ricaviamo che le nuove consuetudini avevano esclusa

la legge de' Longobardi. Ciò non ostante, per quanto si comprende
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in altri luoghi dello stesso codice (1), in Milano chi professava

di vivere secondo la legge de'Longobardi, o la Romana, secondo

quelle leggi veniva giudicalo. Punitur in rebus _, et Persona se-

ciindum Leyem JJimicipalem nostre Civitatis^ vel Legem Lombar-

doritm, vel Lege Romana. Si is cui maleficitmi factum invenitur

jure Lombardorum vivebat , sicut nonnulli nostre Jurisdictionis

vivunt. Idemque erit si Extraneus Lege Romana vivens fuerit mor-

tiius, vel aliud maleficium passus. Pochi dunque nel noslro paese

eran quelli che ancora ritenessero la legge de'Longobardi, e nes-

sun nazionale professava più la legge romana , ma solo qualche

straniero : tutti gli altri si regolavano colle nostre consuetudini.

Dove poi le nostre consuetudini non avevano provveduto bastan-

temente, i giudici più non regolandosi colla legge de'Longobardi,

che non aveva più luogo in Milano, dovevano per necessità atte-

nersi alle leggi romane. Cosi le romane leggi tornarono a ripi-

gliare in gran parte l'antica lor forza anche nella nostra città (').

Oltre al duello erano anticamente in uso fra noi alcuni altri

di quegli sperimenti , che chiamavansi giudizj di Dio. Il signor

Muratori (2) da un antico antifonario milanese del secolo XU ha

ricavate le benedizioni che solevano darsi in occasione , che si

veniva al giudizio dell' acqua fredda e del ferro infuocalo. 11

primo è permesso anche ne' presenti statuti
,
quando il reo per

la sua povertà non può pagare un campione, né è abile per sé

a combattere. In tal caso se il giudice ritrova che la di lui so-

stanza non arrivi a cento soldi, gli accorda lo sperimento dell' ac-

qua fredda. In esso si fanno i giuramenti come nel duello; poi

il reo prende un fanciullo innocente , e legatolo con una fune

,

lo lascia calar nell' acqua. Se l'acqua lo riceve
,

ed il fanciullo

s'immerge, il reo è assoluto ; se l'acqua lo rigetta, vien condan-

nato. L' altro giudizio del ferro infuocato non era più tollerato

nella nostra città , ma solamente in alcuni luoghi del Milanese

sottoposti alla giurisdizione dell' arcivescovo. Illiid aiitem scire

(1) Rubr. Quando de crimine agitur criminaliter.

(2) Muralor. Anliq. mcdii (evi. Tom. Ili, pag. 613, C21.

(*) Il Savigny nella sua bell'opera : Histoire dti droìt romain ba provato cbo

in Italia il dirillo romano non venne mai meno.
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oporlelj quod ferveniis ferri judicium in nostra Civilale non ad'

miUilur, licei in quihusdam Locis Jurisdictionis Domini Archiepi-

scopi secus ohlineal. Qui si vede chiaramente che l' arcivescovo

nelle sue terre aveva consueludini e statuti diversi da quelli della

città, come abbiamo osservato che gli avea la badessa del monislcro

maggiore e come troveremo poi che gli avevano anche altri si-

gnori. L'arcivescovo aveva anche qualche uso particolare ne'giu-

dizj della sua curia in Milano. Fra gli altri v' era il costume di

ammettere qualunque persona di una università, come valido te-

stimonio nelle cause della universiià medesima: cosa che non si

praticava nel foro laico, ne anche pe'collegi degli ecclesiastici, né

per gli spedali. Nullus de Universilate ( cosi leggesi nelle nostre

consuetudini (i)
)
prò eadem secundum noslram Consueludinem

ad Teslimonium admillilur. Idemque observatur in Collegiis Cleri-

corum, et Hospilalibus. Licei in Curia Domini Archiepiscopi secus

obtineat. E qui, poiché son giunto a toccare i privilegi del nostro

arcivescovo, ne aggiungerò un altro considerabile che ho ritrovato

nello stesso codice, dove si tratta delle decime; ed «è, che tutte

le decime de' terreni che si coltivavano di nuovo, appartenevano

a quel prelato. Decima vero Novalium, sicut jure Canonum pre-

diclnm est, ad Domniim Archiepiscopum pertinet.

Non sarà inutil cosa l' osservare i diritti de' primarj signori

sopra i loro sudditi descritti nella rubrica: De oneribus, districtisj

et conditionibus. Il signore poteva obbligare tutte le persone sog-

gette alla sua giurisdizione a rifare il castello , il muro ed il

fossato, cioè il bastione , a mantere nel castello un portinajo , e

farvi ogni sorta di guardia, e formare la fossa intorno al castello

medesimo, e intorno alla villa, e a mantenere nell' una e nell'al-

tro le porte e le serrature di ferro ; e ad introdurre nella fortezza

i loro frulli e generi. Omnes Dislriclabiles compellere potest ut

Castrimi reficiant, et Murum, et Fossatiim, et Portinariam ponant

ad guaytam , et sgueraguaytam , et Fossatiim circa Castrum j et

Villam, et Porlas, et Clavaluras ferreas, et in Villa, et in Castigo,

et in eo incaslellcnl. Cosa significhi questo incastellare io l' ho già

spiegato, e Io comprenderemo più chiaramente or ora. Ma quando

(1) Tit. Sì aliqtiis in hlasma prctcricris.
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si obbligavano i villani a rifare un castello , il giudice ordinava

che i signori prima ristabilissero le loro proprie case, i muri delle

quali servivano anche di recinto alla fortezza ; ancorché fossero

caduti per terremoto o per opera de' nemici. Qui brevemente

osservo che non doveva essere allora cosa insolita affatto fra noi

che i terremoti gettassero a terra le castella, come per grazia di

Dio Io è a dì nostri. Forse il terremoto seguilo poco prima ha

dato motivo ai legislatori di spiegarsi cosi. Seguitavano poi a dire

che il giudice dee pur informarsi se i signori hanno fatte tra-

sportare altrove le pietre dell' edificio atterrato, o abbian essi fatta

distruggere qualche parte del muro, perchè in quel caso erano

obbligati a far riportare quelle pietre, ed a far rifare quel muro

prima che potessero sforzare i loro contadini a ristorare il castello.

Lo stesso poi dicesi de' fossati, o bastioni distrutti da' signori me-

desimi. Ciò fatto, i villani debbon rifare il castello e i bastioni

,

com' erano prima, e debbono mantenervi un portinajo, che riceva

l'investitura dal loro signore. Dentro la fortezza poi debbon ri-

porre le cose loro, cioè vino , biade e legumi ; il che qui dicesi

incanevare , e di sopra incastellare. Et in ipso incanevant, idest

res siias ibi repommt , sicut vinum , blavas , et legiimina. Non

erano per altro obbligati ad introdurvi i loro animali ; ma per ciò

che introducevano, dovevano pagare un tributo, detto Clavaticum,

secondo l' antico costume. Ammalia vero introducere non cogun-

turj et Clavaticum Dominis persolvunt, secundiim antiquam ob-

servantiam ipsius Castri. Col nome di signori s'intendevano prin-

cipalmente quelle persone, che avevano giurisdizione legittima

proveniente immediatamente dall'impero, o mediatamente da chi

l'aveva dall'impero, come dall'arcivescovo, o da qualche conte, o

capitano, o altro cittadino privilegiato dall'impero, da cui proviene

ogni giurisdizione. Col nome d' impero già s' intendeva il regno

d'Italia coll'impero unito. Que omnia superius dieta sic obtinent^

sive dislrictum quis habcal , seu jurisdiclionem legiptimam , idest

ab Imperio, vel ab eo qui causam ab Imperio habel descendentem,

sicut est Dominus Arcliiepiscopus , vel aliquis Comes , vel Capila-

nem, vel Civis, qui ab Imperio^ a quo omnis jurisdictio descendil,

causam habet; omnes namque lales Persone legiptimam jurisdi-
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ctionem habere dicunlur. Qui i legislatori parlano de' capitani e

de' valvassori ; e poi vengono a ragionare di altri che non ave-

vano giurisdizione legittima, ma straordinaria; come per esem-

pio, per compra di qualche diritto , o per altro titolo avuto per

feudo da' legittimi signori ; e decidono che le cose sopraddette

militano anche per essi, se non sono villani. Sed si aliquis non

Icgiplrmam (jurisdiclionem) liahiierit, sed extra ordinem forte per

emptionem dislrklus alicujus Loci, vel Ilominis acqumverit ^ vel

alia titulo, quod per Feiulum hahueril ; nihilominus per nostrani

Consueliidinem predicta omnia ut diximus poterit exercere , nisi

sit Rusticus.

Sebbene talora anche in que' tempi tali signorie si chiamassero

feudi j ciò non ostante i feudi erano dalle predette signorie molto

diversi, come lo dimostralo le citate parole, e molto più un'intera

rubrica, che vien dopo, la quale tratta distintamente de' feudi. Le

signorie avevano giurisdizione, ma i feudi non l'avevano, ed erano

semplici beneficj che i primati conferivano ad alcuni per averne

qualche servigio, o in guerra, o in pace, e farlo loro vassallo.

Però quando un signore, o con l'asta, o collo scettro, o con altra

cosa materiale concede ad un vassallo qualche benefìcio avanti i

pari della sua curia, se ne ha , cioè altri suoi vassalli , o pure

con un breve istrumento rogato colle usate solennità, i legislatori

dicono che quell'alto chiamavasi abusivamente Investitura. Abusive

tamen dicilur Investitura, quando asta, vel septro, vel alia re cor-

porea Dominus Vassalium de aliquo BenefUio investii corani Pa-

ribus Curice, si habet, vel per Breve atleslatum ex ordine. Queste

erano le consuete cerimonie nella collazione de' feudi , dove si

vede fra le altre cose l'uso de' primati di portare lo scettro, e di

avere la propria curia, o corte, ed il signifìcato del titolo di pari.

Si viene poi a ricercare nella slessa rubrica , chi fossero quelli

che potevano dare beneficj, o feudi ; e si decide che lo può fare

il principe, sopra del quale già non cade alcun dubbio , ed olire

a lui i duchi, i marchesi, i lanlami, o governatori di qualche

paese, i conti, i capitani, i valvassori, i castellani , cioè i signori

di qualche castello, e qualunque cittadino, ed anche borghigiano,

secondo la consuetudine di Milano può dare altrui beneficj e feudi,



242 LIBRO XLIX. (ANNO 1216)

benché alcuni credessero il contrario. Si eccellila non per tanlo

l'arcivescovo e gli abati, i quali erano stati obbligati a giurare di

non dar più nuovi feudi ad alcuno. Dnri autem sive concedi potest

Benefilium a Principe , de quo nulla dubitatio est ; a Duce , a

Marcliione, Lanlhamo, Cornile, Capilaneo, Valvassore, Castellano,

vel alio quocunque Cive , vel Burgensi ; et hoc secundum nostrani

Consuetudincm , licei a quihusdam conlrarium invenialur. Ah Ar-

chiepiscopo vero , vel Abbate hodie novum Feudum duri non po-

test, sive concedi, quia Sacramento sunt adslricli ne illud faciant.

Colla concessione di tanti feudi, l'entrate dell'arcivescovato e delle

badie andavano diminuendosi di molto ; onde o il sommo ponte-

fica, la repubblica nostra avea giudicato di dover porre qualche

rimedio a tal disordine, col proibire che se ne dessero de' nuovi.

Dal mentovato giuramento dell'arcivescovo ne ho trovato qual-

che indicio anche prima d' ora. In altro luogo pure ho riferito

quanto le consuetudini, che ora esaminiamo, e' insegnano intorno

ai negozianti di Milano ed ai loro privilegi e particolari statuti.

Quelli che sono riferiti sotto il titolo: De Consuetudinibus Medio-

lani servandis : tutti riguardano gli ordini dati da essi intorno

ai pesi ed alle misure in ogni mercanzia, anche circa le vettova-

glie. Segue poi un'altra rubrica, ch'è l'ultima, intitolata De Rippis,

col qual nome ci vengono additati i dazj della mercanzia. Que-

sta rubrica, ch'è tutta piena di erudizione, onde merita d' essere

qui riferita interamente , ed esaminata diligentemente parte per

parte, comincia cosi : Restai ut videamus de Rippis , et eariini va-

rietale, et quanlitate, que in nostra Civitate dantur, et auferunlur.

In primis de Panno de colore denarios quatuor prò libra dantur.

Sotto il titolo precedente si trova che pure in que' tempi v'erano

in Milano due sorta di libbre, come al presente ; una, che si chia-

mava giusta, ed era di once ventotto ; e l'altra, che si chiamava

sottile, di once dodici. Sebbene nel luogo che ora esaminiamo

,

io non credo che si tratti di libbre di peso , ma di lire in de-

naro; non essendo verisimile che il panno si misurasse a libbre.

1 panni coloriti dunque pagavano pel dazio quattro denari per

ogni lira del loro valore. Per ogni marca d'argento si pagava un

denaro imperiale. De Marcha argenti Imperialis nnus : e il denaro
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imperiale già abbiam veduto che era il doppio del denaro co-

mune, dello terzolo. Ad ogni cenlinajo di libbre di pepe , d' in-

censo, di cera, era imposta la somma di selle imperiali e mezzo.

De Piperò, et Incenso , et Cera Imperiales seplem, et medium prò

centenario. Ad ogni lavoro di accia, cioè di filo di lino, o di ca-

napa, quattro denari per lira. De Opera de Azia denarios quatiior

prò unaquaque libra. Ad ogni pelliccia di conìglio scoperta due

imperiali. Per quelle vesti chiamate Crosine o Crosne di pelliccia,

ma coperte, quattro denari per lira. De unoqiioqne Pelloto Connilii

Imperiales duo. De Croxinis coopertis denarios qualuor prò libra.

Lo stesso De Baìdinellis , et Canevatiis. I canevacci facilmente

s'intende, eh' erano tele grosse di canapa
,
per far sacchi o cose

simili. Più oscura è la voce baldinelle. S' io non erro da questa

è nata la voce bandinelle che presso gli antichi italiani , come

vediamo nel vocabolario, significava sclugatoj lunghi, per asciugar

le mani. Però la voce baldinelle penso che ci addili tele grosse

per far seiugatoj. Così qui abbiamo le tele grosse di lino e di

canapa, col nome di canevacci e bandinelle; e di sopra le tele

sottili col nome di lavori di accia. Anche i conigli non lavorati

pagavano quattro denari per lira. De Coniliis ^ qui non sunt la-

borati denarios quatuor prò libra. L'olio, il formaggio , la carne

e la sugna , che noi ancora chiamiamo songia
,
pagavano quattro

denari per ogni cenlinajo di libbre. De Oleo^ et carnej et forma-

gio, et So7igia denarios qualuor prò centenario. Del Cumino, o Co-

rnino, erba, il di cui seme viene da levante per le drogherie, si

dava un denaro imperiale per ogni cenlinajo. De Cumino Impe-

rialis umcs prò centenario: e sei imperiali si davano per ogni

cenlinajo di pelli di agnello crude, cioè non conciate; De pelli-

bus agninis crudis: e poi De Gallcto Imperialis unus prò cen-

tenario. Questa voce Galletum è molto oscura. Il Du Gange

avendo trovala menzione di certi soldati nell* antica milizia fran-

cese , detti particolarmente Galleti , volle che non per altro fos-

sero così chiamali se non che per rapporto agli antichi Galli :

ma io non so perchè non si dovessero per tal ragione chia-

mar Galleti tutti i soldati francesi. Riprova quel dotto autore

l'opinione di coloro che hanno voluto intendere sotto quel nome
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alcuni soldali, che portavano l'elmo, dello da'lalini Galea , come a

dire Galeati. Se i Galleti , che noi troviamo nelle citate parole delle

nostre consuetudini , fossero stati elmi particolari, o forse meglio

ornamenti dell'elmo fatti a guisa di cresta, il Du Gange avrebbe

avuto il torto. Quanto a me io non credo inverisimile che galleti

si addomandassero certi abbigliamenti militari , e probabilmente

spettanti al cimiero, pe' quali alcuni soldati si chiamavano parti-

colarmente galleti; come per simil ragione altri si addomandarono

laiice_, altri corazze^ altri dragoni.

Ai panni di Como e di Monza toccavano quattro imperiali per

pezza; ed ai panni isolani probabilmente dell' Isola del lago di

Como, quattro soli denari comuni per pezza, perchè dovevano es-

ser più grossi. De Pannis de Cumis , et Monciascliis Imperiales

quatuor prò petia. De Pannis Insulanis denarios quatuor prò

petia. Io m' imagino che questi panni non fossero coloriti, perchè

de' panni coloriti se n' è già parlato di sopra , ed è stato loro

fissato un dazio più gravoso. Anche l'accia, ossia il filo, pagava

la sua lassa , ed era di quattro denari imperiali per ogni lira di

valore. De Ada Imperiales quatuor de libra. Per ogni cavallo

dodici denari; e per ogni fustagno un imperiale. Denarii duodecim

prò quolibet Equo. De quolibet Fustaneo Imperialis umts. Noi

Lombardi, chiamiamo fustagno una sorta di tela bambagina, che

dai Toscani è addomandata frustagno. Nel vocabolario per altro

si trova anche la voce fustagno j ma gli accademici che lo com-

posero, lasciarono in dubbio se veramente significasse lo slesso che

frustagno, o no. Potevano dunque dirlo con sicurezza , e se non

fosse r uso contrario degli scrittori , io giudicherei miglior voce

il nostro fustagno, che ì\ toscano frustagno [*). De Seta Imperiales

quatuor de libra. Quando, o come l'arte di lavorar la seta dalla Sicilia

passasse nel continente dell'Italia, a me non è nolo. Se crediamo

a Nicolò Tegrimo (1) fino all'anno 1514 quell'arte in Italia non

si conosceva in altro luogo che in Lucca ; ed allora solamente

,

(i) Nicolatis Tcgrimus. Rer. Italie. Tom. XI, pag. 1321.

(') Il Gherardini, sommo filosofo italiano, nella sua Lcssigrajìa e nel Suppli-

mento ai Vocubolarj italiani, chiarisce il dubbio delia Crusca e prova doversi

scrivere Fustano.
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essendo stala rovinala quella cillii, gli arlefici la portarono a Mi-

lano ed altrove. A Nicolò Tegrimo ha prestata intera fede il si-

gnor Muratori (1) ; ma io non posso prestargliela, perchè so che

prima di quel tempo si facevano in Milano drappi di seta.

Galvagno Fiamma (2) cita sopra di ciò 1' autorità di Bonvicino

da Riva , che scrisse nel secolo XIII di cui ora trattiamo : In

contrarhim est Chronica Bonvesini , ubi dicitur , quod in isla

Civilale filini Pani de lana nobili, et de Sirico, bombace, lino età.

Ciò posto non è poi incredibile che nell' anno in cui furono

pubblicate quelle prime nostre consuetudini
,

già qui si formasse

qualche drappo di seta (*). Me lo persuadono le stesse ci-

tate parole , dove si tratta del dazio della seta , e non si tratta

del dazio di alcun drappo di seta. Farmi perciò verisimile che

qui allora s'ignorasse l'arte di formar la seta, onde convenisse

farla venire d' altronde ; ma che qui se ne formassero drappi , e

singolarmente zendadi, de* quali già abbiam veduto che se ne fa-

ceva grand' uso. Di più , il non trovare né per gli zendadi , né

per altra stoffa di seta imposto alcun dazio , è un argomento per

credere che fosse proibito il farle venir di fuori; bastando al bi-

sogno quelle che si facevano fra noi , e dall' altra parte essendo

proibite le vesti preziose , secondo si é già dinanzi osservato. Gli

usberghi, le panciere pagavano quattro denari per ogni lira. Il dop-

pio pagava il corame; e quattro soli denari pagavano pure tutte

le pelli e pellicce, o lavorale o non lavorale. De OsbergiiSj et

Panzeriis denarios qualuor prò libra. De Coramine Imperiales

quatuor prò libra. De Pellis, et Pellolis tam laboratis, quam noti

lahoralis denarios qualuor prò libra. Io ogni tempo certamente vi

fu del lusso e della pompa in Milano; e già ne ho date altrove

sicure prove; con tutto ciò chi vuol confrontare i costumi del se-

colo XIU, almeno sul suo principio, con quelli de' seguenti tempi,

non può non riconoscere una gran differenza che sempre va fa-

(1) Muratori. Annali. Sotto l'anno 1514.

(2) Fiamma. Chron. Extrav. MS. Cap. XMll.

(•) L'arie della seta fu portala a Costantinopoli dalla China nel VI secolo, indi

Ruggero re di Sicilia riporlo dalla sua conquisla della Grecia questa bella in-

dustria la trapiantò in Italia.

GiULiMF, voi 4. 17
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cendosi maggiore. Per formare un tal confronto basta per ora il

dare un'occhiata a questa tassa del dazio delle mercanzie, che al-

lora entravano in Milano, la quale termina in poche righe; e poi

a quella del secolo seguente che si trova negli statuti allora ri-

fatti, la quale occupa molti e molti fogli. Per conchiusione di tutto

il libro di cui qui ho riferito ciò che mi è sembrato più impor-

tante, e più appartenente al mio assunto, poiché non era possibile

il trascrivere ogni cosa notabile, i legislatori ci hanno lasciato la

formola del giuramento, ch'eglino avevano dato prima di formare

r esposta compilazione delle consuetudini di Milano , obbligandosi

anche a loro potere a farle osservare; salva sempre la concordia

fatta da Uberto da Vidalta
,
podestà di Milano, fra i capitani e i

valvassori , e la loro parte , e la Mota e la Credenza col popolo

per r altra. E cosi termina il codice colle seguenti parole : Ex-

plicit Liher Consueiudinum in nomine Domini nostri Jesu Chrisli,

faclus, et composilus de anno Domini currente MCCX VI. quo anno

compilate fuerunt.

Dopo questa lunga, ma necessaria disamina, ripigliamo l'inter-

rotta nostra storia. Nell'anno 1217 (1) fu podestà di Milano An-

dalo da Andalo bolognese (2); e i nostri cominciarono la cam-

pagna, entrando ostilmente nel territorio di Cremona. Il calendario

di san Giorgio sotto il giorno 22 di giugno nota che i Milanesi

col carroccio passarono l' Adda , e si portarono sopra le terre

de' Cremonesi. Colà presero Triviglio , Anzanello e la villa di Zo-

venolta (*), e devastarono tutto il paese fino a quattro miglia

presso a Cremona. Anche i Piacentini , secondo la loro cronica
,

intervennero a quell' impresa. La cronica di Cremona vuole altresì,

che co' Milanesi oltre i Piacentini vi fossero i Novaresi, i Vercel-

lesi e gli Alessandrini. Se crediamo all' autore di questa cronica
,

i suoi Cremonesi allora avendo adunato un grande esercito , col-

r ajuto de' Parmigiani , de' Reggiani e de' Modoncsi si portarono

(1) An. MCCXVII. Ind. V, di Ottone IV imperatore IX, di Enrico da Sellala

arcivescovo di Milano V.

(2) C/ironica Danielis ad hunc annum. — Chronica Potostalum Mediolani

ad hunc annum. — Fiamma. Manip. FI. ad hunc annum.

(') Ossia Gcnivolta, come avvertii altrove.
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contro de'noslri, e li obbligarono a fuggire. All'incontro il Fiamma

afferma che i Milanesi dopo aver distrutte molte castella
, eh* ei

nomina, ma non si accorda col citato calendario, dopo aver preso

prigioniero il vescovo di Cremona e moli' altri di que' cittadini,

ricevettero finalmente un' ambasciata dal podestà di Cremona, che

gli sfidava a battaglia. Ma poiché quel podestà mai non si risol-

vette ad uscir dalle mura, il nostro esercito seguitando a distrug-

gere le nemiche castella se ne ritornò a casa. Noi possiamo pre-

star poca fede a questo benedetto Fiamma troppo millantatore :

ci atterremo dunque alla fedele relazione del calendario , e non

lasceremo in essa senza osservazione, che Triviglio si nomina come

un luogo de'Cremonesi; onde bisogna che questi lo avessero dianzi

acquistato. In quella relazione nulla si parla del modo , con cui

seguisse la ritirata de' Milanesi. La cronica di Cremona pretende

che fossero posti in fuga dall'esercito cremonese; ma non siamo

poi obbligati a credere ogni cosa né anche a quella cronica sem-

pre parziale a' suoi cittadini. Ciò non ostante , che vi sia stata

una battaglia fra i Milanesi e i Cremonesi in quest' anno presso

a Rivolta, lo risappiamo dalla cronichetta di Daniele , che al suo

solito appena l'accenna: Anno MCCXVII. Andalle de Bononia

fuit Potestas Mediolani ; et fiiit bellum de Revolta.

Non abbiamo ritrovati nell'esercito cremonese i Pavesi; perchè

appunto in quel tempo fu conchiusa la pace fra la loro città e

quella di Milano. Il continuatore di Caffaro , sotto quest' anno

,

narra che per le molte discordie vertenti fra le città di Lombar-

dia, s' intromisero diverse persone religiose a trattare di accomo-

damento; e finalmente con l'ajuto di Dio fu stabilita, e confer-

mala nel mese di giugno la concordia fra Pavia, Milano, Piacenza,

Tortona ed Alessandria. Ben si accorda il nostro calendario di san

Giorgio, il quale ha lasciato scritto che nel terzo giorno di luglio

i Pavesi in Piacenza giurarono di stare ai comandi de' Milanesi

e de' Piacentini. Julii V. Nonas MCCXVII. Papienses juravenmt

slare omnibus mandatis Placeniinorum, et Mcdiolanensium Placen-

tice. Questo fu un effetto della lega già stretta fra essi. Quali

siano stali i capitoli della pace , lo possiamo riconoscere nella

cronica di Piacenza, ove si legge che i Pavesi, da una parie, e i
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Milanesi co' Piacentini, dall' altra , fecero un ampio compromesso

in Lanfranco Bucabarla, bresciano, allora podestà di Piacenza, ri-

mettendosi a quanto egli avesse deciso nelle loro controversie. Il

sopraddetto Lanfranco dunque sentenziò che i Milanesi rilasciassero

ai Pavesi per dieci anni il castello di Vigevano e che i Piacentini

ritenessero alcune terre, che pria godevano in comune co' cittadini

di Pavia; e con tai patti fu conchiuso il trattato.

La sopraccitata cronichetta di Daniele ci dà un* altra notizia ;

ed è che in quest' aimo medesimo da papa Onorio III, scorretta-

mente da lui chiamato IV, fu confermato l'ordine de' Predicatori.

Et codem anno confirmatus fiiil Ordo Fratrum Predicalonim ab

Honorio IV Papa. Lo stesso dice anche il Fiamma; anzi Filippo

da Castel Seprio nella sua cronica ci addita di più anche il giorno

di tal confermazione, cioè il decimo quinto di luglio. Die XV.

Julii Ordo Fratrum Prcedicatorum confirmatur. Nel Bollarlo ro-

mano si trova un breve di papa Onorio scritto già fino dall'anno

scorso: D'tlectis Filiis Dominko Priori Sancii Romani Tolosa-

nensiSj ejiisque Fratribus Regularem vitam professis: dove co-

manda che r ordine canonico instiluito in quella chiesa , secondo

la regola di sant'Agostino, si debba perpetuamente osservare. Quindi

alcuni dotti scrittori hanno creduto che quell' ordine non abbiso-

gnasse di nuova approvazione pontificia, non essendo che una con-

gregazione di canonici regolari di sant' Agostino. Infatti non man-

cano antiche memorie, le quali ci mostrano che gli antichi Do'

menicani professavano la regola di sant' Agostino, e vestivano l'a-

bito de' canonici regolari. Con tutto ciò l' asserzione concorde e

precisa di que' nostri cronisti , co' quali si accorda anche Goto-

fredo da Busserò, mi fa molta forza per credere che san Domenico

abbia formata una parlicolar costituzione, senza per altro scostarsi

dall' abito e dal nome de' canonici regolari , né dalla regola di

sant'Agostino; e che quella costituzione sia stata nel presente

anno da papa Onorio approvata. Il Fiamma dice altresì che l'ar-

civescovo Enrico da Sellala concedette a' frali predicatori ai 20 di

marzo di quest' anno medesimo la chiesa di sant' Euslorgio. Sic-

come questi religiosi si distinguevano nella predicazione contro

gli eretici; e la città nostra era in que' tempi mollo infclla d'c-
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resia, è ben facile il credere che il buon arcivescovo loslo s'invo-

gliasse di avere alcuni di que' frali predicatori , e gli allettasse

coir assegnare ad essi un insigne basilica. Egli è ben vero che

appartenendo quella chiesa ad una particolare canonica, i Dome-

nicani non giunsero ad averla che dopo qualche anno; ma ciò

non toglie che V arcivescovo quanto a sé non gliel' abbia potuto

accordare nel tempo additato dal Fiamma. Questo scrittore fiori

un secolo dopo, fu dello stess' ordine de' Predicatori , e intorno al

suo ordine formò una particolar cronica ; onde è ben credibile

eh' egli avesse delle buone notizie. Ambrogio Taegio egli pure

Domenicano e milanese, il quale raccolse le cose appartenenti alla

sua religione in sei tomi, che si conservano manoscritti nel con-

vento di santa Maria delle Grazie, vide la sopraddetta cronica del

Fiamma e da essa prese varj lumi. Singolarmente in un luogo (1)

ne trascrisse un pezzo, dove sotto 1' anno di cui trattiamo, narra

che san Domenico partitosi da Tolosa, passata la Francia, e dal-

l' Alpi sceso nel piano di Lombardia venne a Milano in abito di

canonico regolare; e che un certo canonico di san Nazaro vec-

chissimo asseriva che quel santo entrò nella canonica di san Na-

zaro, dove gli ecclesiastici portavano l'abito regolare; i quali lo

ricevettero nello stess' abito, come uno di loro , con grande ono-

rificenza. Beatiis Dominicìis exìens de Tolosa, transiens per Fran-

cianij et transactis Alpibus^ intra Planum Lombardice j perveniC

Mediolannm in habitu fìegulari. Et dicit quidam Canonicus anti-

quissimus Sancii Nazarii^ qiiod Beatus Dominicus Canonicam San-

cii Nazuriij ubi Canonici habitum regularem deferebantj ingressus

estj qui ipsum Beatum Dominiciim in habitu regulari, quasi unum

de ipsiSj honorifice susceperunt. Non mancano imagini di antichi

canonici regolari, con un abito poco difTcrenle da quello de' reli-

giosi Domenicani antichi ; ed io ne ho già mostrala una, che ve-

desi nella canonica di Bcrnale. Non mollo lungi dalla basilica di

san Nazaro, nella contrada chiamata Rugabclla , v'è memoria di

una piccola chiesa dedicata a san Domenico (*). Questo titolo con-

(1) Anihrosius Tucijìus MS. Tom. VI, patj. 2o5.

(') Una bella vita di san Doiiiciiico venne in ijucsli ultimi anni scrilla dal

Lacordairc dell'ordine de'lrali predicatori.
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l'erma T antica tradizione de' nostri cittadini (1), i quali credono

che ivi abitasse per qualche temjjo , e predicasse il glorioso san

Domenico; e le antiche tradizioni, quando sono appoggiate alla

verisimilitudinc, come questa, hanno molta autorità.

Una carta spettante all' archivio de' beneficiali della metropoli-

lana ci mostra che il podestà Andato , chiamato volgarmente An-

dalóe, aveva delegati due riguardevoli cittadini, Giovanni da Ro e

Mussone Salario, a far ricerca di lutti i banchi, che si trovassero

sopra luoghi , ora delti spazj, spellanti alla comunità, per farli ri-

movere, per affiliarli ad utile del pubblico. Ora questi delegati

pretendevano che tali fossero alcuni banchi posseduti da Loderengo

dell' Ora, arciprete dei decumani, ne' contorni della loro canonica.

Perciò egli ricorse al medesimo podestà, il quale destinò due giu-

dici, Giovanni Pasquale e Ottone dell' Orlo
,
per decidere questa

lite; e la loro decisione falla ai 29 d'aprile fu favorevole all'ar-

ciprete. Abbiamo anche altre sentenze de' nostri consoli di que-

st' anno. Una di Durante da Marliano e di Rainerio da Pisto, data

agli otto d'aprile, trovasi nell'archivio di Monza. Un'altra di Cor-

rado da Redaldo , data ai 9 di giugno , si conserva nell' archivio

ne' monaci di san Vittore. V archivio de' monaci ambrosiani poi

ci addita un allo giudiziale fallo nel palazzo nuovo del comune

di Milano avanti ad Andreolto da Canaria console ; e ci sommi-

nistra anche un' allra pergamena, in cui tulli i consoli uniti con-

fermano una delegazione data a Visconte de' Visconti; ma i nomi

de' consoli ivi non appariscono. Anche 1' archivio di san Simpli-

ciano non è senza memorie dell'anno 1217, dalle quali il padre

Puccinelli (2) ha ricavato che allora era abate di quel monislero

Manfredo da Soresina; come pure in altre del seguente anno 1218 (5)

ha ritrovato che allora papa Onorio HI ha conceduta indulgenza

a chi avesse fatta divota stazione avanti al legno della santa Croce

posto sopra la porta di san Simpliciano (4) , della qual reliquia

(1) Puricel. Nazar. Gap. CIX. Num. 7.

(2) Puccinel. Zodiaco. Nella Vita di S. Simpliciano, pag. 100.

(5) An. MCCXVIII. Ind. VI, di Ottone IV imperatore X, di Enrico da Sel-

lala arcivescovo di Milano VI.

(4) Puccinel. Zodiaco. Nella Vita di .S. Simpliciano, par/. i7.
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già ho parlato altrove. E poiché ho comincialo a trattare del-

l' anno 1218, dirò pure che nel mentovato archivio di san Vit-

tore ho trovate due altre pergamene notabili, che ad esso appar-

tengono. In una scritta nel bel primo giorno di gennajo ho sco-

perto il nome di Giacopo de' Popoli , console di Milano. L' altra

è più importante, e contiene una sentenza data ai 22 di marzo

da Lanfranco, preposto , di san Nazaro , e da Corrado Gambaro

,

canonico della stessa chiesa, delegati apostolici in una lite eh' era

naia fra il preposto di san Nabore co' suoi fratelli per una parte

ed Anrico, abate di san Vittore al corpo, co' suoi frali per l'altra.

Si cercava cosa dovessero dare questi monaci a que' canonici per

l' anniversario del fu Arnolfo , arcivescovo di Milano , fondatore

del monistero di san Vittore; e fu deciso che l'abate in tale oc-

casione dovea dare al preposto e a tre suoi compagni un im-

periale per uno ed un cereo; de' quali quattro cerei, quello che

toccava al preposto stesso, o a chi faceva le sue veci, doveva essere

di sei once, e gli aUri di quattro. Nell'ora poi del pranzo li do-

vea trattare a mensa, nella guisa che qui descriverò colle stesse

parole della sentenza : Et in hora prandii bonum panem fnimen-

tinurìij et bonum ^iniim sine [rande j et duas petias pisas^ imam

Inciij et unam truite . ita quod quelibet sit tredecim wiciarum j

de gelUj et cum piperata^ et zafrano j alias duas similes recen-

teSj et de ipso pondera , et mensura. Et petias istas debet dare

duobuSj et duobuSj seu biniSj et binis. Et fabas cum oleo. Et porros

cum piste solevato. Et intestina pisarmn cum cepisj et cum pipere.

Et maronos coctos cum cortice in aqua. Non so per qual motivo

questo pranzo dovesse sempre essere di cibi magri. L' anniversario

dell' arcivescovo Arnolfo si dovea celebrare nel giorno 23 di feb-

brajo , in cui egli mori ; e quel giorno non è sempre in quare-

sima. Egli è ben vero che i monaci probabilmente avranno allora

cominciato il digiuno prima degli altri ; e si saranno astenuti dalle

carni forse per tutta la settuagesima. La descritta decisione fu

pronunciata nella chiesa di santa Maria maggiore di Milano. Actum

in Ecclesia Sancte Marie Majoris Mediolani: cioè nella metropo-

litana jemale, che a distinzione delle altre chiese di santa Maria,

veniva chiamata sanla Maria maggiore : e la scrisse un notajo del
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sacro palazzo, chiamalo Guifredo da Castello della parrocchia di

san Mattia nella Moneta ; De Parochia Sancii Mathie In Moneta.

Qui comincia a comparire 1' uso di aggiungere ai nomi delle per-

sone quello della loro parrocchia.

Abbiamo osservato di sopra che la città di Milano era stala

sottoposta alla scomunica, ed ali* inlerdello ; onde farà maraviglia

ad alcuno il vedere nella riferita carta due delegali apostolici

proferir pubblicamente una sentenza nella metropolitana. Ma biso-

gna avvertire, che sul principio del presente anno il podestà

Amizone Sacco, lodigiano, e i nostri cittadini si erano adoperati

per impetrare dal papa 1' assoluzione ; ed avendo a lui falle alcune

promesse, avevano ottenuto eh' egli spedisse un breve nel giorno 23

di febbrajo ad Enrico , eletto arcivescovo di Milano , non ancora

consecrato, ed al vescovo di Bergamo, eh' era Giovanni Torniello

novarese, destinandogli a prosciogliere i Milanesi dalla scomunica,

e riconciliare questa città colla chiesa (1). Però non è maraviglia

che ai 22 di marzo, in cui fu data la riferita sentenza , Milano

fosse già libero da ogni castigo ecclesiastico. Ciò non ostante la

guerra non cessò del tulio ; e la cronichelta di Daniele narra

che in quest' anno seguì la battaglia di Gibello. Fuil factum bel-

lum de Gibellis. Il Fiamma è da rimproverarsi per due molivi ;

prima, perchè trasporta questo fatto ncU' anno seguente ; e in

secondo luogo
,

perchè lo descrive come una compila vittoria

de' nostri, quando a dir il vero senza prevenzione la vittoria restò

per lo meno indecisa. Non voglio manco credere del lutto al

continuatore di Sicardo , il quale è troppo parziale pe' suoi Cre-

monesi. Egli racconta che i Milanesi, ripigliate le forze, con una

infinita moltitudine di Piacentini, di Pavesi divenuti loro amici

,

di Vercellesi, di Novaresi, di Tortonesi, di Comaschi, Alessandrini

Lodigiani e Cremaschi, ed altri molli , ardirono di portarsi lino

a Borgo di san Donnino, scorrellamente chiamato di san Damiano,

vantandosi di volere e di poter darlo nelle mani de' Piacentini.

Allora i Cremonesi co' Parmigiani , Reggiani e Modonesi si fecero

loro incontro , e posero il campo presso a quel castello ; onde i

(1) Raynald. Histor. Eccl. ad hunc annum.
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Milanesi vedendo essere andati a voto i loro disegni, si ritirarono

fra una certa fortezza, della Zubello, o meglio Gibello , ed un

luogo detto Altis VilliSy ora pieve di Altavilla (*). Giunto colà

anche V esercito cremonese, si attaccò la battaglia il giovedì giorno

sesto di giugno. Qui è da avvertire che non il giorno sesto, ma

il settimo di giugno fu un giovedì ; e quello fu il dì della bat-

taglia
;
perchè la cronica di Parma dice che seguì nel primo

giovedì di giugno. Il combattimento , secondo il continuatore di

Sicardo, durò dall' ora nona del giorno fino al cader del sole. I

Milanesi, secondo lui furono debellati, e posti in fuga ; ed essen-

done stali uccisi molti, gli altri avendo attaccalo insieme il loro

carroccio con quello de' Piacentini appena si salvarono dal pericolo,

e con grande confusione ed ignominia ritornarono alle case loro.

Le croniche di Cremona e di Parma attribuiscono anch' esse la

vittoria al loro parlilo. La nostra cronica di Daniele e quella di

Piacenza nulla dicono intorno all' esito della pugna , il che è

cattivo segno; ciò non ostante della prima non è da maravigliarsi,

perchè narra in tal guisa anche altre non dubbie vittorie de' Mi-

lanesi ; la seconda poi racconta che dopo quel gran conflitto , e

non già prima, come vuole il continuatore di Sicardo, i Milanesi

e i Piacentini andarono a Borgo san Donnino
, ponendo a ferro

e a fuoco tulio il paese , e poco dopo presero Busseto. Se ciò è

vero , non sembra che sieno restati vinti
,
poiché dopo la batta-

glia furono in islalo di avanzarsi a' danni de' lor nemici , senza

alcuna opposizione.

Egli è cerio, e lo narra la stessa cronica di Piacenza , che a

cagione di questa guerra nacque in quella città una gravissima

discordia fra la nobiltà ed il popolo, per la quale Guidone da Bu-

sto milanese, che n'era il podestà, ne fu obbrobriosamente scac-

ciato, ed ebbe molto da invidiare la sorte de'nostri Ottone da Man-

delio e Guglielmo della Pusterla, che allora reggevano tranquilla-

(*) Oggi invece di Gibello si nomina Zibello che è notevole borgo nel ducato

di Parma , in vicinanza del Po ; fu già forte castello inalzato dai Romani. —
Pieve d'Altavilla che ora dicesi Pieve d' Ottovillc e grossa terra distante circa

due miglia da ZibclIo.
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mente le cillà di Firenze (1) e di Treviso (2). Come in. Piacenza,

cosi anche in Milano si eccitò in quesl' anno la discordia fra la

nobiltà ed il popolo: la memoria che ce lo addila, la ritroveremo

sono Tanno 1225. Un tal disordine, e la morte di Ottone IV

imperatore seguita verso la metà di maggio , rese poi i Milanesi

più facili ad ascollare proposizioni di accomodamento. Per sì gran-

d' uopo venne a Milano Ugone , vescovo d' Ostia e di Velelri, le-

galo apostolico, il quale seppe si bene adoperarsi, che finalmente

conehiuse la pace fra i Milanesi e i Piacentini per una parte , e

i Cremonesi e i Parmigiani per l'altra. Questa notizia l'abbiamo

da una lettera di papa Onorio III , riferita dal Rainaldi , e dalla

cronica dì Cremona, ed anche dal Fiamma ; sebbene quesl' ultimo,

come già dissi , ce 1' ha data fuor di luogo. Vi ha aggiunta per

altro una circostanza mollo notabile, ed è, che allora fu fatta an-

che la pace di Lecco. Pax de Letico facta fiiit. II Corio ha in-

leso che i Milanesi abbiano fatto pace cogli abitanti di Lecco. A

me non sembra credibile che que' di Lecco se la fossero presa

contro di questa metropoli ; e credo più verisimile che la discor-

dia civile fra la nobiltà ed il popolo siasi allora sopiia colla pace

di Lecco. Non sarebbe poi gran fatto, che il Fiamma avesse sba-

glialo nel raccontare fuor di luogo la concordia seguila co' Cre-

monesi, ma che avesse notalo giustamente il tempo della pace di

Lecco; e che veramente questa siasi conchiusa nell'anno 1219 (5),

sotto il quale ne parla anche il Corio , e la cronica detta Fior

de' Fiori.

In queir anno a reggere la repubblica di Milano venne Lodo-

rengo da Martinengo bresciano. Mi ò anche noto uno de' consoli

di giustizia dello stess' anno, cioè Guidone da Preallone , di cui

ho trovato menzione in una carta dell'archivio ambrosiano, scritta

ai 15 di luglio. La cronichetla di Daniele ci addila , che segui

in quesl' anno una sollevazione in Milano. Anno MCCXIX. Lodo-

renghus De Martinengo de Brissia fuit Potestas Mediolani; et

{{) Ricordano Malespini. Cap. 107.

(2) Joannes Bonifacius. Histor. Tarvis. ad hunc annum.

(5) An. MCCXIX. Ind. VII, essendo varanlr T imperio, di Emiro da Sellala

areivescovo di Milano VII.
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facta est Cotnmotio de Quartirolis. A prima vista io disperava di

poter intendere cosa significassero queste parole ; ma poi fortuna-

tamente Ilo fatta qualche osservazione, che mi ha recato un buon

lume. La cronica di Piacenza dice , che nell' anno scorso si co-

minciò a battere la moneta grossa in quella città. Il Fiamma (1)

si spiega così: Isto tempore Piacentini Monetam^ quce dicitur Quar-

tavoli, cudì fecenint. Il nome di quartiroli dunque presso Daniele

ci addita una nuova specie di moneta. I terzoli erano certi de-

nari , in cui la sola terza parte era d' argento; e perciò è molto

verisimile che ne' quartiroli nuovamente battuti non vi fosse che

la quarta parte di quel metallo. Ognuno facilmente comprende

che r introduzione e la fabbrica di tali monete non poteva riu-

scire se non dannosa al commercio ; e quindi è facile che in

que' tempi torbidi si destasse perciò nella città una grave commo-

zione nel popolo, la quale se non altro fu vantaggiosa al pubblico

per aver impedito il corso di tali monete, di cui non si trova più

nelle nostre antiche memorie menzione alcuna.

Il padre Ambrogio Taegio, già da me dianzi citato (2), racconta

che sul principio di quesl' anno venne nuovamente a Milano san

Domenico , e si trattenne qualche giorno nella canonica di san

Nazaro, predicando con molto profitto de' cittadini. Allora egli ag-

gregò al suo nuovo ordine alcuni riguardevoli personaggi milanesi;

cioè, frale Amizone da Solaro giurisperito, ch'era notajo del sacro

palazzo, e poi nella religione fu priore di Milano e di Padova, il

quale essendo stato per qualche tempo compagno di san Domenico,

fu uno de' testimonj esaminati per le prove della di lui santità.

Frate Guidone da Sesto, dottore ne' decreti , auditore della curia

romana , e nell' ordine de' Predicatori , uno de' primi inquisitori

della Lombardia ; e frale Rogiero da Merale dottore famosissimo

nel jus civile, e poi nella religione, priore di Milano. Da Milano

il santo andò a Bologna , e stando colà mandò a Milano frate Ja-

copo degli Ariboldi , il quale da altre notizie si ha eh' era mon-

zese , e certo frate Robaldo
,
perchè qui fondassero un convento.

(1) Fiamma. Manip. FI. Cap. mi/ti 254.

(2) Taegius supracit., pag. 16.
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Questi buoni religiosi giunti alla nostra città alloggiarono , come

il loro fondatore, nella canonica di san Nazaro nel mese di marzo,

e presero a predicare contro gli eretici con molto plauso. Come

poi ottenessero la basilica euslorgiana, lo vedremo sotto il seguente

anno. Intanto osserveremo che secondo il Taegio , san Domenico

venne a Milano due volte, una nel 1217, l'altra nel 1219; ma

Tristano Calco non parla che di una sola sua venuta , e questa

nel 1218. Io credo più sicuro l'attenersi alla opinione del Tae-

gio , che avea sotto gli occhi le memorie più antiche della sua

religione. Aggiunge egli sotto l' anno , di cui ora trattiamo , che

frate Jacopo degli Ariboldi, predicando in Milano , si guadagnò il

favore degli ordinarj, e di Ugone da Sellala, cimiliarca della me-

tropolitana , e vicario dell' arcivescovo. Gli arcivescovi allora non

usavano ancora di constituire alcun vicario, se non in occasione

di loro assenza; e l'arcivescovo Enrico appunto verso il fine di

quesl' anno parli da Milano , lasciando per suo vicario il soprad-

detto Ugone.

Dico verso il fine di quest' anno
,
perchè ai 22 di luglio egli

era certamente ancora ^in questa città. Il Bescapè (1) riferisce

r istrumenlo, o a meglio dire gì' istrumenti della Concordia, che

allora seguì fra Giordano da Sellala, milanese, podestà di Novara,

con que' cittadini per una parte , e Odelberto Torniello loro ve-

scovo per l'altra. Il primo istrumenlo comincia con questa data:

Anno Dominice Incarnalionis Millesimo ducenlesimo nono decimo,

Indictlone seplima, die Lunce , qui fuit decimus dies ante Kat.

Augusti: e contiene un compromesso fatto dal podestà e dal ve-

scovo , i quali si protestarono di voler attenersi a quanto avesse

deciso Jacopo, vescovo di Torino, e vicario del re, sopra le con-

troversie vertenti fra loro; e quanto alla compensa de'danni pre-

tese dal vescovo di Novara di voler rimettersi a quanto avesse

giudicato Enrico , arcivescovo di Milano eletto , ed il sopraddetto

vescovo di Torino. Ciò seguì in Milano in una certa camera
,

ch'era in capo al palazzo vecchio dello stesso arcivescovo eletto

,

alla presenza di Giovanni vescovo di Bergamo , di Alberto arci-

(t) A Basìlica Petri Novnr. Sacra. Lib. Il, pag. 381, et scq.
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prete della melropolllana di Milano, e di altre persone. Actum in

Civilafe Mediolani in quadam camera, qum est in capite Pallata

vetcris iliius Domini Elecli ; prcsentibus Testibus Domino Joanne

Pergamensi Episcopo , Domino Alberto Archipresbitero Mediola-

nensij etc. Segue poi il consenso di tutta la Credenza della città

di Novara pel riferito compromesso dato nel seguente giorno vi-

gesimo terzo di luglio ; e poi il consenso de' canonici di quella

cattedrale , dato nel giorno medesimo alla presenza del podestà

Giordano da Settala, e del suo giudice Rogerio da Castegnianea.

Finalmente poi v' è la sentenza definitiva pronunziata da Jacopo,

vescovo di Torino, vicario del re, ai 27 di ottobre. Comincia il

vescovo e regio vicario dal riferire il già descritto compromesso,

e singolarmente quella parte che riguarda la compensa dei danai

pretesa dal vescovo di Novara . circa la quale sì egli che il po-

destà, si erano rimessi a quanto lo stesso vescovo di Torino, in-

sieme con Enrico arcivescovo eletto di Milano avesse giudicato.

Intorno a ciò dunque egli dice d'aver trattato col nostro arcive-

scovo eletto , e di avere stabilita la somma di denaro che la città

di Novara dovea pagare a titolo de' danni , e il tempo dentro il

quale dovea seguire il pagamento. Et insuper super injiiriis, et

damnis datis, et faclis a Novariensibus, et eorum Conducloribus,

ipsi Episcopo , et ejus Hominibus similiter se commisissent arbi-

trio Domini Henrici Mediolanensis Elecli, et ejusdem Domini Epi-

scopi Taurinensis. Cum etiam idem Dominus Electus,cum eodem

Domino Taurinensi Episcopo, de quantitate pecnnice dandce, prò

illis injuriis , et damnis in concordia fuissent , et ei super illa

quantitate pronuncianda, et dilatione dandos pecunia^ vices suas

piene comisisset , ut in instrumento , etc. Perciò passa alla finale

decisione. Da tutto ciò io ricavo alcune importanti verità, e sono;

che Enrico, arcivescovo, era a Milano ai 22 di luglio , e che vi

si trattenne per qualche tempo ancora, in cui trattò col vescovo

di Torino, e conciliò la giusta compensa che dovea accordarsi al

vescovo di Novara; e che finalmente nel mese di ottobre forse

crasi già partito
; perchè avea delegato il vescovo di Torino a

pubblicare la sentenza in suo nome. Ciò non ostante fino al giorn >

vigesimoquinto di ottobre non era ancor consecrato, essendo chia-

mato anche in quel di
j
come prima col (itolo di elotto. Da ciò
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si viene a confermare quanto c'insegna l'Uglielli, il qual dice di

aver trovata in una lettera di papa Onorio III , conservala nel

registro vaticano , la notizia che quei pontefice nel mese di di-

cembre del presente anno consacrò colle sue mani Enrico arci-

vescovo di Milano. Il signor Sassi, e nella vita di quest'arcivescovo,

e nelle note al Sigonio sotto l'anno 1221 , ha creduto di dover

correggere l'Ughelli, e trasportare la consacrazione del nostro pre-

lato al dicembre dell' anno scorso. L'argomento addotto dal signor

Sassi è un'altra lettera dello stesso papa riferita dal Rainaldo

,

come scritta in Rieti nel decimo quinto giorno d'agosto dell'anno

presente, dove il pontefice tratta della consacrazione dell' arcive-

scovo Enrico
,

già da lui fatta. Dovendo qui venire a confronto

la data della lettera veduta dall'Ughelli nel registro vaticano, colla

data di quella veduta dal signor Sassi presso il Rainaldo, una

delle quali date certamente è scorretta , io debbo decidere a fa-

vore dell' Ughelli
,
perchè colla sua opinione mirabilmente si ac-

corda un documento sicurissimo ed incontrastabile, qual è l'istru-

mento pubblicato dal Bescapè , che non può in alcuna guisa ac-

cordarsi coir opinione del signor Sassi. Quindi si scuopre anche

un altro errore del signor Sassi, il quale ha creduto che nel pre-

sente anno il nostro arcivescovo si sia portato in Terra Santa

,

non essendo ciò possibile , s' egli nel luglio e nell' agosto per Io

meno era in Milano, e nel dicembre in Roma , come ho già di-

mostrato.

Dallo stesso istrumento prodotto dal Bescapè ricaviamo, che fra

noi era già riconosciuta 1' autorità di Federico li, re de' Romani,

che aveva eletto per suo vicario , in Lombardia Jacopo , vescovo

di Torino. A quel principe avevano fatto ricorso fra gli altri i

monaci di Morimondo
,
per la confermazione de' loro privilegi , e

ne avevano riportato in settembre un bel diploma pubblicato dal

sopraccitato Ughelli. È notabile in quel privilegio che Federico

conferma a que' monaci ed a Lombardo, loro abate, fra gli altri

beni e diritti la corte di Fara Basiliana, la quale era stala donata

a quel monistero da Federico l, coli' annuo censo di un denaro

d'oro, ma senza alcun titolo di contado. Vi è pure nello stesso

diploma un'altra cosa degna di osservazione. Passava per un luogo
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del monislero, detto Campo di Fulcherio, un canale chiamato la

Rabeda , o la Rabica e si portava di là a scaricarsi nel Tesino.

Questo canale era capace di portar navi e piccole e grandi
; pe-

rocché il principe concede ai monaci non solo la pesca e V uso,

e la proprietà di quell'acqua; ma altresì la libera facoltà di en-

trare per essa nel Tesino con navi grandi e piccole , e ritornare

a casa liberamente. Prceterea aquam nomine Rabedam, seu Rahi-

cam, quce per Campnm Fulcherii Locum frcefali Monasterii de-

currit , eidem Monasterio , vel Fratribus tolam, et ex loto, sursum,

et deorsum donamus, et tam ad usum piscandi, quod ad alios usus

tractandi, et ad propria deducendi prò volunlate concedimus. Ipsis

quoque Fratribus, et Missis eorum per eam ingredi Ticinum cum
parvis, et maquis navibus, sine cujusqiiam contradiclione, et inde

per eam regredi concedimus. Facilmenle s'intende come il monistero

di Morimondo avesse tanta copia d'acque; poiché avea facoltà di

condurne a suo arbitrio quanta ne voleva da tutti i pubblici fiumi;

la qual facoltà si vede nel diploma di cui trattiamo , e in altri

già da me indicati. Così il re Federico mostrossi generoso verso

il nostro monistero di Morimondo , il quale già era slato ai 28

dello scorso aprile favorito anche da papa Onorio in una sua

bolla citata dal medesimo UghcUi.

Ardeva di voglia Federico di prender la corona imperiale ; e

perciò nel mese d'aprile dell'anno 1220 (1), avendo adunata

una gran dieta in Francoforte, dove fece eleggere in re de'Romani

il suo figliuolo Enrico , destinò secondo il solito tre nuovi suoi

vicarj, che lo precedessero in Italia; e questi furono i vescovi di

Spira e di Metz , e Corrado cancelliere di corte. Le lettere cre-

denziali, eh' egli loro consegnò, si leggono presso il Sigonio. Venne

poi egli stesso con un fiorilo esercito, e sceso dall' Alpi sul prin-

cipio di settembre giunse a Verona , dove nel decimo terzo di

quel mese scrisse al papa per renderlo consapevole del suo ar-

rivo. 11 Fiamma dice che precisamente egli entrò in Italia nel

quinto giorno di settembre , e ciò non è inverisimile. Aggiunge

poi, che cercò di essere coronalo in Milano; ma che i Milanesi

H) An. MCCXX. Ind. Vili, di Federico 11 imperatore I , di Enrico da Set-

tala arcivescovo di Milaiìo Vili.
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non vollero accosenlire alle sue dimande. Il signor Muratori sag-

giamente fu di parere che quel principe abbastanza conoscesse i

Milanesi poco a lui parziali, per esporsi a ricevere un tal rifiuto.

Proseguì dunque dirittamente il suo viaggio a Mantova, a Bologna,

e di là a Roma , nella qual città riconducendo il pontefice , che

già da sette mesi n' era assente , conchiuse la pace fra lui ed il

popolo romano. Il ventesimo secondo giorno di novembre fu quello

in cui Federico colla regina Costanza sua moglie fu solennemente

coronato imperatore, dopo la qual funzione si portò per regolare

i suoi affari in Puglia.

AGGIUNTE E CORREZIONI AL LIBRO QUARANTESIMONONO.

ANNO 1211, pag. 201,

Fra i signori milanesi, i quali governarono come podestà altre

città nel presente anno, dee annoverarsi Ottone da Mandello, che

in una carta dell'archivio di Monza scritta ai 13 d'aprile com-

parisce podestà di Como.

ANNO 1212, /wff. 216.

Conservansi nell'archivio di Monza fra molli altri riguardevoli

antichi codici manoscritti anche diversi messali. Questi io ho esa-

minati con parlicolar premura per vedere , se avevano calendarj,

ne' quali spesse volle si trovano delle annotazioni utilissime alla

storia. Infatti ne ho trovati alcuni, ma senza nessuna nota storica,

toltone quel necrologio aggiunto ad un messale ambrosiano , di

cui già ho spesse volte trattato. Una sola cosa degna di osserva-

zione mi è venuta soll'occhio in un messale romano assai antico,

segnato F. Ili , dove nel calendario sotto il giorno undecimo di

dicembre ho letto cosi : /// Id. Decembris. Anni Domini MCCXll.

Indici. XI. die Marlis Decembris. Qui lo scrittore s'è imbrogliato,

perchè dovea dire : Indici. I. die Marlis XI. Decembris. Seguita

poi con queste parole : Facta esl destruciio Pacdiani Domino
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Roglerio Frederico regnante Imperatore. Così vien decisa la que-

stione, se Federico II siasi coronato al principio di dicembre del

presente anno in Magonza, o se tal coronazione siasi differita fino

all'anno 1215. Qui vediamo, che agli undici di dicembre già i

suoi parziali nel nostro paese ne avevano ricevuta la notizia , e

già davano per cominciato il suo regno, anzi il suo imperio. Fra

i suoi parziali io annovero perciò anche i Monzesi, dove ritrovasi

questo codice, benché i Milanesi fossero di lui aperti nemici; e

annovero anche fra suoi parziali quelli, che distrussero Pasiliano,

che apparteneva al monistero nostro di sant'Ambrogio. Questi pro-

babilmente furono i Pavesi , che in tal guisa vollero vendicarsi

della rotta ricevuta da' nostri nel passato mese di luglio
, quando

accompagnarono lo stesso principe , che andava in Germania. Il

castello di Pasiliano fu poi rifatto quattro anni dopo da' Milanesi,

come ho notato alla pag. 231.

ANNO 1213, pag. id.

In quest'anno la cronica di Reggio ci fa vedere, che Guglielmo

della Pusterla era podestà di Bologna.

ANNO 1217, pag. 249.

Quanto qui io racconto intorno alla venuta di san Domenico a

Milano neir anno presente è appoggiato alla cronica dell' ordine

de'Predicalori scritta dal Fiamma, ed esaminata dal padre Taegio

in Mantova. Di quella cronica in Milano non v'era rimasta alcuna

copia. Una se ne trova in Roma nella Biblioteca casanatese, la quale

è stata trascritta ad istanza del padre maestro AUegranza, e a lui

trasmessa. Io l'ho veduta ed esaminata; e con mio stupore l'ho

trovata molto diversa da quella, che il Taegio ha avuta nelle mani.

Lo stupore per altro si è diminuito quando ho fatto riflessione

,

che anche per la storia di Milano il Fiamma ha fatto due cro-

niche, una molto diversa dall'altra , cioè quella chiamala Cronica

Maggiore, e quella intitolala Manipolo de'Fiori, oltre alcune altre

più piccole. Non è dunque maraviglia, che anche del suo ordine

GiULiNi, voi 4. 18
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il Fiamma abbia scrino due croniche diverse. Quanto si raccoglie

dalla prima esaminala dal Taegio io l' ho riferito nell'opera sotto

gli anni 1217, 1210, 1220. Qui dunque additerò ciò che v'

è

di diverso nella seconda. Primieramente sotto l'anno 1217 nella

seconda non si vede che venisse a Milano ne san Domenico , né

alcuno de' suoi. Solamente nel 1219 Icggesi come nell'altra, che

il santo da Bologna mandò a Milano frale Jacopo da Monza, che

altrove poi si chiama degli Ariboldi, e frate Robaklo d'Albenga,

i quali alloggiarono a san Nazaro , dove que' canonici portavano

l'abito regolare; e vi stettero quasi per un anno , cioè fino al

giorno decimoquinto di marzo del 1220 , in cui fu loro data la

chiesa di sani' Eustorgio. In eodem anno scilicet MCCXIX. Bea-

tus Dominicus recepii ad Ordinem Fratrem Jacobum de Modoetia^

et Fratrem Rubaldum Albinganensem
_,

quos misit Mediolanum j

qui fere per unuin annum hospitati sunt apud Sanctum Naza-

riunij ubi tunc UH Canonici habitum Regularem portabant. Et

seguenti anno die XV. Martii data fuit eis Ecclesia Sancii Eustorgiij

et die Xj postquam Fratres in medio (s'io non erro dee leggersi

in madio) intraverunt Ecclesiam Sancii Eustorgii Frater Jorda-

nis intravit Ordinem. Se veramente i religiosi dell'ordine de'Pre-

dicatori ottenessero ai 15 di marzo del 1220 la basilica di san-

t'Eustorgio, e v'entrassero allora, o nel maggio di quell'anno, io

l'ho esaminato sotto l'anno medesimo ; né so aggiungere alcuna

cosa intorno a ciò. Dirò solamente , che in questa seconda ero -

nica del Fiamma né anche nell'anno 1219 non si dice che san

Domenico venisse a Milano , come si afferma nella prima veduta

dal Taegio. Tutt' e due le di lui venute in questa città vengon

poste sotto l'anno 1220, dopo il capitolo ch'egli tenne in Bolo-

gna ai 17 di maggio. La prima volta si portò a Milano con frate

Bonvisio, e qui fu sorpreso da febbre ; la seconda volta ci ritornò

nello stess'anno con frate Bonaventura. Io non entrerò qui a di-

saminare quale delle due croniche abbia in ciò maggior ragione:

questa briga io lascerolia a qualche erudito scrittore domenicano,

bastandomi l'avere esposto lo stato della questione.
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In quest'anno, celebre per la descritta coronazione imperiale di

Federico II, Guglielmo della Pusterla, nostro illustre concittadino,

resse la città di Bologna (1). All'incontro la città nostra fu go-

vernata da un cavalier lodigiano ,
chiamato Amizone Carentano

,

se crediamo alla cronichetta di Daniele, o Varenlano, se crediamo

alla cronica de' podestà di Milano ed al Fiamma. Filippo da Castel

Seprio intorno a ciò merita osservazione, perchè dice che quel-

l'Amizone, o Amizino, fu coronato podestà di Milano. Anno Do-

mini MCCXX. Amizinus coronatus fuit Polestas Mediolani. Que-

sta funzione di coronare i podestà non si ha cred'io da altra an-

tica memoria ; e mi riesce si nuova, che quasi mi riduce a du-

bitare, se nella copia di quella cronica rimasta neh' archivio de'

inonaci di sant'Ambrogio la voce coronatus debbasi credere Ira-

scritta esaltamente, o se abbia a tenersi come cosa più verisimile,

che nell' originale si leggesse creulus. Un grande vantaggio recò

(I) Sitjotf. De Rvfjno llalkc ad hunc awium et in Hislor. Bonon. Ib.
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cerlamenle quel signore non meno alla nostra cillà, che alla sua

patria , s' è vero che durante il suo governo siasi formato quel

eanale, che uscendo dall'Adda presso a Cassano viene ad irrigar

molte terre del Milanese e del Lodigiano, e poi torna a gettarsi

nelI'Adda, poco lungi dal luogo di Castiglione Lodigiano. Cosi ha

ricavato il Benaglia (1) dalle carte esistenti nell'archivio del ma-

gistrato. Il mentovato canale ora non so per qual cagione si ad-

domanda Muzza^ anticamente si trova chiamato Jdrfamtoua (*). La

raccolta diplomatica del chiarissimo signor dottor Sormani mi ha

additate due carte, una scritta nel mese di maggio, e l'altra nel

mese di luglio; dove ho trovati i nomi de' seguenti consoli. Nella

prima, Giacopo da Merate, Giovanni Boccarto, o Boccardo, ed Al-

berto della Porta : e nella seconda, iMudalbergo giudice e Giacopo

Menclozzo. In Novara il vescovo Odelberto per la stabilita con-

cordia si trovò in possesso de'suoi primieri diritti ; e ne fece uso

coU'imporre il fodro al comune di Antigorio dal Ponte Mallio in

su, ed agli abitatori dell' Ossola. Lo slesso poi fece nel seguente

anno co'terrazzani di Diverio (2). L'Argellali (3) cita una lettera

(1) Benaglia. Del Magistrato straordinario. Cap. Xll.

(2) A Basilica Pctri supracit. pag. 394.

(3) Argellatus. Bibl. Script. Mediai, ubi de Henrico de Septala.

(*) Le acque di questo canale, creato dall'arte, sono tolte dall'Adda sotto alla

collina su cui poggia il borgo di Cassano. Un dicco, lungo 410 metri, traversa

quel fiume per introdurre l'acqua in questo magnifico canale , nel quale ve

n' entra continuamente 1465 once, ossia 97,289 metri cubici per ogni minuto
,

calcolandosi dagl'ingegneri lombardi, che un'oncia d'acqua in un minuto primo

corrisponda ad una massa di fluido di 66 1;2 piedi parigini cubici. 11 Muzza

dunque deve paragonarsi ad un grosso fiume ; e tale è infatti, vista la quantità

di acqua che si toglie con quella maravigliosa opera all'Adda, che ne resta quasi

svenata né più s'ingrossa se non per la sovrabbondanza a quanto abbisogna al

Muzza stesso, il quale potrebbe portar navi di 80,000 chilogrammi. Si può

dire che il canale Muzza trasmutò in fertilissime campagne le pianure del Lodi-

giano, mal coltivate a quei tempi e quasi tutte boscose; per esso divennero una

vasta irrigata prateria , ed una fonte d'inesauste ricchezze. La lunghezza del

Muzza è di circa 50 miglia , cioè 10 nella provincia di Milano da Cassano a

Panilo ; e 20 in quella di Lodi. Quelle acque, come si disse, partono dall'Adda a

Cassano nella forma di un maestoso regolar fiume, ma ritornano in seno alla sua

madre tra Berlonico e Castiglione a guisa di picciolo ruscello, essendosi consumate in

beneficio delle terre irrigate; la di cui supcrncie, secondo Breislak {Descrizione geo-
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scrina da quel vescovo ad Enrico da Sellala , arcivescovo di Mi-

lano, domandandogli il permesso di dare in aflilto la caslellania

di Maltarella, e ringraziandolo di aver concedala la caslellania di

Feriolo a Rainerio Visconte , suo parerne. La leltera è senza

data; ma l'Argellali l'aiiribuisce all'anno 1212. Egli non ha ba-

dalo che Enrico allora non era ancora arcivescovo ; onde non si

può accordare quell' epoca, e bisogna probabilmente trasportarla

fin dopo il ritorno del nostro prelato a Milano. Precisamente nel-

l'anno di cui ora trattiamo, nacque Gotofredo da Busserò, come

ci addila egli medesimo nel suo codice, che si conserva nella li-

breria della metropolitana, dove traila di santa Pelagia. Oltre a

quel prezioso codice, in cui si conlengono gli ani de' santi che

parlicolarmente si venerano nella nostra chiesa, coli' aggiunta delle

chiese e degli altari, che ciascun d'essi ha nella città e ne' bor-

ghi e terre della diocesi ; egli parlando della chiesetia di sant'Ippo-

lito vicina a san Lorenzo , afferma di avere scritta la relazione

delle cose riguardevoli, che si scoprivano nella porta Ticinese di

Milano. Anche una cronica slorica da lui composta è cilala spesse

volte dal Fiamma, ma ora più non si ritrova. Per quanto io ho

osservato ne'varj luoghi dov' egli la cita, quella cronica doveva

essere mollo simile alla cronica eh' io ho trovala ne' manoscriltr

della libreria de'monaci di sant'Ambrogio, unita agli opuscoli di

Daniele, e coll'istesso suo nome. Io ho sempre dubitalo che quella

succinta ed esatta cronicheiia non appartenesse veramente a Da-

niele, gli altri scritti del quale sono pieni di favole e d' impo-

sture; e tanto più ne dubito osservando la similitudine che

passa fra essa e la cronica di Gotofredo da Busserò citata dal

Fiamma. Ciò non ostante , io non ho avuto ardire di cambiarle

il nome dell'autore ch'ella porla in fronte; e lascerò che altri

il faccia
,
quando giudichi che le mie osservazioni possano avere

tal forza.

logica della Provincia di Milano), e di circa COO mila pertiche milanesi; in tal

modo esse irrigano l'intero Lodigiano orientale, il quale dal 1220 in poi trasse da

questo sublime monumento dell' industria dei Lombardi la sorgente d'ogni sua

ricchezza. Le acque si diramano dall' una e dall' altra sponda
,

per cui abbon-

dantemente producono frumento, riso, semi oleosi, legumi, lino, seta, e segnata-

mente Tingente profitto dei numerosi prati artificiali a vicenda eoi cereali.
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Nella predetta eronica, come in quella di Filippo da Castel Se-

priOj si legge che in quest'anno i frali Predicatori si penarono

ad abitare a sant'Euslorgio {Fig.). Anzi la seconda afferma che

ciò fu ai 15 di marzo dell'anno 1220, ma v'è un'annotazione,

la quale corregge il testo, e dice nel 1221. Questa correzione sem-

bra molto ragionevole perchè il preposto e i canonici di sant'Eustorgio

non abbandonarono la loro chiesa , se non nel decimo giorno d'ago-

sto del presente anno, e quella non fu ceduta ai frali Predicatori se

non ai 22 del seguente mese d'oilobre; come lo dimostra poi anche

un'autentica pergamena pubblicata dal Puricelli (1), e poi anche

dal signor Sassi (2). Dunque se i padri Domenicani andarono ad

abitare come padroni a sant'Euslorgio nel presente anno, ciò non

seguì prima del mese di ottobre ; se poi vi andarono precisamente

nel giorno decimo quinto di marzo , ciò non accadde che nel-

l'anno seguente. Per altro anche Gotofredo da Busserò mi addita

il marzo del 1220, e mi fa dubitare che veramente i Domenicani in

quel tempo abbiano cominciato ad abitare presso la basilica di

sani' Eustorgìo ; benché il pieno dominio di essa non 1' abbiano

ottenuto, se non dopo qualche mese. È necessario il non abban-

donar così presto la citata carta; ma anzi l'esaminarla minuta-

mente, perchè è piena di erudizione. Ivi dunque si racconta che

Uberto Marinone, preposto di sant'Eustorgio, prete Rolando Biffio,

prete Lanfranco da Sesto, e Arialdo preposto di Nerviano canonici

della stessa chiesa di sant'Eustorgio avevano rinunziato nelle mani

di Ugone cimiliarca della santa chiesa milanese , e vicario di En-

rico, arcivescovo di Milano, la loro basilica e le abitazioni , case,

diritti e beni annessi , riservati però i benefizj e le prebende

,

parte della soprastanza e delle sue rendile, e le loro ragioni nello

spedale di sant'Euslorgio, e nelle chiese di san Pietro ad Scolda-

solem, e di san Pietro in Bixiario j come constava da pubblico

istrumento rogato nello stess'anno ai dieci d'agosto. Perciò il so-

praddetto Ugone cimiliarca e vicario alla presenza e col con-

senso di Alberto Amicone, arciprete della metropolitana, Guglielmo

(1) Puricell. Nazar. Cap. CIX. Num. XXVI.

(2) Saxius. Serìes Archiep. Mediai . in Ilenrico de Septala.
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da Rczolio arcidiacono, maestro Slefanardo Balbo, Alclieiio da Ter-

zago, Guglielmo Rana, Anrico conte, Ottone da Landriano e Ami-

zone da porta Romana ordinar] concedette, conferi, diede e con-

fermò a maestro Jacopo, priore de' frati dell'ordine de'Predicatori,

la mentovata chiesa di sant'Eustorgio colle abitazioni, case, luoghi

e beni vicini rinunziati come sopra. Ciò segui ai 22 di ottobre

del presente anno nel palazzo vecchio dell'arcivescovo, dove si

ritrovavano anche il vescovo di Lodi, Lanfranco dal Pozzobonello,

figlio del fu Soldano, preposto di san Nazaro, Anselmo, figlio di

Ugone da Castegnianega, canonico della stessa chiesa, ed altri ic-

stimonj. 11 nolajo che scrisse la carta fu Jacopo, figlio del signor

Guglielmo dal Pozzo della Pusterla di santo Stefano della città di

Milano. Dalla sua sottoscrizione io già altre volle ho tratta la no-

tìzia che allora in Milano non solamente v' era nelle mura una

pusterla, chiamata di santo Stefano^ ma anche una regione,

chiamata col nome della stessa pusterla: onde basta ciò che allora

ne ho dello.

Ora mi porterò a riflettere che la sottoscrizione di Enrico, ar-

civescovo, che si vede al pie di quella carta, debb' esser fatta dipoi.

Ciò abbastanza si riconosce dallo slesso istrumento , in cui non

agisce r arcivescovo , ma il vicario. Mollo più poi comparisce in

un altro diploma conceduto da quel prelato a' padri Domenicani

nell'anno 1227, dove fa memoria della rinunzia della chiesa di

sant'Eustorgio, falla da' canonici nelle mani di Ugone cimiliarca

,

suo vicario, mentre egli si trovava di là dal mare in servigio del

Crocifisso. In manum Ugonis Cimiliarchce Mediolanensis Vicarii

nostrij qui tunc eramiis in partibus transmarinis in servitio Cru-

dfixi. Ella è dunque cosa sicurissima che il nostro arcivescovo

Enrico dopo aver ricevuta dal papa la consecrazione nello scorso

dicembre , si era posto in viaggio alla volta di Terra Santa ; e

che in quelle parli dimorava nel mese d'agosto, e non era ancor

ritornato nell'ottobre. Bernardo, tesoriere, autore contemporaneo

conferma questa verità ; e dice che nella primavera del corrente anno

giunse in levante l'arcivescovo di Milano con altri vescovi italiani,

e molli altri soldati. Il signor Muratori negli Annali trasporta

questa gita in levante alla primavera del seguenle anno , e cita
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Bernardo tesoriere ed il cardinale di Vilri ; ma Bernardo te-

soriere, come ho accennalo, parla dell' anno presente, ed il car-

dinal di Vilri si accorda egli pure con quest' epoca. Certamente

chi prestasse fede all' Ughelli ed al signor Sassi, dovrebbe atte-

nersi alla opinione del signor Muratori, e confessare, non es-

ser possibile che Enrico arcivescovo giungesse in Terra Santa

nella primavera del 1220, perchè una iscrizione del monistero di

Ghiaravalle, secondo quegli scrittori, mostra ch'egli era in Milano

sul principio di maggio di quest'anno. Per buona sorte l'iscrizione

in quel monistero v' è ancora , ed ognuno la può esaminare , e

può vedere ch'ella non appartiene al maggio del 1220, ma bensì

al maggio del 1221, come io mostrerò fra poco. Perciò ella non

ha forza contro la mia opinione, ma bensì contro quella del

signor Muratori. ;

Prima eh' io mi porti ad esaminare nel monistero di Chiara-

valle l'iscrizione qui mentovata, siami lecito l'osservarne un' altra,

che trovasi nella chiesa di que'monaci, e che appartiene al pre-

sente anno. Questa ci mostra l'epitafio di Manfredo Archinto, in-

signe benefattore di quel monistero, il qual epitafio essendo ornai

smarrito per 1' antichità , fu rifatto da Filippo Archinto neh' an-

no 1420, per serbar viva la memoria di quel glorioso suo ante-

nato. Si trovano dunque nel pavimento avanti la porta della chiesa

due pietre vicine. In una si legge così : MCCXX. VII/. Kal.

Majas. Manfredus Archintus Patrithis Mediolanensis erogatis il-

lustri Ccenobio latifundiis monumentum sibi, et Posteritati. E nel-

l'altra. Philippus Archintus inter Pronepotes Jureconsidtus ca-

dentem vetustate memoriam restituii, MCCCCÀX. Idibiis Maii.

Anche un codice che conservasi nell' archivio di quel monistero,

e che fu osservato dal Puricelli (1), fa menzione della prima

iscrizione , e dice così : Manfredus Archintus Patritius Mediola-

nensis, erogatis latifundiis Ccenobio nostro, sepultus est ante Por-

tam Ecclesiw dicti Monasterii Millesimo ducentesimo vigesimo. Vi

sono pure molte autentiche scritture di quel monistero, riferite

anche dallo stesso Puricelli ne' suoi manoscritti (2) , dove si fa

(4) Puricell. Ambros. Num. 584.

^2) PuriccU. MS. in lìihl. Ambros. Cod. Sign. C. in fot. ^^um. 70.
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memoria di un altro Manfredo Archinto egualmente gran benefat-

tore de'monaci di Chiara vai le, che esercitò verso di loro gli atti

della sua generosità dall'anno 1500 all'anno 1024. Per ciò che

si ricava dalle mentovate scritture, egli fu figliuolo del signor

Jacopo Archinti, o come allora dicevasi Alchendi^ Alchindi e Ar-

chindi j e la sua casa era nella parrocchia di sant'Eusebio.

La moglie sua chiamavasi Benvenuta , dalla quale ebbe una fi-

gliuola per nome Begerzunga , che fu maritata col signor Am-

brogio da Prata. Finalmente egli mori nel secondo giorno d' a-

prile dell'anno 1524. Ciò serve a sempre maggior gloria della

illustre famiglia Archinti (*).

Veniamo ora alla iscrizione del monistero di Chiaravalle, che

parla di Enrico arcivescovo. Questa si legge scolpita in un bel

marmo inserito nel muro del chiostro vicino alla chiesa. I carat-

teri formati secondo l' uso del secolo XIII sono per altro assai

chiari e distinti, e ciascuna parola è separala dall' altra con una

piccola croce. Io ne ho già riferita altrove la prima parte ; ma

qui la trascriverò intera, essendo ella stata fatta in questi tempi.

Abbiamo da essa due importanti notizie : una si è che nell' an-

no 1155, ai 22 di gennajo, come già dissi (**), fu fondato quel

monistero da san Bernardo , abate di Chiaravalle ; l'altra poi è
,

che nel 1221 (1) fu consecrala quella chiesa da Enrico arcive-

scovo di Milano nel secondo giorno di maggio, in onore della Beala

Vergine Maria di Cara valle. Le parole precise sono le seguenti:

4^ ANNO GRATIE MCXXXV. XI. KAL. FEBR. CONSTRVCTVM EST

HOC MONASTERIVM A BEATO BERNARDO ABBATE CLAREVAL-

LIS. MCCXXI. CONSECRATA EST ECCLESIA ISTA A DNO HEN-

RICO MEDIOLANENSl ARCHIEPISCOPO VI. NONNAS MAH IN

HONOREM SCTE MARIE CAREVALLIS.

{{) An. MCXXl. Ind IX di Federico I) imperatore II, di Enrico Da Seltala

arcivescovo di Milano IX.

(*) Vedi il Caffi , Inscrizioni e monumenti dell'Abbazia di Chiaravalle in

Lombardia.

{") Vedi la pag. 22i e scg. del terzo volume, come pure la noia aggiuntavi.
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Della consecrazione della chiesa di santa Maria di Caravalle falla

nel maggio del presente anno, ne parla anche Filippo da Castel

Seprio ed il Fiamma. 11 signor Muratori, o non ebbe notizia di

questa iscrizione; o Tebbe dall' Ughelii e dal signor Sassi, i quali

hanno cangialo l'anno 1221, che ivi chiaramente si vede scol-

pito, nell'anno 1220, o pure dal signor Argellali (1), che all'op-

posto in vece del 1221, vi ha scritto il 1222. Se il signor Mu-

ratori l'avesse veduta qual è veramente nel suo originale, avrebbe

tosto compreso che nella primavera dell'anno 1221, non è pos-

sibile ch'Enrico arcivescovo sia giunto in Levante, perchè sul prin-

cipio di maggio egli era in Milano. Resta dunque stabilito con

sicurezza, che quel nostro prelato fu consecrato dal papa nel di-

cembre del 1219, che tosto partì per Terra Santa , dove giunse

nella primavera del 1220, e che colà si trattenne per quella

campagna ; terminata la quale , egli tornò alla patria , dove già

si ritrovava ne' primi mesi dell'anno 1221. Dico ne' primi mesi,

perchè egli non solamente era a Milano nel predetto secondo

giorno di maggio in cui consecrò la chiesa di Caravalle, ma an-

che ai ventidue di marzo , nel qual giorno si fece in Milano

avanti di lui una permuta fra il mentovalo monisiero di Cara-

valle e la chiesa pievana di san Donato (2).

Le croniche de' Francescani, presso il Vadingo ed il Bonavilla,

narrano che in questi tempi vennero a Milano alcuni frali mi-

nori, a'quali Enrico da Sellala concedette prima la chiesa di san

vittore al Teatro j e poi quella di santa Maria di Fulcuino^ ora

della Falconila j presso alla quale si conservò fino a' giorni no-

stri una piccola stanza, dove si credeva che avesse dimoralo lo

slesso glorioso san Francesco
,
passando per questa città. Filippo

da Castel Seprio sotto l'anno 1195 nota certamente fuor di luogo

due notabili avvenimenti, e dice che in quell'anno ai 16 di sel-

lembre i frali minori vennero ad abitare nella città di Milano,

e che san Domenico fu canonizzato. Et eo anno die XVI. Se-

ptembris Fratres Minores intravenmt ad habitandum in Civitate

(1) Argellat. Dibl. Script. AledioL, ubi de Henrico De Seplala.

(2) Cliarta in archivio Ambrosiano.



LIBRO L. (ANNO 1221) 271

lìJediolanij Eo anno canonìzakis Sanctus Domlnicus. La canoniz-

zazione di san Domenico seguì nel 1234. Dal sopraccitato testo

potrebbe dedursi , che nello slesso anno ai 16 di seUembre i

frali minori fissassero la loro stanza in Milano; ma io trovo si-

curamente di que' religiosi nella nostra città dieci anni prima. I

Predicatori già qui stabiliti in sani' Eustorgio attesero poi a reg-

gere a fondare di nuovo alcuni monisteri di religiose presso

del loro convento. Uno fra questi fu il monistero, che or si ad-

domanda santa Maria della Vittoria (*). L' archivio di queste ri-

guardevoli religiose serba una carta scritta nel presente anno ai 22

di novembre , la quale ci fa vedere che allora andavano vestite

di bianco, e si addomandavano le Signore Bianche sopra il Muro,

perchè il loro chiostro era vicino al fossato ed ai bastioni di que'

tempi. Pro Dominabus Albis Desuper Murum. Un altro archivio,

cioè quello de'canonici di sant'Ambrogio, ci somministra una sen-

tenza data nel mese di dicembre del presente anno da Uberto dal

Pozzobonello insieme con Imblavato da Lampugnano ed Enzelerio

da Dairago, tutti consoli di Milano. Un altro console, cioè Tibe-

rio de'Medici, comparisce in una carta scritta ai 25 d' agosio, e

conservata nell'archivio de' monaci di sant'Ambrogio. Anche Gu-

glielmo de' Saporiti vien nominato come console in una perga-

mena citata dal signor Argellati , dove tratta di lui nella Biblio-

teca degli scrittori milanesi. II podestà di Milano poi nell' anno

presente fu Amizone Sacco lodigiano , che già aveva ottenuta la

stessa dignità tre anni prima.

Questo podestà ebbe un forte contrasto con l'arcivescovo ; e la

cosa andò tant' oltre , che giunse a dargli il bando , con grave

abuso della sua autorità , che a tanto non giungeva. La croni-

chetta di Daniele si spiega cosi: Anno MCCXXI. Amizo Sacchiis

de Laude Potestas Mediolani dedit banniim Archiepiscopo Medio-

lani. Poco diversamente Filippo da Castel Seprio. Anno Domini

MCCXXI. Amizus De Laude fuit Potestas de Mediolano
,
qui

indebite dedit hanno Domino Archiepiscopo Mediolani. Di più il

calendario di san Giorgo afferma che quel podestà giunse ad un

(') Questo monastero venne soppresso per decreto di Napoleone nell'anno 18iO.
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passo cosi temerario nel giorno decimo sesto di agosto , sotto il

qual mese ha la seguente annotazione: XVJI. Kal. MCCXXl.
Dominus Amizo Sachus Potestas Mediolani dedit bannum Archie-

piscopo Mediolanensi : tanien non potiiit dare. È cosa certa per

altro che l'autore di questo calendario sbagliò di un mese, e at-

tribuì all'agosto ciò che segui nel luglio. Ce ne assicura una let-

tera scritta dal cardinal legato Ugone, vescovo d'Ostia e di Velie-

tri , nel giorno trentesimo di luglio da Bologna
,

pubblicata dal

Martene (1), dove si fa aperta menzione del bando già dato dal

podestà all'arcivescovo di Milano. La lettera è intitolala così: Hugo

miseratione Divina Ostiensis^ et Velletrensis Episcopus Aposto-

licce Sedis LegatuSj Nobili Viro A. Potestatij et Consilio Medio-

lanensi spiritimi consilii sanioris. Nel seguito di quella lettera si

vede che i Monzesi non so per qual cagione erano stati scomu-

nicati. Il podestà e gran parte de' Milanesi, volevano che l'arci-

vescovo gli assolvesse ; ed egli si esibiva a farlo , mediante cau-

zione giurata, ed osservate esattamente le solite formalità della

Chiesa : ma essi non volevano tante riserve. 11 cardinal legato

avendo intesa questa differenza, mandò a Milano un certo maestro

Rainaldo suddiacono del papa, e suo cappellano, esibendosi a dar

egli l'assoluzione ai Monzesi, senza pregiudizio delle parti, e ad

ascoltare le loro querele contro 1' arcivescovo. Ma i Milanesi non

vollero accettare alcun progetto, e alla presenza dello stesso mae-

stro Rainaldo, spedito dal cardinale, passarono a sbandire il loro

prelato. Il cardinale si spiega cosi : Nolentes a Nobis sine preju-

dicio Parlium absolutionem Modociensium exhiberi^ nec de Vene-

rabili Patre Mediolanensi Archiepiscopo conqueri corani Nobis ^

cum carissimus Filius Magister Rainaldus Domni Papce Subdia-

conus Capellanns nostcr^ Vobis, et Modociensibus ^ ex parte no-

stra
,
justitice plenitudinem obtulisset ^ eundem Archicpiscopum ^

prcesente ipso Capellano nostroj in banno ponere prcesunipsistis

^

qui nulla ratione Modocienses absolvcre potnissct sine juratoria

cautionej ac forma Ecclesia^ diligentius observata. Per tale eccesso

il legato passa a fulminare hi scomunica contro il podestà, i con-

(1) Marlene Collectin Veleriiin Scripforwn, ctc. Tot». I.



LIBRO L. (ANNO 1221) 273

soli della Mola, e della Credenza, e lutti quelli del consiglio, che

avevano approvata la stessa risoluzione, estendendola anche sopra

tulli coloro che avevano, o in avvenire avessero ad essi prestato

ajuto, consiglio, o favore per lo stesso effetto. Te Potestas^ Con-

sules MoUce 3 et Credentice j illamque partem Consilii_, quce tibi

super hoc consilìum simm dedit, sed et cceteros
,
qui super hoc

prwstiteruntj vel prcestiterint de ccetero consilium, auxiliunij favo-

rem j publice excommunicationis sententia duximus innodandos.

Qui non si trova alcuna menzione de' capitani e valvassori ; infatti

questi erano parzialissimi all'arcivescovo; e lo diedero poi a di-

vedere anche co' falli.

Il cardinale Ugone mandò questa sua lettera ai vescovi Gio-

vanni di Bergamo e Otlobello di Lodi , imponendo ad essi che

la portassero a Milano, e la consegnassero al podestà ed al con-

siglio. Quanto operassero nella nostra città que' due prelati, lo

raccontano essi medesimi in una lettera scritta da Milano ai 14

d'agosto al cardinal legato ; la qual lettera è stala parimente pub-

blicata dal sopraccitato Marlene. Appena eglino furono giunti, che

nel bel primo giorno chiamarono a sé il podestà , e gli palesa-

rono la cagione della loro venula, con una salutare ammonizione.

Nel secondo fecero venire i consoli della Mola e della Credenza,

i quali comparvero col seguilo di una gran moltitudine de' mag-

giori e de'più polenti cittadini delle loro società. I prelati colla

dovuta cautela presero a riprenderli di ciò che avean fatto, e poi

passarono ad ammonirli, ed esortarli alla emendazione. Dopo di

ciò vollero loro far leggere la lettera del legato diretta al pode-

stà ed al consiglio ; ma quelli non vollero né riceverla, né ascol-

tarla temendo che non contenesse qualche cosa a loro spiacevole

e gravosa. Ciò non pertanto i vescovi loro palesarono a viva voce

i sentimenti che nella lettera si contenevano. Al podestà poi , il

quale dimostrava molto rincrescimento di quanto era avvenuto

,

oltre all'aver riferito il senso della lettera , la fecero anche Ice;-

gere per mezzo di un certo suo avvocato, e gliela esibirono ; ma
egli pure non volle accettarla, assicurandoli, che se si fosse letta

nel consiglio
, si sarebbe corso un gravissimo pericolo e si sa-

rebbe reso sempre più dilTicilc l'accomodamento. Però i vescovi,
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secondo le loro istruzioni, gli assegnarono un termine nel quale

dovesse onninamente rivocare il bando dato all' arcivescovo, e il

termine fu dentro l'ottava dell'Assunzione. Così scrissero al legalo

que'due prelati, lodando nello slesso tempo il podestà che gli

aveva sempre benignamente e generosamente ascoltati, che avea pro-

curato in tutti i modi che l'affare si riducesse alla concordia ; e che

avrebbe anche per quanto essi credevano , rivocalo prontamente

il bando, se avesse trovato qualche riparo contro del popolo : e

finalmente conchiusero
,

pregandolo a determinare prontamente

quanto si dovesse fare, a cagione dell'imminenle pericolo.

Io non so qual risoluzione prendesse il legalo ; ma è ben certo

che i vescovi non ottennero nulla di quanto bramavano; e che

la discordia andò crescendo a tal segno in questa cillà fra il po-

polo nemico dell'arcivescovo, e i capitani e valvassori, i quali lo

proteggevano, che questi intorno alle feste del santo Natale fu-

rono obbligali ad abbandonar la città. 11 calendario di san Gior-

gio proseguendo l'incominciato suo racconto, ci dà questa notizia :

Et ilio anno apud Festum Nativitatis proximce iverunt Capitanei,

et Valvassores extra Civitatem. Il podestà Amizone Sacco trattò

con Guglielmo della Pusterla milanese, che in quest'anno era po-

destà di Vercelli e conchiuse ai 25 di settembre una forte lega

fra i Milanesi e i Vercellesi, in vigore di cui quelli dell'una si

dovevano in avvenire considerare come cittadini dell' altra città.

L'isirumenlo di tal concordia trovasi nella raccolta di Vercelli

,

delta i Biscioni j ed è mentovato dal signor Argellati, dove traila

di Guglielmo della Pusterla. Lo slesso autore poi ragionando di

Guglielmo de'Saporili, nostro cittadino, console di giustizia, ci av-

visa eh" egli fu spedilo a Vercelli per ordine del pubblico. Pro-

babilmente fu quel desso che maneggiò e conchiuse la mento-

vata lega. Non fu Guglielmo della Pusierla il solo fra nostri con-

cittadini, che resse in quest'anno qualche città forestiera. Giufredo

da Pirovano
,
per attestato del Sigonio

,
governò Bologna ,

e fu

confermato nella stessa dignità anche pel seguente anno. Anche

Ottone da Mandello nel mese di settembre cominciò a regger

Piacenza, dopo che il cardinal legato Ugone, volgarmente chiamato

Ugolino^ avendo ristabilita la pace in quella città, le assegnò per
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podestà quell'illustre cavaliere. Ma presto il popolo piacentino tornò

a rivoltarsi, ed elesse nel mese di ottobre per suo parlicolar go-

vernatore Guglielmo dell'Andito, la di cui famiglia, come già dissi,

fu poi chiamata da Landò. Il nostro Ottone , che credeva con

quest'atto offesi i suoi diritti, una notte del seguente novembre,

postosi alla testa de' nobili andò ad assaltare la casa di Guglielmo.

Allora tornò a desiarsi la guerra civile in Piacenza; e Ottone

co' suoi giudici, e colia sua famiglia, fu preso ed incarcerato da'

popolari : ma tanto si adoperò , che gli riuscì nel mese di gen-

najo dell' anno -1222 (1) di fuggire dalle carceri, e di portar via

seco mille marche d'argento spellanti al popolo, ch'erano slate a

lui consegnate, quando fu stabilita la pace dal cardinal legalo.

Non venne egli a Milano, poiché già i capitani e valvassori ave-

vano abbandonala la città , ma si portò a Canobio , dove aveva

sessanladue ostaggi piacentini, i quali furono da lui ritenuti per

due anni nelle carceri di quel luogo, finché non ebbe per la loro

liberazione altre mille e duecento lire dal popolo di Piacenza.

Questo racconto, da cui si raccoglie che la famiglia da Mandello

era allora padrona di Canobio, ci viene dalla cronica di Piacenza
;

dov'è notabile che l'autore segue a contare l'anno 1221, fino al

vegnente mese di marzo, e poi comincia a parlare dell'anno 1222.

Io credo che questo modo di cominciar gli anni al fine del sus-

seguente marzo, secondo l' era fiorentina, si praticasse allora in

molle città d'Italia, e che quindi provengano molti imbrogli nella

cronologia.

Io non so se colla stessa regola sia formalo il registro valicano

delle lettere di papa Onorio IH: l' Ughelli (2) ne riferisce una

scritta ai quindici di gennajo al vescovo di Vercelli , e l'attribui-

sce all'anno 1221
,

quando il contenuto ci mostra ad evidenza

ch'ella appartiene al 1222, secondo il nostro modo di contare.

Ordina il pontefice a quel vescovo di scomunicare Amizone Sacco,

dianzi podestà di Milano, che aveva cosirelto l'arcivescovo Enrico

(1) An. MCCXXII. Ind. X di Federico II imperatore III, di Enrico da Sellala

arcivescovo di Milano X.

(2) Ugfu'l. in Archiep. McdioL, ubi de JJcnrko.
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ad andar esule lungi da quella città, perchè ricusava di assolvere

alcuni da lui legittimamente scomunicali, se non veniva osservato

nell'assoluzione la forma prescritta dalla Cliiesa. Questi che il buon

prelato ricusava di assolvere dalla scomunica senza le dovute disposi-

zioni, erano, come già vedemmo, i Monzesi, i quali non so poi per

qual cagione si avessero meritato si rigoroso castigo. La cronichetta di

Daniele, se pur non è d'altro miglior autore, avendo seguitato finora

regolarmente di anno in anno i suoi racconti, qui ci abbandona ; e

non ha più che alcune poche notizie di questo secolo a salti, in

guisa che sembrano aggiunte fatte da altri scrittori. Alla sua man-

canza supplisce la cronica di Filippo da Castel Seprio, quella dei

podestà di Milano, ed il Fiamma, e ci assicurano che Milano in

quest'anno fu governato da Lanfranco da Muzio bergamasco. Dei

nostri cittadini poi Spino da Soresina fu podestà di Genova, e

seco condusse per giudici due altri cittadini milanesi Corrado 01-

dano ed Opizone Salano, o meglio Salario. Il continuatore di Caf-

faro fa onorata memoria di tutti, così scrivendo : Anno lìJCCXXIL

Indictione X. fuit Potestas Dominus Spinus De Sorrexina I^obi-

lis_, et Discretus iìlediolanensis CiviSj qui Rempublicam providu

circiimspectione tractavitj et Civitatem in tranquillitate dilectionis,

et paciSj pariter et timore laudabiliter giibernavit. Habuit siqui-

dem ad servitiiim Civitatis duos Jurisperitos videlicet Conradum

De Oldanis Mediolanensem Virum utique probunij et modestum,

ac suis bonis moribiis singuUs gratiosunij qui juxta se ipsum ad

sedandas lites injuriarum permansitj et Opicinmn Salamini Me-

diolanensem Virum siquidem bonm opinionis in Consiilatu Civium^

et Foritanorum officio constitutum. Piacque tanto il governo di que-

sto cavaliere ai Genovesi che lo confermarono per un altr'anno
;

ed egli allora ritenne con sé il primo di que'suoi giurisperiti, e in

vece del secondo fece venire un altro milanese , chiamalo Albe-

rico Pasquale, uomo, come dice lo storico , veramente provido e

costante.

La pace che regnava in Genova, era affatto sbandita dalla no-

stra città. 1 capitani, i valvassori, e tutti gli altri nobili di Milano,

avendo eletto per loro capo Ottone da Mandello, fecero guerra al

popolo, che aveva scelto per suo capo Ardigotlo Marcellino. Anno
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Domini MCCXXll. Così lia lascialo scrìtto Filippo da Castel Se-

prio: Lanfrancus De Mutio de Pergamo fuit Potestas Mediolani.

Tunc fuit guerra Capitaneorunij et Vavassorum Mediolani cantra

Populum. Ardigotus Marcellinus erat Caput Populì, et Dominus

Otto De Mandello erat Caput Capitaneorumj et Vavassorum, et

omnium JSobilium Mediolani. Cosa operassero queste due con-

trarie fazioni lo descrive il calendario di san Giorgio; e dice che

ai 15 d'agosto Ardigotto Marcellino, podestà del popolo di Mi-

lano andò collo slesso popolo a Vaprio, e distrusse quel castello.

Il simile fece poi a Pirovano ed a Verano. Di là si porto a Mar-

liano con grande esercito. I capitani ed i valvassori con l'Arcive-

scovo erano a Canlurio, e si doveva venire ad una battaglia, ma

mancandone la voglia, la cosa fini cosi : Augusti Idibus MCCXXII.

Dominus Ardigoltus Marcellinus Potestas Populi Mediolani ivit cum

ipso Populo ad Castrimi de Vavri. et devastaverunt illuda et devasta-

verunt Pirovanunij et Veranumj etpostea ivit Marlianum cum magno

exercitu. Et Capitaneij et Valvassores cum Domino Archiepiscopo

erant Canturii j et debebant prmliare insimul. Tamen non fuit

voluntas j et remansit. Il Fiamma , il quale nomina anche altre

terre distrutte in quell'occasione, narra che nel campo istesso fu

fatta la pace ; ma all' incontro Filippo da Castel Seprio afferma

che la pace fu celebrata prima che terminasse lo stesso mese

d'agosto nella nostra chiesa metropolitana di santa Maria. Et ce-

lebrata fuit pax in mense Augusti in Sancta Maria. Per altro

questi due scrittori , senza difficoltà si possono accordar insieme

dicendo che la pace fu trattata e conchiusa nel campo , e poi

dichiarata solennemente nella chiesa metropolitana di Milano.

Questa concordia segui a dispetto di una gran cometa , che

apparve in quel tempo. Il calendario di san Giorgio sotto il giorno

decimo sesto d'agosto , dopo aver raccontato ciò che in quel dì-

era avvenuto nell'anno scorso, segue a dire che nel presente anno

nella festa della Beala Vergine, e vuol dire nel precedente giorno,

in cui si celebra l'Assunzione di nostra Donna, comparve in cielo

una stella con una gran coda, onde molte persone si maraviglia-

vano ; e poi la luna si oscurò , e rimase senza splendore , tro-

vandosi vicina a quella comctii. MCCXXII, In Vesto Sancle Maria;

GiuLiNij voi. ì. 19
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apparuit Stella cum magna cauda in cailoj unde Homines inulti

mirabantur j et postea Luna fuit quasi mortua^ et non resplen-

debatj et fuit apud ipsam Stellam. Non terminarono qui le sven-

ture del presente anno celebri presso gli scrittori di que' tempi.

Il continuatore di Sicardo fra gli altri dà fine alla sua storia con

alcuni pessimi versi, ne' quali dopo aver parlalo di quella stella

con varie chiome, che apparve secondo lui verso il fine di agosto,

narra che nel settembre non so qual maligna influenza consumò

non solo le uve, ma anche le viti (*). Che vi furono, s'io mal

non intendo , delle inondazioni. Che nel novembre vi fu un ec-

clissi della luna. E finalmente nel giorno di natale sul bel mezzo-

di vi fu un orribile terremoto. Si videro i fiumi ritornare verso

le loro fonti; la terra muggì più volte, si scossero le città; cad-

dero le case , rovinarono sagri templi , e restarono uccise molle

persone. Brescia singolarmente soffri gravissimi danni.

Mille ducentis atque viginli Christe duobus

Poslquam sumpsisti carnem currenlibus annis

Talia fecisli miracula Rex benedicle.

Stella comis variis Augusti fine refulsit,

Septemhris lubia vites consumpsit et uvas.

Destruxilque Deus fluvii de monte rapacis.

Lunaque passa fuit Ecclipsim mense Novembri.

Christi Natali media quoque luee diei

Terra dedit gemitus rugiens, fremuilque frequenler.

Tenta cadunt, Urbes quassantur. Tempia ruerunt.

Exanimes Dominos fecerunt mcenia multos.

Brissia prcficipue pressit ruinosa Colonos.

Flumina mutarunt cursum repetcntia funies.

Gli autori che seguitano a conlare lo stess'anno fino al fine di

dicembre , ad anche fino al fine del seguente marzo , nolano il

terremoto sotto Tanno 1222; ma quelli che cominciano l'anno

appunto nel giorno di Natale, come allora si usava in Milano, lo

(') L' attuale malattia dell' uva, e clic da quattro anni serpeggia, si può dire

in tutta Europa , ha la siia origine fin dai tempi più remoti e senza clic siasi

potuto trovare il rimedio. — Lo stesso dicasi del Colera.
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pongono sotto Tanno 1223 (1). Così ha fatto il nostro calendario

di san Giorgio , notando sotto il giorno 23 di dicembre : Vili.

KaL MCCXXIU. Die Dominico cuxa horam sextam fuit Terros-

niotus magmis per totam Italiani. Il giorno di Natale allora cadde

appunto in domenica.

Nel nuovo anno non pochi de' nostri nobili cittadini andarono

in governo , o come allora dicevasi in signoria. Guidone da Lan-

driano resse Padova (2), Uberto da Ozono Bologna (3), e fino in

Francia, dice Tristano Calco, che si portò Carnelevario da Ozeno

per podestà di Marsiglia. Narra lo stesso storico , che i Novaresi

armarono alcune navi ad Angora , e con esse si trasferirono a

Palanza, e presero due volte quel luogo. Angora fuor di dubbio

apparteneva al nostro arcivescovo, il quale possedeva molte terre

sul lago Maggiore. Però s'è vero quanto racconta il Calco, dob-

biam credere che il nostro prelato , con l' ajuto de' vicini Nova-

resi, mettesse in dovere il borgo di Palanza posto anch'esso nel

Milanese. Non meno che a conservare i diritti della sua sede

si dimostrò poi zelante quel prelato nel promovere il culto

della sua chiesa. I lettori della metropolitana dovevano essere

scarsi di rendite
;

perciò egli deliberò di assegnar loro per lutto

il tempo della sua vita venti lire annue delle sue rendite arci-

vescovili ; ed approvò una consimile donazione fatta ad essi dai ca-

nonici ordinarj. Volle per altro che tutti que' denari si distribuissero

ai lettori in regola di residenza quotidiana, duplicando il premio nei

giorni più solenni. 11 diploma ch'è stato pubblicato dall'Ughelli, si

vede formato nel giorno decimo settimo di luglio dal cancelliere arci-

vescovile Gofredo da Gastiglione , che fu poi cardinale della santa

romana chiesa, e sommo Pontefice, ed è sottoscritto da molti ordi-

narj. Fra essi sono degni d'esser qui mentovati : Alberto Amicone

arciprete, Guglielmo da Rizolio arcidiacono, Ugone da Sellala eimi-

liarca, Giustamonte della Torre, Girardo da Bescapè vicedomino

,

Ribaldo Borro, Guglielmo Rana , Fidcone da Dervio , Arnaldo da

(1) An. MCCXXUI. Ind. XI di Federico II imperatore IV, di Enrico da Set-

tata arcivescovo di Milano XI.

(2) Chron. Polcst. Padmc Rcr. Italie. Tom. Vili. pacj. 371., et scq,

(3) Sifjotì. Ilistor- Bonon. ud himc unnum.
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Wandello , Maestro Stefano , in altre carte cognominalo Baldo , e

Redaldio da Mercullo , il di cui cognome a mio credere fu mal

irascritlo.

La nostra città allora era governata da Paxio o Pace da Me-

nervio bresciano, intorno al di cui nome i nostri scrittori hanno

qualche piccola variazione (*). Io lo riferisco quale lo trovo scritto

primieramente in una carta del presente anno spettante alla badia

di Chiaravalle, eh' è stata pubblicata dal conte Caroelli (1). Ivi si

vede che ai 4 d'aprile un servitore del comune, chiamato Alberto

Magno, per comando del signor Giovanni da Baramonte giudice

,

ed assessore del signor Paxio da Menervio
,
podestà di Milano

,

comandò ad Amizone Fianco di non molestare né rompere alcuna

chiusa, a danno di Pietro, abate di Chiaravalle, e del suo moni-

stero. Albertus Magnus Servitor Communis Mediolani^ de mandato

ut dìxit Domini Johannis De Baramonte Judicis j et Assessoris

Domini Paxii De Menerai Potestatis Mediolani prwcepity etc. Il

precetto fu intimato nel luogo che altre volte si chiamava Buti-

nugo, e poi Botonugo, ed ora già cominciava a chiamarsi col mo-

derno nome di Bolonuto. Actum Mediolani. Ad Botomttiim. Con

poca differenza poi è nominato quel podestà in un' altra carta
,

eh* io ho veduta nella raccolta diplomatica del signor dottor Sor-

mani. Da questa io vengo a comprendere che Pace da Menervio,

podestà di Milano , avea delegati alcuni de' principali cittadini a

soprainiendere al denaro ed ai bandi, ossia pene pecuniarie im-

poste dal comune di Milano , ed alle case , ed ai terragi , ossia

bastioni, ed al fitto, o annua prestazione che veniva pagata per

le sopraddette case spettanti al comune di Milano. Dominus Ja-

cobus Pistus in concordia Dominonim Johannis Zavatarii, atque

Alberti De Lampiigniano Sociorum ejus ^ qui constitiiti sunt a

Domino Pace de Menervio Potestate Mediolani super cognitione

pecuniej et bannorum Communis Mediolani ^ et casarunij et ter-

ragiorum j et fidi j seu annue prestationis ipsarum casarum ad

ipsum Commune Mediolani pertinentiuin. Questi delegati nel mer-

(J) Caroel. De Scrvitullbus, et Aqua, pag. 389.

(•) Cioè Mancrba e Muncrbio nome di due villaggi della idovincia bresciana.
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coledi, giorno ventesimo di dicembre, liberarono da ogni loro pretesa

una casa, ch'era vicina al lerraggio di porla Vercellina, fra quella porta

e la porla di Giove. Juxta Terragium apud Portam Porte Vercel-

line Inter ipsam Portam^ et Portam Jovis. Anche qui comparisce

sempre più evideniemente la diversità, che passava fra la porta Vercel-

lina e la porla Giovia, che dal Puricelli, e da altri, fu creduta l'istessa.

Il decreto fu spedito nel palazzo nuovo dell'arcivescovo, e fu sottoscritto

da due dei mentovati delegali, cioè Giovanni Zavatarìo nominato di

sopra, e Visconte da Rezolio, che di sopra non si vede nominato
;

e fu disteso da Ambrogio, figlio del fu Obizone Colica, che abi-

tava nella piazza grande , notajo deputato al detto odìcio. Ego

Johannes Zavatarius ad hoc Officium constitiitus subscripsi. Ego

Vicecoìnes De Rezolio ad hoc Officium constitutus subscripsi. Ego

Ambrosius fi,l. qd. Obizonis Cutice ^ qui sto in Platea grandi j

Notarius constitutus huic Officio interfui^ et scripsi. Aggiungerò

qui i nomi di tre consoli di giustizia, cioè Bajamonte d' AUiate
,

Peiraccio da Osnago giudice e Guglielmo Aprilocchio giudice. Io

li ho veduti in una sentenza che si conserva nell'archivio de'ca-

nonici di sani' Ambrogio, a favore de'quali fu dala nel giovedì giorno

ventesimo ottavo di dicembre, in cui, secondo il nostro stile, già era

comincialo l'anno 1224 (1).

Allora Avento, o Aveno da Cisate, mantovano, venne a gover-

nare la nostra città, (2), e de' signori milanesi Roberto da Con-

corezzo fu podestà di Padova (5), Guglielmo Borro, di Bologna (4),

e Guifredo da Pirovano, di Reggio (5). Quanto poi ai consoli di

Milano, una sentenza, che si conserva neh' archivio de' monaci di

sani' Ambrogio j ci addita nel secondo giorno di giugno Guidone

da Vimercato; ed un'allra, nell'archivio de' canonici , ci mostra

nella domenica giorno venlesimoquinto d'agosto Monferrato d'AI-

liate. In quell* anno i Milanesi mandarono soccorso di gente agli

(1) An. MCCXXIV. Ind. XII, di Federico II imperatore V, di Enrico Da Set-

tata arcivescovo di Milano XII.

(2) Chronica Potestalum Mcdiolani. Fiamma Munip. FI. ad hunc annum.

(3) Chronica Potest. Paduce sopracit.

(4) Sigonius llistor. Bonon. ad hunc annum.

({)) Memoriale Potest. Rcyicns Rer. Italie. Tom. Vili.



282 LIBRO I.. (ANNO 1224)

Alessandrini , che avevano guerra co' Genovesi ; intorno alla qual

guerra può leggersi il continuatore di Caffaro. Il Calco aggiunge

anche altre imprese fatte in quel tempo da' nostri in Lomellina

fontro i Pavesi; ma siccome di ciò io non trovo alcuna memoria

ne' più antichi scrittori , e il Calco istesso non ci dà più altra

notizia intorno a questa nuova guerra co'Pavesi , io per me tengo

che non si rompesse così presto la pace fra le due città stabilita

pochi anni prima ; e credo che il Calco abbia mal collocato in

quest'anno un fatto, di cui già abbiam trattato più addietro. Con

più ragione quello scrittore ha detto che in quest'anno i capitani

e i valvassori milanesi elessero per loro capo Guidone da Lan-

driano ; il popolo volle di nuovo Ardigotlo Marcellino ; i capitani

e valvassori del contado di Seprio scelsero Obizone della Pusterla;

quei del contado delia Martesana, Enrico da Cernuschio; ei mer-

canti
,
Bernardo o meglio Busnardo Incoardo

;
perchè ciò chiara-

mente si ricava da uno scrino, di cui tratteremo lungamente sotto

il seguente anno. Queste nuove elezioni provennero da nuovi tor-

bidi nati nella nostra città , i quali a mio credere furon quelli

che obbligarono Enrico, nostro arcivescovo, a ritirarsi di nuovo

dalla patria.

Egli lasciò in Milano per suo vicario Girardo da Bescapc , or-

dinario della metropolitana e vicedomino ,
di cui monsignor Carlo

Bcscapè, vescovo di Novara, ne' suoi eruditi frammenti, dove parla

della propria famiglia, ci addita una sentenza data in quest'anno.

Avendo in tal guisa l'arcivescovo provveduto al buon regolamento

della sua chiesa , si portò ad abitare nel suo castello di Brebia

,

dove decise certa lite, con un decreto che si conserva nell'archivio

de' canonici di Gozano, dove lo vide il Cotta (1). Di là pure nel

secondo giorno di novembre spedi un diploma, di cui ora passerò

a dir qualche cosa. Oltre ai religiosi Francescani erano arrivato

a Milano anche le religiose Francescane. Una congregazione di

queste , chiamata l' ordine di Spoleto , la di cui regola era stata

dal sommo pontefice approvata , avea mandate a Milano alcune

delle sue sorelle per fondarvi un monistero ; e queste probabil-

(1) Colla in nolis ad Macancum De Lacu Verbano. Nuvk 65.
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mente accresciute di numero coli' aggregazione di alcune vergini

milanesi, avevano già presa forma di convento, ed avevano eletta

la loro badessa, chiamata Giacoba. Il padre Bonavilla, che scrisse

la storia de'frati minori di Milano (1) afferma che nelle carte del

monistero di sani' Apollinare fondato poi da quelle religiose, sco-

perse che Enrico da Settala fino dall'anno 1222, aveva ad esse

donalo il corpo di san Fausto; onde coli' autorità del Gonzaga, e

del Vadingo cronisti francescani , vuole che nel 1 222 venisse a

Milano la beata Agnese ^ sorella di santa Chiara, e qui fondasse

il monistero di sani' Apollinare. Senza contrastare alla loro opi-

nione intorno alla venuta della beata Agnese, e delle sue sorelle

nel 1222 , io dico che quanto alla fondazione del monistero di

sani' Apollinare , sono di contrario parere. 11 diploma dell' arcive-

scovo Enrico, di cui ora trattiamo, già pubblicato dal signor Sassi (2),

ci fa vedere che solo in quesl' anno ai 2 di novembre egli con-

redelle a quelle povere religiose dell'ordine di Spoleto abitanti in

Milano, ed a Giacoba, loro badessa , la chiesa di sani' Apollinare

situata fuori della porla Romana, presso il fossato colle case vi-

cine. La loro onestà e religione , e le istanze di Ugone, vescovo

d' Ostia , indussero il nostro prelato a far loro quel regalo ; con

patto che osservassero in perpetuo la regola conceduta dal sommo

pontefice all' ordine di Spoleto. Se questo patto poi venisse ben

osservato , Io vedremo andando innanzi. Intanto osserveremo che

nella mentovala chiesa di sant'Apollinare v'erano stali fino a quel

tempo due ecclesiastici per officiarla, i quali approvarono tal do-

nazione, e si sottoscrissero.

Sei giorni dopo, Guglielmo, preposto di san Nazaro in hrolio^

e frate Leone dell' ordine de' frati minori, delegali perciò dall'ar-

civescovo, diedero il possesso alle nominale religiose della chiesa

a loro donata ; e dell' alto giuridico se ne formò un pubblico

islrumcnlo , che parimente è stato dal signor Sassi pubblicato.

Quindi io più facilmente mi sono indotto a credere, che già da

qualche anno prima i frali minori fossero in Milano, come affer-

(1) Bonavilla. Pari. II. Cup. I.

(2) Suxius. Scrics Archici), in I/cnricu J)c Scplula
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mano le loro croniche, poiché ora vedo che qui dimoravi» il no-

stro celebre frate Leone da Perego , di cui avremo in avvenire

molto a ragionare. Se poi questi nel presente anno abitasse a

san Vittore al Teatro, o a santa Maria di Fukuino j oppure già

fosse passato nelle vicinanze della basilica di san Nabore , io non

so ben determinarlo. Poiché furono in possesso della chiesa di

sant'Apollinare, allora, e non prima, le religiose dell'ordine di

Spoleto pensarono ad ergervi un monistero. Ciò non potea farsi

senza il consenso dell'arcivescovo, però a lui nuovamente ricorsero,

e nuovamente egli dimostrossi prontissimo a compiacerle con un altro

e più insigne diploma dato nel quarto giorno del seguente febbra-

jo 1225 (1). Con qud diploma, che pure è slato pubblicalo dal mede-

simo signor Sassi, l'arcivescovo conferma la donazione della chiesa di

sani' Apollinare falla a quelle religiose col consenso anche degli

ordinar], cioè di Alberto arciprete , di Guglielmo arcidiacono ,
di

Girardo vicedomino, di Alcherio da Terzago, di Guglielmo Rana,

di Gofredo da Castiglione cancelliere, di Arnaldo da Mandello, di

Amizone da Lampugnano , di Guglielmo della Puslerla e di Am-

brogio dal Pozzobonello. Inoltre accorda a quelle buone serve del

Signore la facoltà di fabbricar ivi un monistero ad onore della

Beala Vergine, e del bealo martire Apollinare, dove e le presenti

e le future possano servire a Dio in povertà , secondo la forma

di vivere delle Povere Signore Rinchiuse abitanti nella valle di

Spoleto, loro prescritta con autorità pontificia da Ugone, vescovo

d' Ostia e Velletri. Ora veniamo a comprendere per qual ragione

questo cardinale, e al presente, essendo egli legato in Lombardia,

e di poi divenuto sommo pontefice^ si dimostrasse tanto parziale

a queste religiose. Finalmente l' arcivescovo libera la chiesa ed il

monistero e le monache di sani' Apollinare dall' autorità arcive-

scovile, riservandosi solamente la dedicazione della chiesa, la consacra-

zione degli altari, e le benedizioni della badessa e delle novizie ; ogni

cosa da farsi gratuitamente. Si riserva pure il censo annuo di due cerei

del peso di due libbre nella festa di sant'Apollinare; e la facoltà di ritor-

%

(I) An. MCCXXV. Ind. IH di Federico II imperatore VI, di Enrico Da Sel-

lala arcivescovo di Milano XIII.



LIBRO L. (ANNO 1225) 285

Dare a riprendere tulle le primiere sue ragioni
,

quando quelle

religiose abbandonassero la loro regola
, ed ancbe avvisate ricu-

sassero di più osservarla. Ben tosto cominciarono i nuovi ordini

regolari a cercare esenzione dalla giurisdizione degli ordinar] prima

per qualche monistero, e poi per tulli; e col tempo l'ottennero pie-

namente. Quando l' arcivescovo Enrico concedette il riferito pri-

vilegio , si trovava nella casa delle monache di santa Maria nel

borgo di Canturio, come si legge nella data. Actum supra Sola-

rium Monasterii Sanctce Murice de Burgo Canturii. V'era con lui

Arderico
,
preposto della vicina chiesa pievana di Galliano , con

altri ecclesiastici e laici; fra i quali tre della famiglia stessa del-

l'arcivescovo, eh' erano cittadini milanesi, ma abitavano nel luogo

di Sellala: Matthceiis Filiiis qu De Settara, Francisciis

Filiiis qu. Lanfranci De Settara j atque Manfredus Filiiis Tho-

masi De Settaraj qui tres Testcs sunt de Civitate Mediolanij sed

habitant in Loco Settara. In tal guisa alcuni de' primarj nobili

milanesi di que' tempi erano cittadini di Milano , ma abitavano

nelle loro terre. Non avea l'arcivescovo lasciati senza alcun prov-

vedimento i due ecclesiastici , che prima officiavano la chiesa di

sant'Apollinare, ma gli aveva aggregali co'loro beneficj alla chiesa

di san Giovanni in Brolio , che s' io non erro, è quella che ora

chiamasi san Giovanni in Era (*), presso a san Nazaro in Brolio.

Del trasporlo di que' due ecclesiastici troveremo anche indubitate

prove ; una fra le altre ne somministra l'archivio copioso di san-

t'Apollinare in un breve di papa Onorio III, scritto in quest'anno

ai sedici d'agosto, con cui approva quanto sopra le già delle cose

avea siabililo il nostro prelato. INello stesso archivio poi il citalo

padre Bonavilla dice di aver trovato memoria che 1' arcivescovo

Enrico donò nello sless'anno al monistero, di cui trattiamo, un'altra

insigne reliquia, cioè una cosla di san Lorenzo.

L'essersi trasportalo il nostro arcivescovo da Brebia a Canturio

serviva a tratiare più agevolmente la rinnovazione della pace fra

i nobili ed i popolari milanesi, che concordemente si erano rimessi

(') Ora demolita : chiamavasi con questo nome forse da un' aja ivi preesistente.

Sembra che in alcun tempo servisse di cimitero a san Nazaro.
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alla decisione del loro podestà Aveno da Cisaic, confermalo anche

per quest'anno (1). Per lo slesso fine il Corio dice che il papa

chiamò a Roma Enrico, arcivescovo, come capo de' nobili e Ar-

digotto Marcellino come capo del popolo di Milano; e gli riuscì

neir ottavo giorno di giugno di metterli in pace. Il Sigonio ha

detto lo stesso ; ma in vece del giorno ottavo di giugno ha so-

stituito il giorno ottavo avanti le idi di giugno , ch'è il sesto di

quel mese. La discordia civile diventava ogni giorno per noi più

pericolosa. L'imperatore Federico avea determinato di voler ri-

durre la Lombardia , e singolarmente la città di Milano ad una

maggior soggezione e ubbidienza; e a tal fine già meditava di

venire in questo paese a tenervi una generale dieta in Cremona. "^

Un tal progetto fece metter la testa a partito ai Milanesi, i quali

ben riconobbero quanto fosse necessario V estinguere le interne

discordie, ed il provvedersi di esterni ajuti. Riferisce il Rainaldo

le forti lettere scritte da papa Onorio ai Lombardi, perchè si

sottomettessero all'imperatore; ma questi forse dubiiavai»o che

quegli scritti non fossero ben concordi cogl' interni sentimenti

dell'animo di quel pontefice, che già cominciava per varj giusti

motivi ad alienarsi dall'antico affetto verso tal principe. Giudica-

rono i nostri spediente in questo caso rinnovare la lega Lom-

barda, che già da qualche tempo era ita in oblivione; quindi è

che Rolandino (2) parla sotto quest'anno de' rettori di Lombardia

già adunali secondo l'antico costume. Non furono manco tardi i

Milanesi ad accettare i progetti per ristabilire la concordia fatti

dal loro podestà , sicché ne furono stesi ed approvali i capitoli.

Questi vennero pubblicati ai 10 di luglio, o a meglio dire ai 10

di giugno, che la data dell' istrumcnto descritta dal Corio è assai

scorretta. Primieramente in essa trovasi notato l'anno scorso 1224,

unito colla XIII indizione che appartiene all'anno presente, ed il

giorno decimo di luglio in martedì, cosa che non conviene nò al-

l'uno ne air altr' anno. È un peccato che si preziosa memoria
,

riferita minutamente dal Corio con sommo vantaggio della crudi-

{{) C/ironica Potcstatum Mcdiol. Fiamma Manip. FI. ad hunc annum

(2) lìoluHdiitHs Patavinus. Uh. //,, ntp. i. iicr. Italie. Tuiit. Vili.

i
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zìone milanese, sia cosi guasta nel suo bel principio. È non per

tanto cosa certa che la pace fu conchiusa nel presente anno , e

non nello scorso, sì perchè il Corio stesso ed il Calco l'affermano,

ed anche il Fiamma con essi si accorda ; sì perchè l'assenza da

Milano del nostro arcivescovo negli ultimi mesi dell'anno scorso,

ne' primi del presente, ed altri molli argomenti lo provano ad

evidenza. Corretto in tal guisa l'anno della data, quanto al giorno,

siccome io trovo che il decimo di giugno fu veramente un mar-

tedi, così tengo che il Corio ha sbagliato , dove nella succennata

data ha scritto vigesimo quarto in vece di vigesimo quinto j del

pari abbia errato notando Die Martis decimo Julii ^ in vece

di Die Martis decimo Junii. Mi tratterò qui un po' lungamente

ad esaminare le cose importanti , che trovansi in quella carta
,

riferita senza osservazione alcuna dal citalo storico ; e spero che

ciò riuscirà di molto ajulo a ben intendere il governo, le leggi,

i costumi , e in somma lo stato della nostra repubblica in quel

tempo. Cominciamo dunque dalle prime parole dopo la data ch'io

tradurrò nella nostra lingua così:

« Questi sono i precelti della pace e della concordia già da

» tanto tempo desiderata , fatti dal signor Aveno da Mantova

,

» podestà di Milano , milite inclito , magnifico e facondo , nella

» loggia del Broletto del comune di Milano, nel pubblico parla-

» mento adunato secondo il costume col suono delle trombe e

» delle campane, sopra tulle le dissensioni e discordie nuove e

» vecchie vertenti fra i capitani e i valvassori , e quelli della

» loro fazione da una parte, e i popolari, e i rettori del popolo,

» e quelli della loro fazione dall'altra. » In questa piccola prefa-

zione comparisce di nuovo l'antico costume di adunare il Consi-

glio generale col suono delle trombe e delle campane ; sebbene

queste ultime io credo che fossero campane grandi di qualche

torre, e non più campanelli che si aggirassero per la cillà, come

altre volte. Si vede altresì che il palazzo del Comune posto nel-

l'aniico Broletto, cominciava a prender il nome di Broletto, e che

aveva una grandissima loggia, dove si adunava il Consiglio gene-

rale. In Lobia Commimis Mcdiolani Broleti in Conciane publica.

Se pure non dobbiam dire che nella loggia vi stesse il podestà
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coi consoli, ed altri magistrali ed oflìciali, e che il pubblico nu-

merosissimo parlamento fosse adunato nella sottoposta piazza del

Broletto; il che mi sembra più verisimile. Prima di descrivere gli

stabiliti capitoli della pace , il podestà comincia a riferire i trat-

tati tenuti per conchiuderla; e la sua relazione serve ad illustrare

la storia. Dice dunque ch'egli volendo sedare le sopraddette discor-

die, secondo la commissione a lui data, ed il compromesso fatto

in lui solennemente dalla repubblica e dai rettori delle parti , e

da altri personaggi ch'erano già stali eletti per trattare di acco-

modamento , aveva in primo luogo tenuti molli congressi e con-

sulle con una grandissima moltitudine di sapienti milanesi , che

secondo l'uso di si falle numerose adunanze, erano riuscite lun-

ghissime. Dipoi avea parlalo con molle persone estere , e della

Lombardia e della Marca , che non perdonando a spese erano

venute a Milano a lai fine , e si erano qui trattenute per lungo

tempo. Finalmente avea intrapreso un particolare iraltalo con

venlolto sapienti di Milano , eh' erano stati prudentemente eletti

per conchiudere quella grand' opera. Dopo tutto ciò era venuto

in parere di stabilire i capitoli, che poi vengono ad uno ad uno

descritti.

Fatte le reciproche promesse e giuramenti di pace, e d'amici-

zia fra i due parliti, s'impone al comune ed ai rettori di esso,

ed a qualunque persona a cui appartiene, che procuri di far si

che il tempio maggiore resti aperto indifferentemente tanto ai

nobili, quanto ai popolari ; cosicché i popolari possano essere or-

dinar], e godere tutte le dignità di quella chiesa, eccetto la sede

arcivescovile , riservata ai soli capitani e valvassori della città e

della campagna di Milano. Vicendevolmente poi sia permesso a

que' signori il godere i beneficj de' decumani , come ai popolari.

Un misero compenso era questo pe' nobili, ai quali la plebe non

aveva lasciato più alcun grado distinto, né laico, né ecclesiastico,

se non l'arcivescovile. Con tutto ciò, quanto poi alla esecuzione di

questo capitolo
,

piuttosto i nobili n' ebbero del profitto che del

danno; perchè vedremo ch'eglino ottennero alcuni posti ch'erano

de' popolari , e singolarmente quello riguardevolissimo del pri-

miceriaio del clero; ma questi o poco, o forse nessun luogo cb-
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bero fra gli ordinarj. Nel seguente capitolo si ordina che ciascuno

debba riavere le sue possessioni nello stato in cui erano al prin-

cipio dell'anno 1221 , nel quale già abbiam veduto i disordini

ch'eran seguiti. Abbiamo pur veduto che nelP anno 1211 era

stato assegnato dalla repubblica ai capitani di Arsago l' interesse

del dieci per cento pel capitale di tre mila e dugento lire da

essi sborsato per rifare il ponte sull'Adda fra Vaprio e Pontirolo.

Ora il podestà saggiamente comandò che si pagasse a que' si-

gnori il capitale ; ma ch'essi poi cedessero ogni diritto sopra quel

ponte. Giudicò altresì di metter regola all' abuso nato ne' borghi

e nelle ville, le quali eleggevano il loro podestà che le reggesse,

senza prendersi cura di quelli che avevano legittima giurisdizione

sopra di loro, come signori. Però volle che tali magistrati si ri-

movessero ; né più vi fosse nelle terre o ne' borghi alcun rettorie

in pregiudizio di quel signore o laico, o ecclesiastico, a cui ap-

parteneva l'onore e il distretto del luogo. I capi delle fazioni già

da me nominati ; cioè, Guidone da Landriano
,

pretore de' capi-

tani e valvassori milanesi, sostituito in luogo di Ottone da Man-

delio, che nel presente anno reggeva la città di Padova (1); Ar-

dighetlo Ardigotto Marcellino, podestà del popolo; Obizone della

Pusterla
,

podestà de' capitani e valvassori sepriesi ; Enrico da

Cernusculo, ora Cernuschio, podestà de* capitani e valvassori della

Marlesana ; Busnardo Incoardo podestà de' mercanti e Pietro

Cano da Alliate , di cui non si vede qual fosse la carica ; tulli

furono deposti dalle loro dignità; e fu stabilito che più in avvenire

non le potessero riavere, né più fosse lecito alle delle compagnie,

o società l'aver podestà, rettori, capitani, e né anche gonfalonieri

ma solamente i loro consoli , come si praticava prima che Ardi-

ghetlo Marcellino fosse rettore. Questo Ardighelto era un mal

arnese per la nostra città, ed era il mantice primario della sedi-

zione. Ciò si vede anche più chiaramente in un altro capitolo

,

dove viene assegnala ai capitani ed ai valvassori la metà de' pesi

della repubblica, con questo che non sieno soggetti ad altri che

al solo comune di Milano. Perciò fu necessario 1' annullare e di-

chiarare di nessun valore tutto ciò ch'era stato determinato in con-

(1) Cfironic. Po(cs(. Puduw supracil.
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irario; e singolarmcnle gli edilli e le cosliluzioni che Ardighello

Marcellino, podestà del popolo, avca falle in un giorno di marledi

nelle ferie del predello anno 1221 , ed anche ogni allro ordine

dato dalle predelle parli senza i loro rettori a cagione delie discordie,

e massimamente nell'anno 1218. Questo capitolo mi ha servito

di lume per determinare che anche nell'anno 1218 vi era sialo

qualche tumulto nella città.

Quanto ai danni sofferti dall'arcivescovo, dagli ordinar], dalle

chiese, dai capitani , dai valvassori e da qualunque altra persona

nella passala guerra civile, fu deliherato che il podestà e i ret-

tori della repubblica eleggessero alcuni uomini giusti, che ne fa-

cessero la stima . secondo la quale poi venissero dal pubblico

compensati ; ma solamente dopo che i popolari fossero slati am-

messi fra gli ordinar] della metropolitana. I rettori della repub-

blica qui nominati non altri poi dovevano essere se non quei

cittadini , che formavano il privato consiglio. I consoli della re-

pubblica, per quanto apparisce in altri luoghi dell'istrumento che

ora esaminiamo
,
erano stali ristabiliti , non ostante che vi fosso

il podestà. La loro autorità per allro doveva esser ben diversa da

quella degli antichi consoli , venendo divisa fra essi la podestà
,

ch'era il primo e principal governatore del comune. I borghi di

Canturio e di Lecco erano stati assai parziali de' nobili, che nel

presente trattato ottennero per essi e per tulle le terre ad essi

soggette , e per lutti gli altri borghi e ville eh' erano stale del

loro partito , il privilegio che in avvenire gli abitanti di tulli

que' luoghi, quanto ai carichi, piovessero essere considerati come

cittadini ; toltone 1' obbligo di condurre a Milano il loro contin-

gente di biade , secondo il solito. Anche Canturio dunque già

aveva delle terre soggette ; e sebbene la pieve vicina di Galliano

tuttavia sussistesse nell'ecclesiastico, sembra che nel governo laico

Canturio fosse divenuto capo di quella pieve. Ora la faccenda va

lulla all'opposto
,
perchè Galliano è ancora capo della pieve nel

governo laico (*), e Canturio ncU'ecclesiaslico. Siccome allora pre-

(') Ora la chiesa di Galliano non è che un muccliio di rovine; sussiste solo

il Bultislcro, ristauralo non ha guari. La pieve fu trasportata a Cantù. Vedi la

nota a pagina d'ÓS, \ol, 1.
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mcva assai al nostro pubblico il render popolala la città, è ben credi-

bile che i carichi de' cittadini fossero molto minori , che quelli

de' conladini. Fu poi confermata la pace fatta da Uberto da Vialta

nel 1214; ma dee intendersi in tutto ciò , a cui colla presente

concordia non si era derogato.

In ricompensa di alcuni patti già descritti favorevoli ai nobili,

ve ne furono apposti per ultimo altri due, certamente ad istanza

del popolo. Il primo si è che i fodri, o taglie imposte ai capitani

e valvassori, ed a quelli della loro fazione, tanto pe' debili fatti

della repubblica, quanto per le usure, si debbano assolutamente

esigere, e che il podestà, il comune ed i consoli di giustizia

debbano prestare ogni ajuto agli esattori ; ma all'incontro nessuno

della Mola, o della Credenza, o de' loro consoli sia obbligalo ad

esigere cosa alcuna per le predette taglie ed imposte , e se in lai

guisa quelle non bastavano, se ne dovessero impprre delle nuove.

Così tulio il peso di que'debili si caricò addosso alla sola nobiltà. Il

secondo ed ultimo capitolo è, che la repubblica di Milano debba

ogni anno spendere sei mila lire di terzoli fuori dello slato in

comperar tanto grano, oltre a quello che il comune imponeva ai

borghi ed alle ville della sua giurisdizione. Che tutto questo grano si

abbia a far venire alla città , nò si possa vendere prima delle

calende di marzo e che il prezzo si debba porre nella cassa pub-

blica. Quantunque io creda che il nostro territorio non fosse

allora così abbondante di grano, come lo è al presente, e per le

frequenti guerre colle città vicine, per le quali i terreni de' con-

fini erano affatto deserti, e per la maggior quantità de' boschi che

v' era ancora , e per la minor perizia nell' arte dell' agricoltura

che ora è assai migliorala , e finalmente per l' abuso di tenere

incolte le terre spellanti ai cittadini banditi , del quale incontre-

remo anche in breve delle sicure testimonianze, ciò non ostante

io non m' induco a credere sì facilmente che il territorio di

Milano non avesse grano bastante, e per l'uso suo, e per quello

della città. Però l'introduzione de' grani esteri faceva uscire dallo

stato il denaro , di cui v' era grande scarsezza , senza necessità
;

onde non poteva da ciò che risultare un gravissimo danno al

pubblico
] ma il popolazzo

,
quando giunge a poter comandare

,
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non pensa a tanlc cose. L'introdurre nuovi grani esteri serviva

a diminuirne il prezzo, e tanto alla plebe bastava ; non conside-

rando poi qual male gli poteva sopravvenire dalla necessità a cui

dovea ridursi il pubblico impoverito d' imporre nuove e maggiori

gabelle, e i nobili mancanti di denaro di spender meno. Qui ter-

minano i capitoli della concordia , ai quali si sottoscrissero varj

distinti personaggi esteri , e de' nostri più riguardevoli cittadini

Rainerio Colta, Alberto Scaccabarozzo, Giuseppe da Sesto e Mar-

tino da Merate.

Fu giudicalo necessario l'aggiungere a questa convenzione la

formola del giuramento, che allora prestò il podestà di Milano, e

che dovea poi preslarsi da tutti gli altri suoi successori. Diamo

ora un' occhiata anche ad essa, che ben la merita. Egli giurò di

governare nel miglior modo che gli fosse possibile, il comune di

Milano, i suoi borghi, e tutta la sua giurisdizione fino alle calende

di aprile dell'anno prossimo, e per tutto quel giorno, sì in pace

che in guerra, e singolarmente in qualunque convenzione, che si

fosse avuta a fare fra la nostra repubblica e qualunque città , o

persona particolare , mettendola in iscritto , e conservandola dili-

gentemente. In altre città d' Italia è cosa certa che il governo del

podestà cominciava alle calende di aprile, ma non cosi nella no-

stra; onde il prescritto slabilimento mi sembra nuovo, né credo

che sussistesse per lungo tempo. Del resto i Milanesi andavano

sempre più riconoscendo la necessità di tener buon conto delle

pubbliche scritture, delle quali per l' addietro non si era fatta

molta conserva. Si obbligò il podestà a mantenere tutti i diritti

della repubblica ; e nominatamente sopra i luoghi posti di là dal-

l' Adda , e quelli che Federico primo imperatore , e suo figliuolo

Enrico , e Ottone re de' Romani , avevano conceduti a quesi' in-

clita comunità ; ricercando diligentemente s' ella veramente tutti

li possedeva, e quando non li possedesse, procurando a tulio suo

potere di ricuperarli , e conservarli sotto il dominio de'Milanesi.

Fra gli altri luoghi si vollero più espressamente indicati Ponilo
,

Ponlia, ora Pontida, e Melcgnano, ai quali in altra parte dello

slesso giuramento fu aggiunto il borgo di Lallarella. Queste lerre

erano anticamente milanesi; ma dovellero poi esser soggclle a
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varie vicende. Ora la prima, cioè Pomicia, l'abbiam perduta lanlo

nel governo laico (*), quanto nell'ecclesiastico, ed è soggetta ai

Bergamaschi. La seconda, cioè Meiegnano, nella pace fatta co'Lo-

digiani sul finire del precedente secolo, era stata considerata,

com'era veramente, milanese ; ma io trovo che in questi tempi

vi furono de' contrasti, non per mancanza di fede de' Lodigiani,

i quali per lungo tempo restarono buoni amici de' Milanesi , ma

forse per colpa di quel borgo bramoso di libertà. Conferma la

mia opinione un' altra obbligazione, che si addossò il podestà di

Milano nel presente giuramento, ed è, che trovandosi cose che

fossero state del podestà di Meiegnano, avrebbe procuralo di

averle a benefìcio del comune ; le quali parole ci mostrano che

quel podestà era caduto in disgrazia della nostra repubblica , e

che i suoi beni erano stati confiscati. Il terzo luogo, cioè il borgo

di Laltarella (**), se mai in altri tempi era stato occupalo dai

Pavesi , negli ultimi trattati di pace falli con que' cittadini , era

stalo ricuperato.

Proseguendo il suo giuramento il podestà di Milano
,
promise

che trovandosi egli dentro i fossati di questa città , si sarebbe

portato ogni giorno ad esercitare il suo officio in quel luogo

,

dove i consoli e i podestà, suoi predecessori, erano solili ad am-

ministrar giustizia ad ognuno; toltone s'egli fosse infermo, o

impedito a cagione di funerali , o assente dalla città , la quale

assenza non doveva esser più lunga di venti giorni in tutto

l'anno, se non era per affari della repubblica. Nelle cause che

non appartenevano a lui, ma ai consoli del comune, o di giustizia,

non avrebbe dato alcun consiglio , se non a quelli che dovevano

giudicare tali cause , e senza alcuna mercede. La mercede poi

delle sue proprie sentenze sarebbe stata di dodici denari per lira,

de' quali ne avrebbe ritenuti soli due, e gli altri dieci gh avrebbe

dati al comune. In queste promesse, come anche in altre, appa-

(') Pontida fu soggetta a Bergamo e perciò alla repubblica veneta fino all'an-

no 1796. Passato il regno italico nel 1814, Bergamo e Brescia furono incorpo-

rate alla Lombardia.

(*') Ora Lacchiarella, come già dissi.

GiL'LiNi, voi. 4. 20
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riscono chiaramente i consoli del connune ristabiliti; apparisce

pure die il salario delle sentenze era il cinque per cento, e che

erano distinte le cause che appartenevano al podestà , da quelle

che appartenevano ai consoli della repubblica, o di giustizia. Ora

è troppo diOicile il determinare precisamente la giurisdizione di

que' diversi magistrati, e non saprei altro affermare con sicurezza,

se non che il dar pene corporali era riservato al podestà. Nel

resto egli poi s'intrometteva anche nelle cause civili
; quindi giurò

altresì di attenersi in tutte le sue sentenze agli stabilimenti fatti

nella rinnovazione degli statuti formata ai tempi di Jacopo Mal-

coregia. Di quella raccolta de'noslri statuti, o consuetudini, ho già

parlato ; sebbene non ho potuto poi riferire tutti i regolamenti

giudiziali , che in essa coniengonsi
,
per essere troppo diffusi. A

tassare la spesa di qualche viaggio fatto per servigio della repub-

blica, ad imporre qualche fodro, a deliberare circa qualche dono

di denaro, il podestà disse che avrebbe chiamalo il consiglio della

Credenza, di dugenl' uomini. Per rimettere ad alcuno le taglie

imposte, a cagione d'incendio, tempesta, o povertà, avrebbe chia-

mato il consiglio della Credenza , almeno di treceni* uomini. Per

creare borgo qualche villa, o per esentare qualche borghigiano o

rustico da' carichi, avrebbe chiamato il consiglio di dugenl' uo-

mini, esclusi quelli eh' erano slati consoli. Per mutare le costi-

tuzioni dd comune, avrebbe chiamalo il consiglio della Credenza,

almeno di (luattroceni' uomini, e per aggiungervi qualche cosa il

consiglio generale. Si avverta che il consiglio della Credenza ora

in maggiore, ora in minor numero, che si convocava dal podestà,

era il consiglio del comune , ben diverso dalla Credenza di san-

t' Ambrogio, eh' era una società particolare. Promise pure il podestà

che non avrebbe mancalo ogni mese di lare i coriti agli officiali

della camera del comune, detti Camerarii j ritenendone pub-

blica ed autentica scrittura ; e che avrebbe coslretii gli altri offi-

ciali del comune a dar conto ogni quattro mesi di tutto il denaro

spettante al pubblico, da essi ricevuto. Si obbligò anche a far

eleggere ogni anno avanti alle calende di novembre il reggimento

deli' anno venturo; la qual cosa probabilmente era secondo l'antico

cobUime.
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Io lascio deliberatamente alcuni doveri minuti del podestà, che

non mi sembran degni d'esser qui particolarmente riferiti, e mi

attengo a que' soli che sono più valevoli ad erudirci. A lai fine

osserveremo che in un editto pubblicato nell'anno 1211, era stato

conchiuso che il podestà di Milano non potesse avere per suo sa-

lario più di due mila lire di terzoli, col quale dovesse mantenere

a sue spese sei giudici e due cavalieri. Qui osservo che i suoi

giudici non erano più sei, ma soli cinque ; e che questi non do-

vevano essere eletti da lui, ma dal consiglio generale ; e più non

dovevano manco esser pngati da lui , ma da! pubblico. Nel so-

praddetto anno 1211, ho pur raccontato coli' autorità del Calco,

ch'era stato proibito a qualunque giudice il far ragione a Ugone,

figliuolo di Rogerio, ed a Corrado ed Enrico, figliuoli di Rodolfo

lutti della famiglia de' Visconti per certi loro diritti sopra i forni,

ed il bollo delle staja, ch'erano stali confiscati. Nel giuramento,

di cui ora trattiamo, si comprende chiaramente che le sopraddette

ragioni erano poi slate acquistate dal pubblico nel tempo di Ja-

copo Malcoregia, cioè nel 1216, per pubblico islrumento rogato

da Martino Xona , notajo del comune di Milnno ; ciò non per

tanto ivi si rinnova la proibiziojie di più ascollare alcuno nò

uomo, nò donna, nò privato, nò comunità sopra que' diritti. A

dir il vero queslo non voler ascollar ragione ha un po' del ti-

rannico. Intorno alle descritte regalie spettami alla famiglia dei

Visconti io tornerò a riparlarne più diffusamente sotto l'unno 12o6.

Ho già notato nell'editto dell'anno 1211, che per le calende di

febbrajo doveva esser formata la stima de' beni di ciascuno dei

sudditi della repubblica nostra, o fosse cittadino, o forese. Questa

utile costituzione non era stato ancora eseguita
;

però nel presente

giuramento il venturo podeslà vien obbligato a radunare per le

calende del prossimo maggio il Consiglio generale
,

per determi-

nare se quella costituzione doveva ridursi ad elfetto , e quando

cosi fosse paruto convenire, a destinare persone capaci per fare

la predelta descrizione de' beni. Si avverta che nel 1211, il po-

destà, ch'era entralo a gavernare al principio di gennajo, fu ob-

bligato a convocar il Consiglio per l' addotto motivo alle calende

di febbrajo ; ma ora perchè il podeslà doveva cominciare il suo



296 LIBRO L. (ANNO 1225)

reggimento al principio d^'aprile, gli fu imposto che ciò facesse alle

calende di maggio. E notabile che fra le sue obbligazioni, il podestà si

prende anche il carico di far sì che ciascuna porta, o faggia, paghi i

suoi consoli ed officiali; né da questo peso alcuna porla, o faggia resti

esentata. Cosi confermasi ciò ch^io ho detto altrove, quando ho osser-

vato che nella stessa guisa come la città era divisa in sei regioni

chiamate porte, così la campagna di Milano era divisa in sei parti,

chiamate fagge. Fin a questo tempo per altro non abbiamo trovalo

nessun sicuro indizio di consoli particolarmente assegnati a cia-

scuna porta, ed a ciasuna faggia ; ma se ne trovano andando in-

nanzi. Le ultime promesse del podestà riguardano la religione.

Egli giura di sbandire tutti i Giudei e gli Eretici dalla città di

Milano, e da tutta la sua giurisdizione in termine di due mesi, e

di non richiamarli più dall'esilio senza il consenso dell'arcivescovo.

Inoltre , dopo che avrà ricevuto da quel prelato il catalogo degli

Eretici d' ogni sesso, si obbliga ad avvertire tutti quelli che loro

danno ricetto, a scacciarli in termine di venti giorni, altrimenti

saranno anch' essi annoverati fra gli Eretici e sbandili, e le loro

case distrutte. Finalmente promette che, ritrovando fra gli statuti

di Milano qualche disposizione contraria ai diritti ed alla li-

bertà della chiesa, la farà annullare. Così termina il giuramento

del podestà.

Anche ai consoli della Credenza , cioè ai consoli della repub-

blica , fu prescritto il giuramento , e ne fu distesa la formola. (

principali loro doveri erano di ascollar le cause, con buona fede am-

ministrando giustizia ad ognuno; e intervenire al consiglio in cia-

scun giorno udendo la campana
,
quando non avessero alcuni di

quegli impedimenii. ch'erano stali considerati legittimi anche pel

podestà. Quando il podestà gli richiedeva di pronunziare qualche

sentenza in vantaggio della repubblica, ciò non potevano fare senza

il parere di qualche giurisperito e de' consoli di giustizia. Questa

maggior cautela nelle cause fiscali fa vedere che volevasi togliere

ogni ombra di prepotenza. Non potevano dimorare fuori della

città più di quattro notti in ogni mese; che allora pure si con-

servava lo stile antico di misurare il tempo in ragione di tante

notti, e non di tanti giorni. Erano per altro dispensati durante
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l' infermila e la convalescenza
;

per la celebrazione de' funerali

,

che allora doveva essere molto solenne
,

poiché e i podestà e i

consoli solevano intervenirvi ; e pel tempo delle messi e delle

vendemmie, nelle quali due occasioni era loro permesso lo slare

assenti quattordici notti per volta. Non potevano accordare al reo,

che fosse della giurisdizione di Milano
,

più di otto giorni a ri-

spondere , se non v' era libello o licenza dell' attore ; e dentro

quattro mesi dopo la contestazione della lite fatta avanti di loro,

erano obbligati a terminarla. Regolamento in vero molto utile e

salutare. Non era ad essi lecito il dar sentenza se non in iscritto,

quando la causa passava il valore di quaranta soldi di lerzoli, e

col consenso di tulli i consoli della Camera, che si trovavano nel

palazzo dopo il suono della campana , o della maggior parte di

loro. Se questi erano discordi, si doveva in tal caso dar la sen-

tenza secondo il consiglio de' giurisperiti, se le parti si conten-

tavano. Qui i consoli del comune sono chiamati consoli della Ca-

mera, e nella stessa guisa poco dopo, dove il console del comune

che giura, si obbliga a non prendere, cosa alcuna pe'consigli nelle

cause , né per sé , né per altri consoli della Camera , che sieno

sotto il consolato di Milano. Con lutto ciò io non confondo questi

consoli della Camera cogli officiali della Camera subordinati detti

camerariiy che tenevano cura delle pubbliche entrate i quali sono

stati da me già dinanzi mentovali.

I consoli di Giustizia io credo che dessero anch' essi il loro

giuramento secondo 1' antica formola , che non fu registrata in

queste nuove costituzioni. Nella raccolta del signor dottor Sormani

si trova una carta , che ci addita il nome di due fra i consoli

di giustizia del presente anno, i quali diedero una sentenza ai lo

di dicembre. Questi sono il signor Sacco de' Sacchi e Protaso

Brema suo compagno. I monaci di Chiaravalle conservano nel loro

archivio un'ampia bolla, ad essi conceduta nell'anno presente da

papa Onorio III. Lo stesso pontefice poi nel seguente anno 1226 (1)

spedì due brevi ai frati, e sorelle della casa posta in Milano nella

(1) An. MCCXXVI. Ind. XIV, di Federico II imperatore VI , di Enrico da

Sellala arcivescovo di Milano XIV.
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Brera del Guercio dell' ordine degli Umiliali , tulli e due scritti

nello stesso giorno decimoierzo di dicembre , i quali conservansi

originali nel Bollarlo degli Umiliali della libreria di Brera. In

uno il papa dice
,

che fin dal cominciamenio del loro inslilulo

alcuni de' loro fratelli si erano proposti varie diverse regole con

poca prudenza. Perciò il suo predecessore papa Innocenzo, volen-

doli tulli ridurre ad una sola norma di vivere, aveva fallo esa-

jninare le loro varie costituzioni, e avendone formata una regola,

r aveva ad essi consegnata, acciò l'osservassero inviolabilmente in

perpetuo. Ma ora si erano a lui presentati alcuni de' religiosi della

mentovala casa di Brera , e gli avevano mostrata una certa for-

mola, la quale dicevano, ch'era siala falla fino sul principio della

instiluzione della loro casa , o sia della inslituzione del secondo

ordine degli Umiliali, di cui quella casa era la prima e la prin-

cipale ; e aggiungevano che tulli i loro confralclli si erano obbli-

gali con volo ad osservarla. In questa formola non solo si con-

iL-nevano alcune cose contrarie alla regola stabilita da papa In-

nocenzo, ma anche alcune altre che puzzavano d' eresia. Il papa

scusa la loro semplicità; ma comanda loro onninamente che os-

servino la regola canonica, che avevano ricevuta dal pontefice suo

j)redccessore , rigeltando la sopraddetta formola , non ostante la

supposta obbligazione conlratla con un volo, ch'era stalo illecito,

e da cui in ogni modo gli assolve. Non avendo potuto gli Umi-

liati di Brera a Roma ottenere l'approvazione della loro formola,

avevano cercalo che almeno si dispensasse con loro nell' obbligo

del digiuno e del silenzio, imposto da papa Innocenzo; essendone

troppo difficile l'osservanza ad essi, che avevano proposto di vi-

vere col lavoro delle proprie mani. A questa istanza il pontefice

si mostrò più condiscendente, e concedette al loro rettore, ed ai

suoi successori, la facolià di dispensare, e il silenzio e il digiuno

nel tempo del lavoro, secondo le occorrenze. Bisogna ben ricono-

scere r umana debolezza, considerando quanto presto , dopo aver

proposte, desiderale ed accettate le regole, alcuni ordini religiosi

cercarono delle dispense.

Il buon papa Onorio ebbe in quesl' anno un più grave afi"are

per metter d' accordo l' imperatore co' Milanesi, e con altre città



LIBRO L. (ANNO 1226j 299

d' Italia, clie allendevano a rinnovare l'amica Lega loml)arda. Era

allora podestà di Milano Guaza Ruscone da Como (1). La cronica

di Piacenza racconta che questo nostro podestà si portò alla città

di Piacenza, e là conchiuse la pace fra i nobili e i plebei, e diede

a tulli per podestà Pruino Incoardo, milanese. Antonio Smerego

nella sua cronica di Vicenza nota, eh' in quest' anno quella città

fu governala da Ottone da Mandello, milanese. Anche Parisio da

Cerreta nella cronica di Verona racconta che Guifredo da Provale,

Pirovaie, cioè da Pirovano milanese, podestà di Verona, in que-

sl' anno per le sedizioni civili fu imprigionato e legato con catene

di ferro. De' nostri consoli l'archivio di san Vittore mi addita

Guidone dal Pozzobonello in una sentenza da lui data ai venlidiie

di aprile ; e la raccolta del signor dottor Sorniani m' indica Bo-

noldo de' Bonoldi , in un' altra sentenza pronunziata nel martedì

giorno ventesimonono di settembre. Il Calco afferma che nell'anno

presente Ardengo Visconte, ch'era cellerario del monistero di san-

l' Ambrogio, ne fu crealo abate; e il suo racconto ben si accorda

colle carte di quell' archivio. Aggiunge di più quel nobile nostro

sierico, che a' suoi tempi fu disollcrralo il cadavere del nominalo

abaie , e fu trovato presso a quello un baslon pastorale ornato

con vipere d' avorio. Questa notizia , che merita lulta la fede, ci

mostra che l'uso delle insegne gentilizie andava sempre più pren-

dendo piede; e conferma l'amichila dell'arma propria dell'illustre

casato de' Visconti. Sul bel principio dell'anno l'imperator Fede-

rico si dispose a venire in Lombardia per tenervi la dieta già

chiamala a Cremona. Allora fu che Milano, ed altre città , e si-

gnori italiani, che già avevano in piedi il trattalo di rinnovare la

Lega, finalmente la ristabilirono. Il Sigonio riferisce l' isirumenio,

con cui fu conchiuso quel trattato ai due di marzo nella chiesa

di santo Zenone di Mosio (*), terra del Mantovano. Vi si trovarono

i deputati di Milano, Bologna, Piacenza, Verona, Brescia, Faenza,

Mantova, Vercelli, Lodi , Bergamo , Torino , Alessandria, Vicenza,

(d) Chronica Potestatum Mediolani. — Chronica Philippi De Castro Seprio.

— Fiamma. Manip. FI. ad liunc annum.

(') Villaggio sotto la giurisdizione di Acquanegra,
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Padova, e Treviso. Il Sigonio veramente non riferisce i nomi dei

delegati di ciascuna città ; ma gli ha notati il Corio, il quale di-

ligentemente ha esaminati e descritti gli atti della Lega in tutto

il presente anno. De'Milanesi dunque v'intervennero a quel primo

istrumento come deputali , Ugone Prealone e Ottone dell' Otto^ o

meglio dell' Orto ; e come teslimonj ,
Lantelmo Prealone e Lan-

telmo, figliuolo di Guglielmo da Varena. Negli altri alti si trovano

rettori della Lega per la ciilà di Milano nel mese d' aprile, Ber-

gonzio da AUiate e Obizone Amicone, e nell'ottobre, Uberto da

Mandello. Si vede poi negli atti slessi, e in diverse lettere di papa

Onorio riferite dal Rainaldo , che altre città , e il marchese di

Monferrato , e i conti di Biandrate erano pure entrati nella rife-

rita alleanza ; e ciò è più considerabile quanto ai conti di Bian-

drate. Fra essi Goiifredo cinque anni prima era stalo dall'impe-

ratore creato conte della Romagna
,
come affermano sotto l' an-

no 1221 il Sigonio, ed il Rossi nella storia di Ravenna, il quale

cita anche il diploma imperiale colla riferita concessione. Gotifredo

monaco, scrittore di que' tempi, vuole che lo stesso pontefice fa-

vorisse poi questa Lega, avendo per ciò spedito in Lombardia un

suo cappellano chiamalo Alatrino. Finalmente Torello Saraina negli

annali di Verona fa menzione dell'alleanza fatta nello stesso tempo

fra Ezzelino da Romano e la città di Milano unita con altre di

Lombardia ; e de' Milanesi, che intervennero a questo trattato, no-

mina Azzolino e Beltramo de' Camerarj.

Quindi avvenne che l' imperatore giunto a Cremona vi trovò

men gente, che non credea. Modena, Reggio, Parma, Cremona,

Asti, Pavia , Genova , i marchesi Malaspina , ed il conte Tomaso

di Savoja, si dichiararono per lui ; il resto della Lombardia si

mostrò a lui nemico. Però sdegnalo, si pani da Cremona, e passò

a Borgo san Donnino, dove dichiarò la guerra alle città sue

nemiche, che secondo Ricardo da san Germano, erano Milano,

Verona, Piacenza, Vercelli, Lodi, Alessandria, Treviso, Padova,

Vicenza , Torino , Novara , Mantova
,

Brescia , Bologna
,

e

Faenza. 11 sopraccitato Gotifredo monaco narra che Corrado, ve-

scovo d'Ildeseim, il quale predicava la crociata, trovandosi col-

r imperatore a Borgo san Donnino, fulminò la scomunica contro
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tulli gli alleati ribelli all' imperatore crocesignato ; e ciò approva-

rono tutti i prelati di Lombardia. Questa scomunica parve ridicola

al signor Muratori ; e infatti quale autorità aveva il vescovo

d' Ildeseim sopra i Lombardi ? Io per altro sono persuaso che

quel vescovo fosse anche legalo apostolico per gli affari della

crociata; e che perciò avesse legittima autorità di scomunicare

quelli che ponevano impedimento all'esecuzione dì quell'impresa,

come a suo credere lo ponevano i Lombardi. Ciò, s' io non erro,

si ricava assai chiaramente dalle parole di Gotifredo ; oltre poi

eh' egli ci dà a divedere che il papa stesso non credette insus-

sistente quella scomunica : onde spedi il soprannominato Alatrino,

suo cappellano , a rivocarne la sentenza. E anche notabile ciò

eh' egli dice de' vescovi di Lombardia , che lutti avevano dato il

loro consenso a quella scomunica. A prima vista ciò sembra

incredibile e pare che i vescovi delle città alleate avrebbero dovuto

opporsi a quell'alto, o almeno non approvarlo. E pure io credo

che Gotifredo anche in ciò abbia ragione, e che que' prelati tutti

si tenessero dal parlilo dell' imperatore a cagione delle forti lettere

scritte a suo favore dal papa, il quale fino a quel tempo dava

ancora tutte le dimostrazioni d' esser ben d' accordo con lui , a

cagione delle promesse da lui falle di portarsi in Terra Santa.

Perciò in tre diplomi spediti da quel principe in Borgo san Don-

nino pubblicati dal signor Muratori (1) si vede che v'erano con

lui alcuni vescovi anche delle città della Lega , e singolarmente

Enrico , arcivescovo di Milano , Jacopo , vescovo di Torino , e i

vescovi di Brescia e di Novara. L'archivio de' nostri monaci di

Chiaravalle ha un altro diploma conceduto a Pietro , abate di

quel monistero , da Federico in Parma nel seguente mese di

luglio , in cui pure si leggono i nomi di Enrico , arcivescovo di

Milano, di Jacopo, vescovo di Torino, di Ugone, vescovo di Ver-

celli, di Giovanni, vescovo di Bergamo, e di Alberto, vescovo di

Brescia, tutte città confederale, e nemiche dell' imperatore. Questi

prelati dunque
,

perciò eh' io ne credo , si tenevano con quel

principe, anche contro le loro città, perchè credevano che il papa

(13 Murator. Antiq. medii cewi. Tom. II, pag. 703. Tom. IV,pag. 215,413.
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anch'esso fosse dalla sua parie; ma l'accorlo ponlcfice, che non

si fidava mollo delle belle promesse di Federico, e che ben prevedeva

quanto poi doveva seguire, non vedeva mal volenlicri la Lega.

Insomma, egli si adoperò tanlo cautamente, procurando come

padre comune la concordia, che I' una e 1' altra parie non rifiulò

di averlo per arbilro, e di rimettere in lui le proprie pretensioni.

Spedirono dunque a Roma le città alleale i loro delegali ; e se

crediamo al Fiamma , si porlo colà il nostro arcivescovo Enrico.

Secondo lo slesso autore il giorno ottavo di dicembre fu quello

in cui reslò conchiusa la pace. I palli principali furono, che

l'imperatore annullasse tutti i decreti fatti contro le città della

Lega. Che queste si pacificassero colle città amiche di Federico
;

e che si obbligassero a dare quattromila uomini in soccorso di

quel principe per 1' imprese di Terra Santa. La cronichella di

Cremona dice , che la promessa di quel soccorso non fu poi

mantenuta , ma è da vedere se la colpa fosse della Lega o

dell' imperatore, che allora non aveva molla voglia di andare in

Levante.

Dalla Lombardia egli era tornalo in Puglia, e di là era passato

in Sicilia, dove nel primo giorno del febbrajo dell'anno 1227 (1),

trovandosi in Catania, pubblicò un' editto con cui restituì la sua

grazia a Milano, ed alle altre città alleate , a tenore della pace

slabilita dal sommo pontefice Onorio 111 (2). Quel buon papa

colla consolazione di aver rimessa la tranquillità in Italia, giunse

al termine della sua vita ai 18 di marzo, e tosto fu eletto in suo

luogo il cardinale Ugonc, o Ugolino, vescovo d'Ostia e di Velletri,

già legato in Lombardia, e fu chiamato Gregorio IX. Non mancò il

nuovo pontefice di sollecitare Federico alla promessa spedizione

in Terra Santa, per cui si era adunato un fioritissimo esercito. Ma

un' infermità sopraggiunta a quell' imperatore rovinò i concepiti

disegni. Papa Gregorio credette finta la malattia , e attribuendo

a colpa di Federico il cattivo esito della ben ideata impresa ,
lo

(1) An. MCCXXVII. Ind. XV, di Federico II imperatore Vili, di Enrico da

Sellala arcivescovo di Milano XV.

(2) Murator. Aniiq. medii wvi. Tom. Ili, pag. 909.
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dichiarò pubblicamente incorso nella scomunica. Quali cffelli pro-

ducesse nel nostro paese questa nuova discordia fra il sacerdozio

e r impero , lo vedremo a suo tempo. Ora l' imperatore volendo

dare ai Milanesi un attcstato della sua riconciliazione, creò milite

Pietro de Mainerj, nobile loro concittadino. Tiinc Imperator fecit

Militem Nohilem Virum Petruni De Mayneriis Civem Mediolani.

Cosi nota sotto quest'anno la cronica Fior de' Fiori.

AGGIUNTE E CORREZIONI AL LIBRO CINQUANTESIMO.

ANNO 1224, pag. 265.

Intorno alla nascila di Golofredo da Busserò v'è una circostanza

degna d'osservazione. Sotto l'anno H45 , ho citato un testo di

questo nostro scrittore , dove ci addita eh' egli fu battezzato da

prete Valla di santo Stefano alla A'osigia. Da questo testo si ricava

che quando egli nacque già si dava il battesimo in ciascuna

parrocchia , e non più come anticamente ne' due soli battisteri

della metropolitana.

ANNO 1225, pag. 285.

La chiesa di san Giovanni in Brolio forse non era quella che

ora chiamasi san Giovanni in Era , ma quella che da Golofredo

da Busserò , citato al lib. LVIII chiamasi san Giovanni alla

Pusterla Tosa_, ed ora addomandasi san Giovanni al Gonfa-

lone (*).

(*) Oratorio che venne dcmolilo.
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Giunta in Milano la notizia della esaltazione del cardinal Ugo

lino al sommo pontificato , le nostre monache di sant'Apollinare

che godevano della sua prolezione, vollero dare allo stesso pon

leflce un attestato delia loro consolazione, scrivendogli sopra d

ciò una lettera. Il papa rispose loro con un graziosissimo breve

dato ai 28 di luglio, il quale ancora si conserva nell'archivio di

quelle religiose. Non meno che di questo nostro monislero quel

pontefice si prese cura di tutte le case degli Umiliati; e sette

lettere ad essi scritte in questo primo anno del suo pontificato

ha indicate al pubblico il signor dottor Sormani (1). Da quelle

lettere venivano a scoprire alcuni nuovi monisieri di quei reli-

giosi nel Milanese. Del second'ordine vi è nominata una casa in

Milano delta la Casa nuova, dove Goiofredo da Busserò ci addita

una chiesa di san Giovanni , ed una di santa Maria ; se pure

(i) Sormani. Storia degli Umiliati, pag. 85 e seg.
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non è la stessa dedicata a santa Maria e a san Giovanni. Questa

chiesa ora serve al collegio de' Nobili (*). Vi è pure nominata

una casa in Monza, ed un'altra in Marliano. Del terz' ordine poi,

cioè del più antico, vi si trova una casa in Calvenzago , meglio

Calvenzano, ed una pure in Monza, e due altre, la prima ìii Ca-

rato , e la seconda in Cerliano. La casa di Brera , capo del se-

cond' ordine
,

era in quest'anno assai fiorita. Nell'archivio della

illustre famiglia Archiriti trovasi un isirumento, con cui frate Gio-

vanni, prete e precettore della magione del tempio situata presso

la città di Milano, e frate Giovanni da Cassino della stessa Ma-

gione, con licenza del signor Guglielmo da Melchio, fratel mag-

giore di tutte le magioni del tempio nell'Italia, ai 19 d'ottobre

diede a livello due molini sopra il Lambro ad Alberto , ministro

della casa degli Umiliati di Brera . che li ricevette a nome della

sua casa. Ivi son nominali tulli i religiosi e religiose, che in

quella casa abitavano; i primi in numero di trenta, e le seconde
^

in numero di ventidue, compresa la superiora , che addomandasi

prelutessa. Per ultimo alle predette case religiose da me illu-

strate gioverà aggiungere la fondazione dello spedale della Vepra,

seguita nel presente anno , secondo la memoria che il Calco ce

ne ha lasciata. Trovo presso Golofredo da Busserò che la chiesa

di questo spedale era dedicata a santa Maria Maddalena : Ad Ve-

vram ad //ospitale Ecclesia Sanate Marie Magdalene: per la qual

cosa non ho dilficollà a credere che Io spedale della Maddalena

fuori della porta Vercellina , unito con gli altri al nostro spedai

Maggiore, sia quello che più anticamente chiamavasi spedale della

Vepra. I

A Pruine Incoardo , che nell' anno scorso governò la città di

Piacenza, il Fiamma (1) dice che fu sostituito Guidone da Lan-

driano ; ed il Sigonio ci dà notizia che Spino da Soresina mila-

nese, fu in quest'anno podestà di Bologna. Allora la nostra re-

li) Fiamma Manip. FI. Gap mihi 261.

(*) Questo collegio che trovavasi già presso sant'Alessandro, ora ciiiamasi Lon-

gone; venne rifabbricato in questi ultimi tempi insieme alla chiesa che ancora

è dedicata a Santa Maria.

I
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pubblica venne governata da Lanfranco da Pontecarale brescia-

no (1). Egli è vero che il Sigonio narra sotto il seguente anno,

che Ezzelino da Romano e Ricardo conte di san Bonifacio fe-

cero un compromesso in Lanfranco da Pontecarale, podestà di

Milano ; ma è da avvertire che secondo il regolamento stabilito

poc'anzi il podestà nostro terminava il governo alle calende di

aprile; onde Lanfranco continuò a reggere la città di IVIilano an-

che ne'primi tre mesi del seguente anno, ne" quali dee dirsi che

seguisse il riferito compromesso. Prima dunque che questo si fa-

cesse, ne fu fatto un altro nel presente anno da' Genovesi ed Asti-

giani per una parte, e dagli Alessandrini e Torlonesi per l'altra,

i quali pure giudicarono di rimettere le loro differenze alla deci-

sione del podestà di Milano. Il continuatore di Cafìaro ci dà que-

sta notizia ; ma nello stesso tempo ci mostra che i suoi concit-

tadini furono poco contenti della decisione fatta dal podestà e

dal comune della nostra città. Un'altra importante notizia ci dà

in poche parole la cronichetia di Daniele , o il coniinuatore

della medesima ,
dove nota che nel presente anno segui la bat-

taglia , sia la rotta di Cremona. Anno MCCXXVII. Fuìt bel-

lum^ seii rupia de Cremona. I nostri scrittori e' insegnano , che

allora v'era una discordia ecclesiastica fra Milano e Cremona
,

perchè Omobuono, vescovo di Cremona, voleva sottrarsi dalla sog-

gezione del metropolitano di Milano. Il Fiamma parla di questa

controversia sotto 1' anno scorso. Tristano Calco ed altri ne

trattano nella storia del presente anno. La veriià si è che que-

sta lite-, dopo essere stata agitata per molto tempo, fu poi de-

cisa, come vedremo nell' anno seguente. Però è cosa mollo veri-

simile che neir anno di cui ora trattiamo bollisse più che

mai , e che la discordia degli ecclesiastici passando anche ne'Iaici

desse occasione ad una guerra fra le duo città, ed alla battaglia

mentovata in quella cronica, non ostante la pace poco prima con-

chiusa dal pontelice anche fra le cillà di Lombardia divise iu

due opposti partili.

(1) Chronica Poleslal. MedìoL ad hunc anninn. — Fiamma. Manip. FI. ad

huìic unnum, de.
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Trovandosi in Milano l'arcivescovo Enrico, ai 23 di gennajo

dell'anno slesso, confermò quanto era stato già operalo da Ugone,

suo vicario nel 1220, mentre egli era in Levante colla crociata.

Qui timc eramus in partibus transmarinis in servitio Crucifìxi.

Il diploma è slato pubblicato dal Puricelli (1), e dal signor Sassi (2);

e con esso il prelato zelante, non solamente approvò la dona-

zione della chiesa di sani' Euslorgio e delle case e siti annessi

già fatta ai frati Predicatori ; ma di più uni i quattro cano-

nici di sant^ Euslorgio, ch'erano rimasti senza chiesa, agli otto

canonici di san Lorenzo : e così formò in questa basilica un col-

legio di dodici ecclesiastici decumani , cui sottopose lo spedale di

sani' Euslorgio e le due chiese di san Pietro Ad Scoldasolem e

di santo Stefano In Bixiario. Questa costituzione dell'arcivescovo

Enrico fu poi confermata da papa Gregorio con un suo decreto

dato in aprile dell'anno 1228 (3) ; e registrato nel Bollano del-

l' ordine de' Predicatori (4). Non so se al fine del precedente anno,

o al principio di quello di cui ora ci portiamo a ragionare, En-

rico da Sellala, nostro prelato, andò di nuovo a Roma. L'Oldoino

riferisce una iscrizione posta nel coro della chiesa di sant'Adriano

in quella città , dove si tratta della consecrazione di tal tempio

falla in quell' anno ai 20 d' aprile da papa Gregorio IX. Ivi si

nominano i prelati che assistettero al sommo pontefice nella fun-

zione, e in terzo luogo fra essi v'è l'arcivescovo di Milano. Poco

dopo il papa per dissensioni nate fra lui ed il popolo romano

dovette ritirarsi a Rieti, dove pure lo accompagnò il nostro me-

tropolitano. Colà ad istanza del pontefice, sempre benevolo al no-

stro monistero di sant'Apollinare, concedette a quelle monache un

orlo vicino alla loro chiesa, riservandone per altro l'usufrutto agli

antichi officiali di sant'Apollinare, trasportali nella chiesa di san

Giovanni in Brolio , durante la loro vita. Nel diploma già pub-

(1) Puricel. Nazar. Cap. CIX.

(2) Saxius. Series Archiep. ubi de Henrico.

(3) An. MDCCXVIII. Ind, J, di Federico II imperatore IX, di Enrico da

Sellala arcivescovo di Milano XV.

(4) BuUarium Ordinis Predicai. Tom. I, pag. 28.
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blicato dal signor Sassi {i) si vede che con 1' arcivescovo trova

-

vasi a Rieti Fulcone da Dervio, già altre volte mentovato, ordi-

nario della metropolitana di Milano. Fulco De Ervis Canonico De

Domo Mediolani Teste. Non è da stupirsi che il notajo straniero

scrivesse male il cognome di quell'ordinario ; è ben notabile che

la nostra chiesa metropolitana cominciava a chiamarsi Duomo ;

del qual nome non ho trovato fin ora più antico indizio. Se-

guono poi le sottoscrizioni di moltissimi nostri ordinar] fatte di

propria mano ,' ma quelle sottoscrizioni io credo certamente che

sieno state fatte in Milano, dopo che la carta fu qui arrivata ;

non essendo verisimile che tanti ordinar] si trovassero a Rieti con

l'arcivescovo. Vi si leggono i nomi di Alberto Amicone arciprete,

e di Guglielmo da Rizolio arcidiacono, di Ugone cimiliarca, e sud-

diacono del papa , di Alberico ordinario e primicerio, di maestro

Stefanardo Balbo, di Ribaldo Borro , di Lanterio Scacabarozzo, di

Azzone Visconte, di Rogerio della Torre, e di due altri ordinar],

Guglielmo ed Ambrogio, senza cognome. Due cose io qui osservo.

La prima è che un ordinario era anche primicerio ; cosa insolita

fino a questi tempi
,
perchè prima gli ordinariati appartenevano

ai soli nobili , ed il primicerìato ai soli popolari. Questo è un

effetto dell' ultima guerra civile
,
per calmar la quale fu d'uopo

l'ammettere i popolari alle dignità ecclesiastiche spettanti dianzi

ai soli nobili, ed i nobili a quelle che prima si davano ai soli

popolari. La seconda osservazione ch'io debbo fare è, che in que-

sto diploma , non vi è più alcuna menzione di Gofredo da Ca-

stiglione, cancelliere arcivescovile : perciò argomento^ che quel no-

bile nostro ecclesiastico già fosse stato creato cardinale. Infatti fra

poco lo vedremo non solamente cardinale, ma anche legato della

santa sede in Lombardia. In tal guisa ben si conferma l'opi-

nione del Ciacconio, che annovera il nostro Gofredo fra i cardi-

naii preti creati da Gregorio IX nelle tempora autunnali dell'anno

scorso col titolo di san Marco. L'Oldoino ha trovate alcune bolle

da lui sottoscritte in quell'anno; ma né egli, né il Ciacconio ha

badato che quel cardinale era dianzi cancelliere arcivescovile in

(ij Saxius. Series Archiep. Ubi de Henrico.

GlULINJ, voi. 4. 21
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Milano : onde non è verisimile die quando venne crealo cardi-

nale, fosse monaco cislerciese nel monislero d' Allacomba (*) in

Savoja. Per farcelo credere bisognava di' eglino avessero addotta

qualche buona prova. Per mancanza di questa
,

io pure non so

facilmente accordare per vero che il nostro Gofredo fosse figlio

di Giovanni da Castiglione e di Cassandria Crivelli
, sua moglie

,

nipote di papa Urbano III.

Due giorni dopo la data del riferito privilegio, cioè ai 28 d'a-

prile, il papa lo confermò con una sua bolla , che si conserva

anch'essa nell'archivio di sant'Apollinare. Potrei anche parlare di

un' altra bolla dello slesso pontefice conceduta nel presente anno

al monislero di Chiaravallc ; ma queste, ed altre simili bolle, le

quali non fanno che confermare le precedenti già da me esami-

nate , e non arrecano alcuna maggiore erudizione pel mio argo-

nienlo, mi diii^penserò in avvenire anche dall'accennarle. Non così

io passerò sotto silenzio un breve, scritto da Gregorio IX ai tre-

dici di luglio in Perugia, e pubblicato dall'Ughelli (1). Con esso

il papa avvisò il vescovo di Cremona, che già da un pezzo aveva

stabilito che la chiesa cremonese dovesse esser soggetta all' arci-

vescovo di Milano, e prestargli quella ubbidienza e quell' ossequio,

che gli prestavano le altre chiese sulfragance. Ora poi anche col

consiglio de' cardinali avea ordinato che quel decreto si mettesse

in esecuzione. Per la (\ua\ cosa gì' impose che dovesse in avve-

nire diportarsi come vero suffraganeo della chiesa milanese. Que-

sto nuovo decreto pontificio terminò ogni controversia , e ridusse

il vescovo di Cremona a dare la dovuta soddisfazione al suo me-

tropolitano, come vedremo a suo tempo.

Passando ora dalle cose ecelesiastiche alle laiche, trovo che la

cronica piacentina ne insegna , che in quest' anno Abiatico ftkr-

cellino milanese, fu podestà i\\ Piacenza. Il continuatore di Caf-

faro dice che nello slesso tempo Guifredo da Padova fu podestà

(1) Ughct. Toni. IV in Episcvp. Creinoli.

(*) Fondata dal conte Amedeo HI nel 1H5 e celebre pei monumenti dell'an-

tica cysa di Savoja: fu manomessa nel 17iJ6 dui l'runcesi, ma venne reslaurata

dopo il 1814.
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di Genova ; ma annoverando i suoi uffiziali, ne addila alcuni cei-

lamente di famiglia milanese, come Giacopo dell'Ossa, suo asses-

sore, e Filippo da PirovanOj suo milite e compagno. Questa os-

servazione mi fa dubitare che nel cognome di quel podestà vi sia

scorso errore; e cerlamente Tristano Calco, il quale ben lesse i

continuatori di Cadaro , non lo chiama Guifredo da Padova , ma

Guifredo da Pirovano milanese
,

già celebre per altri governi. Il .

nostro podestà fu Aliprando Fava bresciano (1). Filippo da Castel

Seprio narra che sotto al suo governo fu mutalo il Broletto di

Milano. Anno Domini MCCXXVIII. Faba De Brissia fuit Po-

testas Mediolani. Et eo anno fuit mutatimi Broletum MecUolani.

Il Fiamma parla di questo afìare più chiaramente^ e dice die

fino a questi tempi i podestà di Milano abitavano nel palazzo,

ch'era presso al Broletto vecchio ; i nota] slavano a fianco della

chiesa maggiore; ed ivi pure i giudici avevano il loro collegio.

Usque ad ista tempora Pote&tates Mediolani morabuntur in

Palatio
,
quod erat juxta Droletuin vetiis ^ et Notarii stubant

in latere Ecclesie' et Judices ibidem suum habebant Collecfnini.

Possiamo dunque stabilire che i giudici di Milano già prima

d'ora avevano formato un collegio, il quale ancora si conservii

a' dì nostri, illustre per nobiltà e per dottrina (*). Non serve

qui il ripetere che il Broletto vecchio era il piccol Brolo vi-

cino all'arcivescovato ed alla chiesa maggiore. Segue poi il

Fiamma a dire che allora i rettori della comunità pensarono

a formare un nuovo Broleito nel mezzo della città, dov'è al pie-

sente (**); e a tal fine comperarono quella torre, eh' è in mezzo

al Broletto nuovo, e le case vicine dalla famiglia de' Faroli, ed il

restarne dal monistero di Lantasio , dove ora è la cappella del

podestà, lune cogilaverunt lìectores Civitatis Broletum in medio

(ì) Chronica Philippi De Castro Seprio. — Chronica Poieshiluia Mediolani.

— rianima Manip. FI. ad hunc annmii.

(') Ciimc dissi ailiovc questo collegio venne soppresso in sullo scorcio *lel.

sernlo passalo.

("j Noti li lettore che qui e in seguito traduce il Giulini il lesto det Fiamma,,

poiché lutti sanno cliie oggi il lirolcllo è ncH' aulico palazza già abitato dal tu-

nioso capitano di vcntuia il conte di Carniagnula.
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Ci0itatis ponere j ubi nunc est j et emerunt illam Turrini . que

est in medio Broletij et domos circumstantes ab illis
,
qui dice-

bantur Favoli. Reliqua vero pars erat Monasterii Lantasii ^ ubi

mine est Capella Domini Potestatis. Più chiaramente la cronica

(lei podestà di Milano narra che in quest'anno fn fondato il Bro-

letto nuovo del comune di Milano in mezzo alla città, dov'era

il monislero Lantasio e l'altissima torre de' Faroldi. Eodem anno

Broletum novutn Comunis Mediolani fiiit fundatum in medio Ci-

ritatiSj ubi erat Monasterium Lantasiunij et Tnrris altissima de

Fciroldis. Il monistero di santa Maria di Lantasio fino a questi

ttmpi era stato nel predetto sito , che ora chiamasi piazza de'

Mercanti , ma per dar comodo alla fabbrica di quel nuovo Bro-

leito fu trasportalo in porta Romana, dove al presente si ritrova (*).

Quantunque ciò resti provato bastantemente dalle sopraccitate pa-

role del Fiamma, e dalla cronica dei podestà di Milano, e dal-

l'attestato uniforme di tutti gli altri no«;tri scrittori, il Purieelli (1)

ed il signor Laiuada (2) lo hanno confermato evidentemente an-

che coll'auiorità delle carte, che in quel monistero si conservano.

Molli ordini, e sopra la costruzione del nuovo Broletto, e sopra

altre cose, furono dati nell' anno presente dalla repubblica di

Milano ; ed il Corio con molto nostro vantaggio ne ha riferiti a

lungo i più importanti. I primi riguardano le sei porle del nuovo

Broletto, e le olio strade che si volevano formar di nuovo per

condurre i cittadini con più comodo alle suddette porle. Di que-

ste ora non si trovano che cinque, siccome non sono che cinque

h* strade che mettono a quel nuovo Broletto, ora detto piazza

tli/Mercanti. 11 Fiamma non pertanto in un altro luogo (5), dove

ragiona di qucj;lo Broletto, dice che all' intorno di esso vi sono

sei porte corrispondenti alle sei pone della città. La prima chia-

masi porta Vercellina , ossia porla di san Michele al Gallo per

esser vicina alla chiesa di quel nome , sopra il di cui campanile

(1) Puricell. Ambros. Num. 249.

(2) Latuada. Descrizione di Milano. Tom. II, pag. !280.

(3) Fiamma. Chron. Extrao. MS. Num. 24.

(*) Vedi la nota a pag. 192 del lom. II.
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v' è un gallo dorato. Prima vocatur Porta VercelliiWj sive Porta

Sancii Michaelis Ad Galliim j adjacente Ecclesia ejusdem no-

minis j super cujus Campanile est Galliis aiireus. La seconda

porta chiamasi porla Cumana, ossia porla della corte del duca,

perchè direttamente guarda alla corle^ del duca
,

ora Cordusio.

Secunda Porta dicìtur Porta Cumana, sive Porla Curie Dacia .

quia ad Curiam Ducis directo aspicit. La terza dicesi porta Nuova .

ossia porta Ferrea, dalle armature di ferro che ivi si fabbricano.

Tertia dicitur Porta Nova, seu Porta Ferrea ab armaturis fcr-

reisj que ibi fabbricantur. Ora le armi hanno ceduto alle lettere,

e le antiche botteghe d^ armajuoli sono diventale botteghe di

libraj. La quarta si addomanda porla Orientale , ossia porta di

sant' Ambrogio, perchè è situata sotto la cappella di sant'Ambro-

gio, che serve al palazzo del podestà. Si chiama anche porta de' pesci

perchè ivi si trova il mercato de' pesci. Ora non v'è più tal

mercato, ma la contrada conserva ancora il nome di Pescheria

secchia. Quarta dicitur Porta Orientalii^^ sive Porta Sancti Ani-

brosiij quia sub Cupella Sancti Ambrosii situatur. Dicitur etìam

Porta pisciunij quia ibi siint nundine Piscium. La quinta ha il

nome di porta Romana, o porta del podestà
,
perchè è vicina

air ingresso del palazzo del podestà. Quinta dicitur Porta Romana,

sive Porta PotestatiSj quia adjacet introitui ad Palatium Pote-

statis. La sesta porta è la Ticinese ma è chiusa. Sexta Porta

dicitur Porta TicinensiSj que est clausa. E stato ottimo consiglio

il chiuderla, perchè avendo tutte le cinque strade che mettono

al Broletto la sua porta
,

qucst' ultima
, che non aveva alcuna

strada, riusciva inutile.

Tornando ai decreti della nostra repubblica, vi trovo la crea-

zione di un nuovo magistrato destinato ad invigilare sopra alcune

particolari incumbenze. Si determinò che si scegliessero dicioito

uomini a sorte, e di questi se ne eleggessero sei, uno per porta.

1 sei eletti con 1' assistenza di due notaj dovevano in primo

luogo conservare tutti gli statuti ed ordini fatti dalla comunità :

e procurare che i podestà , i consoli , e gli altri ofilciali della

repubblica di Milano puntualmente gli osservassero, accusando nel

pubblico parlamento i contravventori, i quali in termine di un
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mese dovevano esser puniti. In secondo luogo dovevano far tener

buon conto da' loro noiaj dell'entrate del comune ; non pernfiet-

tendo che si pagasse cosa alcuna che non fosse registrata ne'loro

libri. Finalmente dovevano invigilare, e far si che il podestà non

lasciasse terminare l' olTicin di alcuno che amministrasse affari

della repubblica senza il dovuto sindacalo. Da tali incumbenze

ben si comprende quanta autorità venisse attribuita a questo

nuovo magistrato ; ma afijnchè i sei eletti non se ne abusassero,

fu loro imposto che ogni sei mesi nella pubblica adunanza depo-

nessero il loro carico, ed eleggessero a sorte i successori.

Gli ordini della repubblica, de' quali ora trattiamo, furono sta-

biliti sui principio del governo del nominalo nostro podestii , a

eui fu imposto che dentro il termine di un mese dovesse per

mezzo di un ambasciatore del comune citare Bonifacio, marchese

di Monferrato, a venire a Milano per render conto di quanto

:iveva operalo contro la nostra repubblica, dopo eh' ei s'era obbli-

galo ad ubbidire ai comandi del podestà di Milano. Quando ea;li

{>oi ricusasse di venire, il podestà dovesse metterlo al bando, e

<onfiscare tutti i beni che avea quel principe nella giurisdizione

di Milano. Un comando sì rigoroso , da cui comparisce sempre^

più la potenza della repubblica nostra in que' tempi , fu dato

perchè il marchese avea l'atto lega co'Genovesi, i quali malcon-

lenti della concordia falla da' Milanesi nello scorso anno fra essi

e gli Alessandrini , non ostante i maneggi del podestà cittadino

milanese, e di due ambasciatori Madalbergo giudice, e Resonato

dal Pozzoboncllo, che da Milano si erano colà portati per islabi-

lire quel trattalo avevano ripigliale le armi. 11 continuatore di

Caffaro, che ciò racconta, ne dà tutta la colpa agli Alessandrini;

ma è ben probabile che questi all' opposto ne avranno data tutta

la colpa ai Genovesi. Lo slesso storico poi racconta, eh' essendosi

voluti arrischiare i cittadini d' Alessandria a portarsi contro il

Monferrato troppo lungi dalla loro città, il marchese Bonifacio loro

tagliò la strada per ritornare a casa, sicché furono obbligati a

ricorrere ai Milanesi. Questi allora cangiando frasi , mandarono

degli ambasciatori a pregar colle buone quel principe di permet-

tere agli Alessandrini , che non potendo più tornare indietro si
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erano avanzali fino a Torino, di potere restituirsi alle case loro

sani e salvi ; e il marchese Bonifacio in grazia de'Milanesi li la-

sciò andare. A cagione di quella guerra i cittadini d'Alessandria^

d'Alba e di Tortona, ch'erano alleati, dovevano aver prese grosse

somme in prestito in Milano ; e non erano molto in islato di

restituirle. Per rimediare a tal disordine la repubblica nell'editto,

di cui ora parliamo, comandò al podestà, ed ai rettori della città,

di far si che i Milanesi, i quali avevano crediti da altre città e

luoghi, fossero tosto pagati ; e senza tal pagamento non si dovesse

più accordare a quelle città e luoghi ajulo alcuno. In avvenire

poi proibirono assolutamente ai nostri il prestar denari a qua-

lunque pubblico fuori della giurisdizione di Milano.

Furono anche prese alcune altre determinazioni intorno agli

officiali e ministri della comunità ed ai loro salarj. Per la nuova

corte, o nuovo Broletto del comune, furono assegnali dodici ser-

vitori, due per porta, col salario di tre lire per ciascuno; olire

a due dei dodici denari per lire, che pagavano alla comunità

tutti quelli che nelle decisioni delle cause restavano vinti. Anche

dianzi abbiam veduto che il salario delle sentenze era il cinque

per cento della somma di cui si trattava; ora di più riconoscianio

che quel salario veniva interamente pagato da chi perdeva la lite.

Ai predetti servitori fu assegnata la cura del Broletto, senz' altra

mercede né ordinaria , né straordinaria. Un altro officiale fu de-

stinato a sonar le campane del comune col soldo di cinque lire,

e presso di lui dovea stare la chiave del pubblico campanile. I

portinaj delle porte della città solevano per l'addietro eleggersi al

solito sito, detto la Pietra, dove si dovevano raccogliere i voti

de'ciltadini
; ma in avvenire fu ordinato che dovessero eleggersi

a sorte. Avevano di provvisione quaranta soldi di terzoli per cia-

scuno, e la rasa della comunità contigua alla lor porta per abi-

tarvi; eccetto i portinaj della porta Giovia , della pusterla delle

Azze e della pusterla della Brera del Guercio, i quali non ave-

vano alcun feudo , o provvisione dalla repubblica. Il significalo

della voce fendo ancora era sì ampio ; che abbracciava ogni mer-

cede, che davasi o in roba, o in denaro, per qualunque servi-

gio. Non era lecito a questi portinaj il togliere alcuna cosa , né
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per sé, né per la loro famiglia dai conduilori di fieno, di legna, di

pietre, di tegole, di rape , di paglia , di uve né del pane , che

serviva pe' prigionieri, poiché molte porle avevano le loro pri-

gioni. Era bensì lecito ad essi l'impadronirsi di tutte quelle cose,

ch'erano portale, o dentro, o fuori della città, contro il divieto

del pubblico. Per lutto ciò non potevano mai abbandonare la

loro porta, se non o per intervenire alle sacre funzioni, o per

comando del podestà. Non v'erano ancora custodi destinali alla

guardia delle prigioni e de' prigionieri della porla Romana, della

Comacina , della Nuova e di quella di sant'Ambrogio; onde fu

lasciato al podestà ed ai rettori venturi il carico di adunare so-

pra di ciò il consiglio generale ; e intanto fu tassato per ciascun

d'essi il salario di sei lire all' anno
,
purché dessero sicurtà di

adempire con diligenza il loro officio. Chiunque veniva delegalo

per qualche incumbenza della comunità, non doveva avere più di

tre soldi di lerzoli al giorno compresa la sua mercede. Se la

sua delegazione non oltrepassava i corpi santi , aveva venlidue

denari se andava a cavallo , e quattordici se andava a piedi
;

quando poi l'affare era nella città, o ne'borghi, dieci denari soli.

Per riguardo all'esercito vennero assegnati cinque soldi di lerzoli

per giorno al sacerdote, ed al cherico, che assisteva al carroccio;

e lo slesso al ferrajo, che ne avea cura. Da questo decreto ap-

prendiamo che il carroccio serviva anche di cappella all'armata.

1 militi avevano tre soldi di lerzoli al giorno per loro assegna-

mento; e tre soldi per un ragazzo, che così chiama vasi lo scu-

diere; e tre altri per un servitore, quando volessero averlo seco.

Maggiore accompagnamento non potevano avere a spese del pub-

blico , se non con particolare licenza del podestà e de' rettori.

Un notajo mandato fuori della giurisdizione per legittima am-

basciala riscuoteva in ciascun giorno otto soldi di lerzoli, e s'era

mandalo alla corte dell' imperatore o del papa , con due cavalli,

soldi dieci e non più.

Furono poi aggiunti degli ordini sopra i pesi e le misure

,

e degli altri che il Corio ha omessi. Di questo editto Tri-

stano Calco non ha parlato, ma ci ha ben additata un'altra

costituzione falla nello slesso tempo dalla nostra repubblica con-
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Irò l'eresia. Gli eretici furono nuovamente sbanditi dalla città e

dal contado, di qualunque grado, e di qualunque sesso eglino si

fossero, sotto pena della testa, e della distruzione della casa ; con

proibizione ad ognuno di dar loro ajuto o ricetto. Il Corio non

ha omesso né anche questa costituzione , sebbene abbia differito

a trattarne sotto l'anno seguente. Egli racconta che nell'anno 1228,

ai 13 di gcnnajo fu fatto quel decreto nel pubblico parlamento

con diversi capitoli. Fra gli altri fu ordinalo che il podestà e i

rettori della repubblica in ogni tempo, dentro tre giorni dopo il

cominciamento del loro governo, dovessero eleggere dodici uomini

cattolici, due per porta a piacere dell'arcivescovo; aggiungendo a

questi due frali Predicatori e due minori eletti da' loro superiori.

Ad essi fu dalo il carico di ricercare, e di far prendere gli ere-

liei coll'autoriià arcivescovile. Quando abbiano a portarsi in qual-

che luogo della giurisdizione, fuori di Milano, il podestà li facciii

servire a spese del comune. Lo stesso comune rifarà i danni a

que' delegati, se mai per esecuzione del loro officio sofTerissero

qualche pregiudizio, o nell' avere o nella persona. I predetti offi-

ciali saranno mutali ogni quattro mesi , ed avranno quattro lire

di salario. Cosi fu stabilito in Milano il primo tribunale della in-

quisizione contro gli eretici coH'aulorilà arcivescovile assistila dal

braccio secolare. La data del decreto è questa : Actum in Broletto

Commuìiis Mediolani Ad Lapidem. 11 famoso silo detto la Pietra

era dunque nel Broletto vecchio
;
poiché il nuovo non era ancora

stabilito ai tredici di gennajo.

Anche Ardengo Visconte abate di sant'Ambrogio volle fare de'

nuovi statuti per la sua terra di Udrugio al presente Grigio; e

di quegli statuti si conserva una copia nell' archivio ambrosiano.

Ivi pure si trova una sentenza dala ai 19 d'agosto nel palazzo

nuovo dell'arcivescovo da Berardo dal Pozzobonello , vicario del-

l'arcivescovo medesiuìo
, che doveva ancora essere assente. Nello

stesso mese sciolse finalmente V iniperator Federico per passare

in Terra Santa , ma senza pensar punto a farsi assolvere dalla

scomunica. Poco dopo la sua partenza un esercito d'imperiali en-

trò negli stali del papa, e fece varie conquiste, ma anche il pon-

tefice non fu lento a raccoglier truppe e le mandò nella Puglia.
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Il Fiamma racconta , eh' egli spedi a Milano per ciiieder soccorso

un cardinal legalo , e fu il nostro Gofredo da Castiglione prete

del titolo di san Marco ; alle di cui insinuazioni i Milanesi pron-

tamente si arresero, e mandarono in ajnto del papa cento militi

sotto il comando di Uberto da Busserò. Tristano Calco ed il Co-

rio vogliono che questo soccorso sia sialo inviato nel seguente

;»nno sotto la condotta del sopraddetto Uberto da Busserò e di

Panmillio degli Alberj
;
ponendo nel presente una spedizione fatia

da' nostri in favore della città di Bologna che avea guerra co'

Modonesi. L'arrivo in Milano del legato apostolico Gofredo da Ca-

stiglione, è assegnato da Tristano Calco al mese di gennajo del-

l'snno i229 (1), nel qual mese dice che quel cardinale, col con-

senso dell'arcivescovo, degli ordinar] e del popolo, ordinò che il

podestà dovesse in termine di dieci giorni far punire colla morie

gli eretici, ch'erano a lui consegnati dal foro ecclesiastico. Anche

questo decreto fu esattamente trascritto dal Corio. Ai 22 di gen-

najo il podestà, ch'era Bonaccorso della Porta bresciano, nel pub-

blico parlamento giurò di osservare il predetto decreto, e di farlo

registrare fra gli altri statuti della nostra repubblica ; confermando

il bando già intimato agli eretici ai lo di gennajo dell'anno

scorso da Aliprando Fava , suo predecessore. Da ciò si viene a

comprendere manifestamente che i due nominati podestà avevano

cominciato il loro governo, secondo l'antico costume, non alle ca-

lende di aprile, ma alle calende di gennajo. Egli è ben vero che

alle calende di aprile del presente anno Bonaccorso della Porta

terminò il suo governo, ed entrò in suo luogo Bartolomeo de'

Carboni, parimente bresciano, che seguitò poi fino al fine dell'anno.

Cosi c'insegna la cronichetta dei podestà di Milano ed il Fiamma.

Nello stesso mese di gennajo il cardinal legalo Gofredo da

Castiglione, trovandosi in Milano, confermò agli Umiliati di Brera

il privilegio, già loro conceduto sul principio di questo secolo

dall'arcivescovo Filippo da Lampugnano
,

per la fabbrica della

chiesa e del cimitero. A cagione di questa conferma , che con-

(1) An. MCCXXIX. Ind. II, di Federico II imperatore X, di Enrico da Sel-

lala arcivescovo di Milano XVII incominciato.
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servasi originale nel codice diplomatico spettante agli Umiliati nella

libreria de' padri della compagnia di Gesù , nello stesso collegio

di Brera, io credo che la chiesa degli Umiliati , che ancora si

vede presso di quel collegio, non sia stata eretta prima di que-

st'anno. La facciata, di cui qui n' esibisco il disegno {Fig.) . ci

mostra come a poco a poco si avanzasse nelle nostre fabbriche

(juell'ordine di architettura, che ora chiamasi gotico, il quale per

altro non si perfezionò del tutto se non che nel secolo seguente (");

e ne abbiamo le prove nella bella facciata di san Giovanni di

Monza, e nella stupenda fabbrica della nostra metropolitana, for-

mala in quel secolo ben inoltrato. E qui poiché sono venuto a

ragionare degli Umiliali . aggiungerò che in un libro
, che tratta

di Trivillio (1), ho trovato memoria che nel presente anno fu

eretta anche in quel borgo una chiesa ed una casa di que' reli-

giosi, sotto il patrocinio di san Giacomo.

Prima ch'io m'inoltri nella storia di quest'almo, darò un oc-

chiata ad alcune carte che non sono prive di erudizione. Nel-

r archivio de' canonici di sant' Ambrogio trovasi una sentenza a

favore de' medesimi per la decima di certe terre vicine alla strada

di Ro. il console, che decise la causa nel giorno ventesimo primo

di marzo fu Uberto Ferrario ; due altri consoli e giudici si

sottoscrissero , cioè Bardino Bossio e Rainerio Pisto. Ma più os-

servazione merita lo scrittore della sentenza , che fu Perrone

,

figlio di Alberto degli Ermenolfi milanese, abitante nella contrada

di san Tomaso, notajo e cancelliere della Camera de'consoli delle

faggie della porta Ticinese e Vercellina. Ego Perronus FU. Al-

berti De Ermenulfis Civitutis Mediolani _, de Centrata Sancti

Tliome^ Notarius j et Scriba Camere Consulum Fagiaruni Porte

TicinensiSj et Vercelline. I notaj già da qualche tempo avevano

introdotto 1' uso di notare nelle loro sottoscrizioni il sito della città,

o la parrocchia dove abitavano : uso lodevole, che poi col tempo

si ampliò anche a tutte le persone nominate negli islromenti. lo

(1) Cose Memorabili di Trevil, Pari. I, cap. X/.

C) Vedi la noia ("^ pag. GG8 del voi, II di queste Memorie,
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ho già parlato dianzi delle faggie spettami a ciascuna porta , e

de' consoli delle faggie, e delle porte medesime, che qui compa-

riscono chiaramente. La strada di Ro
,

presso, la quale erano i

fondi soggetti alla decima pretesa da' canonici , è appunto fuori

della porta Vercellina ; onde non è maraviglia che quella causa sia

Slata portata al tribunale de' consoli delle faggie delle due porte

Ticinese e Vercellina, alle quali io credo che appartenesse il con-

sole che diede la sentenza , come apparteneva il cancelliere che

la scrisse. Un' altra sentenza data ai 23 d' aprile, io ho veduta

fra le carte spettanti al monislero di Bocheto, ora Bochetto in cui

ho trovato console di giustizia Arderico da Marliano. A queste

due sentenze consolari dee aggiungersi qui anche la terza , che

si conserva neh' archivio dell' antico monistero d' Orona , traspor-

tato in quello di sant' Agostino in porta Nuova. Il console di

j;iustizia, che decise quella causa ai 17 di luglio, fu Arnoldo da

Monza ; e ad essa si sottoscrisse anche Pietro da Bernaregio , o

come allora dicevasi de Bernadigio _, il quale era parimente giu-

dice e console. Dopo i loro nomi , si vede nelle sottoscrizioni

quello di Jacopo del fu Mussone Morone, che abitava alle Cinque

Vie, notajo e cancelliere de' consoli di giustizia. Sebbene egli non

fu quello che scrisse la sentenza , ma bensì Guglielmo , figliuolo

del fu Obizone da Lodi, che abitava alla Piscina di Alberio, no-

tajo del sacro palazzo. Di un' altra piscina in Milano fa menzione

Gotofredo da Busserò, dove dice : Ecclesia Sancii Michaelis ad

Pessinam Boldonis. Hec Ecclesia est longe. Tanto basti per con-

fermare lo stile de' notaj neh' additare, il sito della loro abita-

zione.

Non vo' qui lasciare di far qualche osservazione sopra quest'ul-

tima causa. Un certo Domenico dell' Acqua faceva da padrone nel

luogo di Cesano (*) con grave pregiudizio del monistero d'Orona,

eh' era signore di quel luogo posto su la via comasca. Non vollero

dunque le monache tollerare più lungamente l' insolenza di costui ;

però avanti il sopraddetto console di giustizia il loro sindaco pre-

tese, eh" egli si sottoponesse alla giurisdizione , allora chiamata

(*) Ossia Cesano Maderno.
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distretto, del moriistero, come gli altri uomini di quel luogo. Et

specialiter petitj ut Castrum^ quod est in loco Cixano refficiat _,

et Murum Castrij et Fossatwn ; et Portenarium ponat j et guai-

tam, et scaragiiaitam j et Fossatwn circa Villam, et PortaSj et

Clavaturas ferreas in Villa ^ et Castro faciatj et teneatj et habeat;

et in eo Castro incastelletj et incanevet. Questi erano i diritti

che appartenevano a tutti i signori nelle loro terre, accordati ad

essi anche nelle descritte nostre consuetudini. Oltre a ciò il sin-

daco a nome delle monache chiese che si obbligasse il nominato

Domenico, come gli altri loro sudditi, a ricevere i pesi, le stadere

e le misure del monistero , e pagare ad esso il solito tributo ,

detto Claoaticum j a non far convenzioni , né imporre taglie in

quel luogo senza notizia della badessa, o de' suoi gastaldi ; a non

eleggere consoli, campari, o altri officiali in quella terra, ma

lasciare che tutti fossero fatti dal monistero : a venir prontamente,

essendo chiamato, avanti della badessa , o de' suoi gastaldi , e a

chiedere ad essi la decisione delle sue cause sì nel luogo e ter-

ritorio di Cesano, come anche nella città di Milano, e in tutta la

sua giurisdizione, senza cercare manco alcun arbitro ; e finalmente

a scacciare da quel luogo tutte le pecore e gli altri animali

,

toltone i buoi per arare, le vacche, gli asini, i porci, purché

questi non vadano fuori dell' abitato, i cavalli maschi, i muli ed

una capra per soccorso di qualche infante, la di cui madre fosse

priva di latte. Il console Arnoldo ben esaminate le ragioni e le

allegazioni da una parte e dall' altra , col consiglio anche de'

suoi colleghi e di altri giurisperiti , trovò che le domande del

sindaco erano giuste
;
però diede vinta la causa alla badessa

,

purché giurasse, o da sé, o per mezzo di un altra persona ido-

nea, che il nominato Domenico dell' Acqua non era cittadino di

Milano, nato di antica prosapia della città , o divenuto tale per

continua abitazione di lui , e de' suoi. Svper predicta pctitione

eondempnamus predictum Dominicumj jurante dieta Domina Ab-

batissttj vel alia ydonea Persona^ quod predictus Dominicus non

est Civis Mediolani, natus ex veteri Prosapia Civitatis 3fediolani,

vel per continuum habitaculum Sui, et Snonim. De' cittadini mi-

lanesi dunque, altri erano tali per esser nati da antiche famiglie
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milanesi , allri per aver abitato lungamente e continuamente in

Milano, secondo gli ordini già altrove mentovati. Sì gli uni che

gli altri erano indipendenti dalla giurisdizione de' signori delle

terre, ed esenti da' mentovali carichi rurali.

()sservo che tutte le riferite sentenze furono date hi Consulatu

JUediolani _, come le altre più antiche ; onde argomento che i

consoli non avessero trasportata la loro residenza nel nuovo Bro-

letto. Quanto ai consoli di giustizia di quesl' anno ho avuto altre

notizie dall' archivio di Chiaravalle. Ivi si trova un decreto con

cui Almerico Calzagrigia co' suoi compagni , consoli di giustizia ,

dichiara esenti dai fodri imposti dalla repubblica frate Andrea e

donna Venezia, marito e moglie, abitanti nella parrocchia di san

Calimero, perchè erano conversi dedicati con tutte le cose loro

al monistero di Chiaravalle. È notabile che non solamente i mo-

naci erano esenti dalle pubbliche imposte , ma anche i conversi

ile' loro monisteri, quantunque fossero laici e conjugati , ed abi-

tassero nelle proprie loro private case. Troveremo andando innanzi

il numero di questi conversi cresciuto a dismisura; se poi tutti

si dedicassero per divozione , o pure alcuni anche per godere

de' privilegi ad essi conceduti ; e se da lutti i monisteri venissero

accettati per carità cristiana , o pure da alcuni anche per far

acquisto delle loro rendite, dopo che fossero morti ; a me non

appartiene il deciderlo. Anche l'archivio di sant'Ambrogio ci som-

ministra una carta notabile, la quale contiene gli statuti della

comunità di Grigio, fatti ai 1 8 di novembre da' consoli di quel

luogo col consenso di Ardengo Visconte, abate di sani' Ambrogio

loro signore. Neil' anno scorso abbiam veduto che quell' abaie aveva

egli Slesso formati gli statuti per la nominata sua terra
;

però

bisognerebbe dire che in quesl' anno i consoli avessero ottenuta

da lui la facoltà di pubblicarli in loro nom€. Se non che, non è

cosa sicura che l' abate abbia data ad essi la pretesa licenza
;

percht"; ne' seguenti anni le carie del monistcFo ambrosiano ci

additalo una lite assai grave fra i monaci ed il comune di Gri-

gio (*) per la giurisdizione.

(*) Villaggio nel dislrcUo ili Saronno, a due migifa da Lentalc; eravi un ca-

frlello dei liorromei ura ridotto a signorile abitazione.
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Dalla corte ponlificia, dove aveva oltenuta piena villoria contro

le pretensioni di Omobuono , vescovo di Cremona , era giunto a

Milano l'arcivescovo Enrico sul principio del presente anno^ pro-

babilmente collo stesso cardinal legato Gofredo da Castiglione.

Certamente con lui era slato presente al solenne parlamento te-

nuto ai 2i2 di gennajo, da me già descritto di sopra. 11 continua-

tore dell'antico catalogo pubblicato dal signor Muratori, scrittore

contemporaneo, racconta di quel prelato, dopo molle fatiche du-

rate, ed una lunga lite sostenuta nella curia romana contro Omo-

buono, vescovo di Cremona , che per più anni avea ricusato di

usare i dovuti ossequj a questa chiesa metropolitana, alfine aven-

dolo ridono ad esser convinto e condannato con sentenza del

pontefice, lo costrinse a prestargli il dovuto giuramento di fedeltà,

secondo il costume. Ciò segui in Milano avanti ad una innume-

rabile moltitudine di popolo, nel mezzo della chiesa di santa Te-

cla in quest'anno, correndo la festa della Purificazione della Beata

Vergine, cioè ai 2 di febbrajo, nell'ora terza del giorno, mentre

il clero veniva colla consueta processione dalla chiesa di santa

Maria di Bertrade. hitanto papa Gregorio continuava a prepararsi

per proseguire vigorosamente la guerra contro l' imperatore ; né

io so ben decidere, se il soccorso de'cento militi milanesi gli sia

stalo spedito nello scorso aimo, come afferma il Fiamma , o nel

presente, come uH'ermano il Calco ed il Corio. L' imperalor Fede-

rico in Terra Santa, quantunque con molla difficoltà per la sco-

munica, da cui non era assoluto, pure giunse per via di trattato

ad impadronirsi di Gerusalemme , e forse avrebbe stabiliti anche

meglio gli aflàri del cristianesimo in quelle parli, se la guerra col

pontefice non lo avesse obbligato a ritornarsene frettolosamente in

Puglia. Io varco velocemente questo passo assai pericoloso , con-

lentaudomi di ammirare sempre più la imperscrutabile condotta

della Divina Provvidenza, senza inoltrarmi arditamente ad esami-

narla. Segnilo anche la guerra fra Bologna e Modena ; e a favore

della prima, dice il Fiamma che i Milanesi mandarono quattro-

cento militi all'assedio di San Cesario. Quel castello, per quanto

si ha da altri autori contemporanei, fu preso e distrutto (*); ma

e) Naie a dire in parie sniaiilcilalo; ora esiste ancora questo borgo, in viti-
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i Bolognesi poco ebbero a rallegrarsi di tal conquista, perchè di

li a poco venuti ad una battaglia co' Modonesi , dopo un ostina-

tissimo combattimento restarono sconfitti.

Tutta la Lega si era dichiarala contro i Modonesi, Parmigiani e

Cremonesi ; talché in una dieta tenuta in Verona, di cui trattano

il Calco, il Corio ed il Sigonio , fu deliberato che nessuno degli

alleati avesse commercio con quelle tre città. Quantunque non vi

sia chi ci additi il giorno in cui fu tenuta questa dieta, il Corio

per altro nomina tutti i rettori delle città che v'intervennero ; e

per la nostra Bonoldo de'Bonaidi, o Bonoldi. Piij minutamente

poi Io stesso storico descrive un altro congresso tenuto dai ret-

tori della Lega in Milano, nella domenica, secondo giorno di di-

cembre, nel palazzo arcivescovile, alla presenza dell'arcivescovo e

di frate Gualla dell* ordine de'Predicatori, che già era vescovo di

Brescia , o Io fu poco dopo ,
1' uno e l' altro legati apostolici.

Ivi dunque fu confermata co' giuramenti la Lega sotto gli stessi

pattij co'quali era stata formata fra le città di Milano, Mantova,

Bologna, Piacenza, Vercelli, Brescia, Alessandria , Torino. Padova,

Treviso, Como e Verona. Per la città di Milano giurò il podestà

Bartolomeo de'Carboni e cinque ambasciatori della nostra repub-

bliche ; Uberto da Ozeno, Mainfredo Pingisanti, Probino Incoardo,

Jacopo Gallaralo e Bonifacio della Pusterla. Di poi giurarono i po-

destà ed ambasciatori delle altre città. Il podestà di Piacenza, die

giurò fra gli altri, si vede eh' era Guglielmo Saporito ,
il quale

reggeva quella città nel presente anno, e non nello scorso, come

vuole il Fiamma. In quell'anno già abbiam veduto che la cronica

di Piacenza assegna il governo della sua patria ad Abiatico Mar-

cellino anch' esso cittadino milanese. La cronica poi non nomina

il podestà di Piacenza nel presente anno, ma alla sua mancanza

suppliscono i descritti atti della Lega.

Mentre il cardinal legalo Gofredo da Castiglione attendava a

rinforzare il partito pontificio in Lombardia per gli affari tempo-

nanza del Panaro , a 8 miglia da Modena. Siccome questo luogo è confinante

col territorio bolognese, fu più volle teatro di combattimenti fra le due città:

nelle sue vicinanze sorscva una fortezza che venne distrutta nel XVI secolo.
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rali, non dimenlicossi degli spirituali. La disciplina del clero era

assai rilassala , e bisognosa di correzione
,

per la qual cosa egli

irovandosi in Lodi ai 21 di maggio pubblicò un edillo intorn*»

alla vita ed alla onestà de'cherici. Impose ad essi slrellamente il

vivere in comune ; ai monaci l'osservare la regola di san Bene-

dello, ed ai canonici regolari quella di sant'Agostino. Raccomandò

•la decenza nell'ornato delle chiese e degli altari, e singolarmenie

in ciò che riguarda il santissimo Sacramento. Proibì la mollipli-

«'iià de' beneficj ,
1' alienazione de' beni ecclesiastici , e 1' ottenere

beneficj sacerdotali a quelli che non erano sacerdoti
, o non vo-

levano tosto rendersi tali. Rinnovò i decreii contro gli usura]

e gli scomunicali, negando ad essi e vivi e morti l' ingresso

in ogni chiesa quantunque privilegiata, ed esente dalla giurisdi-

zione dell'ordinario. Egli diresse queste cosiituzioni ai vescovi, or-

dinando ad essi di pubblicarle, e di farle osservare. Il nostro me-

tropolitano Enrico per dar esempio agli altri le inserì in un suo

decreto conservato nell'archivio di Monza, con l'aggiunta di altre

sue ordinazioni : Quas Constìtutioncs omnes per Venerabilem Pa-

trem Dominum G. (Gaufredum) Tituli Sancti Marci Presbiterimi

,

et Cardinaletn Apostolice Scdis Legatuniy in virtute Spiritus Sancii,

et Obedientie , cum aliis subseqitentibus districte precìpimus ab

omnibus observari. Le nuove ordinazioni dell' arcivescovo altre

servono a rischiarare quelle del legato, ed altre riguardano nuo\i

punti non meno imporlanli. Si tratta degli ereiici, di quelli che

facevano divorzio senza il giudizio della chiesa, de'simoniaci e de'

cherici, che giocavano alle tavole e ai dadi, ch'entravano serfta

necessità nelle taverne, e facevano da giocolatori, saltatori e bal-

lerini. Vili. De Clerids ludenlibus ad aleas^ vel taxillos, et ta-

bernas sìne justa necessitate ingredientibuSj et joculatìonij salta-

tioni, et choreis intendentibiis. Io attribuisco questi editti all'an-

no 1229, perchè so che in quell'anno Gofredo da Castiglione,

cardinal legalo irovavasi fra noi; ed è ben credibile che il nostro

arcivescovo non tardasse a pubblicare i di lui decreii. Ciò non

ostante chi volesse portarli al seguente anno, lo potrebbe anche

fare, ma non più oltre; perchè più oltre non visse il nostro ar-

civescovo Enrico.

GiULiM, voi. 4. 22
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La riferita caria monzese serve maravigliosamenle ad illustrare

un manoscritto della nostra Biblioteca ambrosiana, di cui si è ser-

vito il signor Muratori nel compilare il tomo Vili della raccolta

degli scrittori Rerum Italicarum. In quel manoscritto si contiene

la copia dei decreti fatti nel concilio provinciale tenuto da Ottone

Visconte, arcivescovo di Milano nell'anno 1287, e di quelli sta-

biliti in un altro concilio provinciale radunato da un cardinale

legato apostolico in Lombardia. I secondi sono intitolali così ; Iii-

cipiunt Constitutiones Doinini Celestini Legali in Lombardia. Poi

comincia la prefazione di quelle cosiiiuzioni dirette all'arcivescovo

di Milano con tali parole : Venerabili in Cliristo Patri Dei gra-

tia Medioìanensi Archiepiscopo Guifrediis Miseratione Divina Ti-

tali Sancii Mauritii Presbyter Cardinalis ApostoUcce Sedis Le-

fjatus Salutem in Domino. Qui il signor Muratori si trovò im-

broglialo, e non seppe accordare il nome della intitolazione con

quello della prefazione. Noi col beneficio della carta monzese fa-

cilmente Taecordiamo; perchè il nostro cardinal Gofredo da Ca-

stiglione, kgato in Lombardia, fu poi sommo pontefice col nome

di Celestino. Il vero suo titolo cardinalizio non era già san Mau-

rizio, come si legge nel manoscritto moderno dell' Ambrosiana
;

ma san Marco , come si legge nell' antica pergamena monzese, e

in cenl'ahre antiche memorie. La simililndir)e del nome massi-

mamente in iscritto, ha cagionato quello sbaglio. Nel resto i de-

creti, e nel manoscritto) e nella pergamena , sono appuntino gli

stessi parola per parola , se non che 1' arcivescovo pubblicandoli

u^lla sua diocesi ha omesse le prime cinque costituzioni fatte

dal legato, le quali si leggono nel manoscritto della' Biblioteca, e

non si trovano nella carta di Monza. Egli è ben facile 1' indovi-

narne il motivo. Que' cinque capitoli riguardano anche il governo

laico, e comandano che tutti gli editti, o statuii fatti dai podestà,

consoli e rettori de' luoghi contro recclesiastica libertà, ed a fa-

vore delTeresia sieno nulli e di nessun valore, e si tolgano dai li-

bri pubblici, ove in vece s'inseriscano ordini del tutto contrarj, e

vi si conservino a piacere de' vescovi. Che nessuno, quantunque

obbligalo con giuramento, sia tenuio ad obbedire a que'magistrati

eirca i mentovati editti ^ o statuti. Che all' opposto si osservino
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esallamente le disposizioni del concilio lateranesc e di Federico

imperatore promulgate a favore della chiesa e contro gli eretici :

e finalmente che i podestà non tocchino le giurisdizioni de' pre-

lati ; e richiesti da loro handiscano severamente coloro che di •

«prezzano le scomuniche. Il povero arcivescovo Enrico nelle cir-

costanze in cui ritrovavasi col governo laico di Milano
,

giudicò

spediente il dissimulare que' primi cinque capitoli , e contentarsi

di ordinare l'osservanza de^Ii altri, con alcune sue a^eiunte. Ho

dello che il mentovalo cardinal legalo avea formate quelle costi-

tuzioni in un concilio provinciale ; e me lo additano le ultime

parole della loro prefazione diretta al nostro arcivescovo. Prw-

nenlibus Nobis^ et Venerabilibits Patribiis Piacentino, Vercellensi,

Cremoneìisi, Pergomensij Novariensij Terdonensij Saonensi, Iporlen-

sij Laudensi, Taurinensi^ et Vigintimìliensi Episcopis^ et aliis Ec-

clesiarwn Prwlntis apud Laude ad hoc specialiter convocatis. Ciò

basii per ora intorno a cose ecclesiastiche.

Nell'anno 1230 (i) molti più de' nostri cittadini che nel pre-

cedente si portarono a governare altre città. Da alcune carte puh-

blicate dal signor Muratori (2) raccogliamo che Uberto da Mar-

nale, milanese, resse in quest'anno la città di Ferrara. Ricordano

Malespini (3) alTerma che Ollone da Mandello, parimente milanese,

governò nello stesso tempo Firenze, Il Sigonio (4) ci assicura che

Pagano della Pietrasanta, nostro concittadino, fu podestà di Bolo-

gna; ed il continuatore di Caffaro ci addila che le due allora nemiche

città di Genova e di Alessandria scelsero ambedue il podestà in

Milano, per la qual cosa riuscì poi più facile lo stabilire fra esse

una perfetta pace. Il podestà d'Alessandria fu Jacopo da Terzago,

e quello di Genova Spino da Soresina; inlorno al quale, siccome

quello che apparteneva alla sua patria
,

il citato storico si trat-

tiene più lungamente. Era questi, dice il continuatore, un nobile

milite di molta costanza e probità. Nobilis Miles magna' conslan-

(1) An. .MCCXXX. Iiid. Ili, di Federico II imperatore X), di Guglielmo da

Kizolio arcivescovo di Milano 1.

i2) Murator. Aniiq. tnedii cevi. Tom. ]V, pay. iìCl, 5(53,

•yù) Ricordano Malcxpini. Sliirìu Fiorcnlinu. Cap. 117.

(4j Siyonius. Uisloria Dvnun. ad hunc aniiuin.
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tiop, et probitalis. Avea condotti seco due giudici: uno per le

«ause criminali, detto Enrichetto da Bnnvicino ; l'aliro per suo as-

sessore, chiamalo Ugone Mallone; ed avea pur seco due militi,

Rodolfo delia Villa , e Manfredo da Rivolto, o forse Rivolta, Egli

è assai probabile che lulti questi quattro signori fossero mila-

nesi
,
perchè il costume dei podestà di que' tempi era di aver

seco per l'ordinario giudici e militi , scelli fra i proprii concitta-

dini. Fu Spino da Soresina molto severo nel punire , imper-

ciocché essendogli caduti nelle mani alcuni corsari, che da lungo

tempo infestavano il mare ; ed avendo egli condannali quattro de'

principali alle forche, e gli altri a perder la man destra, non fu

mai possibile l' indurlo non a diminuire il castigo, ma né anche

a differirlo per un sol giorno ; non ostante che quello assegnato

alla esecuzione della giustizia fosse dedicato ai nostri santi mar-

tiri Nazaro e Celso, e fosse una domenica. Questa sua inflessibilità

cagionò qualche sollevazione nel pubblico, e massimamente nelle

donne; né perciò egli punto si rimosse dalia presa determinazione.

Crescendo il tumulto, egli montato a cavallo si portò dove le

ammulinate erano in maggior numero ; e girando intorno or colle

buone , or colle cattive , si adoperava per chetare la sedizione ;

quando ad un tratto gli cadde sotto il cavallo, e per tal caduta

r infelice podestà venne a rompersi una gamba. Ciò nonpertanto

i (juattro corsari furono impiccati ; sebbene poi due di loro es-

sendo stati per lungo tempo appesi alle forche senza morire, e

attribuendo il popolo un tal fatto a manifesto miracolo , furono

j)oi liberati. Segue a dire Io storico che accorsero i medici di

Genova (allora i medici erano anche chirurghi), e fasciarono ol-

limamente la gamba rotta di quel signore. Giunti poi i medici

di Milano, e non essendo ancora l'osso ben unito e consolidalo
,

vollero slegar la gamba : il che riusci a quel cavaliere molto dan-

noso. Lo storico genovese è probabile che volesse difender la

causa de' suoi medici ; del resto se Spino da Soresina fece venire

i medici da Milano , bisogna ben dire che non si fidasse troppo

de'primi ; e se i nostri slegarono la gamba prima del tempo, v'è

molto da dubitare che la prima legatura non fosse troppo ben

fatta. In ogni modo quel signore guari; ma nel mese di ottobre.
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quando era quasi del tulio ristabilito , ed avea già accettato pel

seguente anno il governo di Jesi, una sera dopo aver cenato alle-

gramente colla sua famiglia, ed aver mangiato della carne d'oca, ri-

tiratosi nella sua slanza, fu sorpreso da un tale soffocamento e strin-

gimento alla gola, che non polendo più né sputare, né spurgarsi,

dovette miseramente morire. Ciò segui in un giorno di sabbaio : alla

domenica il suo cadavere fu trasportato nella chiesa de' frali Pre-

dicalori, dove fu onorevolmente sepolto. Per quel tempo che an-

cor reslava a terminare il governo fino alla seguente festa della

Purificazione, secondo l'uso della città di Genova, subentrò Ro-

dolfo della Villa milite nobile e provido, che come vedemmo, era

compagno del defunto podestà. Questi confermò gli stessi officiali

che avea il primo ed a suo luogo fece venire Ricardo della Villa

giudice e milite.

Circa il cognome del podestà di Milano nel presente anno, v'è

qualche differenza fra gli scrittori. La cronichelta dei podestà di

.Milano lo chiama Uberto de' Suardi piacentino; ma la nobile fa-

miglia de' Suardi era bergamasca , non piacentina. Il Fiamma !<»

addimanda Uberto Sardo piacentino, ed il Corio, più giustamente,

Uberto Sordo. A' suoi tempi i Milanesi con altre città della Iciia

portarono la guerra al marchese di Monferrato ; e ai 9 di giu-

gno assediarono il casiello di Mombaruzzo (*). Il Fiamma e iili

annali .Milanesi, che da quest'anno innanzi sono stali pubblicali

nel tomo XVI della raccolta Rerimi Ilalicarum , e gli altri nostri

scrittori dicono che quel castello fu preso , e che il marchese di

.Monferrato fu obbligato a giurare di più non dipariirsi da' co-

mandi de'Milanesi. Dopo di ciò gli alleati saccheggiarono lutto il

territorio d'Asti fino sotto le mura della città. La cronica asti-

giana (1) lo conferma esagerando il danno sofferto da'suoi citta-

dini negli ultimi giorni di luglio ; ma il continuatore di Callaro

dice che accorsi i Genovesi e i Pavesi in ajuto del marchese di

Monferrato e degli Astigiani
, difesero valorosamente tutte le loro

terre, ed obbligarono i nostri a ritirarsi
, senza aver fatto nulla

di ciò che volevano. Non è mollo da fidarsi né anche di questo

(1) Chronica Aslensis. Rer. Ilatic. Tom. IX.

C) Terra in Piemonte , nella provincia d'Acqui,
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ronlinuatore, quantunque contemporaneo, allorché racconla le im-

prese de' suoi concittadini ; onde è assai più lodevole per la sua

sincerità la cronica astigiana. Non voglio per altro credere né an-

che ai nostri scrittori, che il marchese di Monferrato allora si sog-

gettasse di nuovo ai Milanesi. In tal guisa sarebbe allora seguita

la pace con quel principe ; e pure vedremo fra poco che la guerra

contro di lui seguitò ancora piij aspra che mai. Non conienti i

Milanesi dei danni recali al marchese ed agli Astigiani, rivolsero

l'armi contro del conte Tomaso di Savoja , e di alcuni marchesi

suoi amici, ed entrarono nel contado di Piemonte. Colà a dispetto

di que'principi, edificarono il Pizzo, o sia la Rocca di Cuneo, dove

si ritirai^ono gli abitanti di alcune terre, ch'erano malcontenti del

loro governo. Forse i nostri avrebbero colà riportati altri vantaggi
;

ma non so come il loro generale, ch'era Uberto da Ozeno, cadde

nelle mani de'nemici, e fu crudelmente fallo morire. Perduto un

sì bravo capitano, i Milanesi se ne ritornarono dolenti alle loro case.

L' ambizione degli uomini ha fallo si che i liioli piti cospicui

<d illustri de' marchesi, de' conti, de' conti palatini, de' messi regj,

de' giudici, de' nolaj, de' consoli, a poco a poco si sono resi molto

volgari. Lo slesso dicasi de' podestà. Coli' andar del tempo non

solo i distretti rurali di qualche distinzione, ma anche i borghi,

e sino le slesse terre, vollero chiamar podestà i loro piccoli go-

vernatori. Nell'anno di cui ora ragiono , mi si presenta in una

«arta de' canonici di sant'Ambrogio Canavisio degli ErmenuKi

,

cittadino milanese, il quale dà ad essi il giuramento per reggere

come podestà le loro terre di Asiano, Moirano e Garbagnate

Marcio. Un' altra caria poi presso il signor dottor Sormani mi

;iddiia nel giorno decimo oliavo di maggio Redoifo della Moneta,

console delle faggie di porta Comacina e di porla Romana. Cia-

scuno de' consoli delle faggie assisteva a quelle di due porle ; e

di queste trovansi sempre costantemente unite la Vercellina colla

Ticinese, la Comacina colla Romana e l'Orientale colla Nuova.

Giunti poi alla patria i Milanesi, dolenti per la perdila di Uberto

da Ozeno, ebbero vieppitj a dolersi per la morte del loro arcive-

scovo Enrico. 11 buon prelato non perdonando a fatica, nel giorno

vigesitiìo quarto d' agosto, festa di san Bartolomeo ,
in un luogo
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alpestre della sua diocesi, detto Muntelremolo, consacrò una chiesa

dedicata a san Godeardo. Ne abbiamo la notizia da Golofredo da

Busserò, ove trattando di san Godeardo dice cosi: In Pago Me-

diolanensi est Ecclesia Sancii Godeardi in Montetremulo ^ quain

consecravit Enricus lìlediolanensis Archicpiscopus anno Domini

MCCXXX in die Sancii Bartolommei. Fra le altre cose che il

eiiato scrittore dice di san Godeardo, narra ch'egli era assai dotto

nell'arte di formare i musaici con piccioli sassolini politi in

varie guise
; e nello stesso tempo fa una descrizione non dispre-

gevole di quell'arte, con 1' occasione ch'egli ragiona del pavimento

della chiesa di san Paolo in Compito di Milano , eh' era in tal

guisa composto. Credo the non sarà discaro a miei lettori il veder

qui le stesse parole del nostro Gntofredo. Hujiis j Sancii Pauli
,

Ecclesia in Compitu habet pulcrum de lapillis pavimentumj quia

consuetudo Sancto Gotheardo fiiitj ut Puerulos, et etiam Pauperes

validiores sepius per Plateas _, vel per defessas petrarum foveas

ageretj qui sibi lapillos miniitos qnosdam nivei coloriSj vel nigri^

vel rubeij interdum vel varii deferrent. Qiios ipse elimatos . et

polilos, variaque colisione, vel confricatione in similitudinem pre-

tiosoritm lapiduìn redactiSj ani in altaribus, aut libris ^ aut in

capsis lìoneste colocavit. Dopo la consacrazione della chiesa di san

Godeardo 1' arcivescovo portossi al suo castello di Brebia , dove

nel giorno decimosesto di settembre compì il corso della vita
,

dopo aver governala questa chiesa per sedici anni , dieci mesi e

dodici giorni. Il suo pontificato non fu molto tranquillo. Il con-

tinuatore contemporaneo dell'antico catalogo degli areives(^ovi dice

che in tutto il tempo del suo governo egli dovette faticare e

combattere ; ma per difendere la libertà della chiesa, per conservar

r onore della sua metropolitana, per discacciare gli eretici, e per

ridurre alla primiera soggezione i vescovi suffraganei ,
che già

parevano del tutto liberi. Quindi non è da stupirsi se il Fiamma

afferma che la sua morte ratiristò tutta l' Italia. Da Brebia, secondo

il nostro continuatore, il cadavere dell' estinto prelato fu traspor-

tato a Milano, e riposto nella chiesa di san Vittore all'Olmo; e

ai tempi dello scrittore di quel catalogo, certamente nello stesso

secolo, fu trasferito nella basilica de' santi Nabore e Felice. Di
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quella basilica sì vede ancora qualche antico avanzo su la piazza

lìi san Francesco, con alcune cappellette. In una fra esse si

trova una grande arca di marmo bianco., 'dqve giacque alcun

tempo il corpo dell'arcivescovo Enrico, da Sellala ; e ne fa fede

il di lui nome, che vi è staio' scolpilo, benché in .tempi più mo-

derni (*). La sede ambrosiana'.reslò vacante per ventotlo giorni,

dopo i quali concordemente , e con 1' assenso e approvazione di

tulio il capitolo, fu eletto ai 15 di ottobre Guglielmo dà Ruzolio,

o Rizolio , ch'era arci-diacono. Quo dìej dke il continiialore, fuit

clectus Domnus Guilielmus De Ruzolio istius Ecclesice Venera-

hilis Archidìaconus, ciim omni pace^ et concordia, totiusqne Ca-

pituli consensUj et favore. Qui non vien nominato nella elezione

che il solo capitolo della metropolitana ,* a cui solamente , dopo

tante liti, doveva essersi ridotta 1' autorità di scegliere i nuovi

arcivescovi.

Quantunque il presente anno sia stalo molto infelice al nostro

j)aese, e per le morii de' due illustri nominati personaggi, e per

le grandi innondazioni de' fiumi descritte dal Calco e dal Sigonio,

le quali a molte terre recarono danni gravissimi, e singolarmente

rovinarono i due ponti che i Milanesi avevano sopra il Tesino
,

ciò non ostante sembra che dovesse almeno riuscir felice per la

pat;e conchiusa fra il pontefice e 1' imperatore. Ma a dir il vero,

(juclla concordia siccome lasciava in libertà Federico, vogliosissimo

di soltomellere i Milanesi , e gli altri Lombardi alleali , cosi per

questo titolo in Milano non piacque molto. Fu d'uopo nell'anno

1251 (1) assicurare e rinforzare la Lega per ogni evento. Secondo

il Corio, ella fu confermata con nuovi giuramenti in Mantova.

Tre carte spellanti alla alleanza stabilita allora fra le città di

Padova, Vicenza, Verona, Mantova, Brescia e Ferrara, coi rettori

delle altre città della Lega, le ha pubblicale il signor Muratori (2).

In una, che appartiene più particolarmente alla città di Vicenza,

(1) An. MCCXXXI. Ind. IV, di Federico II imperatore XII, di Guglielmo da

Rizolio arcivescovo di Milano II.

^2) Murator. Anliq. medii cevi. Tom. IV, puij. 521.

(•) Ora non vedesi traccia, essendo slata demolita la chiesa di S. Francesco,

<-ome già dissi, per costruirvi l'attuale caserma.
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si vede che il suo podestà era Guidone da Rò, cilladiuo milanese,

il quale avea per giudice ed assessore Rugiero da Castegnianega,

e per militi Drudo da Soresina, e Odcrico da Rogerio, parimente

cittadini milanesi. Anche Piacenza aveva un podestà milanese, ed

era Guifredo da Pirovano ; sebbene egli poi non terminò il governa

perchè avendo ordinato al popolo di assaltare le case di Guglielmo

dell' Andito e di Alberto Fontana , cittadini prepotenti , fu egli

stesso poco dopo assalito e scocciato dalla città (1).

Sul bel principio di quesl' anno il pontefice e 1' imperatore unita-

mente pubblicarono un rigorosissimo editto contro gli eretici Cal-

lari, Paierini, Poveri di Lione, Passagini, Giuseppini , Arnaldisti,

Speronisli ed altri simili, che infettavano tutta V Italia. 11 Rainaldi

ha tratta dal registro vaticano una lettera scritta poco dopo da

papa Gregorio al nuovo nostro arcivescovo Guglielmo
,

avvisando

sì lui, che i suoi suffraganei che unitamente lutti dovessero con-

correre a sradicare simil peste. Il Calco ha veduta un'altra Ietterà

di quel pontefice , scritta da Rieti al vescovo eletto di Mantova
,

incaricandolo di persuadere i Milanesi a distruggere il ponte che

avevano nuovamente fabbricato sopra il Tesino, ed a restituire ai

Pavesi Vigevano. P^ino dal 1227 erano terminali i dieci anni pei

quali i Milanesi avevano nell' ultimo trattato di pace ceduta alla

città di Pavia la piazza di Vigevano. Passati i dieci anni conve-

nuti avevano non so se colle buone , o colle cattive ripigliata

quella fortezza, e rimessi i ponti sopra il Tesino. Di ciò i Pavesi

avevano dovuto dichiararsi malcontenti , e già fino dall' anno

scorso gli abbiam veduti accorrere in soccorso del marchese di

Monferrato e degli Astigiani contro di noi. La conchiusione della

pace fra V imperatore ed il pontefice avrà resi que' cittadini più

animosi. Io credo che il papa abbia scritta quella lettera al ve-

scovo di Mantova ad istanza dello stesso Federico, grande amico

de' Pavesi; ma è ben facile l'argomentare quale risposta ripor-

tassero da' Milanesi le istanze di quel vescovo, quantunque nessuno

ce lo addili. Più efTicace sarà stata l' istanza di papa Gregorio

fatta al nostro arcivescovo con un breve dato ai 28 di febbrajo

J) Chvon. Plucenl. ad hunc annwn.
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per le sue favorite monache Francescane di sani' Aijollinare, che

lo conservano nel loro archivio. L' arcivescovo conformandosi alle

brame di quel pontefice, non mancò di confermare tulli i privi-

legi già conceduti a quelle religiose con un nuovo diploma dato

ai 24 di maggio in Milano , che si può leggere stampato presso

il signor Sassi (1). Oltre all' arcivescovo, ivi si vedono sottoscritti

molli ordinar] : cioè Alberto Amicone, arciprete; Stefano, arcidia-

cono, senza nome di famiglia, il quale era succeduto in quella

dignità al medesimo arcivescovo ; Girardo da Bescapè
,

prete e

Vicedomino ^ il di cui cognome antico , De Dasìlka Petri^ qui

vedesi già corrotto, e chiamato De Basegapede j ora da Bescapè

Bascapè; Alcherio da Terzago, primicerio della Ferula, Ordina-

rius, et Primicerius Ferulce. Cosi il primicerialo, che sempre era

stato de' popolari , era passato a tenore dell' ultima pace negli

ecclesiastici nobili
,
quale era Alcherio da Terzago di famiglia

riguardevolissima, e ordinario ; ma non trovo poi a tenore di

quella pace alcun ordinario plebeo. Tulli i già nominati, e quelli

che poi si nominano, o si trovano fra gli ordinar] anche prima

della pace , e perciò quando sicuramente non si eleggevano che

fra i capitani e valvassori , o sono già noti per antichissima

nobiltà. Ugone da Sellala, che in altri luoghi s'intitola cimiliarca,

, ma qui solamente ordinario , e suddiacono del papa , Azzonc

Visconte e Corrado da Sellala, eh' egualmente sono chiamali ordi-

nar] e suddiaconi del papa. Maestro Stefanardo Balbo, Guglielmo

Bana, Fulcone da Dervio , Arnaldo da Mandello , Bibaldo Borro

,

Amizzone da porta Romana , Rogerio della Torre , Ambrogio del

Pozzobonello e Guglielmo della Puslcrla. L'unico di cui si potrebbe

dubitare, è Stefano arcidiacono, che non ci ha fallo palese il

suo cognome; per altro sembra difficile che gli ordinar], i quali

mal volontieri avranno ammesso nel loro ceto alcun popolare

,

costretti ad accettarlo, volessero poi sì presto a lui concedere

r arcidiaconato.

Oltre il monislero di sani' Apollinare
,

già era slato beneficato

dal nuovo arcivescovo alcuni giorni prima, cioè ai 14 di maggio

{{) Suxius Archiep, in GiiUidino de fìizulio.
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il monislero delle monache di santa Maria di Lampugnano, al

quale egli avea conceduta la decima di tulli i loro lerreni nuo-

vamenie lavorati, che apparteneva all' arcivescovato. La caria è

nell' archivio ambrosiano , dove pure si conserva una sentenza

data nel giorno ventesinioprimo di dicembre dai consoli di Milano

a favore di Ardongo Visconte, abaie di sant'Ambrogio, contro i

suoi sudditi di Grigio, che volevano alzar la lesta. Oltre a que-

sta carta scritta sul fine di quest'anno, avvene colà un'altra

scritta sul principio del medesimo, cioè ai 10 di gennajo in cui

Rizardo, Dionisio e Landolfo de' Crivelli stando in una casa nel

vicinalo di san Nazaro alla Pietra Santa ,
liberarono Guidone da

Collcone dalla sicurtà eh' egli avea fatta ad essi pel comune di

Milano. 11 Morigia (1) racconta che Ricardo Crivelli, padre di

Zucca, fioriva in questi tempi ; che poi nel passare il Tesino si

annegò, e che fu sepolto nella chiesa di santo Stefano di IServiano

in un'arcadi marmo fino, ornala di sculture, e alzata sopra

quattro colonne. Veramente anche nella carta sopraccitata conjparisce

Rizardo Crivelli ; e Rizardo è lo stesso nome che Ricardo, secondo

il diverso modo di pronunziare. Pure io dubito assai che il Mori-

gia abbia fallo uno de' suoi solili sbagli nella cronologia , e che

quel Ricardo Crivelli , di cui egli ragiona , non fiorisse che un

secolo dopo. Infatti egli dice che quel signore fu condotliere di

truppe alemanne in Lombardia ; cosa che non è mollo verisimile

in questi tempi. Si aggiunge anche la sontuosità di quel sepol-

cro, quando nel secolo XIU i sepolcri anche de' signori più grandi

erano ancora molto semplici, come abbiamo veduto in quello del-

l' arcivescovo Eurico da Sellala, e lo vedremo in alcuni altri. La

pompa delle arche sepolcrali non comincia a comparire se non

sul fine di questo secolo e sul principio del XIV, quando il

lusso in ogni cosa andava crescendo , e si era sbandila l' antica

semplicità, che negli anni, di cui al presente traiiiamo, ancora si

conservava. Quel Rizardo Crivelli eh' è nominalo nella citata carta,

non è dunque lo stesso di cui parla il Morigia ; fu bene lo

slesso Landolfo Crivello pur mentovalo nella medesima pergamena,

(1) Morigia. Storia. Lib. NI, Cap, IC.



336 LIBRO LI. (a.n.no 1231)

quel desso, che stando poco dopo ai 7 di maggio nella canonica

di Brinale, comprò da sei* Lanielmo Crivello gran quantità di

beni nel luogo e castello di Cuzono, ora Cugiono , come appari-

sce in un' altra carta dello stesso archivio. Il trovare Landolfo

Crivello nella canonica di Brinate mi fa credere che quella po-

tente famigha già avesse fatto ben valere i diritti del juspadro-

nato sopra della stessa canonica concedutole dal fondatore papa

Urbano III.

II podestà di Milano del presente anno fu Uberto Stretto di

Piacenza (1). L' Argellati (2) fa memoria di Ugone Grassello, e

di .Madalbergo giudice , e dice che nella raccolta diplomatica di

Vercelli, intitolala / Biscioni, si trova il giuramento prestato da

que' due signori ad Uberto Stretto, podestà di Milano; come giu-

dici, obbligandosi a ricevere le querele e le dimande di tutte le

persone milanesi tanio della città, quanto delia sua giurisdizione,

secondo la ragione e le consuetudini del regno e delle città di

Lombardia. Uberto Stretto non fu podestà di Milano in altro anno

che nel presente ; onde a questo dee appartenere la sopraddetta

carta, e non al 1208 come per errore ha scritto il signor Ar-

gellati, nel qual anno fu podestà di Milano Lambertino Bonarello.

Giova per altro questo giuramento ad insegnarci la pratica antica

della nostra città nel creare i giudici. Il governo di Uberto Stretto

non fu infecondo d' imprese guerriere. Nel duodecimo giorno di

giugno mille miUti con quattro mila fanti milanesi uniti colle

truppe ausiliarie di Piacenza, di Novara e di Alessandria inva-

sero nuovamente gli stati del marchese di Monferrato ; s' impa-

dronirono delle navi armate che quel principe aveva sul Po

,

formarono un ponte sopra quel fiume, assediarono e presero varj

castelli, e singolarmente quello di Ciriale nel giorno decimottavo

di agosto. Quindi si portarono a Civasso, e con molta dillicohà

s' impadronirono di quella fortezza nel giorno decimoquarto di

settembre; ma anche questa volta perdettero il loro capitan gene-

rale, eh' era il famoso Ardigotto Marcellino, trafitto da una saetta.

(1) Chron. Potcst. Mediol. -— Fiamma. Manip. FI. ad hunc annum, etc.

(2) Aryctlatus. Dibl. Script. Medivi, ubi de Guifredotto Grassello.
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Il riferito racconto del Fiamma e de' nostri annali rende inveri-

simile ciò che gli stessi autori dicono della pace siahiliia • nel-

r anno scorso fra i Milanesi ed il marchese di Monferrato, senza

addurre alcun motivo di nuova rottura.

Anche gli affari politici occuparono assai la nostra repubblica

nel presente anno. Già ho detto che 1' imperatore era malcontento

de' Milanesi e della Lega lombarda, e che lo stesso pontefice secon-

dava in parte le sue idee. Però le città alleate di Lombardia,

della Romagna e della Marca di Verona , rinforzarono più che

potettero il loro partito, e si posero in istato di non temere le

minacce di Federico. Intimò egli una generale dieta in Ravenna,

e si adoperò presso i Lombardi, anche colle raccomandazioni del

pontefice, perchè non contrastassero il passo al re Enrico
, suo

figliuolo, ed ai principi di Germania, da lui chiamali alla nuova

dieta, come già avean fatto, quando fu convocata l' alira dieta

in Cremona. Ma i Lombardi non erano sì ciechi che non vedes-

sero il danno che poteva ad essi recare 1' unione di un esercito

di Tedeschi coli' armata dell'imperatore; perlocchè adunato il

congresso della Lega in Bologna determinarono di opporsi a tale

unione. Dall' altra parte anche il re Enrico non avea forse molla

voglia di venire in Iialia , come si può argomentare da quanto

avvenne coli' andar del tempo. Dovea aprirsi la dieta in Ravenna

per la festa d'Ognissanti, ma l'imperatore sperando pure di veder

giungere il figliuolo co' principi di Germania andava tirando in-

nanzi. Alfine poiché era vano il più sperare, la dieta cominciò

nella fèsta del santo Natale, e vi comparvero i principi italiani

amici dell'imperatore, e i deputati di quelle poche città, che atte-

iievansi alla sua parte, o che volevano mostrarsi indifferenti.

Allora egli pubblicò un editto, che nessuna di quelle città potesse

eleggere per suo podestà alcun patrizio delle città sue nemiche.

Ciò intendendo i Genovesi, che avevano già eletto per reggere la

loro patria nel prossimo anno Pagano della Pietrasanta milanese,

esposero la necessità, in cui si trovavano di contravvenire al

decreto imperiale per mantenere la loro parola , e il giuramento

già dato molto prima che si tenesse la dieta. L' inìperatore non

volle intender ragioni , e ordinò ai Genovesi che prendessero
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per podestà un altro signore, da lui nominato, ma es?i stettero

saldi , e non vollero altri che quello eh' era stato da loro già

eletto. Prese dunque il governo di Genova neir anno 1232 (1)

Pagano della Pietrasanta, uomo nohile e magnifico, milite facondo,

ricco e di allegra faccia, come dice il continuatore di Calfaro ;

e seco ehbe due giudici providi e discreti, Matteo da Cortenova

e Giovanni da Gallerate , e due militi per compagni, de' quali

uno era della stessa famiglia Pietrasanta , e l' altro chiamavasi

Alberto da Monza. Perciò Federico si mostrò molto sdegnato coi

Genovesi ; onde il nuovo podestà per veder di placarlo gli mandò

come ambasciatore Nicolò Lercari ,
canonico di santa Maria delle

Vigne , con ordine che non ottenendo nulla in termine di otto

giorni dovesse ritornare a casa. Lo storico genovese dice che

infatti nulla ottenne, e ritornò a casa ; ma è assai probabile che

il buon canonico non obbliasse alla corte i suoi affari. Il chiaris-

simo padre maestro Allegranza mi ha additata una lettera scritta

in quest' anno dal nostro arcivescovo Guglielmo al sopraddetto

Nicolò Lercari, canonico di santa Maria delle Vigne, che preten-

deva di essere stato eletto vescovo di Vintimiglia , citandolo a

venire avanti di lui per provare che la sua elezione fosse legit-

tima. Da alcune lettere pontifìcie pubblicate dall' Ughelli , dove

tratta de' vescovi di Vintimiglia, si comprende che il metropoli-

tano di Milano giudicò nulla la elezione di Nicolò , e dichiarò

ch'era stato legittimamente eletto pel vescovato di quella chiesa

Fulcone da Dervio , il quale già abbiam veduto eh' era canonico

ordinario della nostra chiesa. Il papa fu di contrario parere, e

Nicolò Lercari ebbe il vescovato; ma fra poco egli si dimostrò

affatto indegno di quel sacro grado, e tante furono le sue seelleraggini,

che fanno orrore nel leggerle negli stessi brevi del pontefice, che

fu costretto a deporlo. Quantunque nulla avesse giovato 1' amba-

sciala di Nicolo Lercari all' imperatore, non pertanto il continuatore di

Caffnro ci fa vedere che il nostro Pagano della Pietrasanta conti-

nuò pacificamente il suo governo; se non che avendo egli voluto

(1) An. MCCXXXII. Imi. V, di Federico II imperatore XIII. di Guglielmo

da Rizoiio arcivescovo di Milano III.

I
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venire pe' suoi privali affari a Milano , allorché fu di qua di

Voghera fu arrestato da Rolando Giorgio pavese. Questi lo trailo

assai male, né volle rilasciarlo se non dopo qualche tempo. Molto

peggior sorte ebbe Guidone da Ro , nostro cittadino, che gover-

nava la città di Verona. La cronica veronese di Parisio da Cerreta

racconta, che ai 1-4 d' aprile egli fu preso nel palazzo di quella

comunità co' suoi giudici e con tutta la sua famiglia da Ezzelino

da Romano. Ezzelino era grande amico dell' imperatore, ai di cui

pnrtilo egli acquistò in lai guisa la città di Verona , che dianzi

era unita alla Lega. Cosa ne seguisse del podestà
, e de'suoi lo

storico non ce lo addita, e dice solamente che fu posto un cremo-

nese in suo luogo.

Del pari come i Genovesi avevano un podestà milanese , cosi

anche i Milanesi avevano un podestà genovese chiamato Pietro

Vento. A questo signore il Corio attribuisce la ristorazione della

puslerla d' Algiso, ossia della Brera del Guercio, e pare che Tri-

stano Calco non si opponga a tale opinione. Sopra di quella

puslerla si vede 1' insegna ed il nome, non di Pietro Vento geno-

vese, ma di Pietro Poppa milanese; onde a lui non si può giu-

stamente negare la gloria di averla ristorata , ma ciò non seguì

se non nel secolo XV regnando in Milano il duca Lodovico Sforza

e Beatrice d'Esie sua moglie, dal cui nome la puslerla fu poi chiamala

Beatrice. Pure se noi esaminiamo gli antichi nostri scrittori, tro-

viamo nella cronica, detta Fior de' Fiori , che nello scorso anno

1231 fu falla la porla d' Àlgisio. Facta fuit Porta de Akjhio.

Già sappiamo che le porte e pusterle de' nostri bastioni erano

rimaste imperfclte nel secolo scorso. La porta d'Algisio, ora chia-

mata di san Marco che ancora è in piedi, apparisce più alla e

più grarìde delle altre puslerle. Posto tutto ciò non trovo alcuna

difficoltà a credere che in qu-jsi' anno, o forse meglio nell' anno

scorso, siasi perfezionata quella porta, che poi mediante la risto-

razione falla nel secolo XV da Pietro Foppa si è conservala fino

a dì nostri. Di due consoli di giustizia, Pietro Pessina ed Ange-

lerio da Dairago, ho trovalo niemoria nelle carte dell' archivio di

san Vittore spettanti a quest'anno. Allora fu che i militi milanesi

al numero di selle mila si divisero in sette corpi , ciascuno dei
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quali era composto di mille cavalieri sotto il comando di un

capitano. De' sette capitani, la cronica Fior de' Fiori e gli annali

milanesi ne nominano due : Jacopo da Terzago e Giovanni della

Torre; il Corio ne addila quattro, cioè i due già nominati e

Danesio Crivello e Pietro da Gallaraie. Degli altri tre n' è perita

la memoria. Con tutto questo nuovo regolamento della nostra

milizia, non si sa per altro eh' ella operasse cosa alcuna nel pre-

sente anno, che interamente fu consumalo in trattali di pace. Il

sommo pontefice si adoperava quanto poteva per conchiuderla ; e

credo che a tal fine principalmente egli mandasse a Milano Gre-

gorio da Montelungo, come suo legato.

Quel prelato trovavasi certamente in Milano nel decimnquinto

giorno di luglio , in cui concedetle venti giorni d' indulgenza a

flìi faceva limosina ai cercatori delle povere vergini , che abita-

vano presso alla Vecchiabia (*). La carta trovasi nell' insigne

monistero di santa Maria della Vecchiabia, di cui questa è la pri-

ma memoria, lo tengo per certo che il legalo fosse in Milano

anche alcuni mesi prima, e lo argomento da un'altra sua lettera

data in questa città ai 23 di marzo. Per ben intendere questa

lettera bisogna ricordarsi che il dominio dello spedale di san-

i' Eustorgio era passato co^ canonici di sant' Eustorgio nella basi-

lica di san Lorenzo. Per tal mutazione quello spedale avea can-

gialo il soprannome, e non chiamavasi più spedale di sant' Eu-

storgio, ma spedale di san Lorenzo. Cosi trovasi chiamato in una

pergamena scritta ai 7 d'agosto dell'anno 1229, nella quale si

vede un contratto di vendita fatta da fra Gualierio Corbo , e da

donrja Francia conversa dello spedale di sant' Eustorgio , allora

detto di san Lorenzo , con 1' approvazione di Guglielmo preposto

di san Lorenzo e de' suoi canonici. Poco dopo que' canonici

vennero in parere di vendere tutto lo spedale ad alcune religiose

dell'ordine di sant'Agostino, che abitavano presso sant'Eustorgio,

e la vendita fu approvala dall' arcivescovo di Milano Guglielmo,

non ancora consecrato. Giunto a Milano il legato ,
confermò egli

(') Questa cliiesa e monastero di Domenicane vennero soppressi sulla fine del

secolo scorso: gli alTresclii di Bernardino Luini, che si trovavano nel refettorio, ora

sono a Berlino, essendo stali prima trasportati sulla tela col metodo del prof. Barezzi.
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pure questa vendita coi sopradtlelto suo breve dato ai 25 di marzo,

e poiché dall' altro breve dato in luglio comparisce che veramente

Gregorio da Monlelungo venne legalo del papa a Milano nel pre-

sente anno, io non ho dilTicoltà a credere chea questo stess'anno

appartenga anche l' altro. Si aggiunga per maggior prova che

papa Gregorio stando in Anagni agli 11 di ottobre, appunto del-

l'anno corrente, approvò 1' istessa vendita. Esaminando diligente-

mente la lettera del legato sopra tal vendita, e quella del papa,

si vengono a scoprire due verità. Una, che la consacrazione di

Guglielmo da Rizolio nostro arcivescovo seguì fra il marzo e

l'ottobre dell'anno presente, perchè nel primo breve egli è chia-

mato arcivescovo eletto, e nel secondo assolutamente arcivescovo.

L' altra, che le Agostiniane, di cui trattiamo, nel mese di marzo

abitavano ancora presso a sanl'Eustorgio nella loro vecchia casa,

e perciò il legato comincia la sua lettera cosi : Gregorius De

Montelungo Apostolica Sfdis Legatus Dilectis in Christo E. Mini-

strce j ac Sororibus Domus Ordinis Sancii Auguslini sitce extra

Portam Ticinensem, jnxta Sanctum Eustorgium, salutem in Do-

mino j e poi viene a parlare dello spedale, che avevano comperato.

Ma poco dopo quelle religiose si erano portate ad abitare nello

stesso spedale , ed ivi avevano formato un nuovo monistero
;

perciò il papa loro scrisse cosi: Dilectis in Christo Filiabus Eu-

frasice Ministrce, ac Sororibus Hospitalis Sancii Laurentii Ordi-

nis Sancii Àugustini Mediolanensis j Salutem , et Apostolicani

benedictionem j e poi viene a parlare della compra dello spedale

colla sua vigna fatta da quelle religiose, che da gran tempo abi-

tavano presso ai frati Predicatori vicino alla chiesa di sanl'Eustor-

gio. Quce dudum juxta Fralres Predicatores apud Ecclesiali)

Sancii Euslorgii morabalis. Reslava a dare qualche collocamento

ad un converso, e ad alcune converse, che dianzi stavano in

quello spedale. Di ciò il pontefice ne diede la cura al preposto

di sani' Ambrogio con un altro suo breve dato nel medesimo

giorno, il qual breve, con tutte l'altre sopraccitate carte spettanti

a questo affare, trovasi nel monistero di santa Maria delle Veten'.,

che nacque nel modo descritto.

Io godo di avere scoperto neh' anno, di cui ragiono, l'origine

GiuLiM, voi. 4. 2'{
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di due nuovi insigni jnonisleri della nostra cillà, l'uno e i'uliro

de' quali professa la regola di san Domenico. Siccome i Domeni-

cani ne' primi loro tempi erano canonici regolari di sant'Agostino,

cosi vedo clie le Dumenicane ne' primi loro tempi si chiamano

sortile dell'ordine di sant'Agostino. Col tempo poi e gli uni e

le altre si addomandarono dell' ordine di san Domenico. Tri-

stano Calco afferma che nell'anno, di cui ora trattiamo, anche gli

Umiliuti fondarono in Milano in porta Vercellina una nuova casa,

delta di OltucciOj dal nome di uno de' primarj fra essi. Conferma

itde etimologia Golofredo da Busserò, dove trattando di san Bar-

tolomeo, nota che v'era un altare a lui dedicato anche nella

chiesa di frate Otiazio. Ad Ecclesium Fratris Oltazii. Mollo s'in-

gannarono dunque tulli quelli che poi la chiamarono chiesa

degli Otiazj. Il signor dottor Sormani (1) ha trovalo nelle antiche

croniche degli Umiliati, che in quella chiesa e preposilura
,

qru

s|>edale de' Vecchi ('), fu poi sepolto il bealo Uberto da Lan-

driano Umiliato, gli atti della cui vita non sono mollo noli quan-

tunque notissima sia la sua nobil famiglia.

Berardo dal Pozzobonello y che già era sialo vicario arcivesco-

vile, fu poi eletto arciprete di Monza. iNel giorno quarto d'agosto

di quest'anno, ch'era il primo del suo governo, egli lrovava^^

a Cremella, dove stando nel castello ricevette il giuramento di

tutti que'suoi sudditi abitanti nel luogo, nella castellanza, e m
luna la corte di Cremella, e impose ad essi l' osservanza di alcuni

statuii. Di tutto ciò venne formalo un pubblico isirumenio
, the

si conserva nell'archivio di Monza- Io voglio dare un'occhiata a

questi siaiuti , dai quali non sono molto diversi quelli falli da

allri signori pe' loro sudditi. In primo luogo l' arciprete di Monza

a cui in nome della sua chiesa apparteneva il distretto
,

l'onore

e la giurisdizione del luogo , della castellanza , e della corte di

Cremella, comanda agli uomini ed ai comuni a lui soggetti, che

per r avvenire più non eleggano alcun decano , o console , o

(1) Sorniani. Storia degli Umiliati, pag. 88.

[') Questo ospedale venne unito al luogo pio Trivuizio : il vicolo però cliia-

musi tutloiu ; Stretta- de' Vecchi.
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campajo, o porcajo, o altro officiale, ma lascino che l' arciprete,

il suo messo
j

gli elegga ogni anno, e riceva da essi il giura-

mento. Se alcun comune contravverrà a questo statuto
,

pagherà

ogni volta dieci lire; e se ciò Tara altra persona privala, pagherà

sessanta soldi di terzoli; chi poi sarà eletio, o s' immischierà in

qualunque olficio pagherà lo slesso. Nessun comune e nessuna

privata persona ne' predetti luoghi oserà in avvenire vender vini)

a minuto: Minutatbn ad modiim Taherme^ seti prò Taxca , sea

extra doìnwuj senza licenza dell' arciprete, o del suo messo, sotiu

le Slesse pene, di dieci lire alle università, e di sessanta soldi di

lerzoli alle privale persone. Io non saprei come spiegare quel

modo di vender vino a minuto, che qui si chiama prò Taxca
;

in qualunque modo per altro il diritto di vender vino a minuio

era già diventata una regalia , che apparteneva ai feudalarj , n

signori de' luoghi.

Seguita qui uno statuto intorno ai giuochi, de' quali gioverà il

dire qualche cosa più distintamente. Lo statuto è questo : ISessuu

uomo giuochi o presti denari per giuocare alla biscazza , o cul

altro giuoco eh' equivalga alla biscazza , sotto pena di sessaniu

soldi. Il significato di questa voce biscazzUj secondo il vocabolario,

è quello di un luogo dove si tenga pubblico giuoco ; ma le

parole del presente decreto mi fanno credere che anticamente

Bisdacia significasse qualche giuoco di zara. ISullus Uomo ma-

jor aaìiis duodecim aliciijus Loci prwdictoruin Locorum ludat

,

vel prwstet ad Bisclacianij sive ad alìquem luduirij qui compa-

telur Bisdacia. Mi confermano in questa opinione le disposizioni

de' nosiri amichi statuti di Milano (1)> Trovo in essi un capitolo

intitolato; Della pena di chi tiene il giuoco della Biscazza: Df

pena tenentis ludwn Bisclatie j e questo statuto poi comincia cosi :

Si quis in domo, curiuj ortOj brolio^ vel aliqua alia parte Co-

mitutus Mediolani tenuerit ludurn Alee j Bisclatie^ vel Beqinete

,

vel preslaveriù ad aiiquem ipsorum ludorum condemnetur. A que-

sto tien dietro un altro capitolo intitolato : Della pena di chi

giuoca alla Biscazza: De pena ludenlis ad Bisclatiamj e le pri-

(1) Sdilata antiqua Mediol. Rubr. De pcenis criniìnuin.
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me parole son queste : Nullus cmdeut. vel presumat ludere ad

Zarruni, nec ad aliquem ludum Taxilloriinij vel Bisclatie , nec

nd Reginetam. La biscazza dunque era un giuoco, da cui poi

pre?e il nome di biscazza qualunque luogo dove si giuocasse a

quel giuoco. Anche il zarro si vede nelle citate parole eh' era

egualmente un giunco , da cui tutti i giuochi troppo arrischiati

hanno poi preso il nome di giuoco di zarro , o di zara. Io non

so per altro ben determinare qual differenza passasse fra i soprad-

detti due giuochi, e quello che propriamente chiamavasi alea^ o

V altro che addomandavasi regineta j sembrami ciò non pertanto

che tutti si formassero o con tavole, o con dadi , se proseguo a

leggere 1* ultimo de' nostri citati statuti antichi di Milano , dove

viene a dichiarare che s' intenda giocare a que' giuochi colui, che

trovasi avere avanti, o presso di sé, o tavolieri, o deschi puliti,

o dadi, altro preparativo per giocare. Et intelligatur ludere si

inventus fuerit habere ante^ vel jiixta se Tabulerios^ vel Dischos

puUitos, vel Taxìllos j aiit aliud preparatorhim ad ludendum.

Non computavasi fra questi proibiti il giuoco propriamente detto

tavole, e quello degli scacchi, purché si giuocasse di giorno , e

pubblicamente. Salvo quod quiUbet possit impune ludere ad

Tabullas, et ad Scachos de die^ et publice. Bisogna dunque dire

che fino al tempo di que' nostri statuti non si usasse molto l'an-

dor di notte a veglia, o che in tali veglie non si usasse il gio-

care, se anche i giuochi leciti erano vietali di notte. Del resto,

quantunque i citati nostri antichi statuti, formati sul fine del secolo

XIV, e stampati sul fine del XV, non parlino delle carte da giuoco,

queste per altro erano già inventate. 11 vocabolario della Crusca

cita un testo di Agnolo Pandolfini , autore del buon secolo della

lingua, vai a dire del XIV, il quale nel suo trattato* /)e/giovenio

della famiglia^ ne fa aperta menzione. Tanto basti aver detto

intorno agli antichi giuochi, per illustrazione del mentovalo de-

creto dell' arciprete di Monza.

Ne' seguenti statuii di Cremella poi quell'arciprete comanda

che nessun uomo, né donna deponga in giudizio alcuna querela

criminale per cause civili, sotto pena di sessanta soldi. Qualunque

persona, di qualunque sesso, purché sia maggiore di dodici anni,
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farà un furio ili cose che vagliano più di sei denari , se avrà

rubato nel castello
,

pagherà di ammenda sessanta soldi , e se

avrà rubato nella villa, o in altro luogo pagherà venti soldi. Chiun-

que prenderà qualche ladro, e non lo consegnerà all'arciprete,

o al suo messo, sarà condannato in sessanta soldi. Chi farà deli-

beratamente un omicidio, pagherà lire dieci, chi lo farà in rissa,

cento soldi. Chi farà in altri piaga , cosicché n' esca il san;iue ,

sborserà sessanta soldi ; chi prenderà alcuno pe' capelli , venti

soldi, ed altrettanti se lo getterà in terra. La pena di un assalto

fu tassata in soldi sessanta , e quella di un adulterio in centu.

Se alcuno verrà citato, o addomandato dall' arciprete o dal suo

messo
,

per render ragione , e non comparirà nel termine stabi-

lito, per la prima volta avrà a dare undici soldi, e per la secon-

da, la terza, sessanta. La stessa pena di sessanta soldi fu impo-

sta a chi facesse congiura, o cospirazione, o altra vietata lega,

detta Maniponitla , probabilmente dal por le mani sopra qualche

cosa sacra, o rispettabile in forma di giuramento ; e quella pena

fu accresciuta fino alle dieci lire per le comunità che commettes-

sero una tal colpa, lo osservo in tutti questi statuti, ed altri

simili formati da' signori perle loro terre, che le pene assegnate an-

che pe' delitti più gravi sono tutte pecuniarie. È vero che nelle leggi

longobarde, e nelle consuetudini di Milano si trovano pochi delitti,

pe' quali sia imposta pena alla persona ; ma pur se ne trovano

alcuni. Io per me credo che la giurisdizione di que' signori non

comprendesse il diritto che addomandasi Jas sanguinisi o Potè-

stas gladii, e che la inspezione sopra i delitti, ai quali le leggi

imponevano pene corporali, fosse riservata al governo della città

repubblica, da cui que' signori dipendevano. Già abbiam veduto

che pochi erano i primati in Italia, che restassero liberi, e indi-

pendenti dalle città. Que' pochi eh' erano veri principi , avranno

ritenuto il diritto detto Jiis sanguinis che agli altri o era slato

tolto, non era stato mai conceduto. Nel Milanese non si trovava

alcuno di questi principi, se non forse 1' arcivescovo.

Poco diversi dai riferiti statuti pubblicali dall'arciprete di Monza

pe' suoi sudditi di Cremella , sono quelli che Ardcngo Visconte,

abate di sant'Ambrogio, pubblicò in quest'anno pe' suoi sudditi
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(l'inzago. Chi volesse pur vederli, troveralli fra le pergamene del-

l' nrchivio ambrosiano. Per ora io non voglio così presto lasciar

l'archivio di Monza. Le carte che colà si conservano ci danno a

divedere che Berardo dal Pozzohonello ritenne per poco tempo

queir arcipretura, perchè le memorie di lui , che cominciano nel

presente anno, non oltrepassano l'anno 1234. A questo tempo

dimque bisogna riferire una di quelle carte, dove non è stato no-

taio l'anno nella data. Questa pergamena ci mostra apertamente

che l'arciprete di Monza in quel luogo si diportava come da ve-

scovo. Trattasi di un privilegio conceduto da Berardo dal Pozzo-

honello, arciprete di Monza, ai 17 d'ottobre a'dilelti figliuoli, Tut-

lobello ministro della casa degli Umiliati e delle Umiliate dello

slesso borgo, chiamata di sant'Affata , e a tutta la sua consreafa-

zione. Eerardus Dei gratta Sancte Modoetiensis Ecclesie Archi-

presbiter Dilectis Filiis Tuttobello Ministro Domus Hunnliato-

rinv , et Hiimiliatarinn cjiisdem Burgi , que dicitur de sancta

Anatha , et toti Congregationi ejusdem Domìts. Bramavano questi

religiosi, e religiose, di edificare un oratorio ad onore di Dio, e

della Beata Vergine Maria , ed un cimitero per seppellire i loro

rolleghi defunti, presso la loro casa. Per ottenere la facoltà di

«•seguire quanto desideravano, erano ricorsi all'arciprete, il quale

col consiglio de' suoi canonici, accordò loro la bramata facoltà col

))resente diploma
;
purché il cimitero non servisse che alla loro

fnmislia, e a tutti s}i Umiliati , ma non ad altri. La chiesa fu

poi fabbricala , e chiamossi , come ancora chiamasi , santa Maria

7» Carrobiolo (*). La copia della descritta pergamena, ch'è stata

rorlesemenle a me trasmessa a Milano , ha questa data : Datimi

qnintodecimo die ante Kalendas Novembris : e non più ; per lo

che io non ho ardito di assegnarle precisamente l' anno. Ma il

isignor dottor Sorniani, il quale ha pure esaminata quella perga-

mena, dove ne ragiona (1), ne ha pubblicata la data in altra

guisa. Datum ex Palatio Modoetice quintodecimo Kalendis No-

K-'embris anno MCCXXXIII. Forse il signor dottor Sormani, a

(1) Sorniani. Storia degli Umiliati, pag. 87 e scg.

(*) Questa chiesa spetta ora al collegio e noviziato dei RR. PP. Barnabiti.
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Pili è stato permesso l'esaminare lungamente quell'archivio, vi ha

trovata qualche altra copia più esatta, o fors'anche l'originale del

mentovato privilegio. Se è cosi, bisogna attribuirlo all'anno i255 (1),

di cui ora passo a ragionare.

Trovavasi allora in Milano il santo religioso frate Pietro, da Verona,

dell' ordine de' Predicatori, che fu poi martire. Questi era giunto

nel precedente anno, destinato dal sommo pontefice a scoprire e ca-

stigare gli eretici di questo paese ; e per ciò fare allora avea ri-

cevuta dal consiglio generale una piena autorità. Servendosi di

questa nel presente anno ai 16 di settembre nel pubblico parla-

mento, alla presenza del podestà Oldrado da Tresseno, stabili un

rigoroso decreto contro gli eretici, ch'è stato interamente riferito

dal Corio in volgar favella. Quantunque in quell' editto non si

veda intimata a que'miscredenli la pena del fuoco, ciò non ostante

ronvien dire, che la repubblica loro già l'avesse minacciata
;
per-'x

che quel podestà molli ne fece bruciare
,

gloriandosi di aver ciò '

fatto per adempimento del suo dovere. Erasi poc' anzi formato il

nuovo broletto. In mezzo a quello il nominato podestà innalzò

un ampio edificio quadrilungo, il quale di sotto ha un gran por-

tico con due ordini d'archi sostenuti da grossi pilastri, e di so-

pra ha una vastissima sala, che occupa tutto l'edificio, a cui met-

tono in cima e in fondo due scale esteriori, l'una e l'altra soste-

nule da un mezz'arco, che dalle contigue fabbriche le porla alla

descritta sala {Fig.). Lungo quesl'edi tizio da una parte e dall' ali ra

vi sono due piazze; e tutto il descrittlo luogo, detto altre volte Bro-

letto nuovo, ed ora piazza de' Mercanti, vien circondato intorno in-

torno in forma quadrata da fabbriche, che anticamente servivano, e

tuttora servono a varj usi del pubblico , con cinque porle da me

già altrove descritte. Torno a dire che quel luogo ora chiamasi

piazza de' Mercanti, ed ha perduto anch' esso il nome di Broletto,

eh' è stato dato ad un palazzo (*) della città con due ampi cor-

tili destinati alla vendila de'grani e delle farine. Di questo novis-

(1) An. WCCXXXIll. Ind. VI, di Federico li imperatore XIV, di GngliLlino

da Rizolio arcivescovo di Milano IV.

e) Il palazzo del conte Carmagnola, come già dissi.
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sinio Broletto vi sarebbero a dir molte cose ; ma egli è più mo-

derno che non dovrebb'essere per appartenere alle mie ricerche
;

né io vo' stendermi più oltre de' confini , che mi ho prescritti.

Basterà dunque l' aver qui distinti tre broletti in Milano; l'antico

dove ora è la regia ducal corte; il nuovo, che or chiamasi piazza

de'Mercanti , ed il novissimo, che solo ritiene il nome di Broletto.

Io ora tratto del secondo, dove in quest'anno fu eretto il descritto

edilicio. Il Corio afferma che il borgo di Varese somministrò tutti

i legnami , che abbisognavano per la fabbrica ; e che la nostra

repubblica, grata a tal beneficio, accordò a quel borgo la soprab-

bondante mercede di quattrocento lire annue
, che ai tempi di

quello scrittore ancora venivano ogni anno pagate. Fu anche ri-

conoscente la nostra repubblica verso il podestà Oldrado da Tres-

seno ; e volle che in mezzo alla facciata di quel nuovo palazzo

verso mezzodì si ponesse la di lui statua equestre colla seguente

iscrizione.

MCCXXXIII. DOMLNVS OLDRADYS DE

TREXENO POTESTAS MEDIOLANI.

ATRIA QVI GRANDIS SOLII REGALIA SCANDIS

CIVIS LAVDENSIS FIDEI TVTORIS ET ENSIS

PRESIDIS HIC MEiMORES OLDRADI SEMPER HOiXORES

QVI SOLIVM STRVXIT CATHAROS VT DEBVIT VXIT.

Tale onore sembrò eccedente al Fiamma (1) , il qual dice : 01-

dradiis Grossus Laudensis fiiit L VI. Potestas Mediolani. Tunc

Palatium Broletl novi erigitur , in citjiis latere in marmore su-

per eqiinm residens sculptus fidi: quod magniim vituperium fuit.

file primo Hwreticos capere fecit. Ch' egli fosse il primo a far pren-

dere gli eretici io non oserei asserirlo, non ostante l'asserzione del

Fiamma, perchè si trovano anche prima di quest' anno editti as-

sai rigorosi contro gli eretici; ma certamente egU fu il primo

che li facesse bruciare , come si vede nella iscrizione. L' autore

di essa per altro, temendo più la dissonanza ne' suoi versi leo-

(1) Flaiiuna. Munip. FI. ad Itane unnum.
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nini che i soilecismi, volle che si scolpisse uxit in vece di ussit.

Quanto poi alla voce solium, io credo che in que' tempi talora,

e massimamente ne' versi, si ponesse in vece di solarium j e che

appunto in tal senso l'autore della iscrizione l'abbia usata.

Qui bisogna dare un'attenta occhiata a quella statua {Fig.) per

comprendere quali fossero le vesti, e gli ornamenti usali in que'

tempi. Il capo è scoperto , ed ha i capelli un po' più lunghi

,

che non si usavano dianzi. Il volto è affatto raso senza barba ,

né mustacchi. Intorno al collo ha una crespa sopravveste, che gli

cade sciolta innanzi e indietro, affatto aperta dai lati, la quale, se

la figura fosse in piedi, le giungerebbe fino al ginocchio. Sotto di

questa si vede un farsetto , colle maniche strette , che può sten-

dersi poco più in giù della cintura de' calzoni. Quanto ai calzoni

non si può ben distinguere se questi scendano a ricoprire le co-

sce e le gambe, come quelli degli Ungari ; o se le calze lunghe

vadano a ricoprire le gambe , e le cosce fino a congiungersi co'

calzoni. Pure il trovare cosi spesso nelle antiche memorie nomi-

nate le calze, mi fa credere più verisimile la seconda opinione.

Finalmente le scarpe sono poco diverse da quelle che noi ora

usiamo (*), ma senza calcagnini, e sono ornate di speroni. Scor-

gendo quest'abito molto semplice, mi risovviene quanto ci ha la-

sciato scritto Ricobaldo da Ferrara nella sua cronica, da lui com-

posta verso il fine del presente secolo. Egli trattando appunto de'

tempi de'quali ora io ragiono, mentre imperava Federico II , dice,

che allora i costumi, e i riti degli Italiani erano assai rozzi ; im-

perciocché gli uomini usavano in capo certe mitre fatte di squame

di ferro , e le portavano cucite dentro le berrette , chiamandole

Magliaie per quelle maglie o squame di ferro. Per hiijus Impe-

raloris tempora riides erant in Italia ritus^ et mores j nain Viri

infulas de squamis ferreis capite portabant insutas birretis, quas

appellabant Majatas. L'imagine del nostro podestà ha il capo sco-

perto ciò non ostante è cosa certa che allora i Lombardi non

solo usavano quelle berrette di sopra descritte, ma anche una spe-

(*) Vedi Ferrano. // costume antico e moderno di tutti i popoli del inondo

(Italia),
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rie di cappello non so poi di qiial figura. Giovanni di Salisburi (1),

che vivea nel secolo Xll, scherzando intorno ai nostri disse cosi :

Jììemrni me aiidisse Romanum Pontificem soUtiim. deridere Lvm-

hardos^ dicens eos pileiim omnibus colloquentibiis facere^ eo quod

in exordio dictionis benevolentiam captent. Quel Pileum facere non

vuol dire altro che Far di berretta^ o Far dì cappello. Venendo

poi al secolo XIII Gerardo Maurisio (2), scrittore contemporaneo,

dice che una volta cavalcando il re Federico II, non ancora impera-

tore, col marchese Azzone d' Este, e con Ezzelino il padre , disse

in francese al secondo : signor Ezzelino, salutate il marchese. Que-

gli tosto tratto il cappello, e abbassando la testa, disse: signor

marchese , Dio vi salvi ; e il marchese , ritenendo il cappello in

testa rispose : Dio vi salvi. Cnm eqititaret lìex^ et esset Doimmia

Marchio.^ et Dominus Eccelinvs unns a dexteris, et alter a sinistrisi

equitando cum ipso j in Francesco dixit Rex Domino Eccelino. Sire

Ycelin salutem li Marches. Dominus autem Eccelinus pileo de capite

tracio dixit eidem Marchioni, inclinato capite: Domine Marchio Deus

salvet Vus. Cui respondit Marchio^ retento pileo in capite ; Deus

sahet Vos. Senza che, dello stesso preciso nome di cappello , io

iiià ho trovata menzione in una carta dell'anno 1203. Ricobaldo

per altro, proseguendo la sua descrizione, ci mostra che i Lom-

bardi avevano un'altra sorte di berrette, o cappelli, ch'egli addo-

manda mitre. Viri chlamydibus pellicieis sine operimento , vel

laneis sine pellibus, et infulis de pignolato utcbantur. Sotto nome

di clamide ci vien additata la sopravveste che abbiam veduta an-

che nella statua. Queste clamidi, al dire di Ricobaldo , erano al-

lora di pelliccia scoperta, o di pannolano senza pelliccia.

Cosa fosse quel panno, detto pignolatum, di cui si formavano

le berrette, non è cosi chiaro
;

pure esaminando le parole di

Ricobaldo, che ho riferite, ed altre che riferirò in appresso, sem-

bra ch'egli lo distingua dai pannilani, e dai pannilini. Abbiamo

anche oggidì una tela bambagina, eh' è formala come a pinocchi,

che noi Lombardi chiamiamo pignoli ; e questa poteva essere

(1) Joannes Sarisberiensis Policrat. Lib. III. Cap, 6.

(2) 3Iuitrìsius. Rer. Italie. Tutu. Vili, pag. 20.
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ollimamentc il nominalo pignolatum. Di tal panno vestivansi an-

che le donne, di cui passa poi il cronista a descrivere i vecchi

ornamenti. Mulifres tumcìs de pignoIato_, etiam quando veniebant

ad Nuptias Viris siiis coujtigate. Viles tirnc erant ciiltus Viro-

riirrij et Mullerum. Aiiriimj et argentimi rarum^ vel nulhim ernt

in vestibwi. E poco dopo : Modica dote nubebant FemincPj quod

earum cultiis erat parcissimus. Virgines in domibus Patrum tu-

nica de pignolatOj qiiw oppellabatiir Sotammij et paludamento

lineo^ quod dicebant Xoccam erant contentw. Le vesti delle donne

consistevano dunque in ima tonaca di sotto , detta sotanum , ed

un manto di sopra detto xocca. Fra i toscani la voce sottana

ritiene ancora il suo antico significato, ma la voce xocca^ o socca,

è perduta. Noi Lombardi abbiamo ancora nelle vesti femminili i

nomi di sottana e di socca j ma ora non significano ciò che

significavano allora. Anche l' ornamento delle teste donnesche

,

secondo Ricobaldo , non era prezioso né per le vergini , nò per

le maritate. Le seconde portavano certe bende larghe , che fa-

sciavano le tempia e le guance, e si allacciavano sotto il mento.

Ornatus capitis non erat pretiosus Virginibus j atque Nuptis.

Conjugatw latis vittìs tempora , et genas sub mcntuni vittn-

bant.

Né solamente gli ornamenti degli uomini e delle donne

erano in que' tempi assai moderali, ma anche nelle altre cose

necessarie alla vita, il lusso, al dire dì Ricobaldo, era affatto ignoto.

Nelle cene il marito e la moglie mangiavano in un sol piatto :

l'uso de' legni per incidere non v'era nelle mense: uno, o due

bicchieri servivano a tutta la famiglia. Le tavole di notte erano

illuminate con lucerne, o con fiaccole, e la fiaccola era tenuta da

nno de' fanciulli, o da un servo, che le candele di cera e di sego

non erano in uso. In cwnis F/r, et Uxor una monducabant in

paropside. Usus incisorium lignorum non erat in mensis j unus^

vel duo Scyphi in Familia erant. Nocte ccenantes lucernis^ vel fa-

cibns illuminabant mensas facem tenente uno puerorunij vel Servo ;

nani candelarum de sebOj vel de cera usus non erat. Il vitto era

parco. I plebei solamente tre volte alla settimana mangiavano

carni fresche; e allora a pranzo mangiavano verzure colte colle
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oarni, e riserbavano le carni fredde per la sera. Non tulli usa-

vano di ber vino all' estale. Con piccola somma di denari si

credevano ricchi. Le cantine erano piccole, i granai non molto

grandi ; e bastavano per tutto le dispense. Parcus quoque erat

victus. Plebeii Homines ter in septimana carnibus recentibiis

vescebantur. Tunc prandio edebant olerà coda cum carnibus j

ccenam autem ducebant ipsis carnibus fric/idis reservatis. Non
omnibus erat usus vini cesiate. Modica denariorum summa se

locupletes habebant. Parvce tunc erant cellce vinariw j horrea non

ampia j promptuariis contenti. Tutto il lusso degli uomini consi-

steva ne' cavalli e nell' armi ; e i più ricchi amavano di avere

presso le loro case delle grandi torri
,
per la qual cosa ciascuna

delle città d' Italia si vedeva in quel tempo ornata di molle

torri (*). Virorum tunc erat gloria esse in urmis, et equis coni-

modos. Nobilium Iccupletum erat gloria Turres habere: quo tem-

pore Urbes Italice singulce multis Turribus inclytce visebantur.

Così termina Ricobaldo la sua relazione , che poi è slata fedel-

mente trascritta da molli autori italiani, che fiorirono poco dopo

di lui, ed anche dal nostro Fiamma (1).

Non può negarsi che i costumi sul principio del secolo XllI

erano più rozzi e più frugali, se si misurano coi tempi seguenti,

ne' quali il lusso andò sempre crescendo a poco a poco fino a

giungere a quel segno, a cui presentemente è ridotto. Ma che poi

fossero allora si frugali, e sì rozzi, quali Ricobaldo ce li dipinge,

il signor Muratori (2) non sa indursi a crederlo; e adduce chiare

prove in contrario. Quanto alla nostra città ho già mostrato in

varie occasioni che i conviti de' Milanesi erano anche allora assai

proprj , che vi si adoperavano cucchiaj d' argento , checché ne

sia di que' legni da incidere, che si usavano ai tempi di Ricobaldo;

e che non mancavano in Milano candele di cera, il che dee dirsi

anche delle candele di sego ,
1' uso delle quali è aniichissimo.

Quanto alle doli delle figlie, elle certamente erano molto piccole;

(1) Fiamma. Vita di Azzonis Vicccomitis. Rer. Italie. Tom. XI J, pag. 1055.

(2) Murutor. Antiq. medii (evi. Tom. Il, pug, 510 et scqq.

(*) Come vediamo ancora a Pavia.



LIBRO LI. (anno 1233) 3o3

e come il citato Fiamma con ragione aggiunge, consistevano dalle

dieci fino alle cento lire. Di ciò pure ho addotte buone prove
;

ed è ragionevole il credere che la tenuità delle doti corrispon-

desse, come dice Ricnbaldo, alla tenuità delle spese che si facevano

intorno alle spose. Ricobaldo apertamente chiama dote quanto

delle sostanze paterne portava la moglie al marito ; ma ciò più

anticamente ne' rozzi secoli chiamavasi faderfio. Le noslre antiche

consuetudini ci additano i regali che solean farsi alle spose , i

quali se si paragonano a quelli che or sogliono farsi, si possono

riputare un bel nulla ; ma non sono poi un nulla davvero, come

Ricobaldo ci vorrebbe dare ad intendere. Si nomine Sponsalitiorum

anukiSj vel corona, vel quid simile j seu amictum j vel palìum

,

vel zendatum detur, matrimonio non seciito medietas redditur.

In Dante, che è più moderno di Ricobaldo, dove deplora il lusso

de' suoi tempi nelle donne fiorentine, e loda la parsimonia delle

antiche, non trovo altri ornamenti alla fin fine che i sopraccen-

nati (1).

Non avea catenella, non corona,

Non donne contigiate, non cintura.

Che fosse a veder più che la persona.

Non faceva, nascendo, ancor paura

La figlia al padre, che il tempo e la dote

Non fuggian quinci e quindi la misura.

Qui il poeta si duole anche, come spiega Cristoforo Landino, che

ne' giorni suoi le figlie si maritassero troppo presto, dicendo che

ciò non seguiva anticamente. Ma egli s' inganna ; un tal disordine

v' era pur troppo anche ne' tempi più antichi , e ne fanno fede

le citate nostre consuetudini, dove proseguendo il riferito testo
,

limitano la loro disposizione solamente nel caso che Io sposalizio

sia stalo contratto dopo i sette anni. Et hcec ubi Sponsalitia con-

trada sint post septimum annum. Questo abuso cominciò a nascere

in Milano nel secolo XI. Landolfo il vecchio^ che scriveva sul fine

(1) Dante. Paradiso, Canto X\
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di quel secolo, descrivendo i costumi de' iMilauesi sul principio del

medesimo, ai tempi dell'arcivescovo Ariberto, dice fra le altre cose

che gli uomini e le donne allora non contraevano matrimonio

prima dei irent' anni ; cpjantunque a' giorni suoi ciò paresse in-

credibile. Et prlus ( quod incredibile videtur ) triginta annorum

Viri, et Mulieres erant^ quam se se negotiis conjiigalibus trade-

rent (1). Tanto basti intorno agli sposi ed alle spose. Del resto

gli uomini e le donne milanesi avevano anticamente vesti, ed or-

namenti preziosi. In diversi luoghi, io l'ho mostrato chiaramente;

egli è ben vero, che sotto l'anno 1211 ho provalo che allora

in Milano vi doveva essere qualche prammatica intorno al lusso

delle donne, e molto più a quello degli uomini. Non v'era pe-

raltro certamente nel presente anno in Bologna tal prammatica, ed

il Sigonio ci addita quanti ornamenti avevano allora le donne

bolognesi; de' quali si privarono per l'esortazioni di frate Giovanni

da Vicenza dell' ordine de' Predicatori.

Gran fama si erano acquistali in Italia i due nuovi ordini re-

golari di san Domenico e di san Francesco. De' primi, oltre al

sopraddetto frale Giovanni da Vicenza , che fece gran remore per

varie città in quest'anno, vi fu anche frate Bartolomeo da Vicenza,

che instilui in Bologna un nuovo ordine militare , chiamalo di

santa Maria Gloriosa, diretto al salulevol fine di rimettere e man-

tenere la pace fra le città italiane , del qual ordine avremo poi

a trattare di nuovo sotto l'anno 1261. In Milano
.
già abbiam

veduto quanto ottenesse contro gli eretici il santo religioso" frate

Pietro da Verona, ora san Pietro martire ; e in Piacenza si resero

celebri nello stesso tempo il beato Rolando da Cremona dello

stess' ordine de' Predicatori, e frate Leone da Perego , milanese,

dell' ordine de' Minori, che fu poi nostro arcivescovo. Narra la

cronica piacentina che nel mese di maggio del presente anno, i

due opposti partiti de' nobili e de' popolari di quella città rimisero

tulle le loro discordie alla decisione del sopraddetto frate Leone,

il quale nella piazza maggiore fece pubblicamenie che si bacias-

sero insieme venti nobili con venti popolari. Nella slessa piazza

(1) Lundul^ììi. Sen. Lib. II. Cap. 50.
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poi quel religioso nel mese di luglio palesò la sua sentenza sopra

quelle liti, e confermò il podestà, eli' era Laniermo iMainerio mi-

lanese; ma la pace durò per pochi mesi , e i nobili di nuovo

uscirono dalla città. In ottobre poi predicando sulla piazza di

Piacenza frate Rolando da Cremona , domenicano , ad una gran

moltitudine di popolo, venne una grossa truppa di eretici con

pietre e coltelli , e percossero il predicatore, e ferirono a morte

un monaco, ch'era con lui. Trovossi presente al fatto il podestà

che allora non era più Lanlermo Mainerio, ma Jacopo Mainerio.

hicolpato egli forse di non aver impedito quel disordine, nel seguente

giorno per ordine del vescovo fu preso co' suoi giudici e militi

,

e con essi, e con altri rei di quel tumulto fu mandato a Roma

dal papa. Non così infelice io credo che sia stato il governo di

Jacopo da Terzago, milanese, il quale resse la città di Brescia ;

come si vede in una carta pubblicata dal signor Muratori (1).

De' frali Minori, oltre al soprallodato Leone da Perego, si rese

in quesl' anno celebre frate Gherardo Rangoni , che fece maravi-

glie in Modena (2). In Milano^ per quanto dice il Fiamma, que'

religiosi cominciarono allora a fabbricare la loro chiesa. Primus

lapis ili Ecclesia Fratrum Minorum ponitur. Gli annali , la cro-

nica Fior de' Fiori, il Calco, ed il Corio e tutti a gara confer-

fermano la stessa verità , né sembra che se ne possa in alcuna

guisa dubitare. Non è per altro vero ciò che dice il Calco, il quale

pretende che i frali Minori avessero in quesl' anno la basilica

de' santi Nabore e Felice. Io mostrerò evidentemente che ciò non

seguì se non molti anni dopo di questo , e con molta difTicoliii.

La nuova chiesa de' Francescani fu dunque fabbricala , mentre

tuttavia esisteva la basilica antica de* santi Nabore e Felice, a cui

per altro doveva esser molto vicina. Gotofredo da Busserò , dove

parla degli altari detlicali alla Beala Vergine in Milano, dice che

ve n'era uno nella chiesa di san Francesco, e un altro in quella di

san Nabore. In Ecclesia Sanati Franciscij item in Ecclesia Sancii

Naboris. Anche ai tempi di Gotofredo dunque quelle eran due

(1) Murator. Antiq. mediì tevi. Tom. IV, pay. 641.

{"1) Annates Mulin. Ber, Italie. Tom. IX. — Siyonius ad hunc annuin.
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chiese diverse ; ma coli' andar degli anni di tiitl' e due poi se

n'è fatta una sola. Il coro con qualche vicina cappella ci addita

un avanzo dell'antica chiesa di san Francesco, per quanto appa-

risce neir esteriore e la piazza che trovasi avanti alla sua moderna

facciata, conserva ancora qualche avanzo della chiesa vecchia di

san Nabore^ che cadde nel 1688. In breve troveremo memorie

della chiesa di san Francesco in Milano ; ne v' è alcuna difficoltà

a credere che i frati Minori dedicassero la loro nuova chiesa ad

onore di san Francesco, loro fondatore, eh' era stato cinque anni

prima canonizzato da papa Gregorio IX. Non meno de' religiosi

fiorivano sempre più in Milano le religiose di san Francesco nel

monistero di sant' Apollinare. Il ricco archivio di quelle monache

ci addita due brevi di papa Gregorio dati nel mese di febbrajo

dell'anno corrente. In uno, eh' è già stato pubblicato dal padre

Bonavilla (1), quel pontefice dona al monistero lo spedale di san

Biagio di Monza
;
poiché in esso più non si osservava la dovuta

ospitalità. Il titolo del breve è questo: Abbatissce ^ et Monialibits

Monasterii Sanctce Murice Pauperum inclusarum Mediolani. La

povertà perfetta e la totale clausura erano allora cose insolite nelle

religiose , e perciò molto più riguardevoli ; ma il pontefice , te-

mendo che la troppa indigenza non riducesse quelle femmine ad

abbandonare il primiero fervore, giudicò di accordar loro l'entrate

del mentovato spedale. V era anche un certo campo vicino al

monistero, che piaceva alle monache
;

perciò il papa non mai

stanco di favorirle , scrisse l' altro breve al nostro arcivescovo

Guglielmo, ed egli prontamente accordò loro la grazia , che bra-

mavano con un suo diploma , che pure conservasi nello stesso

archivio.

Le principali cure del pontefice erano per istabilire la pace fra

il partito imperiale, e quello della Lega, massimamente dopo che

i Mantovani con I' ajuto de' Milanesi e degli altri alleati avevano

portala la guerra a Verona, che sì era poc'anzi attaccata al par-

tito imperiale. Aveva egli perciò destinati due cardinali legati , i

quali finalmente in Padova nel mese di giugno, dove si ritrovava

(1) Bonavilla. Notìzia Cronologica de'Frati Minori. Pari. II. Cap. ^.
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Ermano , maestro dello spedale di santa Maria de' Teutonici in

Gerusalemme, procuratore di Federico, coi rettori ed ambasciatori

di molte città, e signori della Lega, ottennero che da una parte

e dall' altra si facesse in essi un compromesso. Dopo di ciò, come

arbitri passarono alla sentenza, e stabilirono i seguenti patti. Glie

r imperatore rimettesse nella sua grazia gli alleali, cioè il marchese

di Monferrato e le città di Milano , Brescia , Bologna , Piacenza ,

Padova , Gomo , Mantova , Ferrara e Faenza ; e perdonasse loro

ogni offesa anche a nome del re Enrico suo figliuolo. Ghe gli

alleati dessero per soccorso di Terra Santa cinquecento militi
,

quando la chiesa romana li domandasse ; e facessero pace colle

città e persone del partito imperiale. La sentenza fu diretta ai

rettori delle citta della Lega dallo stesso papa Gregorio, con una

sua lettera pubblicata dal signor Muratori (1); e in essa vedesi

che i rettori per la città di Milano erano Rullino da Mandello

e Lampugnano Marcellino , e gli ambasciatori Guifredo della Pu-

sterla ed Enrico Gambaro giudice. A quella^ lettera risposero col

dovuto rispetto i rettori, e la loro risposta si legge anch' essa

presso il citato dottissimo scrittore (2). Questa fu scritta in Bre-

scia, dove si erano nuovamente radunati que' ministri, da Gugliel-

mo da Sesto, detto abate , cittadino e notajo milanese per loro

comando. Da Brescia, Tristano Galco dice che i rettori si porta-

rono a Milano, dove nel mese di dicembre trattarono di alcuni

importanti affari ; ma dalle cose slesse che lo storico dice che

furono tralt|ile, si comprende che quell' adunanza non seguì se non

nel dicembre dell' anno seguente , sotto di cui mi riservo a ra-

gionarne. Nel presente dicembre il sommo Pontefice scrisse una

bella lettera ad una società di persone della città e diocesi di

Milano, le quali si erano eollegate contro gli eretici , eh' erano

giunti a tale temerità , come vedemmo anche altrove , di erger

pubbliche scuole della loro perversa dottrina. La poca diligenza

usata dalla repubblica milanese nello sradicare sul primo nascere que-

sta gramigna, aveva fatto si che ella non cedeva agli estremi sforzi

(1) Murator. Anliq. medii cevi. Tom. IV, pag. 523.

(2) Id. Ib. pag. 551.

GiULiNi, voi. 4. 24
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<he si facevano per isbarbicarla. Il breve che si conserva nell'ar-

chivio di sani' Eiistorgio comincia così : Dilectis Filiis. Universis

Catholicce Fidei dcfcnsuribus per Mediolanensem Civitatem , et

Diccceaiin constitulìs Sahitenij et Apostolicain benedklionem. An-

che questa società dee credersi opera dello zelo instancabile di

frate Pietro da Verona. Il papa tulli li ricevette sotto la sua pro-

tezione, e con essi ricevette anche quelli che poi si fossero a loro

uniti, perdonando a tutti un anno delle penitenze ad essi ingiunte;

e concedendo loro la plenaria remissione di tulli i loro peccali
,

de' quali fossero veramente centrili, e avessero fatta la confessione,

quando mai loro accadesse di perder la vita in difesa della santa

fede. Nel primo giorno dello stesso mese di dicembre il papa

avea scritto all'arcivescovo ed al clero, raccomandando loro i frati

Predicatori e Minori, e lodando il zelo che i Milanesi dimostravano

contro gli eretici. Quest' altro breve è slato pubblicato nuovamente

nel Bollarlo de' Francescani.

In quel dicembre, e nel gennajo dell'anno 1254 (1) si fé'

sentire un freddo de' più rigorosi che mai siensi provati. Molti

autori amichi ne parlano. Il monaco di Padova (2) dice che al-

lora morirono tutti gli olivi, i fichi e le viti. L'aulore della cro-

nica, detta Memoriale dei podestà di Reggio (5) aggiunge, ciie^

pel gran freddo morirono anche gli uccelli e le bestie selvagge ;

e che i lupi entrati di notte nella città di Reggio , furono presi

nel seguente giorno, e impiccati sopra la pubblica piazza. Rolaii-

dino (4) racconta che venne poi in seguilo anche la mortalità

nelle bestie domestiche, come i buoi, le galline ed altri animali

utili. 11 nostro Fiamma (5) non senza qualche esagerazione narra,

che le mercanzie venivano condolte sopra la superficie del Po

ghiacciato da Venezia fino a Cremona ; che il vino gelava nelle

bolli, e appena si scioglieva posto sopra i carboni accesi ;
e che

(1) An. MCCXXXIV. Ind. VII, .ii Fedeiico II imperatole XV, ili GuglK-lin..

dn Rizoiio arcivescovo di Milano V.

2) Monaclius Puluvinus. Ber. Italie. Tom. Vili.

i5) Memoriul. Putestatuvi Regicnsimn. ib.

(4) RoUindinus. Ib.

(?)! Flauima. Minnp. FI. ad ìmnc aniiuin.
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nessuna ruola da molino più s' aggirava. Quindi ne segui la ca-

restia e la mortalità , e cominciarono guerre e perturbazioni. I

fichi, gli olivi, le noci, le viti s'inaridirono ; e quel ch'è più strano,

gli uomini gelarono ne' loro letti. 11 Musso, che fiori poco dopo del

Fiamma trascrisse nella sua cronica di Piacenza le stesse parole

di quello scrittore; e così pur fece il Corio , ed altri storici più

moderni. Il prudente lettore si appiglierà al racconto degli autori

più antichi del Fiamma, ed anche a lui presterà fede in ciò, che

non è troppo lontano dal verisimile.

AGGIUNTE E CORREZIONI AL LIBRO CINQUANTESIMOPRIMC.

ANNO 1229, pcj. 3i8.

Bartolomeo de' Carboni podestà di quest'anno non era bresciano,

come per errore ha detto il Corio, ma bolognese , come aftcrma

il Fiamma, ed altri scrittori.

ANNO 1230, pua- 327.

Già Gerardo de' Tintori veneravasi in Monza come beato , seb-

bene non fossero scorsi che soli ventitré anni dopo la sua morte,

lo ho veduta in quell'archivio una carta dell'anno 1230, dove

vien nominato: Beatiis Glierurdus De Tinctoribus quondam iVi-

nister_, et Prelatus flospitalis. Un'altra importante notizia si ricava

da quella pergamena
, ed è , che allora era podestà e rettore di

Monza Alberto da Monza, celebre nostro cittadino milanese.

ANNO 1231, par/, -y^i.

La cronica dell'ordine de' Predicatori del Fiamma, da me ve-

duta, nota sotto quest' anno che Uberto de' Marinoni già preposto

di sant'Eustorgio, e poi aggregato co' suoi canonici al capitolo di
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san Lorenzo per ordine dell'arcivescovo confermato dal papa, tro-

vandosi malcontento di quanto avea fatto, mosse un aspra lite ai

Domenicani per riavere la sua basilica, ma senza frutto.

ANNO 1233, pag. 347.

Il Corio , dove riferisce la carta , di cui qui si traila , ne ha

tradotto l'esordio così : « In nome del Signore , e dell' Incarna-

>' tione di quello, anno 1255, un venerdì ai quindici di selteni-

» bre , Inditione settima , sotto il reggimento di Oldrado Tres-

» seno podestà di Milano. » I padri Bollandisti ne' commentar]

prevj alla vita di san Pietro martire affermano, che quelle note

croniche ci additano l'anno 1254, non già il 1255, ma a dire

il vero io non ho sapulo persuadermene. È vero che nell' an-

no 1255 correva l'indizione sesta, ma nel settembre era già co-

minciata la settima ; onde l'indizione va ottimamente. L'unico er-

rore è nel giorno
,
perchè il giorno decimoquinto di settembre

in quell'anno era un giovedì, non un venerdì; ma è così facile

lo sbaglio dal numero XVI al numero XV , che non può recare

alcuno stupore il ritrovarlo nel Corio autore non molto esatto. Io

ho corretto francamente questo suo sbaglio , ed ho notalo il de-

cimosesto, poiché fuor d'ogni dubbio la carta appartiene all' an-

no 1255 facendosi in essa menzione di Oldrado da Tresseno po-

destà di Milano , il quale certamente governò la nostra città in

quell'anno e non nel 1254.

ANNO 1233 pag. 348.

Nella imagine della statua di Oldrado da Tresseno, le scarpe e

gli speroni non sono cosi bene espressi come compariscono nell'o-

riginale , i capelli sono un po' troppo corti, e la sopravveste un

po' troppo lunga.

-«39
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ANNO 1234.

La pace in questi tempi non sapeva tener piò fermo in Lom-

bardia; quindi è che appena vi comparve nell'anno scorso, enei

presente fuggì più lontana che mai. che s' incontrassero delle

difficoltà nel conchiudere la concordia prescritta fra le città della

Lega e le imperiali ; o che si penetrasse la risoluzione del re En-

rico che ribellossi in Germania contro l' imperatore suo padre, o

qualunque altra ne fosse la cagione, tutto il trattato andò a monte.

1 iMilanesi che avevano per podestà Manfredo conte di Cortenova (l),

uomo insigne, come lo chiama la cronica de' podestà di Milano,

entrarono con tutte le loro forze e eoi carroccio nel territorio di

Cremona, e posero a ferro e fuoco ogni cosa. 11 Fiamma racconta

che r imperatore aveva allora mandato a Cremona un elefante

con alcuni cameli e dromedarj, affinchè colà venissero custoditi;

e mostra di credere, che i nostri fossero mossi da voglia di aver

quelle bestie : ma altri a mio credere erano i molivi che avevano

(1) Chronica Poiest. Medivi, ad hunc unnum.

htinc annum.

Fiamma^ Manifi. FI. al
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s|)iiiii i Milanesi sul lerrilorio di Cremona. 1 Modonosi , avendo

inteso quanto seguiva , erano accorsi per difender il contado di

Cremona ; ma intanto nel martedì, giorno quarto di luglio il loro

proprio contado fu assalito dai Bolognesi. Ciò si comprende da una

solenne prolesta fatta in quell'occasione. Il signor Muratori (1) ve-

ramente pensò ch'ella appartenesse all'arino scorso; ma certamente

appartiene al presente. Eccone le prime parole: In Christi nonrlne.

Anno a Nativitate ejusdem MCCXXXIU (leggi MCCXXXIV). In-

dictione VII. Federico Imperatore regnante ^ die Martis I V in-

frante Jiilio. Scriptum recordationis ad memoriam perpetuo reti-

uendam. Cmn Midinenscs essent in servitio Cremonensium ad

defendendam Terram Cremonw j qua] devastabatur^, et destnieba-

tur a Mediolanensibus , venerunt die pìcenominato Bononienses

ciint Carozio, etc. L'indizione VII, e il giorno quarto di luglio

111 martedì e l'irruzione dc'Milanesi sul territorio di Cremona sono

tulle circostanze le quali sicuramente ci additano che il numero

dell'anno è fallato, e che in luogo di MCCXXXIU, dee leggersi

MCCXXXIV, poiché nessuna di quelle circostanze conviene all'an-

no 1255, e tutte ben convengono all'anno 1254. 1 Bolognesi

avevano per podestà Guidone Raulo, che al dire del Sigonio nella

storia di Bologna era faentino. Per altro la cronichelta di Bolo-

gna pubblicata dal padre Calogerà (2), non dice qual fosse la di

lui patria e si sbriga con queste poche parole : MCCÀ'AAIV.

Ijuminus Guido Raulus Potestas. Allora fioriva uno de' nostri cii-

ladini che chiamavasi Guidone Raulo o da Baule, e sotto l'anno

seguente ne faremo onorata menzione ; né é inverisimile che

questi iieir anno di cui trattiamo, reggesse Bologna , città che al-

lora tanto si adoperò a favore de'Milanesì, coH'assalir il territorio

di Modena. Fioriva anche Guidone da Ro de Rliaude , di cui

già ho parlalo; e non é difficile che sia la slessa persona. Io

«•redo che i Modonesi fossero perciò obbligati a ritirarsi nel loro

paese, certamente in soccorso de' Cremonesi vi restarono i Parmi-

giani, i Pavesi ed anche i Piacentini altre volle si strellamenie

(i) Murator. Antiq. medii cevi. Toni. JV, pag. 389.

{"2) Culufjerù. Raccolla nuova di Opuscoli. Tuni. IV.
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uniti co' Milanesi, ai quali in questa spedizione non erano con-

siiunti altri che i Bresciani. Così abbiamo dalla cronica di Bey-

gio ; e ad essa siccome più antica io presto maggior fede che

a^li annali di Modena, i quali affermano, che co' Cremonesi v'erano

tuttora i Modenesi ed anche i Reggiani, ed agli annali milanesi,

i quali vogliono che i Piacentini fossero con noi. Incontratisi i

due eserciti presso a Zovenolta o Zenevolta vennero a battaglia nel

mese di luglio. La cronica di Parma narra, che il combattimento

durò tanto, che tutte e due le parti si ridussero a tale stanchezza,

che più non potevano farsi l'una all'altra danno alcuno. Finalmente

dopo i vespri conchiusero una tregua sul campo ; e la mattina

avanti giorno i Milanesi co' loro seguaci si ritirarono. Passa poi

la cronica a nominare alcuni de' principali signori di Parma che

restarono morti in quel conflitto, che non fu certamente per essi

e pe' loro alleati poco sanguinoso. Veramente quella cronica pre-

tende, che la vittoria restasse indecisa ; ma perchè i Parmigiani

orano allora nemici de' iMilanesi
, è facile a credersi che il van-

taggio fosse de' nostri, come afferma il Fiamma e gli annali mi

lanesi. Di questa regola per giudicare io mi son servito altre volte

contro de'Milanesi, onde è giusto, che me ne serva anche a loro

favore. Si contentarono i Cremonesi che le bestie mandale dal-

l'imperatore giungessero salve in Cremona ; ma questa è ben da

supporre che non fosse la f)rincipal cura de' nostri, i quali per

altro, se crediamo a citati scrittori milanesi . fecero prigionieri

in quella occasione gli stessi ministri dell'imperatore che avevano

in guardia quegli animali.

In quest'anno, e probabilmente prima della spedizione contro

i Cremonesi fu creata in Milano una nuova società per la custo-

dia del carroccio, chiamata Società de' forti, di cui fu capo Enrico

da Monza. Cosi abbiamo negli annali, dove si vede aggiunta una

annotazione ; ed è, che secondo un'antichissima cronica allora fio-

rivano tre illustri cittadini in Milano: Guidone della Torre, En-

rico da Monza chiamato Nettifuoco , che fu pretore di Genova
,

di Bologna, di Fiorenza, di Brescia, e senatore di Roma , e che

aveva un grandissimo palazzo presso alla chiesa di san Tomaso,

e finalmente Ottone da Mandello
,
gran guerriero. Questi come
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grandi amici della famiglia della Torre furono poi da' signori Vi-

sconti abballini e depressi. In tale annotazione v'è certamente del-

l'anacronismo, perchè un Enrico da Monza, ed un Ottone da Man-

delio, senza dubbio fioriva ne' tempi de' quali trattiamo ; e se il

primo in quesl' anno fu elello in Milano capo della Società de'

forti, l'altro resse come podestà la cillà di Padova. Rolandino Io

alferma, e dice che quel podestà era uomo saggio ed esperto in

molti governi , anzi egli stesso altre volle , ed anche suo padre

Alberto da Mandello, aveva governala la cillà di Padova; e que-

sta volta fu confermalo 'anche per un allr' anno. Ma non fioriva

già allora Guidone della Torre , che fu poi abbattuto da Matteo

Visconte sul principio del seguente secolo. Della famiglia della

Torre, coi primi due personaggi fiorì Pagano della Torre; mjj

se l'autore dell'annotazione e la cronica cli'ei cita, intese di par-

lar di Pagano; né questi, né gli altri due, può dirsi che fossero

depressi dai signori Visconti, la famiglia de' quali non cominciò a

dominare che dopo la loro morte. Per ben determinare lo sba-

glio preso dall'autore di quella annotazione bisogna riflellere che

sul principio del secolo XIV , quando fiori Guidone della Torre,

fioriva pure un altro Enrico da Monza, ed un altro Ottone da

Mandello; e quindi è nato l'errore. Tornando ora alla Società de'

forti osservo che il Fiamma non ne parla sollo quesl' anno ; egli

ne ha fissata l'origine nell'anno 1209 (1). Io slimo di attenermi

piuttosto agli annali, perchè ne' presenti tempi trovo altre memo-

rie di Enrico da Monza, che fu il capo di quella società.

Il nostro arcivescovo Guglielmo, ai 29 d'ottobre confermò l'u-

nione della badia di san Pietro di Barbala , con quella di san

Pietro di Cerreto , falla dal vescovo di Cremona. Questo diploma

si trova neir archivio ambrosiano. Già stampato nel Bollario dei

Domenicani è il breve di papa Gregorio, scritto nel terzo giorno

di ottobre al vescovo di Como , con cui gì' impone di procedere

vigorosamente contro di Anlelmo , cittadino milanese
,
per le in-

giurie falle da lui e da altri fautori degli eretici a frale Rolando

<li Cremona, e perciò scomunicali ; allineile quel religioso abbia

(1) Fiamma. Chron. Maj. MS. Cap. 988.
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una condegna soddisfazione. Da questo breve pur troppo com-

prendiamo, che nell'avvenimento seguito l'anno scorso in Piacenza,

v' ebbero qualche parte anche alcuni Milanesi , o eretici , o fau-

tori degli eretici. Però non senza ragionevoi sospetto dovette es-

sere imprigionato e mandato a Roma Jacopo Mainerio milanese
,

ch'era allora podestà di Piacenza co' suoi militi e giudici. Ho un

gran dubbio che quell'Antelmo milanese, nominato dal pontefice

nel suo breve, non sia lo stesso Lantermo Mainerio, che governò

Piacenza in quell'anno prima di Jacopo. Chiunque per altro egli

sia, ben ci mostra che 1' eresia manteneva un gran piede nella

nostra città anche dopo i più rigorosi castighi. Nel sesto giorno

di ottobre papa Gregorio avea scritto all' arcivescovo di Milano

,

perchè desse facoltà ai frati Minori di edificare una chiesa, ed un

convento in Gallarate, coll'ajuto de' loro benefattori. Allora fu che

si pose mano all'opera, la quale undici anni dopo era già bene

avanzata, quando Innocenzo IV nell'anno 1245 concedette una

indulgenza per chi visitava la chiesa de' frati Minori di Gallarate,

e faceva qualche limosina per l'avanzamento della fabbrica. L'uno

e l'altro di questi brevi è stato pubblicato nel Bollarlo francescano.

Prima che terminasse il presente anno , fu conchiusa la Lega

fra Enrico, re de' Romani, già apertamente ribelle al padre, e i

Milanesi uniti con altre città. Gli annali milanesi dicono che nel

registro de' Panigaroli , dove si conservavano gli atti pubblici più

importanti della città si trovava memoria che nel presente anno

Manfredo , conte di Cortenova podestà di Milano , ed Uberto da

Manate, e Buldabergo de' giudici, da parte della comunità di Mi-

lano avevano giurala fedeltà ad Enrico , re de' Romani , figliuolo

di Federico Rogiero imperatore, /sto tempore _, ut habetur in Re-

gistro de PanigaroliSj Manfredus Comes de C^rte nova Mediolani

Potestas . et Ubertus De Manate ^ et Buldabergus De Judicibus

juraverunt ex parte Civitatis Mediolani fidelitatem Henrico Regi

Romanormn Filio Friderid Roglerii Intperatoris. Seguono poi a

dire che allora fu fatta una forte alleanza fra il re Enrico, e i

Milanesi a richiesta del papa contro l' imperatore ; e che i nostri

promisero di dare a quel principe la corona di ferro , che non

avevano mai voluto dare a suo padre. Queste sono aggiunte
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dello scrittore, che non meritano molta fede , massimamente che

il crederle vere sarebbe ingiurioso alla memoria del santo papa

Gregorio IX, il quale allora non aveva alcuna ragione di dolersi

dell' imperatore, anzi ne avea molte d' esserne ben contento. In-

latli il pontefice stesso fu quello che adoperossi non poco per

estinguere la nata ribellione. Di tali aggiunte nulla dice la me-

moria conservata nel registro de' Panigaroli , e nulla pure ne di-

cono altre autentiche memorie, delle quali tratteremo fra poco. Io

non mi maraviglio che il Fiamma qui imbrogli la cronologia, e fac-

cia un confuso racconto di questi fatti sotto l'anno 1251. Ricobaldo

da Ferrara ed il monaco Padovano, autori quasi contemporanei ,

hanno preso lo stesso sbaglio. Ben mi sembra strano che Tristano

Calco, informato minutamente di quanto allora avvenne
,

parli di

ciò sotto r anno 1 253
,
quando i migliori scrittori tutti affermano

che la ribellione di Enrico non iscoppiò se non che nell'anno 1254
,

dì cui ora trattiamo. Quanto al trattato conchiuso da quel prin-

cipe co' Milanesi, io posso darne le più minute informazioni, nio-

dianle alcuni atti autentici registrali nel bellissimo .codice degli

statuti di Milano, pubblicati nel 1596, che si conserva nella Bi-

blioteca ambrosiana (1). Il primo ci mostra che nella domenica,

giorno 17 di dicembre del presente anno, correndo l'VIII indizio-

ne, comparve nel palazzo del comune di Milano nel consiglio della

stessa comunità il signor Anselmo da Instigen, maresciallo di Enrico,

serenissimo re de' Romani, ed il signor Valcherio, arcidiacono di

Virtzburg, regio cappellano , ambidue ambasciatori e legati del

sopraddetto sovrano, i quali avevano speciale mandalo di fare qua-

lunque concordia, di dare qualunque sicurezza, e qualunque giu-

ramento a nome di quel principe, come si comprendeva dalle sue

lettere sigillate col regio sigillo. Segue poi una lettera del re

Enrico data ai 15 di novembre in Ezlingen, e diretta alla società

de' lombardi, comandando a tutti di prestar ogni fede ai sopraddetti

due ambasciatori Anselmo da Instigen maresciallo, e Valcherio

da Tanubr arcidiacono e cappellano, come se fossero la sua pro-

di Codex Slatuloriwi MS. in Bihl. Ambrus. siyn. B. In fvl. A'm/m. 19,

pa(j. 44, et 50.
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pria persona. Vi sono poi due alwe lettere tlello stesso re Enrico

dirette ai podestà ed ai consigli di tutte le città; una raccoman-

dando ad essi que' suoi ambasciatori, a cui dà la facoltà di far

ijualunque giuramento in suo nome; e 1' altra concedendo un

ampio salvocondotto a tutti quelli che le città sopraddette avessero

giudicato di mandare alla sua corte.

Finalmente segue il positivo trattalo di alleanza conchiuso fra i

due nominati ambasciatori da una parte, e per V altra il conte di

Cortenova, podestà di Milano , con due nobili uomini milanesi

Uberto da Extenate e Madalbergo giudice a nome del comune di

Milano, e coi legati delle città e signori di Lombardia, eh' erano

allora collegati co' Milanesi, cioè Brescia, Bologna, il marchese di

Monferrato, Novara e Lodi. Di questo istrumento trascritto nel co-

dice manca il principio con la data. Tristano Calco mostra di

averlo veduto intero, e gli assegna precisamente il giorno deci-

moltavo di dicembre , che ottimamente conviene colle già rife-

rite memorie. Non conviene per altro l' anno, che secondo il

Calco fu il 1253, ma quanto ho già detto basta a farci compren-

dere lo sbaglio eh' egli ha preso. Quanto ai nomi dei due nostri

delegali, chi trascrisse nel citato codice la convenzione, gli riferi

in un modo la cronica Fior de' Fiori, e l'autor degli annali in

un altro ed il Corio diversamente da ambidue. Nel secondo de-

legato cioè Madalbergo giudice è facile il conciliarli
,

perchè la

differenza è piccola, ed il nome di questo signore si trova chiaro in

altre auteniiche e originali memorie. Più difficile è 1' accordare il

cognome del primo. Nel codice si legge Uberto da Extenate, nella

cronica Fior de' Fiori e negli annali: da Manate; presso il Corio,

da Vignate. La famiglia da Vignate v' era in Milano, ma non fra

le principali. Delle famiglie da Extenate e da Manate non ne tro-

vo altra menzione ; v' erano bensì fra le più famose quelle da

Buxinate e da Marnate ; e appunto nella seconda fioriva un Uberto

che noi abbiam già veduto nel 1250 podestà di Ferrara. I Mila-

nesi dunque co' loro alleali giurarono fedeltà al re Enrico
,

pro-

mettendo di difendergli la persona, 1' onore e la corona del regno

nella provincia di Lombardia
;
purché non fossero tenuti per lai

fedellà a dargli in alcun modo, né denari, né ostaggi, né a man-
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dar militi, o fanti fuori della Lombardia, e sempre salve le loro

alleanze, e singolarmente la Lega di Lombardia , Marca e Roma-

gna. Dall' altra parte il re giurò di difender Milano, e le altre

città sue amiche contro tutti i nemici , e singolarmente contro

Pavia e Cremona, e di non far mai pace con esse senza il con-

senso delle predette città e di Milano. Volle altresì che tal pro-

messa non fosse personale, ma perpetua, e si stendesse a tutti i

suoi discendenti, e Io obbligasse anche dopo eh' egli avesse otte-

nuta la corona imperiale. Per testimonio intervenne Anselmo da

Instigen, figlio del predetto maresciallo, e legato regio, e molti

de' più illustri nostri cittadini ; cioè il signor Pagano Borro, figliuolo

del signor Uberto, Giovanni da Ro, figliuolo del signor Giovanni,

Boccasio Brema, Perino, meglio Pruino Incoardo, Jacopo da Ter-

zago, Jacopo da Monza, Berbonzio da Landriano, Alberto Visconte,

Mirano Morigia , Guidone Grasso, Ricardo Crivelli, Giovanni Pa-

squale, Menadrago da Mandello, Pagano della Torre, Bonifacio,

figlio del fu signor Guglielmo della Pusterla, Abiatico Marcellino,

figliuolo del fu signor Drudo, ed Enrico Gambaro, tutti milanesi.

Non tardò molto a giungere all' orecchie dell'imperator Fede-

rico- il conchiuso trattato, e la manifesta ribellione del re Enrico,

suo figliuolo ; né giudicando che in tale affare si dovesse interporre

lunga dimora, disposte le cose, e celebrata la Pasqua dell' anno

1235 (1), che fu alli 8 di aprile, se ne volò in Germania. La

sua presenza colà fece tosto cangiar faccia a' sollevati , sicché il

figliuolo ribelle, abbandonato da tutti fu costretto a portarsi a'piedi

del padre, implorando misericordia e pietà. Sul principio l'ottenne,

ma poi dando nuovi indizj d' incostanza nella promessa fedeltà, fu

posto nelle carceri dove il mal consigliato principe dopo alcuni

anni terminò infelicemente la vita. Ognuno può ben immaginarsi

se Federico avesse voglia di prendere una solenne vendetta dei

Milanesi, e de' loro alleati, che avevano avvalorata la ribellione di

suo figlio, dopo avere poco prima conchiusa la pace con lui. Ben

se ne avvide il pontefice, e pregò l' imperatore a permettergli di

(l) An. MCCXXXV. Ind. Vili, di Federico II imperatore XVI, di Guglielmo

da Rizolio arcivescovo di Milano VI.
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maneggiare una nuova e più durevol concordia. Federico si arrese,

ma limitò il tempo del trattato dentro i confini dei presente anno.

Dall' altra parte i Milanesi , che ben prevedevano 1' imminente

tempesta, non mancarono di rinforzarsi con nuove alleanze, e di

confermare sempre più le antiche. Nel mese di novembre si tenne

la grande adunanza della Lega nella città di Brescia. Due carte

pubblicate dal signor Muratori (1) ci danno questa notizia. Nella

prima scritta ai cinque di novembre si vede il trattato tenuto

nella stanza di Guala, vescovo di Brescia, dai rettori della Lega,

e dal podestà di Ferrara, per riunire alla loro alleanza anche

questa città, come infatti seguì. I rettori per Milano erano Spizio

Incoardo, e Bufino da Mandello. Neil' altra carta si vedono due giorni

dopo nel pubblico parlamento di Brescia, adunati tutti i podestà delle

città collegate rinnovare i giuramenti della loro alleanza alla presenza

di alcuni signori, e singolarmente di Guidone da Baule, e di Tede-

rico della Villa milanesi. I nomi dei podestà sono i seguenti : Il

signor Umberto Sacco , podestà di Milano , il signor Uberto da

Mandello, milanese, podestà di Lodi, il signor Florio di Castelletto,

anch' egli s' io non erro, milanese, podestà di Novara, il signor

Resonato dal Pozzobonello, milanese
,

podestà di Alessandria , il

signor Corrado da Concesa, podestà di Como , il signor Bainerio

di Zeno, podestà di Treviso, il signor Otto da Mandello, milanese,

podestà di Padova, il signor Carnelevario da Ozeno, milanese, pode-

stà di Bologna, il signor Pagano della Torre, milanese, podestà di

Brescia, il signor Andrea da Aldovrandino a nome del podestà di

Faenza, il signor Giovanni della Porta, podestà di Ferrara. È

mirabil cosa il vedere tanti cittadini milanesi scelti a governare

nello stesso tempo tante città d' Italia, e non può negarsi che ciò

avrà contribuito molto al ristabilimento della Lega. Se noi aves-

simo i cataloghi interi dei podestà di tutte le città, come gli

abbiamo di alcune, ma per la maggior parte imperfetti, ben ve-

dremmo quanti de' nostri cittadini ogni anno uscivano in governo.

lo ho notati quelli che son giunti a mia notizia ; altri ve ne

saranno nelle private storie di ciascuna città, parecchie delle

(i) ùìurutor. Antiq. medii covi. Tom. IV. pag. 331, et $e.q.
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quali io non ho ritrovate; molti più staranno occulti negli archivj

di ciascuna di esse, a me ignoti, e di moltissimi poi ne sarà del

tutto perita la memoria. Il podestà di Milano Umberto, o Alberto

de'Sacchi, non so per qual cagione dispiacque alla Società de'forti,

i quali si mossero contro di lui. II Fiamma dice (1) che fu da

essi preso nel palazzo; 1' autor degli annali vuole che da'medesimi

sia stato dal palazzo scacciato. In ogni modo poi dovette esser

rimesso nel primiero stato
;
poiché , come abbiamo veduto, egli

trovavasi in Brescia, nel mese di novembre , come podestà di

Milano, e di più nell' archivio ambrosiano v' è un sindacato fatto

ai 21 del seguente gennajo dai padroni che godevano dell'acque

dell' Oroiia, per eleggere uno, che in loro nome trattasse certo

affare avanti lo stesso podestà Alberto, o Umberto Sacco; la qual

carta ci addita che non solo per tutto quest' anno, ma anche sul

principio del seguente, egli continuò a governare la nostra città.

Alcuni consoli di Milano del 1253 appariscono nelle loro sen-

tenze, che si conservano in diversi de' nostri archivj. In quello di

Monza ve n' è una, dove si fa menzione de' consoli di Milano , ma

non si rammentano i lor nomi, perchè la causa fu decisa non da con-

soli stessi, ma da due riguardevoli signori milanesi da essi delegati,

cioè, il signor Visconte de' Visconti ed il signor Gualterio dal Pozzobo-

nello. La delegazione era seguita fino dal secondo giorno di dicem-

bre dello scorso anno; ma la sentenza non fu data che ai 12

del seguente gennajo sotto il palazzo nuovo del broletto nuovo

del comime di Milano, che già serviva al pubblico. Subtus Palìa-

tiiim novum Broleti novi Communis lìlediolani. La lite era stata

proposta da Berardo dal Pozzobonello, arciprete di Monza, il quale

prima della decisione, vale a dire prima del duodecimo giorno di

gennajo del presente anno, già era morto, senza che fin allora si

fosse sostituito alcun altro in suo luogo. Si nomina bensì nella earin

uno degli arcipreti suoi predecessori, cioè il signor Guidone da

Terzago. Non ostante la mancanza dell' arciprete , la chiesa di

Monza avea proseguita la causa, pretendendo un certo prato presso

il Lambro da un monzese, detto Adamo Rizago. Egli avea scelto

(l) FUuinnci. Manip. FI. ad lume aimum.
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per suo avvocato Alberto da Coneorezzo, e la chiesa di Monzti

Uberto da Niguarda
,

ambiduc giudici , e probabilmente anche

messi regj , che tali dovevano essere gli avvocati
,
per quanto si

raccoglie dalle nostre consuetudini, dove parlano de' duelli. Questi

lungamente ed acutamente avevano proposte le ragioni delle parti

avanti ai delegati ed ai signori Corrado dogli Oldani, e Guglielnu»

Cotica giurisperiti clclli dai delegati per loro consultori, col parere

de' quali eglino alfine diedero la sentenza favorevole alla chiesa di

Monza. Sebbene in questa carta non si vedano i nomi de' consoli

di iMilano, io ne ho trovati due coi lor nomi in un' altra perga-

mena neir archivio di santo Stefano del borgo di Marliano, e sono

Guidone da Terzago e Burdino Bosso. La carta è assai notabile

,

perchè contiene la notificazione fatta da quella chiesa pievana di

tulli i suoi beni, eh' erano molli. Bisogna dire che allora la nostra

repubblica volesse efficacemente eseguire ciò ch'era stato già altre

volte ordinato, cioè il formare un registro, dove si descrivessero

i beni di ciascima persona , ed anche di ciascuna comunità si

laica che ecclesiastica. INell' archivio di san Vittore ho poi ritro-

vata una sentenza ai 25 di marzo , dove son nominati due altri

consoli di giustizia, cioè i signori Giacopo Sanzi ed Obizo Visconte.

Pochi giorni prima ai 10 dello stesso mese di marzo l'arci-

vescovo Guglielmo approvò V elezione di Guglielmo, nuovo abate

di sani' Ambrogio, in luogo di Ardengo Visconte. La carta d' appro-

vazione data nel palazzo vecchio dell'arcivescovato, trovasi nell'ar-

chivio ambrosiano , e serve a mostrarci l' autorità che tuttavia il

nostro prelato conservava sopra de' monaci. Il padre Bonavilla (1),

trattando del monislero di sani' Apollinare, cita un breve di papa

Gregorio IX scritto al podestà ed ai rettori della città di Milano

in favore di quelle monache, ma senza la data, onde non posso

determinare a qual anno appartenga. Non così dirò di due altri

brevi dello stesso pontelice, ivi trascritti dal padre Bonavilla ,- i

quali si vedono dati in Perugia ai 28 di marzo, ed ai 5 di mag-

gio del presente anno in favore di quel suo prediletto monislero.

Questi son diretti alla badessa ed alle monache rinchiuse di

(I) Bonavilla. Chron, Lib. Il, cap. I verso il fine.
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santa Maria e santo Apollinare fuori della porta Romana di Milano,

che osservavano la regola di san Benedetto, secondo le costituzioni

del nionistero di san Damiano d' Assisi. Ordo Monasticus^ qui

secundum Deiim, et Beati Benedicti Regulam , atque institutio-

nem Monialium Inclusarum Sancti Damiani Assisinatis^ in eodem

loco institutus esse dignoscitur. Da tali parole dei presenti brevi

si comprende eh' era seguita della mutazione in quel monistero
,

che prima avea avuta la regola. Jiixta normam vitce Pauperum

Dominarum Clausarum in Valle Spoliti auctoritate Domini Papce

traditanij come si legge ne' precedenti diplomi. Infatti già ho notato

che la povertà non era più fra quelle monache così rigorosa
;

poiché già avevano ricevute dal papa 1' entrale dello spedale di

san Biagio di Monza, e poi un campo vicino al monistero. Di

più ne' brevi, de' quali trattiamo, il pontefice loro accorda i bene-

ficj degli ecclesiastici, che già officiavano la loro chiesa , e poi

erano stati trasportati a san Giovanni in Brolio, dopo che per la

morte di que' preti fossero restati vacanti.

Tre altri brevi dello stesso pontefice dati parimente in Peru-

gia ai 4 ed ai 28 d' aprile, trovansi nell' archivio delle monache

Domenicane di santa Maria delle veteri. Uno diretto al cimiliarca

di Milano ne conferma un altro scritto al preposto di sant'Ambro-

gio tre anni prima, di cui già ho detto qualche cosa. Il secondo

impone a frate Giordano, ministro dell'ordine de' Predicatori, che

tre volte 1' anno almeno mandi alcuno de' suoi frati alle sorelle

dell'ordine di sant'Agostino presso la chiesa di sant'Eustorgio di

Milano, coni' elle desiderano, per amministrar loro i sagramenti
,

far loro la predica, ed ammaestrarle nella regola di sant'Agostino.

Cosi i Domenicani cominciarono con autorità pontificia ad avere

il governo di quelle religiose, e cosi cominciarono i parrochi a

perdere in ciò parte della loro giurisdizione. Molto più importante

è il terzo breve , in cui il papa concede alle stesse religiose la

facoltà di recitare 1' oflicio, come le altre del loro ordine, quan-

tunque in Milano e nella diocesi milanese da tutti si recitasse

r oflicio ambrosiano. Ex parte siquidem vestra fuit IS'obis humi-

liter snpplicatiim j ut cum in Civitate^ ac Dioscesi Mediolanensi

Ambrosianum Of/iciiim celebretur j celebrandi juxta quod alia
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Sorores veslrì Ordinis celebrant Ikentiam Vobis concedere digna-

remur. J\os if/itur vestris jtistis postulationibus benignum imper-

tientes assensiim licentiam Vobis concedimus postulatam. Quan-

tunque abbia dubitalo che alcuni altri regolari prima di queste

monache avessero cercato di lasciare il rito ambrosiano nella no-

stra città, o diocesi, io per altro non ho trovato alcun esempio

di tale esenzione conceduta, o dagli arcivescovi, o dal papa prima

di questa. Dietro ad essa ne vennero poi molle altre, e così a

poco a poco il rito ambrosiano da' regolari fu quasi del tutto abban-

donalo. In questi brevi ben si scopre la differenza che passa fra

1* autorità che esercitava il papa in Milano ne' presenti tempi , e

quella eh' esercitava ne' secoli scorsi. L' introduzione de' religiosi

Minori e Predicatori nelle città come giovò maravigliosamente a

ricondurvi i buoni costumi, ed a sbandirne gli errori, così servì

anche ad accrescere in esse il dominio del sommo pontefice , e

diminuire quello dei vescovi.

Poiché io qui sto trattando de' monisteri di monache della no-

stra città , non debbo omettere che nel venerdì
,
giorno ottavo

di giugno, nella nuova cappella di sant'Agata del vecchio palazzo

arcivescovile , alla presenza dell' arcivescovo medesimo Guglielmo

da Rizolio, e con sua approvazione , Ugone da Sellala cimiliarca

della santa chiesa milanese, anche a nome del suo cimiliarcalo,

cedelle ogni diritto di juspatronalo, che aveva sopra la chiesa di

santa Maria in Valle di questa città , e sopra le case vicine a

Sibilila badessa, ed alle monache di santa Maria di Montano ; con

patto che quelle religiose venissero ad abitare negli edificj sud-

detti presso la chiesa di santa Maria in Valle , e tenessero ben

riparati e gli edificj , e la chiesa. Oltre a ciò poi fossero tenute

a far servire quel tempio ed il vicinato ne' divini ollicj da un

sacerdote, il quale fosse ambrosiano , e non professo di alcuna

religione. Che questi dovesse eleggersi ad arbitrio delle monache,

né fosse tenuto ad abitare nelle case vicine alla chiesa, ma fosse

per altro obbligalo ad assistere ad essa ed ai vicini, in tutte le

cose spirituali. Falla in tal guisa la solenne rinunzia, l'arcivescovo

comandò a prete Martino, cappellano di san Clemente del Ver-

ziere, che andasse o desse l'attuai possesso alla predetta badessa,

GiuLiNi, l'ol. 4. 25
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ed alle suo religiose della chiesa di santa Maria in VallCj e di tulio

ciò, che ad essa apparteneva. Ibique statini precepit dictus Domniis

Archiepiscopus Presbitero Martino Capellano Sancii Clementis De

Verzario, ut iret j et dictam Domnam Abbatissam
_, et Moniales

in corporali possessione siiprascripte Ecclesie Sancte Marie In

Valle^ et suarum rerum ponerct. L'istrumento trovasi neir archi-

vio del raonistero di santa Maria in Valle, che da esso riconosce

il suo stabilimento, e fu copiato anche dal Puricelli ne' suoi ma-

noscritti (1). Giova pure il far riflessione a quella nuova cappella

di sant'Agata nel vecchio palazzo dell'arcivescovato, ed alla chiesa

di san Clemente presso il verziere , di cui non ho ritrovata più

antica menzione di questa. Ora resta il suo nome alla contrada

,

dove irovavasi quel tempio , ma di esso si comprendono poche

vestigia.

Un nuovo effetto dello zelo di papa Gregorio fu la sesta com-

pilazione delle decretali
,

pubblicata circa questi tempi. Fra gli

altri decreti che in quella si contengono , v' è il famoso di papa

Alessandro HI, con cui dichiara, che non si abbiano in avvenire

a tenere per santi se non quelli che sono approvati dalla santa

sede apostolica. Prima di quel decreto , o almeno prima della

pubblicazione di esso fatta da papa Gregorio , saggiamente il Be-

scapè argomoita che fiorissero alcuni santi , che veneransi nella

nostra diocesi, de' quali egli non sapea precisamente il tempo nel

quale eran vissuti (2). Fra questi egli annovera san INiccò , o

Nicolao, sani' Uguzone ed il beato Alberto da Besozzo. Quanto al

primo io ho mostrato ch'egli mori circa l'anno 1180. Anche

quanto al secondo la conghiettura del Bescapè parmi sicurissima.

Quel santo, chiamato Uguzone, o Uguccione, ha un'antica chiesa

presso la terra di Cavargna nella pieve di Porlezza, dove si cele-

bra la sua festa nel giorno duodecimo di luglio. Egli si vede

dipinto in abito pastorale, in atto di distribuire del cacio ai po-

veri ; perchè credesi che a cagione delle sue limosino sia stalo

ucciso con un coltello dal padrone, il quale dubitava ohe il santo

(1) Puridl MS. Coi!. Sifjìu S. in fui. Nani. 80.

(2) A Dasilicn Pctri. Frrxjmvnla; jmg. ìì, e( sfvy.
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gli rubasse per far carila. Anche su la strada, che va da Milano

a Monza, si venera in un luogo la memoria di sanl'Uguzone (*).

11 bealo Alberto da Bcsozzo si dice che fosse prima un signor ricco

ed avaro ; ma che in occasione di un grave pericolo di esser

sommerso nel lago Maggiore avesse fatto voto di lasciar tutto , e

ritirarsi in qualche eremo. Essendo scampalo dal naufragio, si porlo

in un sito, dove poi per le sue persuasioni credesi che venisse

edificala dai vicini in occasione di peste la chiesa di santa Cate-

rina, chiamata del Sasso. Dentro un orrido speco vicino alla

chiesa egli mori, e le sue reliquie furono deposte in essa , dove

si venerano anche oggidì (**). Non ò peraltro da lasciarsi senza

osservazione che presso quel tempio di santa Caterina v' era al-

tre volte un monistero di quell' ordine di monaci, che fu fondato

presso a Milano alla chiesa di sani' Ambrogio ad Nemus , da cui

prese il nome. L' origine de' monaci di sani'. Ambrogio ad A'^enms

si attribuisce a tre nobili cittadini milanesi , Alessandro Crivello

,

Alberto Besozzo ed Antonio Pietrasanta (1). Se il beato Alberto

da Besozzo, di cui si venerano le reliquie, e si onora lo speco

presso la chiesa di santa Caterina , che già era de' monaci di

sani' Ambrogio ad Nemus^ è lo stesso che annoverasi fra i fon-

datori della sopraddetta religione , come è assai verisimile , egli

certamente visse dopo i tempi de'quali ora trattiamo (***). Infatti

la bolla di papa Gregorio XI , che approva 1' ordine di sant'Am-

brogio ad Nemus j è dell'anno 1573 (2); e da quella si com-

prende chiaramente, che 1' ordine fu stabilito in quel tempo. Ab-

biamo anche altri esempi fra regolari di beali, che non sono stati

canonizzati dalla chiesa
,
quantunque sicn morti dopo il decreto

di Alessandro III e la pubblicazione delle decretali di Gregorio IX;

(1) Purìccl. Nazar. Cap. XXXVIII. Num. ì% et scq.

(2) Ptiricel. Jb. — Saxius. Scrics Archicp. Ubi de Antonio Do Salutio.

(*) Distante circa 5 miglia da Milano ; in questi ultimi anni venne rislaurato

l' antico oratorio dedicato al Santo.

(") La chiesa ci chiama S. Caterina del Sasso da un enorme macigno che

pende sovra di essa. — Si dice che il B. Alberto dimorasse in (jucir, orrido

speco per 57 anni. m i
• . -

(*") Da alcune vecchie memorie ricavai infalli 'ho il Bcsozzi morì nel 133C,

f'iò che si accorda coll'opinionc del Giulini.
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|ier la qual cosa se il Bescapè avesse credulo che il bealo Al-

berto da Besozzo fosse stalo religioso, come per le addotte ra-

gioni sembra molto credibile, non lo avrebbe annoverato fra gli

altri santi, ne' quali la sua conghiellura ha tutta la forza. .

E tale veramente è la forza di quella conghiellura, che a ca-

gion d' essa io non so appigliarmi alla opinione degli scrittori

,

che trattando di san Miro eremita , che nacque e visse mollo

tempo in Ganzo, terra milanese, e poi mori e fu sepolto presso

a Sorico nella diocesi di Como, credono che la sua vita e la

sua morte seguissero nel secolo XV, o al più nel XIV. Cosi pur

credette il padre Stampa , che scrisse diffusamente sopra gli atti

di quel santo. Il padre Papebrochio lo ha trasportato fino al

secolo X ; ma s' egli lo ho fatto troppo antico, gli altri Io hanno

fallo troppo moderno. Lo slesso padre Slampa ha pubblicato l'atto

autentico della invenzione delle reliquie del santo scoperte nell'anno

1452, dove fra le altre cose si legge così: Cum jam multo tem-

pore elapso Corpus Beatissimi Miri migrasset ad Dominum ^ et

in Ecclesia Sancti Michaelis in tumulo requievit j linde altissimis

miraculis claruitj et claret in partibus istis^ et alibi. Nunc vero

Deus sua pictate j et misericordia ]\obis ostendcre Thesaurum

absconditum dignatus est. Se dunque allora si affermava che la

morte di san Miro era già seguita molto tempo prima , a tal

sogno che la memoria del suo sepolcro si era perduta, quantun-

<jue il nome del santo si rendesse sempre più glorioso per con-

tinui miracoli, chi può mai credere ch'egli non fosse morto, se

non che settanta o sessant' anni prima, o forse meno. Per questa

ragione, unita alla saggia conghiellura del Bescapè fondala sopra

il decreto di Alessandro III, reso universale da papa Gregorio IX

ne' tempi de' quali ora trattiamo , io tengo per fermo che san

Miro morisse prima di questi tempi, e prima ottenesse il titolo di

bealo, o di santo. La nostra città lo riverisce in ispecial modo,

ricorrendo alla sua intercessione nelle grandi siccità ; e la chiesa

ili Como ne celebra la festa alli 1 \ di maggio.

Con molta premura avea chiamali papa Gregorio a Perugia gli

ambasciatori delle città alleate , per vedere di rinnovare la pace

poc'anzi 5tnbilita coli' imprralorc ,
già assai vncillanlc ; ma o fhc
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vi trovasse troppe dilTicoltà ; o che il tempo prefisso ilal principe

fosse troppo corto, giunse l'anno 1236 (1) senza ch'egli avesse

potuto conchiuder nulla. Ciò non ostante il papa ritenne presso

di sé per qualche tempo ancora gli ambasciatori delle città di un

partito e dell' altro. Una carta pubblicata dal signor Muratori (2)

ci fa vedere che nel giorno undecimo>di febbrajo il sommo ponte-

fice si ritrovava in Viterbo ; e v' erano con lui i legali di Bre-

scia, di Mantova, di Cremona, di Pavia, di Parma, di Forlì, di Ri-

mini, di Modena, ed il signor Pagano della Torre di Milano. Ma non

fu possibile il conchiudere alcun trattato ; onde sciolto finalmente

il congresso, tutto si dispose per la guerra. L'imperatore comin-

ciò a mandare innanzi alcune truppe , che ai 26 di maggio en-

trarono in Verona , dove comandava Ezzelino da Romano
,
gran

partigiano imperiale. Tre mesi dopo, cioè ai 16 d' agosto. Fede-

rico stesso entrò in Verona , e cominciò a far egli la guerra in

persona contro le città amiche de' Milanesi, e primamente contro

di Mantova. I Milanesi allora si portarono nel territorio di Brescia,

e secondo la cronica di Parma, si accamparono in un luogo detto

Nigrizolo. Colà pure si avanzò l'imperatore, e pose il suo campo

a Montechiaro (*). Il Fiamma, quantunque per l'ordinario anche

di troppo parziale pe' Milanesi, racconta che questi allora furono

costretti a fuggire dal territorio di Brescia, il quale fu poi dagli

imperiali distrutto e rovinato: Tandem Brixiam arjgreditur ( Im-

perator) et in Monte darò castramentatur^ac Mediolanen&es inde

fiigans totiim Episcopatiim Brixiensem dextruxit. Questa volta egli

ha fatto grande ingiuria ai suoi concittadini. Di tal fuga de' Mi-

lanesi i più antici scrittori non parlano; ma dicono ch'essendo i

nostri sul punto di attaccare l'imperatore si trattennero, e si con-

ci) An. MCCXXXVI. Ind. IX, di Federico II imperatore XVII, di Guglielmo

da Rizolio arcivescovo di Milane VII.

(2) Muralor. Antiq. medii wvi. Tom. IV, pug. 389.

(') Antico e grosso borgo sparso per ogni dove di memorie romane. Sta so-

pra un' eminenza alla sinistra della Chiese, e cinto di vecchie mura, e del suo

castello non rimangono che alcune vesligic. Nelle sue vicinanze evvi la cosi

detta Campayna di Montechiari clic serviva e serve ancora per le evoluzioni

militari.
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lenlarono di slare su la difesa. Il conlinualorc di Caffaro ce ne

iiioslra il motivo, e ne incolpa i Bresciani, che non vollero com-

ballcre. Federico allora mosse l' esercito , e venne a Cremona
,

volendo poi portarsi a Pavia ; ma i Milanesi si accamparono prima

a Lodi e poi a Piacenza, la qual cillà di nuovo si era appigliata

alla Lega ; e si regolarono con si buona condotta, che il sovrano

non potendo compiere il suo disegno, e andare a Pavia, si ritirò

anche da Cremona. Compi egli poi la campagna gloriosamente

coll'impadronirsi di Vicenza, dopo la qual conquista se ne tornò

in Germania. L' autore de' nostri annali , e quello della cronica

Fior de' Fiori vogliono che i Pavesi, mentre l'imperatore si avvi-

cinava ad essij s'inoltrassero nel nostro territorio per distruggere

il ponte sul Tesino , da cui venissero poi da' Milanesi scacciali.

Non so se io debba in ciò prestar fede a quegli scrillori ; come

pure non so quanta ne meriti ciò ch'essi raccontano in quest'oc-

casione del nostro Uberto della Croce ancor fanciullo. II Fiam-

ma (1), e prima di lui la cronica di Leone (2) attribuiscono

quegli avvenimenti al principio del presente secolo; ed io ne ho

già parlato sotto l'anno 1210. Il citato Leone dice che Uberto

lioriva nell'anno 1215, e che alcuni cittadini milanesi decrepiti,

noti a quell'autore, lo avevano conosciuto. In tal guisa ci mostra

ch'egli scriveva in questo medesimo secolo XUI, ma molto innol-

trato ; sebbene tal notizia non è di molla importanza, perchè non

sono di molta importanza i suoi scritti. Un attacco al nostro ponte

sul Tesino fecero i Pavesi nell'anno seguente, come vedremo; e

gli annali e la cronica Fior de* Fiori lo hanno notato fuor di

luogo.

Io tanlo più credo che non sia seguilo in quesl' anno alcun

fatto d' armi fra i Pavesi e i Milanesi
,
quanto che sul principio

di settembre non era ancora ben deciso, se la guerra fra le due cillà

fosse ancor cominciata. Io lo comprendo da una carta dell'archivio

di Morimondo pubblicala dall' Ughclli (5). Quel monislero, posto

(i) Fiamma. Cìiron. Maj. MS. propc fincm.

(2) Chron. Leonis. MS. in Dibl. Monachorum Sancii Ambrosii. Cod. N. ICl.

(3) Ufjhcl. Tom. IV. in Arcfiicp. McdioL, uhi de GiiUiclnio De UizoUo.
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sui confini ilei Milanese verso il Pavese, veniva mollo danneggialo

ogni volta che nasceva guerra fra le due città ; però questa volta

per prevenire quanto fosse possibile i disordini, ricorse al pode-

stà di Pavia
,
per ottenere un salvocondolto alle persone , ed ai

beni che gli appartenevano. Il podestà, cli'era Conone dell'Andito,

alli 11 di settembre, col consiglio di tinta la Credenza di Pavia,

gli accordò ampiamente la grazia desiderata per lutto il tempo

che fosse durata la guerra, ch'era già naia, o ch'era per nascere

fra quella cilLìi e Milano. Per totam islam giierram, qne cstj vel

eril, iìiter Papiam, et MecUolanum j donec duraverit. V avere i

Milanesi interrotto all'imperatore il disegno di portarsi a Pavia

rese per essi gloriosa questa campagna, e distinse il governo del

marchese Obizone 3Ialaspina , che fu in quest' anno podestà di

Milano (1), cominciando dalle calende di aprile; perchè in gcn-

najo continuava ancora il podestà del precedente anno Alberto

Sacco lodigiano , come ho già affermato a cagione di una carta

dell' archivio ambrosiano, che ne fii sicura testimonianza. De' no-

stri cittadini Jacopo da Terzago fu podestà di Genova , ed ebbe

seco per giudici Durando da Merliate (forse da Marliano) e Gu-

glielmo da Gorgonzola; e per militi Gamba da Mazalc ed Enrico

da Terzago, che tutti, s'io non erro, erano anch'essi Milanesi.

Quanto al podestà il continuatore di Ca (l'aro lo chiama uomo no-

bile e magnifico cittadino milanese. Egli si distinse col distrug-

gere la moneta falsa, che si era introdotta in Genova , e col pu-

nire rigorosamente coloro che l'avevano formata. Finalmente in

quest'anno fu eletto dal clero di Monza il nuovo arciprete, e

questi fu maestro Albrico da Opreno di una nobilissima famiglia

di questa città. Dovendo egli, secondo il costume, dare il giura-

mento di fedeltà all' arcivescovo Guglielmo , nacque sopra di ciò

non so qual disparere. Perciò Albrico portatosi al palazzo arcive-

scovile, nel giorno duodecimo di novembre avanti allo stesso ar-

civescovo, protestò solennemente ch'era pronto a giurar fedeltà a

lui , ed a qualunque suo successore cattolico , come arciprete di

Monza ; e che quando il prelato non volesse ricevere il giura-

li) Fìamwa, Mnnip. FI. (id livve anmin). — Chronirn Polcst, Mcdiol.
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nienlo in lai guisa, egli si appellava al soninio j)ontefice, accioc-

ehè non gli venisse inlimala alcuna scomunica o interdeilo : af-

fermando, che non era obbligato a giurar fcdellà in altra guisa

,

nò ad altra persona , o chiesa, se non al predetto arcivescovo ed

a'suoi successori cattolici. Di tal protesta si conserva ancora Tislru-

mento originale nell'archivio di Monza, ed a me n'è stata corte-

semente mandata una copia.

Nel precedente ottobre il nominato arcivescovo Guglielmo avea

conceduti due privilegi: uno ai 12 del mese in favore degli Umi-

liati , imponendo a tutti i prelati delle chiese soggette alla sua

metropoli, che dovessero permettere a que' religiosi di avere un

cimitero loro proprio , e proprj sacerdoti per amministrar loro i

sacramenti (1); l'altro ai 19 diretto al convento delle Vergini

della casa nuova presso la chiusa, sopra la Vilabia o Vecchiabia.

Dilectis in Christo FiltabuSj Conventni Virginum de Domo novaj

apnd Clusam super Vitabiam. Così chiamavasi ne' suoi princieipj

il monistero della Vecchiabia, dove trovasi il diploma. Da questo si

viene a confermare ciò ch'io ho stabilito intorno alla chiusa. La

chiusa a mio parere era quell'edificio posto sopra il canale della

Vecchiabia, dov'esce dal fossato della città, che ora addomandasi

Torre dell'Imperatore (*). Sebbene la chiesa di san Michele , il

monistero di santa Caterina e la pusterla, ch'erano di dentro del

fossato, abbiano preso il soprannome della vicina chiusa; ciò non

ostante qui vediamo che la chiusa era al di fuori, perchè il mo-

nistero della Vecchiabia , eh' è al di fuori , si dice ch'era presso

alla chiusa , e che la chiusa slessa poi era eertamente sopra la

Vitabia. Apiid Clusam super Vitabiam. 11 buon arcivescovo desi-

deroso dell'avanzamento di quel nuovo chiostro, concedette che

ivi si tenesse una pubblica predica in quella domenica, che pre-

cedeva la domenica, in cui tenevasi tal predica nel monistero di

sant'Apollinare. Non so se questa precedenza cagionasse poi qual-

che gara fra il monistero della Vecchiabia spellante ai Domeni-

cani, e quello di sant'Apollinare spellante ai Francescani, Non sa-

(1) Sormatìi. Storia degli Vmiliali, pag. S8.

(*) Vedi la nota a pag. 750 dol volume lerzo.
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l'ebbe slata quella la prima volta, che il diavolo avesse ficcate le

corna anche nelle cose spirituali. Di più l' arcivescovo concedette

al suddetto monislcro della casa nuova la facoltà di ricevere da

qualunque fedele della città e diocesi di Milano la restituzione di

cose mal tolte, e delle quali se ne ignorasse il vero padrone. Fi-

nalmente a chi pentito e confessalo ascoltasse la riferita predica, e

facesse la mentovata restituzione, perdonò quaranta giorni della

penitenza loro imposta pei peccati mortali, e la quarta parte della

penitenza loro imposta pei peccali veniali. Omnibus vere poenì-

tentibiiSj et confessisi qui ad dictam venerint prcedicationenij vei

ctiam eadem male ablata inopice vestrw tribuerint j quadragintct

dies criminaliunij et quarlam partem venialiunij de injuncta sibi

poenitentia misericorditer in Domino relaxamiis. Le osservazioni

fatte intorno a questo privilegio non saranno discare agli inda-

gatori delle antichità ecclesiastiche.

Vi furono in Genova de' torbidi a cagione della elezione fatta

di un podestà pel seguente anno. Narra il continuatore di Caf-

faro, che la maggior parte degli elettori avea scelto Paolo da So-

resina milanese, contro il parere di un solo. Quel solo per altro

bastò a porre sottosopra tutta la città. Alfine riusci all'arcive-

scovo di Genova di sopire ogni discordia , e con approvazione

universale fu invitato Paolo da Sorcsina , il quale si portò a go-

vernare quella citià per l'anno 1257 (1). Qual fosse il nuovo

podestà di Milano, lo vedremo andando innanzi, ora mi conten-

terò di riferire i nomi di alcuni consoli. Due loro sentenze ho

vedute presso il signor dottor Sorniani ; una dei 1 5 di febbrajo,

dove è nominato per console Jacopo da Garbagnate; ed un' altra

dei 27 di luglio , dove se ne ritrovano tre; cioè Ambrogio Ste-

fanardo, Lanfranco Borro e Giovanni Beltoioneo. Anche la città

di Firenze ebbe allora un podestà milanese. Questi fu Robaconte

da Mandello, di cui resta ancora colà gloriosa la memoria. Ri-

cordano Malespini ne ragiona cosi (2) : « Negli anni di Cristo

(1) An. MCCXXXVII. In.l. X, di Federico II imperatore XVllI, di Guglielmo

da Rizolio arcivescovo di Milano Vili.

(2) Ricordano Mulespini, Slorìa. Cap. 154.
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» mille dugenlo irenlascllc, essendo podestà di Firenze messere

» Rubaconle da Mandcllo da Milano, si fece il ponte a Rubaconle

«nuovo; onde egli fondò la prima pietra con le sue mani, e

» gittò la prima cesta di calcina , e per lo nome del detto po-

» desta, sempre fu chiamato il iionle Rubaconle j e alla sua si-

» gnoria si lastricarono tutte le vie di Firenze , che in prima

» v'erano poche lastricate , se non in certi singolari luoghi , e

» maestre strade ammattonate. » La cronica di Piacenza ci ad-

dila per podestà di quella città nel presente anno Anrico da Mo-

eia. Io non avrei avuto difficoltà a credere che questi fosse il no-

stro Enrico da Monza , se non lo trovassi poi impiegato in altro

olTicio in servigio della sua patria. Ciò apparirà chiaramente nella

descrizione de' fatti seguenti ch'io ho ricavali da' più fedeli e più

contemporanei scrittori.

L'imperalor Federico, dopo aver fallo dichiarare in Vienna re

de'Romani il suo figliuolo secondogenito Corrado, si dispose a tor-

nare in Italia. L'atto di quella elezione, in cui comparisce che il

diritto di eleggere non era riservato ad alcuni elettori in parti-

colare, ma era ancora comune a tulli i principi della Germania,

si vede trascritto nella cronica di frale Pipino (1). I Milanesi, pei*

quanto racconta il Fiamma, se la presero intanto contro i Pavesi,

e nel lerzo giorno di giugno entrarono in Lomellina col carroccio,

e colà posero a sacco e rovinarono lutto il paese aperto. Dipoi

nel giorno decimoquarto d'agosto s'impadronirono di Lomello e di

Garlasco; dopo la qual conquista tirarono innanzi alla volta del

Po, e presero un nuovo ponte fatto presso ad Orio; se pure non

vi è errore in quel nome
,
perchè dalla Lomellina per arrivare

ad Orio v'è un gran tratto, e conviene attraversare tutto il Pavese.

Il Marlene (2) ha pubblicalo una lettera dell'imperator Federico,

dove consola i Pavesi della disgrazia solTcrla a cagione della deso-

lazione del loro territorio fatta da'Milanesi, promellcndo di venir

tosto in loro soccorso. Infatti giunse Federico in Italia nello stesso

mese d' agosto; ed alla sua venula parte per genio
,

parte per

(1) Cfiron. Fr. Pipini lìcr. Ilalic. Tom. IX.

(2) Marlfìic. Vct. Script. Collrrtio. Tom II. juif/. ttbi.
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paura, corsero a gara le ciltà e i signori ilaiiani ad arrotarsi sollo

le sue bandiere. Alcune poche cillà, e singolarmente Brescia, restò

costante nell'amicizia de'Milanesi, non ostante che l'escrciio impe-

riale lutto innondasse il suo territorio. Nel settimo giorno di ot-

tobre gì' imperiali assediarono Montechiaro , e in quindici giorni

ebbero nelle mani quella fortezza. Dopo tale conquista l'imperatore

avrebbe polulo portarsi a dirittura a Br^3scia; se i Milanesi con

tutte le loro forze, e coi soccorsi di Vercelli, Alessandria e No-

vara non fossero accorsi a difenderla. Con licenza de'Bergamaschi,

che si tenevano neutrali
,
passarono sopra il loro territorio, e di

là entrati nel Bresciano j vennero ad accamparsi a Minervio , o

Minerbio ; e se non poterono far si che Montechiaro non ca-

desse , ottennero almeno che Federico non si avanzasse di più

contro Brescia. Egli dunque ai 2 di novembre si rivolse alla si-

nistra contro alcune castella del Bresciano; ed avendo preso Go-

tolengo, Gambara , Pavone e Prato Alboino, che furono tosto

incendiati, vennero nel giorno nono di novembre a porre il campo

a Pontevico presso all' Olilo. I Milanesi stettero sempre fermi nel

loro forte campo di Minervio, difesi da una palude e da un fan-

goso fiumicello. L'imperatore, che pur volea trarli fuori di là,

avendo incendiato Pontevico, passò 1' Ollio
,

pubblicando ch'egli

andava a prendere i quartieri d'inverno in Cremona; e per meglio

darlo a credere licenziò alcune truppe, che gii erano poco utili;

ma tosto che fu di là dal fiume, distribuì l'esercito lungo le rive

sino a Soncino
,
guardando diligentemente tutti i passi , dove i

Milanesi potevano varcarlo. Lo stratagemma gli riuscì a maraviglia.

I nostri vennero dietro allegramente all'esercito imperiale; e nel

giorno ventesimo settimo di novembre, giunti di qua dall'Ollio,

quando meno se l' aspettavano presso a Cortenova si videro a

fronte i nemici, ed il fiume alle spalle. —
^~'

Quantunque si trovassero sorpresi e disordinati, pure alla me-

glio si disposero alla difesa. 1 Saraceni imperiali ^ che furono i

primi a entrar nel conflitto pagarono ben cara la loro animosità;

finché arrivò l'imperatore con tutta l'armata, e si cominciò da ogni

parte la battaglia. Questa fu ostinata e sanguinosissima; ma alfine i

nostri furono posti in rotta e in disordine; e allora fu che una
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gran quanlilh di loro cadde prigioniera nelle mani de'ncmici. Non

pertanto restò fermo al suo posto il centro dell'esercito milanese

presso a Cortenova , dove ritrovavasi il carroccio custodito dalla

Società de' forti sotto il comando di Enrico da Monza ; e per

quanto gl'imperiali facessero per superarlo, furono sempre corag-

giosamente respinti, finché giunse la notte, e interruppe il com-

battimento. Col beneficici di quella giudicò saggiamente Enrico di

dover ritirarsi da Cortenova; non essendo possibile il resistere

più lungamente con tanta disuguaglianza di forze. Il maggior male

fu che una continua pioggia, e le strade già orribilmente guaste

in quell'avanzata stagione, impedivano al carroccio il poter mar-

ciare. Però non essendo più possibile il salvarlo , i Milanesi lo

spogliarono del loro gran vessillo e d'ogni ornamento, e fattolo

in pezzi , lo abbandonarono fra gli altri inutili carri. Giunta Ja

mattina, Federico a cui premeva molto il proseguire i suoi van-

taggi 5 e che perciò avea fatto riposar le truppe cosi com' erano

armate , tosto corse per attaccar di nuovo i nostri ; e trovando

ch'eglino si erano ritirati, ed avevano abbandonala Cortenova,

appiccato da ogni banda il fuoco a quel luogo , li fece furiosa-

mente inseguire , finché giunse a ritrovare l' infranto e spogliato

carroccio. Un tale acquisto compi la sua vittoria, di cui egli pub-

blicò la felice novella per tutta l'Italia e la Germania, non senza

qualche alterazione. Il famoso Pietro delle Vigne, suo ministro e

cancelliere, ci ha lasciate le lettere scritte da Federico in tale oc-

casione. Secondo il suo racconto , tanti furono i Milanesi morti

in quell'azione, che per seppellirli, non v'erano bastanti sepolture;

e tanti i prigionieri, che per contenerli, non erano sufficienti tutti i

palazzi di Cremona, dov 'egli poi si portò a trionfare. Meno enfatica-

mente in un'altra lettera scritta a Federico, duca di Lorena, e pub-

blicata dal Martene (1). afferma che fra morii e prigionieri si conta-

vano diecimila persone. La cronica di Parma per altro, quantunque

del partito imperiale, si contenta di sei mila tra i Milanesi e i loro

alleati; e la cronica di Cesena diminuisce anche questo numero, e

dice che i prigionieri furono mille e cinquecento, e più di altrettanti

{ì) Martcnc. Vetcrivìì, Script., et Momtm, Collcctio, pag. 1031.
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i morii. De' nostri , Ambrogio Bosso nella cronica Fior de' Fiori
,

confessa che l'imperatore in quella giornata prese cinquecento militi,

duemila fanti, e seimila cavalli. II Fiamma accorda i cinquecento mi-

liti, ma cangia i duemila fanti in dugento, e de'destrieri non ne

parla. Io voglio credere che il Fiamma impicciolisse la nostra

perdila; ma non pertanto è cosa sicurissima che l'imperator Fe-

derico l'ingrandì soverchiamente, acquistando in lai guisa presso

i giusti conoscitori del merito più biasimo per la millanteria che

gloria per lo stratagemma, che gli era ben riuscito. Fra i morti

la cronica di Verona annovera due nobili milanesi , Alberto da

Arcori e Riprando de' Gerii. Fra i prigionieri poi vi fu lo slesso

podestà di Milano, Pietro Tiepolo conte di Zara e di Tripoli fi-

gliuolo di Jacopo Tiepoloj doge di Venezia. Secondo la cronica de'

nostri podestà, quel signore avea comincialo il suo governo assai

gloriosamente. Anno MCCXXXVII. Gloriosiis Vir Dominus Pe-

trus Comes De Zara j et TrìpoliSj Filius Illustris Ducis Vcne-

tiartim gloriosissime cgit. Ma lanlo fu più infelice il termine del

suo comando. Fu egli posto vilmente legato sopra il fusto del

riaggiustato nostro carroccio, e sopra di quello tirato dall'elefante,

di cui già abbiam falla menzione , e di cui Federico si servi in

questa guerra, fu condotto in trionfo dentro la città di Cremona.

Di la poi dopo qualche tempo fu tratto dall'imperatore cogli altri

prigionieri in Puglia, dove quel misero cavaliere fu barbaramente

e ignominiosamente impiccalo poco lungi da Trani , e gì' infelici

suoi compagni furono in altre diverse guise vilmente ammazzali.

Ricordano Malespini (1) parla con orrore di questa tragedia ; e lo

stesso fanno pure altri scrittori anche più attaccati al partito im-

periale. Ccrlamente i principi dovrebbero ben guardarsi da tali

ingiusti sfoghi di bassa e vile vendetta, che sempre sono dannosi

alla loro riputazione , e talvolta anche a' loro interessi. Infatti la

repubblica di Venezia, non potendo tollerare tanta ingiuria fatta

da Federico ad un suo si illustre patrizio , si dichiarò a lui ne-

mica; e servi non poco a sostenere il partito degli afllilti Mila-

nesi. Matteo Parisio , storico degli Inglesi , confessa che da quel

(lì Rkordano Makf^ini, Cap, ["iiì.
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tempo l'imperalor Federico cominciò a perdere li favore di molli,

perchè diventò un tiranno inesorabile
, e i Milanesi per la loro

umiltà meritarono di esser esaltali e protetti. Ex lune cepit Im-

perator favorem multorum amittere j quia factiis est Tyrannus

inexorabilisj et Mediolanenses propter suam htimilitatem extolli,

et roborari meruerunt.

Che verammnte la superbia concepita da Federico per la ripor-

tata vittoria gli avesse di molto offuscala la ragione, si comprende

anche per altri manifesti argomenti. Non contento egli di aver

trionfato solennemente in Cremona s' iQvogliò d' eguagliarsi agli

antichi augusti. Perciò prese gli avanzi riuniti del carroccio mila-

nese, e gli mandò al senato ed al popolo romano suo amico,

con una lettera piena di vanagloria (1), di cui qui gioverà il

trascrivere uno squarcio : Antiquos namque in hoc recolimus CcB'

sares, quibus ob res prceclaras viclricibus signis gestas senatiiSj

Populmque Homanus triumphos j et laiireas ducernebant j ad

quod per prcesens nostrce Serenitatis exemplam vias v-otis vestris

a longe prwparamns ^ dum devicto Mediolano Currum Civitatis j

utique factionis Italiie Principis ad Vos victorum hostium prce-

danij el spolia destinamus , arrham vobis magnalium nostrorum

et gloriai nostrw pnemitlimus. Anche allora i più saggi ebbero

a fare sopra di ciò le solenni risate, e tanto più quando il senato

romano ordinò che quell' insigne trofeo fosse innalzato sopra alcune

colonne nel Campidoglio. Ricobaldo e frate Pipino, nelle loro cro-

niche riferiscono T inscrizione, che fu allora destinata per quel

monumento della gloria di Federico.

Urbs decus Orbis ave. Victiis libi deslinor Ave

Currus ab Augusto Fridcrico Cvesarc justo.

Fle Mediolanum jam cernis sperncre camini

Imperii vires proprias tibi tollere vircs.

Ergo triumphorum potes Urbs mcmor esse prionoìi

Quos libi mittcbant Reges qui bella gci'cbanl.

{\) Marlene. Colìcctio Yct. Monum. Tom. Il, parj. H90.
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Per altro ci avvisa ii signor Muratori (1) che ncll' anno 1727 fu

scoperta nel Campidoglio la niennoria del noslro carroccio, ma con

un' altra iscrizione scolpila sopra una pietra sostenuta da cinque

colonne di prezioso marmo. Eccone i versi (*) :

Cccsaris Aitrjiisti Fridericì Roma Secundi

Dona tene curriim perpes in Urbe deciis.

HìC Mcdiolani captus de sti^acje triiimphos

C(^saris ut referat inclyta prcsda venit.

flostis in opprobrium pendebit j in urbis ìionorem

' Miltitur j hiinc Urbis mittere jussit amor.

Prima della fatale battaglia, mentre i Milanesi slavano accam-

pati a Minervio, il podestà di Pavia Guidone, conte di Biandratc,

che pure avea date nuove sicurezze al monislero di Morimondo,

non potè far sì che i Pavesi non venissero a saccheggiare orri-

bilmente quel ricco chiostro , che conlava cinquanta monaci , e

quasi dugento conversi. La descrizione di sì funesta disgrazia fu

formala da uno di que' monaci medesimi, e si conservò nell'archi-

vio del monislero di Sctlimiano presso Firenze ,dal quale la trasse

eia pubblicò colle stampe l'Ughelli (2). Que' miseri monaci furono

costretti ad andar raminghi a cercar rifugio. L' arcivescovo di

Milano gli accolse caritatevolmente. Si mossero a soccorrerli gli

altri Cisterciesi, fra i quali si distinsero i monisteri di Chiaravalie

nel Milanese, d' Acquafredda sul Comasco , e dì Casalvolone sul

Novarese, ed anche altri religiosi di Milano, Predicatori, Minori ed

Umiliati. Fra questi ultimi i frati di Brera e di Viboldone si

mostrarono assai pietosi, e mandarono diverse pezze di panno

delle loro fabbriche per vestire que' monaci, eh' erano rimasti

spogliati. Finalmente anche le monache milanesi vollero soccorrere

quegli infelici con diverse loro confellurc, che dallo scrittore sono

chiamale cnca?«m, cioèconscgrazioni, forse perche solevano singo-

larmente usarsi nelle consegrazioni delle monache e delle badesse. Non

(1) Muralor. Anliq. vicdii (cvi. Tom. II, pag, 491.

(2) Ughd, Tom. IV, in Archicp. Mcdiol, vhi de GxiUichm de liizoUv

(•) Sombrano (li fatliira moderna.
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lasciarono alcuni degli afflilli Cislcrciesi di portarsi anche al campo

dell' imperalore, che allora era a Ponlevico , ma nulla ottennero

da lui, se non una vana compassione. Papa Gregorio IX delegò

il vescovo di Vercelli a fare il processo contro la città di Pavia

per sì grave delitto, come poi rar;coglie 1' Ughelli da altre carte
;

ma la cosa andò in lungo , e non si conchiuse nulla. Non posso

a meno di non avvertire che nella descrizione del monaco di

Morimondo, da cui abbiamo le predette notizie , vi è scorso un

errore circa il mese, in cui seguì il saccheggio del suo monistero;

il qual errore per altro facilmente può ascrìversi a negligenza

de' copisti. Ivi si legge così : Cum Mediolanenses in cxercitu mora-

rentur in Comitatu Drixice prope Minervium , adversus Impera-

torem Millesimo ducentesimOj trigesimo septimo Incarnationis

Christi annoy tertio die intrante Decembre. Nel terzo giorno di

dicembre se n* erano già partili i Milanesi da Minervio , ed era

già seguita sei giorni prima la sanguinosa battaglia di Corlenova.

Si dee dunque leggere novembre _, non decembre. Infatti alcuni

giorni dopo quel saccheggio , si vede nella stessa relazione che

Florio, abate di Morimondo, con Lombardo, abate d' Acquafredda

si portò al campo dell' imperatore, eh' era a Pontevivo , cioè a

Pontevico; e in quel luogo per quanto raccogliesi dagli antichi

scrittori , e singolarmente dalla cronica di Reggio, egli ci venne

ai 9 di novembre, e se ne parli qualche giorno prima del vigc-

simosettimo di quel mese, in cui segui la battaglia.

Dopo queir infelice fatlo d' armi i Milanesi dovettero come

poterono il meglio ripassar l' Ollio, e ritornarsene sul Bresciano

,

sperando pure di ritornare a casa sani e salvi per la strada, per

cui erano colà giunti, attraversando il territorio di Bergamo. Ma

i Bergamaschi, poiché gli affari ebbero cangiato faccia, non furono

più neutrali come prima, e avendo tosto abbraccialo il parlilo impe-

riale, quanti de' nostri loro vennero alle mani, tanti o ne uccisero,

o ne fecero prigionieri. Allora Pagano della Torre raccolse tulli i

Milanesi eli' egli potette ritrovare, e li condusse nelle sue terre

della Valsassina, dove avendoli provveduti d' ogni cosa bisognevole,

apri loro una sicura strada per giungere nel territorio di Milano.

Con qucsl' atto di bcncfìccnzn o di generosità ,
egli si acquistò
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allora si fallamente 1' amore del popolo milanese, che ne provenne

poi r ingrandimento di lui, e della sua illustre famiglia. Era egli,

al dire del Fiamma, figliuolo di Jacopo, il quale era nato dal celebre

Martino della Torre, che morì in Terra Santa. Lo stesso Fiamma,

proseguendo la storia del presente anno , racconta che i Pavesi

attaccarono il ponte, che noi avevamo sopra il Tesino , ma che

furono respinti con mollo danno. I nostri ponti sul Tesino non sole-

vano allora essere molto lontani da Morimondo; però non è da

stupirsi, se i Pavesi arrabbiali per l' impresa mal riuscita , se la

prendessero contro del monistero, che, quantunque innocente
,

era milanese. De' pretesti in tali occasioni non ne mancano mai.

Non molto dopo la città di Pavia ebbe il piacere di accogliere

il vittorioso Augusto. Questi da Cremona se ne venne a Lodi, la

qual città prontamente si sottopose al suo comando, e di là, o sul

fine del presente anno, o sul principio del seguente 1258 (1) ,

passò a Pavia. Anche il resto del paese verso ponente fino a

Susa si arrese a Federico, il quale per meglio assicurarsene la

fede, passò a Vercelli, dove ritrovavasi agli undici di febbrajo.

Milano, che più non aveva chi si dichiarasse del suo parlilo , se

non Brescia, Piacenza e Bologna, si ridusse a fare all' imperatore

progetti di pace; ma quel principe insuperbito pe' prosperi avve-

nimenti, e forse per non esser da meno di Federico
,
suo avo

,

rifiutò ogni patto, pretendendo di aver la città a discrezione (2).

I Milanesi si dichiararono di voler prima morire coli' armi in

mano, che ridursi a tanta miseria. Perciò interrotto ogni discorso.

Federico andò in Germania a sollecitare nuovi soccorsi; ma presto

se ne tornò, perchè nel mese d' aprile già era in Verona a dare

le disposizioni per l' ideato assedio di Brescia. Sarà sempre glo-

rioso per la città di Brescia V assedio che per lungo tempo so-

stenne in quesl' anno, senza che l' imperatore potesse giungere

a conquistarla. Il Fiamma e gli Annali milanesi , narrano che in

(1) An. MCCXXXVIII. Ind. Xr, di Federico II imperatore XIX, di Guglielmo

da Rizolio arcivescovo di Milano XI.

(2) Malhceus Parisius. Jlislor. Aìujl, ad ìixinc unnum. — Monachus Patavi-

nu$ Chron. ad hunc annuììi.

GiULiNr. voi. 4. 2G
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quel tempo i nostri si portarono contro la città di Pavia, e l'ob-

bligarono a prestare un nuovo giuramento di fedeltà, ed a con-

giungere con essi le loro armi, colle quali corsero sul Bergamasco

a farsi render ragione del cattivo trattamento ricevuto nell' anno

passato. Per dir il vero io trovo che il Fiamma racconta precisa-

mente lo stesso avvenimento sotto i primi due anni di questo

secolo, e dubito che qui non vi sia una inutile ripetizione, per-

chè gli altri antichi scrittori ci fanno vedere che i Pavesi prose-

guirono come prima ad esser nemici della nostra città. Vedo che

anche Tristano Calco saggiamente non ha fatta alcuna menzione

di queste spedizioni de' Milanesi contro Pavia e contro Bergamo.

Egli ha ben parlalo di un diploma conceduto dall'imperator Fede-

rico in Pavia nel mese di maggio a Guidone , conte di Bian-

drate, alla presenza di molti marchesi e conti. Fra i primi egli

ha nominato Guglielmo, marchese di Monferrato, Manfredo, mar-

chese di Saluzzo, e Manfredo Lancia de' marchesi di Busca. Mag-

giori lumi intorno a questo diploma ci ha lasciali Benvenuto da

san Giorgio nella sua storia de' marchesi di Monferrato , e ci ha

mostrato che fra le terre soggette al conte Guidone, e confermate

dal sovrano, v'era il contado della Valle d'Ossola e Masino, non

ostante i diritti che sopra il primo aveva il vescovo di Novara,

e sopra il secondo aveva la famiglia de' Visconti. Dipoi la cronica

di Piacenza dice, che mille militi piacentini vennero in nostro

soccorso contro l' imperatore, che assediava Brescia, per la qual

cosa può argomentarsi che i Milanesi facessero ogni sforzo per

far levare quell' assedio. La stessa cronica traila de' Pavesi e del

sopraddetto marchese Lancia , marchese di Busca, colle truppe lom-

barde e tedesche a lui consegnate dall' imperatore , e coi militi

di Vercelli, Novara, Tortona ed Asti, oltre ai Bergamaschi ed ai

Cremonesi, che lutti erano sull' armi, e dai quali anche i Mila-

nesi avranno dovuto difendersi. I Piacentini al certo ebbero assai

che fare con essi ; nò so poi per qual ragione fuor del consueto

tempo chianiassero Guifredo da Pirovano, milanese, per loro pode-

stà, il quale nel mese di dicembre prese il possesso di tal carica.

Il Sigonio nella sua storia di Bologna non seppe determinare chi

abbia retta quella città nel presenle anno; ma la croniohclla
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bolognese del padre Calogero (1) c'insegna, che fu un milanese

della famiglia da Concorezzo, di cui ha tralasciato il nome. Dnus

De Concorezzo de Mediolano fuit Pote^tas.

La nostra città alterò in quesl' anno il consueto stile del suo

governo, e volle nel tempo istesso due podestà esteri , ambidue

,

s' io non erro, comaschi , cioè Guazarino Rusca e Pietro degli

Azarj, sia de' Vitani. Guazarinus Ruscha_, et Petrus De Aza-

riis De Vitanis simulj dice la cronica dei podestà di Milano, con

cui si accorda ottimamente anche il Fiamma. L' archivio di san-

t' Agostino ci somministra una sentenza di Gualierio dal Pozzo-

bonello e di Lampugnano Grida , consoli di giustizia, a favore del

monistero d' Orona. Neil* anno 1259 (2) il governo di Milano

tornò nel primiero sistema ; e fu podestà solo Raimondo degli

Ugoni bresciano. 11 nostro Paolo da Soresina, che avca terminalo

il governo di Genova, passò a quello della città d' Alessandria (5).

Questo fu r anno , in cui finalmente papa Gregorio IX, stanco

dei delitti dell' imperator Federico, e delle manifeste ingiurie ch'e-

gli faceva alla chiesa , fulminò di nuovo nella domenica delle

palme contro di lui la scomunica. Feri altamente questo colpo il

cuore di quel principe, e tosto dal suo ministro Pietro delle Vigne,

uomo eloquentissimo, fece stendere un pubblico manifesto per

provare, ch'egli non avca meritata tale censura. Non mancò

d' indi in poi di fare ogni cosa che più credesse spiacevole al pon-

tefice per vendicarsi. Dall' altra parte anche il papa ricusò di

ascoltare due vescovi, che Federico avca mandati a Roma, nò si

arrese punto alle istanze degli ambasciatori del santo re di PVan-

cia Lodovico IX e fece che in ogni parte si predicasse la crociata

contro lo scomunicato sovrano, come contro degli infedeli. Una

grave turbazione cagionò in tutti i suoi seguaci tale avvenimento,

e secondo 1' uso di que' tempi, ella fu accresciuta assai da un

lungo ecclissi del sole, che segui nel terzo giorno di giugno.

Ciò nonostante l' esercito imperiale nel mese di luglio entrò

(\) ^'uova Raccolta di Opuscoli Tom. IV.

(2) An. MCCXXXIX. Ind. XII, di Fedoricn II imperatore XX, di Guglielmo

da Rizolio arcivescovo di Milano X.

(ó) Conlimiatnr Cnffari ad an. 423S.
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nel Bolognese , e prese alcune castella. Colà stando accampalo

Federico dichiarò suo legalo per tutta l'Italia Enrico, detto vol-

garmente Enzo, suo figliuolo bastardo , da lui già crealo re di

Torre (*) e di Gallura in Sardegna (**). Il nuovo privilegio è

stalo conservato da un certo Giovannino Crivello, milanese, il quale

nel secolo XIV raccolse varj diplomi in un codice, che ora tro-

vasi presso il sacerdote Giovanni Vigani , viceparroco della chiesa

di san Vincenzo (***). Da quella carta si viene a comprendere qual

fosse r autorità che l'imperatore aveva in Italia, e ch'egli volle

comunicare al nuovo suo legalo. Concedentes libi merum Impe-

rium, et gladii potestalcm; et ut in facinorosos animadverterc va-

leas, vice nostra purgando Italiani, malefactores inquiras, et pu-

nias inquisilos , et specialiter eos . qui stralas , et itinera publica

aiisu temerario violare prcesumunt, Criminales etiam qucestiones

audias, et eivilcs, quarum cognitio, si Nos prcesentes essemus, ad

Nostrum judicium perlineret. Liberales quoque audias , et deter-

mines qucestiones. fmponendi et banna, et mulctas, ubi expedierit

auctorilatem tibi plenariam imperlimur. Decreta utique interponas,

quw super transactione alimentorum, alienatione Ecclcsiasticarum

rerum, et etiam Minorum, secundum justitiam interponi peluntur.

Tutores etiam, et Curalorcs dandi quibuslibet tibi concedimus po-

testatem. Et ut Minoribus , et Majoribus quibus univcrsalia jura

succurrunl, causa cognita, restitutionis in inlegrum beneficium VU'

leas imperliri. Ad audienliam tuam tam de criminalibus , quam
de civilibus causis appellationes deferri volumus, quas a senten-

tiis Ordinariorum Judicum, et corum omnium, qui jurisdictioncm

ab Imperio nacti sunt in Italia contingeret interponi, ut tamen a

scntenlia tua ad audientiaìn nostri Cutminis possint libere provO'

care; nisi vcl causce qualitas, vel appellationum numerus, appel-

lolionis subsidium adimat appellanti. Creandi Judices, et Notarios,

libi concedimus plenariam potestalcm.

(') Ossia Porlo Torres.

(") Sotto questo nome intendevasi in passalo uno dei qualtro dislretti della

divisione di Capo di Sassari nell'isola di Sardegna. Anticamente poi la Gallura

formava una provincia, la quale occupava quasi un (juarto dell'isola, ed ebbe i

suoi principi particolari col titolo di Giudici. La giudicatura di Gallura nel XIII

secolo appartenne ad Adelaide de' conti di Gallura, la quale sposò Enzo figlio

bastardo (come dice il Giulini) di Federico II.

('") Questa raccoltale andata dispersa.
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Dal Bolognese V imperatore, che avea degli amici anche fra gli

slessi Milanesi, determinò di passare a far una visita alla nostra

città ; invitò a venir seco fra le altre le città di Pavia e di Ver-

celli con due lettere riferite dal Marlene (1). Prima però ch'io

venga a ragionare di questa spedizione mi sia lecito il trattare

brevemente di due pergamene che ci apportano qualche erudi-

zione. Una che trovasi nell' archivio dei monistero Delle Ve-

teri j ci fa vedere che quelle monache cominciavano a chia-

marsi anch' esse le Signore Bianche. Vi si contiene la vendila

falla nel terzo giorno d' agosto del presente anno dal preposto e

canonici di san Lorenzo a Paola, ministra delle Signore Bianche,

dell' intero dominio dello spedale , dove abitavano colle sue case

annesse, e coli' orto di dodici pertiche, il quale giungeva lino alla

chiesa di san Pietro Scoldasohj pel prezzo di lire 555 di terzoli.

Si fa menzione nello stesso contratto che già da qualche tempo

il capitolo di san Lorenzo ad insinuazione di Goffredo , allora le-

galo apostolico e prete cardinale del titolo di san Marco , ed ora

vescovo di Sabina, e di Enrico, allora arcivescovo di Milano, avea

ceduto quel sito a frale Giovanni di sani' Eustorgio a nome delle

Signore Bianche. Quindi chiaramente si raccoglie che le predelle

monache, quantunque Agostiniane, fino dai principj furono sempre

governale da' padri Domenicani, e lo slesso si può argomentare

degli altri due monisieri di Agostiniane, cioè quello delle Vergini^

ora dello della Vecchiabia, e quello sopra il MarOy ora dello della

Vittoria. Giova anche il vedere che il nostro cardinal Goffredo da

Castiglione era già diventalo vescovo di Sabina. L' altra carta è

una disposizione testamentaria da me veduta nell'archivio della

chiesa pievana di Marliano, dove vi son nominale diverse case re-

ligiose di quel borgo. In primo luogo si tratta di frale Pietro Gi-

slando della congregazione de' frati Minori , che abitava presso la

chiesa di san Giorgio, la quale anche oggidì appartiene ai padri

Francescani (*). Poi v' è memoria di due case d' Umiliali , una

(i) Marlene Collcctio Vct. Scrip., et Momim, pa<j. 1043, lliio.

(') 11 convenlu «li san Fraiiocsco è ora convellilo nella lidia villeiigialura

fìcsuna.
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della del Prato d' Amiamo j e 1* allra casa de' Godenti V è pure

una casa di Umiliale, chiamala di Borgo tiiiovo. Vi sono le Rac-

chiuse, che slavano presso a sanlo Stefano; e finalmenie vi sono

due allre congregazioni, che non si può ben delerminarc cosa fos-

sero. Quella casa di Umiliali , della Domus de Godenti j mi fa

risovvenirc che quelT ordine di cavalieri insliiuilo in Bologna sollo

il tilolo di santa Maria Gloriosa , del quale già ho parlato , e di

cui tornerò a parlare a suo tempo , fu poi chiamalo ordine

de' Frati Godenti j perchè que' cavalieri menavano una vita alle-

gra e comoda. Per li stessa ragione, dice il Du Gange (1), che

furono chiamali Godenti alcuni frali Minori , che approfittandosi

degli ollenuli privilegi , vivevano più agiatamente degli allri. E

per la stessa ragione altresì io credo che si chiamassero con

egual soprannome quegli Umiliati di Marliano, che più degli al-

tri erano ricchi e facoliosi.

Pel timore che l' esercito imperiale si rivolgesse , come poi

seguì, verso Milano, era qui giunto Gregorio da Montelungo , le-

galo apostolico
,
per inanimar tulli ad una vigorosa difesa. Io

credo eh' egli già si trovasse fra noi nel giorno ventesimoprimo

di giugno, nel quale fu data una sentenza dal suo auditore delle

cause nel palazzo nuovo dell' arcivescovo , a favore del monistcro

ambrosiano, dove quella carta ancor si conserva. Ciononostante,

l'armala nemica non entrò nel nostro territorio, se non che nel

duodecimo giorno di settembre (2). Al primo entrare Melegnano,

Landriano, Bascapè, ed allre diciannove terre, furono distrutte, e

il campo fu posto nella pieve di Locate. Allora fu proposto nel

pubblico consiglio di Milano , se si dovesse restar in città , con-

tentandosi della sola difesa, o uscire da essa coli' armi in mano.

Prulno, Probino, o Probo Incoardo , che cosi variamenle io lo

trovo nominato, fu del primo parere, sostenendo che non si do-

veva arrischiar nulla
;
poiché 1' esercito imperiale non si poteva

trattener lungamente, e per la stagione avanzata, e per la man-

canza de' viveri. Il suo consiglio non piacque al legato; e ap-

(1) Flamina. Manip. FI. ad hunc annuni.

(2) Annales Mcdiol. ud ftuin cmmim.
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provò quello di Ollone da iMandelIo , che pieno di valore esorlò

lutti a prender V armi, ed uscire coraggiosamente fuor delle porte.

Allora 5 secondo la relazione degli Annali milanesi, e del Corio,

fu formala una nuova società, della de' Coronati. Questa avea

per capo Luigi da Lampugnano , ed era composta di seicenlo

scelli militi con grandi destrieri. Al suono delle campane di san

Giorgio, que' cavalieri si radunavano sulla piazza della chiesa

stessa di san Giorgio; e poi andavano, dove il loro capitano li

conduceva. Per rinforzare vieppiù 1' armala de' cittadini il legalo

comandò che lutti i religiosi prendessero l' armi
;

poiché a ciò

porgeva bastante motivo e la crociala , e la difesa della patria.

L' arcivescovo diede esempio agli altri , e del suo valor militare

mi riservo a ragionarne fra poco. Il legato anch' esso comparve

armalo , e con lui il nostro frate Leone da Pcrcgo dell' ordine

de' Minori. Di questi due certamente più che d' ogni altro si la-

gnò l' imperator Federico in una sua lettera scritta al re d'In-

ghilterra, dove parlando di papa Gregorio, dice eh' egli cosliiui

in suo luogo generali dtll' esercito milanese, o a meglio dire del-

l'esercito papale, Gregorio da Monlelungo e frale Leone, ministro

dell'ordine de' Minori, i quali non solamente colla spada al fianco e

col cimiero in lesta, rappresentavano una falsa imagine di militi; ma

altresì predicando, assolvevano da tutti i peccali i Milanesi, e lutti

coloro che più offendevano la persona dell' imperatore, e de' suoi

seguaci. Finalmente erano giunti a segno il legato ed il frate

,

che contro l'imperatore e l'impero s'intitolavano rettori e signori.

Prcefectos ilfcdìolanensis j imo veriiis Papalis exertiis statuens

loco sui Grcgoriiim De Monteluncjo j et Fratrem Leonem Mini'

stnun Ordinis Fratriim Minorimi j qui non solum accincti gla-

diis j et galeis muniti falsas illiiitum imagìncs ostendcbant j vc-

rnm etiam prcedicatìone insistentes Mediolancnscs j et aliasj qui-

cunque nostrani^ et Nostrorum pcrsonam offendcbant^ a peccatis

omnibus absolvebant. Hodìe quidem prcedicti Legntus j et Frater

cantra Nosj et Imperium se scribimt RectoreSj et Dominos.

Poiché i Milanesi furono accampali a Camporgnanoj 1' impera-

tore si portò a riconoscerli con alcuni militi milanesi banditi
,

eh' erano presso di lui ; e perciò salì sopra una torre, che chia-
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luavasi la Torre degli Stampi. Qui il Fiamma, che narra mìnu-

lamente gli avvenimenti di questa campagna, esagera le maravi-

glie di quel principe nel mirare l'eserciio de' Milanesi. Quantun-

que sieno ridicole le sue espressioni , ciò non ostante la rela-

zione è utile
,
perchè ci dà nuovi lumi intorno alla divisione

del territorio milanese, ed alla nostra milizia urbana e forese.

Vede r imperatore, sono le parole del Fiamma , venire quei di

Gallarate co' Sepriesi ; e ammirando la loro bellezza , dice a

quel milite bandito ch'era seco: Veramente è nobile la tua città,

che ha tali popoli: a cui risponde il cavaliere : Questi non sono,

che i Sepriesi. Tosto arrivano que' di Canturio e di Vimercato

co' Marziani; e il milite dice: Questa è la Martesana: e l'impe-

ratore: Oh quanto numerosa è questa Martesana! Ed ecco la Bur-

garia e la Bazana , a cui ticn dietro la Gera , cioè la Chiara

d' Adda , con isiupore del principe. Finalmente vien condotto il

carroccio ricoperto di scarlatto, colla croce d'oro, e con un mi-

rabil vessillo. Risplcndono le insegne , e apparisce la comitiva

de' capitani e de' valvassori. Qui poi lo storico segue a spiegare

il timore di Federico ; né più merita che noi ci badiamo. Nelle

cose già dette per altro apparisce, che ai quattro principali con-

tadi, che formavano la campagna milanese, v'era stato aggiunta

la Chiara d' Adda accresciuta co' nuovi acquisti , e colle conces-

sioni di Federico I e de' suoi successori. È pure notabile che per

capitale del contado di Seprio non si nomina più Castel Seprio,

ma Gallarate, che lo è anche al presente; e cosi del contado di

Marlescna non si nomina Castel Marte; ma Canturio e Vimercato,

Il luogo primario della Chiara d'Adda, quantunque non sia nomi-

nato, io credo per altro che seguitasse ad esser Triviglio. Quanto

alla Bazana, da altre osservazioni già fatte, si può arguire che

Trczzo ne fosse il luogo principale ; e della Burgaria erano cer-

tamente riguardevolissimi borghi Corbetla e Rosale.

Alla vista del nostro esercito, che gridava « a morte, a morte »
,

il Fiamma dice che la squadra de' Saraceni , eh' era con orrore

del cristianesimo nel campo imperiale, si avanzò. Ottobello da Man-

delio di Mairano, di statura gigantesca, che dalle spalle in su era

più allo di lutti gli altri uomini , con una scelta truppa di gio-
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vani della Bazana, corse ad affrontarsi con coloro. La illustre fa-

miglia da Mandello doveva esser divisa in varj rami ; uno dei

quali chiamavasi di Mairano, certamente perchè aveva la signoria

di quel luogo. Que' Saraceni ebbero la mala ventura ; ve ne re-

starono sul campo molti ad empire i fossi ; e molti altri furono

condotti prigionieri al nostro campo, con parecchi cavalli. V im-

peratore allora si avanzò con tutto l'esercito, e pose le sue tende

a Cassino Scanasio, dove nel seguente giorno vennero a ritrovarlo

i Cremonesi col loro carroccio. In quel giorno il Fiamma descrive

un duello seguilo fra uno de' nostri , detto Fantone Massazio ed

un Tedesco; ma il suo racconto anche qui ha un po' del ro-

manzo. Ciò che ha tutta la sembianza di vero si è, che i Mila-

nesi avendo tagliate alcune chiuse, allagarono tutto il campo im-

periale : per IsT qual cosa , egli essendosi consigliato coi militi

milanesi banditi, si ritirò a Lattarella, e poi andò ad accamparsi

fra Besate e Casorate. Nella seguente notte, poiché l'esercito im-

periale ebbe preso il nuovo posto , i nostri formarono in faccia

ad esso un fossato d' incredibil grandezza ; e asciugarono il Te-

sinello, che passava in mezzo al campo nemico, facendone scorrer

l' acqua nel Tesino. At Mediolanenses ^ sono le parole dello sto-

rico, in facie Imperatoris in illa nocte fossatum imredibilis ma-

gnitudinis subfodenmt. et Ticinellum in Ticimim magnimi posue-

runt. Di sopra avea raccontato, che nello stcss' anno l'Adda era

slata mandata nel Lambro. Isto anno Abdua in Lambro ponitur.

Gli Annali milanesi più giustamente non parlano dell' Adda , ma

dell'Adda nuova, che fu poi detta La Muzza. Mediolanenses ex

apposito se locaverunt j Abduam novani in Lambro posuerunt

,

et Ticinellum in Ticinum. La Muzza allora , detta Adda nuova
,

per quanto ho osservalo, era stata formata qualche tempo prima;

ma questa è la prima memoria , eh' io ne ritrovo negli scrittori

antichi. Da essa vicino a Paulo esce ancora un canale, che va a

scaricarsi nel Lambro presso a Melegnano ; ed è verisimile che

sia stalo formato nell'anno presente per portare lulla l'Adda

nuova nel Lambro.

Tornando al fossato, con cui i Milanesi avevano coperto il loro

campo a fronte dell' im[tcralore, il Fiamma segue a dire che fu
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anche provveduto di una buona forlilìcazionc , avendo servilo a

formarla le porle e le travi de'lelli presi dalle case de'contorni.

Dopo cinque giorni i Comaschi ch'erano con noi, voltarono faccia,

e si ritirarono occultamente. Di tale sventura si servirono oppor-

tunamente i Milanesi a loro vantaggio. Finsero dunque di aver

concepito perciò un gran timore ; e nella seguente notte abban-

donarono le tende , come se fossero fuggiti , ma cautamente si

nascosero ne' vicini boschi. I Tedeschi la mattina, vedendo volo

il nostro campo, passarono il fossato co' Pavesi e co' Cremonesi

,

coli' idea d' inseguire i fuggiaschi. Poiché molti ebbero varcato

quel fosso, Ottone da Mandello diede il segno della battaglia. Il

primo ad attaccare gì' imperiali fu Passibano Piatto, che gettò in

terra un gallo d' oro , eh' era sul cimiero di un Tedesco , e se

ne impadronì. I nemici sorpresi, furono posti in fuga senza molla

fatica ; ma nel ripassare il fossato perdettero molta gente, e pa-

recchi militi d'Alemagna e d'Italia vi restarono morti. Perciò ve-

dendo Federico quanto impedimento recasse a' suoi disegni quel

fossato
,

procurò di divertire 1' acque che in esso scorrevano ; e

forse vi sarebbe riuscito, se avvistisi del suo disegno Guglielmo

Tcnca da Castelletto e Ardigo Marro, cogli abitanti di Corbella

e di Magenta e della riva del Tesino, non si fossero opposti in

guisa, che il principe non potè eseguire il meditato disegno. In-

tanto la guerra, al dire del Fiamma e dell' autore degli Annali

milanesi, non si faceva solamente con l' armi , ma anche co' se-

greti maneggi : e se Federico ottenne con essi di ridurre al suo

partilo alcuni de' nostri cittadini e tulli i Comaschi ; dall' altra

parte poco mancò che i nostri non avessero lui nelle mani o pri-

gioniero, o morto. Una grossa somma di denari promessa al suo

primo ministro Pietro delle Vigne ed a Guglielmo , conte di san

Severino, ed a Tedaldo di Lamasca normanno, suoi favoriti, dicono

che gli avea ridotti ad ordire il tradimento contro l' imperatore ;

ma il tradimento fu scoperto , e non ebbe per lui altro cattivo

eflctlo , che quello di obbligarlo a ritirarsi dal Milanese. A torto

quc' nostri scrittori hanno incolpata di si nera frode la loro pa-

tria, che non fu mai solita a combattere con simil sorte d'armi.

Il iradimcnto de'nominati signori segui alcuni anni dopo, e seguì
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ili Puglia scnzi) alcuna colpa de' Milanesi, coni' è nolissimo nella

storia. Non fu alcun iradimenlo ; ma la valorosa resistenza de'

nostri cittadini quella che costrinse Federico a ritirarsi. Egli dun-

que dopo aver saccheggiato il territorio di Milano per venti

giorni, come ha creduto il Sigonio, o per ventiquattro, come

alFerma Tristano Calco, se ne parti, e passato il Po nel mese di

ottobre pertossi direttamente in Toscana.

La partenza dell'imperalor Federico fece ritornar in Milano per

un po' di tempo la pace e la tranquillità. Allora fu compita la

chiesa delle monache della Vccchiabia^ che allora si chiamavano

le Vergini. Guidone da Subinago, frate della Penitenza, cioè Umi-

liato, la fece ergere alle sue spese coli' approvazione dell' arcive-

scovo Guglielmo, chela dedicò alla Beata Vergine col titolo della

Incarnazione e della Annunziazione. Non contento frate Guidone,

ch'era del lerz' ordine, cioè del più antico ordine degli Umiliati

laici, che ritenevano le loro sostanze, volle anche dotare la chiesa

nuovamente eretta; e le assegnò per dote una casa fuori della

porta, pusterla della Chiusa, sopra il fossato della città, presso

alla Yitabia ; facendone a tale effetto un' ampia rinunzia nelle

mani della signora Flora
,

priora del sopraddetto convento delle

Vergini. La carta di tal donazione fatta ai 13 d'aprile dell'an-

no 1240 (1), dalla quale io ho ricavate tutte le sopra esposte

notizie, si trova ancora nell'archivio di quel monistero. Un antico

necrologio, che ivi pure si conserva, nomina molti e molle della

famiglia da Subinago assai benemerita di tal chiostro. Tanto è più

riguardevole la spesa fatta da frate Guidone, per ergere la detta

chiesa
,
quanto che allora la città smunta di denaro per la guerra,

fu obbligata a ricorrere all' estremo rimedio di pagare non con

monete, ma con carte. Ma perchè quelle carte sul fine dell'anno,

di cui siam passati a ragionare , cominciavano a perdere il cre-

dito, fu necessario il fare sopra di ciò alcuni decreti trascritti dal

Corio nella sua storia; benché a dire il vero assai confusamente.

Corrado da Concesa, allora podestà di Milano, avendo congregato

(1) An. MCCXL. Imi. XIII, di Fe'Jcrico II imperatore XXI, di Guglielmo da

Rizolio arcivescovo di Milano XI,
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il comune consiglio nel giorno nono di dicembre , espose die i

consoli delle ire società, cioè de' capitani e valvassori, della Mota

e della Credenza, gli avevano mandati in iscritto alcuni statuti da

loro fatti sopra quelle carte ; che chiunque ricevesse qualche con-

danna dal comune di Milano , la potesse pagare colle carte dello

stesso comune. Che i debitori, i quali esibivano in pagamento tali

carte, quantunque fosse in libertà de' creditori il riceverle, o non

riceverle
,
pure non potessero più per que' debili essere scacciati

dalle loro case e dalle loro possessioni. E finalmente, che per le

compense da farsi colle sopraddette, nelle mentovate condanne fosse

eletto un milite , con un notajo per ciascuna porla. Ciò inleso

,

ragionò Guidotlo da Merale, ed approvò quanto era «tato ordinato

da' consoli ; aggiungendo che il capitolo delle compense per le

condanne si dovesse inserire ne' pubblici statuii della città. Dopo

di lui parlò Guifredo Albanio , il quale pure fu dello stesso pa-

rere^ toltone sopra il dare carte a' creditori in pagamento, e ag-

giunse che nelle vendile de' fondi , il compratore non potesse in

alcun modo pagare con carte.

In queir anno i Milanesi si adoperarono a soccorrere i loro

alleati, e primieramente in favore del marchese d' Esie, il quale

con r ajuto loro, e con quello de' Veneziani , del papa e d'altri

Lombardi, assediò Ferrara nel mese di giugno, e se ne impadroni.

Oltre alla repubblica di Venezia , fece alleanza con Milano anche

la repubblica di Genova. Reggeva quella città nel presente anno

Enrico da Monza, cittadino milanese, uomo nobile e valoroso, come

afferma il continuatore di Caffaro ; ed aveva per compagni e mi-

liti Anselmo Medico ed Amicone de'Canevcsi; e per giudici, nel

criminale Arnoldo da Monza, e presso di sé Ubertino da Niguarda,

lutti cittadini milanesi. Sotto il suo governo, dice lo storico, che

fu falla e confermata la convenzione d'amicizia fra le due comu-

nità di Milano e di Genova. Eodem quoque anno celebrala fuit

conventio inter Commune JaniiWj et Mediolani^ amicabilUer con-

fìrmata. In vigore di questa Lega i Milanesi poi mandarono le

loro truppe a rinforzare 1' esercito genovese, che facea guerra ai

Savonesi. Il Fiamma e gli Annali affermano che i nostri , ricor-

devoli del tradimento fallo da' Comaschi nell'anno scorso, anda-
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rono a dare il guasto al loro territorio, fino alle mura della città, e

rovinarono fino ai fondamenti il castello di Lucino. Tristano Calco

aggiunge, che volendo i Milanesi far ritirare i Pavesi dalla noja

che recavano alla città di Genova , assalirono il loro territorio
,

sotto la condotta del legato Gregorio da Monteluugo. Non furono

lenti i Pavesi ad accorrere alla difesa del loro paese, e venuti a

battaglia fecero non piccola strage de' nostri. Grave fu la perdita

de' Milanesi, e in persone e in vettovaglie, oltre alle trombe, islru-

menli militari, vessilli, e fino alle insegne pontificie, e della città

di Milano, che vennero in potere de' vincitori ; né si sa come lo

slesso legato si salvasse. A me per altro non è riuscito di ritro-

vare altra più antica memoria di questo fatto. Osservo altresì che

il Calco nella stessa occasione narra altri avvenimenti, che certa-

mente appartengono al seguente anno
;
però io dubito assai che

anche questo non sia lo stesso conflitto fra i Pavesi e i Mila-

nesi svantaggioso ai secondi , di cui tratteremo sotto il seguente

anno.

Del resto in Milano allora tornò a ridestarsi qualche tumulto

civile; ed il popolo pretese di nuovo un capo, o podestà, che

particolarmente lo proteggesse
,

quale altre volte era stato Ardi-

golto Marcellino. Ora il popolo , ricordevole de' beneficj ricevuti

,

dopo la rotta di Cortenova da Pagano della Torre, non volle per

suo podestà altri che lui. Questo fu il primo passo che fece l'il-

lustre famiglia della Torre sopra la strada, che poi la condusse alla

signoria della sua patria. Qui il Fiamma descrive l'origine del casato

della Torre
,

parte com' egli avca trovato scritto, e parte co-

m' egli avea inteso da' vecchi : Qiue si vera sunt
_,

prò veris ha-

bcantur j così egli dice , e così pure dico anch' io. Diccsi che

dalla stirpe dei re di Francia discese un uomo illustre, che

prese in moglie una signora di Borgogna
,

.erede di quel gran

casato, che chiamasi della Torre. Da questo personaggio nacquero

due gemelli , che per non so qual delitto furono banditi dalla

Francia, e vennero in Lombardia. Allora signoreggiava la Valsas-

sina un certo conte, detto Tacio, che avea due sole figlie nubili,

che furono maritate con que' due signori francesi. Questi con

tutto ciò lasciarono andare quel titolo ; e vollero esser sempre
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chiamali della Torre. Da essi poi dopo molle generazioni discese

il noslro Pagano ; il quale porlo nel suo vessillo un leone, che

era l'insegna de' conti di Valsassina, ed ai tempi del Fiamma Io

usava ancora il casato di Francesco della Torre. Poiché fu morto

Pagano, il che seguì poco dopo la sua promozione alla podesteria

del popolo di Milano, Ermano suo primogenito, ricordevole d'esser

disceso dalla casa reale di Francia, volle nel suo vessillo due gigli

d' oro in campo azzurro , a modo di torre , detta Gariffora. Gli

altri poi di quella famiglia presero la stess' arma che avevano

quei della Torre di Borgogna , cioè una torre rossa in campo

hianco. Non andrà mollo ch'io mostrerò tutte e tre queste in-

segne gentilizie usate dalla famiglia della Torre. La signoria,

eh' ella aveva nella Valsassina , basta a render verisimile eh' ella

usasse anche 1' armi di quel paese , lasciandone a parte il con-

tado , che non è molto sicuro. Quanto ai gigli d' oro poi , io

credo più facilmente che i signori antichi della Torre gli usassero

per privilegio loro conceduto dai re di Francia, che per la sup-

posta discendenza da essi, la quale mi sembra un po' romanzesca.

Se crediamo al Fiamma, Pagano della Torre non venne a Milano

colla sua famiglia, se non dopo che fu eletto dal popolo per suo

podestà. Veramente allora usavano assai d'abitare nelle loro terre;

ciononostante venivano anche alla città , dove coprivano le prin-

cipali dignità ecclesiastiche e secolari. Lo stesso avevano fatto molti

signori della famiglia della Torre, e lo slesso Pagano, come abbiam

già veduto in varie occasioni. Bisogna per altro confessare che il

Fiamma , nel descrivere 1' origine di quella insigne famiglia , è

stato assai moderato; ma non cosi lo è stato l'autor degli Annali,

che ne comincia la genealogia da' tempi di sani' Ambrogio ; e

peggio il Corio, che non contento di ciò, la fa discendere da un

bastardo d'Ettore trojano. E pure tanto non bastò ancora ad uti

buon religioso , il quale in un suo libro , dove tratta del ca-

sato della torre, lo condusse per retta linea Hno ad Adamo, e

tolse la speranza ad ogni altro adulatore dopo di lui di por-

tarlo più lontano. Dobbiamo non pertanto dare una giusta lode

al Corio , che ci ha csallamente descriiia la numerosa discen-

denza di Martino della Torre morto in Terra Santa, fino ai lem-
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pi in cui cessò 1' aiilorità di quella famiglia nella repubblica di

Milano.

Due furono secondo il Fiamma i molivi che ridussero il popolo

di Milano ad eleggere di nuovo un capo, o un podestà. 11 primo,

egli dice , che fu lo statuto fallo già dugenl' anni innanzi

,

con cui si era determinalo che qualunque nobile uccidesse uno

del popolOj non avesse a pagare più che sette lire e dodici soldi

di terzoli
;

per la qual cosa moltissimi de' popolari venivano dai

prepotenti ammazzati. Non era questa, con pace del Fiamma, una

legge particolare pe' nobili, nò fatta dugent' anni prima. Fino dai

tempi de' Longobardi agli omicidi non era imposta che una pena

pecuniaria, ed alla legge longobarda si era confermata la consue-

tudine di Milano , e poi gli statuti , nati da essa. Ciò per altro

non toglie che, posto un tal regolamento, non sia assai verisimile

che i più facoltosi se ne abusassero a danno della povera gente.

11 secondo motivo addotto dal Fiamma è, che i nobili imponevano

molli carichi al pubblico ; ed essi stando ne'loro castelli non con-

tribuivano alle spese della comunità ; onde tutto il peso si rove-

sciava addosso ai popolari. Fra poco noi vedremo un' altra la-

mentanza del popolo ; ed era, che non si osservava il patto stabilito

nell'ultima pace; e che nessuno de' popolari veniva ammesso fra

gli ordinar] , come era slato convenuto. Per lutto ciò la plebe ,

adunala nel luogo detto La Credenza^ venne in parere di creare

di nuovo un capo, o podestà, che la reggesse e sostenesse i suoi

diritti ; e le parve di eleggere per ciò Pagano della Torre. Tem-

pore istius Pacjanij segue a dire il Fiamma, primuni Adventarium

institutum fuit. Lo stesso narrano gii Annali milanesi. Cosa ci

additino questi scrittori col nome di Adventarium, lo apprende-

remo esaminando le memorie degli anni seguenti.

L'avvenimento, di cui trattiamo, qualunque siasi, appartiene fuor

di dubbio al presente anno, perchè nel sesto giorno di gennajo

del scgucnle 1241 (1) cessò di vivere Pagano della Torre. La

morte di Pagano fu molto compianta dal popolo di Milano, come

(1) An. MCCXLI. Ind. XIV, di F(h1«!1Ìco II imperatore XXII, rlj frate Leone

da Pcreffo arcivescnvo di Milano I.
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apparisce dal suo epitaffio, che ancor si leggo scolpilo in una

piccola pietra nel cimitero de' monaci di Chiaravallc. Questo

cimitero è cinto da un muro, in cui sì vedono formate intorno

molte nicchie, o cappellette. In una di queste si trova l'accennala

iscrizione sepolcrale.

MAGNIFICVS POPVLI DVX TVTOR ET AMBROXIANl

ROBVR IVSTICIE PROCERVM IVBAR ARCA SOPHIE

MATRIS ET ECCLESIE DEFENSOR MAXIMVS ALME

ET FLOS TOTIVS REGIONIS AMABILIS HVIVS

CVIVS IN OCCASV PALLET DECOR YTALVS OMNIS

HEV DE LA TVRRE NOSTRVM SOLAWEN ABIVIT.

PAGANVS LATEBRIS ET IN YMBRAM VTITVR ISTIS.

MCCXLI. VI. lAN. OBIIT DICTVS DNVS PAGANVS DE LA

TVRRE POTESTAS POPVLI MEDIOLANI.

La semplicità de' costumi in que' tempi si vede anche in così

umile sepolcro di così gran personaggio : ma s'io mal non m' av-

viso, questa piccola pietra posta ad onore di Pagano dal sincero

amore del suo popolo, è più gloriosa per lui, che cento mausolei,

piramidi erette dall'adulazione. Il Purìcelli (1) ha lascialo scritto

che da una parte e dall' altra della iscrizione v' erano le insegne

della famiglia della Torre, scolpite in marmo. Ora non vi sono.

Egli è ben vero che al di sopra di quella lapide vi è dipinta la

Torre, unita ad un'allr'arma a me ignota, ma quella pittura è

più moderna della iscrizione. Ho trovato che poco lungi nel muro

dello slesso cimitero v' ò inserito un marmo quadrilungo, in cui

v' è scolpita r imagine di una torre; se questo sia uno dc'marmi

che fiancheggiavano il riferito epitaffio, io non oso deciderlo (*).

Poiché ragiono del cimitero di Chiaravalle , siami lecito il far

(1) Puriccl. MS. in Bibl. Ambros. Cod. sign. 6, iti fot. Nuin. 76.

(') Il cimitero di Chiaravalle dopo la soppressione del monastero fu per pa-

recchi anni abbandonato: i monumenti vennero infranti, le lapide disperse, finché

in questi ultimi tempi il conte Taxis, discendente dei Torriani, lo fece rislau-

rare , raccolse i frammenti e lì incastrò dalla parte della chiesa che guarda il

cimitero. Vedi il Caffi, Iscrizioni e monumenti dell'Abbazia di Chiaravalle.
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menzione di un' altra iscrizione sepolcrale che ivi ritrovasi , la

quale non ha alcuna data , ma ciò non ostante dalla scoltura

medesima si comprende eh' è stata fatta circa ai tempi di cui ora

trattiamo, pel signor Metello della Fiora, o come ora diciamo Piola,

che abitava presso al Broletto nuovo.

^ HIC lACET DOMINVS METELLVS DE FIORA ET DOMI-

NA MARGARITA VXOR EIVS FREDICTI FATER ET MATER
ANRICI DE FIORA CVM FAMILIA SVA QVORVM HABITACVLVM

ERAT SVB COHOFERTO FROFE BROLETVM NOVVM.

Piora presso gli antichi Milanesi significava accetta j scure j e

appunto quella nobile famiglia ha un' accetta , o scure nella sua

insegna. Così pure l' aveva anche ne' tempi antichi ; e infatti al

lato destro della riferita iscrizione si vede nello stesso marmo

scolpita una scure. Già le insegne gentilizie si erano rese comuni

ne' nobili, e molte fra esse erano state prese dallo stesso cognome

della famiglia, dove quello somministrava l' idea di qualche figura

come i due già riferiti della Torre e della Fiora. Quindi è che

a torlo le arme, che addomandansi parlanti _, da alcuni si repu-

tano meno pregevoli delle altre. Tutte le figure che ritrovansi

nelle insegne gentilizie sono egualmente nobili, e la sola antichità

è quella che le distingue.

Se la morte di Fagano della Torre rattristò il popolo , forse

non fu egualmente discara alla nobiltà milanese, ma a tutti egual-

mente riuscì dolorosa quella di Guglielmo da Rizolio , nostro

arcivescovo, che terminò la vita poco dopo , nel giorno vente-

simottavo di marzo. Anche Gotofredo da Busserò ha lasciato

memoria di questo buon arcivescovo, dove ragionando di san Primo

dice, che v'era fama che quel santo riposasse presso al fonte di

sant'Eustorgio ; e però Guglielmo da Rizolio avea fallo ergere un

aliare ad onor suo nella chiesa vicina , dove il primo a dir la

messa era stato frale Ricobaldo , domenicano. Notate quod fama

faitj quod Ine jacet apiid Fontem Sancti Eustorgii ; et ideo Bmis

Archiepiscopns Gullielmns jnssìt fieri altare in Ecclesia ibi vicina^

ubi in primis cclcbravit Fratvr Hibaldus Piivdicutoruìn. Bisogna

GiuLiMj voi, 4. iJ7
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dire elio qui trattasi di un altro san Primo , diverso da quello

clic giace in Legìuno. Il continuatore dell' antico catalogo de' no-

stri arcivescovi depose la penna
,
quando Guglielmo cominciò il

suo governo ; ma egli slesso, o alcuno dopo di lui la riprese par-

lando della morte di quel prelato , e ragionando poi anche del

suo successore. Del defunto arcivescovo egli ne formò l'elogio in

alcuni versi , i quali benché sieno cattivi
,
pure servono a darci

un' idea del valore di quel nostro pastore e nella pietà e nella

dottrina, e in pace e in guerra, e nelle lettere e nell' armi. Io

ne riferirò una parte, che ci apporta qualche lume , lasciando il

resto , che nulla giova.

Anni timc Domini currebant Mille ducenti,

Ad qitos jam denns conjunxit quater^ et unus y

Cumqve die quarta^ que venerai ante Kalendas

Illius mensis, qui dicitur Aperiensis j

Cum De Rizolio Gulielmus Pastor amandus

Ex isto Mundo mirjravit in Arce perenni.

Qui per lustra duo cathedrali Sede triumphans,

Nec non et menses per quinque fideliter ultra

Adstitit, et junctis super hoc ter quinque diebus.

Quem Pietas redimita quem Lex Divina reformat

^

Quem Mores laudante quem Vita beata coronai.

Arlibus instructuSj Divino fonte repletus_,

Exemplisque suis Nos omnes ipse docebat.

Eloquio Marcus Cicero nam Tullius iste j

In bello TurnuSj quando ferus Hostis aqebat j

Alter Calo fuitj cum pax tranquilla juvabat j

Nam dabat optanti paccm sibi quando petebat ctc.

Quantunque dall' elogio bastantemente comparisca l'epoca del suo

governo e della sua morte , ciò non ostante il continuatore del

catalogo torna a ripetere eh' egli resse la chiesa ambrosiana per

dieci anni, cinque mesi e quindici giorni ; e poi morì nell' anno

1241, Quarto die cxeuntc Martii j cW è lo stesso che dire:

Quarta die ante Kalendas Aprilis j come si legge nell' elogio ;

cioè ai 28 di marzo. Aggiunge poi che il cadavere di quel pre-

lato fu sepolto nel monistcro di Chiaravalio. Il Vagliani nelle Vile
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degli arcivescovi di Milano, dove traila del «ostro Guglielmo ha

pubblicato un cpilafio fatto per lui il quale ò slato poi riferito

anche da altri. Ora certamente a Chiaravallc non si ritrova ; e

per me non lo giudico molto autentico
;
perchè trasporta la morte

di quell'arcivescovo un mese più avanti, contro ciò che replicata-

mente afferma il sopraccitato scrittore contemporaneo e degnissimo

d' ogni fede. Qualunque siasi l' epitafio è questo : Hic jacet D.

Guliclìuiis De Rìzolio Mediolanensis ArchiepiscopuSy Vir in scrip-

turìs admodum eruditus
;
qui obiit anno 3ICCÀLI die quarto

exeiinte Aprili. Che veramente si debba leggere : Excunte Mariio

secondo il citato continuatore del catalogo , lo conferma sempre

più egli stesso, dove dice che restò vacante la sede ambrosiana

per due mesi e dieeinove giorni, dopo i quali nella festa di san

Vito fu eletto per nuovo arcivescovo Leone, della nobile agnazione

de' Valvassori da Perego. La festa di san Vito corre ai Vò di

giugno, dal qual giorno retrocedendo per due mesi e diciannove

giorni si viene appunto al giorno vcntesimottavo di marzo in cui

mori r arcivescovo predecessore. Si può comprovare la stessa ve-

rità anche col tempo che durò il suo governo ; ma non serve

r aggiunger prove ad una verità già bastantemente manifesta.

Ora i frati minori usano di addomandarsi, non col nome della

famiglia, ma con quello delia patria ; allora si praticava diversa-

mente. Sotto l'anno 1259 ho fatto menzione di frate Pietro Gi-

slando, e sotto il 1255 di frate Gherardo Rangoni , anibiduc

francescani, i quali si addomandavano col loro cognome. Lo stesso

ora scopro nel nostro nuovo arcivescovo frale Leone da Perego,

il quale non si addomandava così
,
perchè fosse nato nel luogo

di Perego, ma perchè egli era della nobile agnazione de'valvassori

di Perego. Leo ArchiepiscopuSy de agnatione nobilium Valvasso-

rum de Percrjo j così lo chiama il contemporaneo continuatore

del catalogo. Il Fiamma narra fuor di luogo sotto 1' anno scorso

r elezione del nuovo prelato ; ma intorno ad essa ci dà varie

importanti notizie. Cominciando dalla di lui nascita, narra che la

moglie di Guglielmo da Perego, essendo gravida sognò che par-

toriva un figliuolo, il quale dava a bere il sangue del suo pro-

prio braccio a molli, che da tal bevanda prendevano singoiar
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vigore. Il fanciullo, poiché fu nato, chiamossi Leone , e. cresciuto

poi enlrò nella religione de' frali Minori
, dove divenne un per-

sonaggio di gran consiglio, di molla austerità, e di una mirabile

riputazione. Dovendosi eleggere un nuovo arcivescovo , dopo la

morte di Guglielmo , e non accordandosi gli ecclesiastici nella

scelta, tutti diedero a frate Leone il carico di nominare per suc-

cessore quello che a lui pareva il migliore. Egli, dopo aver ricevuta

tale autorità, nominò sé medesimo, e poiché fu accettato e con-

fermato cangiossi tutto in un altro. Finalmente fntto capo de'no-

bili attirò sopra la sua città molti disturbi; ciò non pertanto, quando

vedeva i suoi seguaci timorosi di alcuna cosa, diceva loro: Cavatemi

il sangue da questo braccio, e bevetelo, che in tal guisa diven-

terete uomini forti ; e raccontava il sogno dì sua madre. Cosi

scrisse il Fiamma. Luca Vadingo negli annali de' Francescani si

adoperò per mostrar falso il racconto di quell'elezione di sé

medesimo fatta di frale Leone ; ma le sue ragioni non hanno

appagato il signor Sassi. Egli si sarebbe certamente appagato, se

avesse veduto un breve di papa Innocenzo IV, trascritto dal

registro vaticano, e pubblicato di fresco nel BoUario francescano.

In quel breve, dato ai 9 di gennajo nell'anno i244, di cui io

mi riservo a ragionare a suo tempo, si vede chiaramente che il

capitolo della metropolitana milanese, non accordandosi nella scella

del nuovo pastore, avea pregato il legalo apostolico Gregorio da

Montelungo a dargli quell' arcivescovo, che più a lui fosse piaciuto

e eh' egli avea nominalo frate Leone, ministro dell' ordine de'Mi-

nori in Milano. Cosi viene a levarsi una brutta macchia alla me-

moria dell' arcivescovo frate Leone ; e viene ad illustrarsi un punto

importante della nostra storia ecclesiastica, che (inora era stalo

malamente offuscato dalle solile favole del Fiamma.

Quantunque Pagano della Torre fosse già morto , la discordia

fra i nobili e i plebei non era spenta , e si palesò con molto

danno della repubblica in quesi' anno medesimo, in cui era pode-

di Milano Filippo vicodomino di Piacenza (1), e Jacopo Carbone e

(1) Flumnia. Mnnìp. FI. mi fatue (i.nnum. — fJiroth Potcsladitit Medici,

ad Itwic IIunum.
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MainlVeJo Maraviglia erano consoli delle laggie della porla Vercellina

e della Ticinese, come apparisce in una loro sentenza data ai 20

di luglio (1). Fuori della città il nostro Ottone da Mandello era

podestà di Bologna (2), e Girardo Cagapisto milanese era in Ge-

nova console delle cause nel palazzo della città (5). Allora nel

mese di maggio i Pavesi più nemici che mai si avanzarono verso

il territorio di Milano. I nobili tosto corsero a prender 1' armi;

ma il popolo malcontento non volle seguitarli. Con tutto ciò i

primi non si arrestarono e correndo alla volta de' nemici , nel

giorno duodecimo di maggio s' incontrarono con essi in un silo

detto Delle Gineste^ o Delle Ginestrej presso a Ponte lungo. La

battaglia fu ad essi favorevole sul principio , e i Pavesi se ne

fuggirono sconfitti ; ma il troppo perdersi i nostri intorno alle

spoglie diede campo ai vinti di rimettersi in ordine , e di sor-

prenderli quando meno se 1' aspettavano. I Pavesi ricuperarono il

campo, e constrinscro i nobili milanesi ad abbandonarlo, lasciando

nelle loro mani molli prigionieri. Il popolo pentito della sua prima

risoluzione veniva allora in soccorso della nobiltà ; ma i nemici

ne furono avvertiti fortunatamente
;

perchè un nostro cavaliere

giovinetto , chiamato Federico de'Salvaiici, eh' era rimasto prigio-

niero, per ottenere la libertà, ne diede loro l' avviso. Non volendo

essi metter più in dubbio la sicura vittoria, si ritirarono in salvo

conducendo seco gli altri militi milanesi che avevano nelle mani.

Fra questi v'erano singolarmente Probo, o Pruino Incoardo,

Mìnziato , o meglio Inviziato da Lampugnano , Gazeta da Geran-

zano , uomo fortissimo, Anselmo da Terzago , e Manfredo della

Pusterla , i quali furono poi cangiati con altri cavalieri pavesi,

eh' erano prigionieri in Milano. Tristano Calco attribuisce il mal esito

di questa battaglia all'avere i nostri cangiato consiglio, mentre

stavano per tendere un' insidia al nemico. Checché ne sia di ciò,

io attribuisco a quesl' istesso combattimento gli svantaggi ripor-

tati da' Milanesi, che quell' autore attribuisce ad un' altra batta-

glia co' Pavesi, fatta nell' anno scorso ; e ciò io so per le ra-

(1) Charlu in Collcct. diplomai. Claris. Sonnaìii.

(2) Sigonius. ìlistor. lìonon. ad Imnc atinuin.

(3) Contiììuator OiffUri ad hunc annuni.
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gioni die giù lio addolfc a suo luogo. Il Fiamma poi di nuovo

pretende che dopo il dcscrillo fallo d' armi si concliiudcsse la

pace fra le due cilià ; ma anche questa volla io non lo posso

credere, perchè vedo, nel proseguire la storia, che i Pavesi conti-

nuarono ad essere del parlilo imperiale, e i Milanesi del partito

pontificio ; fra i quah due parlili durò un' arrabhiata guerra per

lungo tempo ancora. E cosa strana, che 1' autore degli annali, ed

il Corio, mettono alla testa del popolo nell'accennata spedizione,

che fu fatta nel mese di maggio, Pagano della Torre , e nello

slesso tempo affermano eh' egli mori in quesl' anno ai G di gen-

naio. Ma non è questo il primo esempio della irascuraiezza di qua*

due scrittori nella cronologia. È vero che nella cronica della Fior

de' Fiori, la battaglia alle Ginestre si vede notata sollo gli undici

di maggio dell'anno scorso, e con quest'epoca ben s'accorda la

menzione che fa in essa di Pagano della Torre. Io nell' assegnare

il tempo di quella battaglia ho seguita la più comune opinione

de' nostri scrittori ; ciò non pertanto chi volesse in ciò seguire il

racconto della citala cronica
,

poiché Tristano Calco anche nel-

r anno scorso fa menzione di una rotta data ai nostri dai Pavesi,

non lo farebbe senza qualche ragione.

Non avrà recalo poco travaglio all' animo di papa Gregorio IX

il cattivo esilo delia riferita spedizione ; se non che altre più

gravi occasioni ebb' egli di rammaricarsi. Aveva chiamalo un con-

cilio, e già molli cardinali e prelati, ed ambasciatori, e singolar-

mente quelli de' Milanesi , erano partili da Genova , scortati con

una grossa squadra di navi di quella repubblica. Ma incontratasi

la squadra genovese colla imperiale unita ai Pisani, fu dopo osti-

nato combattimento dispersa; e di que' prelati ed ambasciatori

molli perirono, molli furon presi, e pochi ebbero la sorte di tor-

nar indietro a salvamento. Si aggiunsero a questa disgrazia i fe-

lici successi dell'armala imperiale, che a gran passi si avanzava

alla volla di Roma ; e tulle queste cose insieme unite servirono

a dar l' ultima spinta alla cadente decrepila età del pontefice.

Morì egli nel ventesimo primo giorno d'agosto; e dopo circa qua-

ranta giorni di sede vacante, fu eletto per capo della chiesa cat-

tolica il cardinale Gofrcdo da Castiglione, vescovo di Sabina, eit-
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ladino milanese , col nome di Celestino IV. Un si felice avveni-

mento avrà riempila di gioja la noslra cillà; ma la gioja fu

breve, come fu breve il governo di quel jDonlcfice, il quale di-

ciasselle, o diciotlo giorni soli dopo la sua elezione, mori lasciando la

chiesa in circoslanze assai criliche, che cagionarono una lunga di-

scordia fra i cardinali per la scella del successore.

-o-is20S&-o-

AGGIUNTE E CORREZIONI AL LIBRO CINQUANTESIMOSECQNDO.

ANNO 1235, pao- 3G8.

Dalle notizie spettanti alla sagrestia di sanl'Eustorgio unite dal

Bugati in un codice, che si conserva ancora originale in quel mo-

nistero (*) si raccoglie , che nella seconda domenica di maggio

dei presente anno che fu ai tredici del mese, Guglielmo da Rizolio

arcivescovo consecrò nella mentovata basilica l'altare di sani' Eu-

genio vescovo , e vi furono riposte le di lui sante ossa e le reli-

quie dei santi Vittore e Corona.

^'^^^^^^©^tè^:^^

(') Nella soppressione di (jucl monastero ogni cosa andò manoraessa ed an-

che questo rodioe scomparve.
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Poiché IVale Leone da Perego ebbe ollenulo l' areivescovalo, si

prese parlicolar cura di ampliare nella diocesi ambrosiana l' or-

dine de' frali Minori, a cui egli era ascrillo. Già alcuni di que' re-

ligiosi erano stali ricellali anche nel nobile borgo di Varese; e

trovandosi in islato d' ergere presso al loro ricetto una nuova

chiesa , ne avevano domandata la permissione al nostro arcive-

scovo, che non era ancor consecrato. Egli non tardò molto a

compiacere alla loro richiesta; e con sua lettera elesse un certo

frate, Pietro da Padova, dello stesso ordine, imponendogli di por-

tarsi in persona a Varese per mettere in sua vece la prima pie-

tra nella fabbrica del nuovo tempio, che colà doveva ergersi ad

onore di Dio e del beato confessore Francesco. Non furono sco-

noscenti al benefìcio i Francescani di Varese, che ad eterna me-

moria di quello fecero scolpire in pietra la meniovata lettera ; e

la inserirono nel muro del loro chiostro, dove ancor si conserva (*).

(*) La cliiesa ed il convento furono soppressi in sulla fine del «ecolo scorso.
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FR. LEO DE ORDINE MINORVM DIVINA PROVIDENTIA SANCTE
MEDIOLANENSIS ECCLESIE ELECTVS ARCHIEPISCOPVS DILECTO

IN CHRISTO FILIO FR. PETRO DE PADVA ORDINIS NOSTRI

SALVTEM IN DOMINO. EX PARTE FRATRVM NOSTRORVM PRE-

DICTI ORDINIS IN BVRGO VARISII COMMORANTIVM NOBIS

FVIT IIVMILITER SVPPLICATVM VT EISDEM CONSTRVENDI

ECCLESIAM IN DICTO BVRGO IN QUA POSSINT ET DEBEANT

DIVINA OFFICIA MINISTRARE LICENTIAM CONCEDERE DIGNA-

REMUR. NOS AVTEM PIVM EORVM PROPOSITVM IN DOMINO

COMMENDANTES AD HONOREM DEI ET BEATI FRANCISCI CON-

FESSORIS EIVS CONSTRVENDI EAM EISDEM LICENTIAM CON-

CEDIMVS SPECIALEM MANDANTES TIBI QVATENVS AD LOCVM
PERSONALITER ACCEDENS IN IPSA PONERE DEBEAS PRIMUM

LAPIDEM VICE NOSTRA. DAT. MEDIOLANI KAL. OCTOBRIS.

Il nominato frate Pietro da Padova forse venne poi confuso con san-

t' Antonio da Padova, a cui già da gran tempo si attribuisce la

fondazione di quel convento, non senza il racconto di un mira-

colo ivi operato dal Signore per sua intercessione. Io non ne

parlerò di vantaggio, perchè non ho argomenti che bastino a ren-

dermi verisimile , né il prodigio , né la venuta di sani' Antonio

nel nostro paese in questi tempi. Quantunque nella data della rife-

rita lettera non vi sia l'anno, ma il solo giorno primo d'ottobre ;

ciò non ostante l'aggiunto di Eletto dato al nostro arcivescovo

ci addita , eh' ella fu scritta nel primo giorno di ottobre del pre-

sente anno, o de' due seguenti, perché di poi abbiamo sicure no-

tizie, eh' egli era già consecrato.

L'anno 1242 (I) è celebre fra noi per un altro miracolo;

ma assai meglio provveduto di quelle prove , che la prudenza

può esigere per credere i miracoli autentici. Il Rosea nel Marti-

rologio milanese ne parla sotto il giorno ventesimo quinto di

marzo, in cui segui; e cita in prova del fatto anche i processi,

che sopra di esso furono formali. Un certo Massazio da Vigon-

zone, gran giuocatore, avendo in quel giorno, dedicalo alla Beata

(1) An. MCCXLII. Ind. XV, di Federico II imperatore XXIII. di fnfe Leone,

da Peremo arcivescovo di Milano II.
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Vergine Annunziata, pcrduli tulli i denari , e fino gran parie dello

vesli con cui si ricopriva, ncll' uscire eh' ci facea disperato dalla

bisca, si abballò in una imaginc di Maria Vergine col Bambino fra

le braccia, dipinta sopra di un muro presso l'antica chiesa di san

Salirò. Sorpreso a tal vista , da empio furore trailo un coltello

,

si avventò alla sacra imagine, ed immerse altamente quel ferro

nella gola del santo Bambino. La dipinta gola
,

quasi fosse di

vero umano corpo, ricevetlc il coltello, e per l'aperta ferita sparse

vivo sangue, che tinse l' imagine slessa ed il ferro , e balzò an-

che sul viso del feritore. A tal vista quell' infelice , conoscendo

l'enorme suo fallo , si pose a gridare ed a piangere ; laiche al

suo pianto , ed alle sue grida trasse molta gente del vicinalo

,

che vide manifestamente il portentoso avvenimento. Per renderne

perpetua la memoria , ivi fu eretta poi una molto bella chiesa
,

che ora addomandasi santa Maria presso san Satiro; dove si ve-

nera la descritta pittura, in cui comparisce ancora chiaramente

nella gola del Bambino la ricevuta ferita ; e dove pure si con-

serva anche il coltello tinto di sangue. 11 reo Massazio fece poi

lunga penitenza dell' atroce suo delitto
,
per la quale è credibile

che ottenesse dalla divina misericordia il perdono. Per quanto si

ricava dalle antiche carte della predella chiesa di santa Maria ci-

tate dallo stesso Bosca sotto il giorno 25 d' agosto , il penitente

Massazio si rese poi monaco di sani' Ambrogio ; onde fu facile

ad alcuni il confonderlo con l'altro Massazio, monaco di sant'Am-

brogio che scrisse certa profezia, di cui già ho parlato sul prin-

cipio di questo secolo. Quella profezia
,
qualunque siasi , si vede

fatta nell'anno 1202; e però non è possibile che il Massazio, il

quale la formò sia Io stesso che ncU' anno di cui ora trattiamo

commise il mentovato eccesso.

Era podestà di Milano in quel tempo Luca Grimaido geno-

vese (1), sotto il di cui comando i nostri nuovamente fecero

guerra ai Comaschi; e s'impadronirono di Bellinzona e di Men-

drisio (2). Fra i consoli di Milano v' era allora Imblavalo da

(1) Fiamma Manip. FI. ad hunc annum, — Chron. Polcst. Medio!, MS. ad

htinc annum.

(2) Fiamma Manip. FI, Annal. Medio!, ad annum 1242.
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Lanipugiiano, che agli undici di dicembre, nella Camera de' con-

soli decise a favore del monìslero di sani' Ambrogio una lite, che

aveva per cerio pezzo di terra vicino ad un silo, dello il Pa~

sqiiarolo di porta Vercellina j e per una casa nel luogo dello

Brisia (1). Ora abbiamo in Milano una contrada appunto in porla

Vercellina, delia contrada di Brisa^ ma per qual motivo sia stala

chiamala Brisa^ o Brisia^ è troppo difficile il determinarlo. Il

continuatore di Caffaro noia che in Genova Villano da Torriano,

milanese, fu giudice de'maleficj presso il podestà, e Jacopo Gras-

sello, pur milanese, fu console delle cause nel palazzo della città.

Là fu conchiuso il trattalo fra le città di Milano , di Genova e di

Piacenza da una parte, e Bonifacio marchese di Monferrato, Man-

fredo marchese del Carrello, Giorgio e Manuele marchesi di Ceva,

i quali mediante una buona somma di denaro si staccarono dal

partilo di Federico II imperatore , e si unirono a quello della

chiesa. Nel vegnente gennajo 1245 (2) que^marchesi introdotti nel

pubblico consiglio de' Genovesi promisero di sostenere a tutto

loro potere la chiesa romana e le comunità di Milano, di Ge-

nova e dì Piacenza ; essendosi poi mutato in Genova il governo,

Jacopo Dell' Osa milanese fu crealo console delle cause nel pa-

lazzo della città. In Milano era venuto per podestà Calciano de'

Carboni bolognese, come lo addomanda il Fiamma, e la cronica

dei nostri podestà (5) , o sia Calciano del signor Guidone della

signora Ostia , come fra poco Io vedremo nominato in una bella

pergamena. All' incontro a Bologna era andato per podestà Az-

zone da Pirovano milanese (4).

Allora fu che i nostri cittadini si posero a fabbricare una for-

tezza a Melegnano , che dal Fiamma è chiamata fìcceptum j e

dall' autore degli annali fìeccptiim _, sive Molta. Per disturbare

questo lavoro mosse il re Enzo , vicario dell' imperalor Federico

suo padre; ed entrato nel Milanese, al dire de' nostri scrittori,

(1) C/iarla in archivio Ambrosiano.

{2) An. MCCXLIII. Ind. I, di Federico II irapcralorc XXIV, di frate Leone

du Perego arcivescovo di Milano III.

i3) Fiamma. Manip. FI. Chron. Poirsf. Mediai. MS. ad unmuii 1243.

(4) Si(jon. I/islor. Donon.
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pose il campo a Sairano. Io non ritrovo questo luogo nel Mila-

nese presso a Melegnano,c dubito clic sia Salarano (*), la qual terra

per altro ora non ò nel Milanese , ma nel Lodigiano. 11 cronista

di Piacenza narra che i suoi cittadini tosto mandarono cento

militi in soccorso de' Milanesi, i quali si accamparono a Lodi vec-

chio , e costrinsero il re a ritirarsi , e ripassare il Po ; ma il

Fiamma nulla dice de' Piacentini , e dà ai nostri tutta la gloria

di avere scacciato quel principe dal suo accampamento. Intanto

andava sempre più crescendo il partito pontificio. I Vercellesi (1),

per opera del marchese di Monferrato , si riconciliarono colla

chiesa ; e poco dopo fecero lo stesso i Novaresi. Anche Guidone,

figliuolo del fu Rainerio, conte di Biandrate, ed Uberto suo zio

seguitarono 1' esempio di quelle città. Il primo trasferitosi a Ver-

celli, dove si trovava il legato Gregorio da Monlelungo, da lui ri-

cevette l'assoluzione della scomunica non meno che del giuramento

di fedeltà prestato all' imperatore. Di più quel prelato gli promise

che non si sarebbe falla alcuna pace, o tregua, senza porre in

salvo i suoi interessi ; che si sarebbero esattamente osservate le

convenzioni falle altre volte fra i conti di Biandrate e i Milanesi;

e che i Piacentini, i Bresciani, i Bolognesi, colle altre città alleate

si sarebbero obbligati a restituire a que"" conti le mille mar-

che d' argento, eh' eglino già avevan date in prestilo alla repub-

blica di Milano. Sopra di tutto ciò fu fatto un pubblico istru-

menlo ai 15 di maggio, da cui Tristano Calco ha ricavale le

esposte notizie. Lo stesso storico coli' autorità di una lettera del-

l' imperator Federico afferma che il legalo irovavasi a Vercelli

insieme coli' arcivescovo di Milano , Leone da Perego , ed altri

principi della lega pontificia per assistere all'esercito, che sotto

la condotta del marchese di Monferrato si era portalo all' assedio

di Torino. Ma ogni loro cura fu vana
;

perchè sopravvenuti i

Cremonesi, i Pavesi, gli Alessandrini e gli Astigiani con Federico,

(1) Coniinuatar Caffari ad fmnc anmim.

(*) Ossia Salerano in vicinanza di Lodi Vecchio. Fra gli scavi fu cslralto un

cippo romano col nomo di dvic consoli e clic ancora si vede sulla piazza del

villan;!»io.
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nipote dell' impcralore, obbligarono il marchese ad abbandonare

r assedio, ed a ritirarsi in fretta , lasciando molti de' suoi nelle

mani de' nemici.

L' arcivescovo Leone da Perego, essendo rimasta quasi per due

anni vacante la sede apostolica dopo la morte del nostro buon

pontefice Celestino IV, non aveva ancora potuto ottenere 1* appro-

vazione e la consecrazionc. Ciò non ostante egli reggeva come

arcivescovo eletto la sua metropoli ; e ben lo addita anche una

lettera da lui scritta ai 21 di fcbbrajo ai canonici di sani' Am-

brogio. La carta si conserva nell' archivio di quo' canonici ; ma

più importante ò un'altra, che trovasi nell'archivio de' monaci

della stessa basilica. Si contiene in essa il numero , la misura e

la stima de' fondi spettanti al monistero ambrosiano nel territorio

di Trinate , o Ternate della pieve di Brebia nel contado di Se-

prio, fatta da'geometri, delegali dalia comunità di Milano; col-

r assistenza personale de' signori Enrico da Cilillio, Enrico da

Trivulzio , Guglielmo Marcellino , soprannominato Boninollo Mar-

cellino, e Giordano della Fiamma in parte, e in parte Anrico fi-

gliuolo a lui sostituito, i quali erano uniti in una stessa eoppia,

secondo la divisione e la forma della misura delle terre data ai

quarantotto militi presidenti a quest'officio. In nomine Domini.

Millesimo ducentesimo quadragesimo tertio in regimine Domini

Catelani de Domino Guidone Domine Hostie Potcstatis Mediolani.

Commemoratio Sediminunij et Decimammo et Parlium Laci ^ et

rerum omnium tcrritoriarum j que_, et quas Jilonasterium Sancii

Ambrosii Mediolani _, sive Abbas Sancii Ambrosii Mediolani prò

Ecclesia j seti Monasterio Sancii Sepulcri de Seprio j Plebis de

Bribia habere rcpertum est in locOj et territorio de Trinate Pie-

bis ipsins. Que in scriptis redacta sunt per quantitates distincte

per Dalmasium Becchcttum j et Bclinum de Trenzanisio Gcome-

tresj sive Mensiiratores ad id per Commime Mediolani deputatos.

Prcminentibus , et presentibus Dominis Henrico de Citilio ^ et

flenrico de Trivultio _, et Gidliclmo qui dicilur Marcellinus Bo-

ninollus Marcellinus, et in parte Jordano De FlamUj et in parte

Hanrico Filio illius Domini Jordani substituto loco ipsius Patris

rjns^ preccplo ipsius Potestalisj qui snnl uniti in cadcm Copula^
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juxla dislinctioncnij et formam mensurationum terrarum quadra-

ginta odo Mititibus ipsi Officio presidentibus datam. Già da qualche

tempo si trallava di fare un censo generale, e di descrivere le so-

stanze di qualunque persona e luogo nella città, e nella campagna

di Milano. Ora vediamo che ciò si andava facendo non solamente

co' laici , ma anche cogli ecclesiastici ; e vediamo altresì il modo

con cui si faceva. È probabile che già da qualche anno si fosse

incomincialo questo generale inventario de' beni di ciascuno ; e

che a desso alludano le parole del Fiamma, dove sotto Tanno 1240,

trattando del governo di Pagano della Torre, podestà del popolo,

dice : Tempore istius Pagani primum Adventarium institutum ftdt.

A buon conto nell' anno di cui ora iraltiamo
,
questo inventario

si andava formando ; e fra poco noi lo troveremo perfezionato

,

e vedremo stabilito in Milano l' officio degli inventar], o sia il

tribunale del nuovo censo. Non erano piccoli i debiti della no-

stra repubblica , e se ne può prendere un' idea da quel solo

,

eh' ella aveva coi conti di Biandrate di mille marche d' argento.

II peggio è che non era in istato di pagarli ; onde i suoi alleali

avevano dovuto poc' anzi obbligarsi per lei. La guerra proseguiva

più che mai; nò la elezione del nuovo pontefice Innocenzo IV,

dava maggiore speranza di pace. Per giunta la carestia infieriva

per tutta T Italia. Di lai flagello la cronica di Piacenza ne parla

sotto r anno , di cui finora abbiam iraltato ; ma il Fiamma Io

trasporta nel seguente 1244 (1), e vi arrogo anche la peste. In

tale stato è ben credibile che la repubblica milanese pensasse

a tulli i migliori modi per provvedersi di denaro.

Il suo podestà pel nuovo anno fu Uberto Magasela piacentino.

L' autore degli Annali milanesi avea diligentemente notati i nomi

dei podestà di Milano in ciascun anno ; ma io esaminando quel

codice originale , che si conserva nella biblioteca della cattedrale

di Novara , ho trovalo in ciascun anno cancellato tutto ciò che

appartiene a quo' podestà, toltone in alcuni pochi luoghi isfuggili

alla diligenza di quel barbaro cancellalorc. Qual motivo abbia

(I) An. MCGXLIV. Ind. IJ, di l'cdcncy 11 iinpcralorc XXV, di liulc Loon<

<h\ Porego arcivescovo di Milano IV.
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avuto costui di porre le temerarie mani, e guastare in tal guisa

un si rispettabile avanzo di antichità, io non so indovinarlo. Ciò

doveva esser già seguito prima che il signor Muratori Io pubblicasse

fra gli scr'ìilon lierwn Italicarum^ perchè non vi si trovano que'nomi

cancellali : e ciò che mi pare strano, non vi si vede manco alcun

indizio del sito, dove di mano in mano quelli erano posti. Buon

per noi, che abbiamo altri scrittori antichi che non ci lasciano

ignorare quali sieno stati ogni anno i nostri podestà. Il Fiamma

nel Manipolo de' Fiori, Ambrogio Bosso nella cronica, detta Fior

de' Fiori, la cronichetta dei podestà di Milano, il Corio e Tristano

Calco ci danno sopra di ciò abbondantissimi lumi , ed io m' in-

tendo di averli qui citali una volta per sempre , se non quando

vi fosse fra essi nel determinare le persone di que' signori tale

diversità, che meritasse particolare esame. L'archivio di sant'Am-

brogio in alcune carte scritte ai 7 di settembre , ad ai 29 di

novembre, tratta di un nostro console, che addomandavasi Arde-

rico Curio. Anche in Genova, secondo il continuatore di Caffaro,

il console delle cause nel palazzo di mezzo fu un Milanese, chia-

mato Carlevario Tadone.

Per non lasciare irrugginire le armi i nostri cittadini nel pre-

sente anno da due parti attaccarono i loro nemici. Da una banda

si portarono in Lomellina ai 15 di luglio, e distrussero Bodobio,

ora Bobio. Dall'altra entrarono nel Lodigiano, e riedificarono il

castello di Cogozo , che ncll' ultima pace co' Lodigiani era stato

atterralo , e ceduto a que' cittadini. Il Fiamma chiaramente dice

Cogozo; ed io in ciò presto più fede a lui che al Corio, il quale

parla di Cozzo nella stessa Lomellina. Siamo per altro tenuti

al Corio, perchè ci avvisa che il nuovo castello fu riedificato
,

cioè , s' io non erro, fu compito nel giorno ottavo di ottobre.

Fino dallo scorso anno il nostro clero metropolitano avea fallo

ricorso al nuovo pontefice
,
perchè si degnasse di approvare la

elezione di frate Leone da Percgo in arcivescovo di Milano , di

accordare a questo arcivescovo eletto la facoltà d'essere conse-

crato nella sua chiesa; e di irasraeltergli il pallio. Sopra di ciò

papa Innocenzo sul principio del presente anno, ai 9 di gennajo,

scrisse un breve al legalo Gregorio da Monlelungo, che comincia
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cosi (I): Ecclesia Mediolanensi vacante Dilecti Filii Capitiilwn

ejusdem ^ post tractatos varios, et diversoSj tibi sicut accepimiLs

potestatem plenariam contuleruntj ìit de Pontifice ipsi Ecclesia

providereSj illuni recipere imanimiter promitteutes ^ quem tu illis

prceficeres in Pasturem. Veriim cum de Dilecto Eilio Fratre

Leone j quondam Ministro Ordinis Fratrum Iflinonim IfJediola-

nensiunij prò te ipsi Ecclesics sit provisum ; ex parte dicti Ca-

pituli fuit Nobis humiliter supplicatnm , ut eidem in partibus

illìs munus consecrationis faceremus impendi, et sibi Pallium de

speciali griitia milteremus. P'm non si può richiedere per deter-

minare che Leone arcivescovo non elesse sé medesimo , ma fu

elello dal legalo. A lui il pontefice incaricò l' esaminare se il

personaggio era degno della insigne dignità , a cui era staio pre-

scelto ; e quando fosse tale, il chiamare tre o quattro vescovi, o

suffraganei, o anche soggetti ad altra metropoli, e far si ch'egli

venisse conseeraio. Cum itaque tu de ipso j tanquam de opere

manuiim tuarum plenam possis habere notitiam , providentiw

tucBj prcesentium auctoritate committimuSj quatenus pensatis ejus

meritis diligenteVj si eum videris tanto congrimm oneri ^ et ho-

norij ascitis tribus ^ vel quatuor Episcopis ex Suff'raganeis Me-

diolanensis Ecclesice,, vel aliis Episcopis , quos videris expedire

omni dilationej et conlradiotione postpositìs _, ne tam nobilis Ec-

clesia maneat ulterius viduata^ ipsum in Archiepiscopum faciax

consecrari. Quanto al pallio, il papa si riservò a mandarlo dopo

la consecrazione. Avanzando poi 1' anno , il buon pontefice , non

credendosi in Roma troppo sicuro dalle insidie dell' imperator

Federico, che si aggirava intorno a quella città, concertò co' Ge-

novesi suoi concittadini la fuga. Questi dunque con una forte

squadra di navi vennero a riceverlo, e Io condussero sano e salvo

alla comune loro patria, dove entrò ai 7 di luglio. Corsero tosto

a Genova per far la corte al pontefice molli de' principali signori

lombardi, e gli ambasciatori delle città che seguivano il suo par-

tilo, fra i quali Tristano Calco nomina disliniamcnte i milanesi.

Allorché il papa volle dipartirsi da Genova, Amedeo, conte di Sa-

(1) Cìiurla in Ballario Franciscano.

GlULINÌ, voi. 4. 28
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voja, gli aprì la strada per portarsi in Francia ; dove per la re-

sidenza pontificia f(i scelta la città di Lione. Nel viaggio si ac-

compagnarono con lui alcuni cardinali , che presa la strada di

terra, nell' ultimo giorno d'agosto eransi ritrovati in Milano. Se

crediamo al Fiamma, eglino furono sette; ma T autor degli An-

nali, ed il Cerio dicono che furono solamente sei, e aggiungono

che trattenutisi in Milano per quattro giorni , ai o di settembre

se ne partirono in abito privato.

Gli stessi scrittori ci danno un'altra notizia, ed è, che Fer-

nando, figliuolo del re di Casiiglia, caduto già nelle mani dell'im-

peratore , e guardato come prigioniero in Pavia ,
trovò il modo

di deludere le guardie e di fuggirsene a Milano, dove fu onore-

volmente ricevuto, ed albergato nel palazzo arcivescovile. Tristano

Calco più giustamente non lo chiama Fernando, ma Federico; e

narra la sua fuga sotto l'anno 1245 (1). Dal Fiamma abbiamo,

che giunto in quest'anno l'imperatore in Pavia, ed avendo inteso

che Federico , figliuolo del re di Casiiglia , si era sottratto dalle

sue carceri, ed era giunto a salvamento in Milano, bandì trenta

Pugliesi, che lo avevano in custodia. Perciò la fuga del principe

Federico, figliuolo di Fernando, re di Casiiglia, può ottimamente

attribuirsi all' anno scorso , ed il castigo de' suoi custodi al pre-

sente. Fu allora podestà di Milano Uberto da Via lata, o da Vialta

piacentino; forse quello che già aveva ottenuta la slessa dignità

nell'anno 1214. Guglielmo Guiregnello, o meglio Ghiringello

,

milanese, fu podestà di Genova ; ed ebbe seco per giudici Ardito

del Conte e Rogerio da Lecco , e per militi Lionardo e Matteo

Testagnalo ed Alberico da Ancona. Le famiglie de'due mentovati

giudici sono anch'esse milanesi. Cosi pur credo che lo fosse an-

che quella dei due primi militi , che dal continuatore di Caffaro

.sono cognominati Testagnato; ma forse dee leggersi Tastaguado
,

cognome di un riguardevole casato di Milano. Quanto al terzo

milite, io non oso di affermare ch'egli appartenesse alla nostra

patria. Lo stesso io dico di Roberto da Castiglione ,
che in que-

(1) An. 3ICCXLV. Ind. Ili, di Federico li imperatore XXVI, di frale Leone

da Perego arcivescovo di Milano V.
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sfanno reggendo la citià di Cremona, fabbricò parte del pubblico

palazzo, e vi fece porre le porte di bronzo, dove si è conservala

una iscrizione in memoria del fatto, riferita da Matteo Casiiglio-

nì (1). Sebbene il Campi nella storia di Cremona affermi che

quel signore era milanese, mi riesce molto difficile il credere che

la città di Cremona, allora implacabil nemica della nostra, volesse

da questa prendere il podestà. Anche Gofredo Castiglione, cardi-

dinale diacono di sani' Adriano ,
che mori nel presente anno a

Lione, da alcuni è slato tenuto per milanese. Veramente il nome

ed il cognome simile a quello di papa Celestino IV,- poc'anzi de-

funto, lo poteva far credere suo nipote; ma un' iscrizione posta

da quel cardinale nella sua chiesa titolare in Roma , e riferita

anche dall'Argellati (2) ci assicura eh' egli era romano ,
figliuolo

di Giovanni de' Gotifredi de' signori di Frisinone, e di Giulia, fi-

gliuola di Pietro di Leone. Il Ciacconio ha dubitato della fede di

questa iscrizione; ma le sue difficoltà non hanno molta forza.

Se ne potrebbe aggiungere qualche altra anche un po'più valida;

ciò non ostante non credo che basti a toglierle l'autorità. La fa-

miglia milanese da Castiglione è cosi illustre per veri ed indu-

bilaii pregi, che non abbisogna di lumi incerti per rendersi glo-

riosa.

Non so se il nominato cardinal Gotifredo morisse in Lione

prima o dopo il numeroso concilio, che colà tenne Innocenzo IV;

al qual concilio, è ben credibile che intervenisse il nostro arcive-

scovo Leone con un buon numero de' suoi suffraganei. Ai 17 di

luglio in quella sacra adunanza, l'imperalor Federico fu deposto

dall'impero; e furono assoluti tutti i suoi sudditi dal giuramento

di fedeltà. Dopo la solenne deposizione , tosto si trattò in Ger-

mania di eleggere un nuovo re de'Romani nella persona di En-

rico Landgravio di Turingia. I Milanesi , e gli altri della lega
,

spedirono ambasciatori per animarlo ad accettare la proposta di-

gnità, promettendogli la più vigorosa assistenza (5). Ognuno può

(1) Malthceus Caslillionoeus. Do. Genie Caslillionoca, pug. 18.

(2) Arcjellal. Blbliolh. Scriptorum Mediai, ubi de Gotifredo Castilliomeo.

(3) Malthceus Paris. Ilistoria Ancjìoruìn,
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imaginarsi , se ciò ascoltando, il deposto imperatore si accendesse

di sdegno. Egli si era avanzalo in Lombardia, ed era giunto fino

a Torino, facendo correr voce che volea intervenire al concilio in

persona: ma poiché i prelati avendolo aspettalo per qualche tempo,

senza vederlo mai comparire, erano alfine passali alla riferita sen-

tenza, e poiché si erano intavolati i descritti maneggi in Germa-

nia , deliberò di vendicarsi, e di rivolgere le prime sue vendette

(;ontro de' Milanesi. Già alla prima sua comparsa in Lombardia
,

(jue'signori che avevano di fresco abbraccialo il parlilo pontificio,

avevano di nuovo cangialo faccia. Però co' loro ajuti, e con quelli

degli altri suoi antichi alleali potè Federico formare due eserciti,

di uno de'quali prese il comando egli stesso, e dell'altro lo diede

ad Enzo suo figliuolo, re di Sardegna (1). Cominciò il primo la

liuerra, e da Pavia venuto nel territorio milanese, distrusse Mori-

mondo agli 11 di ottobre; e poi si avanzò, e pose il campo ad

Abiate sulle rive del Tesinello , che noi ora chiamiamo Naviglio.

Di qua dal canale subilo si presentarono a lui i Milanesi, e pian-

tarono le tende nella campagna di Albairate dirimpetto all'accam-

pamento imperiale.

JNon mancavano ai nostri brave truppe da paragonarsi, e in

numero e in valore ai loro nemici ; ciò che mancava era il più

necessario ordigno per far giocare le grandi macchine , cioè il

denaro. Il podestà, e que' cittadini che formavano il suo privato

consiglio in quesi' anno , si erano ridotti a pregare Alberico da

Soresina, arciprete di Monza, e i suoi canonici, perchè volessero

prestar loro qualche parte del ricco antico tesoro di quella chiesa,

per impegnarlo alfine di trovare il denaro necessario per le spese

della campagna , che alirimenti non si poteva avere in alcuna

guisa. Il legato Gregorio da Montelungo avea favorita la richiesui

de'Milanesi; onde l'arciprete si ridusse a dar loro in prestito un

gran calice d' oro col manico da una parie e dall' altra secondo

r uso antico, il quale pesava ceniosetiani' once ed era ornalo di

molle preziose gemme. Dall'archivio di Monza mi è stato cortcse-

(Ij Fiamma. Manip. FI. — Annales Mcdiol. Calchus, Corius ad hunc annum
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mente trasmesso l' islrumento di tale con trailo stabilito nel ve-

nerdì, giorno terzo di novembre, ne' campi di Albairaie, dov'era

il nostro esercito contro Federico, altre volte imperatore. Actutn

in cainpis de Albairate^ in exercitu contra Fridericuni quondam

Imperatcrem. Il calice fu consegnalo al podestà Uberto da Via

lata, ed ai consiglieri, segretarj e sapienti del comune di Milano,

de' quali io riferirò i nomi colle parole stesse dell' islrumento.

Dominus Ubertus De Via lata Potestas Mediolani^ et Guido De

Cavate , Guido de Mandello , Philippus De la Turre , Johanìies

De la Turre j, Guilielmus de SorexiiyXj Pruinus Ingoardus_, Rl-

zardus De Villa j Justamons Cicuta^ Lampugnaniis Marcellinus^

Burrus De Burris_, Artuxius Marinonus^ Gnillielmus De Lauipu-

niano , Antelmus De Terzago ^ Boxate De la Cruce ^ Landulfus;

Crivellus j Nigcr Grassus j Guizardus Morigia j Mollo Beccaria^

Carmanus MoronuSj Andratus Mainerius , et Bonincontrus Inci-

nus. Consiliariij et Secretarli^ ac Sapientes Communis Mediolani.

Con questi titoli si addomandavano allora que' primarj cittadini

,

che eleggevansi ogni anno a formare la Credenza , o il privalo

consiglio del podestà pel governo della repubblica.

Venendo ora alle condizioni, colle quali i nominali signori ri-

cevettero in prestito il mentovato calice, la prima e la principale:

fu ,
che lutti si obbligarono con giuramento a restituire prima

della festa di Natale lo stesso stessissimo calice, e non altra cosa

in Sila vece. In secondo luogo per la restituzione obbligarono li

comunità di Milano , con V autorità speciale che per ciò eglino

avevano avuta dal consiglio dei qualtrocenlo , dei trecento e dei

cento, e nuovo e vecchio; dopo aver riformalo, cioè esaminalo

coi voli, quel decreto, ch'era stalo poi scritto nel libro della co-

munità. Data eis licentia ^ et fortia j et auctoritate a Consilio

Quadrìngentorum ^ et Trecentorum ^ et Centum, novo j et veleria

sicut dicebantj reformatum^ inscriptum j in libro Communis Me-

diolanij faciendi infrascriptam obligationenij et omnia infrascripta:

e non meno obbligarono sé stessi ciascuno in particolare eil in

solido, anche dopo terminato il loro governo ed olTicio. In terzo

luogo rinunziarono a tulle le eccezioni giuridiche espresse con

tale accuratezza, che ben si vede quanto crescesse lo studio delle
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leggi del paese, ed anche delle romane, fìemmtiavenint exceptioni

non accepti CaliciSj et omni alii exceplionij qua se tueri aliquo

modo possent, et defendere ; et maxime quod non possint dicere

se obligatos esse prò Communi, seii prò rebus Communisj sed

ita teneantur j et conveniri possint in solidum ^ etium finito ^ et

deposito eorum Officio j et fortia, et auctoritate , ad si prcedicta

omnia in propria cujuslibet eorum proprietate pervenissent. Et

renuntioverunt beneficio No<^(e Constitutionis j et Epistola Divi

Adriani, et omni alio auxilio, quo aliquo modo se tueri possent

usuSj et legis ^ statuti , et ordinamenti facti j vel quod amodu

possit fierij vel fieret: sed omni tempore possint cimi effectu con-

veniri non obstantibus aliquibus Feriis j vel earum dilationibus

faciendis , vel factis. Finalmente il legato intimò la scomunica a

lutti que' signori dopo il prefisso termine
,
quando non avessero

puntualmente adempito quanto aveano promesso.

Per assisiere i Milanesi nel grave pericolo, in cui si trovavano,

la cronica di Piacenza dice che la sua città mandò dugento mi-

liti; il continuatore di Caffaro ci addita cinquecento balestrieri

inviati da Genova per lo stesso effetto; e Tristano Calco vuole

che i Bresciani , ed anche i Novaresi , mandassero degli ajuti. I

due eserciti, secondo il Fiamma, stettero per giorni ventuno guar-

dandosi l'un l'altro, senza alcun'azione. Nel primo giorno di no-

vembre gl'imperiali si avanzarono fino a Boffalora per tentare il

passaggio del Tesinello, ma tosto ebbero a fronte i Milanesi. Es-

sendo andato a voto il disegno, l'imperatore tornò indietro fino

a Casterno , dove distrusse la Torre de' Cotti , e si accampò. I

nostri egualmente si posero di contro a lui. Qui è notabile l'er-

rore dell'autor degli Annali , che invece di Casterno ha scritto

Casteno , ed è stato seguitato da molti scrittori , ed anche dallo

stesso signor Muratori negli Annali. Ottimamente il Fiamma, dice

Casterno, ch'è una terra fra Abbiategrasso e Boffalora, di là dal

Tesinello. Casteno, o Castano, all'opposto è mollo più lontano,

ed è di qua dal canale, che Federico per l'opposizione de'nostri

mai non potè oltrepassare; come pure afferma anche il conti-

nuatore di Caffaro.

.Mentre questo principe tratteneva così i Milanesi dalla parte
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occidentale del loro lerrilorio; dalla orientale il re Enzo, varcata

l'Adda a Cassano, alla lesta de'Parmigiani, de'Cremonesi e de'Reg-

gianij s' inoltrò fino a Gorgonzola , e si pose ad assediare quel

luogo. Era restata a Milano la porla Comaeina e la porta Orien-

tale 5 sotto al comando di Simone da Locamo , il quale non so

qual carica occupasse nella nostra repubblica. Allorché Simone

ebbe avviso dell' avanzamento del re, tosto colle due porte gli

venne incontro; e attaccò una sanguinosa zuffa vicino allo stesso

luogo di Gorgonzola. Avvenne che nel calore del combattimento

il re Enzo , secondando un po'troppo gì' impulsi del proprio co-

raggio, volle misurar le sue forze con un milite milanese , chia-

malo Panerà da Bruzzano. La sorte dell'armi gli fu contraria a.

segno, che ricevuto un violento colpo d' asta , cadde dal cavallo,

ed essendo lontano da'suoi, fu circondato da'Milanesi, e fallo pri-

gioniero. Perduto il generale, dice l'autor degli Annali che l'ar-

mala del re Enzo si diede alla fuga, e fu totalmenie sconfitta;

ma di tale sconfitta il Fiamma non parla, lo concedo che allora

gì' imperiali non fossero battuti ; non posso peraltro concedere a

Matteo Parisio, che fossero battuti i nostri. Anche Tristano Calco

racconta che i nemici nulla avviliti per la perdita del loro con-

dottiero , anzi più irritati continuarono a combattere più fiera-

mente che mai; nò restarono finché non videro vinti i Milanesi,

e non ebbero nelle mani Simone da Locamo, ed il capo de'ba-

leslrieri genovesi. Il primo servi ad essi per riscattare il re Enzo;

ed al secondo cavarono un occhio, e tagliarono una mano. Cosi

afferma il nostro Tristano ; ma chi può mai credere si sciocchi i

Milanesi , che avendo nelle mani il re Enzo si contentassero di

cambiarlo col solo Simone da Locamo, senza prendersi cura del

capitano genovese , loro alleato
,
quando il pegno che avevano

equivaleva non ad uno, ma a cento generali prigionieri? Senza

che il continuatore di Caffaro, il quale parla de' balestrieri geno-

vesi venuti in soccorso de'noslri, dice che servirono ad essi mi-

rabilmente per difendere il loro esercito , e per offendere quello

di Federico, e nulla accenna di si grave ingiuria fatta al condot-

tiero di quelle truppe. Sentiamo ora come raccontino il fallo, gli

stessi nemici. L'antica cronica de'Reggiani che seguivano allora il
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re Enzo (l), lo descrive cosi: Enzus Imperatoris FUhis supra

Taieatam Addce cum ReginiSj Cremonensibus^ et Parmensibiis ivit.

Et cceperiint Gorgonzolunì_, ad cujus assedium captus fiiit /?ex, et

recìiperatus per Populum Regimim j et Parmensem. Qui non si

spiega se quel principe sia stato ricuperato col ferro o con l'oro.

Se crediamo al Fiamma, Simone da Locamo lo liberò per via di

traitaio con alcune condizioni. L'autore degli Annali, dice lo slesso,

e di più dichiara quali fossero i patti della liberazione. Giurò il

re Enzo che non avrebbe mai più posto piede sul territorio di

Milano; e si obbligò a far sì che suo padre giurasse Io stesso.

Probabilmente vi sarà stata l'aggiunta di qualche somma di de-

naro somministrata o promessa dai Parmigiani, e dai Reggiani;

t; però questi si saranno attribuita la gloria di averlo ricuperato.

Leggesi negli stessi nostri Annali, che il re prigioniero era stato

chiuso nella torre di Gorgonzola (*), dalla quale, mediante i sopra-

deiti patti , Simone da Locamo gli apri 1' uscita , benché contro

la voglia del popolo di Milano. Ciò non ostante io non trovo

ohe alcuno de'nostri facesse remore contro di Simone; perchè il

re Enzo adempì puntualmente la parola; e licenziata la sua ar-

mata , si trasferì al campo del padre a Casterno , il quale pure

si ritirò, e mai più non tornò ad inquietare il territorio di Mi-

lano. Il vedere due poderose armate nemiche, che infestavano le

nostre campagne, ritirarsi cosi in fretta, ci fa credere ch'elle cer-

lamenie non erano vittoriose. La ritirata di Federico seguì, se-

condo il Fiamma, verso il fine di novembre; ma il continuatore

di CalTaro, ed altri scrittori, la pongono sotto il giorno duodecimo

di quel mese, ed è più sicuro il credere a questi.

Rivolgiamci ora per qualche poco anche alle cose ecclesiastiche.

Il preposto ed i canonici di Castel Seprio avevano formati alcuni

(d) Memoriale Poiestatwn Regiensium. Rer. Italie. Tom, Vili.

(') Esiste ancora questa torre , isolata dalia sua antica chiesa, che venne de-

molita ; in essa si rifugiò eziandio Ottone Visconti dopo una scorreria a Cassano

per vincere i resti dell' armata Torriana già sconfitta a Desio nel 1277 come

vedrassi in seguito. Solo si fa voto che questo bel monumento dell' XI secolo

non vada demolito, come sarebbe il volere di alcuni demolisseurs moderni che

per ignoranza abborrono tutto quanto avvi in monumenti dei bassi tempi.
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statuii pel buon regolamento della loro canonica, con 1' approva-

zione dell' arcivescovo e del legalo apostolico. Fra le altre cose,

trovandosi nella loro chiesa dodici beneficj , chiamati feudi
,

gli

avevano ridotti a soli sei; aggregando i sei ecclesiasiici , che in

avvenire avessero goduto que' beneficj, al numero de'canonici , e

concedendo loro, come ai canonici, lo stallo nel coro, ed il luogo

nel capitolo. Di più avevano stabilito che restando vacante alcuna

delle maggiori prebende, cioè di quelle de' primieri canonici, il

primo de' nuovi sei canonici minori avesse il diritto di ottenerla

senz' altra elezione o investitura. Di questi, e degli altri statuti

che avea falli , il capitolo della chiesa di Castel Seprio ne do-

mandò l'approvazione anche dal sommo pontefice, il quale con

un suo breve dato in Lione ai 20 di maggio
,

graziosamente

gliela concedette. Il breve è diretto ad Alberto suddiacono e cap-

pellano del papa, e preposto della chiesa di Castel Seprio, ed al

suo capitolo. Dilectis Filiis Alberto Subdiacono j, et Cappellano

nostroj Prdeposito j et Capitiilo Ecdesios de Castro Seprio (i):

e questo titolo ci mostra bastantemente che i preposti delle no-

stre chiese pievane erano in que' tempi personaggi molto rlguar-

devoli. Poco dopo, cioè ai 20 di settembre, i frali Minori che

già abitavano in Gallarate, ottennero dallo stesso pontefice un'in-

dulgenza di cento quaranta giorni per chi desse qualche ajuto

pel loro mantenimento, e per 1' avanzamento della fabbrica della

loro chiesa e del loro convento (2). Abbiamo di sopra fatto men-

zione del legalo apostolico. Io m* imagino che in Milano egli abi-

tasse nel convento di Sant'Eustorgio; perchè trovo un editto pub-

blicato da lui ai 25 di settembre appunto nella chiesa di sant'Eu-

storgio. Con quell'editto egli vietò assolutamente a tutti i podestà, e

rettori delle città di Lombardia, I' aggravare con taglie, fodri ed

altre esazioni le persone e le case religiose. Ci ha conservato

tal decreto 1' archivio del nostro monistero ambrosiano , il quale

allora ne avrà risentito un gran piacere, vedendosi assicurato dal

timore che la misura de' suoi terreni fatta poc' anzi non avesse

{{) Bullariwn Franciscanum. Tom. J, pag. 564.

(2) Id. Ib., pag. o82.
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poi ad essere seguitata dall' imposizione di qualche earìco sopra

di essi. L' abate di quel ricco monistero
, Guglielmo Cotta , avea

terminato appunto nel presente anno
,

presso al chiostro un bel

palazzo con ameni orti, e vi avea fatto riporre un' iscrizione in

marmo riferita dal padre Arese, dove tratta di lui.

TER TRIBVS EXACTIS LVSTRIS CVM MILLE DVCEMIS
HOC SOLIVM STRVXIT GVILIELMVS CONDIDIT ORTYS

ABBAS ATQUE COMES MITRA SCEPTRO REDIMITVS.

DAT LEVE YIRGAM PASTORIS NOSCITE VITAM.

Che l'abate di sant'Ambrogio usasse la mitra a guisa de' vescovi,

e lo scettro a guisa degli altri primarj feudatarj imperiali, lo ab-

biamo osservato anche altrove ; ma eh' egli avesse il titolo di

conte, non l'abbiamo scoperto prima d'ora. Se poi il titolo di

contado cadesse sopra tutte le terre , che allora erano soggette

a quell'abate, o sopra alcune sole fra esse, non è facile il de-

terminarlo. Ora quel prelato è conte di Campione , Lìmonta e

Civenna, perchè que' soli luoghi co' loro distretti restano a lui

soggetti come feudi imperiali; ma ne' tempi de' quali ora trat-

tiamo moli' altre terre nella stessa guisa erano soggette al moni-

stero di sani' Ambrogio, per concessione de' sovrani, le quaU poi

sono passate ad altri padroni (*).

Nacque allora un'arrabbiata lite fra quel monistero ed i par-

rocchiani di san Satiro dentro la città per la elezione del cap-

pellano di questa chiesa , dove più non trovo che vi abitassero

monaci , nò che vi fosse più alcun vestigio dell' antico spedale.

1 vicini avevano eletto prete Guidotto da Mora; l'abate di san-

t'Ambrogio avea rifiutalo di confermare tale elezione; ed avea

appellato al papa. Nel seguente anno 1246 (1) continuò la lite;

e da molli atti di questa , che si conservano nell' archivio am-

brosiano, si ricava che 1' arcivescovo frate Leone non abitava an-

cora nell'arcivescovato; ma aveva la sua corte presso al convento

(1) An. MCCXLVI. Ind. IV, di Federico II imperatore deposto XXVII, di

frale Leone da Perego arcivescovo di Milano VI.

(') Fino 57 terre erano soggette all'abate di s. Ambrogio ed alcune avevano

eziandio i loro particolari statuti.
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ed alla chiesa di san Francesco de' suoi frali Minori. In una sen-

tenza di quel prelato, data ai 16 di giugno si legge: Ada apud

Sanctuìii Franciscunij in Curici^ in qua stat dictiis Archiepiscopiis.

Senza dubbio la chiesa de'fraii Minori si chiamava fin da que'tempi

san Francesco , e quantunque fosse vicina, era per altro diversa

dalla chiesa di san labore , dove ancora officiavano i canonici.

Nell'arcivescovato risedeva il vicario generale di frate Leone; e

ciò si comprende in un suo decreto fatto nella stessa causa alli 8

di settembre colla seguente data : Ada in Curie dicti Archiepi-

scopatiis. Il mentovato vicario chiamavasi Ventura da Niguarda (*).

Io credo che in questi tempi cominciassero gli arcivescovi, anche

stando in Milano, ad avere un vicario generale: cosa che non si

praticava ne' tempi antichi, se non essendo l* arcivescovo assente.

Per qualche tempo ancora per altro io trovo che que'vicarj si

cangiavano spesso ; e si sceglievano fra gli ecclesiastici milanesi
,

anzi fra gli stessi ordinar] ; ma a poco a poco furono ammessi a

queir officio anche gli esteri , e fu loro conceduto un più lungo

governo. L' autorità ad essi conferita , venne a diminuire quella

che anticamente avevano 1' arciprete, l'arcidiacono, il vicedomino,

e gli altri ordinar] della metropolitana , i quali è ben credibile

che non avranno sul principio tollerati molto volentieri i vicarj

generali scelti fuori del loro ceto.

Anche V autorità dell' arcivescovo era stata molto limitata ; e

singolarmente lo era ne' presenti tempi, mentre dimorava in Mi-

lano il legato apostolico , Gregorio da Montelungo. A far prova

di ciò serve una carta dell' archivio di san Simpliciano riferita

dal Puccinelli (1). Bramavano i monaci di san Simpliciano che

la dedicazione della loro basilica, la quale celebravasi nel giorno

ventesimo primo di ottobre, si trasferisse nella più vicina dome-

nica; e non meno desideravano che si consecrassero sette altari

di quella medesima chiesa, probabilmente fatti di nuovo. Per

{{) Puccinel. Zodiac. Nella Vita di san Simpliciano, pag. 46.

(') Ameno villaggio a 3 miglia da Milano. Quivi Bcnardino Cerio, principe

de' cronisti milanesi , scrisse gran parte della sua opera che ora si riproduce

dallo stesso editore di queste Memorie ridotta a lezione moderna dal profes-

sore De Magri. Vcdcsi ancora la sua villa, e la stanza in cui lavorava.
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compiacere alle preghiere de' monaci , il legalo delegò Giovanni

Buono, vescovo di Cremona , il quale appunto nel giorno 21

d'ottobre, attesa la predetta delegazione, ordinò il trasporto di

quella solennità e consacrò tutti que' selle altari, ponendo in cia-

scun d' essi diverse sante reliquie, che neh' istrumento citato dal

Puccinelli sono ad una ad una nominate. Dell'arcivescovo non

vi si dice pure una parola; sicché bisogna argomentare per ne-

cessità che il monistero di san Simpliciano, e quel eh' è più, an-

che la basilica fosse esentata dall'autorità arcivescovile, e non ri-

conoscesse altro superiore che il papa , ed il suo legato. Alcuno

resterà maravigliato trovando in Milano ne" presenti tempi il ve-

scovo di Cremona, città che allora era del lutto nemica de' Mila-

nesi e della santa sede; ma bisogna riflettere ch'essendo poc'anzi

restata vacante la chiesa cremonese, quelli che dovevano eleggere

il successore , si erano divisi in due fazioni ; una delle quali

aveva eletto il mentovato Giovanni Buono , arcidiacono della cat-

tedrale , e l'altra Bernerio da Somma, canonico della medesima.

Il legato, per quanto ci addita la carta che abbiamo esaminala,

aveva approvala la elezione di Giovanni Buono, poiché a lui avea

incaricate funzioni vescovili, ed avea permesso di usare il titolo

di vescovo di Cremona; ma papa Innocenzo, esaminala la causa,

fu poi di contrario parere; e ntl 1249 scrisse allo stesso legato,

che dovesse dichiarar nulla la elezione di Giovanni Buono, e va-

lida quella di Bernerio da Somma, come infatti segui (1).

Il mentovalo pontefice si mostrò nel presente anno assai par-

ziale per gli Umiliati , concedendo loro molti privilegi , che ci

vengono indicali dal signor dottor Sormani (2). Questi religiosi

,

come gli antichi monaci, avevano le loro case 1' una indipendente

dall' altra. Ora il papa volle che si unissero in un sol corpo, ed

avessero un solo capo , o maestro generale ; e per tale dignità

elesse frate Beltramo da Brescia
,
preposto della canonica di san

Luca di quella città. Altre bolle date nello stess' anno da quel

pontefice si conservano in alcuni archivj di questa città. Quello

(1) Ughel. ubi de Episcop. Cremon.

(2) Sormani. Storia degli Umiiiati. Cap, X.
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di santa Maria in Valle ne ha una conceduta al monistero di

san Pietro in Campo Santo di Milano. Da questa , e da altre

carte dello slesso archivio, si deduce che quel monistero di mo-

nache era in porta Ticinese; professava l'ordine agostiniano; era

regolato da una priora; e finalmente nell'anno 1330 fu poi

unito al monistero di santa Maria in Valle. L'archivio delle Fran-

cescane di sant'Apollinare ne ha un'altra, da cui il padre Bona-

villa (I) ha appreso che allora quelle monache erano regolate

da' frati Minori. Conserva altresì un breve scritto in Lione ai 18

di dicembre, ove il pontefice racconta che frate Leone, arcivescovo

di Milano, anche con l'autorità del legato apostolico Gregorio, e

col consenso del suo capitolo, avea donalo alle monache di san-

i' Apollinare di questa città dell'ordine di san Damiano, lo spe-

dale di san Giorgio in Caradon di Desio (*), il quale era di sua

ragione. Altro non mancava a confermare la già fatta donazione,

che il consenso e 1' approvazione del papa, ed egli volentieri l'ac-

cordò. Sul bel principio dell'anno aveva esaminata una grave

lite nata fra 1' arcivescovo di Milano ed il borgo colla Castellanza

di Varese. Gli abitanti di quel luogo , volendo reggersi da sé

,

avevano eleni alcuni consoli, o rettori; ma l'arcivescovo, a cui

spettava il dominio, o sia la giurisdizione e la signoria di Va-

rese, si era opposto ad una tal novità
,
quantunque senza pro-

fitto, perchè quegli abitanti in vece di obbedire avevano appel-

lato al papa. Non ostante 1' interposta appellazione frate Leone
,

eh' era un po' ardente negli affari, aveva intimala ad essi la sco-

munica, e sottoposto il borgo all'interdetto. In tale stato la causa

era stata portata al tribunale pontificio, avanti di cui era comparso

un sindaco per la parte de' borghigiani di Varese, ed un procu-

ratore per la parte dell'arcivescovo. Un cardinale delegato per ac-

comodarla non avea potuto ottener nulla; onde papa Innocenzo

venne in parere di scrivere a tre preposti della città e diocesi

(i) Bonavilla. Notizia de' frali Minori. Lib. Il, cap. i.

(*) L'ospedale di Desio è uno de' più aniiclii della Lombardia; ho letto dello carie

che lo riguardavano, le quali portano le date del secolo XI. Anche in oggi l'ospe-

dale di Desio è uno de' più vasti . e ben fabbricali e bea tenuti, della pro-

vincia Diilanese.
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di Novara, che in primo luogo dovessero assolvere il borgo di

Varese dalla scomunica e dall' inlerdello , e poi prendere le più

esatte informazioni sopra l'affare di cui si trattava, e riferire ciò che

ne risultasse. Piacemi qui il riferire le prime parole del breve, spe-

dito per ciò da Lione nel terzo giorno di gennajo (1). Dilectis

FiUis Symlico Hominum Bargi, et Caslcllaniice de Varìsio Medio-

Lanensis Dimcesis, et Odone dieta Vicecomite Procuratore Vene-

rabilis Fratris nostri Archiepiscopi Mediolanensis in nostra prce-

sentia constitatis ; idem proposuil Sijndicus , quod diclus Archie-

piscopus , post appellationem ad Nos legilime interpositam , in

eosdcm Ilumines excommunicationis, el in Terram ipsorum inter-

dicti sententias promulgavit. Quare petebat a Nobis ad cautelam

dictas sententias relaxari. Ex adverso vero Procurator petiit me-

moratus, quod ciun prcefatus Archiepiscopus in ipsos , et Terram

, eorum, easdem sententias cxigente justilia promuUjaverit ; prò eo,

quod absque sui licentia, et consensu sibi Rectores , vel Constdes

eligentes ipsum Archiepiscopum possessione, vel quasi, honoris, el

disfrictus dicti Bargi, et Castellantice, in qua idem lune temporis

crai, et tam ipse, quam Prcedecessorcs ejus fuerunt, cantra justi-

liam spoliarant; sententias ipsas robur faceremus firmilatis de-

bitum obtìnere. È notabile che il procuratore mandato dall' arci-

vescovo di Milano a Lione , era Oilone Visconte
,

probabilmente

io stesso che poi gli fu successore , e che doveva già essere in

concetto d' uomo non men saggio che destro, ed abile a trattare

grandi affari. Come questo terminasse, io non so dirlo precisa-

samente. Ne' seguenti tempi troveremo che l'arcivescovo riteneva

ancora la signoria di Varese ; ma que' borghigiani non per tanto

avevano i loro consoli e rettori; perciò è credibile che la lite fi-

nisse poi con qualche accomodaiìicnlo.

Passando ora dai piccoli magistrati di Varese ai grandi delle

città italiane, dirò che in Milano fu podestà un signor vercellese,

chiamato Enrico avvocato. II Sigonio nella storia di Bologna nota

che quella città fu governala nel presente anno da Ottone Visconte,

e nel seguente da Guidone Visconte. Un' antica cronichetta bolo-

gnese
,

pubblicata dal padre Calogerà (2) ci avvisa di più eh' e-

(1) Bidlariuin Franciscammi. Tom. l, pag. 40i.

(2) Nuova liaccolla di Opuscoli. Tom. IV.
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glino eran fratelli; ma nessuno poi ci dice se questi due Visconti

fossero milanesi, o d' altra citià. Meglio dunque è il rivolgersi al

continuatore di CafTaro, il quale racconta che Alberto da Man-

delio milanese fu podestà di Genova. I suoi giudici furono Jacopo

da Canturio ed un altro , di cTii lo storico iia lascialo il nome

nella penna; i militi poi furono Oliverio da Solaro, Giglio da Ca-

sale e Guglielmo da Gaidella. Di questi il continuatore non si

è punto dimenticalo; e né anche di Bosco Pavaro milanese, che

fu nello slesso tempo console delle cause nel palazzo della mede-

sima città. Se crediamo al Fiamma ,
1' inverno di quell' anno fu

assai lungo, e nel primo giorno di maggio nevicò: è ben vero

ciìe r autor degli Annali non si accorda nel giorno , e dice che

ciò segui ai 25 d' aprile , e il Corio non si accorda nel fatto
,

poiché non parla di neve, ma di una gran brina. Non sappiamo

(•he i Milanesi in quest'anno facessero alcuna impresa guerriera;

il maggiore strepito fu in Germania, dove da non pochi principi

fu eletto re de' Romani Enrico landgravio di Turingia. il suo

regno per altro fu molto breve, perchè nell'anno 1247 (1) egli

venne a morte , e gli fu sostituito Guglielmo conte di Olanda.

Allora il popolo di Milano, ossia la Credenza di sant'Ambrogio,

non volle più starsene senza un capo, che potesse validamente

sostenerla. ISell' eleggerlo , non seppe dipartirsi dalla sua amata

famiglia della Torre; e da essa scelse Martino, che, al dire del

Corio era abiatico del famoso Martino il gigante, era figliuolo di

Jacopo e nipote del poc'anzi defunto Pagano. Questi con nuovo

lilolo fu chiamalo Anziano della Credenza di sant'Ambrogio; ma

non ostante la creazione dell' Anziano quella Credenza non lasciò

di eleggere anche i suoi consoli , secondo il solito. Sì V uno che

gli altri compariscono in un cdiilo fallo dalla Credenza stessa

congregata nel tempio di santa Tecla fino al numero di cinque

mila persone.

I capitoli dell' editto ci sono siali conservati dal Corio ; e ser-

vono assai bene a farci vedere quanta autorità già avesse da sé

(1) An. MCCXLVH. Ind. V, di Federico II imperatore deposto XXVIII, di

frate Leone da Pcrejro arciv. di 3Iilano VII.
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sola nella repubblica quella società popolare. Fu dunque slabililo

che quando alcuno del popolo venisse privalo della sua casa , o

delle sue possessioni, i consoli della Credenza fossero obbligati ad

adoperarsi col podestà
,

perchè quell' uomo riavesse ciò che gli

era slato tolto colla compensa dé'danni; e quando il podestà ri-

cusasse di farlo, l'Anziano della Credenza presente, e. i futuri, e

i consoli di essa
,

potessero ciò fare di propria autorità. I nostri

antichi scrittori ci avvisano che il podestà di iMilano allora era Cor-

rado da Concesa (*) bresciano, eletto ad istanza del legato. Rifor-

marono poi que'congregati il regolamento del pubblico erario, li-

mitando i tesorieri a due soli; ed aggiungendo ad essi due pro-

curatori del comune, i quali invigilassero, acciò non seguisse al-

cuna frode. A tutti assegnarono i loro salarj, ed imposero diversi

obblighi. Singolarmente raccomandarono ad essi di non ricevere

e di non ispendere monete tosate. Vollero che del pubblico tesoro

vi fossero due chiavi; una nelle mani di uno di quegli ulliciali,

delti Camerariij la quale fosse de'capilani e de'valvassori; l'altra

in mano di uno di que' nuovi procuratori, che fosse del popolo.

Elessero altresì diversi notaj per varie incombenze civili e cri-

minali. Confermarono la scella di due pubblici stimatori in cia-

scuna porla della città destinati a fare la stima de' beni immo-

bili di ciascuno, secondo il solito. Queste dodici persone servivano

anch'esse al tribunale del censo di quel tempo, o sia all'officio

degl' inventar] , insieme co' geometri della comunità già indicali :

questi per la misura de'lerreni, e quelli per istabilirne il valore.

Agli stimatori, ne'giorni ch'erano occupati per la repubblica, ven-

nero assegnati due soldi di salario per ciascun dì , compreso un

famiglio. Segue un altro decreto, il qual serve a confermare ehe

alle porte della città si facea mercato , come ho osservalo in altre

occasioni. Fu stabilito che vi fossero sci uomini laici di buona

fama, i quali eleggessero un priore
, e la loro incumbenza fosse

di stimare la biada ne'mercati delle porle, collajuio di sei notaj
;

(') Conccsa non è già luogo bresciano, ma bensì milanese nel dislrello di

Gorgonzola; eravi anticamente un forte castello ed un celebre monastero di Car-

melitani , che ora si sta per aprirlo di nuovo , e dicesi , somministrandone i

fondi il Cav. Vimercali.



LIBRO LUI. (Ax\NO 1247) 437

come altre volte si faceva dai militi, con due nolaj, che risiede-

vano nel verziere. In sostanza ciò vuol dire che i popolari, dopo

aver tolta ai nobili gran parte dell' autorità ne' giudizj criminali,

neir amministrazione del pubblico erario ed in altri affari della

repubblica , avevano loro levata del tutto la sopraitendenza ai

grani che venivano alla città. Termina finalmente l' editto col

tassare il salario de' trombettieri del pubblico , addossando loro

l'obbligo di ascendere il campanile del Broletto ogni voha che si

doveva tenere il pubblico parlamento per darne a tutti 1' avviso,

e col raccomandare al podestà di tenere ben accomodalo quel

campanile per tale effetto ,
non meno che per l'uso delle cam-

pane.

La descritta grande adunanza fu tenuta una domenica sei giorni

avanti alle calende di giugno, cioè ai 26 di maggio.. Tristano

Calco ci addita un altro decreto fatto nella stessa occasione; e fu

che nessun cittadino milanese più non accettasse la podesteria

di Treviso , senza il consenso di Enrico e di Guglielmo Borri
;

né quella di Lucca senza 1' approvazione di Guifredo ed Azzone,

fratelli da Pirovano. Non sarebbe poi gran fatto che il presente

decreto dovesse attribuirsi al consiglio generale della nostra repub-

blica
,

e non al particolare della Credenza popolore di sant' Am-

brogio. In ogni modo serve sempre più ad illustrare le due no-

bilissime famiglie Borri e Pirovano. Per la famiglia della Pietra-

santa è notabilissimo il racconto del continuatore di Caffaro.

Narra quello storico, che ai 2 di. settembre gli uomini di Porto

Venere ('), ch'erano andati in corso con una galera, presero una

galera imperiale. V'erano sopra questa nave tre de' principali si-

gnori milanesi , cioè il signor Guiscardo della Pietrasanta , fi-

gliuolo del signor Pagano , e Guidone , e Gabriele della Pietra-

santa, fratelli del signor Pagano sopraddetto. Questi erano stati

finora prigionieri di Federico nel regno di Napoli , ed ora egli

facevali venir di là per cambiarli con alcuni nobili bergamaschi

(*j Piccola citta del Genovesato all'entrata e sulla sponda occidentale del Golfo

della Spezia. Fu per la sua amena posizione che anticamente gli venne dato il

nome della dea dei piaceri. La vicina isola Paliuaccia rende oltremodo sicura

la sua spiagjjia.

GiL'LiiM, voi 4. «29
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che trovavansi nelle prigioni di Milano. Gli uomini di Porlo Ve-

nere tosto consegnarono quo' nostri illustri cittadini ai Genovesi
,

i quali avendoli molto onorati, li fecero servire a spese della loro

repubblica fino a questa città. Qui si stava lavorando intorno

alla grand' opera del censo, o sia degl' inventar]; e già abbiamo

osservati alcuni officiali, altri militi, altri stimatori, altri geometri,

che servivano ad essa. A questo officio era stato destinato un

presidente estero , chiamato Alberto Anguissola ; ed era stata as-

segnata una casa , che altre volte era del marchese di Monfer-

rato, lo ho tratte queste nuove non volgari notizie da due carte

dell' archivio di san Vittore , le quali contengono una sentenza

data ai 15 di marzo da Alberto Anguissola, presidente dell'officio

degli inventar] , col parere di tre giurisperiti milanesi , in una

causa vertente fra il monistero di san Vittore ed il comune di

Albairale. Le due carte sono quasi del tutto simili
, se non che

nella data di una si legge: Action in Hospicio ^ quod fait Mar-

chixii de Monferrato: e nella data dell'altra: Actum Mediolani

in IlospiciOj ubi exercetiir Officium Incentarìorum. Non era pic-

cola l'autorità di questo presidente estero; se non che veniva

limitata a mio credere dall' obbligo di prender consiglio ne'suoi

decreti da alcuni giurisperiti milanesi-

li mentovato monistero di san Vittore mi fa risovvenire di

qualch' altro ^ che comparisce nelle nostre memorie del presente

anno. Guglielmo Colta, abate di sant'Ambrogio, alla di cui giuris-

dizione erano sottoposte le monache di Borgonovo nella pieve

di Vimercato , avendo scoperto che l'osservanza colà era alquanto

rilassata, intimò ad esse un decreto di riforma e correzione, che

conservasi nell'archivio ambrosiano. La carta fu scrida ai 19 di

novembre nel palazzo di quell'abate: In Palatio dicti Abbati^:

cioè nell'edificio ch'egli avea poc'anzi eretto presso al suo chio-

stro. Io non dubito punto che allora non esistesse anche il mo-

nistero di santa. Maria m^l luogo di Canlalupo (*) , che fu poi

trasportato a Milano nel monistero di san Bernardino. II padre

C") Quattro sono- i villaggi in Lombnrilia cofl questo nome. Ma qui intende il

Giulio! parlare di quello clic ora è frazione di Cerro nel distretto di Snronno.
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Bonavilla (1) ha pubblicata una bolla di papa Nicolò V, data

nell'anno 1447, dove si narra che dugeni'anni prima, cioè ap-

punto circa l'anno 1247, le religiose di Cantalupo , ch'erano

dell'ordine di sant'Agostino, avevano vestito l'abito delle France-

scane di santa Chiara. Per antica tradizione riferita dal sopracci-

tato scrittore , e da molti altri , si crede che Floriana Crivelli

,

sorella di papa Urbano IH, abbia fondato quel monistero. lo nel

luogo di Cantalupo ho trovati insigni avanzi del vecchio chiostro
;

e poi essendomi trasferito nella chiesa parrocchiale, ho veduta

sul muro una pittura antica , dove è rappresentato un crocifisso

appiè di cui sta genuflessa una monaca , con questa iscrizione:

M. FLORIANA, cioè Mater Floriana^ la quale serve a confermare

la tradizione. Molte carte del presente anno conserva il monistero

delle Veieri; e fra le altre un breve di papa Innocenzo IV scritto

al nostiro arcivescovo nel giorno ventesimo terzo di marzo
,
con

cui lo avvisa che la ministra, e le signore Bianche dell'ordine

di sant'Agostino presso a sani' Eustorgio Io avevano pregato a

concedere loro la facoltà di formare nella loro casa un cimitero ad

uso privato delle monache, e di fabbricare una cappella, o chiesa,

e di avere in essa un proprio cappellano, a cui erano pronte a

somministrare un decente mantenimento. Però gli ordina , che

quando ciò sia spediente, e senza pregiudizio degli altrui diritti,

conceda loro a suo nome la desiderata licenza. Trovasi colà anche

il privilegio sopra di ciò accordato dall' arcivescovo frate Leone

con patto, che il preposto di san Lorenzo inetta la prima pietra

nella nuova fabbrica , che la chiesa sia dedicata alla Beala Ver-

gine , e che paghi ogni anno nella vigilia di san Lorenzo due

libbre di cera. Altri diplomi pure colà si conservano spettanti

allo stesso argomento. Quelle religiose già erano sotto il governo

de* frati Predicatori: poco dopo lo furono anche quelle eli' erano

'soprannominate Le Vergini _, ora Della Veccliiabia. Nel loro ar-

chivio si legge il breve originale di papa Innocenzo IV dato in

Lione ai 24 di settembre, con cui il pontefice commette la cura

di quel monistero ai Domenicani di sani' Eustorgio
,

i quali per

altro non vuole che sieno obbligati a risiedervi in persona, ma.

(1) Cronaca de' Frali minori, ecc.
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che possano eleggere un cappellano, che in loro vece amministri

i sacramenti alle mentovate religiose. Ad esse poi accorda che

jjossano eleggere una priora a loro arbitrio , e godere di lutti i

privilegi dell' ordine de' Predicatori. Quattro altri brevi diretti in

quest'anno al nostro arcivescovo io ho veduti nel bollano de'

Francescani (1). Col primo, dato ai 50 di maggio, il papa gli com-

meite la decisione di una lite tra Filippo Botazzo, Giovanni Bello,

detto Zendatario e Jacopo Capone, cherici milanesi, per una pre-

benda nella chiesa di santo Stefano di questa città, che già era

del fu G. hicoardo. Col secondo, ai 6 di luglio, gli ordinò di con-

ferire qualche prebenda ad un certo maestro Bartolomeo, cherico

milanese; e lo stesso gli incaricò ai 10 di dicembre a favore di

Raimondo della Torre , figliuolo di Pagano, non ostante eh' egli

non giungesse ai vent' anni. Cosi questo illustre personaggio , di

cui avremo occasione di ragionare in molle occasioni, cominciò

fìd abbracciare la milizia ecclesiastica. Finalmente col quarto breve

il papa , ai 50 di dicembre , confermò un decreto di Enrico da

Sellala, già arcivescovo di Milano, con cui avea proibito, che si

ricevesse alcun cherico nelle chiese e ne' capitoli prima che le

prebende fossero vacanti.

La storia del presente anno ci mostra gli sforzi dell'imperator

Federico contro di Parma. Erano già bastantemente chiare le sue

idee contro di quella città, quando il legalo Gregorio da Monte-

lungo si portò a soccorrerla con seicento militi milanesi. Poiché

si vide che la forza dell' esercito imperiale andava ogni giorno

crescendo, il cardinale Ottaviano degli Ubaldini, ch'era stalo man-

dalo dal papa in Lombardia , chiese nuovi soccorsi ai Milanesi ;

e questi prontamente gli diedero mille militi , ciascuno de'quali

aveva con sé tre o quattro cavalli sotto la condotta di Guglielmo

da Soresina e di Gitone Marcellino (2). L'assedio di Parma co-

minciò con molto vigore; ma perché non v' era da sperare che

terminasse cosi presto. Federico ben prevedendo che avrebbe do-

vuto ritirarsi o passare colà tulio l'inverno, concepì un disegno

non meno magnifico che nuovo. Fece trasportare al campo quanto

(1) Bullarhtm Franciscanum. Tom. I, par/. 458, 469, 499, b02.

(2) Fiamma. Annales. Coriiis. Calcìnis ud hunc annum.
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fli materiale si potè ritrovare ne' contorni; e ordinò che si fab-

bricasse una nuova città presso le mura di Parma, col nome di

Vittoria (*). II disegno fu eseguito, la città fu eretta, e quel prin-

cipe, giunto l'inverno, introdusse colà buona parte del suo eser<

cito, e continuò incessantemente l'incomincialo assedio. Non polea

per altro non essergli nojosa un' impresa sì lunga ; onde per

ricrear 1' animo solca talora uscire alla caccia. Un generoso e

accorto soldato milanese, da Rolandino (1) chiamalo Basalupo,

avendo atlenlamenle osservalo che gl'Imperiali se ne stavano molto

trascurati, e che Federico ogni mattina di buon'ora abbandonava

la nuova città
,

per portarsi a far volare i falconi , ne diede av-

viso al legato lAIontelungo ed al podestà di Parma , esortandoli a

profittarsi della occasione per assalire improvvisamente i nemici

con tulle le forze. Piacque il consiglio ; e un martedì dopo la

metà di febbrajo, 1248 (2), gli assediali divenuti assalitori, entra-

rono nella nuova città, che ben a torto si addomandava Vittoria,

e cominciarono a menar le mani. Gl'imperiali sorpresi fecero poco

contrasto, e si chiamò fortunato fra loro chi ebbe migliori gambe.

In poco tempo tutto fu in potere de'vincilori, che fecero un ric-

chissimo bollino. Fu glorioso 1' acquisto del carroccio de' Cremo-

nesi, da essi chiamalo Berta , o Bertacciola ; ma il principale fu

quello della camera imperiale , dove in denaro, in gioje , in vasi

d'oro e d' argento si ritrovò un valore immenso. La slessa co-

rona ed il sigillo imperiale formarono una illustre parte delia

preda. Gli scrittori milanesi attribuiscono ai soli nostri militi la

sortita e la vittoria; ma è più verisimile ciò che abbiamo da un

autore estero, qual è Rolandino ; cioè, che ad un Milanese debba

attribuirsene il felice pensiero, e la esecuzione a tulli i soldati di

varie città, che irovavansi alla difesa di Parma.

Si può ben credere che i militi milanesi tornassero lieti alla

(1) Rolandin, Chron. Lib. V, cap. 22

(2) An. MCCXLVlll. Iiid. VI, di Federico II Imperatore dcposlo XXIX, di

Frate Leone da Perego arciv. di 3Iiiano Vili.

(') Non era già una città ma un quartiere d'inverno, clic venne poi dato allo,

fiamme dai Parmensi.
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loro patria , dov' era podestà Bonifacio de Salis , bresciano. Egli

avea per suo assessore un certo Ogerio de'Novellini, di cui si con-

serva nell'archivio ambrosiano un decreto fatto a 6 di luglio per

liberare Giroldo da Passara dalle molestie che gli venivano recate

da' capitani delle pievi di Treno , ora Trenno , e di Cizano , ora

Cesano. Ho già stabilito altrove, che anticamente molle pievi del

Milanese erano state concedute in beneficio a diverse illustri fa-

miglie col titolo di capitanato. Qui compariscono i capitani ere-

ditar) delle pievi di Trenno e di Cesano: la seconda già ho con-

ghietturato che appartenesse alla famiglia da Baggio
;
quanto alla

prima non ho lumi bastevoli per assegnarla ad alcun casato. L'ar-

chivio di Chiaravalle ha una sentenza data nell'anno 1295 a fa-

vore del signor Ruggino Cattaneo, capitano della pieve di Locate,

!a di cui famiglia io credo che dallo stesso capitanato avesse preso

il cognome di Capitaneo, e corrottamente Cattaneo. Ciò basti in-

torno alla famiglia di questi Capitani, o Cattanei; ora parliamo

di un'altra , cioè di quella da Mandello , che in quest'anno avea

(lato uno de'suoi signori, chiamato Arnaldo, per podestà alla città

di Novara. Me lo ha additato il sig. dottor Sormani in una carta

deli' archivio di san Giulio d' Orta , scritta ai 5 di febbrajo. Né

voglio ommettere ciò ch'io ricavo da un'altra carta dei 23 di

luglio conservata nell'archivio ambrosiano , ed è , che 1' abate di

(juel monistero avea dato per podestà alla sua terra di Udrugio

,

al presente Grigio, il signor Gasparo Visconte. Egli era fratello di

Ottone Visconte, che noi già vedemmo procuratore dell'arcivescovo

di Milano a Lione. La loro famiglia in questi tempi
,
quanto era

nobile, tanto era poco ben provveduta di beni di fortuna; laiche

non è maraviglia se Gasparo non avendo ricchezze bastanti per

sostenere i grandi governi delle città , accettasse i piccoli delle

nostre terre , ai quali troviamo nelle antiche carte che venivano

eletti personaggi di riguardevolissimi casati. Come poi da si pic-

rolo stato la famiglia de'Visconli salisse ad uno sì alto, sino a di-

venire sovrana della sua patria, lo andremo a poco a poco scor-

gendo nelle seguenti memorie.

Il podestà di Milano nel mese di maggio adunò il consi-

glio generale, dove furono prese le più opportune deliberazioni



LIBRO LIH. (ANNO 1248) 443

per esigere i crediti, e per pagare i debili delia republ)Iica (1). Per

(ale edctlo fu ordinato in primo luogo che il podestà ed i ret-

lori del comune fossero obbligati da quel giorno fino alla festa di

san Martino, a liquidare tutti i crediti del pubblico, e farli regi-

strare in sei quaderni , uno per ciascuna porta. Che questi qua-

derni si dovessero riporre in luogo sicuro ad arbitrio del podestà
;

ed una copia se ne consegnasse agli Umiliati di Brera ; e che

l'intera somma del credilo come risultasse da que'conti, si facesse

leggere, o nel consiglio, o nell'arengo, come sembrasse meglio al

predetto podestà. Da queste parole del decreto riferito dal Corio

si comprende che il consiglio e l'arengo erano due diverse adu-

nanze. Per quanto si può raccogliere dalle cose già dette, il con-

siglio era un' adunanza di scelti cittadini , convocali ora in mag-

giore, ora in minor numero, dove le deliberazioni si prendevano

secondo i voli; e l'arengo, o arringo, era una pubblica adunanza

di cittadini , dove le deliberazioni si prendevano secondo le voci

e le grida de'congregali. In secondo luogo fu stabilito che in av-

venire il comune più non dovesse obbligarsi per debito di alcuna

parlicolar persona, se prima non avea pagati lutti i proprj debiti,

e ritirate tutte le carie date in luogo di denaro, senza più rifare

altre carte, né altre scritture. Per ottenere un fine sì importante

fu formato il terzo decreto ; e fu , che da quel giorno fino alla

fesla di sant'Ambrogio si dovesse imporre un fodro , o sia taglia

sopra le somme e inventar] de' beni di ciascuna persona , tanto

della città, quanto del dislretio di Milano, senza escludere i palri-

monj de'preli e de'cherici, il qual fodro, o taglia, corrispondesse

all' oliava parie di tulio il debito della repubblica. Che con tale

esazione si pagasse ad ogni creditore di essa l'ottava parte del suo

credito, tanto per la sorte principale, quanto per gl'interessi, ed

anche per compenso delle carte ricevute in luogo di denaro. Che

l'imposla durasse per otto anni, al fine de' quali nel modo pre-

detlo sarebbero stali pagali lutti i debiti del comune. Che la esi-

gesse ogni anno il podestà, avuto riguardo alle maggiori facoltà
;

cioè cominciando da cento de'più ricchi in ciascuna porta, e poi

da dugento altri ; e così proseguendo secondo le liste già formate.

{{) Corio. Sotto qucsl' anno.
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Che si avesse riguardo alle terre devastate per diminuire ad esse

il carico ; ed a quelle che non erano state godute da'loro padroni,

per liberarli da ogni indebito peso ; e per ciò fu destinato un

milite , con un notajo per ciascuna porta. Dalle predette cose si

argomenta con sicurezza che il censo era compito, e gl'inventarj

e le somme del valore de'beni immobili d'ogni persona e d'ogni

comunità erano formati
,
poiché sopra di esso già distribuivasi il

carico. Fu pure comandato al podestà ed ai consoli di giustizia

e de'negozianti, che nella stessa guisa come il pubblico pagava i

suoi debiti un'ottava parte per anno; così egualmente costringes-

sero i debitori a pagare i loro creditori; e intanto fino alla

festa di san Pietro non rendessero ragione ad alcuno né della

città , né del distretto di Milano , se non per malefìcj
,

per

tutori , e curatori per danni altrui recati , o per decime e

fitti. Alcuni altri ordini furono aggiunti a questo edillo ; ma

non di tale importanza che io qui debba farne parlicolar menzione.

Quantunque nel foro laico restasse per qualche tempo sospesa

la decisione di alcune cause , nel foro ecclesiastico si proseguiva

liberamente a spedirle ; e fra le altre ne fu terminata una fra il

capitolo di Varese ed Ambrogio dal Pozzobonello, ordinario della

nostra metropolitana (1). Fin da quando 1' arcivescovo Leone da

Perego non era ancor consecrato, ma solamente eletto, quei ca-

pitolo avea fatta istanza a Mainfredo da Arsago , che allora era

vicario generale
,
perchè obbligasse il predetto ordinario a dargli

ogni anno una refezione, com'era obbligato a cagione del feudo,

beneficio , eh' egli godeva nella chiesa di santa Maria e di

san Giorgio in Biumo di sopra : In Bimio superiore. Finalmente

poi nel presente mese di maggio Azzone Zeppo, detto delle Cin-

que Vie , vicario generale dello slesso arcivescovo
,
per l' assenza

del suddetto Mainfredo
,
giudicò che Ambrogio dal Pozzobonello

fosse tenuto a dare al capitolo di Varese nel refettorio della ca-

nonica la mentovata refezione , descritta in tal guisa : Videlicet

panis friimentìni boni j et bene codi, et, albi ^ et vini boni, et

pnri_, ad sufficientiatn : et caponorum^ videlicet unum inter duos

plenum j et carnium bovis j et porcij cum bonis piperatis, vide-

(1) Charta in archivio Variensi.
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licei frustimi unum ^ swe petiam bovis compe tentem j et banani

Inter duos ; et aliud frustunij seu petiam porci cum bonis pipe-

ratis Inter duos j et frustum _, sive petiam imam carnis porcine

assale , sive rostite , cum paniciis inler duos : et ìicc omnia ad

suffìcientiam j secundum quod decet, prestet singuiis annis , ut

supra dictum est in Dominica, que precedit Festum Natalìs Do-

mini j in qua Dominica est Festum Beate Marie. Che nella se-

conda domenica precedente al giorno di Natale si celebrasse fra

noi la festa della Beala Vergine, questa è una notizia che si ri-

cava da Beroldo (1), e prima da un diploma dato nel 1116 dal

nostro arcivescovo Giordano, dove si tratta di due pranzi; Alterum

ante Natale Domini in Festo Beatce Marics Anniinciationis scili-

cet; alterum in Augusto mense in Assumptione Beatce Marice (2):

ciò peraltro appartiene ai nostri riti ecclesiastici. Io dunque non

parlerò di vantaggio ; ma non lascerò di far memoria che

nella basilica di sant'Eustorgio i padri Domenicani fecero una so-

lenne traslazione de'venerabili corpi de'noslri santi vescovi Eustor-

gio e Magno, che là riposano ; e per renderla più celebre otten-

nero dal sommo pontefice un anno d'indulgenza a chi avesse vi-

sitata quella chiesa nel giorno stesso della traslazione, e quaranta

giorni a chi l' avesse visitata durante 1' ottava. Il breve dato nel

bel primo giorno del presente anno è slato già pubblicalo nel

Bollarlo domenicano (5).

Nel seguente anno 1249 (4) in cui fu podestà di Milano So-

pramonte de'Lupi bergamasco, i nostri si portarono all'assedio del

castello di Arona, ch'era posseduto da Guidone Cane, e se ne im-

padronirono ai 16 di maggio: così racconta il Fiamma. Altri

scrittori più moderni hanno cangiata Arona in Ardena ; ma io

credo più sicuro l'attenersi in ciò al Fiamma; prima, perchè egli

è più antico, e assai vicino a que'tempi ; in secondo luogo, per-

chè la famiglia de'Cani aveva le sue signorie e possessioni dalla

(1) Beroìdus ubi de Expositionc Exceptati,

{2) Vedi i documenti alla fine dell'opera, ad Iiunc annum.

(3) Bullarium Dominicanuin. Tom. I, pag. 480.

(4) Ali. MCCIL. Ind. VII, di Federico II Imperatore deposto XXX, di frate

Leone da Peremo arciv. di Mi). IX.
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parte di Arena , come apparisce in altre memorie , e non dalla

parte di Ardena nella valle Travaglia ; ond' è più facile eh' egli

avesse usurpato piuttosto il primo, che il secondo di que'castelli.

Terminata questa piccola guerra , i Milanesi attesero più daddo-

vero ai trattati di pace. Benedetto Giovio e Rafaele Fagnano, ci-

tati dal padre Tatti riferiscono quello che fu stabilito nel mese di

luglio fra i Milanesi e i Comaschi , e ci additano i nomi degli amba-

sciatori per r una parte e per l' altra che lo conchiusero. Dalla

parte di Milano i legati furono Amizone Mainerio, Musa Musazio,

Provino Incoardo, Giacomo da Terzago, Guglielmo Saporito, Gfl-

glielmo Serazzone, Borro de'Borri e Pietro de'Ricchi. hi tal guisa

venne ad avvalorarsi il partito pontificio; e all'opposto l'imperiale

sempre più si avvilì colla prigionia del re Enzo , caduto nelle

mani de'Bolognesi. Questi non imitarono già l'esempio de'Milanesi

nel liberare quel principe; ma ostinatamente vollero ritenerlo per

lutlo il tempo della sua vita, che durò ancora per ben ventidue anni.

Per riguardo agli affari civili, nella città di Milano si era ec-

citato qualche dubbio intorno alla interpretazione dell'editto fatto

nell'anno scorso pel pagamento dell' ottava parte de' debiti della

comunità, e la questione era stata proposta per parte degli an-

ziani de' paratici, o sia delle università di ciascun' arte, che già

erano formate anche in questa città. Il Corio, a cui dobbiamo tale

notizia, dice che il podestà nella domenica, giorno secondo di maggio,

congregò nd palazzo nuovo il consiglio de' quattrocento, con altri

cento, i quali chiamavansi i generali del consiglio, ed ascoltali i

mentovati anziani de' paratici, col parere di Pietro de'Farisei, giu-

reconsulto del collegio di Milano, si sciolse ogni difficoltà. Anche

nel 1230 (1) nel lunedì, giorno decimoltavo di luglio, i consoli

delle quattro camere, de'capitani, de'valvassori, della Mota e della

Credenza si portarono concordemente dal podestà Jacopo Rosso da

Parma, per vedere s'era stato eseguito il pagamento dell'ottava

parte de'debiti del comune; ed egli loro prontamente soddisfece.

Tutte queste notizie le abbiamo dal Corio, il quale per altro le

(1) An. MCCL. Ind. Vili, di Federico II Imperatore deposto XXXI, di frate

Leone da Perego arciv. di Mil. X.
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riferisce tanto imbrogliate e confuse, che bisogna impazzire per

ricavarne il vero senso.

[]n altro castello assai riguardevole si era ribellato da'Milanesi,

ed era quello di Lecco, ma ai sette di maggio del presente anno

anch'esso fu soggiogato. Di poi i nostri rivolsero l'armi contro

de' Lodigiani, e presero i castelli di Zivido, di Brignate e di Fisi-

laga (*), che tosto furono distrutti. Furono così ardenti i calori di

quella estate, che molti milanesi in tale spedizione pel caldo

per la sete se ne morirono ; onde quell'armata al dire del

Fiamma, e dell'autore degli Annali fu chiamata l' esercito della

caldana: Exercitus de la caldana. Scarseggiava intanto di biade

la città di Parma, e i Milanesi solleciti pe'loro alleali
,

gli man-

darono un soccorso di quattro mila some di grano. Se non che

ad un tratto prevalendo in Piacenza la fazione ghibellina impe-

riale alla guelfa pontifìcia
,

quella città, ch'era sempre stala in

questa guerra fedelmente unita co' Milanesi, si rivoltò. Il primo

passo con cui manifestò il suo cangiamento fu l'arrestare il grano

che andava a Parma ; il secondo fu l' abbandonare i nostri, che

confidando ne' suoi soccorsi si erano inoltrati assai nel Lodigiano. Il

Corio descrive minutamente il resto di quella poco felice spedizione

de'Milanesi ; e noi ne prenderemo da lui la relazione. Poiché eglino

ebbero distrutti i tre mentovati castelli, e saccheggiato e deva-

stato il vescovato di Lodi, si accamparono. Quel campo fu tosto

circondato per maggior sicurezza con grandissimi fossati, dentro

de' quali fu introdotta l'acqua del Lambro; e sopra di que' canali

furono fabbricati parecchi ponti. Mentre si compiva l' opera, i

Pavesi e i Cremonesi vennero in soccorso de' Lodigiani. I primi

si posero dirimpetto al campo milanese; e gli altri restarono in

Lodi. Poco si curarono di ciò i Milanesi, che sicuramente atten-

devano i soccorsi de' Piacentini ; e si trovavano in un fortissimo

accampamento ; ma poiché dopo avere atteso un pezzo , i Pia-

centini mai non comparvero, allora si avvidero d'essere stati

burlati e posti in mezzo. Bisognò ritirarsi, e la ritirata era molto

(*) meglio Fissiraga : da questo villaggio trasse origine la famiglia omonima

che al principio del secolo XiV tiranneggiò Lodi.
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pericolosa ad un esercito che trovavasi in paese nemico, e con due

armate nemiche una a fronte ed una alle spalle. Ciò non ostante i

Milanesi non perdettero 1' usato coraggio. Ai 15 di giugno, correndo

la festa di san Vito , dato il fuoco agli alloggiamenti , alla terza

ora del giorno ahbandonarono il loro campo, e si posero a marciare

con quest'ordine. Precedevano tutte le carrette vote, e cariche;

dietro a queste veniva il carroccio col popolo e poi le genti

d'arme, che formavano la re troguardia. Poiché furono allontanati

per due miglia dal primiero loro posto, i Pavesi si mossero, e

passato il Lambro; si posero ad inseguire la nostra armata alla

lontana. Ma allorché questa fu giunta presso que' castelli, che

poc' anzi avea distrutti, si trovò in faccia i Cremonesi e i Lodi-

giani. Convenne prender l' armi, e prima che giungessero i Pavesi

alle spalle, nel miglior modo cercar di salvarsi ad un fosso chia-

mato il Pan perduto di contro a Lodi vecchio ; il che seguì con

la perdita di circa cento fanti ; sebbene poi per l'eccessivo caldo

di quella giornata perissero da tre mila persone si da una parte

che dall'altra. I due eserciti de'Pavesi e de'Cremonesi co'Lodigiani,

poiché i nostri ebbero poste le spalle in salvo , si unirono e si

presentarono ad essi in ordine di battaglia. Si attaccò la zuffa,

ma non fu molto forte, perchè v'erano pochi militi, e non molti

erano in istato di combattere. Finalmente all'ora del vespro giunse

in ajuto de'Milanesi Spinella de'Medici, uomo assai celebre nel-

l'armi, e capitano della milizia di Crema. Allora i nemici si riti-

rarono, e i nostri proseguirono il loro viaggio alla volta di Milano,

dove giunsero nel seguente giorno.

La città di Bologna ebbe in quest' anno un podestà milanese,

che non fu noto al Sigonio. Ce lo addita la cronichetta bolognese,

altre volte citata, colle seguenti parole : An. MCCL. Dominus Ri-

zardus De Villa de Mediolano Potestas Bonomie (1). Anche il

borgo di Monza allora si governava come si governano le città

di Lombardia, quantunque fosse soggetta a Milano. Aveva i suoi

consoli, ed altri officiali detti camerari e procuratori j aveva il

suo consiglio, ed il podestà assistito da un assessore e da una

(l) Culogerà. Nuova fìuccolla di Opuscoli. Tom, IV.
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buona curia. Il podestà e l' assessore di quest'anno erano di due

riguardevoli famiglie milanesi, il primo chiamavasi il signor Bolo-

gna da Alliate, ed il secondo il signor Robaconte da Maderno.

Ora tulli questi ministri della repubblica monzese ebbero nel

mese di gennajo una grave lite col signor Arderico da Soresina,

arciprete, e col capitolo di Monza, a cagione della fabbrica di un

certo portico che andavan facendo sopra il cimitero, o sia sopra

la cortina della chiesa di san Giovanni. L'arciprete gli aveva avvi-

sati di desistere; ma essendo riuscite inutili le ammonizioni, e

seguitando come prima il lavoro
,

passò ad intimare l' interdetto

al podestà, e a tutti gli altri , minacciando di passare anche alla

scomunica. La sentenza comincia cosi : Anno Dominicce Incarna-

tionis Millesimo ducentesimo quinquagesimo j die ssptimo ante

Kalendas Februarii. Dominus Ardericus De Sorexina Dei gratia

Modoetiensis Ecclesice Archipresbyter_, et plures Canonici illiiis j

anìonuit Dominum Bononiam De Alliate Potestatem de'Modoetia,

et Dominum Robacomitem ejus Assessoremj et Procuratorem, et

ProcuratoreSj et CammerarioSj et Consules, et Curiam Potestatis^

et Consilium et Comune de Modoetia ne cedificare facerent super

Cimiterium Ecclesice Sancii Johannis de Modoetia quod dicitur

Cortina : con quel che segue. L' accorto arciprete avvalorò il suo

decreto con autorità superiore sì ecclesiastica , che laica ; e l'ar-

chivio della chiesa di Monza, oltre a quello che ho riferito, con-

serva altri decreti fatti per lo stesso fine , nello stesso giorno di

martedì vigesimoquinto dì gennajo. Uno è di Ventura da IS'iguarda,

vicario generale dell' arcivescovo ; un altro di B. Saraceno, vicario

del legalo apostolico ; ed il terzo di Guglielmo da Cornazzano,

giudice, ed assessore del signor Jacopo Rosso, podestà di Milano:

e quesl' ultimo si vede che fu intimato al signor Robaconte da

Maderno, assessore del podestà di Monza. L'affare poi non so come

si accomodò, e l'arciprete nel venerdì giorno undecimo di marzo

assolvette tutti dalla già fulminata scomunica.

Prima di abbandonare l' archivio di Monza bisogna notare che

ivi si conserva un'altra lettera dell'arciprete Arderico da Soresina,

scritta nel secondo giorno di dicembre, con cui accordò a Giugno

ministro della congregazione e casa degli Umiliati ed Umiliate di
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quel borgo, detta di Mezzovico, la facoltà di ergere presso ad essa

un cimitero ed una chiesa ad onore di Dio, della Beata Vergine,

della chiesa di Monza, e di san Jacopo. Ad honorem Dei Omni-

potentisj et Beatissime^ Marice Virginis; et Ecdesice ModoetiensiSj

et Beati Jacobi Apostoli. Alcuno forse crederà che la chiesa di

Monza qui non sia nominata molto a proposito , ma io piuttosto

rifletterò che ne'precedenti decreti comparisce nel mese di gen-

najo vicario generale arcivescovile di nuovo Ventura da Niguarda.

Ciò non pertanto V archivio ambrosiano ha una sentenza data nel

mese di ottobre da Azzone dalle Cinque Vie, che nel precedente

maggio era vicario generale del nostro arcivescovo, e allora pure

otteneva la stessa carica. Non è credibile che vi fossero due vicarj

generali nel medesimo tempo ; e perciò bisogna confessare che

l'arcivescovo li mutava sovente. Nello stesso archivio ambrosiano

si trovano alcuni brevi di papa Innocenzo dati nel presente anno,

i quali per altro non contengono cosa degna di particolar men-

zione; se pur tale non è un'indulgenza di quaranta giorni, con-

ceduta alla chiesa di san Pietro degli infermi posta nel recinto

del monistero di sant'Ambrogio. Una simile indulgenza fu allora

conceduta anche ai monaci di san Simpliciano (1). Un certo frate

Stefano, spagnuolo domenicano, penitenziere del papa e visitatore

apostolico in Lombardia, di cui si trovano alcune memorie nei

nostri archivj dell'ordine de'Predicatori, avea per ordine pontificio

visitata anche la canonica di Crescenzago. Nella visita egli avea

latte molte ordinazioni per la riforma di quel chiostro , e fra le

altre cose avea proibito al preposto il fare alcun debito maggiore

della somma di cento soldi, senza il consenso di lutto il suo

capitolo, ed avea comandato che si ergesse presso la chiesa uno

spedale per servigio de'poveri infermi. Di tutte queste ordinazioni,

come anche di tutti i loro privilegi , il papa nel mese di marzo

concedette a que'canonici una piena conferma (2). Nel precedente

gennajo egli si era dimostrato propizio alle nostre monache di

sani' Apollinare, raccomandandole con un suo breve alla carità

(i) Puccinel. Zodiaco. Nella vita di san Simpliciano, pag. i7.

[% Citar ttt in Archivio Alaiis Conim'enduturii SancUe Maria de Crescentiayo,
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(le'fedeli (1), e tale pure dimostrossi verso l'ordine degli Umiliati,

confermando ad esso una donazione, chegliavea fatto il nostro arci-

vescovo. Questi, dice il papa nel suo breve considerando diligente-

mente che la chiesa della Santissima Trinità, la quale allora era dell'or-

dine di san Benedetto posta presso al sobborgo della porta Comaeina di

Milano (*) per trascuratezza di chi prima colà abitava, era e nelU'

cose spirituali e nelle temporali talmente sformata che più non

poteva comodamente riformarsi secondo il primiero suo istituto ;

aveva con provida deliberazione, e col consenso del suo capitolo

risoluto di concederla all'ordine degli Umiliati, insieme colla chiesa

di santa Maria in campo della diocesi di Milano , spettante alla

sopraddetta chiesa della santissima Trinità (2). Noi abbiamo nella

nostra diocesi una chiesa di santa Maria in campo sui confini del

Comasco, la quale al presente è olTiciata da frali Minori Osser-

vanti (**); e forse è la stessa che fu allora conceduta agli Umi-

liati. Anche il monistero di san Viitore ottenne nel mese di marzo

da papa Innocenzo un diploma per l'immunità de'suoi beni (5),

avendo giudicata necessaria questa cautela, mentre il nuovo censo,

e gl'inventarj fatti anche de'beni ecclesiastici cagionavano un grande

sospetto al clero regolare. Molto maggior turbamento avevano essi

cagionato nel clero secolare; poiché già abbiam veduto che i beni

patrimoniali degli ecclesiastici erano stali sottoposti al pagamento

de'carichi. Intorno a ciò quanto avvenisse lo addita un breve dello

stesso pontefice scritto ai 24- di settembre (4). Il primicerio ed il

clero della città e della diocesi di Milano gli aveano rappresentato,

che essendo nata questione fra essi ed il podestà e comune di

Milano, il quale pretendeva d'imporre fodro e collette sopra i beni

che godevano gli ecclesiastici per titolo ereditario, si era convenuto

che questi facessero gl'inventarj de'mentovati loro beni, e poiché

(1) Bitllarlum Franciseanum. Tom. I, par/. o36.

(2) Id. Ib. pag. ìjlìo.

(5) Charta in archivio Monaslcrii Sancii Vicloris.

(i) BuUuriwn- Franciseanum. Toni. J, pag. 555.

C) Ora questa, cliiesa, ristaurata nell'aano 1855 , serve di parrocchia al Dorgu

degli Ortolani, fuori di porla Tenaglia.

(") Al preseulc reità da un coadjulore.
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fossero falli, gli consegnassero all'arcivescovo; il quale imponesse

ed esigesse il fodro , e la collella da pagarsi al podeslà ed al

comune di Milano ogni volla che un simil fodro e colletta fosse

imposta sopra i beni de'laici ; e ciò finché durasse la presente

guerra contro Federico altre volle imperatore, o pure finché pia-

cesse allo slesso arcivescovo. Colla descritta intelligenza gl'inven-

tarj furono falli e dati all'arcivescovo, il quale gli affidò ad alcuni

suoi messi per la esazione del carico ; ma la repubblica milanese

trovò il modo di averli nelle mani ; e allora unì quegl' inventar]

a quelli dei laici , imponendo ed esigendo i carichi inditTerentc-

mente a tenore degli uni e degli altri. Di più , non volle che

fossero esenti i beni che gli ecclesiastici di fresco avevano acqui-

stati , cioè, s'io non erro, que' beni ch'erano stali registrati negli

inventar] de' laici, e che dipoi erano passali in potere di qualche

persona del clero. Ciò avendo inleso il sommo pontefice , scrisse

all'arcidiacono di Como , che dovesse in suo nome obbligare il

podeslà ed il comune di Milano a cessare da siffatte esazioni.

Si grave controversia fra il governo ecclesiastico ed il laico
,

avrà afflitto non poco l'arcivescovo, frale Leone. Nel mese di otto-

bre egli si ritrovava nella Rocca d' Angera, in Arce Angleriw
,

dove nel mercoledì giorno decimonono del mese terminò una lite

fra l'arciprete de'decumani della metropolitana ed il preposto di

Brebia, per la decima di Monvalle , ora Moallo (1) (*). Di là

venuto a Milano , tenne un sinodo diocesano , dove stabilì molli

decreti per difesa della fede, e per la disciplina e libertà eccle-

siastica, che si contengono in un editto letto ed approvato nel

sinodo, e pubblicato nel vecchio palazzo arcivescovile ai 5 di

dicembre, alla presenza de' signori maestro Mona da Pirovano,

arciprete, Amizone da porla Romana, arcidiacono , e Ugone da

Setlara , cimiliarca della metropolitana. Con piacere io tratto

di questo editto , che finora non ha veduta la pubblica luce. Io

l'ho scoperto in una carta del nostro archivio ambrosiano, la quale

(I) Cfiarta in urcliivio Canonicorum Minorum Ecchsice Mojoris.

i") Ed oggi di nuovo iMonvalle, villaggio nel ilislretlo di Gavirate. Del suo ca-

stello veggonsi ancora i ruderi.
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ha sofferte qualche poco le ingiurie del tempo ; ma non in guisa

che le rechi alcun grave danno. Qui in succinto io ne riferirò

le principali costituzioni. Agli abati
,

priori
,

preposti
,

prelati , ed

agli altri regolari , l'arcivescovo comanda che usino 1' abito e le

vesti de' loro ordini; e che nel cavalcare: Frenis^ sellisj p . . .

. . . libuSj calcaribus deauraliSj vel argentatisi vel etiam azn-

ratis pcnitus non utantur j e insomma riformino in tal guisa la

vita a norma delle loro regole, ch'egli poi venendo a visitarli, non

abbia a ritrovare cosa alcuna degna di riprensione. Ai prelati

secolari ed ai cappellani, che hanno cura d' anime , ordina cosi :

Prelatis autem omnibus SeciilaribiiSj et Cappellanis curam ani-

marum habentibus precipimus sub debito obedientice _, et virtute

Spiritus Satictij ut, desuper, Guarnatiam, seu indumenta clausa

deferant, et ut, preterquam in Scholis Capas manicatas non por-

tene Le guarnacce, o sia le tonache de'preti abbiamo veduto anche

altrove che dovevano esser chiuse d'ogni intorno ; e le loro cappe

dovevano essere senza maniche. Si eccettuano qui le cappe da

usarsi nelle scuole , forse perchè lo scrivere colle cappe senza

maniche sarebbe riuscito troppo incomodo. Le riferite parole, le

quali dimostrano che in que' tempi v'erano scuole in Milano,

possono servire a maggiormente illustrare quanto sopra gli studj

de'Milanesi ha scritto il nostro chiarissimo dottor Sassi. Segue poi

il prelato ad ordinare a' suoi ecclesiastici, che non portino clamidi,

con ornamenti secolareschi e militari. Nec Chlamides Meneram

,

vel Spateram , vel pclles varias habentes. Le clamidi già dissi

altrove ch'erano sopravvesti che ornavansi di pelli ; e qui si vieta

l'usarle con pelli preziose, quali erano quelle di vajo, o con altri

ornamenti, che probabilmente servivano a portar armi. Nec Tabu-

reos scissos, seu etiam clausos, nisi cum eos contigerit equitare,

quo casu eis concedimus tantum clausosj scissos vero cunctis

Clericis benefìciatis penitus denegamus, nisi fuerint tales^ qui

sint ad Dominorum suorum obsequium deputati. Erano dunque

già in uso i tabarri , ossia piccoli mantelli
, ed alcuni di questi

erano tagliati, ovvero aperti davanti , ed alcuni erano chiusi. I

primi furono assolutamente proibiti a tulli i cherici beneficiati
,

toltine quelli che servivano alle corti de'più potenti signori. Questa

GiULLM, voi. 4. 30
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limitazione fu credula necessaria in que'lempi, forse per non irri-

tare gli animi de'primati. I tabarri chiusi poi furono conceduti a

tutto il clero secolare in occasione di avere a viaggiare a cavallo.

Omnibus autem Prelatis quas diximus Chlamydes cimi MeneriSj

et SpateriSj et infulas albas discoliopertas^ vel etiam sub biretìSj

nec non bireta cuni mazis in publico proliibemus. I secolari dove-

vano usare tali mitre, o cuffie bianche, e piccole cosi, che stavano

talora sotto la berretta. Le berrette poi: Cum mazis: dovevano

essere simili ai cappucci, che portavano allora i laici staccati

dalle vesti
;
poiché quella parte dei detti cappucci che circonda la

testa, chiamasi appunto mazzocchio. Precipimus autem dislricte j

sicut possumus ^ ut de cetero pannis viridibus ^ rubeis manicis j

subtellaribus consuticiis, et capiciis imbotonatis^ et alia que prò-

hibita sunt in Conscilio generali de cetero non utantur. Delle

scarpe cucite ho già parlato altrove. Capita imbotonati j delti

anche Capetiij o Cavetii, erano collari con bollom, chiamali poi

italianamente Capezzali. Jubemns ut omnes Clerici Coronam ^ et

lonsiiram congruentem portenti et alium habitum clericalem.

Qual fosse il proprio abito chericale lo spiega poco dopo ove dice:

Prelati, et presbiteri Civitatis euntes portent more antiquo Capas

nigraSj vel alias decentes y item ut nullus Clericus Prebendarius

in Ecclesia Collegiata intret Chorum ad Of/lcium scilicet Matuti-

num^ Primanij, Missam^ Vesperas^ et in Quadragesima ad Com-

pletorium_, sine Capa nigra^ vel Cotta. Ciò è conforme anche agli

editti ecclesiastici più antichi.

Agli stessi editti, e particolarmente a quello del cardinale legato

Gofredo da Castiglione, prete del titolo di san Marco, che fu poi

papa Celestino iV , il presente arcivescovo si conforma con poca

diversità , anche in molli altri capitoli , che non serve qui il ri-

petere ; e singolarmente impone a tutti i cherici beneficiati, che

abitino presso le loro chiese , e servano ad esse ; toltone se fos-

sero alle scuole, o assenti per legittima cagione, o tanto giovinetti

garzoni, che più loro convenisse l'essere educati presso de' loro

parenti. Nisi fuerint in Scholis, vel alias ex justa causa^ et ne-

cessaria siat abscntes, vel ita fuerint impuberes Gartiones, qitod

^.o.tius. eos- sub disciplina ^ et cura Parentum expediat educarti
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V'erano allora molti chericati , i quali dovevano talora conferirsi

anche a dei fanciulli. Io non aggiungerò più cosa alcuna di quelle

che appartengono alla disciplina; ma passerò a riferire que' capi-

toli, che trattano della libertà ecclesiastica e della religione. In-

torno ad essa le prime parole del prelato , tradotte nella nostra

volgar favella sono queste : Poiché alcuni insidiatori e persecutori

della cattolica fede già pubblicamente si sforzano di deprimere

l'ecclesiastica libertà, contravvenendo temerariamente al giuramento

prestato di conservarla , ed inducendo i rettori della nostra città

a violare Io stesso giuramento , abbiamo giudicalo di opporci ad

un sì grave disordine. Avvisiamo dunque in primo luogo il signor

Jacopo Rosso presente podestà, e tutti i consiglieri della città di

Milano, che non facciano giurare il podestà futuro, o rettore, di

osservare cosa alcuna che sia contraria alla libertà della chiesa
,

ed alla fede cattolica. In secondo luogo avvisiamo il signor Gio-

vanni da Riva mantovano, eletto podestà di Milano per l'anno se-

guente, e tutti gli altri che poi verranno a governare questa città,

di non obbligarsi con giuramento ad osservare statuti o consue-

tudini contrarie alla libertà ecclesiastica , o già promulgale, o da

promulgarsi. Dopo questi signori l' arcivescovo avvisa tulle le per-

sone della ciltà e del distretto di Milano, che trovandosi ne'par-

lamenii , o consigli , tanto del comune di Milano
,
quanto delle

società de'capilani e de'valvassori, o della Mota e della Credenza,

o de' Paratici , che ora formavano anch'essi una società particolare

assai forte, nessuno ardisca di dare consiglio, ajuto, o favore, per

fare alcuna cosa che ridondi in vantaggio degli eretici, o ingiuria

e danno della fede cattolica e della libertà della chiesa. Final-

mente ordina a tulli coloro che hanno invasi ed usurpali beni

ecclesiastici, o ai loro successori , di restituirli dentro il termine

di due mesi. \\ laici contravventori de'riferiii decreti oltre le sco-

muniche e gì' interdetti minaccia anche altri castighi. In primo

luogo li priva di tulli i feudi o benefiej che mai potessero avere

dall'arcivescovato, dalla chiesa metropolitana, o da'suoi vassalli, o

da altre chiese o monisleri, e di qualunque juspatronato. Secon-

dariamente poi priva i loro figliuoli e nipoti fino al quarto grado

di lutti i benefiej e dignità ecclesiastiche.
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Alla celebrazione del sinodo diocesano , ed ai già descritti av-

venimenti che resero per noi celebre il presente anno, se ne ag-

giunsero due assai importanti, cioè la nascita di uno, e la morte

di un altro riguardevolissimo personaggio. Il Fiamma, l'autor degli

Annali e tutti i nostri scrittori d' accordo attribuiscono all' anno

di cui trattiamo la nascita di Matteo Visconte, soprannominato il

grande, che giunse poi ad ottenere il dominio sopra la sua patria,

ed a stabilirlo nella sua famiglia. Un uomo di un valore tanto

singolare ben merita che noi ci tratteniamo un poco intorno alle

circostanze del suo nascimento. 11 Corio ci ha descritta la sua

genealogia ; ma prima di lui , e più esattamente ciò ha fatto il

Fiamma (1), autore contemporaneo di Matteo Visconte, e in questa

parte degnissimo di tutta la fede ('). Egli narra che v'erano di-

versi rami della famiglia Visconti, de'quali nomina i Visconti di Po-

liano, di Garbagnate, d'Ivo, o Invorio, e di Masino. Nel catalogo delle

nobili famiglie di Milano, dalle quali dovevano scegliersi gli ordinar]

della metropolitana, formato nell'anno 1277, per ordine di Ottone

Visconte arcivescovo, prima che il Fiamma cominciasse a scrivere, io

trovo sei casati de'Visconti, uno senza alcun aggiunto, e gli altri

cinque soprannominati di Pollano, di Sereno, d'Invorio, di Oleggio

e di Oleggio Castello. Io ho osservalo due linee de'Visconti divise

fino dal secolo XI , una discendente da Eriprando , e 1' altra da

Anselmo. Nel XII secolo Guidone Visconte, discendente da Eri-

prando, ottenne la corte di Masino colle altre due di Besnate, e

di Albizago dal re Corrado, e la corte di Masino, quando nacque

Matteo Visconte, apparteneva non solo alla famiglia de'Visconti di

Masino , ma anche in parte ai Visconti d' Invorio , come afferma

Pietro Azario antico scrittore, che sarà fra poco da me esaminato.

Ciò basta a mostrare che le due famiglie de'Visconti d' Invorio e

di Masino discendevano entrambe da Guidone Visconte, e dall'an-

tico Eriprando, e lo stesso può dirsi anche de'Visconti di Oleggio

(1) Fiamma. Chron. Extrav. MS. Num. 58.

(•) E più esattamente il Litta nelle Famiglie celebri d'Italia (famiglia Visconti;.

Vedi anche il Giovio Vile dei XII Visconti che formano il 1° volume della Bi-

blioteca storica italiana data in luce dall' editore di queste Memorie.
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e di Oleggio Castello per la vicinanza de' luoghi. Probabilmente

poi le altre due de' Visconti di Poliano e di Garbagnate , o sia

di Serono , avevano tratta la loro origine dalla linea dell' antico

Anselmo. Quanto alle prime d' Invorio e di Masino , certamente

elle sempre sono state considerate di una stessa origine ; e non

solo nella corte di Masino , ma anche nelle altre due acquistate

da Guidone Visconte , cioè quella di Besnate e di Albizago , si

trova che la famiglia de'Visconti d'Invorio, da cui nacque il nostro

Matteo 5 ebbe anticamente delle grandi ragioni , le quali trasmise

anche a'suoi posteri. Perciò io ho annoverato francamente il no-

minato Guidone fra gli ascendenti de' Visconti, signori di Milano.

Egli ebbe un figliuolo chiamato Ottone , come ho già detto al-

trove ; ma che Ottone sia poi precisamente ascendente di quel-

r Uberto , eh' è lo stipite della famiglia d'Invorio , descritta dal

Fiamma , io non ho trovato sicure prove per affermarlo
; perchè

fra le prove sicure io non conto le carte pubblicate dal Biffi (*).

Molto forte peraltro è quella che Tristano Calco (1) ha ricavata

da alcune autentiche carte: Nam per hcec quoque tempora^ dice

eglij Soldaniis Vicecomes Filius Arderìci Incolce Imorii^ sed re-

ferentis originem ad Urbem Mediolanum^ emit nonnullos fundos

ab Actìo, LantelmOj et Castellano Othonis Vicecomitis Massineu-

sis ex Rogerio Filio Nepotibus^ quorum quartus Frater Ubertus

demigravit penitus finibus patriis j et in Leuca Vercellensium

Oppido consedit. Secondo la genealogia qui descritta , da Ottone

Visconte di Masino nacque Rogerio, e questi ebbe quattro figliuoli,

fra'quali appunto un Uberto, il quale benché si ritirasse sul Ver-

cellese, non è perciò incredibile che sia lo stesso Uberto, proge-

nitore de' Visconti , signori di Milano
,

quanto non è incredibile

eh' egli , i suoi figliuoli ritornassero ed abitassero in Invorio.

Anche il nome di Ottone rinnovato in un figliuolo di Uberto chia-

mato egualmente OtionCj che fu poi nostro arcivescovo, e prima

(i) Trìstanus Calchtis ad an. 1262.

(*) iNell'opera Gloriosce gesta: fumilice Ykecomitum. Egli fu segretario di Te

baldo Visconti , e per adulazione del sua mecenate mischiò non poche falsità

alla sua opera.
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sorgente dell' innalzamento di Matteo suo pronipote e della sua

famiglia
,
può servire di una molto ragionevole conghiettura per

credere che Ottone Visconte di Masino, figliuolo di Guidone , sia

diritto ascendente di quell' Uberto , da cui il Fiamma comincia

l'albero de'Visconti padroni di Milano. Ex his^ videlicet Vicecomi-

tibus de Jvòj dice il Fiamma, natiis est quidam Nobilis Viceco-

ìues, dictus UbertuSj qui ex Berta uxore sua genuit quatuor Fi-

lios j et imam Filiam. Primogenitus dictus est Ottìio
,

qui fuit

ArchiepiscopuSj et Dominus temporalis in Mediolano j alter dictus

est UbcrtuSj qui fuit Episcopus Vigintimillieìisis j alter dictus est

Gaspar, qui genuit PetrinUj qui genuit Ludovicum^ et Gasparum

Militesj Filia dieta est Beatrix
,

quce tradita uni ex Comitibus

de Curtenova genuit Comitem Otthorinum j alter Filius ^ idest

Uberti Vicecomitis supradicti ^ dictus est Obizo Vicecomes j qui

genuit Tybaldunij qui genuit Magnum Matthamm Vicecomitem, et

Ubertum Militem Patrem Vercellini Vicecomitis Militis. De Magno

Natthwo Vicecomite nati sunt quinque Filii , et totidem Filice.

Primogenitus dictus est Galeaz Miles, qui genuit Azum Militem;

Secundogenitus dictus est Johannes Arcliiepiscopus Mediolanensisj

Tertius dictus est Luchinus Miles : Quartus dictus est Marchus

Milesj Quintus dictus est Stephanus Miles. Ex Filiabus una tra-

dita fuit Albuino De la Seimila, et altera Chicino De la Schalla_,

altera uni De Pusterla , altera uni De Mandello, altera uni de

Ruschonibus de Cumis. Io ho riferito intero questo lungo testo

del Fiamma
,

perchè ognuno possa in una sola occhiata vedere

lutti i più vicini congiunti di Matteo Visconte.

Pietro AzariOj scrittore del secolo XIV (1), afferma che quando

nacque il grande Matteo , e poi venendo innanzi fino al tempo

in cui Ottone, suo prozio, diventò arcivescovo di Milano, la loro

famiglia non aveva mollo grande patrimonio
;
perchè allora non

possedeva che le terre d'Invorio inferiore e di Oleggio castello,

colle loro pertinenze, ed altri beni in Masino ed in alcuni luoghi

del Vergante. I loro parenti , e massimamente quelli dell* arcive-

scovo , avevan de' beni , ma non molti , né in gran quantità. Le

(j) Petrus Azarius. Chron. Cap. I. Rer. Italie. Tom XVJ.
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terre soprammenlovate sono vicine al territorio di Novara, e sono

regolarmente sottoposte all' arcivescovo di Milano , che avea colà

anche de'diritti temporali. Hic Olho omni virtute prozdarus oriitn-

dus ex Vicecomitibus panca de patrimonio possidebat, quuni his

diebits sohim Invoriiim Inferius, Olegium Castellum ciim suis per-

tinentiis din possedisset ^ nec non in MaxinOj et aliquibus locis

Verganti. Parentes, et prcecipue ipsiiis Domini Archiepiscopi^ a!i-

quttj sed non multum^ nec in magna quantitate possidebant. Quce

loca adhccrent Territorio Novariensi, et sunt regulariter sub Do-

mino Archiepiscopo in Sacris j et aliqua temporaliter obbligata

habebat. Col nome di Vergante si addomanda una parte della riva

occidentale del lago Maggiore ne' contorni di Lesa, ch'è il luogo

primario di quel distretto. Secondo l'uso degli antichi nobili, an-

che la famiglia de'Visconti abitava gran parte dell'anno nelle sue

terre ; e però non è maraviglia che Matteo nascesse in Invorio ,

in Masino. Il Fiamma, e dopo di lui il Corio ed altri scrittori

hanno attribuita questa gloria ad Invorio ; ma il citato Azario, e

dopo di lui Tristano Calco , ed altri , hanno dubitato se quella

terra , o pure Masino , fosse la patria di Matteo ; anzi il Giovio

nella di lui Vita si è dichiarato apertamente a favor di Masino.

Ciò non pertanto la più sicura opinione sembrami quella del Fiam-

ma, autore contemporaneo. Questo autore, trattando anche in altro

luogo (1) della nascita di Matteo Visconte, aggiunge un avveni-

mento, che è poi stato riferito da Pietro Azario e da altri sto-

rici, che di lui hanno trattato. Narra dunque che in quel giorno

in cui nacque il mentovato signore nella terra, che dicesi Invorio,

tutte le pecore, i buoi, i cavalli e gli altri animali, rotti i cape-

stri, uscirono dalle loro stalle, e corsero per le piazze, dando ter-

ribili muggiti. Ciò scorgendo Tibaldo di lui padre, disse, che quel

fanciullo, se fosse campato, sarebbe stato qualche cosa di grande;

onde per tutto il tempo della sua puerizia fu addomandato Brugia.

Non restano che due circostanze da additarsi intorno alla nascila

di Matteo Visconte. Una è il giorno preciso del presente anno

in cui venne alla luce; l'altra come si addomandasse la di lui

(!) Fiamma Manip. FI. Cap. mihi 327.
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madre. Alla prima domanda il Calco risponde, ch'egli nacque nella

notte del giorno decimo quinto d'agosto (1). Quanto alla seconda

il Corio ci avvisa che la di lui madre fu Anastasia da Pirovano,

la quale , se crediamo al citato Giovi o , era figlia di un fratello

del cardinale Uberto da Pirovano, arcivescovo di Milano.

Se Tristano Calco ha ben accertato nel determinare il giorno

natalizio di Matteo Visconte , il Giovio s'ingannò nel credere che

fosse il primo per lui quello che fu l'ultimo per l'imperatore Fe-

derico IIj perchè questi terminò i suoi giorni nel castello di Fio-

rentino in Puglia ai 13 del seguente dicembre. Alcuni hanno

scritto, che Manfredo, suo figliuolo bastardo nato da Agnese Tor-

niella, dama novarese, gli abbia affrettata la morte, strangolandolo

con un guanciale ; ma la loro opinione da buoni critici non è

tenuta per molto probabile. Vi sono anche diversi pareri intorno

alla sua penitenza ; il più comune per altro è eh' egli ottenesse

prima di morire l' assoluzione delle scomuniche e de'peccati dal-

l' arcivescovo di Salerno. Questo principe ha avuto negli scrittori

contemporanei de'grandi accusatori e de'grandi protettori; ma per

quanto si esaltino diverse virtù che veramente l'adornavano, non

può fra queste certamente annoverarsi né la continenza, né la fe-

deltà, né la religione; ed una sì grave mancanza ha renduta per

tutti i tempi obbrobriosa la sua memoria. Pure 1' amore eh' egli

sempre dimostrò per le lettere gli acquistò degli encomj da qual-

che poeta adulatore. La libreria di san Giovanni di Monza ce ne

somministra illustri prove. In un codice che là si conserva, dove

si contengono le opere di sant'Isidoro, arcivescovo di Siviglia , vi

è aggiunto un poema in lode di Federico II imperatore, in versi

leonini, che sembra originale per le frequenti cancellature che vi

si scorgono. Più riguardevole nella stessa libreria è un altro co-

dice, che contiene un poema scritto egualmente in versi leonini,

e intitolato : De sapientiaj et regimine Potestatis. L' autore, eh' è

un certo Orfino, comincia dalle lodi di Federico I imperatore, di

cui si vede il ritratto sul principio dell'opera, quale appunto com-

parisce ne'sigilli de'suoi diplomi, se non che egli ha in mano una

(i) Trìslan. Catch. Lib. XVI, pag. 3S4.
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ciltà ed una corona con queste lettere in giro : Laudensem Hu-

pem statuii Fridericus in Urbem. Questo verso mi fa credere che

il poeta fosse lodigiano. Egli poi segue a dire le lodi di Enrico VI,

e poi quelle di Federico li allora vivente. Finalmente poi viene

a trattare del suo argonnento ; sebbene poco di buono si può ri-

cavare da que'versacci sciocchi e tenebrosi. I due poeti qui men-

tovati avranno probabilmente risentito un grave dispiacere per la

morte di Federico li ; ma non avranno già risentito sì grave di-

spiacere i Milanesi, che in tal guisa si videro liberati da un po-

tente ed implacabil nemico (*).

(') Morì di circa sessantasei anni. Rosa da Viterbo avea preveduta in visione

la morte di lui , e intimatogli tornasse al cuore. Gli astrologi gli avevano pre-

detta fatale una terra che traeva nome dal fiore ; lo perchè non avea mai voluto

entrare in Firenze; ma l'ultima malattia lo colse a Fiorentino, villa della Capi-

tanata. Prima di spirare fu ricomunicato; ma la fama divulgò che suo figlio Man-

fredi lo soffocasse ; uno de' molti misfatti , di cui quella famiglia fu aggravata

dall' odio dei popoli e dei sacerdoti.

Tanto eroe eh' egli era, in cinquantatrè anni che stette re di Sicilia, e tren-

tadue che imperò, Federico nulla compi di grande
,
perchè , com' ebbe a dire

san Luigi, fé' guerra a Dio coi doni di Dio. Qual divario infatti dal limitare di

sua vita, quand' era non solo amico, ma in tutela della Chiesa, e gli ultimi ven-

t' anni in cui durò ritroso e contumace all'autorità spirituale? Acuto a scorgere

i difetti e pregiudizj, stizzoso per beffarli, non amorevole per compatirli e cor-

reggerli, in un mondo che ancor operava per fede, volle trapiantare la politica

materiale, facendo dichiarare da Pier delle Vigne, che l' Impero è arbitro delle

cose umane e divine; visitò il sepolcro di Cristo come alleato de' Jlussulmani

,

si circondò di zanzeri, di odalische e di Saracini, a lor modo costumando la vita,

e parve vagheggiare la coltura orientale a preferenza della cristiana.

Questa rivolta contro la forza vitale del cristianesimo poteva essa tollerarsi

da un secolo credente? Laonde con volontà baldanzosa cozzando contro l'opi-

nione, Federico non potette appoggiarsi che sui peggiori uomini che producesse

l'Italia, e ricorrere a mezzi repugnanti alla sua natura; incrudelire contro il pro-

prio figliuolo tenendolo a vita prigione , trovare , o sospettar ribelli i suoi più

intimi, vendicarsi ogni giorno con mannaie e capestri , distruggere città , croci-

figgere preti e frati. Nell'alta Italia non riuscì a comprimere né le città né i

baroni, anzi li fé' chiari di quel che loro mancava per sostenersi. Divorò colla

speranza il patrimonio di s. Pietro , e i papi sopravissero a sparger d' acqua

santa la fossa dell'ultimo rampollo di sua prosapia. Nel suo regno di Sicilia at-

tentò a tutte le franchigie, comunque il facesse colla solita canzone de' tiranni,

a Lasciate ogni potere a noi , e noi vi faremo felici ; d c così cumulò tesori di

memori ire. A maggior diritto lo tacciano i Tedeschi d'avere, per soggiogar l'Italia'
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trascurato il loro paese quasi una provincia ; e mentre avrebbe potuto unire al-

l' Impero tutto il settentrione e l'oriente d'Europa, diffondendo la civiltà fra

la razza slava, cui dappertutto preponderava allora la germanica
,
per capriccio

di soperchiare i papi, e per costituire un regno alla propria famiglia, permise si

ecclissasse l'Impero, che più mai non ricuperò il suo splendore.

Testando lasciava il regno a suo figlio Corrado ; mancando questo senza prole,

gli surrogava il suo figlio naturale Manfredi, cui intanto destinava bah'o in Italia;

si rendano in libertà tutti i prigioni, ma non quelli presi per la congiura contra

di lui ; anzi a nessuno dei felloni del regno sia permesso tornarvi e gli credi

suoi sieno obbligati a trarne vendetta ; alla Chiesa si restituiscano i diritti , si-

essa restituisce quelli dell' Impero ; ai baroni o feudatarj ripristinava i privilegi

f le franchigie che godeano al tempo di Guglielmo II , col che annichilava la

fatica di tutto il suo regno, cioè il rislringimento delle giurisdizioni feudali, quasi

credesse che tutta la reazione fosse venuta da loro , e volesse evitarla a' suoi

figliuoli.

La storia non dovrebbe ammirare che la grandezza morale, e Federico nulla

fondò ; operava per passioni personali e intenti domestici, e né tampoco la pro-

pria famiglia potè assodare. Il popolo
,
guardando tra meraviglia e compassione

il suo sepolcro, conchiudeva come il cronista Salimbeni, che sarebbe stalo senza

pari sulla terra, se avesse amato V anima sua.

Dopo sei secoli di progresso un altro imperatore doveva elevarsi colla mede-

sima assolutezza, la medesima nimicizia alla libertà, il medesimo conto della re-

ligione , come stromento di politica e ordigno di Stato , la medesima ostilità ai

papi ; e come lui trionfare colla violenza , e come lui soccombere alla voce di

Dio e del popolo. — C. Cantù Storia degli Italiani.

-«?^3Ì^^?^-r>^
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AGGIUNTE E CORREZIONI AL LIBRO CINQUANTESiiVIOTERZQ.

ANNO 1250, pcg- AGI.

Per dare pur qualche saggio del poema di Orfino io sceglierò

(juella parte , che riguarda la mensa, perchè parmi utile ad ad-

ditarci i costumi de'signori di que'tempi nel mangiare.

Clara Caminata spaciosa sii, aurea, graia,

Sedibiis armata, sit fronde, vel igne focaia,

Aut paleis slrala, foliis, vel flore locala,

Luminibus cauta candelis. Sole navata.

Dolia sint darà, nova, vasa putredine rasa.

Arììiis, vexillis, clipeis, galeis reserala

In faleris, sellis fu lancea juncta capellis.

Mensa sit aptala, mera dulcia, fortia, glauca,

Illa sit aut lunga spaciosa, vel ampia rotunda.

Gens ibi iocunda, vicus et murmure munda^

Hic tripodes, dischi iaceant tenus ordine missi.

Ferrea cuncla, satis nova sint cum gausape ftxi,

Pocula darà data tabulis, mantìlia lata.

Scribitur in carta veniant ibi fcrcula quanta.

Panis frumenti, Carinti vina bibenti.

Sint ibi cultcUi, tersi ratione duelli.

Per manus Famuli relaventur

Tane sedeant bini, sii laus et dedita fni.

Non sedeat Dominus ni velit ipse Cocus.

Ut decet equales epulentur amore Sodales.

Tunc Dapifer dicat Domino cjue ferda ministrai.

Fi ferat absque mora, quia prandia sunl meliora.

Scutifer indinans nova fercula vina propinans.

Tunc manibus lotis geminentur fercula nolis,

Sed duo prima Fratribus ima.

Provideat Dominus que sit disco.

Ullimus, et primus epuletur Carmine prisco.

Fcrcula sin aucta, cunclis gustanlibus apta.

Tunc referat Domino Dapifer sua fercula clausa,

Prcgustet modice, Famulus ncque sit sine causa.

Tunc epulis gratis fiat benedictio Patris, eie.





ANNO 1251.

Roberto da Mandello milanese fu podestà di Firenze nell'anno

1:251 (1). Lo afferma Ricordano Malespini, ed alcune autentiche

memorie riferite dal padre Talli e dal signor Muratori ci mostrano

ohe due altri nostri concilladini , cioè Gabrio o Gabriele della

Pietrasanla e Lodrisio Crivello furono parimente podestà, il primo

di Como, ed il secondo di Brescia. Per Milano, già abbiam veduto

nell'editto dell'arcivescovo Leone, ch'era stato eletto a governare

la città per l'anno, di cui cominciamo a trattare , il signor Gio-

vanni da Riva mantovano. Questo signor Giovanni , o meglio

Giovanni Enrico, volgarmente Zanerico da Riva ,
soprannominalo

da'Milanesi Giroldello, nel mese di aprile, se crediamo al Fiamma,

conchiuse una perpetua pace fra la nostra città e quella di Pavia.

Veramente il signor Muratori non credeite di dover in ciò pre-

stare intera fede al Fiamma
;
perchè dopo il mese d'aprile nel

presente anno medesimo, e ne'seguenli, si trova più che mai viva

(1) Ah. MCCLI, Intl. IX. Essendo vacante l'Imperio, di frate Leone da Perego

arciv. di Mil. XI.
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!a guerra fra i Milanesi e i Pavesi. È per altro notabile che Tri-

stano Calco, autore molto accurato, nota il giorno in cui fu con-

chiusa la mentovata pace , e dice che precisamente ai 24 di

marzo ; e Ambrogio Bosso, nella cronica delta Fior de' Fiori, no-

mina anche il podestà, che allora reggeva la città di Pavia.

/sto anno facta fuit pax perpetua de mense Aprilis inter Medio-

lanenseSj et Papienses per Nobilem Virum Dominum Philippum

De Barbavariìs , Comitem De Castello Novariensem , qui tunr

temporis erat Potestas Civitatis Papiensis, cujus virtute^ et sapien-

tia ista Pax conclusa fuit. In que'tempi tale instabilità nell'amicizia

e nell'inimicizia fra le città e i signori italiani era molto alla moda.

Oltre alla gloria che risulta per questa, benché effimera pace, al go-

verno del nostro Giroldello, se ne possono ad esso ascrivere molte

altre, e negli affari civili e ne'guerrieri, che lo resero gratissimo a

tutto il pubblico.

Quanto ai primi, egli sul principio del suo officio fece distruggere

le case intorno al Broletto nuovo, e vi fece ergere da tre parti

de'nuovi palazzi per servigio del pubblico, e per residenza dei

giureconsulti e de'notaj, che prima adunavansi nel Broletto vec-

chio ; ed anche de' banchieri , che forse dianzi si congregavano

co' mercanti nella Pescheria vecchia. Il Fiamma (1) ciba lasciala

la descrizione del Broletto nuovo, dopo la fabbrica di que'palazzi,

dove fu trasferita la sede del podestà e de'suoi giudici e de'giu-

reconsulti, de' notaj e de'banchieri ; ed egualmente ci ha lasciala

la descrizione del Broletto vecchio, qual era prima che i magi-

strati di là si trasportassero. La descrizione del Broletto nuovo è

la seguente. In medio per traversum est Palatium magumn valde.

In parte Orientali est palatium longum quantum se extendit qua-

dratura muri. Ibi siint Sale j camere ^ atria prò Persona Potè-

statis^ et Familie. Ibi est Capella Sancti Anibroxii. A septentrione

est aliud Palatium longum secundum longitudinem quadrature

muri Broletti. Ab Occidente est aliud Palatium ejusdem longita-

dinis. A meridie est aliud atrium. Ibi est lobia marmorea^ quca

attingit iisque ad Portam Sancii Michaelis Ad Gallum. Ibi sub-

iti) Flanuna. Chron. Extrav. MS. Cap. 24 et 2u.
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tiis sunt Campsomm tabernacula plurima. In Broleto est Turris

alta ubi sunt qitatuor campane. La loggia qui descritta dalia parte

di mezzogiorno chiamasi loggia degli Osj. Fra poco cominceremo

a trovarne memoria ; ma l'abbellirla fu opera di Matteo Visconte

nell'anno 1516, come apparisce nella iscrizione che là si conserva

e il terminarla poi con alcune statue, fra le quali si vede san-

t'Ambrogio collo slafTile in mano, e colle armi della città, e delle

sei principali sue porte, e colle vipere, e coH'altre insegne della

famiglia de' Visconti , e singolarmente quella che fu presa da

Galeazzo li Visconte , tutte scolpite in marmo, segui in tempi

un po' più moderni, come ha diligentemente osservato il signor La-

tuada (1). La descrizione poi del Broletto vecchio fatta dal Fiamm:i

è questa: In alia parte Ci'^itatis est alia Curia Communis, quia

dicitur Broletum vetiis ; et ista Curia tempore Turrianorum ,

anno Domini fuit tribus Palatiis comminuta per ta-

lem modumj quod cum Ecclesia Majori faciebat claustrum qua-

dratum. Ab Oriente erat Porta versus Verzarium_, in quo scilicet

Verzario erat Forum victualium. Et versus Occidens erat alia

Porta versus Arengum^ ubi erat Forum vestimentorum. In Broleti

Palatio majori liabitabat Potestas Civitatis cum sua Familia. In

latere Ecclesie majoris erat Collegium Judicunij et Sedes Tabet-

lionum. Translato Broleto veteri ^ Matheus Vicecomes einptis ah

iliis De la Fiamma eorum domibus a tergo Palatii Majoris e-

rexit aliud Palatium cum Turri magna. Deinde Azo^ ecc. Anche

ai tempi del Fiamma la piazza del verziere era destinala alla ven-

dila delle cose che servono agli uomini per cibarsi. Quella del-

l'Arengo poi era destinata alla vendita delle cose che servono agii

uomini per vestirsi. La prima era allora, come anche al presente (*),

dalla parte orientale del Broletto vecchio, ora ducal corie ; la

seconda, il Fiamma dice eh' era dalla parte occidentale. Bisogne-

rebbe perciò argomentare che da quella parte vi fosse antica-

mente una piazza che or più non v'è. La piazza ò dalla parte di

settentrione, dove tuttavia vi è l'altra porta della corte, o sia del

(1) Latuada. Descrizione di Milano. Tom, V, pag. 102 e seg.

(*) Vedi la nota a pag. 56i del Voi. I.
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Broletto vecchio indicala dal Fiamma. Non sarebbe poi gran cosa

che questo scrittore avesse sbagliato ponendo occidente in vece di

seiientrione.

Nel descritto Broletto nuovo, sopra la loggia degli Osj, che qui

comincia a rendersi celebre, e ciie probabilmente prese la deno-

minazione dalla famiglia degli Osj a cui dianzi doveva appartenere

quel sito, il podestà Giovanni Enrico da Riva fece pubblicare due

editti riferiti dal Corio, uno ai 27 di febbrajo, dal quale si com-

prende ch'egli avea cominciato a reggere la città sul principio

dell'anno, e l'altro nell'ultimo giorno di aprile. Col primo obbligò

i borghi e le terre della nostra campagna ad indennizzare i privati,

che in esse venivano danneggiati. Col secondo invitò a venir da

lui tutù quelli che da borghi stessi o dalle terre avevano ricevuto

qualche danno, che avrebbe loro fatto dare conveniente soddisfa-

zione. Tali editti saranno stali mollo gradili ai cittadini ; nel primo

per altro v'è un altro decreto, che poteva ben piacere agli spiriti

amanti di vendetta , ma che nondimeno era dannosissimo alla

repubblica. 11 decreto vuole che le possessioni de'ciltadini sbandili

per maleficio debbano rimanere sterili, vietando assolutamente

sotto rigorosissime pene il coltivarle. Non sarebbe egli stato piìi

utile il lasciare che quelle terre fruttassero, ed applicarne i frutti

a beneficio della repubblica? Ma allora la gente ignorante voleva

anche con proprio danno questa pubblica dimostrazione di castigo,

e il podestà anche in ciò , come in tutti gli altri affari civili

,

incontrò maravigliosamente l'approvazione del pubblico. Non meno

egli la ottenne negli affari di guerra. La cronica di Reggio fa

menzione di una gran vittoria riportala da'Milanesi e dagli Ales-

sandrini , uniti contro de' Torlonesi , i quali rimasero quasi lutti

prigionieri. Si erano anche falle tutte le disposizioni per portarsi

con lutto l'esercito contro della città di Piacenza in favore de' Par-

migiani e di alcuni Piacentini, esuli dalla patria ; ma due motivi

interruppero la spedizione. Uno fu la guerra civile nata nella

città di Como, e cresciuta al sommo ; e l'altro il comando che la

nostra comunità ricevette dal sommo pontefice , il quale le ordi-

nava di mandar subilo ambasciatori alla sua corte per trattar di

pace. In una raccolta di lettere scritte nel presente anno , e nei
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prossimi seguenti, pubblicala dal signor Muratori, se ne trova una

del soprallodato nostro podestà, diretta alla città di Mantova , da

cui ho tratte le riferite notizie (1).

La corte del papa
, a cui furono chiamali gì' inviali milanesi

,

non era più in Lione , ma in Genova , dove Innocenzo IV era

giunto nel mese di maggio. Non tardarono a portarsi colà gli

ambasciatori milanesi, fra i quali il Cerio nomina Fazio Orombello

e Castello da Landriano, uomini dì molta autorità nella nostra

repubblica. Dopo questi se ne andò a Genova lo stesso podestà

per maggiormente onorare il capo della chiesa, e per invitarlo a

venire a Milano. Intanto i nostri non istettero in ozio ; ma tratto

fuori il carroccio, mandarono con esso il popolo di tre porle e la

"milizia. sia i militi di cinque porle , a distruggere il borgo di

Caravaggio, per punire quegli abitanti ribelli alla patria. Oltre ai

nostri scrittori che ciò raccontano, Io assicura un'altra delle soprac-

eitate lettere (2) scritta da'vicarj del podestà di Milano assente

alla stessa città di Mantova, dove fra le altre cose si legge: Car-

rociitm nostrum extraxìmus, et universum Populum trium Portarum,

et Militiam quinque Portarum ad destructionem Biirgi de Cara-

vagio destìnamuSj ut habitantcs in eo tamquam proditores Patrìw,

poBnis debitis opprimantur. Il borgo poi fa preso e distrutto ai

14 di giugno (5) (*). Nella stessa lettera que'vicarj raccontano di aver

destinato cento militi , oltre i dugento balestrieri già mandati in

soccorso de'miliii Piacentini ; e di aver già fatta preparare tutta

l'altra gente, per mandarla alla stessa impresa, dopo che fosse

ritornalo il podestà, che non poteva tardar mollo. Non avrebbero

già eglino mai preveduto che la morte lo dovesse inaspeliata-

(4) Murator. Antiq. medii wvi. Tom. l\, pag. 516,

(2) Ib,

(3) Fiamma Manip. FI. ad lume annum.

(*) Negli storici del secolo scorso e nei cronisti antichi , trovasi con facilità

adoperata la parola distrutto, parlando di qualche borgo o città; ma non si

deve prenderla nel senso assoluto, sibbcne largo ; imperocché intendevano general-

mente con questo vocabolo, che uiiacittà, un borgo, era caduto nelle mani dei nemici,

i quali ne aveano abbattuto qualche torre o rocca. Difatto qui il Giulini parla

della distruzione di Caravaggio , e due anni dopo lo trovo nel pristino suo

sialo.

GiLLiM, voi. 4. 31
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niente sorprendere in Genova; come infalli seguì ai 21 di giugno.

Fu portato a Milano il suo scudo, e fu deposto nella basilica di

sant'Ambrogio, accompagnato dal pianto di tutta la città. Filippo

(la Castel Seprio, che pur non usa di mollo diffondersi ne'suoi rac-

conti, fa un compilo elogio di questo signore colle seguenti parole.

Anno Domini MCCLII (leggi MCCLl), Joannes Henricus Civis

MantiKBj ìiominatus a Mediolanensibus Giroldellus fuit Potestas

Mediolani j et fuit tantw bonitatiSj et firmitatis , quod credebatut'j

cjiiod Dens prò se operaretur j et nec antea j nec posteci fuit

Potestas similis Mediolani ^ et ut creditur per invidiam fraudo-

Icnter fuit mortuus. Eo anno idem Potestas ad incceptum sui

rerjiminis fecit destriiere domos existentes circa Broletum Comunis

Mediolani^ et fecit fieri Palalia^ qum sunt circa Broletum a tri-

bus partibuS: super quibus causantur causcB Comunis Mediolani.

Eo anno die XI. Kal. Julii dictus Potestas obiit Janucs ^ quo

iverat prò Comune Mediolani ad instantiam Domini Papce j qui

tunc erat Januce. Eo anno dicto Potestas fuit ploratus ab omni-

bus Mediolanensibus tam masculis . quam foeminis j et fuit dc-

latum Scutum ejus ad Sanctum Ambrosinm. Questo racconto è

stalo poi in qualche parte copialo da lutti i nostri scrittori.

Alli 25 di giugno il sommo pontefice era ancora in Genova ,

dove approvò una transazione eh' era seguila pochi giorni prima

in Milano fra i Domenicani e gli Umiliati del second'ordine per

una casa ed un pezzo di terreno, che i secondi avevano compe-

rato presso il convento de'primi. Né solamente gli edifiej e gli

orti di sanl'Eustorgio eran vicini alla casa ed al terreno compe-

ralo dagli Umiliali, ma dalla parte di tramontana confinavano

con uno spedale detto di santa Fede , il quale apparteneva ai

monaci vallombrosani di Gratasoglia. Noi non avremmo notizia

alcuna di questo spedale posto nel sobborgo della porla Ticinese,

se non ce l'additasse il breve con cui papa Innocenzo confermò

la mentovala transazione, il quale è stato pubblicato nel Bollarlo

domenicano (1). Pochi giorni dopo, prima che terminasse il mese

di giugno , il sonmio pontefice si partì da Genova per venire a

(,i; DiiUarium Dorninicamim. Tum. l, pag. 183.
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Milano. I nostri ambasciatori Io accompagnarono ; e la nostra

milizia andò fino a Capriata a riceverlo, per iscortarlo non meno

con dignità che con sicurezza. Da Capriata egli venne ad Ales-

sandria e poi a Novara
;
quindi avendo valicalo il Tesino , ed

essendo entrato nel Milanese, passò la notte nella canonica di san

Pietro all'Olmo
,

poche miglia lungi da Milano. La mattina del

seguente giorno, che fu un venerdì, ai 7 di luglio, papa Innocenzo

con tre , o come altri dicono con sei cardinali e col patriarca dì

Costantinopoli s'incamminò alla volta della nostra città. Tutta la

più fiorita gioventù gli uscì all'incontro, e fra essa mille fanciulli,

ciascuno de'qualì portava in capo una mitra
, o cuffia

, sopra di

cui era dipinta l'imagine del pontefice. Vennero pure ad incon-

trarlo fra ecclesiastici e secolari d'ogni grado e d'ogni sesso

più di dugeniomila persone (*) ; dal qual numero ben si può

argomentare la popolazione di Milano in que' tempi. Ventiquattro

cittadini lutti vestili di scarlatto e di seta sostenevano un baldac-

chino, sotto del quale assiso sopra di una sedia, o tribunale , il

santo padre fu portato dentro la città fino al monistero di

sant'Ambrogio destinato pel suo alloggiamento. Cosi i nostri antichi

autori descrivono il solenne ingresso d'Innocenzo IV in Milano. Ora

bisogna dare un'occhiata anche alla descrizione che ne ha falla un

autore estero , ma contemporanea, e informatissimo di questi

avvenimenti, qual'è lo scrittore della vita di quel pontefice e suo

cappellano, Pietro da Curbio. Questi ha lascialo scritto che avvi-

cinandosi il papa alla città, fino alla distanza di un miglio e

più, si trovarono slesi ne'prali i padiglioni per ristorare e rinfre-

scarL' quelli ch'erano stanchi dal viaggio. Colà il papa fu accolto

con tanta festa e tripudio, che non si potea fiicilmente spiegare.

Factum est atitem cum appropinquaret Civitati Mediolanensi ultra

mitiarej extenclentes papiliones in pratis ad fatUjalorum ex iti-

neris labore refrigerium _, et solamen ^ ipsum Dominimi eum

tanta exultatione^ ac tripudio susceperinit^ qiiod nnmqunm esset

dictu facilcj vel notare. La comparsa di que'padiglionì sarà stata

(*) La credo un'esagerazione del Fiamma; sarobbe stato necessario clie Mi-

lano in allora avesse avuto seicento mila abitanti.
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noumeno bella che magnifica , e corrispondente a questa fu racco-

glimento fallo al pontefice. Imperciocché, segue a dire Pietro da

Curbio, i Milanesi avevano formato per lui un certo artificio a guisa

di una quadrata gabbia maravigliosamente inventata, connessa di

sopra ed ai lati con pertiche ed altri legni puliti ed ornati , e

ricoperta al di sopra di scarlaiio e di seta per riparare i cocenti

raggi del sole. Questa macchina veniva portata da'nobili militi

della città, e dentro ad essa cavalcava il papa , acciocché dalla

folla del circostante popolo, accorso per riverenza e per divozione,

non venisse ofTeso. Nani fecerunt sibi quoddam artificium ^ in

modum quadratce cabive miro modo excogitatum , contectinn , et

conncxum a lateribus^ perticis. et lignis aliis polìtts pariter^ et

nrnatiSj coopertum quoque superius cantra Solis cestum de scarleto,

et serico : qiiod quidem ferebant iiobiles Milites Civitatis , et

infra quod veniebat ipso Summiis Pontifex super equum j ne a

circumvenientibuSj et frequentia populorum ob plenam devotionem

irruentiuìrìj et eidem occurrentium pressuris aliquibus Icederetur.

Veramente il Corio vuole ch'egli entrasse in Milano sopra una

sedia, o tribunale ; ma l'autore che ora esaminiamo, è più antico

e merita maggior fede. Egli descrive il baldacchino come una macchina

allora inventala da'Milanesì, cosicché giudicò necessario il farne

la descrizione, non sapendo additarla con alcun nome. Però chi

attribuisse ai nostri cittadini di que'tempi una tale invenzione
,

che si è resa poi comune per tutta l'Europa ,
non lo farebbe

senza buon fondamento. Quelle macchine, al parere comune

degli scrittori, furono poi dette baldacchini, perchè venivano for-

mate con certi drappi di scia e d'oro, detti baldacchini, da

Baldak, cioè da Babilonia, dove si fabbricavano (*). Per terminare

la sua descrizione Pietro da Curbio narra che vennero incontro al pon-

tefice ordinatamente in processione gli uni separatamente dagli altri,

gli ecclesiastici a parte, i popolari a parte, le donne a parte, a parte

i fanciulli, che cantando le divine lodi gioivano alla presenza di

C) piuttosto Bagdad perchè Baldak noa e' è. Bisogna però osservare che

Babilonia era già distrutta fino dal tempo di Costantino. Pare che sulle sue ro-

vine sor^a i->""ìdi il villa!?a;io di Hclle.
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tanto pastore. INon fu mai veduta ne'secoli addietro si gran pro-

cessione
,
perchè i religiosi e gli altri ecclesiastici erano più di

quindici mila ; e delle altre persone era tanta la moltitudine che

occupava lo spazio di dieci migha. Et seorsum Clericis Civìtatis prò-

cessionaliter ordinatisi seorsum popularibus Viris, seorsum Mulieri-

bus, seorsum pariter Parvulis resonantibiis DeOj et Christo ejus^ listati

sunt Icetitia inenarrabili in aspectu , et prcesenlia tanti Patris.

Erat enim ipsorum taliSj et tanta Processio, quod numqaarn

talis a seculis audita fuitj vel visa. Nam Religiosorum^ et alia-

rum Ecclesiasticarwn Personarum usque ad A'F millia ascende-

bat. Aliorum namque tanta erat Populi multitudo j ut decerti

milliarium spatium occupabat. Ciò non contraddice alla relazione

de'nostri scrittori, perchè dieci miglia dell'ampia strada vercellina

potevano ben contenere dugentomila persone.

Giunto con si magnifico accompagnamento il papa a sant'Am-

brogio , dice il Corio che fu tenuta colà per otto giorni corte

bandita. Di queste corti bandite che cominciavano a diventare alla

moda, ne avrò a riparlare in parecchie altre occasioni; in Milaiiu

per altro non trovo che alcuna se ne sia fatta prima di questa.

Un' altra dimostrazione più evidente vollero dare i Milanesi della

loro venerazione e subordinazione al sommo pontefice, rimettendo

al suo arbitrio la elezione del nuovo loro podestà in vece dell'e-

stinto Giroldello. Intanto reggevano la nostra repubblica i militi

,

e i giudici della buona memoria di quel primiero podestà, il di

cui vero nome era Giovanni Enrico, volgarmente Zanerico da Riva.

Fra le citate lettere pubblicate dal sig. Muratori ve ne ha una

con questo titolo: Viro multa nobilitate pallenti Domino B. (Bonì-

facio) De Canossa Honorabili Potestati JÌJantuce, totique Civitatis

ejusdem Consilio^ et Communi^ Milites, et Jadices quondam Bonie

Memoria^ Domini Zanerici De lìipa^ olini Potestatis Mediolanea-

slum. Consilium^ et Commune Cintatis ipsiuSj sahitein^ et conti-

nuam affluentiam gaudiorum (1). Nel resto la lettera non è di

alcuna importarìza. Ad occupare 1' insigne vacante dignità di po-

destà di Milano il papa destinò un illustre personaggio esul»^

(1) Murulor. Jb., pag. Ui7.
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dalla sua palria, per essere affezionalo al parlilo pontifìcio ; e fu

Girardo de'Rangoni. Il Fiamma e la Cronica de'nostri podestà vo-

iiliono che fosse reggiano; ma l'aulor degli Annali, il Corio ed

il Calco lo fanno modenese, e il sig. Muratori negli Annali si è

appiglialo alla loro opinione. Sotto il suo governo i consoli dei ca-

pitani e valvassori della Mota e delia Credenza fecero un esatto conto

di tutto il grano del pubblico, ch'era entralo in città, e del de-

naro che se n'era ricavato. Anno Dominice Incarnationis Mille-

aimo ducentesuno qidnqtiafjesimo primo in regimine Domini Gi-

rardi Rangoni Potestatis Mediolani. Hec est ratio biave Commu-

nis Mediolani facta per Dominos Petrum de Trivultio, et Main-

freduìn De la Turre, et Jacobwn Renzonum^ et Guidotum Plalum

Consules Capitaneoriim ^ et Valvassorum ; et Ardericum Gamba-

runij et Galvagnum De Villa Consules Mote, et Languscum Pe-

Iregnaniinij et Ambroxium De Dairago loco cujus Ambroxii siib-

stitutus fuit Churadus Frater ejus Consules Credentie constitutos

per Potestatenij et Comnmne Mediolani ad inquirendam Blavum

Communis 3Iediolani_, et denarios receptos de pretio illiiis biave

vendite. Questo conio, che si trova autentico nell'archivio ambro-

siano, fu poi approvato nel seguente anno, come dirò a suo luogo.

Benché Federico fosse già morto, e che il pontefice in persona

si ritrovasse in Lombardia, ciò non ostante alcune delle città lom-

barde non sapevano staccarsi dalla fazione ghibellina, o imperiale,

uè potevano indursi ad abbracciare la pace, che papa Innocenzo

loro proponeva. Sopra di ciò si accese una grandissima discordia

in Lodi. Sucio da Vestarino, capo del popolo, che faceva il prin-

cipe in quella città , implorò 1' ajulo de" Milanesi ; e la famiglia

degli Averganghi, o Avernaghi, o Averzaghi, che cosi diversamente

trovasi nominata , e eh' era la principale fra i nobili, chiamò in

suo soccorso i Cremonesi, i Pavesi e i Piacentini. Questi pronta-

mente vennero, ed entrarono in Lodi per una parte, mentre il

nuovo podestà Rangone co' nostri cittadini v'entrò per l'altra; e

sì gli uni che gli altri presero posto in quella città, resa misero

bersaglio delle civili discordie. In Milano i vicarj e gli assessori

del podestà ed il consiglio de'più vecchi, ch'erano restati a casa,

mandarono subilo a chieder soccorso alle città amiche , e singo-



LIBRO Liv. (anno 1251) 47o

larmente ai Maiilovani , ai quali scrissero una lettera
, che inco-

mincia così: Viris NobilibuSj Amicis _, et Fratribus pi^cedilectls_,

Potestati j et Communi Mantuce Assessores j et Vicarii Domini

Girardi Rangoni Potestatis Mediolanensium, et Consilium Seniu-

runij qui remanserimt domi _,
prò universo Communi Civitaiis

ipsius, salutemj et Fratribus in ipsius necessitatis articulo velox.

et efficax subsidium exhibere (1). La lettera contiene il racconto

di quanto era avvenuto e che avveniva in Lodi. — Essendosi tirala

molto in lungo la conchiusione del trattato di pace fra noi e i

Lodigiani (cosi scrissero i ìM danesi), ed essendosi in Lodi scoperta

una congiura maneggiata dal marchese Lancia per dare quella

città nelle mani del Pelavicino e de'perfìdi Cremonesi , l'egregio

milite Suge da Vcstarino e tutto il popolo alla mattina del mar-

tedì, giorno ottavo d'agosto, giurò espressamente la pace, e mandò

subito a Milano lettere e messi, invitandoci a portarsi a prendere

il possesso di quella città. Allora il nostro podestà, senza frappor

dimore, con tutto il popolo e con tutta la milizia milanese andò

colà; ed entrato in Lodi s'impadronì di tulle le fortezze, eccet-

tuato il castello e parte della fossa dove il Pelavicino ed il Lan-

cia si erano posti co' Cremonesi. In lale situazione i nostri ogni

giorno combattono con essi ; e prima che partano di là si darà

termine ad una lunga questione. — Dopo questo racconto i Milanesi

pregano con grandi istanze i Mantovani a volere con tutte le loro

forze assalire il contado di Cremona
,

per rendere più sicura la

vittoria. Fra i detieniti cotidiani combattimenti, il Corio fa men-

zione di quello che segui nel giovedì, giorno decimo d'agosto, de-

dicato a san Lorenzo, in cui i Milanesi obbligarono i lor nemici

a ritirarsi fino alla porta di Cremona. Allora i vincitori si diedero

a fabbricare una buona bastia per impedire agli avversar] l'innol-

irarsi nuovamente. Così stettero per qualche tempo battendosi vi-

cendevolmente colle macchine , senza restare né anche la notte
,

contro il costume del guerreggiare di que'tempi, come avverte il

citato Corio. Molti perciò furono feriti e morti da una parte e

dall'altra.

(1) Murator. Ib., parj. 615.
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In iijuto de' nostri era accorso prontamente Lodrisio Crivello

milanese, allora podestà di Brescia, con un buon corpo di que'cil-

tadini. Da Lodi egli scrisse una lettera ai Mantovani, che serve

a continuare la storia di quanto colà avvenne; onde io ne tra-

durrò qui una buona parte, ove si legge cosi (1). — I Pavesi e i

Piacentini intrinseci nostri nemici sono ancora nello stesso sito

dentro le mura di Lodi ; ma hanno discacciati lutti quelli che

abitavano presso il castello, e da quelle poche fortezze della città

che sono ancora nelle loro mani. Per quanto intendiamo, ciò hanno

fatto per non essere molestali nella ritirala, quando partiranno. Il

marchese Lancia, che avea in suo potere il sopraddetto castello, lo

ha ceduto per denari ai Pavesi ed ai Cremonesi, i quali lo hanno

])rovveduto di gente e delle cose necessarie. In tutto il territorio

di Lodi per altro i nemici non hanno più altra fortezza, che Mom-

brione, ed il ponte del Lambro : le altre tutte sono in man no-

stra. Fossadolto è presidiato diligentemente dal popolo di Lodi
;

e vi sono cento cavaheri
,

per danneggiare principalmente i Pa-

vesi. I Milanesi e i loro amici stanno ne'luoghi soliti allegramente, e

vanno spianando i fossati della città e le fosse delle strade per poter

attaccare più comodamente i nemici. Ieri gli uomini della Valsas-

sina del distretto di Milano acquistarono col ferro e col fuoco

una certa torretta del muro della città fra la porta Pavese ed il

castello. La fossa fra la città ed il castello medesimo è già ter-

minala da'noslri, ed è munita colle opportune fortificazioni. — Que-

sto è il racconto di Lodrisio Crivello , il quale poi segue a dire

che dai Milanesi riceveva grande instanza
,
perchè facesse venire

il resto della milizia e del popolo bresciano; e che lo stesso eglino

avevano scritto ai Comaschi ed ai Novaresi sperando di poter dar

battaglia ai nemici , e di batterli totalmente. Loda finalmente i

Mantovani, per le scorrerie fatte a danno de'Cremonesi, e gli ina-

nima ad opporsi al perfido Ezzelino
,
perche non possa dar loro

soccorso alcuno.
,

La speranza de'Milanesi di venire ad una decisiva battaglia riu-

sci vana. Quando i Cremonesi, i Pavesi, i Piacentini, e gli altri

(i) Murator. Ib., pag. 497.
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ch'erano a Lodi con essi, videro che la loro dimora non serviva

più ad aUro che a porH in gravissimo rischio di perdersi tulli
,

dopo aver distrullo il muro della città, da quella parie ch'era in

loro potere , dato il fuoco ai proprj alloggiamenti , si rilirarono

,

e cosi Lodi restò interamente in potere de' Milanesi. Anche questi

per la loro parte vollero distrutto il castello, che chiamavasi del-

l'imperatore ; e cosi la città parte dai nemici
,

parie dagli amici

fu spogliata in gran parte delle sue fortificazioni. Ritornando poi

i Milanesi alla patria lasciarono in Lodi due loro legati, o sindici,

per istabilire in quella città la concordia fra i due nemici partili

de' nobili e del popolo. Que' due sindici furono Accursio da Ri-

guarda e Verlusio, o Arlusio Marinone , i quali , dopo varj trat-

tati, finalmente ai 12 di ottobre pubblicarono i patti dello sta-

bilito accordo, che sono riferiti dal Corio. Ciò segui nel palazzo

di Lodi alla presenza anche di alcuni riguardevoli cittadini mila-

nesi ; cioè Andrea Ronco di porta Romana , Lafranco Toscano ,

Girardo Basalupo , forse quel Basalupo milanese, che propose la

grande sorpresa della città Vittoria presso a Parma, e Lanza Borro,

figliuolo di Conte Borro di porla Nuova.

Intanto il sommo pontefice si tratteneva in Milano , nulla ob-

bliando di ciò che apparteneva al sagro suo ministero. Non isdegnò

talora di ascendere il pulpito per predicare al popolo, e la catte-

dra per disputare di teologia. Essendo in quel tempo venuto a

morte nella canonica de^santi Slefono e Zaccaria, dove alloggiava,

Nicolò da Castel Arqualo piacentino, patriarca di Costantinopoli,

egli in persona assislelte alle solenni esequie celebrale nella chiesa

di san Francesco de'frali Minori, dove fu deposto il defunto pre-

lato (1). Una gran quantità di bolle e di brevi dati, mentre

egli rilrovavasi in Milano, ci dimostrano quanto abbia qui atteso

ai pubblici ed ai privali affari, e massimamente a quelli che ri-

guardavano la libertà ed immunità ecclesiastica che dalle repub-

bliche di que'lempi veniva non poco offesa. Lo prova un'insigne

bolla da lui conceduta ai 7 di settembre al monislero di sant'Am-

brogio, dov'era albergalo, la quale già è stata pubblicata dal padre

(1) Culcus. — Corius. — Anncd. Placent.
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Aresi. Lo prova altresì un breve che si trova nell' archivio delio

stesso monislero, con cui il papa nel primo giorno di settembre

impose al vescovo di Como ed all'abate di Acquafredda nel Co-

masco di non permettere che il monislero di Caravalle fosse sot-

toposto a dare per forza buoi, carri e legnami
, ed a subire ca-

richi indecenti per ordine del podestà e del comune di Milano.

Il sig. doti. Sormani (1) ci ha indicate alcune lettere di quel

pontefice a favore degli Umiliali, che provano lo stesso , ed altri

brevi simili trovansi negli archivj di sant'Apollinare e de 'canonici

di sant'Ambrogio. Uno fra gli altri nell'archivio de' nominati ca-

nonici è dato in Mdano nel giorno decimo di settembre; e quin-

di si deduce che papa Innocenzo si fermò in questa città più di

(lue mesi. Il sig. Muratori, coil'autorilà de'noslri Annali , afferma

ch'egli vi si trattenne precisamente per sessanta qua tiro giorni;

e perciò essendo egli giunto a 7 di luglio converrebbe assegnare

la sua partenza al giorno undecimo di settembre ; ma nn altro

breve da lui scritto in Milano ai 15 di settembre, col quale con-

cede ad una congregazione di vergini e continenti donne di questa

città la facoltà di assistere agli ofiicj divini anche in tempo d'in-

tordetlo, è stalo pubblicato ne' due Bollar] domenicano e france-

scano. Bisogna dunque allungare per qualche giorno di più la

dimora del papa. Se crediamo ai riferiti Annali , un giorno egli

avendo seco a pranzo i più riguardevoli signori di Milano , do-

mandò qual fosse fra loro la principale famiglia. Eglino presero

tempo a rispondere, e dopo ire giorni decisero che la più nobile

famiglia di Milano era quella da Soresina , e la più polente era

quella de'Crivelli. Prima di partirsi volle papa Innocenzo lasciare

una perpetua memoria di sé alla città nostra ; onde portatosi a

celebrare per l'ultima volta fra noi la messa solenne all'aitar mag-

giore della nostra metropolitana nel giorno della natività di Maria

Vergine, festa litolare di quel tempio, concedette l'indulgenza di

un anno e quaranta giorni, che non era piccola in que'iempi, a

chi in tale solennità ogni anno lo avesse visitato. Il Calco , che

ciò racconta, aggiunge che in quello slesso giorno il papa se ne

parti ; ma in ciò, come abbiam veduto, ha preso uno sbaglio.

(1) Sorniani. Storia degli Umiliati, pag, 97.
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Uscito il pontefice da Milano andò a passar la notte nella vi-

cina canonica di Crescenzago
,

poi passò a Trezzo, e proseguì il

suo cammino alla volta di Brescia. Colà pose mano a più forti

tlecreti, ch'egli forse non avea voluti sfoderare stando in Milano.

Ai 22 di settembre di là scrisse al nostro arcivescovo essere

giunto a sua notizia che il podestà e il comune di Milano ob-

bligavano i frati del primo e del second'ordine degli Umiliati ad

assumere i pubblici officj della repubblica, ad esigere i pedaggi, a

stare alle porte della città per pesare e misurare la farina ed i

granij sotto pena di confiscare i loro beni, di proibire a ciascuno

il mercanteggiare con essi ed il macinare ne' loro molini. Sane

ad nostrani noveris Audientiam pervenisse j quod PotestaSj et

Commune Mediolani Fratres Primi ^ et Secundi Ordinis Ilumi-

liatorum Officia publica , seu Comunitatis gerere^ ac exigere pe-

dagia j ad Portam Civitatis stare _, nt biada ^ et farinam pon-

derentj seu mensurent^ per captionem honorum suorum _, et per

inhibitionem j quod Ilomines mercimonia cum ipsis non exerceant,

neque molant in molendinis eorum. prò sua voluntate compellunt.

A tal disordine gl'impone di mettere opportuni ripari anche pas-

sando alle censure ecclesiastiche; e quando in ciò sia negligente,

incarica l'arciprete di Monza a costringerlo all'adempimento degli

ordini pontificj con autorità apostolica (1). Abbandonarono allora

gli Umiliali, e in Milano, e in ogni luogo
,

quelle faócende poco

eonfacenii al loro sialo ; ma tali furono le persecuzioni, che do-

vettero tollerare dalle comunità, le quali credevano utile e neces-

sario al pubblico il loro ministero, che finalmente papa Innocenzo

due anni dopo si ridusse a scrivere al loro ministro generale
,

che per evitare tante persecuzioni permettesse ai frati del secondo

ordine il prendere l'amministrazione de'negozj pubblici, de'banchi,

de'pedaggi, e d'altre simili cose (2). Quindi poi ne provennero le

grandi ricchezze di que' religiosi , che unite all' esercizio di tanti

affari secolareschi fecero poi ad essi obbliare l'antica austerità ed

osservanza.

(1) Citarla in Bullarìo Huinilialoruin. MS. in Dibl. Braidcnsi.

(2) Soruiani soiiracctl., pag, 98.
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L'arcivescovo frate Leone non solo diede in quest'anno prova

«lei suo zelo nel far allontanare gli Umiliati dagli affari della re-

pubblica , ma anche nel rimettere in buono stalo le canoniche

,

le quali erano oppresse da' debiti. ISell' archivio della chiesa pie-

vana di santo Stefiino di Marliano si conserva una lettera di quel

prelato data ai 28 di marzo sopra tale argomento, e le savie ri-

soluzioni prese da quel capitolo per eseguire 1 comandi del loro

pastore. Questi poi ebbe a consecrare qualche nuova chiesa. In

una carta scritta ai 27 di novembre, comparisce che le monache

Umiliate del borgo di Rancate (*) in porta Nuova avevano fatta

consecrare la chiesa loro dedicata a santa Caiierina ; e quella

carta si conserva neh' archivio del monistero di santa Calterina

alla Chiusa^ dove col tempo si trasportarono quelle Umiliate. L'ar-

chivio poi del monistero maggiore ci mostra che Mattia, badessa

di quel chiostro, avea confermati gli statuti già formati nell'anno

1215 pe'suoi sudditi di Arosio e Bugunto nella pieve di Mar-

liano; e di pitj aveva eletto ai lo di febbrajo per podestà della

sua corte di Arosio il signor Gaspare da Giussano col salario di

cento soldi di lerzoli per un anno. Anche questi podestà feudali,

sebbene fossero governatori di poche terre o anche di una sola,

ed avessero un tenue salario, pure dal titolo di signore e dai co-

gnomi si vede ch'erano personaggi riguardevoli. Io voglio anche

far menzione di un nostro console di giustizia chiamato Zillio da

Casate , di cui si trova una sentenza data ai 24 di giugno nel-

l'archivio de' canonici ambrosiani. Per altro io credo che 1' auto-

rità de'consoli di giustizia prendesse in questi tempi un altro gran

crollo, perchè negli archivj si trovano molte sentenze fatte non

più da que' consoli, ma da giudici delegali. Una fra le altre data

ai 16 di maggio da Alberto della Torre e Pietro da Zavaiario la

conservano i montici di sant'Ambrogio. Il collegio de' giudici mi-

lanesi andava acquistando sempre maggior stima , come il tribu-

nale de' consoli di giustizia l'andava perdendo. In avvenire dunque

io non mi prenderò più la briga di riferire i nomi di que'consoli, se

non in alcune occasioni, dove giudicherò opportuno il nominarli,

(*) Ossia l'attuale Borgo di San Spirito: e con ciò si corregga la noia a pag. i72

di questo volume.
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Compilo onoralamenie il suo governo, Girardo Rangone pode-

stà di Milano, abbandonando il secolo, si ritirò nella religione de'

frati minori ed abbracciò il loro santo inslilulo (1). A lui succe-

dette per l'anno 1232 (2) Pietro avvocato comasco, che non ter-

minò il suo governo così felicemente. Per quanto in Milano e nel

Milanese venissero perseguitati gli eretici , non per ciò si ridu-

cevano ad abbandonare un paese dove avevano gettate ampie e

forti radici. Gli stessi nomi di varie sette di coloro ci mostrano

ch'erano nate fra noi. V'erano fra gli altri i credenti di Milano,

quei da Bagnolo e quei da Concorezzo ; .anche il signor Mura-

lori (3) accorda che il luogo, da cui quella setta prese il nome,

fu la terra che addomandasi Concorezzo nella nostra campagna
;

ma quanto a Bagnolo, egli credette che fosse in Provenza, lo

dubito assai che anche questa terra abbia a cercarsi nel nostro

paese
;
poiché poco lungi da Milano, presso al monistero di Chia-

ravalle, trovasi un luogo chiamato appunto Bagnolo. 1 diversi er-

rori di queste varie sette furono descritti dal sopraccitato signor

Muratori, a cui può ricorrere chi ne bramasse più distinte infor-

mazioni. Tutti que'settarj d'accordo non potevano tollerare io zelo

de' due inquisitori di Lombardia , frate Pietro da Verona e frate

Rainerio da Piacenza domenicani, i quali nella quaresima del pre-

sente anno si erano portati a predicare, il primo a Como, ed il

secondo a Pavia. Giunse a tal segno il loro odio contro que'buoni

servi di Dio, che liberarono di torgli la vita. Il primo a parlar di

ciò fu il signor Stefano de' Gonfalonieri d'Alliate, gran protettore

degli eretici, il quale fu per tal delitto bandito dal podestà Pietro

avvocato ai 12 d'aprile (4). Non perciò egli punto si ravvide,

ma seguitò a favorire l'eresia più che mai, talché preso e con-

vinto dagli inquisitori fu dal sommo pontefice ai 21 di gennajo

dell'anno 1260 condannato ad una perpetua prigione (5). Trovò

(!• Calchus. — Corius.

(2) An. MCCIjII, Imi. X. Essondo vacante l'imperio, di frate Leone da Pe-

rcgo arciv. di Mi!. XI L

(d) Muralor Antiq., medii cevi. Tom. V, pay. 91,. et seqq.

(4) Ex Sentenlia upud. Muratorum supracil.

(5) DullariuiH Dominìcanuin. Tom, I, pag. 589.
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egli il modo di uscirne, e col favore delle discordie, che poi so-

pravvennero fra la città di Milano e la chiesa, continuò nella sua

ostinazione fino all' anno 1295, in cui finalmente caduto nuova-

mente nelle mani degli inquisitori, come tante volte recidivo e

incorreggibile, fu consegnato al foro secolare per ricever da esso

la meritata pena de' suoi delitti (1). Come seguisse la congiura

contro frate Pietro da Verona lo raccontano il Corio ed il Calco,

che ne presero le notizie dagli autentici processi fatti sopra di

essa, i quali tuttora si conservano nella nostra Biblioteca ambro-

siana. Alla mattina del sabato dopo Pasqua, ai 6 d'aprile, il santo

religioso con un compagno, chiamato frate Domenico, si pose in

viaggio prima del giorno per portarsi da Como a Milano ; ma

giunto ad un certo sito, detto Ferona , o meglio Faroa, fra i

luoghi di Barlassina , Boiso , Meda e Seviso , cadde nelle insidie,

che gli avevano tese due malvagi sicarj. Un acuto coltello , che

gli fu conficcalo nelle spalle, ed una togliente falce, che gli apri

con ampia ferita il cranio , lo stesero morto a terra , e presso

lui mortalmente ferito cadde anche il compagno frate Domenico.

Alcuni viandanti, che poco dopo arrivarono in quel luogo, si ab-

batterono in si atroce spettacolo ; e avendo trovato in frale Do-

menico qualche segno di vita
, lo trasportarono semivivo nel vi-

cino luogo di Meda, dove dopo sei giorni mori.

Giunta in Milano la notizia del barbaro assassinio, furono tosto

spedile alcune persone per tradurre alla città il cadavere dell' e-

stinio inquisitore, il quale fu depositalo nella basilica di san Sim-

pliciano fuori della porta Comacina. Nel seguente giorno poi una

lunga e solenne processione di ecclesiaslici e laici lo accompagnò

fino alla basilica di sani'Eastorgio. 11 Corio afferma che frale Do-

menico anch' egli, poiché fu morto ai 12 d'aprile in Meda, fu

trasferito a Milano nella chiesa di san Marco, dove 1' arcivescovo

col clero lo venne a prendere per collocarlo presso al suo glorioso

compagno ; ma Tristano Calco nulla dice di ciò , ed il racconto

del Corio mi riesce tanto più strano, perchè noi abbiamo auto-

revoli memorie, da cui si ricava che la chiesa di san Marco non

(1) St'n(entia apud Muralor. supracH-
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fu eretta se non qualche anno dopo , ed il Corio medesimo al-

trove lo afferma.

Fu tanta la venerazione de'Milanesi verso que'due religiosi, am-

mazzati per odio della religione cattolica, che tosto la repubblica

spedi come legati al pontefice a Perugia Lantelmo Scacabarozzo

ordinario della metropolitanaj il preposto di san Nazaro e l'abate

di san Vittore per supplicarlo a volerli annoverare fra i santi. Papa

Innocenzo, che già avea scritto un breve al capitolo de' frati Pre-

dicalori, consolandoli nella morte di que' buoni servi del Signo-

re (l), ed un altro alia repubblica di Milano, lodando il suo zelo

nel vendicare si grave delitto, e concedendo tre anni d'indulgenza

a chi avea prese le armi a tal fine (2) ; alle istanze de' legali

milanesi delegò l'arcivescovo nostro col vescovo di Lodi e col pre-

posto di san Nazaro a formare autentici processi sopra la vita e la

morie dell'inquisitore frate Pietro da Verona, e di frate Domenico

suo compagno, e sopra i miracoli, che si dicevano operati da Dio

per loro intercessione. 11 breve fu spedito ai oO d'agosto (o) ; ma

i Milanesi non vollero aspettare il compimento de processi e la ca-

nonizzazione solenne per dare pubblici segni della loro venera-

zione verso que' venerabili uomini. Si adunarono alcune buone

persone, le quali subito fondarono uno spedale ad onore e me-

moria di tutti e due nel sito appunto dov'erano slati uccisi per

la fede. Il padre Allegranza mi ha dato la copia di una perga-

mena, che si conserva nel convento di san Pietro martire
,

che fu poi sostituito a quello spedale ; e in essa v'è un contratto

di vendila fatto ai 27 di ottobre, quantunque fosse giorno di do-

menica: In Fratrem Ubertum Guarengum Civitatis Mediolani^ et

Fratrem Otlobellum de Asenago de Barnassina MinistroSj et Prw-

latos sive Superslites HospitaUs , seii Mansionis, qim constnicta

est, et fit in Territorio Loci de Faroa . in honore , et memoria

Venerabìlium Virorum quondam Fratris Petri Veronensis , et

Fratris Dominici de Ordine Prcedicatorum^ in ea videiicet parte j

(1) Bullarium Dominicunum. Tom. I, pag. 212.

(2) Uiarta in archivio Sancti Eustorgii.

(.3) Bullarium supracil
,
pag. 2l6.
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%ibi ipsi pice recordationis Fratres prò fide Christi ccesi sunt ab

InfldelibuSj et mortis debitum per martyriunì persolverunt. Qui

vediamo che il martirio seguì nel territorio di Faroa, non di Fe-

rona, come dice Tristano Calco. Ora addomandasi Farga (*).

Appena ebbero inteso l'infame assassinio, gl'inquisitori frale Rai-

nerio da Piacenza e frate Guidotto da Sesto cominciarono i pro-

cessi criminali. Tosto apparve che il primo progetto era stalo del

signor Stefano Gonfalonieri da AUiate , il quale , come già dissi
,

ai 12 d'aprile fu dal podestà di iMilano bandito. Poco dopo fu a

lui consegnato il primo de'due sicarj, dello Carino , fatto prigio-

niero. Tutta la città era impaziente di vedere con sentenza esem-

plare punito quell'assassino; quando dopo dieci giorni s'intese

eh' egli era fuggilo dalle carceri, e si era posto in salvo. Uscito

Carino da cosi grave pericolo conobbe l'atrocità del suo misfatto,

ed entralo nello stesso ordine de' Predicatori fece tal penitenza ,

che meritò di esser venerato da que' religiosi dopo la morte, come

beato (1). Poteva veramente essere casuale la fuga; e se v'era

colpa, la colpa poteva essere di qualche basso e venale ministro,

ma i cittadini non vollero intendere scuse, e se la presero addirit-

tura contro del podestà. Egli fu arrestato insieme co'suoi tre giu-

dici e colla sua corte; fu condotto al tribunale dell'arcivescovo

per render conto della sua condotta ; fu privato del posio ; ed

appena potè salvar la vita dal furore del popolo irritato, il quale

non conlenlo di aver saccheggiato il suo palazzo, voleva assolu-

tamente vederlo morto. La cronica de' podestà di Milano nota che

ciò segui ai 10 di maggio; e che al deposto pretore fu sostituito

Valente de'Marzi fiorentino ; ma il Fiamma, l'autor degli Annali, il

Calco ed il Corio concordemente affermano che restò vacante per

dieci giorni la pretura, finché interpostisi gli ambasciatori di Bre-

scia , di Pavia e de' militi piacentini esuli dalla patria, fu eletto

Uberto da Roncovecchio piacentino per reggere i nobili , e Mar-

lino da Concesa bresciano per reggere il popolo. Sebbene il loro

governo fu di pochi giorni, e non durò che fino ai 13 di mag-

(I; Calchus ad hunc annum.

(•) meglio s. Pietro .Martire.
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gio. Ai 16 si tornò ad eleggere un solo podestà, e fu Uberto o

Alberto Caccianemico bolognese. In questa occasione l'autor degli

Annali ed il Corio parlano di una discordia civile fra i nobili ed

il popolo, per cui i primi coll'arcivescovo furono costretti ad ab-

bandonar la città. Il Fiamma ed il Calco più degni di fede, nulla

dicono di tutto ciò, e parlano di quegli avvenimenti ne' seguenti

anni, ai quali veramente appartengono. Ciò non ostante que'due

diversi podestà, uno de' nobili, l'altro del popolo, possono addi-

tarci qualche disunione fra i due parlili; ma egualmente la nuova

scelta di un solo pretore ci può additare che quella disunione

siasi presto sopita. L' archivio ambrosiano, come già dissi , serba

una carta, la quale contiene il conto di tutta la biada del comune

di Milano consegnata al monistero di sant'Ambrogio, dove abbiaiii

veduto che tenevasi il pubblico granajo. Il conto fu fatto nel-

l'anno scorso, e fu a.pprovato nel presente ai 12 di giugno, sotto

il governo di Alberto da Caccianemico, podestà di Milano, secondo

la forma prescritta dal pubblico consiglio. Da ciò bastantemente

si raccoglie che ai 12 di giugno la nobiltà ed il popolo erano d'ac-

cordo, e che ogni controversia era già terminala. Qui conchiuderò

il mio ragionamento sopra i signori esteri, che governarono la no-

stra città nell'anno presente; e farò di passaggio menzione di

Guiscardo della Pietrasanta milanese , che governò nello stesso

tempo la città di Genova (1).

Tutti sono uniformi i nostri amichi scrittori nel mostrarci, come

ho detto, che nel mese d'aprile e di maggio, v'erano in Milano fra

gli altri ambasciatori amici anche quelli di Pavia, che ci additano Ih

pace nuovamente conchiusa con quella città. Fino dall'antecedente

marzo già v'erano de' patti giurati fra i Milanesi e i Pavesi. Io

lo apj)rendo da un trattato conchiuso in Brescia dal cardinale Ot-

taviano degli Ubaldini agli 8 di marzo per rinnovare la Lega lom-

barda (2). I rettori per la città di Milano furono Ugone Gras-

sello e Bertoldo Gambeto, forse Gambero. Questi si obbligarono

per la loro parte a contribuire per un esercito da formarsi colle

(1) Contiiniutur Caffari ad hunc anmtm.

['2) Marutor. Anliquii., mcdii wvi. Tom, iV, pag. 487, ci scqq.

GiULiM, voi. 4. 32
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comuni forre, novanladue militi, cioè sessanl' uno con ire eavalli,

e irenl'uno con due cavalli; e duemila e dugeni'oilo lire imperiali

in denaro. Salvo che con questo trattato i Milanesi non intende-

vano di contravvenire in alcun modo a qualunque giuramento

eglino avessero dato alle città di Pavia e di Bergamo. Eo saho,

quod per dictum Sacramentum Societatis non fiat ^ nec fieri in-

deatur_, quod Comune Mediolani veniate nec venire videatur, can-

tra aliquod Sacramentum^ quod fecerit cum Communi Papice , et

Communi Pergami. Non volle per altro né manco il cardinale

,

che con tali proteste si derogasse punto alla concordia già esi-

stente fra il comune di Milano ed il comune di Alessandria.

Et dìxit Dominus Cardinalis, quod non iiitendebat quod per di-

ctam protestalionem Mediolani^ derogaretur in aliquo concordile^

pactis j et Sncramentis
,

quce habet, et fecit Commune Mediolani

Communi Alexandria. Da ciò io credo die nascessero poi le nuove

brighe co' Pavesi , i quali
,

per quanto si comprende dallo slesso

trattato di cui parliamo , apertamente minacciavano guerra alla

città d'Aliessandria.

Poco dopo lo stesso cardinal legato Ottaviano ebbe non so qual

lite con Guglielmo Colla, abate di sant'Ambrogio, e giunse fino

a deporlo dalla badia, e ad eleggei'c in suo luogo un monaco di

san Simpliciano chiamato Tedaldo. Se non che tulli gli abaii di

Milano unitamente ricorsero al papa a favore di Guglielmo , ed

egli lo restituì nella primiera sua dignità con un breve dato agli

undici di giugno (1). Vi fu allora anche fra il papa e la nostra

città qualche contrasto. Trovo nel Bollarlo francescano un breve

scritto alli 24 di settembre all' arcivescovo frate Leone , con cui

gli vien conceduta la facoltà di assolvere per qualche tempo i

Milanesi dalla scomunica incorsa da loro per non aver pagato una

certa somma di denaro dovuta alla santa sede ; e poi un altro
,

con cui gli vien daia anche licenza di prolungare il termine pre-

fisso a quel pagamento. Dietro a quesii poi ne viene il terzo
,

ove s'ing.iunge a quel prelato di avvenire i rettori della città di

Milano , che non debbano obbligare alcuno a pagare usure (2).

(1) diaria in archivio Atulrosiano,

^2) DoUuriiun Friniciscanum. Tom. I, pag. 6:2o et 6ot.
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In quel lempo la pace fra i Milanesi ed i Pavesi cominciava a

vacillare. Abbiamo dal Fiamma e dall'autor degli Annali che alli

20 di settembre i nostri piantarono nel Tesino la prima colonna

del ponte di Vigevano. Tristano Calco vuole che ciò seguisse dopo

già dichiarata la guerra fra le due città ; e che nel seguente ot-

tobre quel ponte, ch'era presso a Cassolo, venisse terminato. Prima

per altro che fosse compito, il Corio dice che i Milanesi passarono

sopra di esso di là dal liume colle faggio di porta Vercellina e

di porla Ticinese, cioè colla milizia forese aggregata a quelle due

pone ; e nella valle del Tesino tagliarono grande quantità di le-

gname. Questi non furono che preludj della guerra fra le città di

Milano e di Pavia, che incominciò poi daddovero nell'anno 1255 (1)

reggendo la nostra città Manfredo Lancia marchese d' Incisa, che

per ben tre anni ne ritenne il governo, se non anche una vera

signoria. Alli 10 di maggio i Milanesi passarono di nuovo il ponte

di Vigevano, ed entrati nella Lomellina
,

presero Gambolò , ne

gettarono a terra la torre e tre campanili e distrussero ogni cosa.

Di poi posero l'assedio a Mortara , e vi si trattennero per tanto

tempo, che le rondini, al dire del Fiamma, avevano fatti i loro

nidi ne'padiglioni del nostro campo. Finalmente fu presa da'Mila-

nesi una certa torre, detta della Boscaglia, ch'era sopra al fossato,

con lutti i suoi difensori ; ma ciò non seguì senza qualche per-

dila anche dalla parte de'nostri
;
perchè Barone de'Borri e molti

altri milanesi furono presi da'nemici e posti ne'ceppi in Mortara.

La loro prigionia fu per altro assai breve
,

perchè nel seguente

giorno quel luogo fu conquistato , e i prigionieri furono liberati.

1 vincitori distrussero colà molte case, spianarono il fossato, atter-

rarono lino ai fondamenti il campanile di santa Croce, il di cui

muro era grosso tre braccia ed una spanna ; e del pari rovina-

rono lotalmetile il campanile di sani' Albino , dove si trovavano

le urne di Amelio ed Amico , famosi per le molte favole che di

loro si raccontano. Restava ancora da prendersi il castello, contro

di cui i nostri immantinente dirizzarono tutte le macchine, quando

(1) An. MCCLIII, Ind. XI. Essendo vacanlc l'imperio, di frate Leoiiii da

Pcrcjro arcivescovo di Milano XIII.
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finalmente i Pavesi comparvero per tentar di soccorrerlo. Già la

battaglia era intimata
;
pure frappostisi alcuni ragguardevoli per-

sonaggi fecero in guisa ch'ella fu sospesa. Soitentrarono allora i

progetti di pace ; e il trattato non so con quali condizioni fu

prestamente conchiuso. E notabile che, secondo il Corio, la prima

delle nostre schiere entrate in Mortara, quando venne conquistala,

fu la parocchia di san Carpoforo di porta Comacina, con una ban-

diera fatta a tavoliere, e portata da un certo Moro da Fenegrò.

Qui giova avvenire che non solo le porte nella milizia di Milano,

ma anche le parrocchie avevano una particolare insegna, che ve-

niva dipinta nella loro bandiera. Secondo lo stesso storico i Mila-

nesi tornarono alla loro patria alli 8 di giugno ; e se ciò è vero

ì' impresa non fu poi tanto lunga
,
quanto il Fiamma vorrebbe

darci ad intendere colle sue rondini.

Per quesl' anno e pe' due seguenti, come già dissi
, Milano fu

governato dal marchese Manfredo Lancia ; tutti gli scrittori con-

vengono neir asserirlo ; e questo è un fatto di cui non si può

dubitare. Non pertanto è egualmente certo che quel marchese

costituì ogni anno un vicario pel regolamento di questa città ; e

che questi suoi vicarj si addomandavano assolutamente podestà di

Milano
; onde pare che il marchese Lancia si arrogasse una di-

gnità maggiore, e piuttosto il dominio che il governo della nostra

patria. Si era introdotta di fresco questa usanza nelle città d'Italia,

dove si temevano discordie civili, o gravi guerre cogli esteri. S'in-

vitava alcuno de' più potenti signori italiani , e si concedeva ad

esso il dominio della città per alcuni anni
;
questi allora venendo

con poderose forze procurava d'impedire i tumulti civili, e di rin-

tuzzare gl'insulti de' nemici forestieri. Cosi a poco a poco le città

italiane cominciarono a perdere l'orrore, che prima avevano a sot-

toporsi ad un signore ; e questi furono i primi passi che le con-

dussero a perdere poi del tutto la libertà , ed a cangiare Io

slato di repubblica in una perfetta monarchia. Ai 15 d'aprile

dell'anno presente fu scritta una carta che si conserva nell'archi-

vio di san Vittore , e in essa comparisce Gregorio Gerra di una

nobile famiglia novarese, podestà di Milano. Il marchese Lancia
,

che dominava non solo in Milano, ma anche in Novara, come si
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apprende dalle carie dell'archivio di Arena esaminale dal chiaris-

simo padre Zaccaria , non è meraviglia se prescelse appunto un

Novarese per essere suo vicario e podestà della nostra patria ; e

se i ÌN'ovaresi prestarono ad essa molto ajuto nella conquista di

Moriara, come il Corio racconta. De'Milanesi Enrico da Monza resse

in quest'anno per qualche tempo la città di Parma (1); ma ne

tu scacciato dalle fazioni. All'opposto essendo stato scacciato Pietro

Grillo podestà di Bologna, entrò in sua vece Alamanno Della Torre

nostro concittadino (2). All'antico calendario di Beroldo, detto Sito-

niano, vi è stata aggiunta un'annotazione ne'presenti tempi. Sotto

il di 28 di gennajo ivi si legge, che nell'anno 1255, in quel giorno

che fu un martedì, comparve un certo mostro nella chiesa di san

Vincenzo ; ma chi scrisse non si prese poi la briga di descriverlo;

onde io non ne parlerò di più , e passerò alla vicina chiesa ili

sanl'Eustorgio.

Colà sempre si faceva maggiore il concorso de' fedeli al sepol-

••ro del venerabile frate Pietro, i quali per sua intercessione rice-

vevano singolarissime grazie. Però terminali i processi, dice Tri-

stano Calco che l'arcivescovo stesso con un gran numero di no-

bilissimi cittadini e trecento religiosi domenicani si portarono a

Perugia ,
che serviva di residenza al sommo pontefice

,
per otte-

nere da lui che quel servo di Dio venisse ascritto solennemente

al catalogo de'sanli e de'martiri. Papa Innocenzo, già aveva scritto

ai 5 di fibbrajo una forte lettera agi' inquisitori di Milano, per-

chè facessero imprigionare Jacopo della Chiusa, milanese eretico
,

che abitava in poria Gipvia, il quale avea sborsato il denaro per

pagare i sicarj uccisori di frate Pietro da Verona (5). Alle istanze

poi de'Milanesi e de'Domenicani tenne concistoro de'cardinali sopra

la di lui causa. Il citalo Calco dice che il concistoro decretò a

suo onore le prime solenni cerimonie nella prima domenica di

(juaresima , che fu ai 7 di marzo. Poi si passò alla canonizza-

zione solenne; e il breve scritto sopra di questa dal sommo

(1) Chronicon Parmense ad lume annuììi.

(2) Sigon. Ilistor. Bonon. ad ìiunc anniim.

(5) BulUirium Dominicanum. Tom. J, pacj, 224.
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pontefice ai 25 di marzo si legge nel Bollario domenicano (1).

Fu assegnalo per la festa di san Pietro marlire, che cosi poi

sempre fu addomandalo, il giorno ventesimo nono di aprile, per-

<'liè il sesto di quel mese, anniversario del suo martirio, venendo

spesse volle nel tempo quaresimale, in cui la chiesa ambrosiana

non celebra la memoria di alcun santo , sarebbe restalo spesse

volle in Milano senza solenne festa. Le antiche memorie de' Do-

menicani , con cui fu da essi formala una storica relazione dei

cullo di san Pietro marlire (2) ci additano, che non mollo dopo

la canonizzazione di quel santo si tenne in Milano nel converilo

di sani' Eustorgio il capitolo provinciale del loro ordine; e in

quell'occasione fu levala di sotterra la cassa, dov'era sepolto il

santo corpo, alla presenza dell' arcivescovo Leone, e de'padri del

capitolo, e fu trovato quel corpo incorrotto , come se fosse stalo

poc'anzi colà deposto. Per appagare poi la divozione de'fedeli fu

mostralo al pubblico sopra un pulpito nella piazza di sani' Eu-

storgio , ove fu lascialo per lutto il giorno; e nel seguente fu

eollocalo in una semplice arca di niarmo , donala a tal (Ine

dall' abate di san Simpliciano (*). Questi , che secondo le carte

dell'archivio di san Simpliciano, chiamavasi Tazio da Mandello (5),

SI era ricordato che vivendo il santo , abbattutosi una volia a

vedere nella di lui chiesa quell' arca
,

gli avea detto eh' ella sa-

rebbe stata a proposito per riporvi il corpo di un marlire. Cosi

terminò la solenne funzione, per cui il Calco dice che il sommo

pontefice avea conceduti diversi privilegi ed indulgenze. L'Argel-

Jali fra gli scrittori milanesi fa menzione di un certo Oldrado

degli Oldradi, contemporaneo di san Pietro marlire, il quale scrisse

miorno alla sua vita ed alla sua morte a papa Innocenzo IV.

Abbiam veduto nell'anno scorso, che si andava ergendo uno spe-

dale presso il luogo di Faroa, o Farga, nel silo dove san Pietro

(1) Bullarhim Dominicanum. Tom. J, puy. 228.

(2j Presso il Latuada. Tom. ìli, pag. 210.

(o) Puccinelli Zodiaco. Nella vita di san Simplicianoj pag. 100.

(*) Vi stette fino al 1540, epoca in cui fu posto in una magnifica arca di marmo
(li Carrara scolpita dal celebre Balduci da Pisa. Vedi il lib. LXVI, nel quale a

lungo si parla di questo monumento.
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avea otlenula la palma del martirio. Nel presente anno poi vi

fu eretta anche una chiesa in suo onore, la quale comparisce in

un'altra carta de'padri Domenicani, che ora colà si ritrovano (*).

Questa carta a me comunicata dal soprallodato padre maestro

Allegranza contiene una compra fatta nel martedì, giorno vente-

cimoterzo di dicembre da un certo frate Pietro da Bienzago, non

so se Spedaliere, o Domenicano, a nome ed utilità della chiesa

di san Pietro martire , edificata sopra la strada di Canturio

,

presso il luogo di Faroa. In marni Fralris Petri de Bienzago

percipientem ad partem , et ad utililatem Ecclesice Sancii Petri

MartyriSj quce est cedificata supra strata Cnnturina_, prope Loci

de Faroa. Cosi in breve tempo fu perfettamente stabilita fra

noi la venerazione del nuovo santo martire. Veramente nell'anno

scorso le nostre memorie ci additano sempre unito san Pietro
,

(;ol suo compagno Domenico. Ad onore di tutti e due era slato

edificato lo spedale di Farga; intorno alla morte di tutti e due

avea scritto il sommo pontefice al capitolo de' Domenicani; e

di tutl'e due avea dato ordine che si formassero i processi. Ma

nel presente anno non trovo più memoria che del primo sola-

mente. Egli solo fu canonizzato; per lui solo si celebrò la so-

lenne funzione in sant' Eustorgio ; ed a lui solo fu dedicata la

chiesa presso al mentovato spedale. Di frate Domenico se n' è

quasi perduta la memoria , e non si sa manco il silo del suo

sepolcro; quantunque i padri del suo ordine l'onorino col titolo

dì beato.

Prima di allontanarci da sanl'Eustorgio daremo un'occhiaia al-

l' archivio di quel convento, dove fra gli altri si conserva un

breve originale di papa Innocenzo, dato ai 20 di luglio, il quale

ci addita ch'era slato distrutto il castello di Corlenova nella dio-

cesi di Bergamo
,
perchè impone agli inquisitori di Lombardia

,

di far in modo che quella fortezza più non si riedifichi. Per lo

slesso fine vi sono in quell'occasione degli altri brevi diretti ai

podestà di Milano, di Crema, di Brescia, di Lodi e di Pavia, che

(•> Soppressi verso la (ine del secolo scorso, fu il loro convento convertilo in

seminario diocesano.
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dimostrano la collera del pontefice contro del conte Egidio di Corle-

Dova, gran protettore degli eretici. Non si contentò papa Innocenzo

• iella distruzione di Cortenova , ma nell'anno d254 (1) procurò

che venisse preso anche il castello di Mozzanica (*) , che appar-

teneva alla chiesa di Cremona, dando questa incumbenza ai Mi-

lanesi. Cosi egli scrisse ai 25 di marzo agli inquisitori della città

e diocesi di Milano. Aegidius Comes de Curtenova Vir nobilis

(genere, fide lamen ìgnobilis apud Caslrum de Monzanica Cremo-

nensis Dicecesis, quod perlinet ad Ecclesiam Cremonensem mulios

Hccreticos receplans , proul asserilur , cos ibidem manulenet pub-

blice, et defendit, el Uberto Pelavicino Dei , et Ecclesia^ inimico,

[cedere damnalo conjunctus perversa agere non quiescit in Apo-

xtolicce Sedis injuriam , et Orthodoxce Fidei non modicum delri-

menlum. Cum autem conlra eundem Comitem Dilecli Fidi Potè-

stas, Consilium, el Commune Mediolanense tanto fervenlius insur-

(jere debeant, quanto ipsius Sedis honorem, el incremenlum Fidei

inler alios ejusdem Sedis ojfectanl , ipsos rogandos duximiis al-

tenlius f et hortandos, eis dantes in mandalis , ut si esl intra Ca-

slrum capiant prcediclum, et munilionem custodire procurenl ipsius,

ne eosdeui Hccrelicos Vobis faciant consignare. Questo breve è

stato pubblicato nel BoUario domenicano (2); ma vi è scorso un

errore nel nome del castello , che è Mozzanica nell' originale , e

non Mongano. Quantunque con esso il papa ordinasse agl'inqui-

sitori di obbligare i Milanesi a conquistarlo anche con autorità

apostolica
,
quando si mostrassero renitenti ; ciò non ostante , io

non trovo che i nostri cittadini se ne impadronissero se non che

nell'anno 1269, come dirò a suo tempo. Seguitò poi il pontefice

a perseguitare gli eretici; e quanto ai nostri Milanesi ordinò ai 5

di aprile, che Manfredo da Sesto fosse preso e castigalo
,
perchè

era stato da lungo tempo eretico, e protettore degli eretici, avea

avuta parte nella uccisione della buona memoria di frate Pietro

(1) An. MCCLIV, Ind. XII. Essendo vacante l'imperio, di frale Leone Da Re-

lego, arcivescovo di Mil. XIV.

(2) Butlariuni Dominicanuui. Tom. I, pag. 242.

(') Questo villaggio fa parte della provincia di Bergamo. Ma è ancora nei-

l'ecclesiaslico soggetto alla diocesi di Cremona.
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tla Arcagnago dell' ordine de' iMinori in favore degli eretici , ed

avea regalati i sicarj , che Io avevano ammazzato. Quod a longe

relroadis temporibus filerai Credens, receplalor, defensor, et faiitor

Hcerelicorum , quodque interfuerat traclalui necis Bonce Memorm
Fralris Pelri De Areaniaco Ordinis Minorum in favorem Hosre-

iicorum, et dederat quihusdam Malefaclorihus, qui dicium Fralrem

ad ipsorum Hcerelicorum instcìnliam peremerunl. Coli' autorità di

questo breve, 1 raccoglitori de' due Bollar] domenicano e france-

scano (1) d'accordo correggono i cronisti dell'ordine de'iMinori, i

quali fanno memoria di frate Pietro da Arcagnago ucciso dagli

eretici presso alla Brera del Guercio ai 20 di gennojo dell'anno

1540. Intorno a questo bealo religioso somministra alcuni lumi

l'archivio dell'insigne monistero di sant'Agnese, detto anticamente

delle Umiliate di Arcagnago, co'quali un valente scrittore si ado-

pera ad illustrare i di lui alti. Tornando ai brevi di sant'Eustorgio

contro gli eretici, ne trovo un altro dato ai 19 di agosto contro

di Roberto Patta da Giussano , cittadino milanese , il quale nel

suo castello di Gatte o Gattedo , ch'è nella pieve di Marliano
,

non molto lungi da Giussano, aveva pubbliche scuole di eresia,

e dava ricetto agli eretici ed ai loro vescovi. Perciò ordina il

papa agli inquisitori, che con l'ajuto del braccio secolare entrino

in quel castello, facciano disolierrare i corpi e le ossa degli ere-

tici defunti, e le diano alle fiamme , ed egualmente facciano ab-

bruciare tulle le case, e le mura di quel luogo, distruggendolo

interamente (2). Non pochi erano i luoghi ne'contorni di iMilano

infelli dalle ereticali dottrine, e parziali a chi le professava. Per-

ciò il podestà , cioè o il marchese Lancia istesso
, o Ginestro da

Ponte Carale bresciano, che secondo il Fiamma era suo luogote-

nente, aveva imposta una grave taglia sopra i borghi e le terre

favorevoli all'eresia. Ma perchè alcuni de'Iuoghi nominati dal po-

destà pretendevano di non meritare lai castigo, il papa commise

la loro causa al giudizio de' due inquisitori di Milano frate Rai-

nerio da Piacenza, e frate Guidone da Sesto dell'ordine de'predi-

calori , e diede loro la facoltà di liberare dall' imposta taglia le

(1) Buìlurium Fi: Tom. I, piuj. 720. Dominicanum. Tom. I.paf/. 2H.
(2) Bull. Fi: Id Ib. Tom, /, pag. 760. Dominicanum, Tom, I. pag, 2ÌJ4.
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terre e i borghi , che da loro fossero creduli innocenti. Io lio

giudicato che questo breve dell'archivio di sani'Eustorgio meritasse

di vedere la pubblica luce; e perciò l'ho inserito nel registro da

porsi in fine dell'opera.

La mentovata imposta non sarebbe stata che giusta ; ma non

saprei dire se tali fossero tante alire , che in questo , e ne' se-

guenti anni furono inventate ed eseguile. Narrano i nostri an-

tichi scrittori , che i Milanesi bisognosi di denaro fecero venire

un certo Beno de'Gozani, o meglio de' Gozadini bolognese, e gli

diedero facoltà d'imporre nuove taglie, e pedagi, e dazj . come

più gli pareva. Costui trovò infiniti modi di cavar denari dal

pubblico, e singolarmente dal popolo, di cui egli era poco amico.

La sua tirannia durò per quattro anni. Di poi fatto podestà, ter-

minò miserabilmente i suoi giorni, come si dirà in appresso, mi\

la peste da lui introdotta non ebbe mai fine. Cosi ne parla il

Fiamma. Islo anno in Civilale Mediolani quondam magna 'pesti-

lentia inccepil, qum numquam finem hahuil ; quia Cives Mediolani,

qucendam Bentim De Gozanis Bononiensem Virum pestiferum

advocaverunl, cui data fuit potestas tateas, pedagia, et datia im-

ponendi. Hic omnes wodos extorquendi pecunias adinvcnit; Po-

pulum specialiter aggravare studuil; cvjus Tyrannia per quatuor

annos duravil. Postea faclus Potesias Mediolani lurpiter lerminavil,

ut infra dicetur. Non v' è dubbio che quel Beno fu podestà di

Milano, e morì nell'anno 1257, e lo afferma poi anche il Fiamma

slesso
;
quindi nasce una contraddizione nelle sopraccitate parole

di questo autore. Se quel signor bolognese prima d'essere nostro

podestà esercitò per qualtr'anni T officio, per cui era sialo chia-

mato a Milano, bisogna dire ch'egli ci sia venuto nell'anno scorso,

come infatti lo dice il Corio; e come anch'io credo più verisi-

mile.

fosse per questi insoliti e diseguali carichi o fosse per altra

cagione , io trovo che la nobiltà ed il popolo di Milano in que-

st'anno ebbero fra loro de' gravi dispareri. La cosa giunse a tal

segno, che si venne alle mani, e i due partiti combatterono in-

sieme. Il Fiamma ci ha lasciata questa notizia in due parole, che

non furono da' susseguenti nostri scrittori osservate. Isto anno
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Populus Mecliolani cum parte Nobitium pugnavit. Io non avrei

l'orse fallo gran caso di questa memoria
,

se non la confermasse

li vedere che il noslro arcivescovo frale Leone in quesl' anno

abbandonò la citlà. Ai 15 di gennajo egli era ancora in Milano,

e di qua scrisse una lellera all' abaie di sani', Abondio di Como,

ch'è slata pubblicala dal Talli. Una sentenza di quel prelato dala

ai 5 di marzo a favore de' canonici di sani' Ambrogio e di san

ISazaro contro Corrado, abaie di san Celso, non ci addila il luogo

dove allora egli si ritrovava. Nel resto poi una lettera , eh' egli

mandò a Giovanni da Alzale suo vicario generale, per la lite ver-

lenle fra l'abate di sant'Ambrogio ed il preposto di Gorgonzola ,

circa la elezione di un cappellano nella chiesa d'inzago, si vede

scrina ai 9 di luglio nel monislero di Civaie. Una controversia

nata fra l'abate ed il preposto di sant'Ambrogio fu decisa dall'ar-

«•ivescovo stesso ai 10 di settembre in Legnano; ed altre sue

sentenze poi date ai 16 ed ai 24 di ottobre, ci mostrano ch'egli

in quel mese dimorava nel castello di Angera (1). Tornando ai

racconti del Fiamma, non lascerò di osservare un'altra memoria

eh' ei ci ha lascialo , ed è , che allora fu posta la prima pietra

della chiesa di san Marco. Isto anno primus lapis in Ecclesia

Sancii Marci ponitur {Fig). Con questa notizia si vengono ad

illustrare vie meglio le parole di Filippo di Castel Seprio , che

narra lo stesso avvenimento; ma il titolo della chiesa nuovamente

fondata si vede smarrito. Anno Domini MCCLIV. die XXL
Marta prima peira posila fuit in Ecclesia Sancii

extra Pusterlam Braidee Giiercii. La chiesa di san Marco è ap-

punto fuori della pusterla della Brera del Guercio, o porla Bea-

trice , ora delta portone di san Marco. Perciò il Corio ,
sotto il

presente anno ha scritto cosi: « Puoi in uno giorno di domenica

» al decimo di martio fu posta la prima pietra ne la constru-

» elione dil tempio del divo Marco Evangelista fuora di Pusterla

» Braida dil Guercio de Algisio , di presente porta Beatrice. »

Ai tempi di questo autore v' era ancora memoria del nome di

Algisio, che forse fu il più antico di quella pusterla. Quanto alla

(1) Charlw in archiviis Monachorum , et Canonicorum sancH Ambrosii.
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chiesa per altro egli non ha ben determinato il giorno, in cui ne

lii posta la prima pietra. Noi dobbiamo prestare maggior fede a

Filippo di Castel Seprio, il quale assegna a tal funzione il giorno

vigesimoprimo di marzo, che al Corio, il quale le assegna il de-

cimo, tanto più che il decimo non era veramente una domenica,

com'egli dice, ma un martedì. Benché questo nostro storico con-

venga con tutti gli altri nello stabilire in quesl' anno la prima

origine della chiesa di san Marco, pure abbiam veduto che due

anni prima egli ne fa menzione, come se allora esistesse. Quan-

d' egli veramente fosse uno scrittore molto accurato e diligente
,

io vorrei scusare coloro che per salvare la sua contraddizione si

sono imaginati che vi fosse una chiesa più antica di san Marco,

a cui poscia sia stata sostituita quella che fu cominciala nel pre-

sente anno. Di tal chiesa di san Marco più antica non abbiamo

altronde alcun autorevole indizio, e i nostri scrittori non parlano

di una vecchia chiesa di san Marco rifabbricata, ma di una nuo-

vamente eretta ad onor suo. Chi l' abbia innalzata lo vedremo

fra poco; e intanto passeremo ad altre osservazioni.

La terra di Vidigulfo, che ora appartiene interamente alla fa-

miglia da Landriano, nell'anno di cui trattiamo non apparteneva

ad essa che per la quarta parte. Un' altra quarta parte era della

chiesa di santa Maria di Campo Morto ; e la metà appartenev'^

quella della santissima Trinità di Pavia. Tuiti questi signori di

Vidigulfo, allora "detto Vigodulfo, ai 24 di aprile vollero formare

anch'essi gli statuti di quel luogo, che sono stati ritrovali, ed

a me gentilmente comunicati dal signor don Giuseppe da Lan-

driano, già altre volte lodato. Gli statuti sono poco diversi dagli

altri, che già abbiam veduto stabiliti da' varj signori pe'loro sud-

diti, toltone che questi signori sono sempre stati ecclesiastici , e

qui troviamo fra essi anche una famiglia secolare. Per altro que'

decreti si riducono a tassare diverse pene pecuniarie per diversi

delitti, lo dunque non ne parlerò di vantaggio , e lascerò che

chiunque brama di averne maggiori notizie li legga nell'annesso

registro delle carte. Bisogna dire che il comune di Milano non si

fosse molto curato di mantener la parola all' arciprete di Monza

ed al suo capitolo, col restituire il prezioso calice avuto da loro
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in prestito. Non giovando le replicate istanze, i canonici avevano

chiesto ed oltenulo un delegato apostolico per tale affare, e fu

Leone, arcidiacono di Como. Egli già aveva citato più di una

volta al suo tribunale molli signori milanesi, cioè quelli che allora

governavano la repubblica : Lampugnano Marcellino ^ Lantelmo

Prealone
, Jacopo e Gabriele da Terzago , Colombino e Pivione

della Pielrasanta , Imblavato da Mandello , Uberto di Dona da

Landriano
, Berriolo dal Pozzobonello , Azzone da Pirovano, Bel-

lone Mora , Rodolfo della Villa , Rizardo della Villa, Spino Incoardo,

Alberto Otacio , Jacopo dell' Osa , Jacopo Porenzone , Ambrogio

Alberio, Mirano Malcolzalo, Arnoldo di Sopralacqtia , Giovanni

Pizallo, Uberto da Imbersago , Giovanni Carbone, Giovanni Su-

maruga , Filippo deRa Torre ,
Giovanni della Torre , Guglielmo

da Soresina , Alberto da Soresina , Giustamonte Cigada , Borro

de' Borri , Artusio Marinone, Guglielmo da Lampugnano, Rosado

della Croce , Negro Grasso , Guidone Morigia , Mollo Beccaria
,

Cavezano Morone, Bonincontro hicino, Guidone da Casate, Main-

fredo da Businale , Landolfo Crivello , e Atterrado Mainerio : ma

perchè non erano mai comparsi, il delegalo nel martedì, giorno

ventesimo primo d^aprile, fulminò contro di loro la scomunica (1).

Due altri de' nostri primarj cittadini allora governavano due

illustri città d' Ralla : cioè, Uberto da Ozeno, Bologna (2) e Gui-

scardo della Pietrasanla, Firenze (3). Da Firenze poi nel seguente

anno 1255 (4) il nostro Guiscardo si portò a reggere la ciilà di

Lucca, nel di cui territorio fece fabbricare due nuovi borghi, uno

detto Campo Maggiore e l' altro chiamato dal suo cognome Pie-

trasanta (*) e Bologna allora richiamò il nostro Rizardo della

(l Cfiarta in archivio Modoelicc.

(2) Sigon. Historia Bonon. ad un. 1254.

(5) IHolomeus Lucensis. Annal. Rer. Italie. Tom. XI.

(4) An. MCCLV", Ind. XIII. Essendo vacante l'imperio, di frate Leone Da Pe-

rego. arcivescovo di 3IiI. XV.

(') Qui erra il Giulini; imperoeclà', come osserva il Repelli nel ^un Dizionu-

rio della Toscana., esiste nn diploma dell'imperatore Federico II che porta lu

data di Pielrasanta dei 12 gennajo 12i2. — Pietrasanla è un' amena eittà del

Lucchese in vicinanza del mare Mediterraneo. Vi si rimarca il suo duomo con

magnifici bassorilievi e ailresclii , ed una colonna in mezzo alla piazza principale
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Villa, che avea governata quella eiltà cinque anni prima (1). In

Milano il marchese Lancia creò per suo nuovo luogolenenle Fi-

lippo Degli Asineli! ; ed anche questi trovo che chiamavasi po-

destà. Me lo addita un'altra carta dell' archivio di Monza, da cui

si ricavano le seguenti notizie. Nel lunedì primo giorno di marzo

il signor Obizone dell'Osa, canonico di Monza, presentò al signor

Filippo degli Asinelli podestà, e per esso anche al comune di Mi-

lano una lettera dell' arcivescovo frate Leone data nella Rocca

d' Angera nel mercolodi giorno 24 di febbrajo con questo titolo:

Frater Leo de Ordine Minorum Divina patientia Sanctce Medio-

lanensis Ecclesim Archiepiscopus Nobili Viro Philippo De Asenellis

llonorabili Po te s tati j et Conscilio Communis Mediolani Sahitem

in Domino. Narra il prelato che i canonici di Monza delusi nella

fiducia che avevano avuta dalla comunità di Milano, quando Fe-

derico li, chiamato imperatore, dalla parte del Tesinello con nu-

meroso esercito facea la guerra nel territorio milanese , si erano

giustamente con lui lamentati che il calice d' oro ornato di pre-

ziose gemme spettante al tesoro della loro chiesa , eh' eglino vo-

lentieri avevano prestato alla repubblica, perchè lo impegnasse in

occasione di tanto bisogno , non era mai stato ad essi resti-

tuito. Avendo egli ciò inteso, e ricordandosi che per comando del

legato apostolico, Gregorio da Montelungo , avea consigliato a

que' canonici di secondare il desiderj della città , credeva in ciò

interessata anche la propria coscienza. Perciò viene a pregare in-

stantemente il podestà ed il consiglio, perchè vogliano porsi avanti

gli occhi il timor di Dio, la giustizia , i primieri costumi della

comunità di Milano , e l' antica costanza nelle promesse
; e oltre

a ciò riflettano quanto sia dannoso al pubblico il sottoporsi più

lungamente alla enonne voragine delle usure. Per tutti questi

motivi li prega che si risolvano a redimere quel calice, e resti-

tuirlo alla chiesa di Monza senza alcuna dilazione, per potere in,

altre occasioni ottenerlo egualmente senza diflicolià. Che se poi non

avessero voluto ciò eseguire, gli avvisa ch'egli sarebbe stato costretto

(1) Chrim. Don. inler Opuscula A'oucc Collectionis Calogeriance. Tom. IV.

con un Icone che porta uno scuilo con sopra le parole Libcrlas seguo del go-

verno, libero che aveva.
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a passare alle più severe risoluzioni contro di loro , ed anche

contro di tutta la città. Dopo di ciò è credibile, che la restituzione

seguisse, perchè l'archivio di Monza non ci somministra più altra

doglianza di quel capitolo sopra tal punto. Un'altra istanza, dicf

il Corio che fu falla al consiglio generale de' Milanesi. Alcuni

militi lodigiani nell'anno 1235 erano stati presi al soldo del no-

stro comune; ma non erano ancora stali soddisfatti del loro

feudo, salario. Per ottenerlo ricorsero al parlamento di Milano,

il quale col parere di Giufredo dal Pozzobonello, giurisperito, e di

Robacomo, o Robaconte Moderno, ordinò che si pagasse quel de-

bito fino alla somma di trecento lire di terzoli.

Quanto alle cose ecclesiastiche, andava fra noi sempre crescendo

la divozione verso san Pietro martire, e si era formata una scuola,

o società, sotto il suo nome , a cui frate Umberto , ministro ge-

nerale dell'ordine de' Predicatori, trovandosi in Milano alli 8 di

giugno, concedette la comunione delle buone opere e de'suffragj che si

facevano nella sua religione. Il privilegio originale si conserva con

eent'allri preziosi avanzi di amichila dal signor abate don Carlo

Trivulzio. Un'altra scuola s'era in questi tempi formala nella ba-

silica di san Simpliciano ad onore de' tre santi Sisinio ,
Martirio

ed Alessandro, essendo abate di quel monistero Ubaldo da Desio,

Ubaldo da Osio ; e ce ne ha lasciata la notizia il Puccinelli, che

la trasse dalle carte di quell'archivio (1). Fra le carte poi dt-l-

r archivio ambrosiano ve n'è una scritta ai 22 di febbrajo, dove

comparisce una casa di Umiliati in Cistellago , ora Cislago. Gli

Umiliali andavano crescendo a gran passi, ma egualmente anche

i nuovi ordini regolari andavano prendendo sempre maggior vi-

gore. Fra gii altri i frali Minori, che in Milano avevano fabbricalo

un convento ed eretta una chiesa ad onore di san Francesco

presso alla basilica ed alla canonica di san Nabore ,
trovandosi

assai ristretti, desideravano di ottenere 1' una e 1' olirà, come già

i frali Predicatori avevano ottenuta la basilica e la canonica di

sani' Euslorgio. Ma durante tulio il pontificato d' Innocenzo IV non

poterono aver nulla. Salito sulla caiiedra pontificia nello scarso

(1) Piiccìnel. Zodiaco dopo la vita di san Simpliciano, pug. 100.
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dicembre Alessandro IV non si fece pregar mollo ; e ai cinque

del seguente febbrajo scrisse da Napoli una lettera ai vescovi di

Novara e di Tortona, ordinando loro di mettere in possesso que'

religiosi della bramala basilica e canonica di san Nabore (1). In-

tanto r arcivescovo di Milano aveva aggregala al monistero di san

Vincenzo di Milano la canonica regolare di santa Maria di Bernodio,

ch'io non so ben determinare dove si fosse, col preposto e co'

suoi canonici. L'abate di san Vincenzo procurò tosto di avere dal

sommo pontefice 1' approvazione di quanto avea fatto l'arcivescovo

e r ottenne con un breve dato in Napoli ai 20 di maggio (2).

Probabilmente allora già erano a Milano i due vescovi di Novara

e di Tortona, delegati dal papa a tar sì che seguisse la cessione

della basilica nostra di san Nabore nelle mani de' Francescani.

Quest'atto solenne si compì ai 10 di giugno, giorno di giovedì,

con un pubblico istrumento , che fu poi trasmesso al papa , il

quale lo inseri in un suo breve, e lo approvò interamente ai 24

di luglio in Anagni (5). Non si era peraltro ancora pensato a

trasportare il capitolo di san Nabore in altro luogo ; e questo fu

uno degli alfari ch'ebbe a trattare in Roma l'arcivesovo nostro

frate Leone, che si portò colà per inchinarsi al nuovo pontetice.

Avendo questi a viva voce rimessa la scella dell' opportuno silo al

nostro stesso prelato ; egli assegnò ai nominati ecclesiastici la chiesa

di santa Maria di Fulcuino, già detta Falcorina, cogli annessi edificj

e luoghi e confermò tale trasporlo con un suo decreto fallo in Roma

nella contrada di Laterano, dove abitava ai 18 di gennnjo dell'an-

no 1256 (4). Quel decreto fu poi approvato <la papa Alessandro,

ed inserito in una sua bolla ai 25 dello stesso mese, per dargli

maggior vigore coli' apostolica autorità (5). In tal guisa il capitolo

di san Nabore fu obbligalo ad abbandonare la sua basilica e la

sua canonica , dove restarono solo i frali Minori ; ma non si ri-

(Ij Dullarimn Franciscanum. Tom. II, pag. Vò.

(2) Jd. Ib. pag. 58.

(3) Id. Ib.

(4) An. JMCCLVI. Imi. XIV. Essendo vacante l' imperio , di frale Leone da

Perego, arcivescovo di Mil. X\ì.

(5) Bullarium Fraiiciscantim. Tom. II , pay. 107.
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dusse a trasferirsi a sanla Maria Falcorina , se non dopo lungo

tempo e gravissime liti. Il Padre Buonavilla, nelle sue notizie de'

frali Minori di Milano (1), afferma che que' religiosi, avendo olle-

nula la basilica di san Nabore , demolirono la chiesa che priai!»

avevano, e si portarono ad officiare in quella. Per altro ai tempi

di Golofredo da Busserò, che fiori verso il fine del secolo di cui

ora iriitiiamo, era ancora in piedi 1' una e 1' altra di quelle due

chiese , ed ho già detto anche in altra occasione , eh' egli ce lo

addila chiaramente, dove parlando degli altari dedicali alla Beata

Vergine, che v' erano in Milano, ne nomina fra gli altri uno nella

chiesa di san Francesco, ed un altro nella chiesa di san Nabore.

In Ecclesia Sancii Francisci. Item in Ecclesia Sancii ISaboris:

Col tempo di queste due chiese se ne formò poi una sola , la

(juaie ritenendo il nome di san Francesco lasciò 1' antico de'sanli

Nabore e Felice. Anche questa, oltre a molte altre memorie già

da me addotte, serve a provare che la prima chiesa de'Francescani

in Milano fu quella di san Francesco medesimo ; e non di santo

Spirilo, san Materno, come si crede universalmente.

Trovandosi in Roma il nostro arcivescovo Leone, è facile che

ottenesse alcune grazie e per sé stesso, e per altri. Rappresentò

egli al papo, che il suo arcivescovato possedeva molti beni e di-

ritti, sparsi qua e là nella diocesi di Milano, di Genova, di Tor-

tona , d' Aqui , di Pavia , di Novara , di Como e di Alessandria
,

i quali cosi dispersi riuscivano di poca rendita. Però sarebbe

stalo util cosa 1' alienarli, e servirsi poi di quel denaro per com-

perare aliri fondi più uniti e comodi. Per farlo dunque egli ot-

tenne ogni opportuna facoltà in un breve dato ai 5 di feb-

brajo (2). Veramente di que' beni lontani pochi ora ne conserva

la mensa arcivescovile: onde è credibile che frale Leone gli abbia

venduti , o cambiali. Agli 1 1 di gennajo fu conceduto a Rai-

mondo della Torre, arciprete di Monza, ed a' suoi successori il

privilegio di portar l' anello (3) ; e nello stesso mese il papa

(1) Buonavilla. Lih. /, cap. I, puy. 2.

(2) Ditllariuni Fruniiscanuni.. Tom. //, pug. 114.

(5) Uuirta in urchÌLUo ModueliiV.

GiULiNi, voi 4. 33
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ordinò che il monislero di Cremella o si riformasse, o si unisse

alla cliiesa di Monza (I). Ai 27 di marzo delegò gli abati di

sani' Ambrogio , e di san Dionisio , ed il preposto di Dairago a

dichiarare nullo uno statuto fatto dai podestà e dal comune di

Milano, il quale aveva ordinato che i beni comperati dagli eccle-

siastici per cinque anni addietro, e da comperarsi in avvenire

dovessero essere sottoposti ai pubblici aggravj. Quelli che sopra

• li ciò lìcevano maggiore instanza erano i monaci di Chiaravalie,

i quali avevano acquistali poc'anzi non pochi fondi (2). Per con-

tentarli fu loro conceduta dal pubblico agli 11 d'aprile un'ampia

liberazione da qualunque fodro , o carico sopra le loro case e

beni, in vigore de' privilegi pontificj e imperiali. Sub regimine

Domini Beimi De Gvzadinis, qui prceest Officio Fodrorum Com-

vmnis xìJediolani (5). Qui vediamo il vero cognome di quel pre-

sidente del nuovo officio sopra le gabelle. Bisogna per altro dire

che questo privilegio non inchiudesse il punto principale de' beni

di fresco acquistali e da acquistarsi in avvenire; perchè sopra

di questo bisognò che il pontefice ai 10 di luglio creasse ad

istanza di que' monaci un altro delegato più autorevole
,
che fu

il vescovo di Novara, accordandogli T autorità di passare, abbiso-

gnando, anche alla scomunica. Non so cosa ottenesse quel pre-

lato; ma quanto egli ottenne non appagò i desiderj dt-l papa, e

de' monaci di Chiaravalie; perchè ire anni dopo nel 1239, io

stesso papa Alessandro comandò al podestà , al consiglio ed al

comune di Milano che dovessero annullare lo statuto pregiudi-

ziale alla ecclesiastica libertà, ed al monistero di Chiaravalie or-

dinando al vescovo di Pavia di costringerli ad ubbidire (4),

L'arcivescovo Leone era tornalo, e nel giorno ventesimo ot-

tavo di giugno Irovavasi nel suo palazzo arcivescovile assai mal-

conlento di Guglielmo Cotta , abaie di sani' Ambrogio. Il buon

abaie non si curava punto di aver molti monaci nel suo moni-

slero , e fu d' uopo che l' arcivescovo in quel giorno gli coinan-

(i) Bullariuhi Franciscunum, Tom li, pag. 102.

(*2) (Jiarlce in archivio Clarccvallis.

(3) Charta in tirchiviu sancii A lubrosii.

(i) Carta in archivio Clara'valtiò.
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dasse di subito accettarne sei nuovi ; anzi bisognò cb' ei repli-

casse quell'ordine un'altra volta ai 19 di luglio (1). Dianzi nel-

r ottavo giorno di maggio era venuto a Milano 1' abate di san-

t' Abondio di Como; e portatosi nel nostro monistcro di san Vin-

cenzo, avea consegnali all'abate del medesimo due brevi pouii-

ficj a lui diretti. V'erano presenti i signori don Mirano, priore

del monisiero di Cumizago Girardo , lìglio del fu Alberto da

Rosate
,
podestà di Pavia, e Jacopo, figlio del fu Pagano da Ba-

renzate, nominali nell' istrumento della consegna pubblicalo dal

padre Tatti. Per la prima volta qui comincia a comparire il mu-

nislero di Cumizago, quantunque ciò non basti a poier deter-

minare a qual congregazione di Monaci appartenesse. Goiofredo

da Busserò , dove tratta delle chiese dedicate al santo sepolcro

di nostro Signore, che si trovano nella diocesi milanese, ha scrino

cosi : In Plebe Vimercato Loco Cumizago est Ecclesia JfJonasterii.

Altrove poi dice che v'era un altare di sant'Andrea: In Mona-

sterio De Cumizago. Non possiamo intorno a ciò altro determi-

nare con sicurezza , se non che quel monistcro di monaci era

nella pieve di Vimercato, nel luogo di Cumizago, ora dello Camuzzago,

ed aveva la chiesa dedicala al santo sepolcro, dove eravi un al-

tare di sani' Andrea. Anche un altro nuovo chiostro comparisce

nel presente anno , ed è una casa di Umiliati in Milano , delia

De Glaxiate ^ che ora chiamasi san Pietro in Gessate ^ ed è

convertito in una badia di monaci Benedettini (*). Ce lo addila

una carta dell'archivio ambrosiano scritta ai 24 di luglio. Nello

stesso archivio ho trovala la nota delle biade introdotte in Mi-

lano nel presente anno, cominciando dal giorno settimo di aprile,

dai monaci di sant'Ambrogio, secondo la lassa imposta dal giu-

dice sopra le vettovaglie, e da maestro Girardo da Cremona, de-

legato della chiesa milanese. Per Dominum M. Judicem super Vic-

tualiljus j sivc per Magistrum Girardum De Cronona Nttntium

(1) Cartiv in archiu Ambrosiano.

[') Soppressi i Ik-iicileltiiii, vi si (rasportaroiio gli Orfanelli dclli Mariinedi,

pcicliè prima erano a san Martino nella Corsia del Giardino.
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Jlediolanensis Ecclesia;. Affinchè i monisieri anch'essi contribuis-

sero a maiilenere 1' abbondanza nella cilià andavano in lai guisa

d' accordo i due governi laico ed ecclesiastico. Non mi è riuscito

}irima d'ora di ritrovare alcuna menzione del giudice delle vet-

tovaglie in Milano; ma questa è ben bastante a mostrarci l'an-

tichità di quel magistrato nella nostra patria. Ambrogio Bosso

nella sua cronica , detta Fior de' Fiori , ci dà notizia di un de-

«relo della nostra repubblica fatto in quest'anno ai 16 di dicem-

bre. La famiglia de'Visconti aveva la sopraintendenza sopra i forni

della ciiià. Se per avventura alcun fornajo si trovava che avesse frau-

dalo il pubblico nella qualità, o nella quantità del pane, que' si-

gnori lo facevano frustar nudo per la città. Pure se il reo che si fru-

stava avesse avuto la sorte d'incontrarsi in qualunque signora della

famiglia Visconte, e questa avesse gettato il suo manto sopra di lui,

veniva tosto liberalo dalla flagellazione. Ciò dovea rincrescere di

snolio ai fornaj; e la comuniià di Milano avendone pietà, ordinò che

ciascun di loro pagasse due soldi della moneta grossa, cioè im-

ptriale, ai Visconti, e fosse liberato dal pericolo della frusta, hto

(inno die XVI. Decembris concordile)' statulum fuil, quod quilibel

Fuiiiarius leneretur Vicecomilibus in solidis duobus grosse mo-

nele , et forent absohui ab ignominia scopandi. Qui Vicecomiles

rum aliquis Furnarius facerel malam mensuram , ani panem de

malo biado, faciebant ipsum scopare nudum per Civitalem; et si

casu aliqua Domina De Vicecomilibus supervenisset , et manluìn

saum projecissetj stalim Furnarius ab ignominia frageliic libera-

tus erat. Aggiunge poi Ambrogio Bosso che negli stessi tempi

Ugone Visconte , che aveva il diritto dello stajo nella città di

Milano, cioè la ragione di esaminare quelle misure s'erano giuste,

e però portava nel suo vessillo uno stajo , vendette questo suo

privilegio alla repubblica ; ed essendo poi venuto a morte , fu

sepolto nel luogo di Pollano ('). lisdem temporibus Ugo Viceco-

meSj cujus erat jiis Sextarii Civitatis Mcdiolanij et in vexillo

suo Sextariwn defferebat, liane nobilitatem Communitali vendiditj

et jacct apud Polianum. Questi diritti sopra i forni e sopra le

(*) Ossia Fogliano nel dislretlo di Saronno, luogo antichissimo, e già stanza

di un ramo della famiglia Viscontea.
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siaja erano annessi probabilmente alia dignità del visconte di

Milano, che resa ereditaria nel sopradetto casato, gli diede il eo-

trnome. Quel casato poi sicuramente li vendette alla comunità di

Milano: ma ciò era già seguilo quarant'anni prima, come to ho

mostralo sotto l'anno 12"25; e però senza dubbio Ambrogio Bosso

anche qui ha commesso un grave anacronismo.

È cosa certissima che nel presente anno , ai 22 di febbrajo,

papa Alessandro con una sua celebre bolla unì tulle le diverst^

congregazioni degli eremiti , che professavano la regola di san-

l'Agoslino , e ne formò una sola religione sotto il nome di Ere-

mitani di sant'Agostino, de'quali fu eletto generale Lanfranco da

Sellala, nobile cittadino milanese (1). Probabilmente nel mese di

febbrajo, quando usci il decreto pontifìcio
,

si trovava ancora in

Roma il nostro arcivescovo frale Leone ; onde è credibile che cori

lui venisse concerlato il regolamento degli Agostiniani nella diocesi

di Milano. Abbiam veduto nell'anno scorso posta la prima pietra

della loro chiesa di san Marco, che si dee credere fabbricala col

vicino convento dagli Agosliniani medesimi
,

per unire in rniol

luogo tulli gli eremiti, che professavano la slessa regola nel no-

stro paese, secondo l'idea che fu poi dal sommo pontefice sui

principio di quesl' anno slabiliia. Neil' anno prossimo troveremo

sicure memorie di questi religiosi già adunali nel nostro convento

di san Marco. Ben regolalo anche questo importante affare, l'ar-

civescovo, come abbiam veduto , era tornato a Milano , e qui si

trovava al fine di giugno e nel mese di luglio ; ma poco dopo

egli ebbe di nuovo ad abbandonare la città. Una carta del moni-

stero di Arona, pubblicala dal padre Zaccaria, ci mostra che nel

primo giorno di ottobre frale Leone era presso al borgo di Lesa

sul lago maggiore, dove comandò al suo castellano del Vergante,

Enrico da Perego, probabilmente a lui congiunto di sangue, che

costringesse ogni persona del Vergante e di Lesa, che avea beni

dal predetto monistero, a pagare all'abate non solamente la metà

del vino, come si usava, ma anche la metà del grano. Anche

(I) Aloysius Taurellus in sccitlis Aufjuslinianìs ad fiunc annion.
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questa volta l'assenza del l'arcivescovo può attribuirsi alla discordia

civile, che tornò a desiarsi in Milano con qualche violenza.

Parecchi de'nostri cittadini io trovo in quest'anno impiegali a

governare varie città d'Italia. Alamanno della Torre fu podestà di

Firenze (1); Ruffino da Mandello, di Siena (2); Corrado da Sore-

sina, di Faenza (5). In Bologna Bonaccorso da Soresina nel mese di

aprile fu creato prefetto del popolo; nel qual magistrato si diportò

tanto saggiamente, che per l'anno seguente fu eletto podestà della

città medesima (4). Milano, poiché il marchese Lancia aveva ter-

minala la sua triennale signoria
,

era governato dal solo podestà

e questi era Emanuele de'Maggi bresciano. Già anche qui la voce

Dominio cominciava a non comparire più tanto strana , e già

anche qui cominciava a comparir possibile che , come un estero

<'nsi egualmente qualche cittadino potesse giungere ad essere

signore di Milano. Tal considerazione è ben credibile che tosto

eccitasse delle violenti brame nel cuore de'più ambiziosi. Isto

temporCj dice il Fiamma ragionanJo del presente anno , cessante

Jmperatoris guerra, cum Civitas Mediolani summa pace gamie

-

re'j ecce ambitio dominii Civitatis multorum corda angustiare

civpit. Singolarmente quel prurito di signoria dovea inquietare

coloro eh' erano i capi delle fazioni. Appunto allora i capitani

e i valvassori, protetti da Leone arcivescovo, avevano creato per

podestà de'nobili contro il popolo e la Credenza, Paolo da Sore-

sina ; e all'opposto il popolo e la Credenza aveano creato por suo

j)odesià Martino della Torre contro de' nobili. Poco dopo giunse

l'avviso che Martino della Torre era stato eletto per senator di

Roma. Per tal nuova afiliilissimo il popolo milanese , dubitando

d'fssere abbandonato da si gran protettore, tanto pregò, tanto si

adoperò, che finalmente Martino si ridusse a rinunziare quella

sublime carica romana. Fu in suo luogo sostituito il podestà di

Milano Emanuele de' Maggi, il quale non si fece punto pregare

ad accettarla, ma per sua grande sventura, perchè in Roma dal

(1) Ricordano Malespini. Storia, cap. Ìij7.

(2) Croìiica di Siena. Rer. Italie. Tom. XV.
lo) Sifjoìi. De regno Italice ad /itine annum.

(4) Si(jon. Ilistor. Bonon. ad hunc annum.
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sedizioso popolo venne miserameute trucidalo. Dopo la partenza

di quel signore fu d'uopo venire alia elezione di un nuovo podestà

di Milano ; e qui fa dove la discordia fra i nobili ed il popolo

erebbe a segno , che tutta la città si vide in armi , e piena di

risse e di combattimenti. Al fine le due fazioni si ridussero ad

un accordo, e fu rimessa la contesa elezione a quattro religiosi :

l'abate di Cliiaravalie , il priore di sani'Eustorgio, il guardiano dei

Minori e Bertramo Zotora , o Zocora, maestro generale degli Umi-

liali. I buoni religiosi nominarono Enrico Sacco lodigiano ; e que-

sti fu da tutti accettato. Se vogliam credere a Tristano Calco ed

al Cerio, per una controversia nata colla città di Como, il nuovo

podestà non credendosi più basievolmente sicuro fuggì da Milano;

e sottentrò in suo luogo il celebre Beno de'Gozani, o meglio

de'Gozadini bolognese, ch'era qui presidente dell'olficiode'carichi;

ma il Fiamma e lo scrittor degli Annali nulla dicono di ciò.

Secondo il loro racconto, Enrico Sacco terminò a suo tempo il

governo, e fu a suo tempo a lui sostituito il sopradetto Beno per

Tanno 1257 (1). Per lo stess'anno già dissi che fu eletto Bonac-

eorso da Soresina per podestà di Bologna, e qui aggiungerò che

Uberto da Mandello ed Accursio da Niguarda , anch' essi nobili

cittadini milanesi, governarono con egual dignità le città di Sie-

na (2) e di Novara (5).

Una più importante elezione si dovea fare in Germania. L'im-

perator Federico li avea lasciati morendo due re de'Bomani; uno

era Corrado, suo figliuolo, e l'altro Guglielmo, conte d'Olanda;

ma in breve tempo l'uno e l'altro mancarono di vita; Corrado nel

1234, e Guglielmo nello scorso anno 1256. Per lo nuova scella

si trovarono divisi i voti de' principi di Germania ; e per una

parte fu eletto re de'Bomani Alfonso, re di CastigHa e di Leone,

e per l'altra Bicardo conte di Cornovallia, fratello del re d'Inghilterra.

11 pontefice e tutta l'Italia non riconobbero nò l'uno nò Taltro. Egli

è ben vero che i Milanesi forse più amavano il primo, ed io lo

(1) An. MCCLVH. Jiul. XV, essendo vacante rimperio, di frate Leone da Pe-

rego arcivescovo di Mil. XVII, incomincialo.

(2) Cronica di Siena sopraccitata.

(3) Calehus. — A Basilica Pctri. — Novaria Sacra ad an. 1258.
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argomento da alcuni componimenti e in prosa e in verso fatti da

nn cerio Gunleto da Misigia milanese per congratularsi con Al-

fonso re di Castiglia, eletto re de'Romani, e contro 1' emulo suo

Ricardo di Cornovallia (1). A quel nostro scrittore possiamo unire

anche Gian Bartolommeo de' Guerci di Melegnano, rettore della

chiesa di san Vittore in porla Romana, che scrisse nel presente

anno un messale (*) ambrosiano. Questo messale, cheprima era della

Certosa di Garignano, passò, non so come, nelle mani di Giovanni

Corneo, che lo lasciò all'archivio della metropolitana ; e può essere

di molto giovamento ad illustrare gli antichi riti della nostra

chiesa.

Mori in quel tempo il nominato Bertramo, primo maestro gene-

rale dell'ordine degli Umiliati, famoso anche per aver pubblicate

le costituzioni del suo ordine , che ci sono state conservate con

alcune croniche di quella religione ne' manoscritti del Puricelli.

?^el capo quarto delle riferite costituzioni si descrivono tutte le

case canoniche dell'ordine primario , o sacerdotale degli Umi-

liati
; fra le quali in Milano la canonica nuova con dodici sacer>

doti
5 una a porla Orientale con dodici altri, una a porta Vercellina

con dieci e la Trinità con otto. Nel Milanese una a Viboldone

con sedici, a Mirasole con sette, a Caravaggio con sei, e in

Monza i santi Giacomo e Filippo con otto e san Pietro con

dodici. Non vi sono descritte le case del secondo e terzo ordine;

ma è ben da credere che anche queste fossero cresciute a pro-

porzione, ed io ne ho già ritrovate diverse. In vigor della unione

di tutte le congregazioni degli Eremiti di sani' Agostino ordinata

nell'anno scorso dal sommo pontefice, gli Agostiniani di Milano,

avevano preteso che loro si aggregassero anche que'Poveri catto-

lici, de'quali altrove ho ragionato. Questi dopo la raccomandazione

fatta da papa Innocenzo III al cardinale Uberto da Pirovano, allora

nostro arcivescovo, avevano riavuto l'antico sito, dove prima abi-

tavano in porta Orientale, dello Prato Comune j ed avevano colà

fabbricata una chiesa dedicala a sant'Agostino con un convento,

eh' era il capo di altri conventi dello sless'ordine , eretti iti varj

(1) Fabrit. Bibl. meda cevi Tom. Ili, pag, 525.

(') Non un Messale, ma un Cerimoniale. Vedi appendice al Ccrem. Ambros. 1855.
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luoghi di Lombardia. Sul principio ì Poveri cattolici si opposero

alla proposta unione, ma poi si arresero; e in quest'anno nel

sopraddetto loro convento di Milano fu fatto un solenne istrumento,

in vigore di cui frale Nicolao , che presedeva a lutti i conventi

di quella congregazione, lutti li cedette a frale Jacopo
, procura-

tore de' frati Eremiti di sant'Agostino, e promise ubbidienza ai

loro generale. L'isirumento poi fu inserito in una bolla di papa

Alessandro, che approvò pienamente quanto in esso si conteneva.

Allora i Poveri cattolici del convento di sant' Agostino passarono

in quello di san Marco, ed alcuni degli Agostiniani di saniVIarco

passarono nel convento di sant'Agostino ; ma poco dopo parecchi

di que'nuovi aggregati , malcontenti di dover starsene soggetti ai

frati Eremiti, se ne fuggirono di notte dal convento di san Marco,

e se ne ritornarono nel loro antico chiostro. Di là con mano

armata scacciarono gli Agostiniani che v'erano, e ripigliata la primie-

ra abitazione, ripigliarono anche il primiero abito, lasciando quello

che di fresco avevano indossato. 11 disordine in cui poi si ritrovò

la città e la chiesa di Milano fu cagione che per molti anni

impunemente i Poveri cattolici se ne stettero nel loro convento

di sant'Agostino, finché poi nel 1272, pentiti del commesso errore

furono di nuovo ammessi nel convento di san Marco. Né il signor

Sassi (1), né il padre Luigi Torelli (2), da cui egli prese le rife-

rite notizie , seppero additarci cosa seguisse della chiesa e del

convento di sant'Agostino, situato nel Prato Comune in porla

Orientale; e però credettero che allora quegli edificj venissero

distrutti, acciò più non somministrassero occasione a nuovi di-

sturbi. Quanto al convento ciò può esser vero ; ma quanto alla

chiesa io trovo che Gotofredo da Busserò , il quale scrisse verso

il fine del presente secolo decimoterzo ne fa memoria , e fra le

chiese di sant'Agostino, che trovansi in Milano, dice che v'era:

Ad Portam tlorientalem Ecclesia Sancii Àufjustini. Bisogna dunque

credere ch'ella sia stata distrutta in altra occasione , e per altro

motivo. Il Prato Comune, dov'era quella chiesa col suo convento,

(1) Saxius Scries Arcìtiep. ubi de fr. Leone.

(2) Aloysius Taurellus in sccidis Avguslinianis ad hunc annum.
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rilieoe ancora il suo nome fuori de' portoni di porta Orientale ; e

non è mollo lontano dalla strada Marina e dal collegio Elvetico,

L'arcivescovo se ne stava a Legnano, dove ne' mesi di febbrajo

e di marzo fu trattala una lite circa l'elezione della badessa del

monisiero di san Michele di Borgonuovo fra 1' arcivescovo mede-

simo e lo stesso monistero e l'abate di sant'Ambrogio, che lutti

pretendevano di aver diritto di eleggerla (1). Di là frate Leone

attendeva a proteggere quanto poteva il partito de'nobili in Milano

contro del popolo ; ma questo essendo prevaluto, obbligò i capi-

tani e i valvassori ad abbandonar la città. Se crediamo al con-

tinuatore dell'amico catalogo degli arcivescovi, scrittore contempo-

raneo, dove tratta di frale Leone, il motivo fu perchè il prelato

e gli ordinar] non vollero mai ridursi ad ammettere nel loro ceto

alcun popolare. Galvagno Fiamma adduce un'altra cagione , la

quale forse diede l'ultima spinta al furor della plebe. Narra che

un certo popolare, chiamalo Guglielmo da Salvo di porla Vercel-

lina, avanzava da un nobile, chiamato Guglielmo da Landriano,

una grossa somma di denaro. Or questi un giorno invitò il cre-

ditore a cena in una sua villa, detta Marnale, nel contado di

Seprio , dopo la quale con un colpo di scure se ne sbrigò , e

nascose il cadavere in un mucchio di paglia. Non so come , il

fallo si divulgò in Milano, ed accese lutto il popolo di gravissi-

mo sdegno, il cadavere fu ritrovato fra quelle paglie, e sopra le

medesime fu portato a Milano. Qui venne mostrato al pubblico

su tutte le piazze, e v'era chi mostrandolo gridava : Ecco come

si tratta la povera gente che chiede il suo. A queste voci fu tale

la commozione della plebe che non contenta di aver distrutta la

casa di Guglielmo da Landriano, se la prese anche con tutti i

nobili, e tulli li scacciò dalla città. Il Corio dà tutta la colpa di

tanto disordine all'ambizione dell'arcivescovo, che troppo desiderava

di dominare. Tristano Calco vuole che i nobili , malcontenti del

podestà, si ritirassero volontariamente. Checche ne sia di ciò, noi

dobbiamo a questi due scrittori il minuto racconto di quanto poi

avvenne nella guerra civile.

[1) Chartw in archivio Ambrosiano.
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I nobili partirono da iMilano nel mese di luglio ; e toslo, solto

la condona dell' arcivescovo , si adunarono e domandarono da

ogni parie ajuto dai loro amici, e singolarmente dai militi coma-

schi. Ai cinque d' agosto quel prelato co' suoi entrò nel castello

di Seprio. Di li a ire giorni il popolo, uscito della città, sotto la

condotta di iMarlino della Torre si trasferì ad assediare Fagnano;

ma vedendo che l'impresa era difficile, si rivolse a conquistare

alcune terre vicine, l capitani e valvassori che trovavansi in Fa-

gnano fecero una sortita contro ad essi, benché poi non seguisse

alcun fatto d' armi. Attendeva intanto 1' arcivescovo a raccogliere 1

dal contado di Seprio quanta milizia poteva avere; e poiché n'ebbe

adunato un buon numero, agli 11 del mese, lasciato un buon

presidio in Castel Seprio, si portò a Varese per unirsi ai soccorsi

ch'egli aspettava da Como. Varese apri tosto le porte all' arcive-

scovo suo signore ; ma non le aprì già così il castello di Seprio | ',

a Martino della Torre
,
quando si avvicinò col popolo a qut.-lla

fortezza ; che anzi essendo usciti contro di lui i capitani e i val-

vassori del presidio , seguì qualche piccola scaramuccia. Pochi

giorni dopo vennero a soccorrer la piazza trecento militi della

Martesana, e non tardarono m.olio a giungere anche i Comaschi;

per la qiial cosa il popolo, abbandonando Castel Seprio, si ritirò

a Solbiate e ad Olgiate di Olona , e poi seguitò a retrocedere

verso la città. I nobili tenendo lor dietro , si avanzarono a Le-

gnano, e i Comaschi vennero a Gorla ; e ai 22 d' agosto i primi

da Legnano si portarono a Canegrate , e i secondi da Gorla a

Legnano. Allora fu che Martino della Torre, il quale si ritrovava

col popolo presso a Nerviano, fece venire da Milano il carroccio,

che giunse ai 24 nel mese. Tutto disponevasi per una generale

battaglia ; e sarebbe facilmente seguila , se gli ambasciatori delle

città di Brescia, Bergamo, Crema , Novara, Pavia e Lucca , ed il
,

Colite Egidio di Corlenuova, non si fossero interposti per conciliari; f

una tregua fra le due nemiche fazioni
;
proponendo che si dovesse

rimettere ogni controversia al sommo pontelice. Ai 28 d' agosto

furono eletti due sindachi ; uno da' nobili , e fu Bardino Bosso
;

l'altro da' popolari, e fu Jacopo Eusebio. V'era fra i due campi,

quasi egualmente distante dall'uno e dall'altro, il luogo di Para-
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biago ; e questo fu scelto per istabilire il trattato. Colà dunque

vennero ai 28 i due sindachi delle parti , ciascuno con cinque

giurisperiti per fare il compromesso (*) nelle mani de' frati Pre-

dicalori e de' frati Minori, che lo dovevano accettare a nome del

papa. Ma in quel giorno non si potè terminare 1' affare ; onde

convenne ritornare nel giorno seguente , in cui fu compila la

grand' opera. Tosto in ambidue i campi fu pubblicata la tregua

fino ad un mese dopo il ritorno degli ambasciatori, che dovevano

mandarsi a Roma, e nello stesso giorno penultimo di agosto il

popolo tornossene alla città. Lo stesso fecero anche i nobili, tol-

tone alcuni, che non vollero rivedere la patria ; ma per tale loro

durezza furono banditi.

Quest' ultima circostanza 1' abbiamo dal Fiamma, il quale

fra quelli che tornarono a Milano, annovera anche l'arcivescovo.

In ciò per altro io presto maggior fede a Tristano Calco, il quale

dice che quel prelato oppresso dal male
,

per cui poco dopo

venne a morte in Legnano, non potè godere del beneficio della

tregua. Il tempo della sua morte ci viene esattamente descritto dal

continuatore dell'antico catalogo, tratto dal codice di Beroldo della

metropolitana, e pubblicalo dal signor Muratori. Ecco le di lui

parole intorno a quest'Epoca: Leo Achiepiscopus de agnatione

Nobilium Valvassoriim Do Perego sedit annis XVI et mens. HI.

et dieb. XXX. Electus aiitem fait MCCXLI. in Pesto Sancii

Viti. Obiit vero MCCLVII die XIV. Octobris. Il conto è esat-

tissimo; e sono altresì notabili le cose che quel contemporaneo

scrittore aggiunge intorno al defunto prelato ; onde io giudico

necessario riferire anche le seguenti sue parole : Sepultiis vero est in

Ecclesia Salvatoris in loco de Lignano forbannitus a Popularibun

Civibus Mediolanensibus. Qui forbannitus cum Ordinariis Medio-

lanensis Ecclesice fuit ab ipsis Popularibus
_,
prò eo quod ipse ^

et Ordinarii prcedicti aliquos de ipsis Popularibus j, titulare in

Clericis ipsius Ecclesice noluerunt. Et non solum forbanniti pro-

pter dictam causam^ sed spollaii bonis siiis per ipsos fuere. Qui

(') L'Arbitro è quegli in cui di volontà delle parti viene rimessa la decisione

di una lite insorta, o che fosse per insorgere; l'atto poi con cui si fa questa

cerimonia dicesi compromesso.
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Domnus Leo Archiepiscopus tamquam pererjrinus j et ejectus ab

eis de Cmtate Mediolani in prcedkto loco obiit. Vir strenuuSj et

constans libertatem ^ et honorem Mediolanensis Ecclesiw defendit

tisque ad obilum suam. Post ejus obitum vacavit Sedes ipsa Ann.

IV et IX mensibus _, et VII. diebus. Anche il tempo della lunga

vacanza della sede ambrosiana è stalo notalo dal nostro antico

scrittore con ogni giustezza , come apparirà chiaramente quando

10 tratterò della elezione, e poi della morte del successore. Benché

circa la morte di frate Leone colla esposta cronologia si accordino

altri cataloghi e scrittori, fra' quali il Calco ed il Corio ; e si ac-

cordino altresì tutte le antiche carte, dove più non comparisce

nessuna memoria dell' arcivescovo Leone vivente
,
quando fino a

questo tempo ne compariscono moltissime, anzi in alcuna si parla

(li lui come di una persona già estinta, onde non resti cosa alcuna

a desiderare per rendere quell' epoca sicurissima ; ciò non ostante

vi sono alcuni autori, che hanno voluto prolungare ancora per

qualche tempo la vita di quel prelato. L'autore degli Annali se-

guita a parlarne fino all'anno 1259 , sotto il quale narra, ch'egli

venne a morte in Legnano, e fu sepolto vilmente dietro alla porta

della chieda. Peggio poi il Fiamma afferma eh' egli mori , e fu

vilmente sepolto in Legnano, nell'anno, 1265 Contro di quest'ul-

tima opinione, oltre tutte le già riferite autorevoli e concordi me-

morie, militano anche altre non men sicure, le quali dimostrano

che prima dell'anno 1265 era stalo eletto un altro arcivescovo,

come vedremo a suo tempo. E pure il signor Muratori ed il si-

gnor sassi , dottissimi uomini , si sono allenuti al parere del

Fiamma, senza badare alle evidenti ragioni che lo rendono affalto

insussistente.

Nel resto e il Fiamma, e l'autor degli Annali si accordano col

nostro continuatore nell' asserire che frate Leone da Perego mori

e fu sepolto in Legnano. Di più aggiungono che fu sepolto vil-

mente; e in ciò credo che abbian ragione. Serbasi in quel

luogo una descrizione manoscritta del medesimo , composta circa

l'anno 1640 da uno de' suoi preposti. Questi iraiiando della chiesa

di sant'Ambrogio di Legnano dice, ch'ella fu lifabbricata ai tempi di

san Carlo. Mentre si lavorava, sotto una volta nel muro poco aita
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da terra fu scoperto il corpo dell'arcivescovo Leone da Perego,

ancora intero, dentro un grosso tronco di un albero scavalo a

modo di culla. Più vilmente al certo non poteva seppellirsi un

cosi glorioso prelato. Reso di ciò nolizioso san Carlo, e portatosi

colà, riconobbe alla sera ogni cosa. La mattina seguente più' non

si ritrovò né 1' arcivescovo vivo , uè il morto. Quando cosi scri-

veva quel buon preposto, vivevano ancora alcuni, i quali dicevano

di aver veduto il corpo di frate Leone: ciò non ostante alcuni

altri credevano cbe il suo sepolcro fosse nella chiesa pievana di

san Magno; ma nel 1658 ristorandosi anche quel tempio, e fatta

ogni possibile diligenza, non fu mai ritrovato. Bisognerebbe saperi-

quale di quelle due chiese si chiamasse anticamente san Salvatore;

perchè il citato continuatore del catalogo ci assicura che fu sepolto

in Legnano nella chiesa di san Salvatore. Per me non credo in-

verisimile che san Carlo facesse sparire il cadavere di frate Leone

scoperto in Legnano
,

per impedire che venisse a lui attribuito

quel culto che la chiesa universale non gli aveva ancora accor-

dato. I Francescani onorano quel loro religioso, nostro arcivescovo,

col titolo di beato; e nella stessa chiesa de' iMinori in Legnano

vedesi sopra un pilastro a man destra entrando la di lui imagine

co' raggi intorno al capo, e col titolo di bealo aggiunto al nome (*).

1 caratteri coi quali è scritto quel nome sono più antichi di san

Carlo ; e però è sicuro che a' suoi tempi già si venerava tra frati

Minori la memoria di Leone da Perego, e singolarmente in Le-

gnano. Avendo io osservato diligentemente il beato posto avanti al

sopraddetto nome di Leone da Perego, ho scoperto che una volta

fu cancellalo, ma poi è stato rimesso come prima. Che veramente

san Carlo non avesse grande opinione della santità di frate Leone,

lo mostra il catalogo degli arcivescovi formato per suo ordine dal

Galesini, e inserito negli Atti della chiesa milanese, dove non se

ne parla con molto vantaggio
;

perciò è probabile eh' egli non

volesse permettere maggiore avanzamento al culto di un personpg-

(') Questo conveiUo fu soppresso nel 1784. — La chiesa poi di san Sai valore

venne Jeinolila, a riserva del campanile clic ora si vede a metà, e sulla sua

area si fubbiicò nel lìiOi l'attuale parrocchiale con disegno del Brabantc e de-

dicala ai sanli Mairno e Salvatore.



- LIBRO Liv. (anno 1257) ol5

«io, i di cui meriti noi) erano stali ancora dalla chiesa nelle con-

siieie forme esamrnali ed approvali.

Quantunque 1' anno presente sia stalo cosi torbido per la

i^uerra civile, noti perciò è stato privo d'altri avvenimenti assai

riguardevoli. Uno degno di molta osservazione ce ne addila il mento-

vato Fiamma, il quale racconta che allora fu comincialo il naviglio di

Gazano : Isto tempore Aavirjium de Gazano fnit incosptum : e lo

stesso racconta l'autor degli Annali colle medesime parole. Que-

ste parole non voglion già dire che quel naviglio fosse riaggiustato

e purgato, come hanno scritto il Calco ed il Corio, i quali rite-

nendo che il Tesinello, detto poi naviglio, era staio fino dal secolo

scorso tiralo fuor dal Tesino, credettero che questo nuovo lavoro

non fosse altro che un ristoramento. lo osservo che fino ai tempi

de' quali ora trattiamo, si trovano bensì memorie del Tesinello,

che veniva ad Abbiategrasso, e di là passava a bagnar le cam-

pagne confinami col territorio di Pavia ; ma non si trova alcun

indizio che quel Tesinello venisse a Milano. Per ciò io son di

parere che per l' addietro non giungesse fino alla nostra città, e

che solo nel presente anno, con un nuovo canale, venisse condotto

da Abbiategrasso fin qua. Infatti il Fiamma e l'autor degli Annali

dicono, che allora fu cominciato non già il Tesinello , della cui

origine già avevano parlalo altrove , ma il naviglio di Gaggiano.

Più chiaramente poi in una nota marginale antica apposta al

codice originale degli Annali milanesi, che si conserva nell'archivio

della cattedrale di Novara , e da me riconosciuto, si legge : Na-

vilium decurrens ab Abiate grasso Mediolanurn fuit incceptum [odi.

Bisogna dunque distinguere tre epoche non ben osservale finora

nella origine del nostro Naviglio grande. La prima
,

quando fu

cavalo dal Tesino il canale detto Tesinello , e fu condotto fin

presso ad Abbiategrasso, e di là verso le campagne confinanti col

Pavese; e ciò segui nell'anno 1179, come ho già delio a suo

luogo. La seconda quando il Tesinello per la maggior parie con

un nuovo cavo fu condotto da Abbiategrasso a Gazano, o Gaggiano,

e di là fino a Milano col nome di Naviglio di Gazano, o di Gag-

giano, e ciò avvenne nel presente anno. Ci resta poi ancora la

terza epoca da esaminare , ed è il tempo in cui quel canale fu
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reso navigabile
, e questa pure comparirà a suo luogo. Quaaio

al secondo cavo , di cui ora propriamente ragiono, il Corio dice

elle la grand' opera fu cominciata nel mese di giugno ; e la chiama

Naviglio di Gozano, forse credendolo denominalo dal podestà che

allora governava la nostra repubblica, chiamato comunemente Beno

de' Gozani. La sua riflessione sarebbe stata buona, se il vero co-

gnome di quel signore fosse stato de' Gozani , e non de'

Gozadini, com'egli era veramente; e senni non avessimo la terra

di Gazano, ora Gaggiano , alla sponda del nuovo canale , da cui

più probabilmente dee credersi eh' egli prendesse la denominazione

(li Naviglio di Gazano, o di Gaggiano, che gli vien data dal Fiamma

e dall'autor degli Annali.

Fu grande il beneficio fatto alla nostra metropoli dal nominato

j)odestà con quel magnifico acquidotto; ma non bastò a raddol-

cire r amarezza che il pubblico avea concepita contro di lui, per

le tante gabelle eh' egli aveva inventate. Anche sul fine del suo

governo, egli non seppe obbliare il costume di aggravare i sud-

diti j e non la perdonò manco agli ecclesiastici. Trovo nell' ar-

chivio di sani' Ambrogio una carta, in cui leggesi, che congregato

un gran consiglio di mille cittadini nel palazzo nuovo del comune

di iMilano, fu ordinata l'esazione di certe taglie imposte al clero

di Milano pe' bisogni del popolo , da' ventiquattro sapienti eletti

a tal fine sotto il governo di Beno de' Gozadini
,

podestà di iMi-

lano. Ciò seguì ai 27 di novembre. Poco dopo fu stabilito un

rigoroso sindacalo contro di lui, benché fuori di tempo. L'odio

universale eh' egli si era guadagnato colle continue avanie , lo

fece più facilmente trovar reo , e fu condannalo a pagare dieci

mila lire, equivalenti circa a seicento mila lire milanesi del no-

stro tempo, se il valore della moneta non era maggiormente di-

minuito , il che è assai verisimile. Non gli fu possibile il ritrovare

si gran somma; onde dovette pagar col sangue quel debito, che

non potè pagar col denaro. Il popolo arrabbiato, lo ammazzò

spietatamente, e morto , lo trasse pe' piedi vituperosamente fino

al l'ossalo, dentro cui lo precipitò. Non doveva ancora esser fìniio

il suo governo (*), perchè il Fianuna, ove ciò racconta, aggiunge

(*) Vedi l'erudita dissertazione del Fiitnagalli , Vicende di Milano, ecc., pa-
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die per quel tempo che restava a compirlo, fu eletto in vece

dell'estinto podestà Anselmo Sacco da Lodi.

Questo effioiero podestà diede poi luogo a due altri, che uni-

tamente ressero la città nostra per l'anno 1258 (1). Uno chia-

inavasi Filippo Vicedomino, e V altro Ricardo della Fontana, am-

bidue piacentini. Dall' altra parte il marchese Oberto Pelavieino
,

che con Buoso da Dovera signoreggiava in Cremona , avendo ot-

tenuto anche il dominio di Crema , le diede per podestà un cit-

tadino milanese, della nobilissima famiglia da Mandello (2). Anche

un altro de' nostri cavalieri, cioè Alamanno della Torre, ebbe il

governo di Pisa ; ma la morte non gli permise di terminarlo (5).

1 due nuovi podestà di Milano non ebbero altro più a cuore che

il conchiudere una perfetta pace fra la nobiltà ed il popolo. A

questo effetto furono scelli trenladue personaggi per ciascuna parte,

i quali adunali nel monistero di sani' Ambrogio coi due podestà

e con Guiscardo della Pietrasanta , eletto come neutrale da ambe

le opposte fazioni, alfine dopo lunghe consulte slesero i capitoli

della concordia, che furono approvati e stabiliti con solenne istru-

mento nella basilica di sani' Ambrogio ; onde poi quel trattato

fu chiamato Pace di sani' Ambrogio. Il Corio dice di averne ve-

duto un autentico esemplare, e di averlo fedelmente trascritto

nella sua storia. Chi ne vorrà dunque le più minute notizie po-

trà esaminarlo presso di lui, ch'io mi contenterò di riferirne le

cose più importanti con qualche breve osservazione, dove sarà

opportuno il farla. Nel giovedì, giorno quarto di aprile, si trova-

rono uniti nella basilica di sani' Ambrogio i delegati da ambe le

parti, come dissi, coi due podestà e con Guiscardo della Pietra-

santa. Neil' istrumenio sono stati descritti i nomi di tutti i dele-

gati da una parte e dall' altra. Il Corio gli ha trascritti ad uno

ad uno; e trascritti pure si veggono in un'antica annotazione

(1) Ali. MCCLVIII. Ind. I, Essendo vacante l'imperio e l'arcivescovato.

i2i AnnaL Placent. ad hunc annum.

(5) Chroti. Pisun. Rei: Italie. Tom. VI, pug. id"!.

gina 128 e seg., sopra i navigli di Milano, come pure la Storia della naviga-

zioni e del Milanese dell'ingegnere Giuseppe Brusciielti e le Notizie naturali

e civili della Lombardia raccolte da Carlo Cattaneo.

GiULiNi, voi. 4. 34
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falla agli Annali nnilanesi ; ma Ira l'uno e 1' allro catalogo v'

è

talora qualche differenza ne' nomi e ne' cognomi. Io non mi at-

terrò scrupolosamente o solo ad uno , o solo ad un altro ; ma

osservando diligeniemenle ambidue, e confrontandoli colle notìzie

che abbiamo de' nomi e de' cognomi usali in que' tempi, procu-

rerò di nominare più esaltamente che potrò que' delegati , addi-

tando per altro le due diverse lezioni.

Per la parte de' capitani e de'valvassori, i delegati furono:

Guglielmo Segazone, o meglio Serazone, Guidone della Pietrasania,

Amizone da Busto, Guglielmo da Lampugnano, Rufino da Man-

delio, Borro de' Borri, Enrico Cazola, Marco Grasso, Obizone

Visconte, Gasparo da Ligurti, o Licurci , Rafaldo Monzese, o me-

glio Barifaldo Mainerio , Pietro da Bernaregio , Jacopo Scacaba-

rozzo, Martino da Carcano, Beriolo dal Pozzobonello, Burgaro

della Puslerla , Domenico da Opreno, Azzone da Pirovano, Lan-

franco da Terzago , Jacopo Grassello , Guglielmo Balbo , Alberto

da Castiglione, o sia Gaza da Castiglione , Alberto da Velale , o

sia Bianco da Velale, Bocasio Bosso, Guidone da Bevolco, Alberto

da Soresina, Girardo d'Annone, Giberto da Castello, Richerio

d' Arsago, Rosso da Giussano, Erigalfredo da Samerate, e Cor-

rado da Besozzo. H Corio ha aggiunto a questi anche Francio

Orombello , e così ha nominali treniatrè delegati dalla parie

de' capitani e de'valvassori; uno di più che dalla parte del po-

polo. Tal disuguaglianza per altro a me non sembra verisimile.

Potrebbe forse alcuno credere che i deputali di ambidue le fa-

zioni fossero veramente irenlatrè , e che sia stalo dimenlicalo il

nome di uno dei delegali popolari; né io voglio ora decidere se

avrebbe ragione o torto. Que* deputali della Mola, della Credenza,

e del popolo furono: Alberto da AUiate, o de^ Gonfalonieri di Al-

liate, Azzone Marcellino, Mercadanle Catabino, o meglio Cilladino,

Guidone Porenzone, Guglielmo Conca, meglio Colica, Giovanni

Sardo , o Sordo , Zorobono, o meglio Peirobono Medico , Rodolfo

da Meda, Mirano Calzalo, o meglio Malcalzalo, Andrea da Gro-

pello, Alberto Manderio, o Desolto Materno; Obizone degli Er-

menolsi. Ferro, o meglio Pietro Prealone, Pagano Gambaro,

Arnolfo da Sopralacqua, Nazorio Ugone, o meglio Surigone, Ar-
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noldo Albocio, o Laberio, o meglio Alberio, Alcherio da Somma,

Pietro Frisianc, Guglielmo Tignoso, Arnoldo Da Monza, Beltramo

dell'Orso, Uberto della Croce, Ambrogio Grande, Jacopo da Lu-

rago, Alberto Maraviglia, Beno da sant'Ambrogio, Rodolfo delia

Villa, Jacopo Pristinario, Corrado da Cimiliano, Giovanni Bello-

mazalo e Marchesio Schengio , o meglio Scancio. Fra questi si-

gnori si vede ancor vivo Uberto della Croce, famoso per la forza

del suo corpo, quand'era giovane, ma a' miei conti ora doveva

essere sui settant' anni. La sua famiglia, o moli' altre de' nominali

delegati del popolo , erano certamente chiarissime, e da lungo

tempo celebri per aver sostenute e nella nostra città, e altrove,

le più sublimi cariche militari e politiche. Ciò non ostante erano

annoverate fra le plebee
;
perchè , o non avevano mai avuto al-

cun feudo, beneficioj come quelle del popolo, e della Credenza,

lo avevano sponianeamenie dimesso per esser più libere, e

non soggette ad alcuno
,
come quelle della Mota. E le une e le

altre, o almeno la maggior parte di loro, attendeva alla negozia-

zione ed alle arti; ed avea grandi ricchezze, senza curarsi punto

di entrare nel rango della nobiltà , la quale già da più di un

secolo era ristretta ai soli capitani e valvassori, che avevano feudi,

o beneficj. Anche nell'antica repubblica romana v'erano famiglie

illustri , che mai non avevano voluto entrare nel rango de' cava-

lieri; non perchè loro mancassero ricche sostanze e gloriosi an-

tenati, ma perchè più loro piaceva l'essere dominanti nella plebe,

che neglette fra' nobili.

Ma egli è ormai tempo che veniamo a descrivere i principali

capitoli, che furono stabiliti fra i due partiti. Per base della con-

cordia si tornò a confermare che il governo, e tutte le dignità e

cariche della repubblica
,

gli eletti del consiglio , i consiglieri , i

consoli del comune e di giustizia, gli emendatori degli statuti,

gli ambasciatori, e tutti gli altri odiciali della repubblica sì ordi-

nar] che straordinarj, e fino i trombettieri dovessero essere scelti

egualmente d'ambe le parti ; e che della metà che toccava ai capitani

e valvassori, ne appartenesse una quarta parte ai capitani e val-

vassori del contado di Seprio , e del contado della Martesana.

Que'due contadi, quand'erano quasi del tutto liberi avevano i suii
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capitani e i suoi valvassori come l'altre repubbliche ; ma poiché

la città gli ebbe sottemessi, fu ben ragionevole che accordasse ai

loro capitani e valvassori qualche parte dei governo ; e ciò aper-

tamente comparisce nel riferito capitolo. In un altro si volle che

fosse rinnovata la pace coi Comaschi e coi Novaresi, e fossero

rivocate tutte le licenze date per nuocere ad essi ; e singolar-

mente a Bressano della Porta pel fatto di Veriemate, ed a Danesio

Crivello, ed a Manfredo Colombo; e ad ogni altro. Che fossero

del pari rivocali lutti i bandi , e singolarmente quelli pubblicati

contro ad Alberto da Mandello , Enrico Muzano e Pietro Busca

Colderario, e che si restituissero lutti i beni confiscali, e si ri-

mettessero tutte le condanne date per le stime delle terre, o per

altri molivi da Beno de'Gozani, particolarmente contro il nominato

Danesio Crivello, e contro tutti i capitani e valvassori, e le comunità

di Angera, Varese e Castel Seprio favorevoli ad essi. Tutti gli

statuti fatti dall'anno 1251 venendo innanzi si annullino ; tol-

tone quelli falli a favore della chiesa, e sopra il castigargli omi-

eidj, non ostante la pace data dai parenti dell'ucciso, e sopra il

miglioramento delle monete, ed alcuni altri pochi. Se il nominato

statuto sopra il miglioramento delle monete sia poi stato eseguilo,

io- non so ben determinarlo. Ne' seguenti capitoli viene stabilito

che le possessioni de'marchesi di Monferrato, occupale da Andrea

e Barifaldo de'Mainerj, restino presso di loro fino che la causa

sia decisa da. giurisperiti, e fino che que'due nostri cittadini sieno

pagali dc'loro credili. La concessione fatta al popolo delle cose

lolle in Castel Seprio nell'anno scorso sia di nessun valore. Il

consiglio determini come si debba soddisfare a Marco Grasso e

Leonardo Visconte per la loro gita a Roma. Lo slesso dichiari

come si debbano restituire a Veriolo, o Beriolo dal Pozzobonello

le cose a lui tolte dopo la partenza de* capitani e de'yalvassori

da Milano. Si paghi ai capitani d' Arsago quanto avanzano pel

ponte di Vaprio, ed ogni anno si dieno loro trecento lire di

terzoli per la difesa di quel ponte, né più si lasci murare. Le

ville, nuovamente falle borghi , tornino nello stato in cui erano

prima della suddetta partenza de' capitani e de' valvassori. La

comunità di Canturio sia libera in perpetuo da qualunque taglia
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1

da darsi alla repubblica di Milano
,

pagando dugénto lire ; e lo

stesso sia di que' borghi che hanno favorita la fazione de' nobili

esuli. Ogni cittadino sia obbligato a far condurre a Milano due

moggia di mistura per ogni centinajo di lire delle sue facoltà ;

e ciascuno , che non abbia, eslimo
,

possa liberamente condurre

alla città le biade, e tornare a portar fuori quelle che ha condotte t

nel qual capitolo torna a comparire, che si era già formato 1' e-

stimo, sia la stima delle sostanze di ciascuno. In tempo di

carestia, cioè quando il moggio di mistura vaglia più di soldi

trentadue, equivalenti circa a novanlasei lire de' tempi nostri, o

anche meno, se il valore della moneta erasi diminuito , allora si

possano visitare i granaj degli ecclesiastici , e trasportare da essi

a Milano ciò ch'è soprabbondante al loro mantenimento, l pretori

presenti e futuri facciano riparar le strade; non permettano che

si esiga alcun dazio o gabella più del consueto, e sieno obbligati

u far soddisfare i danneggiati di quanto venga rubato, per quat-

tro miglia intorno alla cilià. Ciò avrà servito di qualche sollievo

alla comunità de'mercanti che avea tale obbligo per tutte le strade

principali del nostro contado, e seguitò ad averlo anche in avve-

nire per molto tempo, come apparisce ne' loro vecchi statuii.

Anche le condanne fatte da Beno de'Gozani contro Rezonado,

Alberto e Carnevario da Vimercato, e Guiscardo Araperto da porta

Nuova, per aver estratto pietre dal pretorio, si ordinò che venis-

sero esaminate per vedere s' erano state date con ragione. Uno

de* più importami capitoli fu certamente quello in cui i capitani

e i valvassori si obbligarono a prestare il loro consenso alla con-

cessione delle dignità nella chiesa maggiore fatta al popolo dalla

buona memoria di Leone arcivescovo, benché solamente dopo che

gli ordinar] fossero stati dal popolo soddisfatti di tutti i danni da

loro solìerti, secondo il giudizio di buoni sacerdoti per ciò destinali.

Per ottenere dal papa la conferma di tal concessione fu stabilito

che si elegessero de'sindachi per metà capitani e valvassori, e per

metà della Credenza, della Mota e del popolo , i quali andassero

alla corte pontificia insienvo con Guiscardo della Pietrasanla
,

considerato neutrale da ambidue le parli. È notabile che il Corio

dà il titolo di buona, anzi di recolcnda memoria all' arcive-
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scovo Leone , colle stesse Ialine parole
, che si ritrovavano

nell'istrumenlo di pace. Quindi si conferma con sicurezza ch'egli

era veramente già morto, come ho mostrato anche con altri for-

tissimi argomenti ; onde fuor di dubbio si è ingannato il Fiamma

e l'autor degli Annali, che lo vogliono ancor vivo, e chiunque

ha voluto ad essi prestar fede. Merita anche'osservazione che il men-

tovato arcivescovo prima di morire si era finalmente lascialo indurre a

cedere al popolo alcuna delle dignità di questa chiesa meU'opoli-

tana, ma colla espressa condizione che prima gli ordinar] venissero

dal popolo indennizzali. Finalmente si concedette ampia facoltà a

Martino della Torre con lutti i suoi agnati , a Landolfo Crivello,

con Danese suo figliuolo , a Gasparo da Birago e a tulli gli altri

capitani e valvassori alleali col popolo, di poter ritornare, quando

loro fosse piaciuto, al partito che avevano abbandonalo ; e furono

assicurati che sarebbero stali ricevuti senza alcun contrasto , né

alcun aggravio, toltone il pagamento de' fodri presenti e passati.

Del pari furono assicurate le castella de'privati, che non sarebbero

state molestale, se non per ordine del consiglio generale; e fu

conceduta ai' borghi ed alle ville, che non erano soggette al podestà

di Milano, la facoltà di eleggere un rettore, che fosse della città,

() del distretto di Milano, il quale avesse a durare un anno;

nella di cui elezione non dovesse intervenire alcun giovine minore

di venl'anni.

Questi furono i principali patti, con cui venne stabilita solen-

nemente la famosa pace di sant'Ambrogio ; ma secondo il malvagio

costume di quelempi , anch'essa non fu osservala per tre interi

mesi. Nella festa di san Pietro, i capitani e i valvassori uscirono

(li nuovo in gran parte dalla città, e si portarono a Canlurio.

Colà dice Tristano Calco , che crearono loro podestà Paolo da

Sòresina : ma ciò non dicono gli altri nostri antichi scrittori , i

quali anzi ci mostrano, che quel signore per aver data in mo-

glie, nelP anno scorso
,

o nel presente
, una sorella a Martino

della Torre si era renduto molto sospetto alla sua fazione. Il

Corio, il quale descrive assai minutamente i presenti avvenimenti,

aflerma che nello stesso giorno penultimo di giugno i capitani e

i valvassori si portarono a Verlemate, dove trovavasi il popolo di
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Milano- coll'idea, s'io non erro, di portarsi a Como; e gl'intimarono

che non dovesse rompere la pace di sani' Ambrogio. Lo storico

non racconta cosa il popolo rispondesse ; ma segue a dire che la

nostra plebe, per consiglio de'due podestà, e di alcuni venerabili

religiosi , si parti da quel luogo , e si divise in molli corpi di

milizia. Alla mezzanotte del seguente giorno di domenica venne

a Milano un falso avviso , cJie i capitani e i valvassori avevano

combattuto fra loro , talché que'nobili, eh' erano rimasti in città

ebbero delle gravi risse col popolo, che qui si ritrovava, la qua!

cosa rincrebbe agli eserciti sì di una parte che dell'altra. Da

quella falsa notizia nacque forse l' opinione del Calco
,

il quale

vuole che allora a Vertemate seguisse una sanguinosa battaglia

interrotta poi da qualche ragionamento di pace. Non so come la

discordia entrò anche nel borgo di Gallarate, e nel terzo giorno

di luglio que'borghigiani si azzuffarono gli uni contro degli altri.

Nello stesso giorno il popolo milanese si accampò a Fino ; e

dall'altra parte i militi capitani e valvassori di tre porte entrarono

in Como a favore della famiglia de'Rusconi, che contendeva colà

con quella de'Vitani favorita dal popolo di Milano , bramose en-

trambe di ottenere il dominio della propria patria (*). Per altro

il trattato di pace indicato dal nostro Tristano fra i nobili e i

popolari milanesi v'era certamente ; e per avvalorarlo si era por-

tato verso il Comasco, dove trovavansi le opposte armale , Filippo

arcivescovo di Ravenna legalo apostolico. Avanti di lui nel venerdì,

giorno quinto di luglio, vennero i sindachi delle parti ; ma si

. partirono discordi nello slesso giorno. Allora il popolo di Milano

si avanzò fin sotto alle mura di Como , e si accampò alla porta

della Torre per proteggere i Vitani. A favore de'Rusconi, oltre ai

militi milanesi , ai selle del mese entrarono in Como dugenlu

militi, e cento balestrieri a cavallo mandali da' Cremonesi , cento

militi di Pavia
,
quaranta di Novara , e gran numero di gente a

cavallo ed a piede venuto da Varese e da Sqprio. Con tali rinforzi

credettero i Rusconi di poter arrischiare una battaglia contro i

Vitani ed il popolo di Milano ; ma la battaglia riusci per essi

(') Vedi Cesare Cantò, Storia della città e diocesi di Coìiìo.
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molto infelice, perchè furono rolli e posti in fuga , e i Vitani

restarono padroni di Como in guisa, che uno delia loro fazione
,

chiamalo Capello Lavizario , con 1' ajulo di Martino delia Torre

ebbe il dominio di quella città. Anche in ciò Tristano Calco ha

\
preso uno sbaglio , dove parlando di quel Capello Lavizario non

* dice eh' egli ottenesse la signoria di Como , ma vuole che fosse

aggiunto per terzo ai nostri due podestà.

Nò anche per tutto ciò si abbandonarono i ragionamenti di

pace. Nel seguente sabato ai 15 di luglio il legalo ponlificlo col-

l'abale di Chiaravalle, coi due podestà di Milano , e. co' sindachi

del popolo milanese, si portarono da Como a Canturio, per trattare

co'nobili, che trovavansi colà uniti ; ma dovettero ritornare là

d'onde si erano parlili senza conchiuder nulla, hnpazienii que'ca-

pitani e valvassori , tennero un consiglio nel vegnente lunedi ,
e

deliberarono d'andar ad allaccare i popolari colla scorta de' Gon-

falonieri d'Agliate. Pure considerando che. sarebbero stali tenuti

troppo alieni dalla concordia, se non avessero fallo col popolo di

Milano, ciò che il popolo avea fallo con essi, nel giorno vegnente

mandarono quattro ambasciatori, insieme collo stesso abate di

Chiaravalle, e col pacifico Guiscardo della Pietrasanta, esibendosi

pronti ad accettar la pace con ragionevoli condizioni ; della quale

loro prontezza diedero manifeste prove
,

proponendo di fare un

compromesso nel legalo del papa e neh' abate di Chiaravalle. La

proposizione del compromesso fu accettala ; ed anche il popolo di

Milano, che trovavasi in Como, per mezzo di sei sindachi, rimise

' le sue ragioni agli stessi due prelati. Questi per altro non vollero

;
determinare cosa alcuna in Como, riserbapdosi a farlo con maggior

agio in Milano, dove bisognava ritornar presto per sedare le con-

tinue sanguinose risse. In ciò non v'è cosa per cui riprenderli ;

ma è ben da riprendersi la loro condotta
,
per non aver subito

fatto accettare dall'una parte e dall'altra una liegua fino allo

stabilimento della pace. Que'buoni prelati, che dovevano esser più

pratici negli affari ecclesiastici che ne'polilici e ne'militari non vi

. pensarono ; e quindi avvenne che il popolo milanese , essendosi

Il partito da Como senza cautela per ritornare alla patria
,
giunto ad

\\ un cerio sito stretto, chiamalo Prato Pagano, si trovò circondato
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da'capilani e da'valvassori, che occupali tulli i passi, ed il ponte,

per cui si poteva di là uscire Io tennero per qualche tempo bloc-

cato, e quasi prigioniero. 11 tentare di farsi slratla coll'armi, era

troppo pericoloso ,
1' arrestarsi era lo stesso che voler morir di

fame; non vi fu altro mezzo per uscir di là che ripigliare in

quel sito cosi svantaggioso per la plebe il trattato di concordia
,

il quale fu conchiuso, come ognuno può ben credere, con molto

vantaggio de'nobili, e coU'abolizione della Pace di sant'Ambrogio.

Sebbene non era poi sperabile, che questa nuova pace fosse

più durevole della prima. Io trovo che il nostro popolo non

ostante la nuova pace per lui svantaggiosa continuò ad esser

padrone della città ; e non tutti i nobili fuoruscili ritornarono

alla patria, perchè parecchi si trasferirono a Como con Paolo da

Soresina. Le civili discordie turbavano anche gli affari ecclesia-

stici, e facevano restar vacante la sede ambrosiana, non accordan-

dosi- gli ordinar] nella scella del soggetto, che doveva occuparla.

Azzone , eh' era arciprete della metropolitana ,. reggeva intanto la

diocesi, ed io ho trovate nell'archivio ambrosiano le scritture di

una causa agitata avanti di lui nel mese di giugno fra la canonica

di Locate, ed il monistero di Chiaravalle per la processione delle

litanie.

(>-«3®gs>-«

AGGIUNTE E CORREZIONI AL LIBRO CINQUANTESIMOQUARTO.

•ANNO 1252, pao- 481.

Non voglio oramettere in questo luogo una carta comunica-

tami dal signor don Giuseppe da Landriano ,. dove si contengono

le seguenti notizie. Nell'anno 1252 nel giovedì giorno decimoterzo

di giugno , correndo la X Indizione , la signora Mattia badessa del

monistero di san Maurizio detto 11 lìlaggiore alla presenza de' si-

gnori Jacopo liglio del fu signor Osa dell'Osa, Guglielmo figlio del fu

signor Guidone dell'Osliolo , e Jacopo di Canturio , che probabil-
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mente erano vassalli di quel monistero; ricevette il giuramento di

fedeltà da altri suoi vassalli , cioè i signori Guidolto figlio del

III signor Lantelrao, e Giovanni suo figliuolo ; Lanielmo e Florio

figli del fu signor Guidone; Lucio figlio del fu signor liberto e

Pietro suo figliuolo; e Giovanni figlio del fu signor Anrico anche

a nome de' suoi fratelli ; tutti della famiglia da Landriano , a

norma di ciò, che veniva prescritto nel libro delle Consuetudini

di Milano. Dopo il giuramento la badessa comandò a que' signori

che tosto le rassegnassero quel feudo che godevano per concessione

del suo monistero ,
a tenore di un istrumento fatto in martedi

nella notte dell'incarnazione dell'anno 1218, correndo l'Indizione VII,

ed eglino tosto le consegnarono un ospizio , non so se casa- o

osteria con corte e pozzo, ed orto, posto in Milano nella parrocchia

di san Nazaro Alla Pietra Santa, a cui era coerente ad oriente

in parte quella chiesa, e in parte Anrico Fante detto da Landriano:

a mezzogiorno la strada ; a ponente gli eredi di Uberto da Landriano

il Maggiore; ed a settentrione quelli della famiglia da Monza.

Tosto che la badessa ebbe ricevuto questo feudo, col consenso di

quattordici delle sue religiose tornò a darne l'investitura ai predetti

signori da Landriano ; e il notajo, il quale fece l' istrumento ag-

giunse, che anticamente quell'ospizio apparteneva ai signori Gui-

done , Anrico e Guidotto fratelli ; Pamerio figlio del detto signor

Guidone; Lantelmo e Florio figli del medesimo signor Guidone

ed Antonio e Lucio figli del fu signor Uberto, tutti da Landriano.

Questi signori lo avevano venduto al monistero Maggiore pel

prezzo di dugento lire della. moneta nuova di Milano, le quali

dugento lire che pagò la badessa di quel tempo, le aveva yicevute

dianzi, come prezzo di certi beni nella valle De'Soldi (*), che il

monistero medesimo aveva dati in feudo al signor Lantelmo da

Landriano ed ai predetti suoi figliuoli ed' abiatici, e da essi erano

stati venduti col suo consenso. Cosi la badessa di quel tempo

,

che chiamavasi Vittoria, avendo acquistato l'ospizio di cui trattiamo,

(*) Valsolda , che è situala sulla, sponda meridionale dei lago di Lugani,

aveva i suoi particolari statuti; il villaggio principale era Albogosio. Vedi Re-

daelli, Notizie sloriche sulla Brianza.
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Io aveva poi dato nel 1^18 in feudo a que'signori da Landriano,

come ho già dello di sopra. Non sarebbe difficile che in quest'in-

trico di vendite, e d'investiture feudali il monistero ne fosse ito

colla testa rotta.

ANNO 1252, pag- 481.

Il signor Muratori ne ha riferita esattamente la sentenza data

dagli inquisitori nel 1295 contro il signore Stefano de' Gonfalo-

nieri d'Alliate; e l'autorità di quello scrittore ha fatto, ch'io me
ne sia fidato senza riconoscere la sentenza originale che trovasi

nella Biblioteca ambrosiana (1). In questa non vedesi , che quel

cavaliere sia stato consegnato al foro secolare , egli fu di nuovo

condannato ad una prigionia perpetua ad arbitrio del tribunale

della inquisizione , con minaccia di consegnarlo al foro secolare
,

in caso eh' egli di nuovo ricadesse negli antichi errori. Bisogna

anche avvertire che nella stessa sentenza vien nominato il castello,

dove il signore Stefano proteggeva e ricettava gli eretici , ed è

chiamato Albigosso , forse Albogasio (*) nella- pieve di Lugano»

spettante alla diocesi di Como. Quanto al martirio di san Pietro

martire, di cui quegli era reo, la esattezza, la uniformità e la

minutezza delle notizie , con cui il Calco ed il Corio riferiscono

quel fatto , ci fa vedere , eh* eglino lo trassero dai processi che

allora furono fatti dagli inquisitori. Che poi questi processi auten-

tici ora si trovino nella Biblioteca ambrosiana lo asserisce l*Ar-

gellati nella sua Biblioteca (*') dove tratta di frate Stefanardo da

Vimercato, il quale egli afferma, che si vede esaminato per uno

de'lestimonj. Chi non avrebbe prestato fede ad una sì precisa

notizia ? e pure io dubito ora eh' egli siasi ingannato. Frate Ste-

fanardo da Vimercato vedesi nominato ne' processi della famosa

eretica Guglielma boema fatti nell'anno 1500, i quali si conser-

vano nella Biblioteca ambrosiana, unitamente colla predetta sentenza

(1) Cod. in fui. sign. num. 227. .

(") Villaggio ora soggetto alla provincia di Conio in quanto anche al civile.

e fa parte del distretto di Porlezza'.

e') Ossia Bibliotheca scrJ/9<orMm «jed/o/anensiu»/», quattro grossi volumi in f.°
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data contro il signore Stefano de'Gonfalonieri uno de'principali rei

della morte di san Pietro martire. Dall'altra parte i processi fatti

per la morte di quel santo nella Biblioteca ambrosiana non si tro-

vano. Posto tutto ciò v'è una gran ragione per credere che il

buon Argellati abbia preso un processo per l'altro.

ANNO 1253 p^o- iS".

Chi entra in Monza dalla .porta di San Biagio ritrova nella

spalla sinistra della medesima una pietra mollo corrosa, e guasta

dove tuttavia si comprendono gli avanzi di un'iscrizione in cinque

linee, in ciasouna delle quali compariscono alcune parole parte

perfette,, parte imperfette. Nella prima linea io non ho potuto

intender nulla ; nella seconda si legge chiaramente ARCHIEPISCOPI
;

nella terza HEC FORTALITIA , nella quarta MCCLIII, e neH'ultima

COMTiA. Queste poche parole per altro bastano ad additarci una

fortezza fatta, o ristorata nel 1253, per ordine dell'arcivescovo di

Milano, la quale .doveva essere o in Monza stessa, o poco lungi.

ANNO 1255, pag. 498.

Dopo la lettera di Leone arcivescovo scritta al podestà di Milano

per l'affare del calice d'oro della chiesa di Monza ho ritrovata

neir archivio della medesima chiesa un'altra lettera scritta da quel-

l'arcivescovo al podestà ai 12 d'aprile in Varese sopra lo stesso

proposito, ed è la Seguente.

In nomine Domini. Anno Nativitdtis Millesimo diicentesimo

quinquage«imo quinto die Merciurii, decima quarta die mensis

Aprilis, Indiclionc dccimalevlia^ Presentibiis Testibus infrascriptis

Dominus Girardus De Cremona Modoetiemis Ecclesie -Canoììicns

deditj l'eprescntavitj ac porrexit ex parte Do^nni Archiepiscopi

Medioianensis litteram imam sigillo ipsiits Domni Archiepiscopi

cereo sigillatam Domino Filipo De Axinellis Potestati Mediolani

SUD nomine ^ et nomine Conscilii Communis Mediolani, tenor

cujus talis est. Frater Leo de Ordine Minorum Divina Patientia

Sancte Medioianensis Ecclesie Archiepiscopus Nobili Viro Filipo
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De Axinelìis Potestati Mediolani Saliitem in Domino. Prudentie

vestre liUeraa Nobis per Servitoreni Communis Mediolani oblatas

in loco Galliate die Dominico_, quinto mensis hnjiiSj illariter vidi-

7nuSj continenteSj quod habentibus Calicem Ecclesie de Modoetia

dndum prò grandi necessitate Mediolanensis Reipublice pignora-

tuni precipcratis districte^ ne ipsum frangcrent ullo modo^ et ad

ipsius exactionem intendere sine frustrationis obice volebatis. Super

quibus conccpto- gaudio prò exigentia talis facti eorundcm beni-

gniteì^ diximus portitorij quod procesms min'atos per IVos- sustine-

remuSj sì actus vestros tenore predictarum litterarum perciperemus

conformes circo exactionem celerem Calicis antedicti. Verum quia

saha honestatCj et honorì/icentiavestra ^ffectu debito carere dicun-

tur verba dictìs vestris litteris annotata^, Strenuitali vestre monendo

et rogando mandamus j quatenus ipsi Vos terminum congruum

per vestras litteras prefigatiSj infra quem dictus Calix procul

dubio sit redemptuSj et expedite datus Niintiis Ecclesie Modoetie.

Alioqinn infra modicum tempus contra^ Vos et Conscilliarios_, et

terram totani^ sicut alias scripsimuSj procedemus. Actum in Burgo

Varisio die Lune, diM>decimo die Aprilis lìICCL V. Indictione XIII.

Actum in Palatio Novo ComuniSf in quo habitat dictus Pote'stas.

Interfuerunt Testes Albertus Lector Ecclesie Mediolanensis j

et Mafiolus Canonicus Ecclesie de LuanOj et Ablaticus Ferrus

de loco Gradi.

Ego Albertus Notarius _, et FU. qd. Ser. Gualterii Lugoze de

Burgo Modoetia hanc cartam tradidi _,
et ad scribendum dedi

infrascripto IS'otario_, et subscripsi.

Ego Lodorengus FU. qd. Ser. Bernardi De Lambro de Burgo

Modoetia Sacri Palatii Notarius j rogatu istius Alberti Lugoze

Nolarii liane cartam iscripsi.

ANNO 1^55, 1265,. ìxtg. 499.

Frale Umberto ministro generale dell'ordine de'Predicatorj, che

trovavasi in Milano agli otto di giugno del 1255, come io ho

mostralo, aveva tenuto in questa città il capitolo generale. Così

leggesi nella cronica di quell'ordine scritta dal Fiamma. In. MCCL V
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sub Magi&trO' Umberto die XVII Alavi apud Mediolanum fnil

celebratum XXXY Capitulum Generale. Allora fu clie lo stesso

generale frale Umberto diede l'abito domenicano ai tre monisteri,

quello delie Signore Bianche ora delle Velcri; quello delle Vergini^

ora della Veccliiabia ; e quello sopra il muro, ora della Vittoria.

Così afferma il Bugati nella sloria manoscrilta del convento di

sanl'Euslorgio. Un errore ne' numeri preso nello spogliare' quel

libro ha fallo, ch'io invece dell'anno 1255 ho. creduto che ciò

fosse seguito nel 1265, e solto quell'anno ne ho fallo menzione.

Nella citata cronica del Fiamma trovasi poi memoria di due altri

capitoli generali dell'ordine de'Predicatori tenuti in questo secolo

in Milano, uno ne! 1270, l'altro nel 1278.

crl^a^^^JJ^vr^^^
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Conchiusa o. bene o male la pace fra' Milanesi , il kgalo apo-

stolico 5 Filippo arcivescovo di Ravenna , eh' era piacentino , della

nobile famiglia della Fontana, se ne partì, per attendere ad altri

imporianli affari. Abbiam già veduto ch'egli non era molto abile

a maneggiare interessi politici e militari ; e ben di tale sua ina-

bilità diede più grandi prove, quando si arrischiò co' Bresciani e

co' Mantovani ad attaccare V esercito de' due tiranni ed eretici

Ezzelino da Romano, ed Oberlo marchese Pelavicioo alleali, il

quale era molto superiore di forze. Al fin^ di agosto seguì la

gran battaglia, dove l'armata del legalo fu rolla e sbaragliata;

ed egli stesso co' principali comandanti restò prigioniero de' nemici

della chiesa. Alla rotta tenne dietro una più grave disgrazia , e

fu la perdita di Brescia , che poco dopo venne in potere di Ez-

zelino e del Marcl>ese, i quali se ne divisero il dominio. Sebbene

questa divisione, cagionando fra que' due tiranni una fiera discor-

dia, fece risorgere le speranze del parlilo ecclesiastico. Riuscì ad

Ezzelino, come più potente, l' ottenere l'intero dominio di Brescia
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con sommo rammarico del marchese, che per ciò dichiarossi suo

implacabil nemico. Abbiamo dal Fiamma, e dagli Annali milanesi

e piacentini., che tosto egli si collegò col popolo di Milano; e

dall'altra parte Ezzelino si dichiarò protettore de' nobili milanesi

esuli, impegnandosi di volerli ricondurre nella loro patria. Tanto-

basta a farci comprendere che non terminò l'anno, senza che si

rompesse di nuovo la pace fra i cittadini milanesi. Infatti tutti i

nostri antichi scrittori accordano, che sul principio dell'anno 1259 (1)

il partito popolare dominava nella città ; ma presto anche in

questo partito entrò la discordia e la divisione.

Pe' primi sei mesi di quell' anno fu podestà di Milano Teode-

rico Galotessio da Cesena; pel resto dell'anno Pietro degli Avvo-

cati da Como. Il Fiamma veramente afferma che il secondo con-

tinuò sino al fine dell'anno; ma Tristano Calco dice ch'egli ab-

bandonò il governo di questa città, per portarsi a reggere quella

di Pisa, e qui entrò in suo luogo Patuzio, p meglio Patrizio da

Concesa , bresciano. Per altro il racconto del Calco non è mollo

verisimile ; e i più vecchi nostri scrittori e' insegnano, che Patrizio

da Concesa non cominciò il suo governo che al principio del seguente

anno. Nel presente i nobili milanesi accettarono volentieri il reg-

gimento di altre città. Fra quelli che son giunti a mia notizia
,

v' è Bulgaro della Pusterla
,
podestà di Siena (2); Guidone della

Pielrasanta
,
podestà di Modena- (3); Danese Crivelli, podestà di

Firenze (4) ; e Rieardo della Villa
,
podestà di Pisa (5). A que-

sti il Tatti aggiunge anche Arrigaccio da Terzago, podestà di Como;

ma siccome le cose ch'ei narra di lui e di Bressano della Porta

milanese, signore di Vertemate , non sono appoggiate alP autorità

di scrittori molto antiichi, io lascerò che ognuno l'esamini presso

di lui. Mi volgerò durique ai nostri antichi storici, i quali ci de-

scrivono gli avvenimenli del presente anno. Ne' bei primi giorni

del suo magistrato , che -cominciò col principio dell' anno, il po-

(1) An. MCCLIX. Ind. II, essendo vacante l'imperio e rarcivcscovato.

(2) Cronica di Siena sotto quest'anno.

(a) Cfiron.' Mutin, ad hiinc annum.

(4) Ricordano Malespini. Storia di Firenze. Cap. 160.

(J>) Chronica Pisana ad hunc annum.
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(lesta Galotessio ai 12 di gennajo, giorno di domenica, a suono

di campana- pubblicò nn edillo, con cui ordinò, che seguendo

nelle lerre alcun danno , i terrazzani fossero obbligali o a dare

il reo nelle mani de' giudici per ciò delegali, o a soddisfare, del

proprio a chi era stato danneggialo. Lo statuto fu approvato

nel seguente sabato dal gran consiglio di oitocento cittadini. Tri-

stano Calco dice che aveva il suo pieno vigore anche a' suoi

tempi; e quanto serviva a tener sicure le strade del nostro con-

tado pe' viandanti , e tranquilla la dimora de' nobili nelle loro

ville, altrettanto apriva talora il campo ad uomini malvagi e ca-

lunniatori
,
per arricchirsi a danno de' poveri ed innocenti con-

tadini.

Il popolo, che allora, come ho già detto, pienamente dominava

nella città , venne a trattare di eleggere un capo , che avesse il

titolo di -anziano e di signore; e allora cominciò ad ascoltarsi in

pace anche in Milano, ed anche in un cittadino il nome di si-

gnorcj sempre fatale ad una repubblica. Fu dunque per così

grave affare chiamala una pubblica adunanza nella chiesa di ssnla

Tecla. I nostri storici sono discordi nel determinare il giorno in

cui si tenne quel gran consiglio. Tristano Calco dice che fu in

aprile, il Fiamma ai 24 di marzo, l'autor degli Annali ai 29

dello slesso mese, ed il Corio ai 50 in giorno di domenica. Noi

ci atterremo a quest'ultimo scrittore, si. perchè il giorno trentesimo

di marzo fu veramente una domenÌLa, si perchè ne' fatti de' pre-

senti tempi il Corio ebbe ottimi lumi, e si mostra mollo ben in-

formalo. Uniio il consiglio e proposta l'elezione che dovea farsi,

si trovarono discordi le due principali società popolari, la Mola e

.

la Credenza. Questa volea che si confermasse Martino della Torre,

quella voleva uno delle sue principali famiglie, e proponeva un

molto saggio e valente giovane, chiamato Azzolino Marcellino. Vi

furono sopra di ciò grandi schiamazzi. La Credenza era più forte

pel numero, e la Mota per la qualità de' cittadini ; ma finalmente

il numero prevalse. I Paratici , o sia le Università degli artefici

che formavano un gran corpo di cittadini, avendo proposti a loro

arbitrio alcuni ordini, ed avendo ottenuta da Martino della Torre

una giurata promessa di osservarli, si unirono alla Credenza ; e

GiULiNi, voi 4. 35
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tutti insieme elessero per capo, anziano e signore del popolo Mer-

lino della Torre. Il nuovo eletto scortalo* da molla genie armala,

ed accompagnalo dalla maggior parte della Credenza e de' "Para-

tici, usci e ritóriiò glorioso alla sua casa ; ma la fazione della

Mola,. con molti altri rimasta nella chiesa, tosto passò ad un'al-

tra elezione ,. e diede la stessa dignità ad Azzolina Marcellino.

Quindi tutta la cillà fti in tumulto. .11 prudente podestà, ben pre-

vedendo i disordini che polevan seguire , saggiamente avvisò gli

anziani delle parrocchie che persuadessero i loro parrocchiani a

non appigliarsi ad alcun partilo, ma a seguitare il loro podestà;

e questa utile precauzione risparmiò di mollo sangue. Nel giovedì,

•terzo giorno d'aprile, tutte le contrade e le piazze di Milano fu-

rono piene d'armi e d'armali, di vessilli e di bandiere; e si

trovò divisa la città Ln molle fazioni- Chi voleva Martino della

Torre, chi il Marcellino, altri nessuno di qne' due, ma Guglielmo

da Soresina , o uno de' Mandelli, o il guercio Orombello ; nrra il

partito più forte si trovò esser quello del podestà e del comune.

Fortunaiamente levossi un si furioso vento, che dillicilmeniesi poteva

reggere a cielo scoperto ; ma forse il vento non avrebbe molto

arrestato l' impelo delle contrarie fazioni, se il podestà non si fosse

posto in istato di dar la legge.

Cosi con poco danno spari un nemix), che minacciava grandi

rovine. La contesa dignità restò ancora vacante, e non sarebbe

s aia occupala si presto , se uno de' due primarj candidati non

avesse' lascialo all'altro libero il posto. Questi fu il misero Az-

zolino Marcellino, che in non so quale occasione con un colpo

di coltello fu irafilto ed ucciso. Allora si accrebbe di mollo il

parlilo di Martino della Torre, il quale nel giorno ventesimo

quario di aprile fu nuovamente e con maggiore solennità dichia-

rato anziano e signore del popolo di Milano. La Mota per altro

seguitò a nodrire avversiorie contro di lui; e poiché i capitani e

i valvassori avevano eletto per loro capo e signore Guglielmo da

Soresina, le famiglie della Mota anch' esse si sottoposero al mede-

simo
, e si unirono alla primaria nobiltà. In tal guisa là fazione

de'uobili si rese mollo polente, e già conlava cinquecento militi so-

pra grandi destrieri, senza quelli che combatlevano a piedi. Polevane
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perciò nascere facilmente nuovi disordini nella cillà, quando venne

opporlunamenle il legalo ponlificio, il* quale ottenne cbe si rele-

gassero ambidue i capi delle fazioni , e cosi tornò a rendere a

Milario la tranquillità. Il Fiamma e l'autor degli Annali vogliono

che questo legalo fosse lo slesso Filippo, arcivescovo di Ravenna,

di cui abbiam già parlalo; ma saggiamente avverte il signor Mura-

tori, che questi irovavasi ancor prigioniero nelle mani di Ezzelino.

È vero che l'annalista di Piacenza narra che quel prelato dopo pochi

giorni di prigionia se ne fuggi; ma il monacò padovano, autore più

contemporaneo, trasporta la sua fuga dopo la morte di quel ti-

ranno. Però il signor Muratori fu di parere che il bando a Mar

lino della Torre ed a Guglielmo da Soresina sia stato dato da

Filippo, legato apostolico, nell' anno scorso; ma ciò mal conviene

al resto degli avvenimenti ed alle nostre memorie. Slefanardo ih

Vimercalo , religioso domenicano milanese e scrittore contenipora-

neo, che ha esposto in versi latini, cattivi per lo stile, ma otiim/

per la erudizione , i prihii atti di Ottone Visconte arcivescovo dt

filano , comincia da questi tempi i suoi racconti ; e ci mostra

che i due capi delle fazioni furono mandati ai confini nel pre-

sente anno, dopo la descritta sedizione. Egli non parla punto dei

legato; infatti il bando non sarà stalo dato da fui, ma dal nostro

podestà
;
pure

,
perchè quel ministro del pontefice si sarà molto

adoperato, perchè la repubblica milanese venisse concordemente a

lai risoluzrone , gli altri nostri scrittori hanno a lui attribuite

quell'editto. Tatti certamente parlano del legato ; ma non tutti

poi chiamano quel legalo Filippo, arcivescovo di Ravenna. Il Corin

non dice chi fosse; 'e Tristano Calco chiaramente ci mostra che

il pontefice in luogo dell'imprigionalo Filippo- avea mandato in

Italia un altro legato.' Dove egli viene a nominarlo, dice cosi:

Henricus genere Britnnus dignitate Archicpiscopus Epebrodunen-

sis j est autem Epebrodunwn una ex C'witatibwi Cottinnìs. !Nel-

r Alpi Cozie io non trovo questo arcivescovato , e per me cvcch

che* sia Ambrum (*) nel Dclfinaio. Rolandino (1), auiore coniem

(1) Bolandiyius. Lìb. XI, cap^ XJ:

(•) Ossia Embrun.; il suo arcivescovado è stalo soppresso al tempo della rt--
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poianeo, parlando dello slesso legalo, Io chiama : Henriciim Dei

gratta. Archiejnscopum Enibrunensem de Anglia. Qualunque egli

fosse, io a lui altribuisco l'esilio di Martino della Torre e di Gu-

glielmo da Soresina ; e così resta sciolta la difTicolià, che costrinse

il signor Muratori a trasportare questo avvenimento un «anno

più indietro.

Non potette Martino della Torre stare per mollo tempo lontano.

l*oi;o dopo egli tornò occultamente , e se ne venne fino a san

Dionisio fuori della mura, dove fatti chiamare a sé i suoi princi-

pali amici, dispose con essi ogni cosa. Giunto poi il tempo oppor-

tuno, entrò con grossa truppa d' armati nuovamente nella sua

patria, e abbattuto Baldo de'Ghiringhelli, che osò di fargli fronte,

si rese in breve tempo padrone della città. Allora egli si rivolse

a dare quelle disposizioni che giudicò più opportune, ed agli otto

di settembre pubblicò un nuovo solenne bando contro Guglielmo

da Soresina e di suo figliuolo. Questi signori, insieme cogli altri

nobili milanesi esuli, per ritornare a Milano si erano appigliali ad

un mezzo che non riusci molto felicemente. Avevano stretto viep-

più il- trattato con Ezzelino da Romano, e gli avevano promesso

il dominio della loro città, dando in ostaggio a quell'empio tiranno

i proprj figliuoli (!). Altro più non bramava lo scellerato che

d'impadronirsi della città principale di Lombardia ; onde senza

perder tempo avea mosso il suo esercito nel mese d' agosto , ed

avea finto di portarsi all'assedio degli Orci, ch'era h sòia fortezza

del Bresciano non ancora sottoposta al suo dominio. Per soccorrere

quella piazza tosto si dispose il marchese Pelavicino e Buoso da

Dovera co'Cremonesi ; ed allo stesso fine mandarono a chieder

soccorso dal mardiese d' Este, dai Mantovani e da Martino della

Torre, che poc'anzi si era impadronito di Milano. Questi ai 17

di settembre, giorno (|i mercoledì, adunò l'esercito e col carroccio

uscì dalla città per andare ad unirsi coi Cremonesi. Ciò appunto

aspettava Ezzelino per tentare un colpo veramente ardito. Fu egli

(i) Rolandinus. Lib. XII, cap. ó. — Monachus Pàtavitius ad hunc annwn

voluzioiie del 1789. Le Alpi Cozie essendo presso le Marittime
,

può il Calco

aver preso un'alpe per l'altra.
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tosto avvisato del movimento de'Milanesi ; e nella seguente notte

avendo rimandalo a Brescia tutta l'infanteria, e ritenuti ottomila

cavalli, fra quali v* erano tremila militi eletti
,

passò improvvisa-

mente rollio sur ponte di Palazzolo. Qui ritrovò molti de' nostri

militi proscritti che lo aspettavano, e con essi avendo guadata

l'Adda, prese Vaprio. e direttamente inviossi alla volta di Milano.

Per ventura l'esercito milanese non si era ancora molto allontanato

dalla città e trovavasi a Piollello ; sicché Martino della Torre av-

vertito prontamente da' Bergamaschi , avendo compresa l'idea del

nemico, fu a tempo di retrocedere, e tornare in città prima ch'e-

gli vi giungesse.

In tal guisa Ezzelino avendo veduto, svaniti i suoi disegni,

diede nelle smanie, e perdette il lume dell'intelletto. Lasciò tosto

le briglie sul collo alla truppa insolente , che prima avea tenuta

a freno per rendersi il paese amorevole , e si rivolse contro dj

Monza ; ma travò colà chi sapea ben difendersi. Non posso qui

ommettere una riflessione di Rolandino, dove ciò racconta. Forse,

egli dice, volea Ezzelino privar Monza del nobile ornamento della

corona ferrea^ che colà fu riposta da'nostri antichi ad onore della

libertà lombarda
;
perchè l'iniperator de'Romani, dopo la sua leg-

gittima elezione in re di Germania, ivi si coroni prima di quella

corona ferrea, e poi passando a Roma prenda la corona d' oro

dal sommo pontefice. Burgum Modiciam attentavit intrare, volens

eam privare forsitan illa nobili dignitate Coronce Ferree ^ qua.illic

est ab Antiquis nostris -in honorem Lombardicce libertalis hac de

causa reposita^ ut scilicet quandocunque fuit Homanorum Impe-

rator, electus legititne, post electionem de se factam in Regem

Alamanornm ^ hic idem Corona illa Ferrea primitus coronetur
,

deinde pergens Romani stimat Coronam auream ab Apostolica

Dignitate (1). Rolandino terminò la sua storia coU'anno 1260, e

nel 1262 pubblicamente la lesse nello studio di Padova, com'egli

ha notato nell'ultimo capitolo. Posto ciò, egli è il più antico scrit-

tore, a mia notizia, che abbia chiamata Ferrea la corona di Monza,

ed Aurea quella di- Roma. Trovasi dentro la corona reale di

(l) Rolandin. .Ib, eap. 5.
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Monza una lamina di ferro, che internamente la circonda, e che

piamente credesi formala da uno de'santissimi chiodi, che croci-

Ussero Gesù Cristo nostro Signore'. Da questa lamina è probabile

che la corona di Monza sia stata chiamala ferrea , quantun-

que ella sia d'oro finissimo, ed ornala con molte gemme. Intorno

ad essa mollo hanno scritto due dottissimi uomiiii , monsignor

Fontanini ed il signor Muratori. Io mi contenterò di osservare

che h comunità di Monza da quella corona del regno d' Ilalia e

dalla sua croce ha presa la propria insegna ornata col seguente

verso:

* EST SEDES ITALLE REGNI MODOETIA MAGNI.

Bartolomeo Zucchi (1) l'ha pubblicala, ed io pure qui l'espongo

{Fig.)j poiché da essa si comprende , e l'antica arma del borgo

(li Monza, e l'effigie di quella famosa corona.-

.
• Dopo aver perduta la speranza di pccupar Monza il furioso

Ezzelino si rivolse contro di Trczzo ; ma non ebbe colà miglior

sorte, toltone Io sfogo ch'ei diede ad una rabbiosa vendetta nel-

l'incendiare un borgo di quel castello. Pure non sapeva egli ancora

<'ome risolversi ad abbandonare il Milanese ; onde lusingandosi di

:iver sempre. nuovi soccorsi dalla fazione de'capitani e de' valvas-

sori si pose a Vimercalo , e fece occupare dalle sue truppe ri

ponte di Cassano sull'Adda. per assicurarsi in qualunque evento

una comoda ritirata. Ma anche questo pensiero gli andò fallito.

Egli, avea a che fare con generali vecchi, che sapevano .l'arte

militare al pari di lui. Non passò molto tempo che comparve aUe

rive dell'Adda l'esercito alleato de' Cremonesi col marchese Pela-

vicino e Buoso da Dovera co' Mantovani e co* Ferraresi, salto il

comando del marchese d' Este; e tosto fece un forte attacco al

pome, di Cassano, del quale dopo molto contrasto finalmente sTm-

padroni. Allora quel ponte fu munito dagli alleati delle più valide

fortificazioni, e furono occupati tutti i guadi più facili del fiume

con buone guardie. Dall'altra parte Martino della Torre, che uscito

ili nuovo dalla città con l'esercito milanese si era portato a Sesto,

si avanzò fino a Monza, e chiuse nella rete h fiera nemica. Ciò

(i) Zucchi. Gloria di J^Ionza, pag. 92.
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vedendo i nobili milanesi, che avevano chiamato Ezzelino, e scor-

gendo il misero slato a cui era ridotto , cominciarono a poco a

poco l'un dopo l'altro ad abbandonarlo. Cosi il tiranno deluso da

ogni sua aspettativa, privo di vettovaglie
,

posto in mezzo a due

potenti eserciti, fu costretto a pensare in qualche modo], benché

tardi, a ritirarsi. L'impresa era difficile; ciò non ostante egli non

mancava di valore. Portossi dunque a faccia scoperta ad attaccare

il ponte di Cassano; e l'attacco fu sì furioso ed ostinalo ,. che

già i difensori cominciavano a perder terreno, quand'egli espo-

stosi un po' troppo alle saette nemiche, fu colto da una d'esse,

che gli si piantò nel piede sinistro. Quantunque Ezzelino non desse

dimostrazione alcuna d'avvilimento,. poiché il dolore della ferita non

gli lasciava più libera la mente per comandare, ordinò la ritirata,

e ritornossene a Vimercato. Curata appena , e fasciata la piaga

,

egli volle montar di nuovo a cavallo, e porre di nuovo in movi-

mento il suo esercito verso Cassano ; ma invece di portarsi al

ponte, deelinò ad un guado, che gli era stato insegnato. Per

quello passò felicemente 1' Adda , e si pose siili' opposta riva, a

regolare il passaggio de'militi suoi seguaci. Non restavano più

omai altri che i Bresciani, i quali formavano la retroguardia,

quando cominciò a comparire l'esercito degli alleati. A tale avviso

nulla si scompose Ezzelino, e senza rivolgersi a riguardare i ne-

mici che gli venivano alle spalle, continuò tranquillamente la sua

incumbenza finché tutte le sue truppe furono di là dal fiume.

Nessuno sapeva s' egli volesse combattere , o ritirarsi ; ma senza

aspettare i suoi ordini, i militi bresciani stretti insieme comin-

ciarono da sé stessi un po'frettolosamente a dipartirsi, mentre la

vanguardia degli alleati già cominciava ad abbassar Taste. Nò anche

in tal cimento si turbò punto il fiero Ezzelino; ma passo passo

co'militi più fedeli, che si erano radunali intorno a lui prese a

ritirarsi per la via che conduce a Bergamo. Di li a non molto

sopraggiunto da un grosso corpo di alleati, dopo breve contrasto

venne arrestato e preso prigioniero. Il peggio per lui fu che , o

nella zuffa, o forse anche dipoi, vi fu chi gli avventò un colpo

alla testa, per cui rimase mortalmente ferito. Allóra sopravvennero'

i due marchesi d[ Este e Pelavicino con Buoso da Dovera
, ed
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avendo ordinalo che nessuno l'ollraggiasse, lo fecero onorevolmente

trasportare al loro canopo, dove fu collocato nello stesso padi-

glione di Buoso. Vedovansi intanto schierali anche i Milanesi di qua

dall'Adda, che avevano seguitati i passi de'Ioro nemici, né si può

spiegar con parole l'allegrezza de'diie eserciti, allorché si sparse

la nuova che il comune avversario era prigioniero. Liete grida .

e suoni di trombe e di timpani empivan l'aria d'ogni ifitorno, e

facean fede del giubilo universale. Un si celebre avvenimento

rese celebre il giorno veniesimosetiimo di settembre, dedicato ai

santi Cosma è Damiano, il quale é anche famoso per la nascila

di Guidone della Torre, figliuolo di Francesco, ed abiatico di

Pagano, che col tempo fu egli pure signor di Milano. I due eser-

citi poi si separarono, e il popolo milanese tornò alla patria. Gli

alleati pure ritornarono a Soncino, dove il prigioniero Ezzelino

fu assistito da'migliori chirurghi. Ogni lor cura per altro riusci

vana; perchè undici giorni dopo la sua prigionia, quel tiranno

lini di vivere, e quel ch'é peggio, senza alcun segno di penitenza)

privo di sagràmcnti, e pieno di peccati e di scomuniche. Perciò

U cadavere, escluso dalla chiesa , fu sepolto in un'arca di pietra

sotto il portico del pubblico palazzo di Soncino (*).

1 nostri capitani e valvassori delusi della speranza che avevano

concepita di tornare con Ezzelino a dominare nella loro patria,

si ritirarono a Lodi , dove col favore della potente famiglia da

Sommariva furono ben accolli; ma né anche colà lasciolli in

pace Martino della Torre; e tali furono i suoi maneggi co' Lodi-

(*) Vogliono taluni che sia stato sepolto nella chiesa di s. Francesco, ove gli

fu eretto un sontuoso monumento, di cui non resta avanzo. Checché ne sia, per

maggiori notizie' intorno a questo "tiranno d' flalia , vedi il recente lavoro di

C. Cantù intitolalo Ezzelino da Romano. — Fu Ezzelino pieno di virtù guer-

resche, e di animo ardimentoso, da potersi paragonare a Cesare Borgia
,
pari es-

sendo in loro 1' ambizione e la bramosia di regnare, non curando i mezzi, ma il

jine. — Soncino poi è un notevole borgo del Cremonese, il quale potrebbe chia-

marsi città, oltrepassando la sua popolazione i seimila abitanti.

Nel 153t) fu eretto in marchesato a favore di Massimiliano Stampa , onde ri-

compensarlo di avere (poco nobilmente e senza resistenza) consegnato il castello

di Milano a Carlo V, Nel secolo XV vi si stabili una tipografia ebraica, che di-

venne famosa, pei libri sacri che stampò, ora fatti rarissimi: Vedi la Biografìa

Soncinatc di Paolo Ceruti.
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giani, che quella cillà si diede in suo potere, o Io volle per si-

i^nore. Ognuno può immaginarsi se gli esuli milanesi tosto se ne

partissero. Si trovava con essi Paolo da Soresina, cognato di Mar-

lino della Torre, il quale per tal parentado avea perduta quella

somma confidenza, che prima avevano in lui que'signori. Pure'Ie

presenti circostanze lo fecero di nuovo comparir l'unico che potes-

sero eglino eleggere per loro capo e signore. Fu dunque per tale

eletto, e ben potea sperarsi dalla saviezza e dalla buona condotta

di sì illustre personaggio, che gli affari dei nobili avrbbeero preso

mollo miglior aspetto; ma la parentela rendeva ad essi sospetta

ogni sua operazione. Parca loro che Paolo per troppa condiscen-

denza verso il cognato ricusasse di agire validamente contro del

popolo ; talché ridestatesi ne'loro petti o a torto, o a ragione, le

antiche dubbiezze
,
giunsero non solo a torgli il comando , ma

fino ad imprigionarlo in Legnano , chiamando in suo luogo ut)

estero, cioè Giordano da Lucino, capo de'Rusconi di Como. Colpi

acerbamente una sì grave offesa l'animo di Paolo; e sciolto ch'e-

gli fu dalle carceri, tosto accomodò i suoi particolari interessi con

Martino della Torre, e si pose dalla sua parte. Con lutto ciò

Martino non si fidava punto della ridente fortuna ; e per assicu-

rarsi sempre più da ogni disastro, chiamò in Milano il marchese

Pelavicino, e diede a lui per cinque anni il comando della città.

Ben volentieri il marchese accettò la vantaggiosa offerta , e con

onorato seguito venne a Milano , dove i signori della Torre lo

accolsero agli undici di novembre con ogni magnificenza ed alle-

grezza, ma quanto prima dovettero poi pentirsi di averlo addo-

mandato. Tanto poteva aspettarsi da un signore, che avea troppo

di politica e nulla di religione. Quanto alla religione gli eretici

lombardi non avean maggior protettore di lui, a segno che nelle

città sottoposte al suo governo , non solamente eglino avevano

libero l'esercizio della loro setta, ma loro permeltevasi anche il

predicare, e l'aprire pubbliche scuole della loro perversa dottrina.

Nulla avevano giovato con lui le ammonizioni, nulla le scomuni-

che ; onde frate Rainerio da Piacenza, dell'ordine de' Predicatori,

inqisitore in Milano, tosto che riseppe la elezione fatta di quel-

l'eretico per rettore, e signore di questa città., salilo in pulpito.
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avverti i fiitladini, che non dovessero riceverlo sotto pena della

scomunica. Il savio consiglio ad altro non servì che ad attirare

maggiormente addosso a quel buon religioso l'odio del marchese,

il quale poiché ebbe nelle mani la signoria della città, indusse i

Alilanesi a scacciare l'inquisitore da essa e da tutto il suo distretto.

La risoluzione dunque di consegnare le redini del governo ad un

tal personaggio, fu per questo capo assai dannosa, e rese la fami-

glia della Torre mollo sospetta alla santa sede. Ai 27 di novem-

bre del seguente anno io trovo che il sommo pontefice scrisse al

nominato frate Rainerio un breve assai forte, dove dopo di aver de-

scritto il failo, gli comanda di agire vigorosamente contro de'rei, fra

i quali chiaramente si vede che si additano i signori della Torre,

benché non sieno espressamente nominati (1 ). Npn meno quella

risoluzione poteva nuocere allia stessa famiglia per la politica del

.marchese. Questi cominciò tosto a procurare che il dominio della

Credenza conceduto a Martino della Torre si riducesse al nulla.

Non contento di ciò, si adoperò quanto potè, perché la signoria

di Lodi dalle mani di Martino passasse nelle sue. Se non che

questi, avvistosi dei raggiri del Pelavicino, seppe opporsi a tempo,

e mantenersi nelle mani il pieno dominio e di quella città e della

Credenza. Noi non sapremmo qual titolo . precisamente prendesse

il marchese Oberto in Milano , se un privilegio da lui conceduto

ai 13 di marzo dell'anno 1262 al monistero di Chiaravalle, con-

servalo nell'archivio di que'monaci, non ci additasse ch'egli chia-

mavasi capitano generale di Milano.

Tristano Calco ci dà a credere che nel presente anno infieri-

vano crudelmente in Milano- la carestia e la peste a tal segno
,

che per ogni parte cadevano le persone morte, e si portavano a

seppellire senza onore alcuno. Il Sigonio, quanto alla peste, in

Lombardia, si uniforma alla relazione di Tristano. Ne' più antichi

scrittori per altro io non mi sono abbattuto a trovarne alcuna

memoria, toltone che nelle croniche di Reggio e di Parma, le

quali ne' due anni indietro, cioè nel 1257 e nel 1258, fanno

menzione di una grave carestia, a cui non è difficile che poi te-

(1) Bollarium Dommicanwn. Tom. J, pag. 398.
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nesse dietro la pesle. Il chiarissimo padre Zaccaria , nelle carte

dell' archivio aronèse da lui pubblicale, ha prodotte le costituzioni

fatte in quél monistero nel presente anno da Corrado Bosso, che

n'era l'abate, nel giorno seitiuìo di febbrajo. Le costituzioni ri-

guardano il privato regolamento di quel chiostro, né hanno alcuna

cosa che meriti grande osservazione, fuorché la memoria che fanno

non solamente de'sanii martiri Gratiniano e Felino, ma anche di due

altri santi martiri, san Carpoforo e san Fedele, che lutti e quattro al-

lora riposavano e si veneravano nella loro chiesa. Ad honorem Dei

Patris OmnipotentiSj et Beatoruni Sanctorum. Gratiniamo Felini^

Carpofori. et Fidelis. jacentium in dicto Monasterio. Coli' autorità

di questa carta egli prova (1), che i corpi de' santi martiri Fe-

dele e Carpoforo allora più non si trovavano in Como, dove anti-

camente giacevano ; ma che prima dell' anno presente erano stali

(rasportati ad Arona, dal qua! luogo san Carlo giudicò di levarli,

per arricchirne la chiesa di san Fedele di Milano. Gli argomenti

che adduce quel valente scriiiore a favore di Arona e di Milano

sono veramente assai forti. Per renderli evidenti egli altro non

cercava, che qualche contemporanea notizia della traslazione di

questi santi fatta da Como ad Arona
;
perché sebbene la carta

aronese del presente anno ne faccia menzione, e delle antecedenti

nessuna ne parli, ciò non ostarne dell' effettivo trasporlo egli non

ne ritrovò alcuna notizia. Io fortunatamente l' ho scoperta presso

Gotofredo da Busserò. Questo contemporaneo scrittore, dove parla

di san Maurizio, e de' suoi compagni, nomina quelli ch'ebbero

la corona del martirio in Como , o nel suo territorio , cioè oltre

san Fedele i santi Carpoforo , Cassio , Esanlo , Licinio , Severo e

Secondo; poi aggiunge che di questi santi corpi due fiiron dati

al monistero di Arona. Sed hormn duo corpora ad Monasterium

de Arona data sunt. Non furono dunque rubali, come ha sospet-

tato il padre Zaccaria, ma furono spontaneamente dati per qualche

grave motivo , che non è possibile l' indovinare quale sia stalo
,

se non escono nuovi lumi per additarcelo. A me basta 1' avere

con questo nuovo argomenta stabilita l'indentila de'corpi de'sanli

(1) Zaccaria. De SS. Fideli et Carpophoro, lib, I, cap. 6.
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Fedele e Carpoforo in Arena e poi in Milano , in guisa che> ptù

non se ne possa dubitare da persone amanti della verità.

Uno de'capiloli della Pace di sani' Ambrogio, riferiti dal Corio,

era , che si obbliassero tutte le condanne falle per la misura

delle terre ed altre cose male stimate ; ma essendo stata annul-

lala quella Concordia , le mentovate condanne si seguitarono ad

esigere, e me ne assicura l'archivio ambrosiano, dove trovasi la

cessione fatta ai 20 di gennajo da Bernardo Vicedomino, giudice,

destinato alla esazione delle condanne per la misura delle terre
,

il quale rinunziò il credito che avea per tal cagione con la co-

munità di Trinale, ora Ternate, al monistero di sant'Ambrogio.

Questo monisiero poi ai 29 dello stesso mese pagò puntualmente

quanto dovea per la misura delle terre, nelle mani di Pietro dal

Terragio, che gliene fece la ricevuta. Passando dal monistero di

sani' Ambrogio a quello di Chiaravalle , che allora comunemente

si addomandava Caravalle , trovo che papa Alessandro IV a sua

istanza comandò in quesi' anno al consiglio ed al comune di Mi-

lano, che rivocasse lo statuto fallo contro la libertà ecclesiastica,

ed a pregiudizio di que' monaci; del quale statuto già ho ragio-

nato dianzi sotto l'anno 1256. Lo stesso ponieOce, nel mese di mag-

gio dell' anno di cui ora trattiamo , volle che gli Umiliati della

diocesi milanese abbandonassero il rito ambrosiano (1); con grave

discapito di quel rito, che dopo questo esempio fu a poco a poco

da tulli gli altri regolari abbandonato. Non avea il papa molla

ragione d'esser contento della ciilà di Milano, né di chi la go-

vernava, tanto nell'ecclesiastico, quanto nel temporale. Quanto ai

primi; gli ordinar] dopo tanto tempo di sede vacante non sape-

vano ancora accordarsi nella elezione di un arcivescovo. Altri vo-

^ levano Raimondo della Torre, arciprete di. Monza, figliuolo di Pa-

gano, che secondo il Fiamma (2) era fratello di Martino, e se-

condo il Corio (3) era suo fratel cugino , e secondo Tristano

Calco (4) era suo nipote; ed altri volevano Francesco da Sellala.

(1) Sormani. Sloria degli Umiliati. Cap. X, pag. 99.

(2) Fiamma Manip. FI. ad ànnum 1263.

(5) Corio. Sotto l'anno 1240.

(4) Tristanus Calcus ad annum 1261.
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Quanto ai secondi , il marchese Pelavicino seguitava a favorire

apertamente l'eresia, che andava sempre prendendo qui maggior

piede. Non contento quel signore di aver fallo sbandire in que-

st'anno frate Rainerio da Piacenza inquisitore, nell'anno 1260 (1)

ai 25 di marzo fece scacciare anche frate Aicardo dello stess' or-

dine de* Predicatori, che francamente dal pulpito tacciava i di lui

errori.

Di li a poco si sparse la fama che in Perugia era nata una

nuova divozione. Mosso quel popolo dalle persuasioni non so se

d* un romito , o di un fanciullo, ad implorare colla penitenza di

esser preservato dagli imminenti castighi preparati dalla divina giu-

stizia, tutto si commosse, e una gran quantità di persone, presi

de'flagelli cominciò a percuotersi pubblicamente, invocando il pa-

drocinio della Beata Vergine , e gridando misericordia e pace.

Quindi formando molle migliaja d' esse una lunga processione

,

andarono seminude sempre battendosi fino a Spoleli. Colà unitasi

una simile processione passò ad altra città; e cosi propagaronsi

quelle processioni per l'Italia, ed anche fuori dell'Italia per di-

verse Provincie ; ma quando si avvicinarono alle città di Cremona

e di Milano, e ad altre, che riconoscevano per signore il marchese

Oberto Pelavicino
, o Martino della Torre

, questi non permisero

che quella divozione entrasse ne' loro lerriiorj , e fatte piantare

sui. confini seicento forche ne arrestarono il corso. Sciiriati infi-

niti, dice il Fiamma (2), apparuenint fer totam Lombardiams

sed volentibus venire Mediolanum, per Titrrianos' sexcentce fur-

c/t(e p'arantur j quo viso recesserunt. Questo autore ne rovescia

lulla la colpa sopra de* Torriani, che così, comunemente chiama-

vansi i signori delia Torre: e cosi pure talora io li chiamerò

,

quantunque nelle piìi esatte e contemporanee memorie sempre si

chiamino della Torre, per distinguerli dalla famiglia de Torriani,

eh' era a mio credere alfalto diversa. All'opposto il Monaco Pado-

vano , autore più antico del Fiamna , e contemporaneo, rigetta

tulla la colpa sopr» deK marchese Pelavicino. Il signor Muratori

(1) Ali. MCCLX, Imi. Ili, essendo vacante l'imperio e l'arcivescovato.

(:2) Fiamma Manip. FI. ad hunc anuum.
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dalla descritta divozione trae l'origine delle scuole, o confra-

lerniie unite per opere di pietà s'egli avesse limitata la propo-

sizione a quelle de' Battuti , o come li chiamiamo , e li chiamò

anche il Fiamma, Scuriati j per la scuriata, o flagello, con cui si

battevano, avrebbe avuto mille ragioni ; ma siccome egli stende

la sua asserzione a tutte le scuole e confraternite adunate per

opere di pietà; noi abbiamo veduto quante di queste già v'erano

in Milano , nate dopo le prediche di san Bernardo, alle quelli si

dee giustamente attribuire fra noi l'origine primiera.

Già ho accennalo di sopra che Patrizio da Concesa bresciano

resse in quesi' anno la città di Milano come podestà ; ma ciò

non fu che per cinque mesi, dopo i quali gli fu sostituito Guan-

daleone da Dovera, parente di Buoso, che dominava col marchese

Pelavicino in Cremona. De' nostri poi Napoleone, o Napo della

Torre, fu per qualche tempo podestà di Piacenza (1). Pagano

della Pietrasanta sucedette a suo padre Guidon.e nel governo di

Modena (2): ed Uberto da Mandello resse la città di Reggio (5).

Tra i fatti di quest'anno, che appartengon alla nostra storia, può

anche notarsi che Martino della Torre con Buoso da Dovera

,

eletti arbitri nella discordia fra i cittadini di Piacenza intrinseci,

cioè quelli ch'erano padroni della città, e gli estrinseci, cioè i

proscritti, fra i quali annoveravansi i marchesi Pelavicini, i Landi

ed altri signori, pubblicarono il loro arbitramento, che ai primi

non piacque. Perciò il marchese Oberto Pelavicino , coli' ajuto

de' Milanesi, sì portò ostilmente contro Piacenza, e dopo varj av-

venimenti l'ebbe nelle sue mani, togliendo cosi anche quèll' asilo

a molti nobili esuli da Milano, che colà si erano ritirati. Né dee

manco ommettersi che il beato Gandolfo da Binasco del nostro

• territorio (*), religioso deir ordine de' Minori, celebre fra loro per

lo zelo e per le cristiane virtù, predicando nella città di Polizzi

{]) Cliron. Placenl. ad an. 1260.

(2 Chron Mulin. ad an. 1260.

(3) Memoriale PotestUtum Reghiensium ad an.' 1260.

Ci Ora appartiene al territorio pavese , sia in quanta al civile che all' eccle-

siastico. • •
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in Sicilia terminò la preziosa sua vita nel sabato santo, che cadde

nel terzo giorno d' aprile.

Nel 1261 (1) Attone da Pirovano milanese ottenne il governo

di Pisa (2) ; e per podestà di Milano il marchese Oberto volle

uno delia sua famìglia, cioè Guglielmo da Pelavicino, dal Calco,

e dal Corio soprannominato di Scipione, il quale continuò il suo

governo per tutto l'anno. Egli ebbe qualche affare co'Bergama-

schi, che avendo fatta lega coi nobili milanesi proscritti, vennero

insieme con essi di qua dall' Adda nel territorio di Milano nel

mese d'aprile, e presero e saccheggiarono e posero a ferro e

fuoco un luogo, detto Licurti. Giunto l'avviso del fatto al podestà, egli

tosto comandò che si armassero le tre porte Orientale, Nuova e Tici-

nese, e con esse corse contro i nemici , che si ritiravano , ma

senza poterli raggiungere. Avvicinatosi all'Adda tra Vaprio e Trezzo-

tralteni^e l'impeto delle truppe, che volean passar oltre; e mandò

alcuni inviati a Bergamo, per domandar soddisfazione dell'ingiuria- ri-

cevuta dando a que'cilladini due giorni di tempo a deliberare. Allora

i Bergamaschi conobbero lo sproposito che avevan fatto, e mandarono

quaranta ambasciatori al campo milanese periscusare meglio che pote-

vano la loro condotta. Fu loro intimato dal podestà, che dovessero
,

immantinente licenziare tutti i milanesi proscritti, e indennizzare

gli uomini di Licurti, e con tali condizioni fu ristabilita la pace.

Gl'infelici esuli milanesi, scacciati anche da Bergamo, si ricovera-

rono nel njonie di Brianza, e si chiusero nel forte castello di.

Tabiago (*) in numero quasi di novecento; se il Corio non si è

ingannato. Allora il podestà di Milano, ed il marchese suo fra-

tello, ambidue nipoti del marchese Oberto Pelavicino, marciarono

alla lesta di tre porte, l'Orientale, la Nuova, la Vercellina, e nel

seguente giorno arrivarono sotto quella fortezza , e cominciarono

ad assediarla. Dopo, otto giorni venne a rinforzare l'esercito degli

assedianti lo stesso marchese Oberto colle sue genti d'armi prese

da Cremona, da Brescia e da Novara, città a lui sottoposte. Le

(1) An. Mt!CLXI, Jnd. IV, essendo vacante l'imperio e l'arcivescovato.

[ì) Chrtìn. Pisana ad an. 1261.

{*) Vedi Giovio. Vile dei Xll Visconti. — Otlone.
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macchine giocavano da ogni parte; e quelle al di fuori e la mancanza

d'acqua al di dentro cominciarono ad aflligeregli assediali. Tanti militi

che v'erano in quel castello avevano condotta seco gran quantità

di cavalli, i quali, per conservare l'acqua per gli uomini, si do-

vettero lasciar morire. Quindi nacque un altro disordine, perchè

essendo scarso il sito per seppellirli, poco dopo le carogne comin-

ciarono a rendere un tal fetore, che contribuì a ridurre all'ulti-

me estremità i difensori della fortezza. Fu d'uopo l'arrendersi;

onde alcuni di loro a nome di tutti gli altri ai. 19 di luglio si

portarono nascosamente al padiglione del marchese Oberto con

la croce nelle mani, e la fune al collo, e gettatisi a' suoi piedi

,

gli resero la piazza nuU'altro chiedendo che la sola vita. Ma né

anche della vita si volle dar loro sicurezza alcuna ; e furono rice

vuti, al dire del Fiamma, come uomini morti. La fortezza fu di

subito atterrata, e i prigionieri incatenali sopra carri furono con-

dotti a Monza e poi a Milano. Qual miserabile spettacolo sarà

stato il vedere circa novecento de'primarj patrizj entrare in que-

sta ciità in si misera guisa accompagnati dalle ingiurie e dagli

strapazzi del popolazzo insolente! Furon essi condotti a dirittura

al nuovo palazzo, e rinchiusi colà sotto la guardia di irecent'uo-

mini cinquanta per porta. Gran parte della plebe e massima-

mente de'borghi li volea tutti moni ; ma i capitani e valvassori,

che preferendo la tranquillità al dominio , si erano fermali nella

città, si portarono dal marchese Pelavicino nel palazzo vecchio
,

per ottenere la vita de' prigionieri. Lo slesso fecero le due società

della Mota e della Credenza, al dire del Corio, che in questo rac-

conto ci mostra di nuovo unite quelle due fazioni. Fu dunque

deliberato di lasciare a quegli infelici la vita ; ciò non pertanto

alcuni dall'infuriato popolo furono appiccali. Gli altri furono divisi

in varie prigioni, parte nelle gabbie del castello di Setezano (*)

fabbricate di grossissime travi, parte in Trezzo, alcuni nel campa-

nile di Vimercato, ed altri in Milano nella t,orre della porla di

sant'Ambrogio, e in quella della porla Nuova.

Che veramente la Credenza avesse ancora molto vigore, quan-

tunque il Fiamma ce la rappresenti come privala d'ogni autorità

(•} Vale a dire Stezzano.
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dal marchese Pelavicino, e Tristano Calco affatto abolita da Mar-

lino della Torre già due anni prima , lo ' dimostra il già fatto

racconto preso dal Corio ; e lo comprovano ad. evidenza pressoio

stesso stòrico alcuni autentici, decreti formati dal nostro gran con-

siglio degli ottocento uomini, e nel presente anno e ne'segnehii,

ne'quali decreti si vede ancora ferma e stabile la primiera auto-

rità Clelia Credenza. Fu in questo stess' anno che il cardinale

Ottaviano degli Ubaldini, tornando dalla legazione di Francia , si

fermò in Milano alloggiato nel monistero di sant' Ambrogio. Ora

visitando egli le cose più preziose di quella basilica
,

gli venne

fatto di vedere un prezioso carbonchio ('), che ivi gelósamente -si

conservava. Egli tosto se ne invaghi ; e procurò in ogni modo o

per compra, o perdono, di averlo da'canonici ; ma sempre invano.

Alfine quegli ecclesiastici vedendo di non poter pit^i resistere alle

premurose istanze del potente cardinale, diedero avviso di ciò che

succedeva a Martino della Torre, il quale con molti de'suoi con-

giunti ed amici, e de'principali cittadini, montato a cavallo si

portò su la piazza di sant'Ambrogio al suono di numerose trom-

be, e colà si arrestò. Maravigliato di tal no-vità il cardinale Ubal-

dino mandò da que'signori per intendere il motivo della loro venuta, e

quelli risposero così: Abbiamo inteso che il signor cardinale sia

in procinto di partirsi, e però slam venuti a servirlo ; nò pria ritor-

neremo alle nostre case,, che non l'abbiamo accompagnato fuor delle

mura. Perl altamente il cuore del prelato l' ingiuria unita allo scherno,

ma nulla mostrando di risentimento nell'esteriore, quasi ch'egli ve-

ramente stesse sulle mosse
, e ringraziando i signori della Torre

dell'onore che gli facevano, si pose in viaggio e abbandonò Mi-

lano. Egli per altro se l'aveva legata al <lito ; onde segretamente

fatto chiamare a sé Ottone Visconte, nobile ecclesiastico milanese,

ch'era stato già procuratore del defunto arcivescovo Leone alla

corte pontificia in Francia, e ch'egli già avea conosciuto per uomo

di grande spirito e di magnanimi pensieri , seco il condusse a

('} Rubino; cosi detto qunndo questa gemma ardiva agli ultimi carati d'cccTei-

Icnza e di perfezione. E siia qualità particolare il risplcndere maravigliosamcnle

come carbone acceso.

GlULlNI, voi. 4. 30
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Roma, volgendo in capo grandi idee. Se crediamo- al Fiamma, al

Corìo, all'autor degli Annali e ad altri scrittx)ri , Ottone Visconte

allora non aveva altra dignità che un canonicato nella chiesa

pievana di Desio. Tristano Calco scrive ch'egli era non sólamente

canonico di Desio, ma altresì canonico di sant'Ambrogio di Milano,

ed ordinario della metropolitana. Ma più di tutti merita fede il con-

tinuatore uno de'coulinuatori contemporanei deli' antico' Catàlogo

de' nostri arcivescovi, registrato nel codice di Beroldo, che si

conserva nella biblioteca della chiesa metropolitana. Il signor Muratori

che ha pubblicalo quel, catalogo nella raccoha Rerum ttalicarum ,

si -è conienlato di trascriverlo fin là dove giunge alla morte di frate

Leone da Perego ; ma dopo di questa nel manoscritto si trova

una lunga memoria di Ottone Visconte , che finora non è stata

da alcuno osservala. Ella è certamente contemporanea e degnis-

sima d'ogni fede, ed io a suo tempo ne trarrò importami notizie,

sicconie ora ne ricavo che il nostro Ottone Visconte prima d'essere

arcivescovo era arcidiacono della chiesa milanese.

Arciprete della chiesa medesima e Vicario del capitolo, essendo

vacante la sede arcivescovile, era allora Orrico Scaca ba rozzo ; e

me lo additano due istrumenii riferiti da Francesco Castelli nella

sua raccolta manoscritta intitolala : Quodlibel. in questi islrumenti

si vede adunato, nel venerdì giorno decimoquarto di ottobre, il

capitolo degli ordinar],, che ivi son nominati ad uno ad uno senza

clie comparisca fra essi l'arcidiacono, il che serve a confermare

che veramente Y arcidiacono fosse Ottone Visconte , che in quel

tempo ritrovavasi a Roma. Colla prima di quelle due* carte fu

fatto un cambio de'beni della chiesa di san Giorgio di Legnano

spettanti al preposto ed «'canonici regolari di sant'Agostino , che

ivi dimoravano, con altri beni presso la chiesa di san Primo
,

situata nel sobborgo della Posteria nuova di Milano, e con altre

possessioni, diritti e terre nel luogo di Limidi, sotto il titolo di

san Martino, i quali beni appartenevano tutti ai nobili signori

Raimondo, Napoleone e Francesco della Torre fratelli, e ad Errecco

loro nipote. Il Corio nella sua genealogia de^signori della. Torre,

posta sotto l'anno 1240,* ci mostra che que' tre fratelli erano

figliuoli del famoso Pagano della Torre, che fu il primo a govcr-
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nare il popolo di Milano. Infatti poc'anzi aj)biam veduto in un

breve •pontificio, che il primo fra essi, cioè Rainnondo, era vera-

mente tiglio di Pagano, e lo slesso dobbiam dire de' suoi fratelli

Napoleone e Francesco. Raimondo in questi tempi era arciprete

di" Monza, ed uno de'due eletti dagli ordinarj per l'arcivescovato

di Milano. Di Errecco suo nipote il citato Corio non ne parla
;

io oltre alla riferita carta ne ritrovo anche altre autentiche memo-

rie, ma senza poter determinare come, precisamente si addoman-

dasse suo padre. Sembrami per altro molto verisimile ch'ei fosse

figlio di Ermanno, primogenito del mentovalo. Pagano. I signori

della insigne famiglia della Tor-re, allora dominante nella nostra

città, non è meraviglia che "nell'istrumenio si distinguano col titolo

di nobili, cosa per altro rarissima in que'lempi. Ai nudi nomi

che si ponevano nelle carte più antiche, fu per gran distinzione

sul principio aggiunto il titolo dì Domnus. Poiché questo comin-

ciò a divenire un po' comune , bisognò studiare qualche altro

aggiunto per distinguere i personaggi più riguardevoli ; e cosi di

mano in mano
,
poiché anche quello si rese volgare

,
sludiarnie

un altro maggiore, e poi un altro, fino a giungere ad un enorme

abuso, che fu talora frenato con giuste leggi , ma che poi è tor-

nato a rivivere peggio di prima. Stabilito il descritto cambio nel

primo istrumento, si venne subito al secondo, col quale la chiesa

di san Giorgio pressò Legnano fu unita a quella di san Primo

di 'Milano, e in lai guisa i canonici regolari Agostiniani passarono

dalla primiera chiesa forese alla seconda urbana. Anche questi

due istrumenti, ne'quali così chiaramente si vede la sede vacante,

ed il vicario capitolare, non furono osservati dal signor Sassi, che

seguendo buonamente il Fiamma prolunga il pontificalo di Leone

da Perego fino al giorno decimosesto di- ottobre dell'anno 12Gd.

Ai canonici regolari Agostiniani di san Giorgio presso Legnano,

io qui aggiungerò i canonici regolari Agostiniani di santa Maria

di Campo morto, la qual chiesa già ho mostrata che prima aveva

uno spredale. Ora lo spedale era cangiato in una canonica regolare,

di sant'Agostino, e me lo insegna una bella pergamena del pre-

sente anno, di cui avendo io parlato bastantemente sotto l'anno

lOGl, mi contenterò di osservare che lo stabilimenlo ddla cane-
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nica presso quella chiesa, segui prima di quest'anno., e dopo il

H86, nel quale già ho mostrato che colà v' era ancora lo spe-

dale. Colla stessa regola di sant'Agostino era stato instituito in

Bologna fino dall'anno 1255 un ordine militare col titolo di

santa Maria Gloriosa affine di rìstabire la pace fra le città d'ItJì-

lia. Nell'anno presente ne furono formate le particolari costitu-

zioni, le quali vennero approvate da papa Urbano IV poco dopo

la sua esaltazione al pontificato. Il signor dottor Sorniani (1) ci

dà notizia di un codice dell'ambrosiana Biblioteca (2), donato ad essa

dai padri Agostiniani^ di santa Maria Incoronata, dovè si legge la pre-

*delta Bolla data in Viterbo ai 25. di dicembre del presente anno,

primo del pontificato di papa Urbamo IV. Segue poi nel codice

la formola per 1' accettazione de' nuovi militi di quell' ordine ; e

jtoi le deliberazioni de' loro primi" capitoli , fra q^uali uno tenuto

in Milano, in cui fu stabilito che qualunque testamento fatto da

Lodorengo da Andallo , loro principal fondatore , dovesse avere

tutta la sua piena forza. Questi frati, cresciuti poi in- ricchezze

ed in. lusso, furono dal volgo chiamali Frati Godenti j ed io ho

giudicato di. farne qui memoria, perchè ciascuno sappia chi .sono

que' nostri cittadini frati di santa Maria Gloriosa e frati Godenti,

che talora s' incontrano ne' seguenti tempi.

I Canonici ordinar] di Milano non avevano mai saputo accor-

darsi, né venire alla unanime elezione di un arcivescovo, ma

stavano ancora divisi fra i due eletti Raimondo della Torre
,

protetto dalla sua potente famiglia e dal popolo , e Fran-

cesco da Settala, protetto dai nobili. Finalmente Tristano Calco

dice, che nell'anno 1262 (5) "il secondo rinunziò ogni sua ragione;

onde parca che già l'arcivescovato fosse nelle mani del primo.

Se non clre il diritto della scelta, secondo i canoni, dopo si lunga

discordia degli elettori, era passato alia santa Sede. Il cardinale

Ottaviano degli Ubaldini non mancò di adoperarsi a lutto potere

(1) Sormani. Passeggi. Tom. II in fine.

(2) Code'x in Ambros. Bill, in isign. M. Num. 6.-

(3) An. MCCLXn. Ind. V, essendo vacante l'imperio, di Ottone Visconte

arcivescovo di Milano I.
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presso papa Urbano contro di Raimondo delia Torre, ed a favore

di Ottone Visconte, eli' era presso di lui; e tanto fece, che final-

mente quel pontefice si dichiarò a favor del secondo , e fo pro-

mosse all'arcivescovato di Milano
, concedendo al primo il vesco-

vato di Como. Il ciialo continuatore dcU'antfco catalogo degli

arcivescovi nel codice di Beroldo, ed altri cataloghi, avendo asse-

gnata la morte di frate Leone, arcivescovo di Milano, al giorno

decimoquarto di ottobre dell'anno 1237, ed avendo stabilito, come

già dissi, che dopo la sua morte era stata vacante la sede am-

brosiana per quattro anni, nove mesi e sette giorni , vengono a

mostrarci che la elezione del successore Ottone Visconte cadde

nel giorno veniesimoprimo , o meglio ventesimosccoiido di Uuglio

dell'anno .1262, di cui ora trattiamo. Lo stesso coniinualore, poi

venendo a trattare di Ottone, conferma tal verità, e dice ch'egli

essendo arcidiacono di Milano fu detto ai 22 di luglio di que-

sl' anno da papa Urbano in Monte Piccone a riempiere questa

sede metropolitana. Anno vero Domini Millesimo- ducentesimó

sexagesimo secundo, undecimo Kall. Augiisti_, tempore quo dorai-

nabantur Tnrriani-Civitati 3Iediolaìiij diete Mediolanensi Ecclesie^

Dominus Urbanus Papa Quartiis premia merilis condignis dispeii-

sanSs et de Pastore providere procurans j diligenti habiia cxanii-

natione de Domino Ottone tane Archidiacono prefate Ecclesie

Mediolanensis ^ qiiod a vcteri ^ et nobilissima Vicecomitwn Pro-

sapia- èiimpsil originem ^ in terra Montis Flasconi providit. Il

conto va ottimamente con quanto poi lo stesso continuatore , eil

altre autentiche memorie, ci additano intorno alla morte di que-

sto celebre arcivescovo. Il signor Sassi non lo ha esaminato; e

perciò nella cronologia del passato e del presente nostro prelato

si è non poco allontanalo dal vero. Del resto si Junga discòrdia

degli ordinar] fu ad èssi molto pociva
;
perchè a" cagion di que-

sta solferì uii gran crollo il loro antico insigne diritto di eleggere

l'arcivescovo.

Allora ben si ebbe a pentire Martino della Torre di aver insù!-'

tato il cardinale Ubaldino; poiché tolto dalle mani .della sua

famiglia l'arcivescovato di Milano, lo vide passar in quelle di uno

de'Capilani Milanesi a lui nemici. Avrà, egli ben preveduto molte
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funeste conseguenze, che ne potevano «ascere a danno suo, e de'

suoi ; ma non avrà egli forse sognalo mai che da ciò dovesse

poi dipendere l'esaltazione di un casato, che avesse col tempo ad

ottenere la sovranità in iMilano , e costringere la famiglia della

Torre ad abbandonare la patria. Al primo avviso della risoluzione

presa dal papa, egli noa potè contenersi, sicché non corresse losto

ad occupare tutte le castella, le terre e i beni dell'arcivescovato,

credendo con ciò di atterrire la corte pontificia , e di ridurla

a cangiare la scelta. Ma Urbano IV e i cardinali stettero saldi a

favore di Ottone Visconte; e perchè Martino della Torre, ed il

marchese Pclayicino non vollero rilasciare i beni arci vescovili, che

avevano occupali, la città tutta fu sottoposta all'interdetto. Egli è

vero che il Corio e Tristano Calco fanno menzione di pubbliche

preghiere fatte in quest'anno a cagione di una straordinaria sic-

cità , per ottenere dal Cielo la pioggia ; ma queste furono fatte

agli undici di luglio, e perciò prima che Ottone fosse eletto ar-

civescovo, Oltre alle funzioni ecclesiastiche quegli scrittori parlano

anche di alcune feste secolari celebrate nell'anno presente, in cui

Ubertino Pelavicino, nipote del marchese Oberto, avea il governo

di Milano come podestà. Fu dunque tenuta una corte generale,

corte bandita , in un luogo fuori della città presso la porta

Vercellina, detto san Siro alla Vepra_, da alcun? compagnie d'uo-

mini sì nobili, che plebei; i quali tutti comparvero vestili ad una

divisa bianca e rossa. Furono dunque in quel silo piantati, padi-

glioni in grandissimo numero , e formate camere di travi e. di

verzure , dove ognuno poteva andare a suo piacere., servito per

tutto di lauti cibi, di squisiti vini, e divertito in ogni parte da

varie sorta di giocolatori, colà mandati a tal fine. La corte cominciò

ai sedici di giugno , e continuò per alcuni giorni , ne' quali per

non cagionar confusione tre porte un giorno uscivano, e ire l'altro

giorno; e perchè quelle che rimanevano in città. non restassero

]m\e d'allegria, furono piantate per le strade e per le piazze di

•Milano ajnpie tavole per dar da mangiare e bere a chiunque lo

chiedeva. Di queste corti bandite se ne trovano frequenti esempi

nella storia degli anni , de' quali ora trattiamo, in una città sì

popolosa , come allora era Milano , saranno veramente state
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magnificile; e s'erano anclie, non oslante la gran moliiludine ilei

popolo, ben regolale, saranno siale mollo belle a vedersi.

Agli' undici di luglio si tenne un gran consiglio in Milano, dove

nuovamente si trailo de'capiiani e de'valvàssori prigionieri. V'erano .

alcuni cbe ostinatamente li volean moni. Martino della Torre, uomo

placido' e nemico dello sparger sangue , disse eh' egli non avea

messo al mondo alcun uomo , non avendo mai avuto alcun fi-

gliuolo, perciò non volea manco toglierne dal mondo alcuno. Pro-

curò di più che que'prigionieri fossero' liberati dalle carceri; ma

in ciò il consiglio non fu del suo parere, e volle che restassero

fra le catene. Oltre a ciò ordinò che tutti i capitani e valvassori

proscriili, che si trovavano nel contado di Milano sparsi in diversi

luoghi, loslQ ne uscissero; come infatti seguì, essendo quegli esuli

andati raminghi, dispersi in varj paesi, e singolarmente a Parma,

Mantova e Reggio. Ai 15 dello stesso mese dugento tra fami, e

balestrieri, da Milano si portarono a Gallaraie, e spianarono i ba-

stioni di quel borgo. Lo stesso poi fecero anche a Brivio. Dopo

selle giorni fu da' Milanesi disirutia la torre di Mozzate; e non

molto dopo fu falla da èssi una scorreria nel Bergamasco. Dentro

la nostra città si diede principio allo spedale nuovo, come affer-

mano d'accordo tutti gli scrittori milanesi. Questo spedale fu fon-

dalo per opera del già nominato arciprete della nostra metropolitana

Orrico, OlricoScacabarozzo, coll'assistenza di una signora chia-

mata donna Buona
,

per la quale fu poi nominalo lo spedale di

donna Buona. II Porla (l), ed il signor Latuada (2) ci assicu-

rano che questo luogo pio era dove al presente si trova la chiesa

di santa Marta (*) presso le scuole Canobiane ; é noi avremo oc-

casione di riparlarne in altre occasioni. Qui poiché siam venuti

• a trattare di cose ecclesiasiiche, gioverà avvertire che nella basi-

lica di sant'Euslorgio, dove riposa il corpo del glorioso san Pietro

martire, leggonsi scolpiti in pietra alcuni versi, che formano l'
e-

pilalfio di quel santo. È ferma tradizione (5) che san Tommaso

fi) Poi-la De Jmmunit. Jlospit. Maj. Niim. 52.

(2) Latuada. Descrizione di Milano. Tom. II. Num. LVII.

(3) Id. Ih. Tom. III. Minn. CXI, pag. 211. •

(*) Chiesa ora ilemolila.-
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d'Aquino, alloggiato in quel convento del suo ordine, in occasione

ohe j)oriavasi in Francia, nell'anno del quale ragioniamo, a legger

teologia, componesse que'versi, che sono i seguenti: •

PIUECO LVCERNA PVGIL CHRISTI POPVLl FIDEIQVE

HIC SILET HIC TEGITVR lACET UIC MACTATVS INIQVE

VOX OVIBVS DVLCIS GRATISSIMA LVX AMMORViM
ET VERBI GLADIVS GLADIO CECIDIT CATHARORUM
CHRISTVS MIRIFICA! POPVLVS DEVOTVS ADORAI
MARTYRIOQVE FIDES SANGTVM SERVATA DECORAI
SED CIIRISTVS NOVA SIGNA LOQVI FACIT AG NOVA TVRBAE
LVX DAIVR ATQVE FIDES VVLGATA REFVLGET IN VRBE.

La chiesa pievana di Marliano ha nel suo ricco archivio la sen-

tenza,, con cui terminossi nel presente anno una grave lite fra gli

Umiliati di Prato d' Andamo di quel borgo e la famiglia de' Vi-

sconti di Serono per la decima di Marliano. Il vedere che i si-

gnori Visconti avevano delle .pretensioni sopra la decima di Mar-

liano , ed il sapere con sicurezza per evidenti prove già altrove

addoltc, ch'eglino annovcravansi fra capitani^ rende molto verisi-

mile ciò 'che in altro luogo afferma.il Fiamma medesimo (1) dove

dice che i Visconti possedevano il capitanalo della pieve di Mar-

'liano. Inter, alias Nobiles de Mediolano ipsi Vìcecomites semper

fuerimt valde nobiles j et antiqui. Prima Nobilitas eis data fiiitj

quia facti fuerunt Capitanei in Plebe de MarlicCnOj et habuenmt

VossalloSj et concesserunt Fenda diversis. Parentelis. Non doveva

io lasciare inosservata questa circostanza tanto onorevole ad un

casato, che già incamminavasi alla sovranità.

L' arcivescovo Ottone per ordine del sommo Pontefice ne' primi

mesi dell'anno -126o (2) si parli da Roma per tentare ogni

modo di ottenere il possesso del suo arcivescovato ; ed avendo

adunato un buon numero di nobili Milanesi proscritti, entrò im-

provvisamente il primo giorno d'aprile in Arona. Lo afferma an-

(i) An. JICCLXIll. Iird. VI, essendo vacante l' Imperio , di Ottone Visconte

arciv. di Milano li.-

(2) Fiamma Manip. .FI. ad an. 1277.
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che il Fiamma (1), e pure pretende che in questo stess' anno

sia seguita la morte di Leone da Perego , che mori in ottobre
,

la discordia degli ordinar], per dargli un successore, la elezione di

quello fatta dal papa, ed il suo arrivo in Arena alle calende d'a-,

prilc. Il signor Muratori riferì tulle queste cose su la fede del

Fiamma ,
ma ben si avvide che non potevano accordarsi insieme.

Io dopo avere con tante autentiche memorie illustrata questa

parte della cronologia -de' nostri arcivescovi, non mi sarei preso

la briga di notare anche questo disordine nella relazione del

Fiamma , se 1' autorità di si illustre letterato
,

qual è il signor

Sassi, non mi avesse obbligalo ad esporre tulli i molivi, pe'quali

si dimostra evidentemente falsa l'opinione del Fiamma, a cui egli

ha voluto appigliarsi. Tornando alla storia , trovo- che il nuovo

podestà di Milano fu Zavatario della Strada
,

cittadino pavese.

Questi fece formare una cena campana per servire al nostro pub-

blico, che dal suo nome fu chiamata campana Zavataria. Il

Fiammaj l'autor de^li Annali,, il Corio, ed aliri scrittori lo affer-

mano ; anzi il mentovato Corio ci mostra che a'ienppi suoi ancora

quella campana si sonava verso il mezzo giorno
;
perchè egli

dice che allora quando uno volea chiamare s' era ora di andare

a pranzo, addomandava s'era sonata la Zavalara in Corduso^ Da

ciò si ricava di più , che la suddetta campana non era sopra la

torre della comunità nel Broletto nuovo, dov' eran l'altre, ma

in quel sito della cilià che chiamasi il Corduso, il quale per al-

tro non e mollo lontano dal Broletto. Allorché giunse in Milano

la notizia che l' arcivescovo Ottone era in Arona
,
.non so come

si regolasse il podestà Zavatario ; so bene che il marchese Oberlo

Pelavicino coi signori della Torre corse prestamente per ricuperar

(juella piazza; Giunto al Tesino .egli, fece passar di là dal fiume

un buon corpo di truppe, che assediarono Arona per terra; men-

tre egli avendo adunala gran quantità di navi
,

prese ad asse-

diarla dalla parte del lago. Per tutto il mese d' -aprile l'arcive-

scovo difese la fortezza ; né fu possibile il resistere di vantaggio.

Trovò egli per altro il modo di fuggirsene coi nobili che l'ave-

(1) Id. Ib. ad lame annuiti 1263.
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van seguilo, lasciando nel luogo i soli abitanti, che tosto si ar-

resero. Il castello di Arona ai- cinque .di maggio fu distrullo; e

lo stesso seguì di due altri forti castelli dell' arcivescovato di Mi-

lano, quello d'Angera e quello di Brebia.

•Accrebbe a Martino della Torre l'allegrezza di questa vittoria

l'avviso eh' ei ricevette nel mese di giugno d'essere stato creato

signor di Novara, sebbene poi l'allegrezza durò poco, perchè ai 7

di settembre infermatosi gravemente in Lodi, si avvide d'esser

vicino all' ultim'ora. Subito egli procurò che la sua dignità in

Milano si concedesse a suo fratello Filippo, ed ebbe prima di mo-

rire il contento di veder eseguite le sue idee. Il Fiamma narra

che Filippo fu creato perpetuo signore della città di Milano; ma

nel suo epitaffio, che trovasi ancora nel cimitero del monistero

di Chiaravalle, unito a. quello del suo fratello Martino si 1' uno

che r altro non vedonsi chiamati con altro titolo che con quello

di podestà del popolo, appunto come Pagano. Egli è per altro

verissimo che la podesteria allora equivaleva alla signoria e l' an-

dar podestà in qualche luogo chiamavasi andare in Signoria. Per-

ciò essendo stata conferita a Filippo come a Martino, la podesteria

del popolo perpetua
, ben si poteva dire eh' eglino ne avessero

ottenuta una perpetua signoria e dominio, coperto con un titolo

meno odioso. Più strana è la varietà degli scrittori nell' assegnare

il giorno della morte di Martino della Torre. L'autor degli An-

nali vuole che sia stato il diciottesimo del seguente gennajo , il

Fiamma ed il Corio il diciottesimo di dicembre , un necrologio
,

che conservasi, nel monisiero della Vecchiabia , ne tratta sotto il

giorno ventesimo di quel mese; e Tristano Calco sotto il ventesi-

mo di novembre. Io mi appiglio con sicurezza alla opinione del Calco,

perchè la trovo conforme all'epitaffio di Chiaravalle, in cui pure si

legge che Martino della Torre mori ai 20 di novembre. Di que-

sto epitaffio io tratterò più diffusamente sotto l'anno 1265. Il

Corio descrive a lungo i funerali di quel signore , e dice che fu

portato da Milano fino al monistero di Chiaravalle dai primati e

valvassori del partito Torriano , e dai principali del popolo eletti

dai vicini delle parrocchie. Primieramente lo levarono quei della

porta Nuova, dove sappiamo che v' erano le case della famiglia
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della Toi're; poi soltentrarono quelli della porla Orientale e delle ai-

ire porle per ordine fino alla Comacina. V'era lutto il clero di Mi-

lano ad accompagnare il defunto; anzi poiché fu giùnta la lunga

funebre processione ad un tiro di saetta presso a Cliiaravalle

,

venne l'abate con tutti i suoi monaci a ricevere il cadavere. Que-

sto fu con gran pompa sepolto in un'arca, la quale l'autore dice

che a' suoi tèmpi ancora compariva nel muro del tempio. Gran-

dissimo fu il lutto in quell'esequie; e v"" intervennero oltre i na-

zionali tulli i militi del paese soggetto all' estinto signore. Tale è

la relazione del Corio; che non si -accorda molto bene coli' inter-

detto a -cui era soggetta in quel tempo la nostra città. Meglio

vi si conforma Tristano Calco, il quale descrive la pompa seco-

lare con cui il cadavere, che privatamente era stato trasferito da

Lodi a Milano, fu da Milano solennemente portato a Chiaravalle,

e tratta del sepolcro e dell' epitaffio , ed anche del ritratto di

Martino stesso , che ancora vedevasi dipinto presso a quella se-

polcrale inscrizione; ma non accenna la minima' cosa, che a chiesa

appartenga. Infatti il mentovato epitaffio nel cimitero di Chiara-

valle non si trova come gli altri inserito nel muro al di dentro, mu

al di fuori ; il che può far sospettare che Martino non sia slato

sepolto in luogo sacro.

Filippo suo fiatello, al dire del Fiamma, ei)be due mogli; la

prima della famiglia da Niguarda, da cui ebbe una figlia, che fu

poi maritata con Guglielmo della Pusterla ; la seconda fu della

famiglia da Birago, che gli partorì un figliuol maschio, chiamato

Salvino. Oltre il dominio di Milano, egli ottenne poco dopo anche

quello di un'altra città. La fazione guelfa de' Vitani di Como lo

dichiarò suo signore, sebbene la fazione ghibellina de' Rusconi

elegesse per suo capo Corrado da Venosta. Il Fiajuma parla di

tale avvenimento sotto l'anno 1265, perchè la elezione segui

appunto verso il fine di quell' anno. Ma siccome Filippo della

Torre non ebbe la signoria di Como , se non dopo la festa di

Natale, in cui cominciò, secondo lo stile di que' tempi , l'anno

1264, gli altri scrittori ne parlano sotto quell'anno. Poiché quel

signore ebbe la notizia di quanto era avvenuto in Como a suo

favore, presi con sé cinquecento fanti e gran parie de' militi.
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cK'erano in Milano, marciò a Canturip. Corrado da Venosta , con

Simone da Locamo ed alcuni proscritii milanesi, con molli militi,

balestrieri e fanti, entrarono allora in Como a favor de'Rusconi
;

ma non poterono far sì che Filippo non vi fosse accolto da' Vitani,

e che non prendesse il possesso (.Iella città solennemente nel gior-

no di- santo Stefano 1264 (1). Poco dopo, come pur doveva aspet-

tarsi", segui in Como una grande battaglia. I Vitani co'loro amici

s' impadronirono della chiesa di san Giacopo
, e in quella notte

,

poiché di notte si combattette , ridussero i Rusconi e i loro se-

guaci a tal segno, che alla mattina seguente quasi tutti i cittadini

vennero all' obbedienza del Torriano. Simone da Locarito e gli

esuli milanesi se ne fuggirono, ma inseguiti , furono colti di là

dal fmme Tresa. Simone fu fatto • prigioniero con Guidotto suo

nipote, e con un altro suo parente, chiamato Rumorio, o Remigio

da Locamo, e fu mandato con essi a Milano nel palazzo della

città. Di là poi tradotti nel Castello di Possano, che apparteneva

a Filippo della Torre , furono colà rinchiusi in una gabbia di

legno. Riusci veramente ad essi nel mese di aprile di fuggirsene

anche di là; ma per loro maggiore sventura, perchè subito ricad-

dero nelle mani de'nemici, che fecero loro pagar ben caro quei

tentativo. A Remigio da Locamo fu tagliato il capo, Simone e suo nipote

Guidotto furono ricondotti a Pessano e poi a Milano, dove furono

posti in un'altra gabbia sotto le scale del palazzo nuovo del

comune, custoditi da buone guardie. Qui il giovine Guidotto

miseramente mori ; cosa seguisse di Simone lo vedremo a suo

tempo.

Filippo della Torre, rimasto libero signore di Como, si contentò

di far abbattere in quella città due sole torri ;. "ma spedì tosto

delle truppe in. Valtellina, patria di Corrado da Venosta, le quali

conquistarono il castello di. Telilo, da cui quella valle prende il

nome, lo saccheggiarono e poi lo distrussero. Oltre al dominio

di Como, Filippo ottenne anche quello di Lodi e di Novara, che

non ebbero diflicoltà a sottoporsi a lui , com'erano già sottoposte

(1) An. MCCLXIV. Ind. VII, essendo .vacante l'Imperio, di Ottone Visconte,

arciv. di Mil. HI.
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a! fratello Martino. Alcuni luoghi del Novarese , che ricusarono

di sottomettersi, furono obbligati a farlo colla forza; fra quali il

castello di Robiallo, o Rebellio fu preso e atterrato, sicché ora è

difficile il ritrovarne le vestigia. L'a cillà di Vercelli anch'essa, se

credianio all'autor degli Annali, volle Filippo della Torre per suo

signore; ed il Fiamma afferma con più ragione , che ai 15 di

dicembre Bergamo fece lo stesso. Posto Filippo in tanta gran-

dezza, non si credette più bisognoso dell'ajuto del marchese Oberto

Pelavieino ; e perciò, allorché furono compili, agli undici di no-

vembre, i cinque anni convenuti, gli rese le grazie del" suo inco-

modo e lo licenziò da Milano. Il di lui nipote Uberto , detto

Pellegrino, che reggeva questa metropoli come podestà, sentendo

che v'erano de'tratlati per arrestarlo, se ne fuggi segretamente di

notte (1). Spiacque al marchese Oberto il perdere la padronanza

che avea sopra la nostra città, colTajuto della quale avea poc'anzi

abbattuto l'orgoglio del marchese di Monferrato suo nemico. Pure

dovetle ritirarsi; ma nodrendo nell'animo il desiderio di. vendetta,

quantunque nissun torto gli fosse stalo fallo , si collegó co'nobili

milanesi proscritti, e prese a proleggere il loro partito. Né con-

lento di ciò, volle prendersela anche contro gl'innocenti negozianti

milanesi, e giunto a Cremopa fece confiscare tutte le barche

mercantili spettanti ad essi, che si aggiravano sul Po, e impri-

gionare lutti i nostri mercanti che sopra di quelle si ritrovavano.

In tal guisa Filippo della Torre conobbe che non solo avea

perduto un amico , ma che avea acquistato un potente •nemico.

Per mettersi dunque sempre più al sicuro , avendo inteso che

Carlo, conte d'Angiò e di Provenza, fratello del santo re di Fran-

cia Lodovico IX allora regnante, era stalo chiamalo in Italia dal

sommo pontefice per crearjó re di Sicilia contro Manfredi, figliuolo

illegittimo dell'imperatore Federico 11, che tenea nelle mani quei

regno, fece lega con esso lui e forse gli accordò la stessa autorità

in Milano che dianzi avea il marchese' Oberto Pelavieino. Infatti

quel principe elesse il nuovo podestà di Milano, e fu un signor

provenzale, chiamato Emberra da Balzo, e mandò alcunq truppe

(1) Annal. Placeni. ad lame anìiiim.
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souo il comando del conte Filippo di Monforle, dal qual soccorso la

città tutta prese una somma allegrezza , non" prevedendo qual

danno potesse recare un giorno alla già vacillante sua libertà

l'iniroduzione di militi esteri. Che il trattato tra Carlo d'Angiò e

Filippo della Torre seguisse veramente in quest'anno io lo concedo;

ma la conchiusione del medesimo, la venuta del podestà proven-

zale e delle truppe francesi sono fatti che si debbono attribuire

all'anno seguente. Il Fiamma narra di più sotto quest'anno anche

la. venula del conte Carlo in Italia, che del pari appartiene sicuramente

all'anno che venne dopo, e di più aggiunge qualche altra impresa

fatta da Filippo della Torre contro il marchese Pelavicino e i

suol seguaci, che il Calco ed il Corio con maggior ragione tras-

portano due anni dopo di questo. Quel ch'è sicuro si è che nel-

l'anno presente fu fatto in Milano un- salutevole editto per togliere

i mólti disordini che provengono dalla libertà di ber vino nelle

osterie (1). Fu dunque ordinato che nessuno potesse bere in

alcuna taverna, o ospizio mercenario, né per otto case presso ai

medesimi luoghi, e che gli ostieri non potessero manco vender

vino se non per due ore del giorno; quando sonava la campana

del comune, forse la Zavatara, al -pranzo ed alla cena. Quante

dissolutezze, trufferie, risse, omicidj avrà impediti un si rigoroso,

ma util decreto!

Fini di viver in quel tempo nel convento di san Marco della

nostra città il J3eato Lanfranco da Settala primo generale degli

Agostiniani, uomo insigne per dottrina e per virtù. Il suo corpo

si conserva in quel tempio in una bell'arca di marmo tutta or-

nata di varie scolture. Nel secolo, di cui ora parlo, io non trovo

sculture simili, come io le ritrovo nel secolo seguente; anzi que-

st^arca del bealo Lanfranco parmi- di un lavoro tanto simile a

quella, in cui fu riposto il corpo di san Pietro martire nell'anno

1540, fatta da Giovanni Balducci da Pisa, ch'io non farei molto

contrasto a chi l'attribuisse agli stessi tempi, e fors' anche allo

stesso artefice. La iscrizione che v'è al presente scritta sul muro

sotto al deposito dtl beato Lanfranco, e né anche quella che v' era

(1) Corio sotto quest'anno.
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prima, riferita dal signor Argellaii nella biblioteca degli scrittori

milanesi, dove ragiona di questo insigne religioso, non mi sembra

molto antica ; onde io non mi prendo la briga di trascriverla.

Dopo cosi illustre personaggio milanese, avrà qui luogo nelle mie

memorie Pietro da Bescapè, nobile nostro concittadino, uno certa-

mente de'più antichi poeti italiani (*). La libreria de'signori conti

Archinti, celebre per ogni riguardo, conserva fra gli altri ecce-

lenti manoscritti un bel codice in foglio, ^criito con caratteri neri.

e rossi in pergamena, e ornato con imagini dipinte sul principio

di ciascun capitolo. Questo codice contiene un poema in rozzi versi

italiani ìnùloìiìilo Istoria del vecchio e del nuovo Testamento. Infine

dell'opera il poeta ha voluto palesarci il suo nome , ed il tempo

in cui scrisse; e ciò egli fece co' seguenti versi simili e nello

stile e nella lingua al restante dell'opera :

« Petro de Barsegapè ke era un Fanton

• » si a facto sto sermon,

» S4 il com.piHiò e si la scripio

» ad onor de Ihu Xpo.

» In mille duxento sexanta quattro

» questo libro si fo facto,

» et de iunio si era lo primier dì

» quando questo libro se fini
,

» et era in secunda diction

» in un venerdì abbassando lo Sol.

Qui veramente nelle note croniche v' è dell'imbroglio. Nell'anno

1264 correva la Vii, "non la II indizione, ed il primo giorno di

giugno era una domenica, non un venerdì. E pure il codice è

(*) Molto prima di Bescapè poetavasi già in lingua italiana; come ne fanno

fede le poesie di Sordello da Mantova, Giulio d'Alcamo, Lodovico della Ver-

nacela; e Druso da Pisa, che viveva ai tempi di Federico Barbarossa, al qilale si

attribuisce la gloria di aver pel primo introdotto fra i Toscani 1' uso di termi-

nare in vocali le parole, che in passalo terminavano in consonanti alla maniera dei

Latini*

Vedi Tirabosclii: Storia della Leilèvalura Italiana — Quadrio e Cresini-

beni, nella loro Storia della Poesia Italiana — Emiliano Giudici ; Storia della

Letteratura Italiana.

Le poesie di Pietro da Bescapè sono al certo cosa ben meschina, e non da

paragonarsi ai dolci versi toscani e siciliani, che fucevansì nell'epoca medesima.
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originale, ed ha lutti contrassegni d'essere veramente stalo formalo

in que'tempi. I poeti sono soggetti a stupende astrazioni, e questa

del nostro Pietro da Barsegapè, ora Bescapè, è certamente una

delie madornali. I suoi versi ci additano apertamente in ' quale

stato allora si trovasse in -Milano la lingua e- la poesia italiana;

però gioverà trascrivere in questo luogo anche il principio del

poema :

.
' « Como-Deo a facto lo mondo

,

» e conno de terra fo lo homo formo.

» cum el -descendè de cel in terra

» in la Vergene Regal polzella,

» e cum el soslenè passion

» per nostra grande salvation,

D e cum vera el di del ira,

» la sarà la grande roina,

» al peccalor darà grameza

» lo insto avrà grande alegrezza

» ben è raxon, ke l'omo intenda,

» de que traila sta legenda.

Deesi lode al signor Argellati, ch'è stato il primo nella sua bi-

blioteca de'letterati milanesi a dar notizia al pubblico di cosi an-

tico milanese poeta, illustre anche per la nobiltà della sua fami-

glia.

Sul line di luglio, o sul principio d'agosto si fece vedere una

risplendente cometa, la quale apparve per due mesi, e fu creduta

foriera della morte di papa Urbano IV, quando poi egli mori nel

secondo giorno di ottobre. A lui fu sostituito nel seguente

febbrajo 12G5(1) papa Clemente IV, che nullameno del suo predec-

cessore si mostrò parziale di Carlo d' Angiò. Questo principe si

portò' a Roma per mare; e non è vero ch'egli passasse per Mi-

lano magnificamente accollo dai Torriani, quantunque il Fiamriia

lo affermi. Se Carlo è qua venuto, della qual cosa pure si può

molto dubitare ciò debb'esser seguito nell'anno scorso, quando -fu

(1) An MCCLXV. Ind. Vili, essendo vacante T imperio, di Ottone Vigeonte

arciv. di ]\Iil. iV.
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Stabilito il iratfnto fra lui e Filippo della Torre. Egli è ben vero

che in quesi'anno al cominciar dell'auiunno passò per queste parti

l'esercito di quel principe, che Io seguiva per terra. Con esso

venne Emberra da Balzo eletto podestà di Milano. Per la prima

parie dell'anno la nostra città fu governala da quattro podestà.

Per dimostrare tal verità il Cprio riferisce un decreto fatto in

Milano ai 6 di marzo per accrescere il soldo agli inviali che la

nostra repubblica sceglieva per suoi particolari affari. A formar

quel decreto iniervennero i consoli delle quattro primarie società,

à de'capiiani, de'valvassori, della Mota e della Credenza, che ancora

esisteva. V'intervennero altresì quattro podestà di Milano: Rimbaldo

Scarla , Federico da la Trota, Anselmo Lanzella ed Antonio

Vistarino. Veramente il Corio ha mal trascritti da quell'editto i

quattro riferiti nomi. Molto più esattamente il Fiamma li chiama

Federico della Croia bergamasco, Tibaldo Volta novarese, Anselmo

Lavezzario comasco ed Antonio da Vestarino lodigiano, e avverte

che" Filippo della Torre volle sceglierne uno da tutte quattro le

città, ch'erano sotto il suo dominio. Fin qui va ottimamente ; il

male si è che il Fiamma, seguitando il suo errore nella crono-

logia, trasporta questa scella nell'anno seguente, dopo ch'Emberra

da Balzo era stalo licenziato. Ma che pazienza ci vuol mai a leg-

gere quello scrittore ! Oltre il mentovato editto che convince il

Fiamma di falsità, lo stesso Fiamma convince di falsità se mede-

simo, dove afferma con lutti gli altri storici , che nel presente

anno mori Filippo; ed a lui succedette Napoleone, o Napo della

Torre. Se dunque Filippo della Torre, come afferma quello scrit-

tore, elesse i quattro nominati podestà ; bisogna pure affermare

ch'eglino governarono la citià nel presente anno , e non nel se-

guente ; e perciò prima di Emberra da Balzo, e non dopo.

Era giunta a Filippo della Torre la notizia che i Bresciani,

stanchi del dominio di Oberto Pelavicino, volevano cangiar signore,

e non credendo di abbandonar l'occasione favorevole d'impadro-

nirsi di un'altra importante città, si era preparato per portarsi a

quella volta nel mese di settembre, quando l'escicilo francese, da

cui poteva sperare ogni soccorso, o era già arrivato nella Lom-

bardia, era assai vicino. Ma la morte troncò in erba cosi belle

GiULiM, X)ol. 4. 37
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speranze, e airiniprovviso venne a riirovare il misero Filippo nel

giorno vigesimoquarto di sellenibre, mentre Milano era ancora

sottoposto all'interdetto. Del pari come il fratello Martino, egli fu

trasportato a Cliiaravalle ; e con esso lui, e con Jacopo suo padre

e Mattia sua madre, fu deposio in un medesimo s.epolcro, ornato

eolla seguente iscrizione scolpita in marmo :

HIC lACET DOMINVS MARTIINVS DE LA TVRRE POTESTAS
POPVLI MEDIOLAM. OBllT MCCLXIII. XX. NOVEMBRIS.

UIC lACET DOMIMS PIIILIPPVS DE LA TVRRE FRATER EIVS

POTESTAS POPVLI MEDIOLAM. OBIIT MCCLXV. XXllIl. SE-

PTEMBRIS.

HIC lACET DOMIXVS L\COBVS DE LA TVRRE PATER DICTO-

RVM DOMlNORVM ET DOMINA MATHIA MATER EORVM.

Sotto a queste parole vi sono quattro arme gentilizie , che tutte

appartengono alla famiglia della Torre {Fig.). La prima rappre-

senta un leone rampante, ch'era l'insegna della Valsassina, di cui

si servivano anche que'signori che n'erano i padroni, come già

abbiamo osservalo coU'autorità del Fiamma (1). La seconda con-

tiene i due gigli incrocicchiati, usati da loro o per privdegio dei

re di Francia, o perchè pretendevano di discendere da quella

real famiglia , come lo stesso Fiamma ci addila (2). La terza

mostra un camj)o diviso pel lungo con due colori , uno bianco
,

l'altro più oscuro, .e questa è l' insegna della Credenza , di cui

Martino e Filippo furono capi e signori. Anche di ciò è buon

testimonio il Fiamma (5) dove c'insegna clie coloro, i quali entra-

vano in quella società : Porlabant in armis suis quandam bai-

zanam rubeOy et albo colore in longum partitam. Finalmente nel

tjuarto scudo v'ò scolpita la torre
,

principale arma de' nominali

signori. Presso a questa pietra, che trovasi nel muro esteriore

del cimitero di Chiaravalle, poco lungi dalla chiesa, Tristano Calco

dice che a'suoi tempi si vedeva ancora l'imaginc di Martino e di

(1) Fiamma Manip. FI. ad an. 1:2 iO.

(2) Id. Ibid.

\Z) id. ad an. 119a.
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Filippo della Torre. Così si fossero conservati que' ritraili fino ai

dì nostri; ma ora non v'è colà alcun indicio di pittura, ed o

tbrtunrt che siasi conservala la pietra (*).

li defunto Filippo avea lascialo il ligliuolo Salvino; ma dovea

forse essere ancora troppo giovine, onde a succedergli in tutte le

dignità e doniinj fu prescelto Napoleone, volgarmente Napo della

Torre, figliuolo del famoso Pagano , e fratello di Francesco e di

Raimondo gii» arciprete di Monza, che avea preteso V arcivescovato

di Milar)o e ottenuto il vescovato di Como. In ciò vanno d' ac-

cordo lutti i nostri scrittori ,
i quali gli assegnano anche degli

altri fratelli , e con molla ragione. Tutti pure si accordano nel

dire che questi fratelli , figliuoli di Pagano, erano slreltamenie

congiunti di sangue ai due defunti fratelli Martino e Filippo, ma

non si accordano nel determinare il grado di questa parentela.

Il riferito epitaffio ci assicura che Martino e Filippo erano figliuo-

li di Jacopo Pagano
,
pure comunemente si chiama figliuolo di

Jacopo, e perciò Tristano Calco lo credeile fratello degli altri due,

e i suoi figliuoli loro nipoti. Contro questa opinione a me fa

molla forza il vedere nel cimitero di Chiaravalle il sepolcro di

Pagano da sé solo; e Martino e Filippo uniti insieme con Jacopo

e con Mattia , loro genitori
,

in un altro sepolcro. Il Corio sotto

l'anno 1240, dove tratta della genealogia de' ToVriani
,
nomina

due Jiicopi, uno figliuolo di Martino e padre di Pagano, l'altro

fratello di Pagano medesimo e padre di Filippo e di Martino , i

(juali secondo questa genealogia erano cugini germani eoi figliuoli

di Pagano, Napo, Raimondo e Francesco. Cosi ha creduto il Co-

rio e l'autor degli Annali milanesi; ma contro la loro opinione

v'è la duplicazione di que' due Jacopi , l'uno figliuolo dell'altro,

cosa sempre sospetta senza forti prove. Posto ciò io lascerò la

controversia indecisa all'arbitrio de' lettori.

Napo approvando le idee del suo predecessore si diede a favo-

rire con lutie le forze l'esercito francese, che giunto in Lom-

bardia , avea trovati de'-grandi contrasti a proseguire il viaggio

verso di Ronja. Il marchese Oberlo Pelavicino e Buoso da Do-

(*) V'odi la noia a pag. iOi di quoslo volume.



568 LIBRO LV. (ANNO 1265)

vera, sollecitali da Manfredi, re di Sicilia, avevano formalo un

polente esercito di Cremonesi, Pavesi, Piacentini ed aliri ghibellini

Lombardi, e si erano posti ad impedirgli ii cammino. Napo sag-

giamenie condusse i Francesi sul Bresciano, dove preso Palazzolo

aprì loro il varco dell' Ollio cominciando ii dicembre. Di là ai

nove del mese i Francesi passarono sotto le mura di Brescia , e

si portarono ad accampare a Monlechiaro , dove si uni con essi

il marchese Obizo d' Este co' Ferraresi, e Lodovico , conte di san

Bonifacio co' Mantovani. Con si poderoso rinforzo i seguaci di

Carlo d' Angiò conquistarono Monlechiaro
,

poi marciarono alla

volta del Ferrarese, e di là tranquillamente seguitarono il viaggio

per raggiungere il loro principe. Prima d'inoltrarmi di più nella

nostra storia voglio avvertire che allora venne a Milano Umberto,

genrerale dell'ordine de' Predicatori. Qui tenne il generale capitolo

de' suoi frati; e diede l'abito del suo ordine ai tre monisteri delle

Veteri, della Vecchiabia e della Vittoria (1); dove le religiose

finora, quantunque fossero sotto il governo de' Domenicani, pure

avevano il nome e l'abito di Agosliniane , come ho già notalo

altre volle. Il primo di que' monisteri, che prima chiamavasi delle

Signore Bianche dello spedale di san Lorenzo, per quanto si rac-

coglie dalle carte del suo archivio , cominciò in questi tempi a

(chiamarsi Monasterium vetuSj forse perchè fu il primo in Milano

regolato dai religiosi di san Domenico. Poco dopo in vece di Mo-

nasterium vetus si trova addomandaio Monasterium Veterum ^

col qual nome ancora si chiama monistero delle Veteri. Gli altri

due ritennero più lungamente il titolo amico; uno di monisiero

delle Vergini; l'allro di monistero delle Signore sopra il Muro;

e solamente coli' andar del tempo furono poi soprannominati della

Vecchiabia e della Vittoria.

Dopo questa breve digressione ripigliando la storia , trovo che

INapo della Torre , volendo rendersi benevoli i suoi fratelli , creò

Francesco signore del contado di Seprio, e costituì Paganino, che

pure secondo il Corio e gli Annali era suo fratello
,

podestà di

(1) Duguti. Cronica manoscrilla di sani" Eustorgio ,
nell'archivio di quel

convcnlo.
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Vercelli per l'anno 1266 (1). Poiché questo signore ebbe preso il go-

verno di Vercelli, dopo poco tempo, vai a dire nel giorno vente-

simo nono di gennajo , fu 'assalilo nel proprio palazzo da una

partita di nobili milanesi proscriili unita ad un grosso corpo di

Pavesi , e poiché fu preso, venne miserabilmente a colpi di col-

telli ammazzato. In raccontare ciò che poi avvenne, due autori

contemporanei, Stefanardo da Vimercato -ed Antonio da Recanale,

non si accordano. Al primo aderisce il Fiamma e 1' autor degli

Annali , al secondo il Corio ed il Calco. 11 Calco è quello che

comincia a darci distinta notizia in questo luogo di Antonio da

Recanate storico nìilanese, i di cui scritti, con grave danno della

nostra storia , sono periti. Se non che a tal mancanza supplisce

il Calco stesso ed il Corio, i quali essendo per l'ordiwario ne' fatti

de' presenti tempi più esatti e più minuti degli altri scrittori

che noi abbiamo
,
quantunque più antichi di loro , bisogna dire

che abbiano prese le notizie da quello storico. Lo confessa aper-

tamente Tristano Calco nella |)refazione, dove indicando gli autori

che gli avean servilo di scorta , vi annovera anche Antonio da

Recanate, noiajo milanese, il quale avea. scritto le cose seguite a

sua memoria [)el corso di quarant' anni. His ergo addo AntOHÌum

Recanatem Notarimn Medio lanense'm , qui quadraginta nnnoruìii

res suce memoria} amplexus est. Anche il Corio dice di aver be-

vuto a quella fonte dove narrando ciò eh' era seguilo nel mese

di novembre dell'anno 1302, scrive cosi: « Et all'.ultimo fu

» eletto per nodaro Antonio da Recanate scrittore delle cose poco

» avanti scritte per me Bernardino Corio. » Se Antonio da Re-

canate scrisse i falli avvenuti a sua memoria per quarant' anni,

e dall'altra parte egli trattò di quanto segui nell'anno 1266 e

nel 1502. Noi abbiamo qui scoperto presso a poco i tempi illustrali

da quello storico, e il principio e il fine della sua opera. Il signor

Argellaii ha avute poche notizie intorno ad Antonio da Recanate,

onde la mia scoperta servirà ad accrescere un buon lume a ciò

eh' egli ne ha scrino.

(1) An. MCCLXVI. Intl. IX, essendo vacante 1' imperio, di Ottone VisconU;

arciv. di Mil. V,
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Veniamo ora ai due mentovali racconti, e cominciamo da quello

di Stefanardo da Vimercato copiato dal Fiamma e dall'autor degli

Annali. 1 signori della Torre in Milano , resi noliziosi di quanto

era avvenuto, corsero a Vercelli e riportarono a Milano il cada-

vere dell'esiinio Paganino, che fu con molto pianto della città sepolta

a san Dionisio. Emberra da Balso, che seguitava a governar Milano

come podestà insieme con alcuni de' signori della Torre e con

altri primati del popolo, prese a trattare della vendetta che dovea

prendersi contro gli autori dell' assassinio. Fu dunque ordinato

che i figli, i fratelli, i parenti de' nobili milanesi proscritti, ch'e-

rano rei della mone di Paganino , fossero ammazzati. Se ne ri-

trovarono cinquantaquaitro , i quali posti sopra de' carri furono

portati come* bestie al macello fino alla chiesa di san Dionisio, e

avanti ad essa tutti miseramente fatti morire ,; eccetto due, a fui

riuscì di salvare la vita. Tanta crudeltà spiacque mollo singolar-

mente a Napo , che volle partirsi dalla città per non approvare

colla sua presenza sì fiero eccidio. Anzi partendosi colle lagrime

agli occhi, disse ad Accursio Cotica, ch'era seco: il sangue di

gue' miseri si verserà sul capo de' miei figliuoli. E quando ritornò

^ alla città , incollerito contro del podestà Emberra , lo privò del

governo. Il descritto racconto e molto favorevole a Napo della

Torre, ma non lascia di contenere alcune cose che non sembrano"

molto verisimili. Quello del Corio e del Calco, preso da Antonio

da Recanale, non è punto favorevole a Napo, ma par che abbia

più di verisimilitndine. Secondo questi, dopo la morte di Paga-

nino
,

gli amici della casa Torriana in Vercelli diedero addosso

ai nobili milanesi ed ai Pavesi, che si ritiravano, e giunsero a pren-

dere prigionieri tredici de' primi, e ben settanta de' secondi. Nel

junedi primo giorno di febbrajo fu condotto a Milano il cadavere

di Paganino, e fu depositato nella chiesa di san Martino al corpo fuori'

della porta Vercellina. Di là nel giorno seguente .tutti i cittadini

e i militi lo trasportarono a san Dionisio; dove il Calco afl'erma

che a' suoi giorni si vedeva ancora il sepolcra di quel signore,

ornalo colla insegna della Torre. Ciò è tanto più notabile, perchè

senza dubbio la città allora era inlerdetta. Nel tempo de' funerali

arrivò a Milano Napo della Torre con "Francesco suo fratello, ed
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Errecco suo nipote, i quali al primo avviso della- morte di Paga-

nino erano volati a Vercelli, e secp loro condussero i tredici no-

bili milanesi , eh' erano stati col;i presi. Questi sgraziati furono

tosto condotti sulla piazza avanti il tempio di san Dionisio , e

jirima che il corpo venisse posto -nel sepolcro , fingono decapitati,

e poi- senza testa legati alle code de' cavalli furono strascinati per

la città. Nel mercoledì poi altri tredici nobiH prigionieri , eh' e-

rano nella" torre della porta Nuova , furono condotti nel Broletto

nuovo, dove fu a tutti tagliato il capo, toltone ad uno, cioè Buono

da Tabiago medico , il quale non molto prima avea guarito da

una mortale malattia un figliuolo di Napo della Torre. Allora

quando il giovinetto intese che il suo medico era condannato a

morire^ corse dal padre, e protestò ch'egli non voleva più vivere,

se non poteva salvar la vita a chi 1' aveva salvata a lui. In tal

guisa Buono da Tabiago fu sottrato dalla morte; ma non ebbero

egual sorte i suoi dodici compagni, né altri ventotto nobili mila-

nesi prigionieri nel castello di Trezzo, che condotti a Milano nel

seguente giorno, quarto del mese, sulla stessa piazza* di san Dio-

nisio furono decapitati. La somma di tutti questi nobili condan-

nali è appunto di cinquantaquattro, quanti se ne contano nell'al-

tra relazione. Tanto nobi! sangue sparso in quest'occasione destò

orrore in Milano anche presso de' più parziali della famiglia della

Torre; talché Napo per liberarsi dall' odio,- che gliene p*-oveniva,

rovesciò tutta la colpa sopra del podestà Emberra da Balso ; e

per castigo lo' privò del suo posto , sostituendo a lui Guidolto

da Redobio vercellese. Qui sì vede chiaramente comei Torriani

dipingevano il fatto, e come lo rappresentavano i loro amici, dal

racconto de' quali fu presa la prima relazione di Stefanardo.

Emberra, o più correttamente Barralo da Balso, scrisse tosto al

papa, ch'egli aveva abbandonato il governo di Milano per tornare

in grazia colla santa Sede; e pregò per esser .prosciolto dalle cen-

sure, che aveva incorso coll'acgeltare il reggimento di una città

interdetta e fors' anche scomunicala. Il Mnrtene (!) ha pubblicato

un breve di Clemenie IV dato in Viterbo ai 28 di maggio , e

(li Marlene Thesuur.
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direno a'I vescovo di Albano, legalo apostolico in Lombardia, che

comincia così: ISota est nimis oppressio lìlediolanensis Ecclesice^

et Archiepiscopi spoliatiOj nota Cleri gravamina^ ciim multo prce-

juditio Ecclesiastlcce libertatiSj quce in Mediolano sub Uberto

Peldvicino incceptOj sub alioriim continuata regimine ^ in diem

hodiernam damnabilitcr perseverat. Sane cum Vir Nobilis Barralus

Dominus Baucii, licet horum malorum non auctor^ sitccessor ta-

men prcedonum hujusmodi extiterìt in regimine sicque non pari

culpaj sed pari' cum eis sententia extitit involutus volentem nunc

saniori consiglio, administrationej ut dicuntj deposita suce prò-

videre saluti^ Fraternitati tuw committimus absolvendum. Sembra

che il pontefice determinatamente non abbia qui nominala la fa-

miglia della Torre, perchè quanto da una parte era di essa mal-

conlento pe' molivi descritti nel breve, a Itrelianto le era obbligato

per l'ajuto dato all' esercito Francese ed a Carlo d'Angiò, da lui

(chiamalo in Italia, e già dichiarato re di Sicilia.

Le armi di quel principe furono così felici in quest'anno, che

con una sola insigne vittoria tolsero a Manfredo il regno e la

vita (*). Per rallegrarsi con lui di sì -glorioso e feljce avveiiimenlo

i Milanesi destinarono dodici ambasciatori, tulli al dire del Corio

vestiti di porpora, ai quali furono date dal pubblico dugento lire

di lerzóli per le spese. Con quegli ambasciatori poi si unì anche

Francesco della Torre, fratello di Napo signore di Seprio, e po-

(*) Il re Manfredi mori nella famosa battaglia data al 28 di febbrajo di que-

st'anno, registrata nella storia italiana col titolo di Battaglia di Benevento, sulla

quale abbiamo un luttuoso romanzo di quel potente ingegno di Guerrazzi. Man-

fredi volle tentare la fortuna in una sola battaglia campale contro Carlo d'Angiò.

Ecco alcuni particolari tratti dalla Storia degl'Italiani di C. Cantù.

Il Da una parte gl'indovini arabi prendeano dagli astri il punto favorevole a

ingaggiar la mischia; dall'altra il vescovo d' Auxerre tutto in arme compartiva

r assoluzione ai Francesi , e — Per penitenza vi dò di ferire molto forte e a

(xilpi raddoppiati. — Si mescola la battaglia; i Guelli, massime toscani, fanno me-

raviglie di valore; di maggiori e con più arte ne fanno Manfredi, i suoi Arabi

e i cavalieri tedeschi, che alti e vigorosi, le lunghe spade rotando a due mani,

prevaleano ai Francesi, le cui spade corte e dritte si rintuzzavano battendo di

taglio sulle armadure temprate a tutta botta. Carlo allora getta da banda le

delicatezze cavalleresche, e ordina: Di stocco, di stocco, e di dare colla punta

sotto le ascelle dei Tedeschi come alzano le braccia , e di ferire ai destrieri ;
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desia, di Brescia venuta poc'anzi, agli undici del precedente aprile,

in potere de' signori della Torre. Gli ambgsciatori milanesi furono

dai nuovo re di Sicilia accolti con ogni distinzione di onore ; e

Francesco della Torre fu crealo milite di mano propria del re ^

ed ebbe da lui in regalo un contado; onde finché vifsse volle poi

esser chiamalo conte. La notizia ci viene dal Fiamma , il quale

nomina anche il contado di Francesco, e dice ch'era quello di

Benaf, cioè Venafro nel regno di Napoli. L'autor degli Annali

vuole che la slessa contea di Benaf, o Venafro, sia siala data nel-

1' anno 1210 da Ottone IV a due fratelli della Croce, Uberto e

Leonardo. E ben vero che allora Ottone non aveva in suo po-

tere il regno di Napoli: ma avea deliberato di volerlo conquistare,

sebbene poi il colpo non riuscisse. La famiglia della Croce dunque

non potette mai avere quel contado, che fu ora dal re Carlo con-

ceduto a Francesco della Torre. Né solamente a Francesco, ma
anche a Napo della Torre, suo fratello, il re Carlo concedette quel

contado, e sotto l'anno 1274 io parlerò 'di un'autentica perga-

mena, dove ambidue son chiamati conti di Venafro ; checché ne

dica il Famma.

Il conte Francesco, poiché fu di nuovo a Milano, tenne una splen-

dida corte bandita, dove creò militi parecchi nobili lombardi, /sto

tempore^ scrisse il fiamma, Francisctis De la Turre ciim mirabili

apparata Militum ivit in Apnliam ad Kavulum Primum Begem

sicché i Tedeschi scavalcati non possono rialzarsi di sotto la poderosa«armadura.

Manfredi vuol allora avanzare i Pugliesi tenuti in riserva, ma li trova renitenti
;

suo zio , conte di Maiella
,
gran cameriere, dà il segno della defezione ; lo se-

guono il conte d'Acerra;, cognato di Manfredi, e altri cavalieri già d'intesa col

nemico. Femente all'abbandono del fior dei prodi, e risoluto a morir da re,

piuttosto che campare esule e compassionevole, Manfredi, getta le insegne vistose,

prende un elmo senza corona ; ma 1' aquila che ne formava il cimiero , casca.

Hoc est sifjnum Dei, esclama egli, e, avventatosi disperatamente nella mischia,

cade trafitto. Il cadavere suo, trovato fra un mucchio di uccisi, fu riconosciuto

al pianto de'suoi fedeli; i baroni francesi gli volevano rendere gli onori militari;

ma Carlo riflettè che, come scomunicalo, doveva essere escluso dalla sepoltura

sacra ; onde deposto in una fossa , i soldati vi gettarono ciascuno una pietra

,

elevando così un tumulo come ai prischi eroi. Nò quella tomba tampoco gli

assenti il legato pontificio, e lo fé gettare sulla dritta del fiume Verde, che fra

Ccprano a Sora contermina il Regno e la Romagna, it
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Siciiicej de cujiis marni factus est Miles accAnctuSj et Comes Be'

naf j et quamdiu vixit^se Comitem appellari voluit j qui rediens

Mediolanum- Curiam mirabilem tenuità et multos Mililes de Lom-

bardia militari ballheo accinxit. 1 gran signori davano solenne-

mente ad aUri il cingolo della milizia; ma bisognava ch'eglino

prima lo avessero ricevuto da altri. Non è maraviglia ij trovare

in questi tempi cosi frequenti e così magnifiche le corti bandite

in Milano. Bisogna confessare che allora i costumi degli italiani

cangiarono faccia. Finché nelle città d'Italia si 'mantenne florida

la libertà, e per conseguenza l'eguaglianza fra cittadini, la me-

tliocrità , e la semplicità si conservò per tutto sempre intatta
;

ma allora quando in ogni, città alcune famiglie più potenti si re-

sero tiranne, tosto non vollero esser da meno de' principi ; altre

famiglie ,
che non si credevano meno illustri , vollero imitarle ed

altre minori vollero imitar queste ; e in tal guisa s' introdusse

quella gara di lusso , ehe andò poi sempre crescendo fino a di

nostri, e che ora non si sa più dove abbia a riuscire (*). Il si-

gnor Muratori (.1) dà la colpa ai Francesi venuti in questi anni

in Italia di aver corrotti i costumi degl'Italiani, ed è assai veri-

simile che anch' essi abbiano avuto parte in tal disordine. Sin-

golarmente attribuisce a loro la prima invenzione delle carrozze,

citando il racconto di Maffeo Spinelli, autor di que' tempi, dove

descrive l'ingresso fatto noi presente anno in Napoli da Beatrice,

moglie del re Carlo, nuovo re di Sicilia, la quale era assisa sopra

un cocchio coperto di velluto cilestro, e sparso tutto di gigli

d' oro (*') : Carpentum fìeginw lioloserico villoso ccelestis coloris

obtectimij totum iiliis aureis circumspersum.

(1) Murator. Aniiq. medii cevi. Tom. II, pag. oli.

(') Qui il Giulini declama contro il lusso: usanza dello scorso secolo, ed an-

che di questo, praticata da quei buoni uomini, i quali vorrebbero condurre il

genere umano al secolo d'oro ; non pensando costoro die in quelle nazioni ove

maggiormente avvi gara di lusso, \\ trovasi maggior ricchezza ed industria; e

che parte di Francia , d' Inghilterra e d'altri luoghi vivono precisamente cogli

oggetti di lusso. Voglia, anzi il Cielo che Milano ritorni a quel grado , in cui

«Ta prima delle luttuose vicende del 1848.

(") Le strade strette e tortuose che trovansi in Milano, ed in altre città d"I-

falia e fuori, derivano dall' esservi state prima che s'introducessero le carrozze.
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Il Corio racconta che ai G d'aprilo cadde, una gran brina , e

guastò le vili in guisa che nel Milanese, nel Novarese e nel Lo-

digiano non si colse manco un'uva. Ai 25 di maggio i nobili

milanesi scortati da' Cromonesi e da' Piacentini entrarono nel Mi-

lanese, e presero il borgo di Rosate, ma poco vi si trattennero.

AlloVa, se crediamo al citato storico, ed a Tristano (ialco, quattro

delle nostre porte, cioè la Comasca, la Vercellina, L'Orientale e la

Ticinese si portarono ad assediar Covo (*) , castello fondato da

Buoso da Dovera tra il Bergamasco ed il Cremonese. Nel terzo

giorno di giugno vi posero l' assedio, e dopo un lungo sforzo lo

conquistarono e lo distrussero. Terminala questa impresa , che

dal Fiamma poco esattamente fu riferita due anni prima, le quat-

tro porte furono richiamate. Anche i Pavesi si erano dichiarati

nemici della città di Milano la quale agli otto di ottobre mandò

dugento militi di porta Comacina e di porta Nuova a Morimondo

per l'ormare un ponte sopra il Tesino. Si opposero i Pavesi , e

fu d'uopo che tulio il nostro esercito ai 24 del mqse si portasse

ad Abiate, per sostenere i lavoratori. Allora fu che i Pavesi fe-

cero una scorreria (ino al monistero di Morimondo, e lo saccheg-

giarono un'altra volta, come vedremo in una carta del seguente

jìnno. Pure non ostanti gli sforzi de' Pavesi , il Corio narra che

ai 9 di novembre furono piantate da' nostri nel fiume ventiquat-

tro colonne; ma poi non ci dà più altre notizie intorno al ponte,

che forse restò imperfetto pe' trattali di pace, che poco dppo fu-

ron proposti. Venne a tal fine a -MilanD agli undici di novembre

un legato pontifìcio. Nell'archivio ambrosiano si conserva un'au-

tentica promessa fatta dal comune di Milano nel settimo giorno

di dicembre nel palazzo nuovo maggiore all' onestissimo uomo

frate Gairardo, nunzio e legato apostolico ; obbligandosi ad obbe-

dire interamente ai precelti del sommo pontefice Clemente IV, sì

intorno al ricevere Ottone arcivescovo, si in-torno al dar soddisfa-

zione alla chiesa per aver aderito al marchese Oberto Pelavicino,

Gli uomini andavano allora ordinariamente a cavallo , o le donne si facevano

condurre da un. luogo all'altro nelle cosi dette porlanline. L'uso generale delle

carrozze cominciò nel secolo decimosesto.

(*) Villaggio nella provincia di Bergamo a 2 miglia da Romano.
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nemico dichiarato della medesima. Alia notizia di tale promessa

dovette concepire non poca allegrezza l' arcivescovo Ottone. Forse

la ricevette in Savona, dove ai lo di novembre avea tenuto un

concilio provinciale. Dei decreti di -questo concilio un solo ci è

sialo conservato dal Bescapè (1), fatto contro le città, che rifiu-

tassero di ricevere il loro, arcivescovo, o vescovo, o che lo scac-

ciassero, cho usurpassero i suoi beni , sottoponendo ipso facto

tali città air interdetto, e i loro rettori, consiglieri ed officiali alla

scomunica.

Pel governo laico due regolamenti furono allora stabiliti col

consiglio di Napo della Torre. Il primo riguardava la milizia. Il

modo di guerreggiare si era in gran parte cangialo, e oltre ai

militi erano venuti in uso gli uomini d' arme, cioè soldati pagali,

the professavano il mesliero della guerra unicamente. Contro di

di questi mal reggeva l' infanteria delle nostre porte, e delle no-

stre faggio , composta di gente più avvezza ai proprj impieghi

,

traffichi e mestieri, che all' adoperare la spada. Fu dunque neces-

sario il dare nuove disposizioni per la nostra milizia. Il Fiamma

racconta che fu fatto un catalogo di lulte le famiglie di Milano

,

e se ne ritrovarono diecinovemila ; a ciascuna delle quali fu asse-

gnalo un uomo e mezzo per 1' armi, e così ne risultò la somma

di venlotlomila e cinquecento uomini d'armi. Isto anno ntitne-

ratce sunt in Mcdiolano XVUH, M. Familice ^ quibus datus est

unus Homo cimi dimidio prò armiSj et fuit summa XX VIII. M.

D. Virorum. E ben credibile che la distribuzione sarà poi slata

falla a proporzione delle forze di ciascuna famiglia a qual più, a

qual meno. L'altro dei mentovali regolamenti fu l'ordinare che

si atterrassero tutte .le colombaje, perchè erano spelonche di ladri;

e Napo della Torre cominciò dalle sue. Ciò sarà riuscito vantag-

gioso all'agricoltura, che da' colombi resia non poco danneggiata.

Se crediamo all' Ughelli (2) fu in quesl' anno che i Milanesi ,

nella domenica
,
primo giorno di maggio , diedero un ricorso al

papa a favore del monistero di Morimondo saccheggialo da' Pa-

li) ^4 Basilica Pclri. Novaria Sacra, pag. 436.

(2) Ughcl. Tom IV, in Archiep. Mediai, ubi de Vilielmo de Rizolio.
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vesi ; ma con buona pace ddl' Ughelli, quel memoriale evidente-

mente appartiene all'anno 1267 (1). In primo luogo nel 1266

il primo giorno di maggio non era una domenica , come lo era

neir anno seguente, di cui ora io prendo a trattare, in secondo

luogo nel primo giorno di maggio del precedente anno i Milanesi

non avrebbero dato un ricorso al papa , eh' era molto sdegnato

con essi; ma bensì potevano darlo nel presente, essendo in gran

parte riconciliati con lui. In terzo luogo il memoriale de'Milanesi

porta in fronte il nome di Beltramo da Greco, bergamasco
,

po-

destà di Milano , il quale appunto resse la città nostra nel-

l' anno 1267. La intitolazione di quello scrino è la seguente:

Sanctissimo in Christo Patri Domino Clementi Diwna Providentia

Sacrosant(e Romance^ et Universalis Ecclesiw SiimmOj et Glorioso

Pontifici. Deltramus De Grecho Mcd'iolani Potestas , Consilium ,

et Commùne Civitatis ejusdem cum omninioda devotione pedum

oscula beatorum. Cominciano i nostri la lettera col rappresentare

al papa il primo saccheggio del monistero di Morimondo fatto

da' Pavesi nel 1237, e le arti con cui erano state deluse le pre-

mure pontificie per la indennizzazione di que' monaci. Poi ven-

gono a descrivere il secondo seguito nell'anno scorso con tali

parole: Qnin imo anno prceterito proxime prcesenti facientibim

Nobis partem supra Ticinum ad honorem Dei ^ et Nostrum ^ et

Ecclesice scilicet Matris (forse Sanctce Matrìs) j et lìegis Sicilicej

ad honorem Beati Jacobi Apostolij et omnium Fidelium Lombar-

dorunij iidem Papienses venerunt hostiliter ad Monasterium an-

tedictumj et ad quasdam ejus Grancias: e qui seguono a rac-

contar le ingiure e i danni recati da' Pavesi ai poveri monaci e

conversi di Morimondo , ridotti ormai all' ultima miseria. Alfine

conchiudono col pregare sua Santità a destinare qualche persona,

che costringa i cittadini di Pavia a rifare i danni a quel desolato

monistero. Nelle citate parole comparisce chiaramente l'amicizia e

forse la subordinazione che avevano i Milanesi al re Carlo di Si-

cilia, e la particolar divozione che allora professavano all' apostolo

(1) Ali. MCCLXVIl. Imi. X, essendo vacante l'imperio di Ollone Visconte

arciv. di Mil. VI.
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san Jacopo, forse a cagione delle freqnenii pellegrinazioni, poiché

quel santo si rappresenta appunto in abito di pellegrino. Con tale

abito è vestito un santo corpo, che venerasi in un'arca di marmo

nella chiesa di san Jacopo di Zibido, che ora è olllciaia da' padri

Carmelitani, e dagli abitami si crede il proprio corpo di san Ja-

copo maggiore. Vi vorrebbero maggiori prove che" una semplice

tradizione per togliere alla Spagna il possesso delle venerabili

reliquie di quell'apostolo. Così giudicò saviamente anche il Bosca

irei suo Martirologio ambrosiano (1) , ove. traila lungamente del

deposilo di Zibido.

La riferita lettera probabilmente sarà stala presentala ni sommo

ponlelice dagli ambasciatori della città di Milano, a lui mandati

per conchiudere perfettamenie la proposta ricoiiciliazione. Giunti

que' legati a Viterbo, dove "riirovavasi papa Clemente, furono dai

ministri del re Carlodi Sicilia introdotti nel concistoro, in cui

sedeva anche Oilone, arcivescovo di Milano. Cominciarono iSiciliani

a ragionare in favore del popolo di Milano e de' signori de'lla

Torre, e proseguirono poi gl'inviati milanesi a perorare sopra lo

stesso argomento. Allorché questi ebbero terminato, l'arcivescovo

disse egli pure con molta forza le sue ragioni contro de'Torriani,

e quando arrivò a toccare il sanguinoso macello fatlQ al sepolcro

di Paganino della Torre, si presentò un nobile milanese, invialo

de' capitani e de' valvassori proscritti, il quale era stato fra i con-

dannali, ma per gran ventura avea potuto sottrarsi con la fuga. Egli

raccontò quella funesta istoria in sì paielica guisa, che fece dare

il tratto alla bilancia a favore dell'arcivescovo. Qui tutti i nostri

scrittori hanno dato libero il campo alla loro eloquenza di formare

i varj descritti ragionamenti in quella guisa che più è loro pia-

ciuta
, imaginandosi ciò die verisimilmenle ciascuno avrà detto,

lo non nii prenderò l' iimlil briga di trascriverli , e mollo meno

quella di formarne degli altri a* mio capriccio; ma proseguendo

la storia, dirò che il papa stette forte in non voler kvar l' inter-

detto da Milano , se la nostra repubblica non riceveva l' ar-

civescovo Ottone , e non consegnava a lui tutto ciò che apparle-

(1) Busca. Martyrol. ad dicm 2Ji. Julii.
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neva all' arcivescovato. I nostri ambasciatori ai fine s' indussero

ad accettare il partito; ed il pontetìce fece loro intendere che

;\vrebbe mandato a Milano uri legalo apostolico per collocare nella

sua sede il prelato, ed assolvere la città e i cittadini. Mentre si an-

dava trattando e menando in lungo la final concliiusione del-

l' affare, l' esule arcivescovo non avea con che vivere. Però ricorse

al papa, perchè si degnasse intanto che i beni del suo arcive-

scovato malamente venivano occupali da persone poco pie, di ac-

l'ordargli la facoltà d' imporre qualche colletta sopra i vescovati
,

le diocesi , i monisteri e le chiese sottoposte alla sua metropoli.

Il poniefice trovò giusta la dimanda, e gli concedette ogni oppor-

tuna facoltà con un breve dato in Viterbo ai 29 di giugno. Noi

ilobbiamo al signor Sassi questa notizia (1), ch'egli ha tratta

dell' archivio delle monache di Meda, dove si trova un precetto

di Ottone arcivescovo, con cui impone agli ecclesiastici di Ales-

sandria, che paghino trenta lire imperiali di moneta pavese nelle

mani di Leonardo, preposto di Desio, e di un canonico d' Asti

,

suoi procuratori. La fedeltà del preposto di Desio in seguire l'e-

sule arcivescovo, e la confidenza che in lui aveva il prelato, 'qui

compariscono manifestamente , e servono a confermare die Ot-

tone, prima di ottenere l'arcivescovato, godesse anche un cano-

nicato nella chiesa pievana di Desio, come affermano molti scrittori.

hi Milano si tenne un gran congresso dai parziali di Carlo

<r Ang!Ò, re di Sicilia, per opporsi ai Pavesi, Cremonesi e Vero-

nesi, che proteggevano'Corradino 1, abiatico delTimperaiore Federico li,

il quale dalla Germania veniva in Italia coli' idea di conquistare

il regno della Sicilia. Il giorno in cui fu soltoscrilio il trattato,

secondo Tristano Calco^ fu il quarto d' aprile. All'opposto il Corio

afferma che fu il lunedi giorno quarto di maggio ; ma ha sicu-

ramente sbaglialo, perchè il giorno quarto d'aprile del presente

anno fu un lunedì, e non il quario di maggio. Entrarono nella

lega con Milano i du.e marchesi di Monferrato ed'Este; il conte

di san Bonifacio e le città di Vercelli, Novara, Como, Ferrara,

Mantova, Parnia, Vicenza, Padova, Bergamo, Lodi e Brescia, e fu

(1) Saxiiis. Serics Archicp. uhi de Ottone.
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convenuto , che tutti gli alleati avrebbero eseguito ciò che Napo

della Torre perpetuo signore del popolo di Milano , e Francesco

suo fratello, ed il marchese di Monferrato avessero deliberalo per

comune vantaggio. Poco dopo nel luogo di Romano sul Berga-

masco si arrolarono fra i collegati anche i Piacentini e i Cremo-

nesi, che avevano abbandonato il marchese Oberto Pelavacino. In

(]uel tempo i Milanesi mossero tutto il loro esercito col carroccio,

e passato iì Tesino vennero a Vigevano, eh' era in potere de' Pa-

vesi; e con l'ajuto de' Bergamaschi e de' Novaresi posero l'assedio

a quella fortezza. Ella si difese valorosamente, e diede ai- Pavesi

tempo bastante per soccorrerla. Venne" infatti l'esercito di Pavia,

e si accampò quattro sole miglia lungi dalla Piazza; ma non per

altro che per essere spettatore della resa. Nel giorno decimo nono

di giugno Vigevano venne in potere de' Milanesi, che tosto ristora-

rono le sue fortificazioni da tutti i danni, che loro avevan recati

le macchine durante l'assedio. So che il Fiamma trasporta il de-

scritto avvenimento nel seguente anno ; ma il Calco ed il Corio

d'accordo, probabilmente con l'autorità di Antonio da Recanale,

lo -pongono sotto il presente. In questo stess' anno il Calco pone

la venuta del legato apostolico a Milano, e con lui ben si accorda

Stefanardo da Vimercato; ma il Corio col Fiamma e j'autor degli

Annali parlano di tal venuta nell' anno che venne dopo. Io esa-

minerò questo punto dopo che avrò dato luogo ad alcune altre

notizie che qui debbono riferirsi.

Il signor dottore Sormani (I) ci fa vedére che nell'anno di

cui trattiamo, fu fondala la chiesa del luogo di Monte Lupario
,

ora Monlovè (*), spettante alla casa degli Umiliati di Brera, e. poco

lontano da questa città. In quell'anno stesso nel giorno duode-

cimo di ottobre morì Guglielmo Colta, illustre abate di sant'Am-

brogio, dopo la di cui morte per liti insorte restò vacante quella

badia ben sette anni. La sua arca sepolcrale si trova in una ca-

meretta presso la scala del monislero e la cappella di san Satiro (**)

(1) Surmani. Storia degli Umiliati, pag. 101.

(') Vedi la noia a pag. 532 del volume terzo.

(**) Ora nella cappella medesima.
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colla seguente iscrizione, riferita dal padre Aresi (1), e più am-

piamenie dal padre Puccinelli (2).

HOC TViMVLO DOMNVS SITVS EST ABBAS GVILIELMVS

DE COTTIS NATVS MVLTA VIRTVTE BEATVS
PVRVS ERAT VERVS CO^iSTANS VITIISQVE SEVERVS
QVI VIVENS CASTE MONACHOS SERVABAT HONESTE.
DIVINAE DOCTOR LEGIS FVIT HIC ET AMATOR
COENOBIOQVE SVO MAGNVS STETIT AMPLIFICATOR.

MOENIBVS I^DVLSIT NAM PLVRA PALATIA STRVXIT
NON VNO TANTVM SOLIO CLAVSTRVM DECORAVIT
ECCLESIAM SANCTI SATYRI SIMVL ET REPARAVIT.

IVNXIT ET INGE>iVVS C\M MVLTIS MOEMBVS AGROS
ACCV.MVLANS MAGNAS DOCTO MODERAMINE GAZAS.

QVI SIC COELESTES VOLVIT SVPERViMQUE PENATES
SIT SVPERIS GRATVS COELESTI SEDE LOCATVS.

BIS SEX EXACTIS LVSTRIS CVM MILLE DVCENTIS
ANNIS ET SEPTEM DVODENA LVCE MICANTE
INTRANTIS MENSIS NOMEN QVI SVMPTIS AB OCTO.
ISTI SVNT MONACHI QVI TVNC ERANT. D. BALDVS PITETVS.

D. PORRONVS PONTATIVS. D. OSSA DE OSSIS. D. GASPAR
DE LOMATIO. D. TEBALDVS STAMPA. D. ANSELMVS GAZATOR.
D. MANGIFREDVS DE CASATE. D. lACOBVS DE CARDANO. D.

PETRVS SPITIARIVS. D. GVILIELMVS DE LEGNANO. D. GVI-

LIELMVS DE MELEGNANO. D. VBERTVS COTTA. D. lACOBVS
COTTA.
Sul coperchio dell' arca poi si leggono quesl' altre parole.

^ GVILIELMVS COTTA ABBAS SANCTI AMBROSI! OBIIT

MGCLXVII XII INTRANTE MENSE OCTVBRIS.

11 padre Aresi per errore ha trascritto MCCLXVUI. Nella prima

iscrizione osserverò di passaggio che la voce Mania altre volte

significava edificjj e che la voce solium talora si usava per sola-

riunì, per significare un'abitazione con camere superiori , il che

serve a confermare ciò che ho detto altre volte intorno a quelle voci.

In questi tempi i religiosi Carmelitani scacciali dalla Soria (*)

da'Barbari andavano cercando di stabilirsi in Europa, e singolar-

mente in Italia. Il padre Fornari (5) ha trovato memoria di un

(1) Aresius. Series Abbatum Sancii Ambrosìi ubi de Gullielmo Cotta.

(2) Puccinelli. Raccolta d'Iscrizioni dopo il Zodiaco. Cap. Xl\\ nutn. 26.

(3) Fornari, Cronica di S. M, del Carmine di Milano, pay. 4 e scg.

(') Siria.

GlULIiNJ, voi 4. 38
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obbligo fatto da que' religiosi nel giorno di martedì oliavo di

marzo dell' anno presente verso Ottone arcivescovo ; obbligandosi

a pagargli in segno di soggezione una libbra di cera ed una lib-

bra d'incenso nella vigilia della Natività del Signore. Pochi giorni

dopo tale obbligazione, cioè ai lo dello stesso mese di marzo,

l'arcivescovo concedette ad essi un diploma , che non è ben de-

scritto nel registro citalo dal padre Fornari , ma che resta poi

spiegalo ottimamente da ciò che avvenne. Entrato l'anno 12G8 (1),

i Carmelitani furono ricevuti in Milano, e fu loro assegnalo un

sito fuori della porta Comasca. Hoc anno Carmelitarum Frater-

nitas Mediolani recepta estj constituta ei Sede apud Portam Co-

mensem. Così ha lasciato scritto Tristano Calco. Più esattamente

il Cerio dice che nel mese di febbrajo di quell'anno i frati di

santa Maria del Carmine vennero ad abitare fuori della puslerla

del Ponte Vetro in porla Comacina, presso la stretta chiamata di

Monavacca j ed ai 25 di marzo volendo cominciare colà la fab-

brica di una nuova chiesa, cantarono la prima messa sotto di un

padiglione. Il lodato padre Fornari con autentiche testimonianze

determina il luogo di quel primo monislero, e di quella prima

chiesa de'Carmelilani, e mostra ch'era nel borgo degli Ortolani di

là dal Nerone. Colà appunto v'era il vicolo additato dal Corio, il

quale per altro non si addomandava De Monavacca ^ com'egli

dice, ma De Moriacaj come si vede ne'noslri statuti antichi. Sta-

tuitur quod Aziarollij et dealbatores fustaneorum teneantur aquam,

quam extraxerunt de ledo Nironis tenere in roziolis suis j et

Artis sue j ita quod non exeat de illis roziolis j nisi reducere

fecerint eam ad lectum. Nironis j et quod non ducant^ necdimit-

tant Ulani aquam ire, seti fluere per brachia decem prope Stra-

tam, quce dicitur de Monacha (2).

È notabile che i Carmelitani celebrassero pubblicamente la

messa in Milano nel giorno venlesimoquinto di marzo di que-

st'anno
;
perchè ci fa argomentare che Milano allora già fosse

(1) An. MCCLXVIII. Ind. XI, essendo vacante l'imperio, di Ottone Visconte

arciv. di Mil. VII.

(2) Stallila Mediol. A?itiq. TU, De Aquis,
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assoluto dall' interdetto , quantunque il Corio stesso tr'asporti la

venuta del legato apostolico, e l'assoluzione fino alla fine dell'anno.

È dunque per ogni titolo più probabile, se non si vuol dire anche

sicuro, che il legato venne a Milano verso il fine dell'anno scorso,

o ai più tardi sul principio del presente. Quel prelato, che secondo

il Fiamma era cardinale, fu solennemente ricevuto dal clero, dal

popolo e dai signori della Torre. Richiesto pei che volesse libe-

rar la città dalle censure, propose le seguenti condizioni : Che la

comunità riconoscesse per suo arcivescovo Ottone Visconte , e si

dichiarasse pronta a riceverlo coi dovuti onori, ed a restituirgli

i castelli, i diritti e tutte le possessioni dell'arcivescovato; che in

avvenire non si esigesse più nulla dal clero , né più si bandisse

alcun cherico ; che si restituissero a tutti gli ecclesiastici i beni e le cose

loro mal tolte; e che si cancellasse dai libri della l'^epubblica ogni

statuto contrario all' ecclesiastica libertà. Proposte le condizioni

dal legalo nel consiglio generale, furono accettate, tutto il popolo

adunato nelle piazze promise con giuramento l' osservanza , e si

corressero i pubblici libri degli statuii. Ciò eseguito , il cardinale

assolvette tutti i Milanesi dall' interdetto e dalla scomunica , e

tornò la città a comparire cristiana. Se non chela morte di papa

Clemente, che avvenne negli ultimi giorni di novembre
,
guastò

ogni cosa, e i signori della Torre dopo tale avvenimento non

vollero più attener nulla di quanto avevano promesso.

>-^:3^»!g;&<^g&-o-
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Convien dire che Ottone Visconte ben s'avvedesse che le pro-

messe de'signori della Torre non tendevano^ ad altro fine che ad

ottenere la liberazione di Milano dall'interdetto, che troppo grave

riusciva a'cittadini , ma che nel resto que' signori non avevano

alcuna voglia di eseguire quanto avevano promesso
;

perciò egli

non voll.e ancora arrischiarsi di venire a prendere il possesso della sua

sede. Il Porta. (1) cita un diploma di quél prelato scritto ai 15 di

ottobre del presente anno, con cui egli approvò la fondazione di

uno spedale fatta poc'anzi in Milano sotto la regola di sant'Ago-

stino. Quel nuovo spedale aveva ricevuto il principio e l'avanza-

mento per opera di una certa donna Buona : Studio Dome Bonw j

onde poi venne chiamato spedale nuovo, o spedale di donna Buo-

na; ma la direzione e l'assistenza era stata di Olrico Scaccaba-

rozzo , arciprete della chiesa metropolitana, il quale come l'arci-

(1) Porta de Immunit. llospit. Nitm. 52.- et 53.
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vescovo ci addila nel suo privilegio, In inventìone ipsius Hospitalis

initiator extHitj et promotor. L'archivio di san Nazaro ci dà noti-

zia anche di un altro spedale che v'era in Milano in questi tempi,

non molto lontano da quella basilica, e sotio il governo di quella

canonica. Ivi sì è conservato l'islrumento della elezione fatta pochi

mesi prima , ai 22 di gennajo, dai canonici di san Nazaro , che

destinarono frate Anselmo de'Donaii per converso dello spedale

di san Nazaro, soprannom'mMo de' Porci: Hospitalis Sancii Nazarii

Porcorum. Coll'andar del tempo i monaci Antoniani introdotti in

questa città fabbricarono la chiesa di sant'Antonio abaie, non

molto lungi dalla basilica di san Nazaro; e ottennero la cura

de'poveri infermi, che si trovavano nello spedale De^ Porci. Francesco

Castelli ne'suoi colleitanei,.che si conservano nella Biblioteca am-

brosiana, ha inserita fra le altre carte una convenzione fatta fra

que'monaci e que'canonici riguardo al mentovato spedale, da cui

si ricava che questo luogo pio era posto fra la basilica di san

ÌNazaro ed il monistero di san Antonio, e che gl'infermi ivi curali

erano quegli infelici, i quali venivano assalili dal fuoco sacro;

male che ne'bassi secoli faceva molta strage, e per cui comune-

mente si ricorreva all' intercessione di sani' Antonio abate. Io

m' imagino che quello spedale si chiamasse De' Porci j perchè si

sostentasse in parte goI profitto di que'porci , che altre volte si

nodrivano in Milano ad onore di sant'Antonio abate e sì lascia-

vano andar liberi per la città , senza che alcuno osasse toccarli.

Ferrante Gonzaga, governatore, fu quello che nell'anno 1548

liberò la città da questa superstiziosa sporchezza (1). Anche i due

mentovati spedali si aggiunsero a'molti, che già v' erano in Mi-

lano; e tanti altri poi ne andò accrescendo la carità de' Milanesi,

che fu necessario l' ordinare con positivo editto , che più alcuno

non se ne formasse dentro il recinto delle mura. L'editto fu regi-

stralo ne'noslri, vecchi statuti con queste parole : De cetero nul-

lum Hospitale fiat in civitate Mediolani j sed fiat extra Portas

CivitatiSj et si contrafiat puniatur ille qui fecit fieri in libris

centum Tertioloriim j et nihiìominus ille locus^ in quo Hospitale

(1) Morigia. Istoria sotto l'anno- ÌMS.
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intra Cmtatem fieri voluerit^ vel factum fuerit, in Comune Me-

diolani perveniat (1). Dopo questa breve osservazione veniamo

alla storia secolare del presente anno, che ha varie notizie a noi

spettanti.

Corradi no, giunto in Italia, si parti nel mese di gennajo coi

Tedeschi suoi seguaci da Verona, e poco dopo , attraversando il

Bresciano, venne all'Adda dirimpetto a Cavanago. Colà passò il

fiume, e all'olirà sponda fu lietamente accolto da' Pavesi , e ac-

compagnato prima a santa Cristina, dove passò la notte, e poi a

a Pavia, dove si trattenne più di due mesi, hitanio i Pavesi

approfittando dell' occasione opportuna colla genie di Corradino

nel mese di marzo si portarono nelle terre del monistero di

Morimondo, per la qual cosa il podestà di Milano, ch'era Corrado

Lavizzario comasco, colla milizia milanese andò ad accamparsi nelle

campagne di Albairate, presso al ponte del Tesinello, o naviglio,

eh' era dirimpetto al castello di Alberto Torriano. Tanto bastò

perchè i nemici si ritirassero ; non potendo manco i Tedeschi

trattenersi più lungamente, perchè il loro principe volea prose-

guire l'incomincialo viaggio. Tutta ITialia restò attonita al vedere

che i signori della Torre, i quali avevano nelle mani le forze di

tutta la Lega, punto non si opponessero al passaggio di Corradino;

e molti temettero che que'signori, poco contenti del papa e del-

l'autorità che aveva Carlo, re di Sicilia, sopra la città di Milano,

se ne stessero a bella posta colle mani alla cintola. Ciò non ostan-

te , allorché l'infelice Corradino fu battolo, fatto prigioniero, e

indegnamente decapitato (*), la famiglia della Torre tornò a dare

le più grandi dimostrazioni di amicizia verso il re di Sicilia.

Era morta la di lui moglie Beatrice ; ed egli ne avta già scelta

("1) Slalula antiqua Mediol. TU. De exlraordinariis Lilirìs cxtraordinu-

riorum.

{*) L'infelice Corradino venne vinto a Tagliacozzo il 23 agosto, e trasveslito

da villano si ricoverò prima a Roma , indi presso la rocca d'Astura venne ac-

colto con finte amorevolezze da Giovanni Frangipane , il quale per cupidigia di

denaro lo consegnò a Carlo d' Angiò, ciie lo condannò a morte « Giocava

Corradino agli scaccili col cugino l-'ederico quando ebbero avviso delia sentenza;

e impetrati tre giorni per prepararsi alla niortc e far Icstauienlo, dal castelk>
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un'altra, cioè Margherita di Borgogna. La principessa sposa giunse

a Milano agli olio, o ai dieci di ottobre, e fu qui accolta con

grandi solennità. Nel giorno precedente, sulla strada che va a No-

vera, per cinque miglia erano stali piantati i padiglioni , e nella-

città per tutte le piazze erano state disposte tavole per mangiare.

Tutti i cittadini uscirono ad incontrarla col carroccio ornato splcn-

(hdamente, coi vessilli e le bandiere della comunità, e con tam-

buri, ciaramelle e trombe, come dice il Corio ; o come si legge

presso l'autor degli Annali: Cum vexUlis Portarum ^ tubis ^ et

dianis. Il vocabolario della Crusca non dà altro significato alla

voce ciaramella^ che quello di colui che ciaramella, o chiachiera

molto; ma questo è un senso metaforico, ed il senso proprio di

(juella voce è uno strumento musicale usato nelle milizie. Per le

di s. Salvadore furono con dieci compagni condotti alla piazza del Mercato

,

ov' era disposto il patibolo. Carlo volle darsi il fiero gusto d'osservare dal ca-

stello lo spettacolo. Roberto di Bari lesse la sentenza motivffta , e Corradino

uditala, levossi il mantello, si pose a ginocchi, esclamò: — Oh madre, madre

mia, qual notizia avete a sentire! — e posata la testa sul ceppo, giunte le mani

verso il cielo, aspettò il colpo. Federico invece, urlando, bestemmiando, impre-

cando, senza chieder mercè a Dio lasciossi strappar la vita. Gli altri lo seguirono.

Il 11 popolo affollato guardava stupidamente e stupidamente piangeva; e alcuni

l'rancesi , tardi indignati d'essere slromento alle vendette d'un conquistatore,

esalavano la collera con que'paroloni generosi, di cui fa scialacquo quella nazione

dopo i fatti consumati. Non in terra sacra , ma sul luogo stesso del supplizio

furono sepolti i cadaveri sotto un cumulo di pietre. Nessun re fece reclamo a

questo primo regio sangue versato dal carnefice; i più scorgendo il dito di

Dio che punisce fin alla quarta generazione, pure disapprovarono l'abuso della

vittoria , e Giovan Villani scriveva : — Si vede per esperienza che chiunque

si leva contro santa Chiesa ed è scomunicato, conviene che la fine sua sia rea

per l'anima e per lo corpo; ma della sentenza lo re Carlo ne fu molto ripreso

dal papa e dai suoi .cardinali e da chiunque fu savio. —
4t La morte di due giovani principi era un bel soggetto per canti, e la te-

flesco e in provenzale se ne fecero. Saba Malaspina diede loro l'omaggio che

uno storico può, la patetica narrazione della loro fine, e un compianto su quel

cadavere che, — giaceva come un iior purpureo da improvida falce succiso —
il vulgo narrò che un aquila scesa dalle nubi, intrise l'ala destra di quel sangue,

e tosto risali al cielo. Era sangue di re, che un re aveva fatto scorrere, giusti-

ficato dal diritto della vittoria , e dimenticando che la vittoria non è sempre

pei re. Più grossolane' baie inventarono i letterati , e la storia le raccolse con

irragionevole compiacenza. » Canlù, Storia degli Italiani.
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diane si debbono intendere i tamburi
,
perchè si dice batter la

diana, il batter i! tamburo la mattina di buon'ora
,
quando luce

ancora la stella diana. Fu ricevuta la principessa sotto un gran

baldacchino di zendado listalo, largo venti braccia, e lungo qua-

ranta, sostenuto da dodici aste portate da dodici primati della città,

vestiti di scarlatto. Intorno a questi v'erano ventiquattro altri si-

gnori, abbigliati alla foggia del baldacchino, i quali colle verghe

in mano tenevano la gente lontana, sicché non imbarazzasse la

strada, e presso al baldacchino medesimo si facevano da'più ono-

rali cittadini continui lorneamenti, e giuochi d'armi, secondo l'uso

di que'tempi. La dimora della regia sposa in Milano fu di cinque

giorni, dopo i quali si partì alla volta di Lodi. Nel seguente giorno

Francesco della Torre tenne una gran corte nel palazzo dei nuovo

Broletto ; e colà furono arrostiti in pubblico due buoi pieni di

porci e di montoni, con grande quantità d'altri cibi, de'quali si

satollarono più di tremila persone. Per rendere più celebre quella

giornata, il generoso Francesco nella chiesa di sant'Ambrogio creò

inditi due signori milanesi di famiglie popolari, ma ricche ed an-

tiche ; cioè Alberto Marcellino e Boccasio Pelucco ; e fece celebrare

molti giuochi militari, coH'occasione de'quali regalò molti vestimenti.

L'uso di creare i militi in sant'Ambrogio fu poi seguito dai prin-

cipi di Milano ; onde talora que'militi si trovano chiamati Milites

Sancii Ambrosii, come più anticamente si addomandavano i vas-

salli dell'arcivescovo. Dopo la descritta lesta portossi Francesco

della Torre con Raimondo suo fratello a Brescia. In quella città,

che riconosceva il dominio di Napo della Torre , e de' suoi fra-

telli unitamente, si era destata una grave sedizione ; e quantun-

que Francesco e Raimondo si adoperassero con ogni vigore per

estinguerla, non ottennero il loro inlento , e furono costretti sul

fine dell'anno a ritirarsi.

Trovo che Cremona ebbe in quest'anno per podestà Rocco, o

meglio Errecco della Torre (1), se il Campi, che ciò racconta,

uon si è ingannato nell' anno; quel podestà non ritenne la carica

più di quattro mesi , dopo i quali fu creato podestà di Bologna.

(1) Campì. Istoria di Cremona sotto Vanno 1268.
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Il nome del nostro Errecco non si pronunciava troppo bene tla'fo-

reslieri. Il Campi io ha chiamalo Rocco, e peggio la cronichella

di Bologna io addomanda cosi: Domiiius Bec De la Tiirre Po-

testas Bononue (1). Trovo altresì che i Milanesi diedero ajuto ai

Vercellesi per conquistare alcune castella del loro territorio , che

non volevano sottomettersi alla città ; e in quella scelsero il po-

destà di Milano per l'anno 1269 (2); che fu Giovanni degli

Avvocali. La cronica di Piacenza narra che in quell' anno il re

Carlo di Sicilia fece si che le città di Lombardia del partilo pon-

tificio tenessero un gran congresso in Cremona ; dove fece loro

proporre che se' avessero voluto riconoscerlo per signore, egli

avrebbe fallo per esse mari e monii. I Piacentini co' Cremonesi

,

Parmigiani, Modonesi, Ferraresi e Reggiani inclinavano ad accel-

lare quella proposizione; ma i Milanesi co' Vercellesi, Comaschi,

Novaresi, Alessandrini, Tortonesi , Torinesi, Pavesi, Bergamaschi

Bolognesi, ed il marchese di Monferrato si dichiararono ch'eglino

<lesideravano di averlo per amico
, e non per padrone. Ciò non

ostante l'autore di quella cronica afferma , che i Milanesi poi

egualmente come i Piacentini ed altri Lombardi
,
giurarono fe-

deltà al re Carlo, e lo accettarono per signore. Nel novembre del-

l' anno 1264 il marchese Oberlo Pelavicino avea terminata la

signoria a lui accordata per cinque anni sopra la cillà di Milano.

Io ho già mostrato che probabilmente la slessa dignità fu da' Mi-

lanesi in quell'anno conceduta a Carlo d'Angiò. I suoi cinque

anni terminavano nel presente , e i Milanesi , o per meglio dire

i signori della Torre , è facile che avessero determinato di non

volerlo più; ma poi fatti meglio i conti, si riducessero a sotto-

mettersi nuovamente per qualche tempo alla sua signoria. Se

avesse avute presenti queste circostanze., il signor Muratori non

avrebbe credulo tanto strano che i Milanesi allora giurassero fe-

deltà al re Carlo, come a loro signore. Dallo stesso racconto ar-

gomentiamo che la città di Pavia anch' essa si era dichiarata del

(i) Chron. Bonon. apucl Calogera Nov. Collccl. Opusc. Tom IV.

[li) Ali. MCCLXIX. Ind. XII, esseado vacante l'imperio, di Ottone Visconte

areiv. di Mil. Vili.
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partilo pontificio j e appunto i nostri scriuori e' insegnano che

nel quarto giorno di aprile avea conchiusa la pace co' Milanesi
,

lasciando ad essi Vigevano, ma smantellato delle mura. I Milanesi

poi fecero alcune spedizioni militari : una contro i Bresciani ri-

belli, una a favore della città di Piacenza, e la terza contro il

castello di Mozzanica, soggetto al conte Egidio di Cortenova. Fino

dair anno 1254 papa Innocenzo IV avea fatto istanza ai Milanesi,

perchè si portassero alla conquista di quella fortezza per isradi-

carne 1' eresia, eh' ivi col favore del conte avea gettale profonde

radici. Ora finalmente si mise mano all' opera , e il castello di

Mozzanica , ad istanza degli inquisitori, fu preso nel mese di giu-

gno e distrutto. Il conte Egidio, cognato dell'arcivescovo Ottone

Visconte, vedendo inutile l' opporsi, s'indusse a fare tutto ciò che

gli fu imposto da' Milanesi , e a rilasciare quel luogo , il quale

restò sotto al dominio di Milano in potere de' padri Domenicani.

Ciò servì ad accrescere il territorio della Chiara d'Adda milanese.

La parentela del conte di CoFtenova eretico con l' arcivescovo Ot-

tone, per la quale non avevano lasciato i signori della Torre di

far molto strepito avanti al papa, gli avrà indotti tanto più fa-

cilmente ad appagare le brame degli inquisitori.

Il povero arcivescovo era tuttavia esule dalla sua sede, e senza

apparenza di poterla una volta possedere. Aveva egli per altro in

Milano allora un suo vicario generale chiamato Ariprando Visconte,

a cui scrisse ai 2 d' agosto da Orvieto una lettera intorlio alla

discordia nata fra i monaci di sant' Ambrogio", per la elezione

del nuovo abate (1). Anche i nobili proscritti da Milano avevano

poca speranza di ritornarvi
;
pure per tentare qualche strada, eles-

sero per loro capitano Squarcino Borro, nobile milanese, mollo

ricco e magnifico. Egli aveva una figlia , chiamala Bonacosa ;
e

r arcivescovo Ottone, volendo stringere con esso i vincoli dell'ami-

cizia con quelli della parentela, la richiese per Matteo Visconte

suo pronipote , e l' ottenne. Poca briga si presero di tal paren-

tado i Milanesi intrinseci , che attendevano pacificamente ai loro

affari civili. Per quanto apprendo da una carta dell' archivio di

(1) diaria in archivio Ambrosiano.
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Chiaravaìle (1), ai 7 di maggio fu congregato jn Milano il con-

siglio delle quattro società, cioè de' capitani , de' valvassori , della

Mota e della Credenza. Ivi Giovanni degli Avvocati, podestà , ra-

gionò sopra i danni che recavano l'acque soprabbondanti del fos-

sato dalla parte della porla Romana e della Ticinese, e domandò

il parere del consìglio. Napoleone , volgarmente detto Napo delia

Torre
,

prese a ragionare, e secondo il suo consiglio fu ordinato

che il podestà facesse venire a sé i frati di Chiaravaìle e di Vi-

boldone, ed altri che avevano molini sopra la Vecchiabia , e due

sapienti per porta coi quali dovesse determinare quanto si polca

fare per ridurre il -fossato in buon essere. A tenore della presa

deliberazione, il giovedì giorno nono di maggio, in un certo silo,

detto La Frascata^ posto nel palazzo del podestà, convocali due

sapienti per ciascuna porta , espressamente chiamati , due reli-

giosi del monistero di Chiaravaìle , due del monislero di Vibol-

done , ed anche alcuni frati dello spedale di santa Croce , e

degli Umiliati di san Calimero , cioè della casa di santa Maria

presso san Calinoero, ora monistero della Visitazione (*) , fu sta-

bilito che si dovessero mandare alcuni sapienti ed alcuni maestri,

cioè ingegneri, a visitare 1' opera che dovea farsi intorno al fos-

sato. Poiché ogni cosa restò conchiusa, fu adunalo il consiglio di

ottocento uomini nell'ultimo giorno di maggio. In quell' adunanza

fu letto un memoriale dato da alcuni , i quali volevano fare a

loro sffese un nuovo canale, che scaricasse l'acque superflue del

fossato dentro la Vecchiabia
;
purché il consiglio si compiacesse di

dare i seguenti ordini: che l'opera si avesse a fare com'era stala

disegnala dai maestri: che quando fosse stata compila, sì dovesse

poi conservare a spese del comune: che non s' impedisse mai

r acqua che dal fossato pel nuovo canale dovea cadere nella Vec-

chiabia, e finalmente che a quelli i quali avrebbero falle le spese

(1) Cfiarta npiid Caroti. De Servii., et A qua, pag. 59 i, et seg.

(') Ora collegio di Salesiane, detto di s. Sofia, che attendono all'educazione

delle fanciulle. La chiesa ed il convento vennero rifabbricati nel 1716 e rimo-

dernali in questi ultimi tempi. La marchesa Modronc, moglie del conte Nicolò

Maria Visconti, essendo rimasto erede delle pingui sostanze paterne, impiegò gran

parte di esse a prò del collegio medesimo.



LIBRO LVi. (anno 1269) ^93

per l'adempimento de' mentovali capitoli, si concedesse dal con-

siglio un privilegio in iscritto, come meglio fosse paruto. Antonio

da Alliate consigliò che la domanda fosse accordala ; e fu accor-

data. Dipoi nel mercoledì, giorno quinto di luglio , fu portato al

consiglio il tenore del mentovato privilegio, che venne approvalo,

e fu data autorità al podestà ed a Napo della Torre di confer-

marlo a nome del comune. Tutto ciò serve non solamente ad

indicarci l' origine di quel canale , che scarica le acque del fos-

sato nella Vecchiabia, ma quel che più imporla, a darci un' idea

delle pubbliche deliberazioni di que' tempi. Napo della Torre, che

vi è nominalo , non ha alcun carattere che lo distingua dagli

altri cittadini; e ben si vede la gelosia con cui copriva agli oc-

chi de' semplici la sua sovranità. Oltre al fossato ed alla Vec-

chiabia
, si lavorò in qua' tempi alla gagliarda anche intorno al

Tesinello, o Naviglio, e me lo addita il primo di lutti un confesso

di ricevuta, fatto ai 27 di ottobre in favore del monistero di Chia-

ravalle, pel pagamento della porzione che gli spettava del fodro

imposto pel lavorerio fatto intorno al Tesinello ed al Naviglio (1).

Andando innanzi vedremo che questo lavorerio fu fatto per ren-

dere il Tesinello comodo alla navigazione. Ed ecco la terza epoca

del nostro naviglio , che prima fu levato dal Tesino , e condotto

sulle campagne confinanti al territorio di Pavia, poi con un nuovo

canale fu tirato fino a Milano, e finalmente fu ingrandito e reso

comodamente navigabile.

Dalle cure dello stesso Napo della Torre riconosceva anche

questo beneficio la città di Milano, la quale avendo scacciati tutti

coloro che potevano a lui opporsi se ne stava tranquilla sotto il

suo dominio. Non potea già dirsi lo stesso di alire città, che se

gli erano sottomesse. Brescia già aveva scosso il giogo. Lor stesso

in quest'anno tentò di fare la città di Lodi per maneggio della

famiglia degli Overnaghi. Tosto che si palesò la ribellione, il no-

stro Napo unì l'esercito, e addomandò soccorsi da Como, da

Bergamo , da Vercelli e da Nosara. Poiché furono giunti
, ai 25

di luglio il carroccio fu condotto fuori della città contro de' Lodi-

(1) diaria in archivio Ambrosiano.
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giani, e fu posto ne' sobborghi a santa Croce, dove si arrestò per

qualche tempo. Si seppe poi che la mentovata famiglia degli Over-

naghi, già da diciotl'anni sbandita da Lodi, era ritornata in quella

città nel giorno di san Lorenzo. Però ai 18 dd mese di agosto

si avanzò il carroccio fino a san Giuliano. Ai 20, che fu un giorno

di sabbato , il nostro esercito accampò a Calvenzano , ed ai 27

andò a Lodi Vecchio. Colà , dopo aver dato il guasto a tutti i

contorni , i Milanesi cominciarono ad edificare un castello ; ma

presto lasciarono 1' opera imperfetta, perchè dopo sei giorni se ne

ritornarono alia patria. Né il Corio, né il Calco, che ciò raccon-

tano, ci danno alcuna ragione della lentezza con cui si mosse il

nostro esercito, né del suo sì pronto ritorno senza far nulla. S'io

non erro, la ragione è che il politico Napo voleva ricuperar Lodi

più co' maneggi, che col sangue; e schivare quanto poteva l'ap-

parenza di conquistatore e di tiranno , la quale avrebbe eccitato

contro di lui 1' odio universale. Un' eguale condotta da lui tenuta

in altri simili casi, servirà anche andando innanzi a confermare

l'esposta conghietlura.

Nel seguente anno 1270 (1), in cui fu podestà di Milano Giovanni

Palaslrello di Piacenza, ai diecinove di aprile, fu tratto nuovamente il

carroccio fuori della porta Romana per andar contro di Lodi; ed al

primo di maggio il nostro esercito si accampò a Pudriano presso a

quella città. Ne'seguenti giorni furono presi i più importanti posti in-

torno ad essa, e furono saccheggiati tutti i contorni. Intanto andavano

giungendo soccorsi da ogni parte alla nostra armata; e pure nes-

suna impresa si faceva contro le mura di Lodi. Le macchine gio-

cavano in altra maniera. La fazione della famiglia Sommariva

,

che allora trovavasi esule da quella sua patria , destinò Pagano

da Ter'zago milanese , suo podestà , a dare ogni arbitrio a Rai-

mondo della Torre , vescovo di Como
,
per accomodare gli affari

ì con Napo , Francesco , Carnevario , e con gli altri signori della

I
Terre. Usando di tale facoltà, Raimondo ai 25 di giugno, stabili

{i) An. MCCLXX. Ind. XI IF, essendo vacante 1' imperio, di Ottone Visconte

arciv. di Mil IX.
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che vi fosse ferma pace e libero commercio fra i due casali, e

si ponesse in oblio ogni cosa passata. Avevano i signori da Som-

mariva ancora un grosso partito in Lodi, col quale si obbligarono

a fare in modo, che il podestà di quella città, Alberto Calasco,

e Buoso da Dovera , con gli altri esuli cremonesi
,

piacentini e

milanesi, fossero di là scacciati dentro sei giorni; e che la pretura

si desse a Napo della Torre colla libertà di porvi quel vicario
,

che più gli piacesse. Stabilito questo trattalo, il Calco dice che

Napo della Torre strinse vieppiù la città di Lodi , e se ne impa-

droni ai à di luglio colla forza; ma il Cerio dice che l'ebbe

per via d'accordo: e ciò è più probabile, se si considera la con-

venzione fatta coi signori da Sommariva , e i seguenti successi

,

che ci vengono raccontati concordemente da ambidue quegli sto-

rici. Entrò Napo in Lodi fra le acclamazioni del popolo, e giunto

nel palazzo, si assise a lieta mensa : quando all'improvviso sì desiò

nella città un non leggiero tumulto. Gli Overnaghi, sotto la con-

dotta di Succio da Vestarino, presero Tarmi contro de'Sommarivf,

e gli attaccarono con tanio impeto, che li costrinsero a cedere.

Se non die Napo, all' avviso di ciò che avveniva
, abbandonata

la mensa, e montato a cavallo, si pose alla testa de'suoi, ed oc-

cupò la gran piazza. Di là poi mosse dove era più fiera la zuffa,

e diede addosso agli Overnaghi ed a' loro seguaci sì fattamente ,

che l'affare cangiò totalmente di faccia. Trentadue, o Irentacinque di

quella fazione caddero estinti; e fra questi Francesco da Vestarino,

figliuolo di Succio. Succio medesimo con Antonio, altro suo figliuolo,

non ebbe migliore scampo che rifugiarsi nel palazzo di Napo

della Torre, e mettersi nelle sue mani. Allora le case degli Over-

naghi e de' Vesiarini furono messe a sacco; e come avviene in

tali occasioni
, tutta la città fu piena di disordine e di orrore.

Sopravvennero poi ire mila soldati milanesi in soccorso del lorrf

signore
, e coll'aggiunta di queste forze , Napo acquistò l' intera

e libera signoria della città. Per meglio assicurarsene il possesso

in avvenire , ordinò che si fabbricassero colà due forti castelli ,

uno alla porta di Milano, e l'altro alla porta della Regina; né

conlento di aver sostenuta la famiglia da Sommariva contro degli

Overnaghi
,
prese a favorire ed innalzare ì Fisiraghi contro de*
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Vestai'ini, de'quali Succio ed Antonio suo figliuolo , furono mandati

priginieri a Milano.

Dell'esempio delia città di Lodi, se crediamo ad alcuni scrittori,

non rimase punto atterrila quella di Como, la quale sebbene

avesse per vescovo Raimondo della Torre, ciò non ostante stanca

del dominio de'Torriani, nel 1271 (1) si ribellò; e pose nelle

prigioni Accursio Cotica milanese , eh' era vicario di Napo. Per

; ottenere la liberazione di questo personaggio, che molto gli pre-

I
meva, Napo dovette liberare Simone da Locamo, il quale ancor

; vivea nella sua gabbia sotto le scale del palazzo nuovo. Si ag-

giunse a quella disgrazia, che alcune nobili famiglie milanesi ade-

renti al partilo del popolo, e singolarmente i signori da Castiglion^e,

cugini germani di Napo e di Francesco della Torre, e i signori

da Birago, pure loro parenti, gli abbandonarono, della qua! cosa

eglino presero tanto sdegno , che corsero coH'armi nel territorio

di Seprio, e assedialo e preso il castello di Castiglione, lo distrus-

sero, e devastarono le ville del contorno. Queste notizie le ab-

biamo dal Fiamma e dall'autor degli Annali; ciò non pertanto

il Corio ed il Calco, più degni di fede, non ne parlano, e rife-

riscono poi la liberazione di Simone da Locamo sotto l'anno 1276,

prolungandogli ancora per cinque anni la dolorosa prigionia. Ella

è per altro cosa sicura che il dominio de'Torriani in Milano co-

minciava a rendersi molto gravoso. Le spese che facevano erano

grandiosissime, e cadevano sopra le spalle de' cittadini , ai quali

alla per fine toccava il pagarle a forza di sopraccarichi. In que-

sl' anno il podestà Roberto de' Roberti reggiano , ad istanza di

Napo della Torre, fece esigere un'imposta di dieci soldi e cinque

denari per ogni centinajo di lire del valore dato alle facoltà di

ciascuno. Da questa contribuzione noii furono esentali manco i

religiosi; e l'archivio di Chiaravalle conserva la memoria del pa-

gamento fatto da que'monaci di ciò che ad essi toccava. Lo stesso

archivio serba un'altra carta importante, la quale è siala pubbli-

(1) Ari. MCCLXXI. Ind. XIV , èssendo vacante liniperio, di Ottone Visconte

arciv. di Mil. X. .
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cala dal conte Caroelli (j). Da questa intendiamo che ai 28 di

novembre fu adunato il consiglio de'consoli della società de'capi-

tani, della Mota e della Credenza, nel solito silo detto la frascatu,

ch'era nel palazzo del podestà. In quel congresso il podestà .me-

desimo , Roberto de' Roberti
,
propose eh' essendo stalo fatto dal

comune di Milano il fiume del Tesinello ed il naviglio, che dicesi

di Gazano
,

pel quale l' acqua del detto fiume scorile fino a san-

t' Euslorgio presso alla città, attesa l'utilità' grandissima che ne

segue al comune, alle persone ed al popolo di Milano, sì per la

gran copia dì legna, di fieno e d'altre molte mercanzie, che per

quél canale con navi e ceppate, o .zattere si conducono alla città,

si per la maggior copia d'acqua che s'introduce nella Vecchiabia

a comodo de'molini
;
perciò era spedienie che si delegassero alla

cura ed alla custodia, delle sopraddette acque del Tesinello, del'

naviglio- e della Vecchiabia, quattro buone persone, cioè due O'atì

e due. laici, i quali avessero facoltà di regolarle a loro talento,

e di obbligare tutti coloro che ricevevano vantaggio da. esse", a

pagare tutto ciò che finora era stalo imposto per le spese già

fatte , o che sarebbe stato imposto in avvenire per le spese da

farsi. ^.11 signor Manfredo della Torre fu di parere che si eseguisse

quanto avea proposto il podestà , ed il suo parere fu approvalo

dal consiglio. Così fu terminato del tutto il nostro grande na-

viglio.

Non saranno stale p'fccole certamente le spese fatte anche per

questo lavoro; ma qui non restò la magnificenza de'signori della

Torre. Dalla impresa d' Affrica se ne ritornava in Francia il re

Filippo HI, seco portando i cadaveri del santo re Lodovico suo

padre e di Tristano suo fratello, che sotto quell'ardente clima

avevano perduta la vita. Francesco della Torre
, presi con sé

ventiquattro de' primati come ambasciatori della repubblica, si

portò nel terzo giorno d' aprile 'ad incontrarlo a Creniona. Colà

presentatosi a quel sovrano, e dette alcune parole di condoglianza

per la morte del di lui padre e del fpatello, passò a supplicarlo

ch'egli volesse onorare la città di Milano- colla sua presenza. Fi-

(1) Caroel. siipracit. pag. 393.

GiuLiNi, voi 4. 39
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nilo il ragionamento, gli regalò due magnifici destrieri di un'al-

tezza straordinaria. Gradi il re l'offerta ed il dono, e postosi in

viaggio s' incamminò alla volta di Milano. Era l'ottavo giorno di

aprije quand'egli giunse, accolto colle stesse dimostrazioni d'onore,

con cui fu ricevuta la sposa del re di Sicilia; se non che il re

Filippo essendo in lutto , ed avendo seco i cadaveri del padre e

del fratello , 'non volle porsi sotto il preparato baldacchino. Egli

lu alloggiato nel palazzo di Raimondo della Torre , vescovo .di

Como, che secando il Corio era in quel sito dove ora è la chiesa

de'frali Minori, detta santa Maria del Giardino (*)y e là il corpo

dell' estinto re Lodovico fu collocato in un luogo decente illumi-

nato di continuo con d'odici doppieri. Nel seguente giorno nono

del mese venne a Milano con nobile accompagnamento il marchese

di Monferrato, e prese alloggio nel monisiero di san Simpliciano.

In .quel giorno medesimo essendosi portato il re di Francia nel

Broletto del comune, gli vennero presentati a nome della repub-

blica dodici bellissimi corsieri, sopra de'quali v'erano. dodici per-

sone armale di politissime armi; ma egli non volle riceverh. Fu

poi al solito intimata una corte bandita, che Cominciò ai dieci

del mese , e durò per otto giorni ,
ne' quali si videro piantate

tende e padiglioni in tutte le strade della città e de'borghi. Sotto

quelle tende e que' padiglioni si trovarono ovunque apparecchiale

hejiì fornite mense ; e vi comparvero i giovani più illustri, ornati

splendidamente, per formar liete e leggiadre danze. Ciò non per-

tanto il re Filippo agli undici si parti da Milano, e andò nel primo

giorno ad alloggiare ad Albairate; dal qual luogo poi proseguì il

suo viaggio verso la Francia.
•"

Il marchese di Monferrato, se crediamo al Corio , si trattenne

in .Milano fino al mese d'agosto ; e allora si portò in Ispagna per

celebrare le nozze con Beatrice figlia di Alfonso re di Castiglia.

Dopo ohe il marchese fu ritornato in Italia colla sposa, i nostri

scrittori' concordemente raccontano che Squarcino Borro, capitano

de'nobili milanesi proscritti, trattò con lui del modo di sottomet-

tere la città di Milano al re di Castiglia suo suocero ,
che già

(*) Come già dissi , ora soppressa.
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mollo prima era statò eletto re de' Romani in competenza di

Riccardo d'Inghilterra. 11 disegno non dispiacque; e per meglio

maturarlo, Io stesso Squai-ciqo é'i portò in Ispagna, dove fu ac-

collo con molto onore, e ottenne dal re Alfonso il cingolo mili-

tare ed un soccorso di ottocento uomini , sotto la condotta del

marchese di Monferrato, per condurre a fine l'inìpresa. Neil' as-

segnare il tempo a questi avvenimenti i nostri scrittori s' imbro-

'gliano assai; per altro è co?a ' sicura
, ch'essendo seguito il

irallato di Squarcino col marchese , dopo che questi fu ritornalo

dalla Casliglia genero del re Alfonso, così non segui prima della

fine del -presente anno, e forse del principio dell'aliro ; onde il viag-

gio dello stes'so Squarcino in Ispagna dee assegnarsi almeno all'anno

seguente. Infatti gli Spagnuoli a lui promessi non cominciarono a

venire in Italia sé non che nell'anno 1274, come poi vedremo.

Dopo la partenza del re Filippo da Milano, Napo della Torre «'

non mai sazio di spese, malcontento che le contrade della* città

fossero sporche e cattive, ordinò che si dovessero lut^e pulire ,•

eguagliare e laslrieare di pietre. Si cominciò 1' opera da'lla porla

Nuo\a ai 20 di maggio, come afferma Filippo da Castel Seprio.

che con tale notizia termina *la sua cronica. Il Corio narra ch^^

l'editto usci ai 20 di maggio, ch'era' un mercoledì e che ntl

giorno seguente si diede principio dalla porta Orientale. L'autor

degli Annali racconta che nel giorno 20 si cominciò a lavorare

nella porla iNuova, e nel seguente nella Orientale. Ma il giorn<i

ventesimo di maggio nell'anno 1271 era una domenica, e non

un mercoledì ; onde in ciò il Cori© ha il torto ; e gli altri due

scrittori ancora non pare che ahbiano molta ragione , non essendo

verisimile che in giorno di domenica si cominciasse a lavorare.

Forse l'editto uscì in quella domenica , e il lavoro cominciò nel

seguente giorno per la- porta Nuova, dove abitava la famiglia della

Torre, e poco dopo per la vicina porta Orientale. Rivolto poi il

pensiero alla guerra, Napo mandò seicento militi contro i Crema*

scili, che non mantenevano i trattati fa.Hi colla repubblica di Milano.

I nostri cominciarono a saccheggiare il territorio di Crema ; e

dopo quindici giorni si unì con essi un corpo di dodici mila

fanti del contado di Milano, e delle terre milanesi di là dall'Ad-»
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da, con alcuni lodigiani ed alcuni cremone'si proscrilli", ad istan-

za de'quaJi si faceva la» guerra. Però il nostro esercito si avanzò

contro la città di Cremona, e si arrestò lungamente nel suo ter-

ritorio. Del pari come i proscritti cremonesi, i signori della Torre

favorivano anche i proscritti bresciani , e quando intesero che i

bresciani intrinseci, erano iti ad assediare il castello di Minervio

dell'opposto partito, tosto Napo è Francesco della Torre unirono

in Milano l'esercito, e col carròccio marciarono nel primo giorno

di ottobre per soccorrere quel castello ; ma giunti a Caravaggio,

ebbero la trista nuova che la piazza si era di già arre«a , onde

malcontenti se ne ritornarono a casa. Il Cerio ci assicura che in

Novara pure gli affari de'signori della Torre andavano assai male,

perchè nel dicembre le due fazioni guelfa e ghibellina si accor-

darono, e d'accordo si ribellarono dai Torriani.

•. L'arcivescovo Ottone si andava aggirando oe'nostri contornì, aspet-

tando pure qualche apportuna occasione per venire alla sua sede. Ai 1

5

•di giugno trovavasi in Voghera, dove concedette una lettera ai frati

Eremitani di Tortona, esortando i fedeli a soccorrerli con limosine ^er

la fabbrica della loro chiesa in quella città. Di questa lettera dà la.noti-

zia il signor Sassi. nella vita del nominato arcivescovo. Il Bescapè ne'

suoi frammenti,, dove tratta della propria famiglia, fa menzione di

un'altra lettera di Ottone Visconte stri'itta nel presejite anno, con cui

confermò la elezione di contessa da Besozzo in badessa del monislero

di Meda, coU'assenso di parecchi" ordinar] che dovevano essere

esuli, come il loro prelato, e fra gli altri di Alberto da Bescapè.

FinalmeTnte poi s'intese che i cardinali della chiesa romana,, dopo

aver lasciata vacante per la loro discordia quasi per 'tre anni la

sede pontificia, si erano determinati nel primo giorno di settem-

bre a fare un corhpromesso in sei di loro per tale elezione , e

che questi ben tosto si erano accordati a scegliere Tebaldo Vi-

sconte di Piacenza. Questi non era né cardinale, né vescovo, ma

semplice arcidiacono di Liegi, e allora rilrovavasi in Terra Santa

non conosciuto di persona da alcuno de' cardinali. Il mentovalo

istrumento di compromesso si trova nel nostro archivio ambro-

siano. I\e fu tosto spedita notizia all'eletto pontefice, il quale accettò

la somma dignità conferitagli, prese il nome di Gregorio X, e
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e tosto si dispose a venire iii Italia. Giunse egli appunto a toc-

carne i lidi nel primo giorno di gennajo' de4 nuovo anno 1272(1),

nel quale i Milanesi innalzarono alla carica di loro podestà Vi-

sconte de'Visconli, fratello del medesimo .pontefice. 11 Corio rife-

risce il giuramento da lui dato e gfi ordini da lui pubblicati ; e

•SI l'uno ch-e gli alti*i sono degni delle nostre tfsservazioni , onde

ne riferirò que'capitoli più importanti che possono servire a no-

stra erudizione.

•Adunato il consigliò degli ottocento nel gio.vedì giorno settimo

di gennajo dell'anno 1272 carrendo la XV indizione, i rettori

della città con. Napo della Torre, perpetuo anziano del popolo,

stabilirono alcuni capitoli, de quali il nuovo podestà dovesse giu-

rare l'esatto adempimento (2). Singolarmente dovea giurare che

da quel giorno fino ad un anno prossimo avrebbe governato

la città , senza alcun rii^uardo o ad odio o ad amore ; ad

onor di Dio e della Beata Vergine ,' e di sani' Ambrogio avvo-

cato di Milanesi; ad esaltazione dèlia santa chiesa e. di Carlo,

serenissimo re di Sicilia, e ad utilità e conservazione della città

di ..Milano e del suo distretto, come anche della famiglia della

Torre e de'suoi amici, sènza prendere per suo salario e della sua

famiglia più di quattromila lird di térzoli degli averi della città.

Anche qui chiaramente apparisce la giurisdizione che aveva il re

Carlo di Sicilia sopra di Milano, e la già manifesta sovranità de'Torrig-

ni. L'accrescimento del salarjo al podestà, clie più anticamente, come

già vedemmo, era molto minore, ci mostra 1' avvilimento sempre

maggiore della moneta ; della qua! verità si incontrano anche al-

tre chiare prove nelle memorie degli stessi tempi. Singolarmente

il Corio sotto l'anno. 12G8 narra,- che per cagione di una gran

siccità, nel mese di luglio il moggio di frumento , il quale solca

valere diecinove soldi di terzoli, crebbe lino a soldi trentadue ;

ed il moggio di miglio, che solca valere dodici soldi, crebbe (ino

a soldi ventiquattro. «Si fecero perciò pubbliche proc^^ssioni ; e

ne'primi giorni di agosto venne una pioggia .sì copiosa che il

(Ij An. MCCr^XXlI. InJ. XV, essendo* vacante Fimpcrio, di Ottone Visconte

arciv. di Mil. XI.

(2) Corio', sotto quest'anno. '
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grano tornò al suo prezzo primiero. 11 prezzo ordinario di un

moggio di frumento er» dùnque diecinove soldi, e quello di un

moggio di miglio dodici soldi di terzoli
;

per la qual cosa biso-

gna dire che il soldo di terzoli allora equivalesse ad una lira di

Milano de'noslri tempi, o anche qualche cosa meno, perchè a' no-

stri tempi il prezzo ordinario e legale del frumento può conside--

rarsi qualche cosa meno di lire diecinove , e quello del miglio

qualche cosa meno di lire dodici.

Giurò poi il podestà che avrebbe ubbidito a tutti gli ordini

della Credenza e di Napo della Torre, anziano e rettore perpetuo

del popolo, il che dimostra la prepotenza che aveano nel governo

della città la società della Credenza e Napo della Torre
,
poiché

e questi e quella potevano comandare al. podestà, e non altra so-

cielà^ né alira persona. Aggiunse il- podestà "che -avrebbe fatto

osservare gl'incanti e i mercati della gabelja del sale, come si

conteneva negli istrumenti , ed ordinazioni fatte con Marco da

Como e co'suoi compagni; nelle quali parole si trova la prima

menzione della famoso gabella del sale, uno probabilmente de'ri-

trovati di Beno de'Gozadini. Ai ladri, pel primo furto , avrebJ)e

fatto cavar un'occhio, e pel secondo, tagliar le mani, pel terzo

poi avrebbe loro tolto la vita, col farli, impiccar perla gola. An-

che nelle leggi di Carlo Magno ai ladri s'impongono le stesse

pene, tolto che pel secondo furto allora si tagliava loro il naso
,

e non le mani, per non mettere a ca^'ico della repubblica un

uomo inabile a procacciarsi il vitto." Si obbligò poi ogni mese ad

andare in persona a visitare il "nuovo ponte fatto sopra il Tesino

verso Vigevano, e quello fatto presso ad Abiaie sopra il naviglio,

coirassisienza di Jacopo Arilolio- deputato alla cura de'medesimi
;

il quale doveva essere uno de'migliori nostri ingegneri di quei

tempi, se allora a servire il pubblico si. eleggevano- i migliori.

Per formare il consiglio degli ottocento il podestà promise che

avrebbe scelto due uomini per porta, e col* loro parere avrebbe

separati i quallrocenio che appartenevano ai capitani e "v'alvassori

dagli altro quattrocento, che appartenevairo alle due società della

Mota e della Credenza ; e si degli uni che degli altri ne avrebbe

eletti dugenlo, e dugento ne avrebbe tratti a sorte. Pe' consoli di
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a;iuslizia, non avrebbe permesso che alcun di essi"coniinuasse più

(li dodici mesi nel suo officio ; e circa i prigionieri, gli avrebbe

dislribuili a suo arbitrio senza meiterne alcuno né nella Mala-

sialla, né nel Broletto nuovo. Qui comincia a comparire la Ma-

lastalla, che ora serve, e forse allora pure serviva per prigione

solamente ai debitori* impotenti a, pagare i loro debili. Prese

anche il carico. di far si che le strade urbane, che stendcvansi

dalie porte della città fino al Broletto nuovo, fossero libere, e

non impedite da alcun venditore di fruita, o di pesci, o di carne;

e di far esigere tulli i carichi e fodri' imposti, e, nella città, e

nelle faggie, secondo la tassa e distribuzione falla da Jacopo Scu-

tario, monaco di Caravalle , e di Oldrado Nosigia , console delle

faggte. Così anche i monaci , non che gli Umiliati erano costretti

dalla repubblica ad aver mano nell'esazione delle gabelle; per l;i

sicurezza che questi non avrebbero convertito in uso proprio molto

delTe pubbliche entrate, non potendo arricchirsi se non di poco.

È notabile altresì che fra le obbligazioni del podestà vi fu quella

di terminare dentro il mese di aprile il lavoro della strada pavese

e di far lastricare tutte le sopradetle vie della città, che mette-

vano Balle porte al Broletto, e di condannare al pagantenlo

di lire cento di terzoli i guardiani delle porle e delle pusferle,i

quaFi rubassero qualche parte *d.elle legna, o della paglia, o delle

pietre," e d'alti'e cose ch'entravano in città. Inoltre il podestà giurò

di far osservare la festa di sant'Ambrogio,, e di offenre in quel

giorno alla sua chiesa un pallio ed un cereo a nome della comu-

nità ; né so che vi sia memoria prima di questa di alcun'altra di

quelle annue ob^lazioni, che fa la città nostra in varie feste.

Giurò di far pagare al ministro ed al convento de' frali Minori

cinquecento lire di Ccrzoli, metà in marzo, o metà in- maggio per

ajutarli ad avanzare la fabbrica del loro campanile, che riuscì d'iin

altezza e grandezza straordinaria, "talché fu d'uopo poi l'abbassarlo

per cautela del vicino real castello (1)' (*). Fu imposto al mede-

(1) Puricel Aììibros. Nuni. 603.

{*) Sotto il governatore Ferrante Gonzaga nel secolo XVI "si atterrarono per

ordine di Carlo V tutte le cupole e i campanili di una certa altezza che trova-
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simo podestà di costringere entro il* mese di febbrajo tutti i co-

muni, borghi e castella nel contorno di dieci miglia, a dare ido-

neo mallevadore, il quale promettesse, che in que' luòghi non si

sarebbe tenuto più alcun giudizio, né più decisa alcuna causa.

Quest'ordine dovette recare non piccolo pregiudizio agli antichi

-^iiritti di que'cómuni, borghi e. castella, e tle'lor signori ; ma non

è maraviglia; che ciò venisse ordinalo in tempo, che dominava il

popolo nemico de'nobili. Restava ancora a fare un gran lavoro

intorno al Tesinello, ed era una tal cava alla bocca dove quel

canale usciva del Tesino, la quale assicurasse maggiormente l'in-

troduzione e il mantenimento dell' aequa nel canal medesimo , e

tale incumbenza fu data pure al podestà, obbligandolo a far giu-

rare anche il suo successore di proseguire 1' opera incomin-

ciata. Finalmente egli fu pure incaricalo di far accomodare dentro

un prefisso termine tutte le strade maestre che- conducevano alla

città. Egli giurò alla presenza di alcuni de'più riguacdevoli citta-

dini, cioè, Musa Massazio, AzzonÈ da Pirovano, Jacopo Scacaba-

rozzo, Oldone da Birago, Corrado da- Concorezzo , e Mihino Mal-

calzato , nel pubblico general consiglio, sopra la loggia degli Osj,

posta nella piazza del Broletto nuovo.

• La 'piazza del Broletto nuovo col palazzo e la loggia degli Osj,

eh' erano nella piazza medesima, ,già da molti anni servivano" per

l'adunanza del consiglio degli ottocento, e. anche per la pubblica

generale adunanza del popolo chiamata Armgo. Anticamente per

questa serviva la piazza posta avanti alla chiesa metropolitana
,

che per ciò chiamavasi Arengo , o piazza dell" Arengo. Opportu-

namente si trovavano in quel sito . molli grandi* quadrati sassi

,

sopra i quali sedevano tutti coloro che convenivano al mentovalo

Arengo j o- Arringo. Questi sassi erano avanzi dell'insigne cam-

panile dell'antica metropolitana, che sorgeva, conie anche quello

che fu fatto dipoi, vicino alla facciala del tempio, che è verso

ponente, dal lato settentrionale, dirimpetto alla canonica de' decu-

mani; cosicché fra la canonica ed il campanile vi passava la pub-

•vansi in Milano, affinchè non fossero dannosi al castello nelle guerre che ad ogni

istante insorgevano, o tra i Francesi e gli Spagnuoli, o tra gli stranieri e i cit-

tadini. *
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blica strada. Già abbiani veduto , che quella magnifica torre era

stala gettata a terra per ordine di Federico Barbarossa nel- .

l'anno H62.I sassi delle* sue rovine erano sempre rimas'ti nella

piazza fino al pre^nte anno in tanta .copia e di tal mole, che

si slimavano in que' tempi del valore di quattrocento lire, corri-

spondenti, secondo il .eompvito • da me poc'anzi formato, a otto

mila lire de' nostri giorni. Ma perchè deformavano il luogo , e

dall' altra parte già da un pezzo più non servivano al puWjlico

arengo, che raro si radunava, e si teneva in altro sito più prò-*

prio , si giudicò opportuno il seppellirli , e cosi fu fatto. N^ ab-

biamo la memoria contemporanea in un'aggiunta fatta al' codice

di Berofdo, che si conserva nella biblioteca della metropolitana. Il
'

codice, di cui parliamo, è una copia dell'originale di Beroldo fetta

da Giovanni Beffa
,

parroco della chiesa di san Vito circa

l'anno 1267, alla quale poi egli stesso appose diverse memorie

negli anni seguenti , come si vede dalle sue annotazioni già esar-

minale dall' Argellaii (1), e prima di lui dal Puricelli (2). Fra

le altre memorie v'è quella da cui ho' tratte le riferite notizie,

la quale benché sia già stata interamente pubblicata dal lodato

Puricelli (d). vuol pure anche qui avere il suo luogo. /n nomine

Dofnini. 'Milesimo, àiicentesimo^ septuagesimo secundo. Locus^ sive
'

platea j quw est ante atrium Hyemalis Ecdesice Sanctce Mariw

M-ajoris Mcdiolanensis ^ qui vel.qwcG dicitur Arenghus j locus

Comniunitatis j in quo est multitudo lapidiim qimdratormn vivo-

riinij fuit reptetns terra ^ et prcedicti lapides omnes fueYunt dieta

terra aperti^ et subterrati. Qui quidem lapides fuerunt de muro

Campanilis prmdictoì Ecdesice , ut Campanile novum

constructum ab Occidentali parte Ecclesia} et ledere Aquilonari ^

vìa media inter ipsuntj, et Canonicam Deciimanoriim. Quod qui-

dem Campanile destructum fait per Federipum Imperatorem Mil-

lesimo Centesimo Sexagesimo tertio (leggi secundo) quando de-

structa fuit Civitas Mediolanensis, Et eo tempore ^ quo fuerimt

(1) Arcjcllat. DM. ubi de Beroldo.

(2) Puricel. Nazar. Cap. XCVII.

(5) Id. Ambros. Niirn'Mi.
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opertij astimabantur dktì lapides valere libris quadrìgentis j et

siint dictw Ecclesice. De quibiis lapidibus fuerunt factce Sedes post

dictam 'destructionem, ut in eis sederent-convenientes ad Arengum.

Con ciò si conferma quanto ho già dello intorno dW arengo j e

si comprende che anche la chiesa maggiore allora aveva il suo

atrio, il quale poi, come ad altre basilicli^j, le fu tolto; ed in-

fatti anche la imagine, che ce n^'è restala, e che io ho già esi-

bita,- non ha atrio alcuno:

Una settimana dopo che il podestà Visconte de' Visconti ebbe

dato U riferito giuramento, vai a dire nel giovedì giorno decimo

quarto *di gennajo, pubblicò un rigoroso editto, come ho già dianzi

accennato , in cui si contengono molli ordini, de' quali additerò

qui'i più importanti. Il primo si è, che nessuno ardisse di be-

stemmiare Iddio e la Beata Vergine, o sant'Ambrogio, o gli altri

santi. Chi facesse altrimenti , se era milite , o figliuolo di qual-

che milite, dovesse pagare lire cento di terzoli; s'era fante a

piedi lire tre, e non potendo soddisfare in denari, fosse posto

alla berlina, e poi flagellato. Ordinò altresì che gli anziani delle

parrocchie, la dignità de"* quali allora saggiamente era affidala a

persone di molla distinzione , le facessero di notte .custodire , e

•pigliandosi alcun ladro, o malfattore, lo consegnassero al podestà
;

che. non si trasportassero fuori della città né graini, né grascie,

e nella città non si potessero vendere se non agli abitanti di Milano, e

del suo distretto', e che nessuno ardisse di lasciar venir porci nel

nuovo Broletto. Quest' ultimo decreto riguardava que' porci

,

delti di sant' Antonio ^ de' quali ho ragionato di sopra. Ma non

terminò qui l'editto; e vi fu aggiunto che le volte* del palazzo,

cioè que' portici *he sono sotto al palazzo del Broletto nuovo, si

dovessero spazzare, e liberare da ogni impedimento; cosicché "i

mercanti e i nobili di Milano, ed altri, potessero colà venire, di-

morare e conversare; anzi che colà visi ponessero delle panche e

delle pertiche, dove ciascuno potesse porvi sopra falconi , astori,

sparvieri , ed altri uccelh per suo piacere e divertimento. Ciò

serve a palesarci il costume de' nostri cittadini , che usavano di

iraittnersi colla eaccia anche nel mezzo di Milano. Comandò poi

il podestà, che nessuno di notte dopo il terzo suono della cam-
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. pana, anelisse di andar per la ciuà. senza lume; e. che nessuno

portasse armi senza sira particolar licenza. Oltre a questi fece al-

cuni altri decreti , che possono più ampiamente vedersi presso

del Corio. •• .

Poco poi quel signore si trattenne in Milano, e lasciato il go-
•

verno a* Bonifacio da Viaha , suo vicario, si partì nel mese di

marzo per andare a ritrovare il nuovo sommo pontefice, suo fra-

tello. ISello stesso tempo , al dire del Corio , Azzo da Pirovano
,

cittadino milanese, prese il governo della città di Perugia. Avan-

zando l'anno, ai 19 d'aprile, non so percliè , venne a Milano

il marchese di Monferrato, e vi giunsero anche alcuni ministri

di 'Carlo, re di Sicilia, che si portavano ad Alba, città a lui sog-

getta. Il precedente marzo era stato l' ultimo per Enzo , re di

Sardegna,, figliuolo di Federico 11, prigioniero de' Bolognesi , e pel

cardinale Ottaviano Ubaldino, gran protettore dell'arcivescovo Ot-
.

ione Visconte.' La morie del cardinale. fu al nostro prelato malto

dannosa
, e lo dimostrarono gli effetti

;
perchè dipoi Ottone non

trovò più nella corte pontificia quella premura pe' suoi interessi

,

che avea ritrovata per lo passato. Dodici ambasciatori milanesi

mandali da' signori della Torre a congratularsi col ' nuovo papa

furono bene accolli. La repubblica avea dato a ciascun d'essi

per le- spese trecento lire di terzoli , che corrispondevano a sei

mila lire de' tempi nostri. La -loro partenza da Milano seguì nel

terzo, giorno di maggio ; e due giorni dopo passò sopra la città

una quantità innumerabile di farfalle tutte rosse , le quali per

"altro non si sa che recassero alcun danno alla camp^ìgna. Egli è-

ben ver.o che la cronica dj Reggio fa menzione di una grande

carestia , che cominciò al principio del presente anno , e seguitò

per due altri ad affliggere la Lombardia ; e forse a questa allu-

dono i decreti del nostro podestà Visconte fatti sopra i grani e

le grascic. Fu nello stesso mese di maggio che Napo della. Tori-e .

cominciò la fabbrica di una forte torre nel Broletto nuovo ; ed

è quella clic ancora serve colà per le campane del pubblico. Nel

seguente luglio si diede principio a lastricare la porla Ticinese.

Allora* venne a Milano l'avviso de' torbidi nati in Novara, a ca-

gion de'quali Napo e Fjanccsco delle Torre eoo luili i militi, e
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colle truppe ^e' conladi di Seprio e della Marlesana andarono

colà, e tornarono a rimettere le cose jn* buon ordint. Affinchè

poi non seguissero nuove turbolenze, Francesco fece fabbricare in

Novara una fortezz.a , e vi pose un buon presidio^ olire di che

mandò a Milano molti ostaggi delle due opposte fazioni de'Caval-

lazzi e de' Brusati. Anche Brescia nel mese di ottobre cónchiuse

la pace co' signori della Torre, mediante lo sborso di sei mila e

trecento lire imperiali. PVoi abbiamo le sopraddescritlè notizie dal

Corio e dal Calco; il Fiamma nulla dice di tutto ciò e solamente

narra che seguitando i Torriani a preseguitare a tutto loro potere

la famiglia da Castiglione, Signonc da Locamo, uomo bellicoso e

forte, ben ricordevole delle ingiurie ricevute in Milano, si diede

a proteggerli, e alla testa de' Comaschi e de' proscritti nobili mi-

lanesi mosse ai signori della Torre una guerra , che' ^30Ì durò

molti anni. Gli Annali milanesi al solito vanno d' accordo . col

Fiamma; ciò non per tanlQ gli -altri nostri scrittori non vogliono

che questa guerra cominciasse si presto , e lasciano ancora per

qualche tempo Simone da Locamo nella sua gabbia.

Aggiungerò qui. alcune notizie, che' appartengono alla nostra

storia ecclesiastica. Erano restati fino al presente anno nella loro

chiesa di sani' Agoslioo fuori della porta Orientale i religiosi, detti

Poveri cattolici, ribelli degli Eremitani di sant'Agostino; quando

Anselmo da Cardano, che allora era loro priore, tanto scpptf dire

che gli persuase a- riunirsi cogli Agostiniani. Chiesto dunquci, ed

ottenuto da essi il perdono del passalo errore, furono ricevuti di

•nuovo nel'monistero di san Marco (1). Fra gli Umiliati, frate

Pietro
,
preposto di san Luca di Brescia , loro secondo generale

,

rinunziò la sua dignità , e fu a lui sostituito frate Lodorengo

,

preposto di Mirasole. (2). In Vimercato ai 6 di settembre fu con-

secrato- r aliar maggiore della chiesa piovana di santo Stefano da.

Umerio Mariano cremonese , vescovo d' Ajaccio (*) nella Corsica ;

e vi furono riposte alcune*reliquie de'santi apostoli Andrea e Taddeo,

(1) Tordi. Annui. August. ad an, 1272. . •

(2) Sorniani. Storia degli Unìiliati, pcuj. 100.

{*) Non è già Ajaceio, ma Accia, città ora interamente rovinata. In quest'or-
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e de' santi martiri Quirino e Nicomede. L'archivio di quella chiesa

pievano ci ha conservata la memoria di tale avvenimento ; come

r archivio de' monaci di Chiaravalle ci dà la prima notizia di un

monistero di monache , dedicato a san Vittore in Milano in una

carta , dove si contiene una vendita fatta dalla badessa e dalle

monache di quel monistero all'abate ed ai monaci di Chiaravalle,

allora detto Caravalle. Col tempo quelle religiose. Benedettine fu-

Tono poi aggregate al chiostro di santa Caterina alla Chiusa j e

la loro chiesa di san Vittore, detto ali" Olmo ^ fu conceduta ai pa-

dri Cappuccini , «he ancora, la conservano. Da queste notizie ec-

clesiastiche, che appartengono all'anno 1272, passerò ad un'altra,

che spetta all'anno 1275 (1), Io la ricavo da una pergamena del

monistero di Bocheto, .ora Bochelto, dove si fa menzione del mi-

nistro, prelato, e de' frati dello spedale de' vecchi , tìpspitalis

de Vegiìs, nella città di Milano. Noi ora abbiamo uno spedale

de' vecchi in porta Vercellina nel sito (*) dove prima v'era il

monistero degli Umiliati, detto sa'nta Maria derjli Òttaccjj o me-

glio di Ottaccio. 11 signor Laiuada (2), citando la regola di que-

sto spedale,, che ora esiste, ne attribuisce la fondazione ad

un'adunanza di poveri fatta sul principio del secolo XV ridotta

poi a soli vecchi, e stabilita in quel luogo; ma nella citata carta

abbiamo fino dall'anno 1275 lo spedale de' vecchi in Milano,

regolato come gli altri spedali di' que' tempi da un prelato , o

ministro, e da' frati; sebbene poi dove fosse non mi sia riuscito

di poterlo determinare.

In quello stess'anno nel mese d'aprile fu compilo il lavoro per

lastricare le contrade della porta Ticinese, e fu cominciata la

sless'opera nella porta Comasca, la quale fu terminata nel mese

di giugno ; e così tutta la città restò pulitamente selciata. 1 no-

(1) An. MCCLX^III. Ind. I, di Rodolfo re de'Rouiani I, di Ottone Visconto

arciv. di iMil. XII.

(2) Latuada. Tom. IV, num. 172.

rore sono. caduti quasi lutti gli storici e geografi del secolo scorso, non eccettuato

il Muratori.

(*) Ora soppresso, essendo stati i poveri vecciai posti nel!' attuale ospizio Tri-

vulzio.
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Siri scrilloui così dicendo ci fanno vedere che; la porla Comasca fu

l'ullima, e però che prima di essa erano stale laslricatc le due porte

Romana e Verceilina, benché di queste due eglino non abbiano fatta

alcuna espressa menzione. Prima che la selciatura della porta Comasca

fosse dei tutto compita, ai 26 di maggio venne a Milano Edoardo,

re d' Inghilterra, con Eleonora sua moglie, che ritornava dal Le-

vante per prendere il possesso del regno a lui conferito. L'acco-

glimento che gli .fu fallo da' Milanesi , fu poco divet*so da quello

con cui già abbiam veduti accòlli nelle nostre città altri sovrani.

Dopo tre. giorni il re Edoardo si parti .accompagnalo da Napo e d.t

Francesco della Torre e si fermò la prima sera a san Giorgio

presso a Legnano. Allora i Parmigiani avevano guerra co'Reggiani

alleali de'Milanesi, i quali nel mese di giygno spedirono in soc-

corso de'loro amici centocinquanta uomini d'arme, sono la con-

dona di Baldizone da Cusano e di Estone da Terzago. Un più

grosso corpo de'nostri poi nel mese di settembre con l'ajnio delle

truppe foresi di Seprio, della Martesana e della Valsassina , andò

all' assedio di Boffarala in Valtellina, che da Corrado da Venosta

era' stalo tolto a Raimondo della Torre, vescovo di Como; e nel

mese "di ottobre s'impadronì di quel castello. Non così felice fu

la -spedizione fatta in dicembre verso Novara , dove que' cittadiiii

nuovamente ribelli avevano assediata la fortezza fabbricata nel-

l'anno scorso da Francesco della Torre. Quando giunsero i iMila-

nesi trovarono che la piazza già era caduta nelle mani de'Nova-

resi, i quali avevano anche preparata la loro città per una buona

•difesa. L'impresa era troppo difficile, e la stagione troppo avan-

zata; onde i nostri furono obbligali a ritornarsene a ca'sa colle

pive nel sacco.

Il disordine di tante e così sanguinose guerre in Italia , e i

progressi de' barbari in Levante affliggevano grandemente l'animo

del buon pontefice Gregorio; né la sua afflizione .terminava in un

dolore inefficace, ma passava a cercare i mezzi per rimediare al-

l' uno ed all' altro di que' gravissimi mali. Quanto al primo gli.

sembrava che la elezione di un principe in Germania potente- e

valoroso in re de'Romani avrebbe potuto restituire o del tutto, o

in gran parte, la tranquillità alle provincie dell'impero. Procurò
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dunque con tutta l'efficacia che i principi tedeschi venissero con-

cordemente ad un tal passo; quantunque il re Alfonso diCasti-

glia, dopo la morte del suo emulo Riccardo" d'Inghilterra, preten-

desse d'essere il vero e solo re de' Romani. Siccome la sua ele-

zione non era slata fatta unanimemente da tutti i principi di

Germania . questi non 1' ebbero per legittima
, e senza badare a

lui, concordemente crearono re de' Romani Rodolfo, conte di

Habsburg, principe ornalo di tutte quelle regie virtù, che potevano

renderlo degno del trono, ed illustre progenitore dell'augustissima

ca§a d'Austria. In tal guisa papa Gregorio vide per' una parte

compiti i suoi voti; onde più sollécitamente si diede ad unire

una forte crociata per Terra Santa, al qual fine. aveva chiamato

un concilio per l' anno seguente in Lione. Vi volle intervenire

egli medesimo in persona , e al cominciar dell' estate si pose in

viaggio. Passando per varie città non lasciò di dar segni in ogni

parte del suo .zelo e della sua prudenza. Già egli si avvicinava

a Milano, jed aveva seco l'arcivescovo Ottone Visconte; ma furono

si gagliardi gli ostacoli opposti da'.signori della Torre per la venula

di quel prelato, che il papa, a cui premeva di non disgustare in

questa occasione quella potente famiglia., ordinò ad Gitone che

si arrestasse in Piacenza , e di là poi si portasse a raggiungerlo

in Lione. Riuscì affatto inaspettato questo comando all'arcivescovo,

che si lusingava di acquistare in si opportuna occasione la sua

sede metropolitana. Deluso da sì bella speranza
,

portossi ad un

lu'ogo, dello Corrana sul .Tortonese, se crediamo a Tristano Calco;

ma perchè io non so che vi sia sul Tortonese alcun luogo che*

chiamisi Cerrana, e dall'altra parie v'è Corrana sul Pavese, dove

r arcivescovato di Milano ha grandissime possessioni, io son di

parere che Ottone venisse a Corrana. Là costituì un certo frate

Bartolomeo, ch'era ministro de'Minori, suo procuratore ad esigere

l'entrate arcivescovili di Arena, del Vergante, di Telilo e di Val-

sassina; e la caxta di questa procura è riferita dal mentovato".

Tristano, il quale perciò ha Creduto che per acchetarlo gli fossero

state accordate quelle rendite. Si sarebbe forse Ottone trattenuto

più a lungo ne'contorni della sua. diocesi, se alcuni non gli aves-

sero a torto , a ragione
,

posto in capo che i signori della
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Torre insediassero alla sua vita
;
per la qual cosa egli in- fatti ab-

bandonò il paese, incamminandosi alla volta di Lione. •

li sommo pontefice, allorché passò il Po per venire a Milano,

ebbe all'incontro Raimondo della Torre, vescovo di Como, e Man-

O'edo della Torre, accompagnali da sessanta nobili cittadini , eia-,

scuno de' quali aveva seco sei o otto persone a cavallo. Il Calco

ed il Corio concordemente danno a quel Manfredo .il titolo di

arciprete della metropolitana di Milano, ma in ciò hanno preso

un grosso sbaglio. Olrico Scacabarozzo era già da qualche anno

arciprete della nostra chiesa maggiore; e lo fu anche di poi per

un pezzo. Anzi Francesco Castelli ne'suoi manoscritti ci ha .lasciato

una carta scritta agli undici di luglio. del presente anno, in cui

si contiene un'ordinazione del nostro' capitolo metropolitano , dove

comparisce 1' arciprete Olrico Scacabarozzo coli' arcidiacono conte

da Casate, che fu poi col tempo cardinale della santa chiesa ro-

mana. Manfredo dèlia Torre era certamente arcipri?te , non della

chiesa di Milano, «ma della chiesa di Monza; e come tale lo rico-

iiobbQro gli stessi scrittori, il Coi'io ecMl Calco sotto l'anno 1281.

Essendo .arciprete di Monza uno della loro famiglia, più facilmente

i signori della Torre ottennero in quest'anno il tesoro di san Gio-

vanni per impegnarlo, affine di aver denaro per le smisurate spese

da loro fatte. Tristano Calco ci dà questa notizia , dove raccon-

tando che Matteo Visconte nell'anno 1519. riscattò quel tesoro, e

lo restituì alla sua chiesa , dice che già da quarantasei anni , e

perciò fino dall'anno di cui ora trattiancio, il lesofo di Monza era

stflto nelle mani di alcuni mercanti in pegno per una grandiosa

somma di denaro prestata ai Torriahi; e nota come cosa da molti

osservata, che non solamente la famiglia della Torre perdette poi

la signoria di Milano, ma anche le famiglie di tutti que'mercanti

in poco tempo fallirono.

Col descritto nobile accompagnamento venne papa Gregorio a

Lodi nel venerdì giorno sesto di otlodre , e nel .sabato giunse' a

pranzo a Viboldone, dove furono aitimessi al bacio del piede Napo

e Francesco della Torre, ed il marchese Obizo del Carretto, po-

destà di Milano. La domenica Guifredo e Carnelevario della Torre,

i quali erano stati poc'anzi creati militi da Edoardo, re d' Inghil-
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terra, pubblicarono una corte bandita ed in quel giorno il sommo

pontefice entrò in Milano. Era stato condotto fuori della porta

Romana ad incontrarlo il nostro carroccio; e i nobili e gli eccle-

siastici erano stali distribuiti lungo tutte le strade. Formò un

giocondo spettacolo agli occhi del pontefice il gran nùmero de'

cittadini, ed agli occhi de'citladini la maestà del sommo sacerdote.

Veniva egli in una carrozza, cosa che in que'tempi non era an-

cora usata fra noi, e dalle finestre di quella vedeva ogni cosa, e

dava frequenti benedizioni al popolo spettatore. Lo seguivano dieci

cardinali a cavallo ornati col cappel rosso, fra'quali si dislingue-

vano Ottobono del Fiesco, nipote di papa Innocenzo IV; due fra-

telli piacentini della famiglia de' Vicedomini ; e frate Bonaventura

dell'ordine de'Minori, allora onorato come celebre teologo, ed ora

veneralo come un gran santo. Dalla porta Romana, attraversando

la città, passò il papa coNcardinali-al monistero di sant'Ambrogio,

in cui era preparalo un alloggio convenevole per tali ospiti. La

loro dimora per altro fu per tre soli giorni , ne' quali il papa

ammise alla sua udienza pochissime persone, e poi di notte sen-

z'alcuna pompa abbandonò la città, passando- a desinare nel borgo

di Abbiategrasso, e «di là proseguendo il suo viaggio alla volta della

Francia. Il Corio ed il Calco ciò attribuiscono a qualche disgusto

concepito da papa Gregorio contro de' signori della Torre , che

ricusavano di adempiere le promesse già fatte alla chiesa intorno

al ricevere l'arcivescovo; ma il signor Muratori non ha creduto

ch'egli restasse disgustato in guisa alcuna di quella famiglia, poi-

ché poco dopo promosse Raimondo della -Torre dal vescovato di

Como al patriarcato di Aquilea, che in que'tempi era la più ricca

prebenda d'Italia, dopo la santa sede. Anch'io sono del suo parere,

perchè quando il pontefice ' ritornò dalla Francia, non lasciò di

mostrarsi mollo adezionato ai Torriani.

E vero che il Corio narra che nel terzo giorno di settembre del-

l'anno 1274 (1) fu di nuovo pubblicato l'interdetto contro la città di

Milano; ma egli avverte che ciò non ostante gli ecclesiastici nostri

(i) An. MCCLXXIV. Ind. II, di Rodolfo re de'Romani II, di Ottone Visconte

arciv. di Mil. XIII.

GiULiM, voi 4. 40
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continuarono come prima a celebrare i divini onjcj sapendo sicu-

ramente che quella censura non veniva dal papa, né era slata data

con sua approvazione e notizia; Il papa slesso non disapprovò

quanto avevan fatto gli ecclesiastici milanesi , né lasciò di mo-

strarsi coinè prima amico de'signori della Torre. Raimondo che

avea ottenuto il patriarcato d'Aquilea, si dispose a portarsi colà

con una magnificenza veramente straordinaria. Egli si parti da

Milano ai 19 di luglio, e seco condusse per suoi scudieri sessanta

nobili giovani milanesi vestiti a nuove fogge di abbigliamenti,

con bellissime armi e spiritosi cavalli. Oltre a questi lo segui-

rono cinquanta cavalieri aurati, ossia militi del cingolo e* speron

d'oro; ognuno de'quali aveva uno scudiero vagamente adorno, e

quattro cavalli di seguito. Dopo di loro venivano seicento* altri

militi con "due cavalli per ciascuno; e finalmente anche cent'uo-

mini d'arme, che gli avea mandali la Città di Cremona.

Prima che il patriarca si partisse da Milano, la città di Novara,

unita con con quella di Pavia, si dichiarò apertamente favorevole

ai nobili milanesi proscritti, e nemica de'Torriani. Perciò ai dieci

d'aprile il Corio dice che fu estratto il carroccio dalla chiesa

maggiore, e fu condotto nel Broletto nuovo, per marciare contro

i Pavesi ; e cosi dicendo ci dà a divedere che il carroccio come

cosa sacra si conservava nella basilica metropolitana. Dal Bro-

letto quella grande insegna fu tratta con molta solennità nel pe-

nultimo giorno d'aprile fino a sani'Euslorgio. Agli undici di maggio

trecento 'militi mifanesi, uscendo in campagna condussero seco loro

il carrocci.0 fino a Corsico, e due giorni dopo lo trasportarono a

Gazano, e poi ad Abiate. Gli àvea colà preceduti Francesco della

Toi're col podestà di Milano, ch'era Guglielmo Avvocato, o come

dice il Fiamma , nominandolo forse dalla sua signoria Guglielmo

da Quinto vercellese. Mentre colà i nostri si ritrovavano oziosi

,

non islettero già in ozio i Novaresi, che ai 13 'del mese con

tutte le loro forze, e cogli uomini d'arme di Pavia nella prima

ora del giorno vennero ad un ponte nuovo sopra il Tesino, che i

Milanesi avean formato., ma non ancora ben compilo presso il

luogo di Castelleilo di Cuggiono , non mollo lungi (fai castello di

Turbigo. Fu cosi inì()rovvisa la loro venuta , che i nostri soldati
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destinali a guardare il luogo, dopo breve difesa furono falli pri-

gionieri, eccello alcuni pochi «he si ritrovavano sul ponle mede-

simo, i 'quali generosamente si gettarono nel Tesino , e in parte

"si annegarono, in parte giunsero a salvamento. Al rumore trasse •

una gi^an quantità d'uomini di Cuggionò per soccorrere il ponte,

ma prima s'incontrarono co' nemici, ch'erano già di qua dal fiu-

me, e restarono prigionieri. Napo della Torre colla sua solita e

veramente singolare tranquillità di spirilo in simili alTari, non si

parli da Milano che ai venti del mese, per mettersi alla testa

del suo esercito, ch'era ad Abiate (*). Di' là poi non si mosse

che nel primo giorno di giugno, nel quale si portò col carroccio

a Cuggionò , e dopo due giorni passò il ponte del Tesino , e

pose il campo di là da quel fiume. Intanto secondò il suo co-

stume avea fatti de'grandi maneggi co'Novaresi, cosicché al pre-

sentarsi del nostro esercita fu data 1' ultima spinta al trattato, e

fu conchiusa la pace con que'ciitadini nel sesto giorno del mese.

Dodici ostaggi diedero i Novaresi a Napo, ed egli avendo mandato

per 'suo vicario a Novara Guido da Tenebiago, ricondusse l'eser-

cito a Milano. Nel mese di settembre e di ottobre le due fazioni

novaresi de' Cavallazzi e de' Brusati fecero gran guerra fra loro, e

Napo li lasciò battere, contentandosi di mandar l'esercito a Gal-

liate di là dal Tesino, per difendere in ogni evento i suoi di-

ritti sopra la città.

Papa Gregorio ai 7 di maggio aprì il gran concilio di Lione ('*),

dove fu n'unita «la chiesa greca colla latina, e furono date ottime

disposiziorfi per la disciplina ecclesiastica e per la ci^ociata. Ter-

minato il concilio, trovo che il pontefice dopo qualche mese,. cioè

nel primo giorno d'agosto, scrisse un breve a Raimondo della

Torre, patriarca d'Aquilea , al priore de' Predicatori ed al guar-

diano de'Minori di Mdano, delegandoli ad assolvere dalla scomunica

il come Guidone di Monforie (1). Costui tre anni prima essendo

vicario del re Carlo di Sicilia in Toscana , e avendo inteso che

(1) Ballar. Doni. Tom. I,ì)ag. 520.

(.') Abbia legrasso.

(.") Questo fu il XV concilio ecumenico e il secondo generale di Lione e si

teniò di riunire la cliiesa greca colli latina, ma- non vi *si riuscì.
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irovavasi in Viterbo Enrico, figliuolo di Riccardo d'Inghilterra
,

altre volte re de'Ron^ani, erasi colà portato con rnolti sgherri, e

per l'odio che nodriva contro la casa d'Inghilterra, perchè da essa

era stato condannato e ben giustamente a morte il conte Simone

suo padre; colse quell'innocente principe. in una chiesa, e colà

non nieno empiamente che barbaramente lo uccise. 11 Fiamma fa

menzione di tal misfatto, ma con molti errori sotto l'anpo 1257,

e aggiunge che il reo ne fece pubblica penitenza nella rocca di

Lecco. Hic Comes in Rocha de Leuco publice pcanituit. Io non

sapeva persuadermene, non vedendo alcuna ragione per Cui il

eonte Guidone di Monforte avesse dovuto fare tale penitenza in Lecco;

ma avendo poi trovato nel Bollario domenicano il breve di cui ra-

giono, sono rimasto convinto che il Fiamma ci ha additato un fatto

verissimo. Il pontefice dopo aver descritto l'eccesso del conte segue

a dir cosi : Postmodum idem Guido aé cor rediensj seque nostro

conspectui personaliter reprcesentans nostriSj et Ecclesiw mandatis

parere per omnia obtulit se paratimi j ac demum sponte . non

coactuSj ad mandatum nostrum^ Hoccam de Leuco Mediolanènsis

DicEcesis carcerandus ibidem intravit^ ubi adhuc detinetiir carce-

rali custodice mancipatus. Dalla sua prigione il conte avea man-

date calde suppliche al papa per ottenere l'assoluzione dalla sco-

munica, ed egli finalmente s'indusse a delegare i tre nominati

personaggi ad assolverlo. Il breve scritto nel primo giorno d'agosto'

arrivò dopo che il patriarca d' Aquilea erasi già partito fino dal

dì 19 di luglio per rendersi alla sua sede. Perciò sarà toccato

al priore de' Predicatori ed al guardiano de' Minori tìi Milano

,

il fare come delegati ponlificj la solenne funzione di liberare

il conte di Monforte dalle incorse censure.

Giunsero finalmente in Lombardia, gli spàgnuoli promessi dal

re di Castiglia, e fu dato loro per capo Buoso da Dovera, "sotto i

comandi del marchese di Monferrato, genero di quel sovrano. Il

marchese si era alleato cò'Pavesi, cogli Astigiani e con altre città

contro Carlo re di Sicilia, e già conquistata Alessandria, ch'era

soggetta a quel principe , si era portato per far lo slesso con

Alba. Ciò seguì nel mese di luglio ,
quando Milano riconosceva

tuttavia il re di Sicilia per suo signore
;
quindi è che trecento
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de'noslri militi, e dopo questi dugento uomini d'arme si mossero

per soccorrere la città d'Alba ; ma non ostante questo soccorso*

soidali del re Carlo, già battuti in un sanguinoso conflitto
,
giudicarono

di ritirarsi in Provenza, lasciando Alba, e tutte le altre città che

appartenevano al loro principe, le quali poco dopo abbandonarono

il suo partito (*). Non avea mancato Napo della Torre di acquistarsi

la benevolenza del nuovo rp de'Romani collo spedire un'onorata

ambasceria per rallegrarsi con lui della dignità ottenuta , e per

riconoscere la sua suprema autorità sopra il regno d'Italia. Gradi

il sovrano sommamente quest'atto d' ossequio , e in attestato del

sua gradimento creò Napo suo vicario in Milano , e gli mandò

per difesa una forte squadra di alemanni, di cui fu fatto coman-

dante il di lui figliuolo Cassone, che al dire del Fiamma era il mi-

gliore e il più bel cavaliere del mondo. Così cessò anche in Mi-

lano la signoria conceduta al re di Sicilia per cinque anni, e poi

confermala per altri cinque , che appunto terminarono verso il

fine dell'anno presente. Gli alemanni per altro non vennero così

presto ; e intanto sciolto 1' esercito del marchese di Monferrato ;

gli «pagnuoli vennero a Pavia, e coi nostri nobili proscritti, s'av-

viarono direttamente alla volta di Milano. Perciò agli undici di

novembre, alla terz'ora del giorno, tutta la città fu in tumulto e

in sollevazione. La campana della Credenza si sentiva a sonare si

furiosamente, come se il nemico fosse alle porte. Sorpresi dalla

novità del fatto Napo e Francesco della Torre corsero alla chiesa

di santa Tecla, e di là al palazzo del Broletto, accompagnali da una infi-

nita moltitudine di popolo, senza poter determinare qual fosse il vero

motivo del tumulto. In ogni modo ordinarono che tutti andassero

a prender l'armi. Tosto si destò il sospetto che i nobili, i quali

irovavansi in città , avessero cagionata questa sollevazione per

profittare del disordine a favore de' loro amici esuli; e per tal

sospetto subito Ottorino da Mandello e Francio Confalonerio , fu-

rono sbanditi. .1 contorni di Milano avvisali di quanto avveniva,

mandarono pronti soccorsi, e singolarmente si distinse la città di

(*) La Provenza si uni a Carlo d' Angiò nel 1264, e nel 1275 non potendo

nulla sperare dall'Angioino si sottomise al marchese di Monferrato,
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Lodi , e i borghi di Monza , Vimercato , Lecco e Mandelio , e la

Valsassina fedelissima ai Torriani suoi signori ; e tali precauzioni

resero vane tulle le idee de' nobili estrinseci e degli spagYiuoli

loro alleati. Ma perchè i violenti dominj sono sempre pieni di

timore, i dpe fratelli Napo e Francesco della Torre ogni giorno

andavano con genti armate cercando per la città, se mai- si fosse

tenuta qualche adunanza contro di Igro , o qualche commercio

cogli sbandili, che il Corio chiama Malesardi e allora fa che

Guglielmo della Pusterla venne scaccialo dalla sua patria , con

forse altri dugento nobili milanesi.

Non era questa la prima clisgrazia .che nel presente anno era

accaduta al nostro Guglielmo della Puslerla. • La cronichetta di

Bologna pubblicata dal padre Calogerà (1) di lui parla cosi.

MCCLXXIV. Dominus Gullielmus De Pusterla de Mediolano

Potestas. Tunc fuit expulsa Pars Lambertaciorum . de Bononia j

et ipse habiiit comeatum. Intorno a questo affare il signor don

Carlo della Pusltrla molto erudito nelle antichità della' patria mi

ha comunicalo una bella pergamena da cui io ho ricavalo che sul

principio dell' anno il mentovalo signor Guglielmo della Puslerla

avea preso il governo della città di Bologna e della città d'Imola

allora soggetta ai. Bolognesi , e le avea rette per cinque mesi
;

quando destatasi colà una rabbiosa guerra civile, giunse a tale ch'egli

stesso, il quale non guardando ad alcun danno o ad alcun pericolo si

affatica va. per estinguerla, divenne il bersaglio del furore de'sedi-

ziosi ; e si in Bologna che in hnola fu spogliato di quanto avea, e

ridotto a prender in prestito denari, e a mendicare le cose più neces-

sarie , e finalmente a ritornarsene vergognosamente a Milano. In

tale stato egli ricorse al governo della sua patria, il quale tosto

delegò i signori Corrado da Castiglione, Anselmo da Alzate. Alche-

rio da Concorczzo ed Oldone ila Birago^ imponendo loro che si por-

tassero come ambasciatori del podestà e de'signori Napoleone della Tor-

re, anziano perpetuo del popolo di Milano, e Francesco /rateili, conti di

Venafro, dei Sapienti e del consiglio di Milano alla città di Bologna, per

chiedere a di lui favore.una condegna soddisfazione dei danni e delle

(1) A'oucc Collect. Opusc. Tom. lY.
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ingiurie ricevute. Gli ambascfatori andarono , e nel primo giorno

d'agosto adempirono la loro incumbenza, ma senza frutto
;

per-

locchè il signor Guglielmo ricorse di nuovo colla supplica, diesi

contiene nella carta di cui ora trattiamo , dove si trovano tutte

le riferite notizie, la quale comincia così : Corani Vobis Domino

Gullielmo Advocato Honórabili Potestate Mediolani , et Dominis

Napoleonej et Francisco De la Turre Comitibus Venafri, ac Sa-

pientib'uSj et Consilio Mediolani proponit qiterimoniose Gulliel-

mus De Pusterla Civis vester. Seguita poi ad esporre tutte le

sopraddette cose, e viene a chiedere la facoltà di poter usare del

diritto di rappresaglia, arrestando qualunque persona di Bologna

e d'Imola egli potesse avere, sino che giungesse ad ottenere la

soddisfgzione di dieci mila lire da lui prelese. II governo volle

sentire il parere di due celebri giureconsulti milanesi , il signor

Ubertino da Niguarda ed il signor Guidone Stamfeo. Cosa eglino

poi consultassero , e quale fosse la deliberazione della nostra re-

pubblica, non si vede nella pergamena, perchè è tronca in fine;

ma i)er quanto si può comprendere dalle circostanze , il signor

Guglielmo ottenne ciò che bramava. È notabile singolarmente in

quella carta il catalogo delle cose che ' furono rubate al nostro

cavaliere, col valore delle medesime ; ed io giudico di far pre-

gio all'opera nel trascriverlo. In primis brachia octuagintn de Stami-

forte prò vestibus Militumj valentia libras sexarjinta Bojwnienses.

Item unum Coperlorium de vermegio^ et de blaveto listatami fodra-

tum de zanetisj valens libras sexaginta Tertiolorum. Item unum Ma-

tarazium de Samito. valens libras quinquaginta Tertiolorum. Item

Cvllra una de Zcndato vermegioj valens libras sexaginta Ter-

tiolomim. Item Copertorium unum de scartata^ et moreto listatum^

fodratum de Vairoj valens libras centttm viginti octo Tertiolorum.

Item duo paria lìobarum prò Domicellis de , risello ^ et

de virido brachia vigintiquinque; valentia libras viginti sex ^ et soli-

dos quinque. Item duo Capitalia unum deSamitOj et unum de Gasia;

valentia libras octo Tertiolorum. Item una Suzza rubea j valisns

libras duodeciniTertiolorum. Item due Dragonere complete^ et una

falda prò lameriSj et unum colare ferri, et una re ...... et

una Croperaj valentia libras sexaginta Tertiolorum. Item tres Cop-
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pe Clini pede argentee superauratej et una cum pede j et cóvergio

argenteo superaiiraiOj et quatuordecim Coppe piane argenteCj et

viginti sex Coclariij valentìa libras qiiatuorcentum Tertiolorum.

Le sopraddelte cose gli erano stale tolte in Bologna dal signor

Alberto Caccianemico. Item^ Pantere duCj que derobate fueruntj'

et amisse in Civitate Bononie^ vel districtiij valentes libras decem

Tertiolorum. Item Sella ima de Pallafreno j vaìens librai qita-

tuor Tertiolorum. Segue poi la nota di ciò che gli era staio tolto

in Imola. In primis Pallofrenus unus ferandiiSj cum sella dorata^

et freno j valens libras septuaginta Tertiolorum. Item scutus

unus, £t Capellum unum ferri dorati j valentia libras quatuor.

Item Maronum unum , et Tapedum unum , et Bastimi unum j

et Bolzie due j valentia libras undecim Tertiolorum. Item Mula

una de SomeriOj valens libras quinquagtnta Tertiolorum ....
Item Toalie quinqiie_, et Mantilia quinque, et Mare due j valen-

tia libras sedecim. Item Bragonere due complete^ valentes libras decem.

Item Bandere due, valentes libras decem. Item Supravestes due

prò Domicellis de armis ipsius Domini Gullielmi j valentes li-

bras quinque. Finalmente vi sono anche altre cose rubate in Imola

al signor Guidone del Palazzo , compagno del medesimo signor

Guglielmo e che parimenti eran sue. In primis Pallafrenus unus

albuSj cum sella-j et freno j valens libras quinquaginta Tertio-

lorum. Item Cavallus unus sorus malcengius de somerioj valens

libras quadraginta Tertiolorum^, et Bastus unus valens libras qua-

tuor. Item Maronus unus et Tapetus unus j valentes libras sex.

Item Capironus unus; valens libras tres. Item Guanti duo ferri

j

valentes solidos quadraginta Tertiolorum. Item Capellus unus

ferri dorati j valens solidos quinquaginta tres. Item Scutus umis

dnratus j valens libras quatuor Tertiolorum. Questa fu la prima

disgrazia che dovette sofferire in quesi' anno il nostro Guglielmo

della Posteria, alla quale poi si aggiunse la seconda più grave,

quando, come ho già dello, ei fu sbandilo dalla patria.

Io dubito elle anche il podestà di Milano Guglielmo Avvocalo

si rendesse allora sospetto ai Torriani-, perchè trovo che ai 20

di novembre fuor de'lempi consueti fu a lui sostituito Venedegio,

figliuolo di Alberto dell'Iniquilàj bolognese, cioè, secondo il Fiamma,
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dello stesso Alberto Caccianemico. nominalo di sopra. Meno non

vi volle per acchetare l'animo turbalo de'signori della Torre. Da!

loro illustre casato prese in quest'anno il suo podestà la città di

Padova 5 e fu Gotofredo della Torre (1); ed è" ben notabile che

uno della stessa famiglia
,

cioè Lombardo della Torre fu nello

stesso tempo podestà della terra di Albairaie nella nostra cam-

pagna (2), perlocchè si conferma sempre più che fra i nostri più

nobili cittadini
,

quelli che non avevano ricchezze corrispondenti

alla loro nascita, non polendo accettare i dispendiosi governi delle

città , non isdegnavano quelli delle ville , senza discapito alcuno

della loro nobiltà! A giorni nostri l'ambizione ha privati i nobili

ormai di quasi tutte le cariche della repubblica , e ci ha messi

in istato d'invidiare l'aurea moderazione degli antichi (*). La città

di Milano fu anche in quesl'anno onorata dalla presenza di alcuni

riguardevolissimi. personaggi. Se crediamo a Tristano Calco lo stesso

imperatore di Costantinopoli vi dimorò per qualche tempo; ma

il Corio non parla che del patriarca di Coslaniinopoli , che qui

ebbe de'grandi trattati col vescovo di Napoli, e coll'abale di Monte

Cassino inviati dal re di Sicilia ad Alba. Un figlio di Roberto,

conte di Artois, nipote dello stesso re Carlo andando a ritrovarlo

passò egli pure per Milano, e fu dai Torriani grandemente ono*-

rato. Qua pure se ne venne ritornando dal concilio di Lione

Pietro da Murrone, celebre poi sotto il nome di papa Celestino V,

e più per essere annoverato fra i santi. Questo buon rehgioso

avea ottenuta 1' approvazione dell' ordine , eh' egli avea di nuovo

istituito sotto il nome di congregazione di san Damiano; e pas-

sando poi in quest' anno per Milano fondò un ospizio della sua

religione, per ricevervi i poveri fuori della porta Orientale, presso

al luogo dove prima v'erano i Poveri cattolici, e dove ora sog-

giornano i religiosi del suo ordine, chiamati monaci Celestini (*").

(1) Chron. Poduce.

(2) Charta in archìvio Sancii Victoris.

{') Questo pensiero d' un secolo fa si può applicare eziandio all'epoca attuale.

(") Furono soppressi nel secolo scorso , ed il loro monastero ridotto a civile

abitazione ; la chiesa però è aperta al culto, sussidiaria alla collegiata di s.

Cabila.
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Il signor Sassi ci ha data questa notizia nella vita dell'arcivescovo

Ottone; e l'ha tratta da un' iscrizione ritrovata in quel sito, ma

poi smarrita. Poco lungi v'era anche la chiesa di san Primo.,

presso la quale nello stesso tempo fu stabilito un nuovo monistero

di monache Umiliate. Trovasi nell'archivio di santa Caterina alla

Chiusa una carta data ai 14 di febbrajo, con cui un certo Buono

de'Ferrari, prete di san Rafaello, donò la sua casa ed il sua orto,

nella parrocchia di san Babila in porla Orientale, per servire di

abitazione ad un' adunanza di monache Umiliate. Queste poi in

altre carte nello stesso archivio • trovansi addomandate Suore di

Prete BuonOj o di san Primo (*), per la vicinanza di quella chiesa

posta appunto nella parrocchia di san Babila in porta Orientale.

Nella biblioteca della cjiiesa di Monza si conserva un codice in

pergamena , che contiene i libri dei dodici Profeti minori , dove

sul principio si legge la seguente annotazione: MCCLXXIV. Ul-

timo mensis Septembris. P. Doniini Buschi De Tertiago prò so-

lidos XXXj et prò denariis sex prò mense
_,

qui denarii fuerunt

dati prò victu vini. Finalmente poi le carte delParchivio ambro-

siano presso l'Aresi ci mostrano stabilito nel governo di quel mo-

nistero come abate An'selmo Garzatore, e quelle dell'archivio di

s. Simpliciano presso il Puccinelli (1) potano che allora era abate

di quest'altro monistero Corrado da Soresina.

I nostri scrittori antichi non si accordano molto nelPassegnare

gli avvenimenti che appartengono all'anno 1273 (2) ed al seguente;

ma il Sigonio ed il signor Muratori hanno saggiamente distinti

que' fatti , ed io mi appiglierò al loro racconto , aggiungendone

per altro alcuni da loro ommessi, ed esaminando con qualche mag-

giore accuratezza le circostanze di quelli che pure eglino hanno

riferiti. Nel. mentovato anno 1275 le azioni militari cominciarono

assai per tempo; poiché ai 14 di gennajo i milanesi estrinseci

cogli Spagnuoli e i Pavesi , e i nuovamente ribelli Novaresi con-

(1) Puccinel. Zodiaco nella VHa dì san Simpliciano, pag. 100.

(2) An. MÒCLXXV. Ind. Ili, di Rodolfo re de'Romani III, di Ottone Visconte

arciv. di Mil. XIV.

{') Ora demolita, rimane però il nome alla contrada in cui giaceva.
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quistarono il ponte fallo poc'anzi* sopra il Tesino, facendo, prigio-

niero il presidio. Squarcino Borro, suocero di Matteo Visconte, e

capitano de' milanesi esuli, bramoso di acquistarsi la grazia del

comune di Milano , consigliò che i prigionieri si lasciassero tutti

liberamente ritornare alle case loro ; la qual cosa essendo slata

eseguita, que' soldati venuti a Milano non si saziavano di lodare

la generosità di Squarcino. Alla notizia di tale avvenimento il

podestà Venedegio, figliuolo di Alberto Caccianemico, che ritenne

il governo anche per quest'anno, prese seco il carròccio, e colla

milizia, e col popolo si affrettò alla volta del ponte, pei"* impedire

che i nemici non passassero il Tesino; ma quelli non pensarono

a ciò, e si contentarono di distruggere il ponte. Un nuovo rego-

lamento allora si foi'mò nella nostra milizia. Furono dunque

eletti sessanta centurioni, dieci- per porta, ciascuno de] quali avea

sotto di sé cento uomini armati di tutto punto. Così ciascuna

porla veniva ad avere mille uomini d'arme , e la città tutta ve-

niva ed averne sei mila. Questo corpo di truppe fu posto sotto

gli ordini del podestà, per accorrere ad ogni suo comando dove

lo chiedesse il bisogno. Nello stesso mese di gennajo nel giorno

decimonono i proscritti milanesi co'loro alleati diedero l'assalto al

borgo di Galliate , e se ne impadronirono. Per ciò il podestà -di

Milano, che appena era tornalo alla città col carroccio , dovette

nuovamente marciare con esso, e con quanta gente potè racco-

gliere verso Abiate, coH'idea di passare il Tesino sopra il ponte,

che là avevano i Milanesi; ma una gran pioggia ruppe sì fatta-

mente le strade, e recò tali impedimenti all'esercito, che fu obbli-

gato a ritornarsene alla città senza far nulla. Non così fecero i

nemici, che avendo ai 27 di gennajo guadalo il Tesino, in cui

allora v'erano poche acque, si portarono dirittamente all'imbocca-'

tura del Tesinello , o Naviglio , e rotto l' argine lasciarono quel

canale in asciutto. Dipoi retrocedettero, e vennero fino a Ciiggiono

ed a Magenta, senza recare il minimo danno ad alcuno; ma non.

fecero così a Castelletto , il qual luogo fu saccheggiato e incen-

dialo nel primo giorno di febbrajo. Com'eran venuti nel Milanese

senza alcuna opposizione, così senza alcuna opposizione vi si ar-

restarono , e quando Ip credettero opportuno se ne ritornarono
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di là dal Tesino , senza che i Torriani altro facessero contro di

loro che far avanzare il carroccio fino alla terra di Pigino. Il

male per qiie'signori era, che poco potevano fidarsi delle truppe

forestiere in tempi sì torbidi e sconvolti , e poco delle milanesi

afflitte dalla continua fatica, ed abbattute -dalle gravissime imposte.

Narra il Corio che allora Milano era costretto a mantenere un

grandissimo numero di stipendiati per presidiare la città di Lodi

e quella di Como, che secondo la sua più probabile opinione era

ancora fedele ai signori della Torre; e in molti luoghi del vesco-

vato di Novara, cioè nel borgo di Gozzano e in Borgonuovo, o

borgo Tesino , nel castello di Castelletto , in quello di Pombia
,

nel luogo di Galliate e nella fortezza di Vigevano. Nel nostro

contado poi, per guardare i borghi di Monza, di Lona.te, di Can-

turio, di G.allarate, di Merate, di Abiate, di Rosate e di Lattarella;

i castelli di Monlorfano, di Vernaezzo, di Zibidi , di Fremedo, o

Fremego, di Landriano, di Basgapò , di Pairana, di Badellio, di

Settezano , ora Siziano, di Melegoano e di Vico maggiore; il

ponte del Tesino a Castelletto, e quelli dell'Adda a Trezzo ed a

Villanuova. Per tanta spesa la taglia era giunta a quaranta soldi

di terzoli per ogni centinajo dell'estimo delle facoltà di ciascuno.

Quando abbiam veduto che quattro anni prima non era che di

dieci soldi e cinque denari. Sì gravoso sopraccarico era stato im-

posto nell'anno scorso, ed era stalo esalto con molto rigore; per

la qual cosa è ben credibile che gli animi di molti de' cittadini

si 'fossero alienati assai da un governo sì incomodo.

Non si stancarono sì presto i' proscritti milanesi co'loro alleati;

anzi appena giunti di là dal Tesino, si unirono col marchese di

Monferrato, e preso sempre maggior coraggio, senza perder tempo,

ai cinque di febbrajo diedero 1' assalto al luogo di Pombia e lo

conquistarono. 11 presidio si ritirò nella Rocca, e di là venuto a

capitolare , ottenne la libertà di venire a Milano. Non conlenti

i vincitori, dopo quattro giorni si portarono a Vigevano, ed

altacarono il borgo. Per diffenderlo presero l'armi anche le fem-

mine, e fecero costar molto sangue agli assalitori il rendersene

padroni. Quando non fu più possibile il contrastare corsero i

difensori per ritirarsi nel castello; ma perchè già gli Spagnuoli
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entrav^ano con essi, fa calata la saracinesca , che chiuse la porla

di quella piazza. In lai guisa restò al di fuori buona parie di

quelli che si ritiravano, e singolarmente le donne; ed anche

queste cogli altri furono parte uccise, e parte fatte prigioniere.

Allora il Podestà di Milano mosse 1' armata per soccorrere il ca-

stello di .Vigevano, e venne tino a Trezzano ed a Corsico, quan-

tunque la terra fosse tutta coperta di neve; ma non ebbe a pro-

seguir più oltre il viaggio; perchè il marchese di' Monferrato, co'

suoi alleali, dopo aver incendiate alcune case del borgo di Vige-

vano, e spianati i fossati che v'erano all'intorno, si ritirò alla

volta di Novara. I nobili milanesi esuli ,' benché rimasti si può

dir soli , non vollero depor l' armi si presto
, e dopo un breve

riposo deliberarono di fare una scorreria ne' contadi di Seprio e

della Marlesana. Ne furono avvisali i signori della Torre, e fu

ad essi riferito che quanto prima i lor nemici sarebbero giunti

a Carale; per la qual cosa ai diciolio di marzo mandarono a cu-

stodir quel luogo una truppa d'uomini d'arme milanesi, con que'

Provenzali venuti alcuni anni sono a Milano per ordine del re

Carlo. Giunti colà que'soldali, e credendo che la lor venuta fosse

bastante per atterrire gli avversar] -e mettere in sicuro quel borgo,

si- diedero senza alcun ordine a riposare ed a divertirsi; quando

all'improvviso sessanta uomini d'arme, e trecento fanti dell'opposto

partilo, introdotti segretamente in Carale dagli abitanti, furono loro

addosso. Non ebbero tempo i soldati de'Torriani nò di ordinarsi,

nò di resistere; ma tosto si diedero ad una precipitosa fuga.

Buon per chi polo giungere in tempo alle porle; gli altri , o si

precipitarono da' bastioni nella fossa , o si arresero prigionieri. A

questi ultimi nulla fecero di danno nella persona i vincitori, che

lieti del felice esito dell'impresa già si tenevano in mano Canturio,

Marliano, Seregno, Meda, Vimercaio, e tutta in somma la Marlesana,

sebbene si lusingassero in vano
;
perchè sopraggiunli Napo e

Francesco della Torre con grandi forze, e non avendo gli esuli

avuti que'soccorsi che loro erano stati promessi, furono anch'essi

con egual sorte coslretii ad abbandonare Carale. Allora il Corio

crede che restasse nelle mani de'signori della Torre Tebaldo Vi-

sconte, nipote dell' ai'civescovo Ottone e padre del Magno Matteo,
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conlro l'opinione di tulli gli allri nostri scrittori anche più» auto-

revoli, che attribuirono la prigionia di quel signore ad un altro

fallo d'arme, di cui parlerò sotto l'anno seguente. Possiamo bensì

credere al Corio, che alcuni de'nobili milanesi estrinseci restassero

a Carale (*) prigionieri de' signori della Torre; e che ad uno

d'essi si ritrovassero in tasca alcune lettere di corrispondenza, le

quali lette a Milano nel pubblico consiglio
,

palesarono ad esso

tutti i disegni 'e i maneggi degli esuli cittadini. Ciò non ostante

questi nello slesso mese di marzo fecero ' un' altra scorreria nel

Milanése dalla parte di Laitarella , nel qual borgo e nelle vicine

terre fecero una gran preda , e la riportarono senza contrasto a

Pavia.

.
L' esperienza avea fatto conoscere ai Torriani , che il troppo

gran numero delle castella nel Milanese invece di esser uiile alla

difesa, riusciva dannoso; perchè era di una spesa ifnmensa il

presidiarle , e ciò non ostante non era possibile il difenderle

tutte : mal difese poi , facilmente divenivano il ricovero de' mal-

contenti e de' nemici. Di ciò dunque persuasi, ne avevano già

fatte smantellare alcune , e in quest' anno fecero lo slesso con

moke, e moli' altre nel contado dì Milano, e in quelli di Seprio

e della Martesana. Intanto il vescovo di Ferrara, legato apostolico,

ed un Cancelliere di Rodolfo re de' Romani, si aggiravano per le

città d'Italia, esigendo il giuramento di obbedienia alla santa

chiesa,, e di fedeltà all'imperio; come pure fecero anche in Mi-

lano verso il mese di settembre. Qui mi viene in concio il 'rife-

rire ciò che Ricordano Malespini ha notato sotto l'anno scorso;

ed io il farò colle stesse sue parole. Parla egli di papa Gre-

gorio , e dice , che : « Confermò Ridolfo , conte di Furimborgo

» eletto re de' Romani , acciocéh' egli venisse per la corona .a

» Roma , e fosse capitano del passaggio oltre mare. Il papa- gli

» promise , e dispone di denari della chiesa appo le compagnie

(') Due essendo i Carate in Lombardia, si deve tener, qui quello che è ca-

poluogo di distretto a ili miglia da Milano e presso il Lombro. Nella sua chiesa

parrocchiale è sepolto Gian Domenico llomagnosi , il.cui nome vale qualunque

elogio. .
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» 'di Firenze e di Pisloja gran mercatanli ,
fiorini dugenlo niila

« d' oro 'nella città di Melano. Lo detto Ridolfo promise sotto

» pena di iscomunicazione d'essere in Melano fra certo termine:

>> le quali promissioni non attenne di venire in Italia
,

per

» sue imprese , e guerre della Magna. » Non so perchè questo

scrittore abbia cangialo Habsburgo in Furimburgo, forse Friburgo;

ma ciò a me poco appartiene: mi apparliene bensiTavverlire che v'e-

rano allora in Milano alcune compagnie di mercanti-ricchissimi di Fi-

renze, di Pistoja, e probabilmente anche d'altre città. per nego-

ziare. 11 sommo pontefice poi non lardò molto a ritornare in.

Italia. Lo seguiva 1' arcivescovo Ottone , sperando almen questa

volta d' essere introdotto nella sua metropoli, ma di nuovo le sue

speranze restarono deluse, ed el»be ordine di «ritirarsi a Biella. Il

pontefice proseguì il suo viaggio, ed agli undici di novembre en-

trò in Milano ,
servito, dai signori della Torre, ed anche dal pa-

triarca Raimondo, che a t^l fine era ritornato da Aquilea. Anche

questa volta fu alloggiato nel monisiero di sani' Ambrogio ; ma

si trattenne per alcuni giorni di più, ne' quali non fu. si ritroso

a lasciarsi vedere, come nella sua prima venuta. In Milano con-

cedette una bolla a Bonifacio, arcivescovo di Ravenna, ai -14 di

novembre , di cui fa menzione il Rossi nella storia di quella

città (1). Qui pure nel giorno decimo ottavo dello stesso mese

per attestalo del Rainaldo (2), stando nella basilica di sani' Am-

brogio pubblicamente scomunicò i ribelli della santa chiesa. Dopo

quel giorno poi non si arrestò il pontefice in Milano se non per

poco
,
perchè la cronica di Piacenza ci fa vedere che ai 22 di

novembre egli giir ritrovavasi in quella* citt5.

Ho fallo menzione di sopra del vescovo di Ferrara legato apo-

stolico. Questi, Q^ìe per nome chiamavasi Gregorio, avea conceduto

a frate Lodorengo, preposto di Mirasole e generale degli Umiliali,

la facoltà di porre Iti prin\a pietra nella chiesa jiella casa nuova

de' suoi fraii^ della di Marli&no in porto Ticinese di Milano, ora

san Simone (*), e di benedirvi il cimitero, il che segui ai 25 di

(1) Rubcus. Ad an. 1274.

(2) Rainuld. Ilistor. Eccles. Ad an. 1275.

(*) Soppressa, ed ora converlila in un magazzino di' cenci.
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ij,ennajo, come ha ricavato il signor dottor Sorniani (1) dalle cia-

niche degli Umiliati. Andavano sempre più accrescendosi le case

di que' religiosi, e due carte dell'archivio ambrosiano scritte ai 30

d'aprile ed agli otto d'agosto dell'anno 1276 (2) mi additano

due loro conventi; uno alla chiesa .della santissima Trinità in

Milano, nel borgo che qra chiamasi degli Ortolani, la qual

chiesa era stala ad essi conceduta nell'anno 1250, ed un'al-

tra in Uglono, forse Oggiono (*), nella Martesana. Un'altra carta

dt^ll' anno. Slesso e dello stesso giorno ottavo di agosto, la quale

si conserva neh' archivio della chiesa pievana di Vimercaio , ci

mostra che allora, quel clero era padrone di uno spedale nel luogo

vicino, detto santa Maria Molgora. Dx)po queste brevi osservazioni

tornando alla storia avvertirò di "nuovo che il Calco ed il Corjo

vogliono che solo nel presente anno seguisse la liberazione di Si-

mone da Locamo, fatta da Napo della Torre contro il parere di

Francesco, suo fratello. Doveva assai premere a questi signori il

tenersi amica la vicina città di Como; e infalli troviamo che nel

penultimo giorno di gennajo fu confermata- nel Broletto nuovo di

Milano la lega fra essi e i Comaschi ; e nell' ultimo giorno, di

quel mese si fece lo stesso in Como. Per mantenere ben salda

quesi' amicizia era ottimo Simone da Locamo , che aveva mollo

potere in Como; ed egli per uscire di gabbia avea promesso e

giurato lutto ciò che i Torriani avevano voluto. Ma poi eh' egU

fu libero non giudicò che quelle promesse e que' giuramenti aves-

sero forza alcuna ; e non rammentando che le ingiurie ricevute

dalla famiglia della Torre, si adoperò quanto potette a suo danno,

•e singolarmente procurò òhe nella città di Como prevalesse il par-

lilo a lei contrario.

Maggior paura faceva allora ai Torriani la cil.lp di Pavia aper-

tamente nemica. Là i proscritti milanesi scelsero un nuovo capo

(1) Sorìuani. Storia degli Umiliali, pag. 101.

(2) Ali. MCCLXXVI. Ind. IV, di Rodolfo re dc'Romani IV, di OUonc Visconte

arcjv. di Mil. XV.

(*) Senza il forse, stante che l'ho trovato scritto in più pergamene; anche il

celebre pittore Marco si trova sovente chiamato Marco d'Uglune, come osserva

il Latuada, invece di Marco d'Oggiono.
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pel presente anno, e fu Gotifredo conte di Langosco
;
prometten-

doli la signoria delia loro patria
,
quando avessero col suo ajuio

potuto acquistarla. Egli senza perder tempo , scelto un riguarde-

vole corpo di militi pavesi venne con que' nobili milanesi alla

volta del territorio di Milano, ed entrò improvvisamente in Arona.

Poco dopo se gli arrese anche Angera, e tutti i popoli de' monti

e delle valli vicine, affezionati alla famiglia dell'arcivescovo Ottone,

che possedeva alcune terre in quelle parti', tosto si congiunsero

al conte di Langosco. Egli lusingato da si fortunali principj, volle

vieppiù inoltrarsi, e lasciato un buon presidio in Arona e in An-

gora si avanzò fino a Castel Seprio. Allora Napo della Torre non

credette di dovere , come avea fatto altre volte , menar 1' affare

in lungo ; conoscendo che il male abbisognava di pronto rimedio.

Presa dunque con sé tutta la milizia di Milano e i Tedeschi

mandati dal re Rodolfo, eh* eran giunti non molto prima, corse

frettolosamente verso Angera, ed obbligò il conte di Langosco a

tornar indietro ed unire tutte le sue forze per soccorrerla. Mi-

surò il conte si giustamente i passi , che giunse a porre in or-

dine di batiagha tutta la sua armata avanti a quel castello, prima

che giungesse 1' esercito de' suoi nemici. Poco per altro tardarono

i Torriani ad arrivare , ed al loro arrivo tosto si attaccò la bat-

taglia. Il fatto d" armi seguì circa un miglio lontano da Angera

sulle rive di un fangoso flumioello, detto allora Guassara j ora

chiamato Guassa (*). Nel calore della mischia il conte di Lango-

sco, inseguendo un milite tedesco, che fuggiva da lui, si avanzò

un po' troppo. Raggiunse egli è vero il tedesco, e lo gettò da

eavallo, ma presto si vide circondalo da numerosa truppa di ca-

valieri" nemici, senza soccorso. Si aggiunse per estrema disgrazia,

che il suo cavallo profondò sì fattamente i piedi nel fango , che

non fu più possibile il liberarlo. Colà oppresso dal numero il conte

dovette arrendersi ; onde preéo, e riconosciuto, fu condotto avanti

a-Napo della Torre, il quale secondando ciecamente gl'impulsi

dell' ira, ordinò che fosse ammazzato. La perdita del capitano ab-

(') Ed ora (iuassera, questo è l'emissario del piccolo lago di Monate, e dopo

olio miglia di tortuoso giro gettasi nel Vcrbano.

GiLLi.Ni, voi. 4. 41
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balte si fattamenle il coraggio de' nobili milanesi proseritli e

ile' loro amici, che dipoi pensarono più a salvarsi che a combat-

tere. Non riusci per altro a tulli di porsi in salvo, che molli ne

rimasero sul campo o uccisi o prigionieri. Aligera e(\ Arona , ed

il resto del paese occupalo, tornò in potere de' signori della

Torre , che lieti della riportata vittoria con trentaqualtro nobili

prigionieri
,"

fra' quali v'era Tebaldo Visconte, nipote dell'arcive-

scovo, marito di Anastasia da Pirovano, e padre del grande Mat-

teo , si posero in istrada verso Milano. Ma lo spirilo di vendetta

che ardea furiosamente negli animi loro , non potè sì a lungo

trattenersi ; e allorché que' signpri furono giunti a Gallar^te ordi-

narono che a tutti gl'infelici militi caduti sventuratamente nelle

loro mani fosse reciso il capo. Questo fu il secóndo sanguinoso

sfogo della loro collera ; con tal differenza che pel primo potettero

trovar qualche scusa con cui ricoprirlo, o nel dolore concepito a

cagione dell' assassinamento di Pagano della Torre, o col rigettarne

la colpa sopra del podestà provenzale; ma pel secondo non fu

possibile ad essi il ritrovare scusa alcuna , che li salvasse dalla

taccia di crudeh e sanguinar].

Le triste novèlle, che soglion giungere pur troppo presto, non

tardarono già ad arrivare anche all' orecchio dell' infelice arcive-

scovo Gitone in Biella, il quale pur volendo lusingarsi che il male

non fosse così grande , si avanzò fino a Vercelli per intendere

qualche più accertato avviso; poiché colà erasi ritirala la mag^

gior parte dogli esuli milanesi , dopo la rolla di Angera. Tutto

pur troppo era "vero ; e tulio feri altamente l'animo del prelato,

sebbene la più barbara ferita gli venisse dalla indegna .sorte del

nipote, ch'egli amava teneramente. Gli si affollarono intorno gl'in-

felici Milanesi >esuli per consolarlo, bisognosi"* essi pur troppo di

qualche consolazione. Altra non seppero ritrovarne che l'eleggere

per loro nuovo capo e signóre lo slesso arcivescovo Ottone.

Alle loro istanze il prelato rispose che l' officio di un vescovo ri-

chiedeva necessariamente il non cercare alcuna vendetta, e il per-

donare ogni più grave ingiuria. Che s' eglino in ciò volevano imi-

tarlo , e deporre ogni rancore contro i loro nemici e invocare

r ajulo di Dio , avrebbe procuralo in ogni guisa di ristabilire
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la pace, a di farli ritornar tutù. alla patria; né avrebbe ricu-

sato d' essere loro capo e condolliero. Bisogna dire che il

buon arcivescovo credesse necessario per ottener la pace da'Tor-

riani, l* obbligarli a ciò colla forza dell' armi, perchè dopo il de-

scrìtto ragionamento da lui fatto, o posto a lui in bocca da' no-

stri storici , immantinente si portò a Novara , e si diede a tutto

potere a radunar armi ed armati. Poiché egli ebbe raccoho ut;

convenienie esercito, entrò nel contado di Seprio, e s' impadroni

del castello, che n'era il capo. Allora Napo della Torre e Cassone

suo figliuolo con grandi forze mossero a quella volta
, coli' idea

di assediare il -castello di Seprio , e dentro di quello racchiudere

l'arcivescovo con tutti -i nobili lor nemici. Il pensiero era bello;

ma non era si facile ad eseguirsi come credevano. I nobili pro-

scritti, invece di starsene vilmente chiusi dentro le fortificazioni,

vennero coraggiosamente incontro ai Torriani , e gli attaccarono

con tanto valore , che gli obbligarono a cedere e a ritirarsi. È

ben credibile che l' arcivescovo concepisse grande allegrezza e

buone speranze da un si bel cominciamento delle sue imprese;

ma r allegrezzai fu breve, e le speranze presto svanirono. Nel se-

guente giorno si rinnovò la battaglia, e l'esercito de'signori della

Torre, che avea ricevuti nuovi soccorsi, ottenne una compita vit-

toria , costringendo l' arcivescovo e tutti i suoi seguaci a fuggir-

sene, ed a cercare qualche ricovero sui' monti o nelle selve. Napo.

e Cassone, già due volte vincitori, ricondussero l'esercito trion-

fante alia città.

Non trovo che in queste due azioni vi avesse parte alcuna il

podestà di Milano, ch'era Tcodisio da San Vitale parmigiano (*);

né 'saprei dire quale potesse esserne la ragione. So che dopo l'ul-

timo conflitto Ottone -Visconte fuggi alla volta di Como, e si ri-

fugiò in un luogo detto Lurate, spettante all'abate di san Sim-

pliciano, nella di cui casa fu accolto ed occultato a chi Io in?t'-,

guiva. Di tal fatto ce ne conserva ancora la memoriii. una lapide

{') I San Vitali esistono ancora a Parma, ed è ainzi una delle più ragguarcUivoh

fami'ilie dello Slato.
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posta sopra la porta di quella abitazione , dove si leggono incisi

i seguenti versi:

Anguigercé imperium Gentis qui nobile fìxit

Magnanimus Prcesul Dux generosus Otho

Ejfugiens quondam vìctus tela inter^ et hosteSj

Hostes ut tandem vincere tj hic latuit.

Là avendo raccolti alcuni de' fuggitivi suoi amici, si portò con essi

a Como, sperando d' esser ricevuto in quella città ; ma il partito

favorevole ai Torriani prevalse ancora, e l' arcivescovo fu villana-

mente discacciato. Allora il misero prelato fu costretto a salvarsi

per l'Alpi; riè trovò dove arrestarsi fino che giunse al castello di

Giornigo nella valle Leventina. Là prese un po' di respiro.; ma

impaziente di una lunga oziosa dimora, l' intrepido Ottone si ar-

rischiò a scendere fino al borgo di (^anobio sul lago Maggiore.

Per primo complimento le porte del borgo gli furono chiuse in

faccia: ciò non ostante ei non perdette la speranza, e tanto pregò

per essere colà ammesso almeno per due giorni, che con gran

fatica alfine ottenne questa grazia. Que'due giorni gli bastarono a

far cangiar faccia alle cose. Chiamati a se i primati di Canobio tanto

parlò e tanto promise , che alfine ridusse prima quellij e poi tutto il

.paese al suo partito.. D0J30 di ciò gli fu facile il raccogliere in

quel porto gran quantità di navi ; e l' adunare colà un gran nu-

mero di suoi seguaci. Formata in tal guisa una piccola* armata

navale, ne fece ammiraglio Sirtione da Locamo, che allora comin-

ciò a dichiararsi apertamente nemico de' Torriani.

Già si era sparsa per- tutto la notizia de' grandi preparameftti,

che si facevano a Canobio; e per opporvisi gli amici de' signori

dei-la Torre avevano anch'essi unite molte navi ad Angera. Queste

piene di gente armata furono le prime ad uscire dal porlo ; e

dirittamente, si portarono a Germignaga sulla riva del lago op-

posta a quella di Canobio ; ma improvvisamente nella seguente

notte sorprese dalla flotta arcivescovile, ebbero a cambiar padrone.

Gli armali che le guardavano , furono tutti uccisi fatti pri-

gionieri ; e lo stesso seguì degli altri loro compagni, che amanti
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«li maggior comodo, eransi portali . ad alloggiare nelle case di

Germignaga ;
perchè i seguaci del Visconte posto piede a terra

gì' inseguirono in ogni parte. Dopo sì bella vittoria reso più ani-

moso l'arcivescovo ordinò al suo ammiraglio, che òonducesse se-

gretamente, r armata navale ad Arona. Nello stesso tempo il mar-

chese di Monferrato avvertito di ogni cosa, con una gran quantità

di iMilanesi estrinseci , eh' erasi ritirata presso di lui , e col soc-

corso de' Novaresi e de* Pavesi venne ad Arona per terra, e così

fu assediata quella rocca da tutte le parti. Nò si sarebbe per

lungo tempo difesa , se al comparire dell' armi Tornane il mar-

chese di Monferrato co* suoi non si fosse vergognosamente ritirato,

lasciando esposto l' arcivescovo e le sue navi a tutta la forza de'

nemici. In un momento le navi furono disperse, e de' due con-

dottieri, il prelato fuggi a Novara, e Simone da Locamo a Como.

Cosi infelicemente terminò anche la terza impresa tentata in

quest'anno da'nobili milanesi proscritti. Tante disgrazie per altro

non potettero abbattere il coraggio dell'arcivescovo Ottona, che in No-

vara attendeva ad unire i fuggiaschi suoi amici, confortandoli colla

speranza di migliore fortuna. Quando improvvisamente giunsegli

una felice novella da Como. Simone da Loc^irno lo avvisò, che

tìnalmente gli era riuscito col favore del vescovo di abbattere in

quella città la fazione de' Torriani, e di ridurla tutta interamente

alla sua obbedienza. Ciò avendo inteso 1' arcivescovo, senza perder

tempo volò a Como con lutti i suoi seguaci, dove potè ripigliar

le forze. Il vescovo dice Ambrogio Bosso ch'era stato guadagnato

colla promessa di una somma di denaro. Ottone non 1' avea ; ma

trovò i signori Crivelli, che la pagarono per lui. UH de Crivellis

solverunt Florenos^ quibus' Otiio Archiepiscopus sibi adjunxit

Episcopum Ciimanum. ...
Fra tante vicende guerciere i signori della Torre non avevano

obbliate le loro consuete magnificenze. Nel mese di maggio, se-

condo l'autor degli Annali, Guidone della Torre figliuolo di Fran-

cesco, che non avea più di diciassette anni ai conti deUo stesso

autore, che lo vuol nato nel 1259, sposò Beatrice, figlia di Si-

mone conte di Batlifolle fioreniino; per le quali nozze furo-

no celebrale in Milano grandissime feste. Avranno contribuito
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ad accrescere le allegrezze di que- signori i felici avvenimenti

delle loro armi ; ma non avranno lascialo poi di furbarje in

gualche parie i tristi successi, che .nel presenie anno afflissero

tutta la Lombardia. Il terremoto fu il- primo, e quesio si fé' sen-

tire gagliardissimo in Milano e ne'suoi contorni verso la sera dei

giorno vigesimonono di luglio. Allora cominciò una dirotta piog-

gia , che continuò per ben quattro mesi , e cagionò gravissimi

disordini. li primo fu che i fiumi, .usciti da'loro lèni, inondarono

le campagne, rovinarono terre e case, ed ammazzarono quantità

di persone e di bestie. In secondo luogo non si potè seminare
;

e quelli che si arrischiarono a farlo, perdettero la fatica ed il

grano, perchè le sementi si guastarono nella terra inzuppata nel-

l'acqua in tal guisa, che non produssero alcun frutto. La pioggia

poi si cangiò in neve , e nella vigiPia di sant' Andrea tanta ne

cadde dal cielo che restò sulla terra fino al principio d'aprile dell'anno

seguente 1277 (1). Con tutto' ciò non curando né la neve né il freddo

l'esercito dell'arcivescovo composto dai nobili milanesi proscritti,

.

che avevano chiamalo per loro nuovo capitano Rizardo, conte di

Lomello, e dalla milizia de'Pavesi, de'^'ovaresi -e de'Comaschi, si

avanzò verso la riviera milanese del lago di Como, e s'impadronì

di tulio quel paese e de'due castelli di Lecco e di Civaie. Dopo

tali conquiste, che seguirono ne'primi giorni dell'anno, avanzando

il mese di gennajo l'arcivescovo s'innohrò colle sue truppe nei

contado della iMartesana alla volta di Milano. Napo della Torre,

che avea già mandalo a Caniurio Cassone suo figliuolo con Go-

tifredo della Torre e colla squadra de' suoi quattrocento, o come

altri dicono, cinquecento Alemanni, sentendo che i nemici veni-

vano innanzi, uscì anch'egli dalla città con forse settecento cavalli,

e si pose nel luogo di Desio. V'era con lui uno dei due podestà,

ch'erano slati eletti a governare unitamente Milano per quell'an-

no. Questo chiamavasi Ponzio degli Amati cremonese ; l'altro cioè

Oldevrandino Tangentino bresciano, si era trattenuto bella città

per condurre poi colà il resto dell'esercito. V'era altresì a Desio

(1) An. JICCLXXVII. Iiul. V, di Rodolfo re de'Romani V, di Ottone Visconte,

arcivescovo di 3Iilano XVI.
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con Nnpo un gran numero di sigìiori delia sua famiglia , cioè Mo-

sca suo figliuolo, due suoi fratelli Francesco e CarnevarióJ Errecco

e Lombardo loro nipoti; Guidotlo, b Guido, figliuolo di France-

sco, e molti altri fino al numero di cenlosessanlaqualtro, se cre-

diamo all'autor degli Annali ; tutti superbamente ornati sopra

grandi e sparitosi destrieri.

Questi signori assuefatti alle vittorie, disprezzarono un poìroppo

il vicino nemico, negligenlando le dovute cautele, e standosene

assai trascuratamente, e con poche forze in Desio. In quel luogo

in cui era stato canonico, l'arcivescovo Ottone aveva ^ degli amici,

da'quali fu fedelmente ragguagliato del cattivo contegno de' suoi

nemici. Trovavasi egli allora nel luogo di Seregno, poche miglia

lontano; e però non gli fu difficile l'approfittarsi della opportuna

occasione. La notte dunque del giorno ventesimo di gennajo, che

metteva al ventunesimo dedicato alia gloriosa sant'Agnese, il pre-

lato mosse tutta la sua armata in ordine di battaglia , e tacita-

mente venne fino a Desio. Alcuni autori scrivono ch'egli fu colà

introdotto, senza contrasto da'suoi parziali ; e prima che i Tor-

riani sé ne avvedessero, s'impadronì de' principali posti e tutti li

chiuse nella rete. Altri vogliono che le porle del luogo venissero

supe|;ale colla forza. in un modo, o in un altro i seguaci del-

l'arcivescovo vi entrarono senza -molta difficoltà; e colà dentro

sul far del giorno cominciò da ogni parie la battaglia. I signori

•della Torre sorpresi bidzarono dai loro letti- mezzo ignudi, e date

di piglio all' armi si diedero a fare quel contrasto che poterono.

Francesco, che per valore non la cedeva a nessuno , montato a

eavallo, si spinse contro gii assalitori, e ad uno d'essi, che ardi

di porli le mani nella briglia, tagliò con un fendente il braccio;

. ma alfine oppresso dalla moltitudine dovette perder la vita. Lo

• slesso avvenne ad Andreoito della Torre suo nipote ed al pode-

stà Ponzio degli Amati ; né miglior, sorte avrebbe avuto Napo

islesso già prosteso nej fango, se l'arcivescovo, il quale disarmato

si aggirava per impedire la strage de' suoi conciitadini benché

avversar], non gli avesse colla sua autorità salvala la viia. Restò

Napo prigioniero insieme con Carnevario, Mosca, Guido, Erreccpe

Lombardo nelle manide'Comaschi, i quali volendo vendicare l'in-
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giuria da essi fatta a Siniono il'a Locamo, il conilussero nel ca-

stello di' Baradello, e colà li chiusero in ire gabbie composte' di

travi. Gli altri prigionieri di quella famiglia furono poi con

grossissima taglia liberati; e i cittadini milanesi privati delle armi

e de'cavalli, furono lasciati andar liberi alle loro case.

Presto giunse a Milano la notizia della totale sconfìtta de'signori

della Torre, nientre stava disposto il carroccio, già condotto fuori

della pusterla delle Azze, a marciare con tutto il popolo , e con

seicento uomini d'arme in loro soccorso; e allora si videro in un

momento tutte le cose prendere im nuovo aspetto. Quel popolo

«'he già correva a combattere contro di Ottone Visconte , subito

mutò strada, e corse a saccheggiare le case de'Torriani. In tale

coHl'usione furono chiuse le porte della città per ogni buon ri-

guardo. Poco dopo Cassone e Gotifredo della Torre, che avevano

inteso in Canturio la battaglia seguita , credendo che i loro pa-

renti si fossero ritirali a Milano, giunsero colla banda de'Tedeschi,

per recar loro ajuio; ma ben restarono sorpresi quando ne'borghi

trovarono attraversate le strade con degli impedimenti gettali colà a

bella posta; e più allorché giunti alla porla Comacina la ritrovarono

serrata, e domandarono invano che venisse loro aperta. Fu d'uopo

l'adoperar le scuri, e gettarla a terra. Cosi que' due signori en-

trali per forza nella città vennero alle lore case , e le irovarono

quasi del tutto spogliate. I cittadini più avari che si trovavano

ancora colà per far ilei resto, furono assai maltrattati da Cassone"

e da suoi Alemanni , che molti ne slesero morti a terra. Dalle

sue case Cassone passò al Broletto nuovo, ch'era poco lontano, e

fece sonar a martello le campale del pubblico. Il popolo che per

la maggior parte se ne stava armato nel Broletto vecchio aspet-

tando l'esito di si importante avvenimento , né al suono delle

campane, né alle istanze dei due signori della Torre punto si

mosse da'suoi posti. Poiché .ogni tentativo era riuscito vano, Cas-

sone e Gotifredo si diedero a girar la èitià, invitando colle voci

e colle trombe gli amici a seguirli ; ma bisogna che i veri amici

de' Torriani fossero pochissimi
,
perché pochissimi vennero ad u-

nirsi con loro. All'opposto iri poco tempo si formò un grosso

partilo contrario, il quale avendo preso e spogliato il podestà Tan-
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gemino colla sua gente, lo scacciò dalla città. V'è ehi dice che

il popola della porta Romana sceg tiesse allora per suo capitano

(jugiielmo Borro. Checché ne sia di ciò lutti accordano che il parer

comune de'ciiladitii fu di rimettere il dominio libero nelle mani

dell'arcivescovo Ottone; per la qual cosa furono scelti alcuni ri-

guardevoli ambasciatori , e furono mandali da lui a nome del

pubblicOj invitandolo ad entrare in Milano. Giunse cos\ la sera ;

e allora Cassone e Gotifredo della Torre, più non credendosi si-

curi giudicarono necessario il ritirarsi. Uscirono dunque dolenti

dalla patria, e si portarono a Lodi, città soggetta alla loro fami-

glia ; ma anche Lodi avea cangiato partito, né volle in alcuna guisa

riceverli. Lo slesso accoglimento ebbero poi que' signori in 'Cre-

mona, e allora si avvidero che lutto era perduto; onde si rifu-

giarono disperali a Parma. Io credo che si gran catastrofe in si

poche ore pos^a servire di un utile ammaestramento a lutti co-

loro che troppo si fidano della propizia fortuna. Quanto ella rese

per sempre funesto ai signori della Torre il giorno vigcsimo primo

di gennajo dedicato a sani' Agnese ; tanto lo rese per sempre fe-

lice alla famiglia de' Visconti, che in ogni tempo riconobbe quel

dì come il principio del suo ingrandimento.

AGGIUNTE E CORREZIONI AL LIBRO CINQUANTESIMOSESTO.

ANNO 1275, pag. 623-

Nel mese di luglio di quest'anno venne a Monza un eccle-

siastico delegalo dall' arcivescovo Ottone Visconte , e per ordine

di lui formò un inventario di tutti i paramenti, che riirovavansi

nella sagrestia, di lutti i pezzi, che riirovavansi nel tesoro, e di

tutti i codici , che riirovavansi nella libreria della chiesa di san

Giovanni. Quell* inventario ancora si conserva nell' archivio in

molte pergamene unite insieme , che formano un molto grosso

volume, per copiare il quale troppo tempo io avrei dovuto im-
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piegarci. Per quest-a ragione ho dovuto con- mio sommo rincre-

scimento abbandonare quel prezioso avanzo di antichità , che gh

eruditi lettori avrebbero veduto con quel piacere, con cui pure

io r ho osservalo. Una sola riflessione io farò intorno a questo

inventario , ed è , che il tesoro della basilica di san Giovanni

allora si trovava ancora in quella, e non era sialo ancora impe-

gnato da' signori della Torre. Da un conto fatto da Tristano Calco

io ho argomentato, che già due anni prima ciò fosse seguito, .ma

il conto debb' esser fallato appunto di due anni. Ora io credo,

che iieir anno presente i Torriani , i quali, come ho notato nel

"luogo qui citalo, avevano gran bisogno di denaro, si riducessero

a voler quel tesoro per impegnarlo ; e che 1' arcivescovo non

polendo impedirlo si riducesse a contentarsi , che almeno prima

se ne facesse un esatto inventario» Che poi poco dopo seguisse

l'impegno di quel tesoro, Io può confermare la carta, df cui

parlerò qui ^otto.(l).

(1) Vedi le Aggiunte al libro seguente LVU
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Se mai in alcun tempo comparve straordinaria la saviezza e la

prudenza del grande . arcivescovo e signore Ottone Visconte , fu

certamente dopo la insigne vittoria di Desio. Con grande onore

ed amorevolezza egli accolse i legati della città di Milano , ed

accettando le loro offerte, gli assicnrò che sarebbe venuto come

padre comune, per rendere al pubblico la pace e la tranquillila.

Rivolto poi ai nobili milanesi, fino a quel tempo esuli dalla patria,

espose loro la grandezza del benefizio, che avevano poc'anzi ri-

cevuto da Dio, e l'obbligo che loro correva di corrispondergli col-

r esatto adempimento de' suoi precetti , e singolarmente col per-

donare ai nemici. Passò poi a mostrare quanta gloria acquisti

anche dagli uomini la generosità di chi avendo nelle sue mani il

modo facile di vendicarsi, ama piuttosto di por/e in .obblio le

ingiurie ricevute. Dopo tali riflessioni esortò ognuno a depor

l'armi, ed a voler cercare quel sodo e stabile piacere, che reca

la pace e la concordia, non curando quel frale ed cflimero diletto,

che apportano agli animi offesi gl'incendj'e le stragi. Non vi fu

alcuno che non approvasse il saggio consiglio del prelato,' e non
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deponesse ogni collera ed ogni rancore. Nel. seguente giorno, che

fu il vigesimo secondo di gennajo dedicato a san Vicenzo, il buon

arcivescovo montò a cavallo in abito pontificale colla mitra e eoi

pallio, facendosi piortar innanzi non la spada o l'asta, ma la croce,

ed il baston pastorale ; e in tal portamento accompagnato da'no-

biìi suoi seguaci tutti pieni di dolcezza e di mansuetudine s'avviò

verso Milano. Era uscito ad incontrarlo tutto il popolo, gridando :

Pace, pace 5 e lutto il clero cantando inni e "salmi, in mezzo ai

canti ed alle festose grida entrò Ottone in città , e a dirittura

,

come allora usavano gli arcivesaovi quando entravano fer la

prima volta in Milano, porlossi alla basilica ambrosiana. Qui egli

prese sojennemente il possesso della sua dignità metropolitana, e

consolò lutto il popolo, col promettere ad ognuno una piena si-

curezza e per la roba e per la vita. Di là passò al palazzo

,

dov' era adunato il pubblico consiglio , il quale Io riconobbe a

pieni voti per signore. Allora egli creò podestà di Milano il conte

Rizardp di Langosco , e capitano del popolo Simone da Locamo.

A questi la cronica di Reggio, che insieme ai nostri antichi scrit-

tori mi ha servito di scorta nel già fatto racconto, aggiunge anche

Guglielmo della Pusterla creato podestà de' Mercanti; e l'autorità

di quel contemporaneo scrittore ha molta forza a persuadermi.

Finalmente l'arcivescovo ordinò che in avvenire il giorno di san-

t'Agnese si celebrasse come una delle altre feste più solenni.

Benché Ottone non volesse funestare quel lieto giorno con

alcun tristo decreto , il Corio dice che dopo qualche tgmpo uscì

il bando contro lutti i signori della Torre , e contro molti altri

come sospetti. Né si dimenticò il saggio arcivescovo di rimunerare

chi lo avea meglio servito. Fra le altre tre famiglie delle principali

del popolo, sia della Mola, le quali avevano costantemente se-

guitato il parlilo de' nobili proscritti, cioè i Maravigli, i Marcellini

e quelli da Castano, furono da lui annoverate fra i capitani. Anche

gli abitanti delle terre di Erba e di Orsenigo ottennero la con-

fermazione del privilegio loro già accordato nell'anno 1160 dalla

repubblica milanese. Questa confermazione, secondo il citato Corio,

fu conceduta a quelle' terre dal podestà Langosco e dai consoli

di Giustizia nel pubblico consiglio degli Ottocento , e fu rogata
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dal notajo Andriolo della Majrola. A me non sembra verisimile

che nella confermazione del sopraddetto privilegio vi fossero i con-

soli di Giustizia , e mollo più che nel diploma vi fossero nomi-

nali; e pure il Corio riferisce i loro nomi. Ne'iempi, de'quali ora

iraliiamo, i diplomi della nostra repubblica mai non parlano di

consoli di Giustizia , e ci mostrano per V ordinario il solo nome

del podestà. Che se mai vi si trovano nomi di cittadini, sono quelli

di tulli i principali membri del consiglio privalo , e non altri.

Perciò mi vien dubbio che il Corio abbia confusi insieme due

atti , che forse si contenevano nella slessa carta, cioè la conces-

sione primaria del privilegio fatta da' consoli nell'anno 1160, e

la confermazione del medesimo fatta da Rizardo, conte di Lango-

seo, podestà di Milano, e dal consiglio degli Ottocento nell' anno

presente. Vieppiù io mi stabilisco in questa mia opinione, perchè

trovo che quasi tutti que' consoli nominati dal Corio fiorivano

non giÈr in questi tempi, ma veramente circa l'anno 1160, ed

io ne ho falla in quegli anni onorata menzione. I nomi son questi :

Erìprando Confalonerio da Alliate, Landolfo Grasso, Gotofredo Mai-

nerio, Malcomeito , o meglio Malconvénto Colla, Pedroceio Mar-

cellino, Girardo de' Giudici Catapesto, o meglio Girardo' de'Caga-

pesll giudice , ed Andriolo Gagnola. Finalmente me ne assicura

un diploma di Galeazzo Maria Sforza, duca di Milano, eh' io con-

servo originale presso di me, dove si riferiscono e si confermano

lutti i privilegi e diritti degli uomini delle Castellanze d' Erba e

d'Orsenigo: Ivi si legge così: Comperimiis quod usque de anno

MCLX. die Martis tertio Kalendas Septembris per Conmles tunc

Communitatis Mcdiolani concessum extitisse Hominibiis ipsarum

Castellahtiariim de f/erba, de OrsanìgOj in aliquali recompensa-

tione sute fidelìtatiSj et benemeritorum j et quia causa conflictus

exercitus Federici Teutonici asserentis se Regem^ el Imperatorem

fuerant per solenne privilegium ^ quod essent liberati ab omni

FodrOj hvaticOj datione^ et pubblica exactione quce Comune Me-

diolani petere^. et exigere posset. Denique per instrumentum con-

/irmationis factce per Consilium tunc Octocentum Anno Domini

MCCLXXVIl. die Mercurii XV. Decemhris ordinatum fuisse j

ne molestarentur prò impositione biadij et plaustrornmj sed tra-
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ctarentur prò ut ipsi Clves in Cimiate habitatites. Qui ben si

vede che il primo privilegio fu conceduto nel martedì giorno

trentesimo d'agosto del H60 dai consoli di Milano, e non dal

consiglio degli Ottocento ; ed il secondo confermativo ed amplia-

livo del primo fu conceduto nel mercoledì giorno decimo quinto

di dicembre dell'anno 1277, di cui ora riferisco le memorie, dal

consiglio degli Ottocento, e non dai consoli di Milano. S'io dunque

non mi sono male apposto ho qui scoperti i nostri consoli del-

l' anno 1160, de' quali non ho trovato prima altra notizia.

Mi resta a sciogliere un'altra dillicoltà; ed è, che il mentovalo

Rizardo, capo de'nobili milanesi esuli, e poi podestà di Milano, da

alcuni scrittori antichi è chiamalo conte di Langosco, e da altri

come di Lomelio. Gli uni e gli altri hanno ragione
,
perchè egli

era conte di Langosco e conte palatino di Lomelio. Ce lo inse-

gnano due belle carte, una delle quali si conserva nell'archivio

del monislero di Bocheto- o Bochetlo, e 1' altra in quello del mo-

nistero di sant' Ambrogio. La prima ci mostra che nel- lunedì

,

giorno Qttavo di novembre, essendo congregato nel palazzo nuovo

del comune di Milano il Consilio degli Ottocento , è i consoli

de' capitani, de' valvassori, della Mota e della Credenza, convocati

secondo il solito col suono delle trombe e colle voci de'banditori,

il signor Ardizano Nano, giudi.ce ed assessore del signor Riccardo

da Langosco, conte palatino di Lomelio, podestà di Milano, col

consenso e l' approvazione de' sopraddetti consoli e consiglieri , a

nome del comune di Milano, consiiiuì T^Iorando Vincimara, o Vis-

mara , cittadino milanese
,

per sindaco della repubblica a procu-

rare che la comunità, o il canevario o tesoriere della medesima,

riscuotesse dalla badessa e dàlie monache del monistero di^ocheto

quelle lire 1471, soldi due e denari quattro di lerzoli, che ave-

vano formato il prezzo di un podere nel territorio di Triginio

venduto da quelle religiose contro la volontà della repubblica a

Napo della Torre; i quali denari erano stati depositati presso il

prelato ed il convento degli Umiliali di 'san Kalemaro , cioè di

san Calimero-. La seconda pergamena si trova nell' archivio am-

brosiano, e contiene alcuni decreti pel buon regolamento dell'acque

del Nerone falli dai signori Jacobo da Soresina, Giovanni da Ci-
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miliano, Gasparino Visconte, Bennone da Cantone , Zorlino Zorla,

Jacopo Cassina, Venzio Crivello, uno de'Maggi, Guidone da Cusano,

Gionselmo Bosso, Bennone da Bernaregio e Francesco da Casate,

i quali da Ottone arcivescovo, da Ricardo da Langosco, conte pa-

latino di Lomelio, podestà, da Simone da Locamo, capitano della

comunità, e dal consiglio degli Ottocento erano stati eletti per

riformare gli statuti della città di Milano. Que'decreti furono fatti

ai 28 di' dicembre, -quando secondo l'uso antico già era comincialo

l'anno 1278, notato nella carta, la quale non pertanto, secondo

il nostro moderno uso di cominciar V anno alle calende di gen-

najo, appartiene all'anno 1277. 11 Fiamma, e dietro a lui tutti

i nostri scrittori , narrano che Ottone Visconte_ fra le altre cose

ordinò che V officio del podestà non durasse più che sei mesi ; e

affermano che per 1' adempimento di questo decreto Ricardo da

Langosco lasciò la podesteria verso la festa di san Pietro ad Al-

berto della Fontana piacentifio. Le mentovate due autentiche carte

dimostrano che il Fiamma, e tutti gli altri nostri scrittori, si sono

ingannati; e che Ricardo da Langosco seguitò ad essere podestà

di Milano sino al fine dell'anno, lo non niego che il decreto al-

lora si pubblicasse, anzi lo concedo volentieri
,
perchè trovo che

negli anni seguenti regolarmente i podestà non si elessero che

per sei mesi ; ma dico che* 1' osservanza di questo regolamento

non cominciò se non nel seguente anno appunto da Alberto della

Fontana , che al parer d' ognuno resse la nostra città pei primi

sei mesi di quello.

. Nella seconda delle citale carte compariscorio i personaggi -eletti

dall'arcivescovo e dalla repubblica a correggere gli statuti. Ne'pas-

sati anni ,• ne' quali avea dominato un partito .contrario ai nobili

ed alla chiesa, si erano dati -alcuni ordini e stabilite alcune leggi,

groppo pregiudiziali a questa ed a quelli ; onde fu d'uopo il pen-

sare a correggerle. Fra le altre cose era stato determinato che il

popolo venisse ammesso agli ordinariati della metropolitana ; e il

rimediare a tal disordine era stato uno de' primi pensieri dell'ar-

civescovo , allorché fu signore di Milano nel temporale e nello

spirituale. Perciò nel giorno ventesimo d' aprile avea pubblicato

un edillo, dichiarando che in avvenire i soli nobili, come ne'tempi
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amichi polesscro aspirare a quella dignità; e abolendo ogni con-

traria ordinazione, che mai potesse essere stata fatta. Per maggior

sicurezza egli fece formare da Marco de' Ciocchi, cancelliere della

curia arcivescovile, un- catalogo di circa dugento famiglie nobili

della città e della campagna di Milano , dalle quali in avvenire

si avessero a prendere gli ordinar] della nostra chiesa maggiore.

Quel catalogo originale si conservava nella sagrestia della metro-

politana, dove ne trasse una copia Francesco Castelli, e la inserì

ne' suoi manoscritti (1). Ne' più antichi statuti de' signori ordinar]

si prescrive ch'eglino abbiano da eleggersi fra i capitani e i val-

vassori, e non si nomina alcun casato; ma ne' più. moderni loro

statuti fatti nel secolo XVI vi è inserito per intero il catalogo di

quelle dugento famiglie, delle quali non rimangono più né anche

cento. Non sarà discaro a' miei let-tori il leggero, quale io l'ho

fedelmente trascritto dal codice del Castelli , ed esattamente con-

frontato co' mentovati statuti.

Matricida Nobiliuxn Famili'arum Mediolani rogata de anno 1577

sub die 20 Aprilis per Domìnum Marchum De Ciochis Medio-

lani Aotariunij et Curice Archiepiscopalìs Alediolani Cancellarìum.

De amiconibus. Annono. Ayroldis de Robiate. Arzonibus. Alzate.

Advocatis. Aliprandis. Arconate, scilicet Capitanei. Arsago^ scili-

cet Capitanei. Arinerio (meglio Ariverio). Appiano. Anrisiis. Bi-

zozero. Birago. Biffis. Besutlo. Biitiis. Bernadigio. Bossiis de

Acciate. Balbis. Bolgaronibus. Burris. Busnate. Busti j scilicet

Capitanei. Bossiis, domus Domini Jacobi. Blanchis de Velate.

Badagio, Brippio per privilegium. Basilicapetrij scilicet Capitanei»

Becaloe. Brioscho. Bebulcho. Baldizonibus. Barni non Lauden-

ses. Biumo superiori' per privilegium. Carchano. Cribellis. Cacha-

ranis. Caponago. Castilliono. Corbis. Carpanis. Cribellis de Pa-

rabiago. Confanoneriis. Creppa. Cuticis. Casate. Carte. Caimis.

Capponibus. Cuminis. Curtesella. Cottis. Cribellis de Uboldo. Cri-

bellis de Nerviano. Caimbasilicis. Canibus. Calcho. Carugo. Ca-

pellis Castello de Cirnusculo. Coìnitibus de Castro Seprio. Cor-

nisio meglio Carnisio. Cagnolis Cagnaia. Cagnolis de Cassano

{{) Cod. in Bill. A7nhros. in fui. Sign. S. Num.ùii. nunc sign. A,nwn. 112.
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marengo (forse magnago). Cepis. Cazolis. Curtis. Conradis. Cor-

radis. Cimaliano (forse Cimiliano) per privilegium. Cardano j

et de Castiliono de Cardanq. Cassina. Cagafosicis. Castelletto,. Cattanei

de Busti arsitio dicti de Vitudci. Daverio. Desio. Dugnano j, sci-

licet Capilanei. Derni (meglio Dervì), scilicet Capitanei. Dardo-

Jiibus (forse Dardanonibus) per privilegium. Fagnano. Poppa.

Pigino scilicet Capitanei. Geronibus.' Gheringhellis de Carono.

Grassellis. Glussiano. Gnfredis de llomate per privilegium. Gat-

tonibns per privilegium. GliiringhelUs de Mediolano. Guaschis

de Beluscho. Grasellis de Boiate j et Treno. Hoe ^ scilicet Ca-

pitanei. Homodeis per privilegium. Judicibus de Castegnate.

/mbresago scilicet Capitanei. Littis. Landriano, scilicet Capitanei.

Lampugnano. La Majrola (famiglia ommessa dal Castelli). La

Sala» Landriano. Olgiate Olonce. Luyno. La Turre. La Porta

per privilegium. Mandello. Mayneriis. Menclotiis. Martignonibus

de Boladello. Martignonibus de Roate. Mirabiliis. Medicis Portce

Ticinensis. Molteno. Marinonibus. RIarris. Medicis de Casoretio.

Medicis de Masigia (forse Nusigia). Matrenano o Matregnano.

Medicis de Albayrate. Medicis de Novale. Mantegatiis. Marnate.

Merosiis de Vicomercato. Medicis. ISasiis. Oldrendis de Legnano.

Orello de Abiascha 3Iediolani. Ozeno per privilegium. Pusterla.

Pirovano. Pirovano de Tabiagho. Perego. Petrasancta. Pandul-

fis. Paravixino. Petronis de Cisnusculo. Praia per privilegium.

Petronis de Bernadigio. Putheobonello. Paratio. Platis. Porris.

Paravisino de Bucinigo. Porta Romana scilicet Capitanei. PadOj

scilicet nati Ambrosii j Johannoli per privilegium. Perdeperi.

Biboldis de Besana. Richis. Raudo^ scilicet Capitanei. Regnis per

privilegium. Rugolo (cioè Ruzoló). Rusconibus _, scilicet Civibus

Mediolanensibus. Sachis. Soresina, scilicet Capitanei. Segazonibus

per privilegium. Sessa de loco Sarroi Plebis Travaliw. Scacca-

bofotiis. Stampis' per privilegium. Sep taraj scilicet Capitanei. Sir-

tiiri. Sachis, de Bucinigo. Salvaticis. Solbiate. Sesto j scilicet Ca-

pitanei. Spangutis (meglio Spanzutis)', domus Carioni per privile-

gium. Taegio. Terzagho. Tabusiis, negli Sfatuti si aggiunge de

Castro Novale. Trivultio. Tritis. Turate^ scilicet Capitanei. Vice-

comitibus. Vicecomitibus de S.erono. Vicecomitibus de Pobiano

GiULiNi, voi. 4. 42
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(meglio Pollano). Vicecomitibus de Invorio. Vicecomiiìbus de

Oregio (cioè Olegio). Vicecomitibus de Oreg io Castello. Vergiate.

Vincemaiis per privilegium. Vicomercato j scilicet Capilanei de

Merosiis_, scilicet dovius Domini Joannis. Vicomeixato scilicet

domus Domini Guidali per pri^ilegium. Vahassoribus de Serio

o De Sexto. Vitudono. Vigon::ono. Vilanis. Vaglianis. Zotis. Zer-

bis per privilegium. Zeno.

Ho detto di sopra, coli' autorità del Fiamma , del Corio e del

Calco, clic alcune famiglie popolari furono dall'arcivescovo Ottone

aggregate alla nobiltà, anzi onorali col titolo di Capitani, e sin-

golarmente i Maravigli, i Marcellini e quelli da Castano. Nel no-

stro catalogo troviamo la prima di queste famiglie, ma non le

altre due.. Perciò io credo che de' Maravigli vi fossero due ca-

sati ; uno già nobile da lungo tempo, e per questa cagiona inse-

rito nel catalogo senza manco l'aggiunta per privilegiiinij e l'al-

tro popolare aggregalo poi coi Marcellini e coi Castani alla no-

biltà da Ottone Visconte nel presente anno. Infatti il Fiamma
,

dove ragiona di tale aggregazione , nomina in primo luogo i Maravi-

gli, che chi£fmavansi Rossi, onde bisogna dire che de' Maravigli vi

fossero anche altri casali. Quia vero multi Populares Ottoni Ar-

chiepiscopo adhceserunt ipsos fecit CattnneoSj ìit illos de Mìrabi-

libuSj qui dicuntur Rubei j et aliquos De' Marccllinis , et De

Castano. Il catalogo venne formato ai 20 d'aprile; e probabilmen-

te le tre nominate famiglie non furono ammesse tra le nobili
,

che dipoi ; onde in quello non compariscono né i Maravigli delti

Rossi, nò i Marcellini, né i Castani. Si vedono in esso alcune

famiglie onorate col titolo del" capitanato, e non altre, che pure

certamente godevano quella dignità ; ma ciò, s'io mal non m'ap-

pongo, avviene perchè il titolo di capitani *non fu aggiunto se

non per distinzione a quelle famiglie, che senza di esso si sa-

rebbero potute confondere con altre men nobili, che avevano» lo

stesso cognome. Terminerò il discorso sopra lo stabilimento fallo

dal nostro arcivescovo Ottone intorno agli ordinar] della metro-

politana, poi riferire un altro suo decreto fatto ai 12 di maggio,

che trovasi nell'archivio del monisiero della Vecchiabia. La priora

di quelle monache, allora dette le. Vergini^ avendo trovato dolce
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il comandare, non voleva più dimettere il governo di quel moni-

siero, come pur doveva fare secondo le sue costituzioni. Il pre-

lato ordinò in generale che la priora del monistero delle Vergini,

terminato il tempo assegnalo dalle costituzioni, dovesse dimettere

il comando, e quando il capitolo delle monache volesse confermarla,

tal conferma dovesse chiiedersi per grazia dall' arcivescovo. Egli

per altro dovette replicare lo stesso decreto ai 20 novembre

dell'anno 1285, nominando la priora Guida da Gallarate.

Fra quelli che più avevano trovalo piacere ne'vanlaggi di Ot-

tone Visconte e nelle disgrazie de' Torriani, uno certamente sarà

slato Corrado' da Venosta
,

potente signore nella Valtellina , che

già aveva avute delle grosse liti co'signori della Torre. Con tal

mutazione crebbe assai più nella Valtellina la potenza di Corrado,

il quale ne abusò grandemente per proteggere V eresia. Frate

Pagano da Lecco, dell'ordine de'Predicatori, inquisitore in Lom-

bardia, che in quest'anno si portò colà con un suo compagno, detto

frate Cristoforo, e due notaj laici, per formar processi contro gli

eretici, chiamati credenti^ proletti da Corrado, fu da essi assalito in

un luogo addoraandaio la Colorina (*) , e con più ferite steso

morto a terra. 11 martirio di quel buon religioso, che si venera

col titolo di beato, seguì nel giorno 26 di dicembre, e le sue

reliquie furono poi trasportate a Como nella chiesa di san Gio-

vanni de'Domenicani, dov'egli soleva abitare. Giustamente i nostri

scrittori lo credono milanese
;
perchè o noi vogliam dire ch'egli

si denominasse da Lecco per essere nato in quel luogo , ed è

cosa certa che Lecco è nel territorio di Milano; o pure vogliam

credere ch'egli fosse della famiglia da Lecco; ed anche questa fami-

glia è delle antiche milanesi. Il signor Argellati (1) ed il padre Tatti (2)

riferiscono due antiche iscrizioni poste nella predetta chiesa

di san Giovanni, che trattano del nostro beato. La prima è que-

sta : Corpus B. Fr. Pagani jacet sepultiim in altari majori hu-

jiis Ecclesia^ Sancii Joannis de Pedemonte de Cumo. V altra

anche più vecchia, e per quanto io credo contemporanea è la

(1) Argellalus Bihl. Script. Mediai. Ubi do Fr. Pagano do Lcuco.

{'2) Tattus. Marlyrologium Ecclesia: Coìiicnsi's ad dicm 26 Dcccmbris.

{') Villaggio alla sinistra dell'Adda ad 8 miglia da Sondrio.
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seguente : Anno Domini MCQLXXVII. In Natali Prolomarty-

ris Stephani occisus est a Credentibus Hcereticoriim Fr. Paganus

Jnquisitor Hceretìcce pravitatis in Lombardia de Conventu Cu-

ìnanOj procurante et instigante quodam Nobili Corrado De Ve-

nosta. Qui multis confossiis viilneribus^ tandem exemplo Salvatoris

in latere lancea perforatus cstjSemper t^nens manus super pectus

in modum crucis. Qui poi sì descrivono lo ferite ricevute da

frate Cristoforo, suo compagno, e la morte data dagli stessi eretici

ai due notaj condotti seco dall'inquisitore. Il padre Quadrio (1) ha

fatto quanto ha potuto per togliere di mano al nostro beato Pa-

gano da Lecco la palma del martirio, e salvare al tneglio il suo

Corrado da Venosta valtellinese; ma se anche in ciò, come in

lant'altre cose , egli siasi lasciato accecare dall' eccessivo amore

della patria, si può -bastantemente scorgere dalle riferite notizie

,

e più da un breve scritto due anni dopo ai 29 di novembre

del 1279 da papa Nicolò III, contro di Corrado da Venosta, e

degli altri uccisori di frate Pagano dell'ordine de'Predicatori, e dei

suoi compagni, il qual breve si legge nel Bollarlo domenicano (2).

Ho già dianzi parlato delle innondazioni, che seguitarono a danneg-

giare la Lombardia anche nel presente anno. La cronica di Parma vi

aggiunge anche la carestia, ed una grande mortalità d'uomini e di

bestie. Quanto alle azioni guerriere non trovo altro se non che

i Milanesi andarono col loro carroccio nel mese di aprile e di"

maggio a soccorrere i cittadini di Pavia, che si erano portati ad

assediare il castello della Pietra (*), dove si erano ritirati gli

esuli pavesi della fazione guelfa. Eglino si difesero valorosamente,

e col soccorso sopraggiunto de'Parmigiani e d'altre città del loro,

partito obbligarono gli assalitori a ritirarsi (5). Del pari inutil-

mente i Milanesi si portarono all'assedio di Montorfano , che si

teneva a favore de'signorj della Torre; perchè per quest'anno

(1) Quadrio. Storia di Valtellina Tom. II, dissert. III.

(2) Bullarium Dominicanunì. Tom. I, pay. 567.

(5) Chron. Parm. ad anniim 1277.

(*) Trenta tra villaggi e borghi sono nel regno di, Piemonte' con questo nome,

f nessuno in Lombardia. Qui il Giulini intende Pietra dc'Giorgi, nella provin-

cia di Voghera, che fu già feudo dei Beccaria di Pavia.
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non poterono impadronirsene. Non so dire se gli assediami si

ostinassero a non abbandonare quella fortezza per lutto l'inverno,

pure vi ritornassero nella primavera seguente ; la veriià si è

che non giunsero a conquistarla se non che nel mese di luglio

J278 (1); e secondo l'uso di que'tempi, poiché l'ebbero in loro

potere la distrussero totalmente. L' autor degli Annali assegna

all'anno a cui ora soiì giunto la istituzione di una nuova società

in Milano, detta de'Bianchf, formata da ottocento militi assisi so-

pra grandi destrieri , che portavano nella loro divisa un campo

bianco con una fascia azzurra a traverso. Non v'è dubbio che i

Milanesi si saranno preparati a ben difendersi contro i signori

della Torre, i quali avendo atteso in tutto l'anno scorso a formar

trattati ed a procurar nuove forze per riacquistare il perduto do-

minio, nel presente anno poi diedero fuoco alla mina, e si.videro

entrare improvvisamente come padroni nella città di Lodi. Ciò

segui agli undici di maggio. L'arcivescovo spedi tosto avviso alle

città sue amiche, che gli mandassero soccorso ; e in breve com-

parvero i Pavesi, i Novaresi, i Comaschi e i Vercellesi tulli col

loro carroccio. Anche i Milanesi al 16 di maggio avean tratto il

loro carroccio fuori della porta Romana, e nel seguente giorno il

podestà Alberto della Fontana, piacentino, co'militi stipendiali dalla

nostra repubblica si era portato a Chiaravalle. L'unione di tuito

l'esercito, milanese co'suoi alleali segui a'25 del mese a san Giu-

liano in istrada j e l'armata così unita si portò a dirittura a

Lodi vecchio. Cassone della Torre nella città di Lodi aveva i suoi

fedeli Alemanni co'soccorsi de'Vicentini e de' Reggiani, e cinquanta

uomini d'arme parmigiani e non più. Pure con questi soli non

dubitò' di venire a fronte del fiorilo esercito de'Milanesi. Sebbene

l'esercito de' Milanesi non era più sì fiorito, perchè entrala nelle

diverse nazioni la maledetta discordia, avea fatto sì che gran parte

della gente era tornata a casa senza aspettar la battaglia ; onde

anche il restante dovette nel mese di giugno ritirarsi a Milano

colla perdita di molti militi fatti prigionieri. Quanto il nostro

(1) An. MCCLXXVIII. Ind. VI, di Rodolfo re de] Romani VF, di Ottone Vi-

sconte, arciv. di Mil. XVJI.
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eserciio si era diminuito, tanto si tra accresciuto quello di Cacone

della Torre. Anche il patriarca d'Aquilea entrò in Lodi <?on tre-

cento militi, e con molti balestrieri a cavallo. Cominciarono allora

le scorrerie nemiche a devastare il territorio milanese , talché le

ville furono abbandonate dagli abitanti. Il ponte sull'Adda fu in-

cendiato. Dopo questi preludj di guerra 1' armata de' Torria»i ai

13 di luglio si avanzò fino a Melegnano; e poi fino a san Do-

nato in istrada. Allora i Milanesi, benché senza il soccorso dei

loro alleati, "uscirono della città contro i nemici e attaccarono con

essi battaglia. Si combattè valorosamente da una parte e dall' al-

tra ; ma alfine i Torriani restarono vincitori , e i cittadini dovei"

tero fuggirsene* disordinatamente, lasciando sul campo molti morti,

e più di cento de'principali militi prigionieri. Fra questi si annove-

rarona Muzio e Teodato da Soresina, Gasparo Visconte, Aniefossa

Marcellino, un Lampugnano, un Prealone, due da Pontirolo, Anto-

nio da Carnisio , due della Croce , Balzarino Litta , uno da Lan-

driano e Remo da Ro.

Allora probabilmente segui ciò che racconta il Fiamma , ove

narra che nel presente anno Ottone Visconte fu ridotto a non

aver più altra difesa, che nelle mura e nelle porte della cHtà , e

che Cassone della Torre fece una scorreria tino a Milano, e giunto

nel borgo della porta Ticinese ruppe un'asta nella porta del con-

vento di sani' Eustorgio , e portò via il pane che coceva in un

forno. Anche Pavia senti per qualche tempo la forza delle sue

armi, e fu ristretta a segno, che più alcun cittadino non ardiva

di uscire dalle porte. Dal Tesino poi prima che terminasse Io

Slesso mese di luglio i Torriani si portarono all'Adda, so.pra di

cui si andava rifacendo da' Milanesi il ponte; e colà presero da

dugent'uoroini, parte della città, parte del contado, che attendevano

a quel lavoro. Cassano, Vaprio, Trezzo, lutto il monte di Brianza

fino ad Incino, edi là dall'Adda Bregnano, Trivillio e Caravaggio

vennero nelle loro mani; e Crema stessa fu presa e incendiala.

Tanto poi s'innollrarono que'signori colle loro armi sul Bergamasco,

che diedero campo all'arcivescovo Ottone di ripigliar Cassano. Seb-

bene per poco restò quel luogo nelle sue mani
,

pcrcbè appena

egli si era di nuovo accinto a rimettere il ponte sull' Adda, che
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i nemici ritornando indietro l'obbligarono ai dieci d'agosto ad

abbandonare 1' impresa e a ritirarsi in fretta a Milano. In tali

angustie l' arciv.escovo non ebbe altro rifugio che il ricorrere a

Guglielmo , marchese di Monferrato , suo vecchio , benché non

mollo fedele, amico ; e gli mandò alcuni ambasciatori con T oppor-

tuna facoltà di conchiudere il trattato. I palli furono stabiliti , e

Benvenuto da san Giorgio cita l'istrumento, con cui il marchese

ai 16 d'agosto nel palazzo di sant'Ambrogio di Milano, cioè

nell'arcivescovato, fu eletto capitano e signore della città per cinque

anni avvenire, collo stipendio annuo di dieci mila lire, e di cento

lire per ogni giorno eh' egli si fosse trattenuto nel Milanese. 11

Corio ed il Calco accrescono del doppio l' assegnalo stipendio

,

perchè trattano di denari terzoli , che valevano la metà degli

imperiali.

Senza perder tempo il marchese di Monferrato s' incamminò

alla volta di Pavia, e di là per la strada di Seltezano. giunse in

(juesia città ai dicioilo d'agosto, due soli giorni dopo la sua ele-

zione. Egli avea seco trecento militi tra Pavesi , Vercellesi , Tor-

lonesi. Alessandrini e del Monferrato. Tutta la milizia milanese

gli andò incontro, e V accompagnò fino al monistero di sant'Am-

brogio, dov'egli fu alloggialo. In quell'occasione il Calco dice , che

Guglielmo della Puslerla, illustre cittadino milanese, cadde da ca-

vallo, e il colpo fu così grave che gli si ruppero ambedue le

gambe, e il misero cavaliere dovette irreparabilmente morire, con

dolore e lutto di tutta la città , che lo stimava e lo amava as-

saissimo, il fatto è sicuro ; ma quanto al tempo altri de' nostri-

scrittori non si accordano col Calco, e lo trasportano più innanzi.

Due giorni dopo il suo arrivo , il marchese di Monferrato diede

il giuramento nel pubblico consiglio , e tosto si applicò a racco-

gliere un grande esercito contro de'Torriani. Preparata ogni cosa,

nell'ultimo giorno d'agosto l'armata si accampò a Melegnano sotto

il comando del marchese stesso , del podestà di Milano Hainerio

Zeno veneziano, che alle calendc di luglio avea preso il possesso

della sua carica, e di Simone da Locamo. Colà nel "quarto giorno

di settembre giunsero anche i Pavesi col loro carroccio, e insieme;

ncH'ollavo giorno di quel mese se ne andarono a Sallarano sul
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La mbro. Di là poi avaiizando nel lerriiorio di Lodi presero Fos-

sadollo , iMonbrione , Bargano , e diedero il fuoco al ponte sul

Lanibro presso San Colombano. Una sellimana fu occupata in

queste imprese, finché il marchese ebbe notizia che si avvicinava

l'esercito nemico più forte che il suo. A tale avviso, ai 15 di

settembre , con una marcia sforzata si ridusse di nuovo a Mele-

gnano, e nel dì seguente venne a Milano, abbandonando il campo

di Melegnano, dove subito entrarono i nemici. Non «trovo per altro

che l'esercito de' signori della Torre si avanzasse di più, e nein-

manco che si arrestasse più oltre nel nostro paese; per lo clie

debbo credere che contento di aver rispinti i nostri fin denlroMa

littà,' se ne ritornasse lieto sul Lodigiano.

Allorché i Milanesi furono ritornali alla patria , bisognò che

pensassero, a pagare i militi de! marchese. La pubblica cassa era

esausta; sicché si ricorse ai ricchi monaci di Chiaravalle per avere

in prestito mille e cinquecento lire. I monaci, dubitando che que'

denari non fossero più restituiti, non li davano troppo volentieri;

e fu d'uopo che l'arcivescovo Ottone li appagasse col minacciare

pubblicamente la scomunica
, ^ l' interdetto ai consiglieri ed al

comune di Milano, se dentro il prefisso termine non avessero re-

stituite al monistero di Chiaravalle le lire 1500 loro prestale per

pagare i militi del marchese di Monferrato (1). Cosi.que' mi-

liti furon pagati; ma ciò non bastò ad acchetare il marchese, il

quale vedendo.il bisogno che di lui avevano i Milanesi nelle pre-

senti circostanze, non volle più stare alla stabilita convenzione;

e perchè non gli vennero accordate le sue nuove pretensioni, si

parti dispettosamente da Milano con tulle le sue truppe. Ciò non

ostante i Milanesi, benché privi di quel soccorso, idearono un'altra

impresa contro de'loro nemici; e fu quella di metter l'Adda nel

Lambro, e lasciar Lodi ed il Lodigiano in secco. A tal fine usci

il podestà ai 25 di settembre con un buon corpo di gente per

portarsi alle rive dell' Adda. Nel primo giorno si arrestò a Car-

senzago; di là passò a Pioltello
,

poi a Melzo ,
dove ascoltando

che i signori' della Torre con grandi forze difendevano il fiume

,

(1) Churla in archivio Monasterii Ctarcevallis.



LIBRO Lvii. (anno 1278) 633

giudicò di arrestarsi per un mese senza far nulla. Ciò vedendo

l'arcivescovo Gitone, per affrettare l'impresa venne in persona con

un grosso rinforzo di gente fino a Gorgonzola; della qual cosa

avvertiti i* Torriani, credettero giunto il tempo di rendergli la pa-

riglia della rotta di Desio, e poco mancò die non vi riuscissero.

La notte del giorno vigesimoquinto di ottobre vennero con tutte

le loro truppe a Gorgonzola
, ed entrati nel luogo, cominciarono

a metter il fuoco per ogni parte. Nello stesso tempo posta mano

all'armi, si avventarono a chiunque loro veniva fatto di ritrovare.

I seguaci di Ottone, che non si aspettavano si fatta visita, in un

momento tutti furono in disordine. Fortunato chi potette salvarsi

dalle mani de' vincitori, e non restare nel numero de' prigionieri

de'morti. Si annoverarono fra i primi cinquanta uomini d'arme

novaresi, e fra i secondi vi restò Filippo della Pusterla , monaco

di san Celso. L'arcivescovo per buona sorte potè ritirarsi inosser-

vato nel campanile della canonica; e i suoi nemici, che per lutto

Io ricercavano, non si avvisarono ch'ei potesse ritrovarsi colà. Poi-

ché le loro ricerche riusciron vane, i Torriani portando seco gran

quantità di spoglie e gran numero di prigionieri , ritornarono a

Lodi senza che il podestà di Milano , accampato a Melzo , luogo

assai vicino a Gorgonzola , si movesse punto né per soccorrere i

nostri assalili, né per inquietare la ritirala de'nemici.

L'arcivescovo allora conobbe chiaramente l'indispensabile neces-

sità ch'egli avea del marchese di Monferrato, il quale già qualche

tempo prima aveva abbandonalo Milano poco soddisfatto dt;' palli

stabiliti , e ben persuaso che quel prelato sarebbe stato costretto

ad accordargliele de' migliori. Né s'ingannò, perchè dopo la sor-

presa di Gorgonzola, si vide venir innanzi Bonifacio delta Pusterla,

abaie del monislero di san Celso di Milano, per offerirgli a nome

di Ottone Visconte ogni più vantaggiosa convenzione. Però allettato

dalle grandi promesse, il marchese Guglielmo tornò a Milano nel

quarto giorno di dicembre, avendo seco trecento cavalli, trecento

soldati a piedi e trecento de' suoi paesani. La prima sua preten-

sione fu di volere libera facoltà di far la guerra e la pace co'Tor-

riani , e con altri a pieno suo arbitrio; la seconda, ancor più

importante della prima, fu di aver la signoria di Milano perpetua,
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e non ristretta a soli cinque anni. Si l'una che l'altra di queste

condizioni pareva dura alla repubblica ; e perciò si passarono do-

dici giorni altercando se si avesse ad acceliarle , o a rifiutarle.

Intanto i Milanesi procuravano, e colle persuasioni degU amici, e

col mezzo de' regali, di ridurre quel principe ad abbandonare il

concepito disegno; ma tutto riuscì vano, perchè egli senza can-

giarsi punto di opinione si dispose, o finse di disporsi di nuovo

per la partenza. Finalmente si ridusse a contentarsi della signoria

di Milano per dicci anni, purché se gli accordasse la piena autorità

intorno alla guerra ed alla pace; e cosi fu stabilito nel pubblico

consiglio. Non tardò punto il marchese a valersi dell' autorità a

lui conferita; perchè ai 22 di dicembre mandò alcune persone

religiose a Raimoiido della Torre, patriarca d' Aquilea » ed agli

altri signori della stessa famiglia, che si trovavano in Lodi, avvi-

sandoli che stava in sua mano lo stabilire qualunque accordo e

che quando eglino pure avessero voluto rimettersi a lui, si sarebbe

potuto facilmente conchiuder la pace. Non rincrebbero a que'signori

le proposizioni di pace; ma non fu possibile l'indurii adaccettare il

marchese di Monferrato per arbitro; onde lutto il trattato fu sciolto.

Aveva inasprito l'animo de'Torriani la sorte infelice di Napo,

il quale nella sua gabbia di legno era morto miseramente ai 16

d'agosto. Non gli era mai stato permesso il rader la barba, come

illora comunemente si usava ; talché il suo volto era diventato

ispido e barbuto. Nel resto le relazioni della sua morte furon

diverse. Altri credettero che quel signore, già padrone di Milano,

e di molte altre città, avvezzo agli onori ed alle magnificenze, e

poi ridotto come una fiera dentro una gabbia, oppresso non meno

dal dolore- dell' animo che da'mali trattamenti del corpo , consu-

mate le carni da'pidocchi, giungesse a morire , e il suo cadavere

strascinalo pe'piedi in un vicino bosco , fosse per somma grazia

ricoperto di poca terra. Altri poi, probabilmente meglio informa'i

del fallo, dissero che giunto Napo della Torre per naturai malat-

tia vicino a morte, chiese e ricevette tutti i santi sacramenti.

Fece anche testamento e lasciò che il suo cadavere si vestisse

eoU'abito de^frali Minori, e si seppellisse nella loro chiesa fuori

di Como, sebbene poi il vescovo di quella città giudicasse più
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opportuno il farlo deporre nella chiesetia di san Micolao vicino

alla fortezza di Baradello, dov'era morto (*). Mancalo in tal guisa

uno de' più forti motivi che poteva obbligare i signori della Torre

ad accettare progetti anche svantaggiosi di pace , fu più facile

ch'eglino a prima vista rifiutassero la proposizione del marchese.

Questi poiché ebbe ricevuta la risposta , non lasciò finir 1' anno

senza muover Tarmata , ed ai 29 di dicembre si portò con essa

a Monza , dove fu poi raggiunto nel primo giorno di gennajo

dell'anno 1279 (1) dal popolo milanese sotto il comando del suo

podestà. Il podestà di Milano pei primi sei mesi di quel nuovo

anno fu Antonio, o come altri dicono Enrico de'conti di Lomeilo.

li Corio ed il Calco si accordano quanto alla famiglia di questo

nostro podestà; 'ma il Fiamma lo chiama Antonio conte di Ce-

rano ; Antoniiis Comes de Ceredano,, e altrove si trova intitolalo

conte- di Cerreto. Per accordare questi scrittori io m'imagino che

il casato de'conti Palatini di Lomeilo si dividesse in più rami, il

primo de'quali si chiamasse propriamente de'conti di Lomeilo, il

secondo de'conti- di Langosco, come già ho mostrato altrove, ed

il terzo de'conti di Cerreto, o meglio, come dice il Fiamma dei

conti di Cerano, terra non mollo lontana da Lomeilo. Avendo

unito l'esercito in Monza, ed avendo ben esplorate per otto giorni

le forze de'nemici che trovavansi in Vimercato , il marchese si

portò con tutte le forze a Trezzo e poi a Vaprio , dove trovò

maggior resistenza che non avrebbe pensato. Il Corio invece del

castello di Yaprio parla del castello di Brivio , ma è più sicuro

l'attenersi al Fiamma ed a Tristano Calco, ove non compariscano

più chiari lumi. Il peggio fu che una falsa spia venne poco dopo

ad avvertire il marchese di Monferrato che Vaprio era stato quasi

del tutto abbandonato dai nemici ; ond'egli corse incautamente a

dargli l'assalto , e fu respinto con molta perdita. Allora s' avvide

d'essere slato ingannato, e fu costretto a dare il segno della ri-

tirata. Dopo il fillio ritornò a Trezzo , e là si pose a rifare il

ponte suH'Adda,

(1) An. MCCLXXIX. Imi. VII, di Rodolfo re de'Romani VII, di OUone Vi-

sconte arciv. di Mil. XVIII.

(') Di questa fortezza ora non vcdesi che l'antica torre, come altrevo scrissi.
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Intanto i signori della Torre, che si erano ricoverali co' loro

seguaci (fi là da quel fiume, pentiti di non aver ammessa la pro-

posizione fatta loro dal marchese, mandarono due signori berga-

maschi al di lui campo, esibendosi pronti ad accettarlo per ar-

bitro
;

per la qual cosa fu subito fra le parti pubblicata la tregua

nello stesso giorno ventunesimo.di gennajo dedicato a sant'Agnese,

celebre pel faito di Desio, seguito due anni prima. Dopo la pub-

blicazione venne tanto numero delle genti de'Torriani nel campo

del marchese, che gli diede qualche sospetto, onde subito ordinò

che lutti si ritirassero, e girò intorno, ammonendo colla sua

mazza i più tardi. Nello stesso tempo stabili che l' Adda dovesse

dividere l'una dall'altra armala , e che il castello di Vaprio si

depositasse nelle mani di Corrado da Castiglione*, e de' mercanti

milanesi. Ciò eseguito , nel giorno vigesimoquario di gennajo la

tregua fu pubblicata anche in Milano, e fu dato il permesso ad

ognuno di venire liberamente in questa città. Per trattare poi

più comodamente della pace che dovea stabilirsi, fu scelto il

luogo di Melegnano, dove ai 28 di gennajo si portò il marchese

di Monferrato con Corrado da Castiglione, uomo di grande auto-

rità in questa sua patria, e con altri de'primati della nobiltà mila-

nese e del popolo. Dall' altra parte venne colà anche il patriarca

d'Aquilea, Raimondo della Torre, con molti de'principali della sua

famiglia, Cassone, Gotifredo, Salvino 'ed Avone, e con altri signori

del suo parlilo. Il congresso ebbe 1' esito più felice che poteva

desiderarsi, poiché tutti convennero che il marchese stabilisse i

patti della concordia , obbligandosi ad esattamenle osservarli.

Sciolto in lai guisa il congresso, quel principe venne a Milano, e

col consiglio di alcuni frati Predicatori e Minori , e dell'abate di

Chiaravalle, e d'altri riguardevoli religiosi e non meno col parere d<

Corrado da Castiglione, degli ambasciatori di Bergamo e di molti

saggi cittadini milanesi, formò e pubblicò i capitoli della pace, é

furono i seguenti : I. Che si ponessero in eterna obblivione tutte le

ingiurie ed oflese ricevute da una parte e dall'altra. II. Che i prigio-

nieri da una parte e dall'altra si restituissero senza alcuna taglia.

111. Che i beni immobili, ed anche mobili, che si trovassero spel-

lanti ai signori della Torre, si dovessero loro restituire. IV. Che
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le fortezze e i castelli di quella famiglia si dovessero depositare

nelle mani di comuni amici. V. Che tutti i proscritti tornassero li-

beramente alle case loro.

I descritti capitoli, benché ragionevoli e giusti, incontrarono

subito delle gravissime dilficollà
; primieramente da alcune po-

tenti famiglie milanesi, come quelle de'Visconii , de'PHslerli , de*

Soresini, de'Mandelli e de'Crivelli, le quali non potevano indursi

a permettere che i Torriani tornassero a por piede in Milano, e

poi per parte dei Comaschi, che ricusarono onninamente di libe-

rare senza taglia i signori della Torre che avevano prigionieri

nelle lor mani. Il marchese, a cui toccava il sostenere i patti da

lui formati, a poco a poco non so per qual modo cangiò p'ensie-

ro, e lo rivolse di nuovo alla guerra. Forse avea fatto riflessione

che per regnare egli solo non v' era strada migliore che il fo-

mentar la discordia fra le due fazioni, per rendersi in tal guisa

formidabile all'una, ed all' alira necessario. Non meno avea com-

preso che per sostenere la sua autorità in Milano era molto uti-

le la sua presenza ; onde si risolvette a far venire anche la

marchesa Beatrice sua moglie, figliuola del re di Castiglia , la

quale fu ricevuta con grandissimi onori e feste; e si trattenne

qui per quattro mesi nel palazzo del Broletto vecchio. Non so

se in Milano si provasse molto forte quella scossa di tremuoto ,

che nel primo giorno di maggio cagionò danni gravissimi in*

Italia ; ma dal vedere che i nostri scrittori non ne parlano , ar-

gomento che qui non sia stata mollo sensibile. Intanto i Torriani

altamente si dolevano del marchese di Monferrato , e chiedevano

l'esecuzione intera delle convenzioni da lui medesimo stabilite ;

ed egli non negava di avere stabilito quelle convenzioni , ma

negava francamente di volerle adempire. Tanto più poi apparve

la sua perfidia, quanto ciré avendo i signori della Torre consegnate al-

cune loro fortezze nelle mani di Corrado da Castiglione , e de'

mercanti e del popolo di Milano ; ed avendo altresì consegnati i

prigionieri che tenevano nel castello di Setiezano , ora Sisiano

,

perchè fossero liberati nello stesso tempo che si liberassero i loro

parenti detenuti nel castello di Baradello , a tenore de' capitoli ;

egli nel mese di giugno fece aprire le prigioni di Settezano, re-
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stando ancor chiuse quelle di Baradello, scusandosi col dire che

lo schiuder queste dipendeva dni Comaschi, e non da lui.

AlGne poiché alle calende di luglio furono entrati a governar Mi-

lano Loterio Rusca comasco, come podestà, e Giovanni del Poggio,

lorjnese , come capitano del popolo , i Milanesi ricominciarono

aperlamenhe la guerra contro de' Torriani, ripigliando la prima

idea di metter l'Adda nel Lambro- A tal fine il nostro esercito

si portò verso il luogo di Lavagna presso l'Adda nuova, ossia la

Muzza. Nel seguente mese poi si trasferì a Villa nuova , dove si

lavorava alla gagliarda per allargare il letto vecchio dell' Adda,

e per fare in modo che l'acqua più forte abbondasse dirimpetto

al ponte di quella terra, dove fu comincialo un nuovo canale per

condurre tutta l'Adda nel Lambro presso a Melegnano. Il marche-

se di Monferrato disegnava intanto come potesse avere nelle mani le

castella consegnate a Corrado da Castiglione
,

la di cui fede non

era da tentarsi con lusinghe; e nulla meno bramava di posse-

dere il castello di Ozeno, di cui n'era padrone Uberto da Oze-

no. Probabilmente sì all'uno che all'altro di questi signori milanesi

non era ignota l'idea di quel principe, quando un giorno ven-

nero inaspeitatamenle invitati ambidue a pranzar seco. L' invilo

parve loro cosi sospetto, che per togliersi ad ogni pericolo , e

non mettere a rischio o l'onore o la vita, giudicarono di abban-

donar la città, e di abbracciare il partito de'signori della Torre.

Corrado si portò a dirittura a Lodi. Uberto si chiuse nel suo forte

castello di Ozeno ; ma di là fece intendere ai Torriani ,
eh' egli

teneva alla loro disposizione quella fortezza, donde avrebbero po-

tuto assalire con vantaggio i loro nemici che trovavansi in quei

contorni co'Pavesi, per difendere le rive del Tesino. Piacque il

progetto a Gotifredo della Torre, il quale nel mese di settembre

con cinquecento militi, parte suoi
,
parte Lodigiani, entrò nasco-

stamente nel castello d'Ozeno ; e poi senza perder tempo ,
assali

Alhairate e Magenta, dove sorpresi e sconfitti i suoi nemici che

là ritrovavansi, fece molti prigionieri, ed acquistò un grosso bot-

tino. Fra gli uccisi de' Milanesi vi fu Guglielmo della Pusterla,

nomo di grande fortezza, e di molla distinzione, che veniva per

ciò denominalo il Baron Pitsterleo. Tristano Calco ci addita due
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Guglielmi della Pusterla , uno che morì cadendo da cavallo nel-

l'anno scorso, ed- uno che fu ucciso nel fallo oradescriiio; ma in

ciò sembra più verisimile il racconto del Corio, che parla di un

solo Guglielmo della Pusterla, ammazzalo nell'anno presenìe dai

Torriani, Molto più si è ingannato il Calco ', cangiando Ozeno in

Incino, e' distinguendo due avvenimenti, dove il Fiamma, il Corio

e l'autor degli Annali, parlano di un solo. Fra poco vedremo che

hicino fu distrutto in altra occasione. Per vendicarsi, l'arcivescovo

Ottone , con nuovi soccorsi venuti dal Monferrato si portò

all'assedio di Ozeno, lo prese e lo distrusse ; e dall'altra parte il

marchese rovinò Trezzo, e poi varcata l'Adda, s'impadronì coll'a-

juto de'Trivilliesi di tutta l'isola Fulcheria , o forse più giusta-

mente della Chiara d'Adda.

IS'oii furono ingrati a tanto beneficio i Milanesi ; e ben lo di-

mostra ciò che poi avvenne. Giunsero a Milano due delegati di

Trivillio, uno console e l'altro procuratore di quel luogo , e pre-

sentarono una supplica al signor Loterio Busca
,
podestà , ed al

signor Giovanni del Poggio, capitano del popolo, ed ai dodici sa-

pienti uomini presidenti alla provvisione del comune di Milano :

Domino Lotherio Ruschce Potestatl Mediolanij et Domino Johon-

ni Pozio Capitaneo Popiiti Mediolanij et duodecim Sapientibns

Viris Presidentibus Provisioni Comunis Mediolani. La supplica

diceva, ch'essendo stali gli uomini di Trivillio ed essendo tuttavia

fedeli ed amici della repubblica di Milano , ed avendo sostenuto

ad onore e vantaggio dalla medesima gravissimi danni da' perfidi

suoi nemici
,
però pregavano i sopraddetti ministri ed il consi-

glio degli Ottocento uomini milanesi a dichiarare che il luogo di

Trivillio in avvenire fosse borgo, e gli abitanti fossero borghesi,

e godessero de'privilegi de'borghesi; concedendo ad essi l'autorità

di tener pubblico mercato ogni lunedi, come l'avevano avuta altre

volle, quantunque Trivillio non fosse ancora borgo
,
per la bontà

e la popolazione del luogo, e potevano anche aggiungere per es-

sere stato altre volte capo di un contado. Questa supplica fu

letta pubblicamente nel consiglio degli Ottocento, congregato, secondo

il solito, dentro il palazzo del comune, nel mercoledì" giorno vigesimo

quinto di ottobre, per ordine del signor Guglielmo da Guilizone giudice
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ed assessore del predelle signor podestà. Poiché tutti l'ebbero intesa, si

alzò il signor Maffeo Aprilocchio, e consultò che si dovessero compia-

cere le brame de'Trivilliesi, il qual consiglio fu dai comuni voti

approvalo. In reformatione ciijus Consilii facto partito concorda-

ttim est Consiliiim in dicto suprascripti Domini 3Iaphei ìiemine

discrepante. La determinazione degli Ottocento fu poi confermata

anche dall'illustre signor Guglielmo, marchese di Monferrato
, si-

gnore della città e «del contado di Milano, il quale, coli' autorità

della sua signoria approvò tulle le sopraddette cose, e come potè

le ratificò alla presenza dei signori Jacopo da Monza giudice,

Pagano della Pietrasanta ed Enrico da Monza. In presentia Do-

minorum Jacobi De Modoetia Jiidicis j Pagani De Petrasancta ;

et Henrici De Modoetia j fllnstris Domimis Gulielmus Marchio

Montisferrati Dominus Civitatis, et Comitatus Mediolani, aitcto-

ritate suw dominationis prasdicta omnia suprascripta appjrobavit,

et sicut potuit melius ratificamt. Un così bel privilegio, ch'io ho

irascrillo dalle carte dell'archivio di Trivillio, oltreché ci fa sape-

re quando quel luogo diventasse borgo , e quanto antico fosse

l'uso di tenervi il mercato ogni lunedì ; oltreché ci mostra che

la signoria di Milano conceduta al marchese di Monferrato avea

qualche maggior estensione, che non avea quella goduta da' pre-

cedenli signori di Milano, i quali non si trova che avessero il

diritto di approvare e confermare quanto determinava il pubblico

consiglio ; oltre a lutto ciò ci palesa un nuovo regolamento in-

trodotto nella nostra città, perchè qui non si nominano più le

quattro società de'capitani, de'valvassori, della Mola e della Cre-

denza^ né i loro consoli, ma in lor vece compariscono dodici sa-

pienti uomini presidenti alla provvisione della comunità. Io dunque mi

rallegro di avere scoperta in quest'anno l'epoca vera del discioglimento

delle quattro mentovale società e della ereazione del Tribunale de'

signori dodici di provvisione, che ancora a' dì nostri si conserva.

Fin qui Giovanni del Poggio comparisce capitano del popolo di

Milano , ma non comparisce vicario del marchese di Monferrato.

(]on questo nuovo titolo io lo trovo nominato per la prima volta

in una carta dell'archivio ambrosiano pubblicala dal padre Aresi,

dalla quale intendiamo che nel lunedi giorno quarto di dicen^bre
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Guglielmo Cngalancla siodaco e procuratore del monistcro di sant'Am-

brogio di Milano, significò al signor Lotterro Busca podestà -di

Milano, che l'onore, e il distretto, ossia la piena giurisdizione so-

pra di alcuni luoghi del Milanese apparteneva a' suoi monaci.

Però lo supplicò che non ponesse, né lasciasse porre alla sorte,

né dare a sorte le podesterie di que'iuoghi nel consiglio della

comunità di Milano, che ciò sarebbe stato contro la giustizia e contro

la libertà ecclesiastica. Loca stmt hcec. Burgus de /mago, et lo-

CVS de Colliimnia super Lambrum j et Cassina Sancii Damiani

in Barazia; et locus de Capriate jet locus de Villa Capriate; et locus

de Gregantino j- et locus de lìJilianigoj et locus de Udrugio; et locus de

Barudigio qìtantum est prò quarta' parte ; et locus de Salmoi-

rago ; et locus de Sancto Sepulcro j et locus de Clavisioj et lo-

cus de Gnignano. Questi luoghi ora- si chiamano così: Inzago

nella pieve di Gorgonzola ; Cotogno e San Damiano in Baragia

nella corte di Monza ; C:ipia(e, Vaigreghentino, e Mejaniga nella

pieve -di Cariate ; Origgio nella pieve di Nerviano ; Bareggio nella

pfeve di Corbella; Semirago #ella pieve di Somma; San Sepol-

cro nella pieve di Brebia ; Cliìvesio nella pieve di San Giuliano;

e Gnignano nel vicariato di Binasco. La stessa protesta o. pre-

ghiera fu poi fatta al signor Giovanni del Poggio, vicario del si-

gnor marchese di Monferrato , signore di Milano, e capitano del

popolo milanese: Domino Joanni Pozio Vicario Domini Marchio-

nis Montisferrati Domini i]ìedioluni, Capitaneo Populi Mediolani.

In. tal guisa il marchese aveva assicurata la sua autorità in Mi-

lano anche in quel tempo ch'egli trovatasi assente da questa città.

Nello stesso archivio ambrosiano, dove si trova la citala carta

originale, se ne trova un'altra scrina nelmese d'agosto, dove si

fa menzione di una casa di Umiliali in Cernuschio , delio allora

Cisnusculo Asinario. Nel vicino luogo di Gorgonzola si trovavano

allora altri religiosi, delti Servi di Maria, ì quali,, se crediamo al

signor Sassi (1), furono nell'anno 1280 (2) intr"odotii in Milano.

(1) Al). MCCLXXX. Ind. Vili, di Rodolfo re dc'Uomani VHI, di Ottone Vi-

sconle arciv. di Mi!.. XIX.

(2) Saxius. Series Archicp, in Olitone.

GlULINI, voi. 4. 43



662 LIBBO LVli. (ANNO 1280)

Egli lo argomenla da quanto lia lascialo scrino il Puricelli (1),

(love cita un calendario ambrosiano fornrjalo nell'anno ottantesimo

primo nel secolo XIII. Anno sceculi decimi tertii octuagesimo priniOj

in cui sotto il giorno secondo di febbrajo trovò scritto cosi : Fit

Festum in Ecclesia Fratrum Setvorum Sanctce Mariie. Se nel-

l'anno 1281 già si celebriiva in Milano la festa della Purifica-

zione nella chiesa di santa -Marja de' Servi
,

que' religiosi già do-

vevano essere in AJilano per lo meno nell'anno antecedente 1280.

L'argomento è conchiiidente
,

posta la premessa del Puricelli; il

mio dubbio si è che il Puricelli- abbia preso uno sbaglio nel ri-

ferire l'epoca di quel calendario, e che abbia posto il secolo XIII,

invece del XIV. ^ì\ fa nascere questo sospetto il vedere, che poco

dopo quel dotto autore (2), trattando dello stesso calendario am-

brosiano lo attribuisce non -già all'anno 1281, ma ab 1581. Me"

inini me in siiperioribus aliqiiando. usum faisse testimonio Ca-

lendarii cujusdam Ambrosiani anno' cónscn'pti Millesimo treceìi-

tesinio octuagesimo primo. Posto ciò, l'argomen^lo del signor Sassi

perde la sua forza. Nondimeno io trovo un altro argomento jier

provare, che appunto in questi tempi i Servi di Maria venissero

a Milano. Sotto l'anno 1288 il Fiamma ci dà la descrizione della

•nostra città falla allora da frale Bori vicino da Riva,, dove si ve-

dono nominali tulli i religiosi che si ritrovavano in Milano, e fra

gli altri anche i sopraddetti. Bisognerebbe dunque credere che

già vi fossero in MJIaiiQ da qualche tempo prima. Il male si è

che l'autor degli Annali milanesi ha riferita egli pure sotto l'an-

no 1288 la descrizione di frale Bonvicino ; e dove ha nominali

i varj ordini religiosi che si trovavano in questa cilià , non ha

falla alcuna menzione de'Scrvi di Maria. Pure io vorrei ciò attri-

buire a trascuratezza di quell'autore, che anche nel resto- della

relazione è stato meno esatto del Fiamma ; se non me ne scon-

sigliasse Goitófredo da Busserò , il quale sebbene abbia scritto

nell'anno 1289, com'egli ci mostra trattando della chiesa di san

Martino,
.
pure dove ragiona dell'j chiese di santa Mariti, non fa

alcuna menzione di santa Maria de'Servi.

(t) Ptiriccl. \'az:ir. Cup. C. iXaiii, li-

.C^) Jd. Ib. Cup. CAVA'.
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Per- quanto ne dice il soprallodato signor Sassi , affidalo alle

aoliclie memorie di quell'ordine, i Servi di Maria erano siali ri-

cevuti nel luogo di Gorgonzola dalla famiglia da Mozanica , la

quale poi ottenne per essi una piccola chiesa di santa Maria detta

del Sacco, vicina alla sua casa in Milano. Certamente la chiesa di

santa Maria de' Servi nella nostra città è contigua alla casa antica

dèlia famiglia da Mozanica , dove ora abita 1' illustre famiglia de'

Serbelloni, e che mostra ancora in una inscrizione sopra la porta

il nome degli antichi padroni (*). Che verarmenle in quel sito vi

fosse altre volle la chiesa di santa Maria del SaccOj Io addita an-

che il signor Latuada (1), coli' autorità delle antiche memorie,

raccolte da Camillo Siioni. Io lo accordo facilmente
,
perchè nel

passato concilio di Lione, tenuto nell'anno 1274, furono aboliie

alcune religioni , e fra le altre quella de' frati della penitenza di

Ges"ù Cristo, chiamati del Sacco, o Sacchetti. Il soprannome della

nostra chiesa di santa Maria del Sacco^ mi fa credere ch'ella ap-

partenesse a que' frati del Sacco. Dopo che il loro ordine fu dis-

fatto, essendo restata quella chiesa senza officiali, agevolmente sarà

stata conceduta ai Servi di Maria. Nella storia degli ordini mo-

nastici (2) si trova , che anche in Parma un convento di què'

Sacchettr fu dato ai Serviti nel i526. Lo stesso io credo che sia

seguilo in Milano, e quanto al lempo non mi pare inverisimile

l'opinione del sopraccitato signor Latuada, e del Torri (5), i quali

all'ermano che ciò avvenne nel 1290. Il Morigia nel suo Saniua

rio, e dopo di lui il conte Gualdo Priorato (4) , il signor L;>-

(li Laluada. Descrizione di Miluiìu. Tom. I, pug. 103.

(2) llisloire des Ordres Monastiques.

(3) Torri. Rilrullu di Milano, pi(<j. 553.

[i) ùmlti Priorato. Relazione di Milano, pay. li'ì,

(') Ove esisteva l' antica casa Serbelloni , sorge .fin dal 185:2 la Galleria De

Crisloforis, né piìi si vede la porta, né l'antica iscrizione di cui parla, il (^iulini,

la cliiesa poi fu demolita nell'anno 1858, epoca in cui si pose la prima pietra del-

l'allirale tempio di san Carlo con archilctlura di Carlo Amati, Fabbrica che costò

oltre Ire milioni di lire austriache. 3Ia questo tempio corrisponde poi al volo

universale? oppure si sprecò questa ingente somma per amnjonticcliiacc pietra,

sovra pietra, e nulla più?
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luada (I), il Torri (2), ed il signor Sassi (5), vogliono . che i

frati della Penitenza di Gesù Cristo si trovassero in ^Milano, dove

ora è il mónisiero di san Pietro Celestino ; ma perchè tulli quegli

scrittori non si appoggiano ad altra autorità che a quella del

primo, cioè del iMorigia, il quale non adduce alcuna prova della

sua asserzione.; e dall' altra parte il signor Sassi medesimo ad-

duce una iscrizione, con cui prova che fino dall'anno 1274, in

quel sito v'era slato fondalo uno spedale pe* poveri dallo stesso

frale Pietro di Murrone , che poi fu san Celestino V papa (*), io

credo che il Morigia abbia scambiali quegli spedalieri co' frali

Sacchetti, e non so scostarmi dalla opinione sopra esposta , eh* è

appoggiala a mio credere ad argomenti molto probabili»

L'introduzione de'nuovi ordini religiosi nella nostra città e dio-

cesi è una prova dello zelo, di Ottone Visconte. Un' altra ce ne

somminisira tin suo decreto fatto nel giorno duodecimo di gen-

najo in un'adunanza del suo clero , tenuta nel palazzo vecchio

dell'arcivescovato, dove fra Itf altre cose rinnovò la costituzione

del suo predecessore Leone da Perego intorno alla residenza de-

gli ecclesiastici, e la confermò coi decreti dell'ultimo concilio di

Lione (4). Quanto agli affari laici, i nostri storici in quest'anno

sono muli, né ci somministrano altra notizia che i puri* nomi dei

podestà, cioè Cabrino da Trcsseno, lodigiano, pei primi sei mesi,

e per gli altri , due comaschi unitamente , Tommaso avvocalo, e

Giovanni da_ Lucino. Torneremo dunque alle cose ecclesiastiche
,

e prenderemo a trattare dì un codice della biblioteca metropoli-

tana. Il signor Muratori lo ha veduto ed esaminalo ; ma di poi

il signor Argellati (5) dice di non averlo più ritrovato; ed an-

(J) Laluada. supracit. Tom. /, pag. 197.

(2) Torri sopracit, pag. 290.

(3j Saxius. Scrìcs Archiep. •
.

(4) Chartu upud Saxium supracit.

(o) Argeltat. Bibl. Scn'pL uhi de Olrico Scaccaharotio.

{') Di cui contò il fiero Ghibellino:

Vidi l'ombra di colui

Che fece por viltade il gran rifiuto.

' ' Ii\FtnNO, Ca7ìto III.

Ceìestino V nel J29i rinunziò il papato, dopo 8 mesi ed olio giorni, e gli suc-

cesse Bonifacio VIU.
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ch'io non ho potuto rinvenirlo. Mi contenterò dunque di riferire

ciò che il signor Muratori (1) ne lia ricavato , e lo farò tradu-

cendo nella lingua nostra le slesse sue parole. Per ultimo io av-

viserò, dice quel letterato, che l'officio ambrosiano deve molto ad

Orrico, Olrico Scaccaba rozzo, il quale in un codice della biblio-

teca metropolitana vieri chiamato arciprete della chiesa maggiore,

e preposto della basilica degli apostoli, cioè di san Nazaro in Brolio

di Milano. Questi nell'anno 1280, come apparisce nello stesso

codice, compose diversi officj de'sanli, e vi adattò anche la mu-

sica per cantarli. Ivi si leggono quegli odlcj, come anche l'epilafio

dell'autore ne'seguenti versi :

Orricus dictus cognomine Scaccabarozzus

lì/ediolanensis twic Archipresbyter Urbis,

Arca de petra jaceo qui clausus in ista,

Sanctoriwì studui cum canta scribere laudai ;

Nomina sunt quorum Nazarias, ntqiiCj Sopìiia^

Et Marcellinus j Petrus , Maurilius j Anna eie.

Nell'anno 1C05 si servirono del mentovato codice quelli ch'erano

siali deputali alla ristorazione , ed alla nuova edizione del mes-

sale e dell'oflicio ambrosiano. Vi si trova anche una lettera scrina

Ad Dominum Comitem Dei gratia sanctorimi MarcelUni ^ et Pe-

tri Presbyterum Cardinalem. Vi è altresì dipinto il ritrailo del

medesimo Olrico! Una veste candida gli cade fino ai piedi. Sopra

di quella v' è una cappa di color rosso col cappuccio , e senza

maniche, h quale indietro cade sino a terra, e davanti discen-

dendo fra le braccia, giunge fino alle cosce. La corona che ricale non

è minore di quella che hanno i più rigidi claustrali. Sembra un

cardinale, di santa chiesa; e infatti i canonici della chiesa mila*

nese anticamente chiamavansi cardinali. Fin qui il signor Mura-

tori, che in qualche modo risarcisce la dolorosa perdila dj si pre-

zioso codice; e ci mene soli'occhio le antiche vesti usate da'no-

siri ordinarj. Il riferito epitafio , che Olrico. si avea preparato, non

fu poi posto in uso ; e noi altrove osserveremo il suo sepolcro

con iscrizione alfatto diversa. Il cardinale, a cui è diretta la ci-

tala lettera, è maestro conte da Casate, arcidiacono della nostra

[{) Muralor. Antiq. mcdii (evi, Tovu IV, pag. 936,
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metropolitana, già mentovato di sopra, che poi fu prete cardinale

del titolo de'santi Pietro e Marcellino. Intorno, al tempo della sua

promozione gli scrittori non si accordano. 11 Piantima la riferisce

sotto Tanno 1279, il Corio ed il Calco sotto l'anno 1280, ed il

Platina nella vita di papa Martino, chiamato il quarto ^ ed altri

scrittori l'attribuiscono al giorno di Pasqua dell'anno 1281 (1).

La ragione sta per questi , e lo dimostrano anche le carte del

nostro archivio ambrosiano. Il nionislero di Chjaravalle pagava

un' annua pensione all' arcidiacono di Milano per certi beni alla

Noceia, e nel mentovato archivio si conservano le annue ricevute

fatte dagli arcidiaconi. Quelle del nostro conte da Casale arcidia-

cono cominciano dall' arino 1269, e seguitano- poi regolarmenle

tino all'anno 1281, nel quale ve ne sono due; una del grorno

duodecimo di marzo, dove egli s'intitola semplicemente arcidiacono,

e l'altra délli 18 d'aprile, in cui comparisce cardinale. ]\è qui

tertninano, ma continuano ogni anno fino alla morie di quel pre-

lato, e così ci fanno vedere ch'egli col titolo cardinalizio ritenne

sempre anche Tarcidiaconato di Milano,

Pieno di grandi speranze il marchese Guglielmo di Monferrato

era andato in Ispagna per riportare nuovi soccorsi da Alfonso re

di Casliglia suo suocero, ghe non aveva ancor deposte le preten-

sioni sopra il regno de'Romani. Seppe il marchese si ben dipin-

gergli la facilità di conquistare il regno d'Iialia nelle presenti cir-

costanze, che lo ridusse alla risoluzione di somministrare tulli i

mezzi possibili per condurre a fine la grande impresa. Ora mentre

si iraltava in Ispagna un si importante aliare , cominciò la- pri-

mavera , e al cominciar di quella mosse da Aquilea il patriarca

Raimondo della Torre con cinquecento militi. Ai diciassette di

maggio entrato il patriarca in Lodi si unì con que'ciltadinij con

dugento. militi .cremonesi, e con altre truppe, che da varie parti

avevano raccolte alcuni de' principali signori della Torre , cioè

Cassone, Gotifredo, Salvino e Manfredo arciprete di Monza. L'esercito

torriano così unito, senza. perder tempo, nel seguente giorno di-

ciottesimo di maggio marciò dietro all'Adda alla volia di Vaprio,

(1) An MCCLXXXI. Ind. IX, di Rodolfo re de'Romani IX, di Ottone Vi-

sconte arcivescovo di Milano 5^X.
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sono il comando de'signorì della Tofre, che lutti cavalcarono alla

testa delle truppe, toltone il patriarca Raimondo, il quale, proba-

bilmente giudicando disdicevole al suo pastorale carattere il prender

l'armi, si trattenne nella città di Lodi. Tosto si sparse in Milano

la notizia di ciò che avveniva, e tosto il podestà Tommaso degli

Avvocali comasco, ch'era stato confermalo anche pe'primi sei mesi

del presente anno, e Giovanni del Poggio, capitano del popolo e

vicario del marchese dì Monferrato assente , adunarono l' esercito

milanese con alcuni soccorsi di Como e di Novara, e lo condus-

sero ai 22 di maggio fino a Gorgonzola. Di là poi avanzando

alla volta di Vaprio, ai 25 del mese, giorno dedicato a san Dio-

nisio, vescovo di Milano, vennero a fronte de' nemici. Il cimento

era ben diseguale, perchè nel campo de'sigpori della Torre i mi-

liti non giungevano a due mila , e poco più di due mila erano

i fami; all'incontro l'armata nostra era composta di tre mila mi-

liti, e di trenta mila fanti. Ciò non ostante i signori della Torre

assuefatti alle vittorie, confidando un po' troppo nella loro bravura,

e in quella de' loro soldati non ricusarono la battaglia. Si com-

battè lungo tempo, e con grande ostinazione; ma alfine il minor

numero fu soverchiato dal maggiore. I Torriani furono 'costretti

a piegare, e incalzati furiosamente da Milanesi, poco dopo furono

totalmente rotti e disfatti. Il valoroso Cassone dèlia Torre, gene-

rale dell'armata vinta, restò sul campo con reciso il capo; e del

pari vi restò il podestà' di Lodi, Scurtapelliccia della Porta, parmi-

giano. Grande fu il numero degli altri che rimasero estinti, parte

sul lerreno e parte nell'acque dell'Adda, dove non pochi avevan

cercalo di salvarsi dalle spade de' vincitori. 1 prigionieri- furono

ottocento, che insieme coh molte fnsegne guerriere, e singolarmente

il gran vessillo della città di Cividale del Friuli, soggetta allora al

patriarca d'Aquilea, furonor condotti ti Milano, e mostrati al pub-

blico nella piazza. Non giunse per altro fin là con gli altri pri-

gionieri Paganino da Ozeno
, a cui i condottieri della nostra ar-

mata, poiché fu giunto alla porta Orientale fecero toglier la vita, per

vendicarsi cred'io de' danni recali alla patria da Ubprlo da Ozeno.

Fu tale il crollo ricevuto per sì grande scoiifiita dal partito

de'Torriani, che per lungo tempo que'signori non furono più in
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istiito di alzar la lesta. Il patriarca Raimondo, dòpo averrìe avuto

il fatale avviso, raccolti que' pochi de'siioi ch'erano sopravanzati

dalia rotta ,
se ne tornò dolente ad Aquilea. Il cadavere di Cas-

sone della Torre, se crediamo al Besta (1), fu deposto entro un

magnifico e superbo, sepolcro in una chiesetta fuori di Vaprio;

ma io non ho saputo rinvenirlo. Aggiunge poi lo stesso Besta
,

che il sito della battaglia a'suoi tempi conservava ancora il nome

di Rotta Torriana. Non molto dopo ritornò dalla Spagna il mar-

chese di Monferrato, conducendo seco cinquecento militi e cento

balestrieri spagiiuoli, che accrebbero grandemente le forze de' Mi-

lanesi, quando non restavano più aliri nemici da sottomettere,

che i Lodigiani e i Cremonesi , tutti pieni di timoi'e pel cattivo

stalo de'loro affari. Avevano preso il governo di Milano come po-

destà Federico Torniello, conte di Squacio, o Squilacio, novarese,

ed Uberto Beccaria, pavese , sul principio di luglio , ed in quel

mese avevano adunalo un foriissimo esercito per passare all'asse-

dio di Lodi. V'erano i Milanesi col carroccio, v'erano gli Spagnuoli,

e v'orano pure i Comaschi, i Vercellesi e i Novaresi. Altri Mila-

nesi, poi insieme co'Pavesi fermavano un corpo separato, destinalo

a portarsi verso San Colombano per tener di vista i Cremonesi, acciò

non potessero recare alcun soccorso ai Lodigiani. Nel mese d'agosto

liuti se ne andarono al loro destino, e la nostra grande armarla

entrò osiilmenie nel territorio di Lodi, devastò le campagne, prese

alcuni castelli, e finalmente si avanzò contro la città. Saggiamente

que/ cittadini conoscendo di non aver forze sufficienti a resistere

in campo aperto si ritennero dentro le mura; contro le quali il

marchese non giudicò di tentare alcuna impresa.. I Cremonesi vo-

lendo pur soccorrere i loro alleati, fecero pace co'Parmigiani , e

unili co'ciltadini di Reggio e di Modena , e col marchese d* Este

formarono un esercito, e si avanzarono fino a Pizzighettone. Fra

questi e i Milanesi seguirono alcuno scaramuccie; ma il fine prin-

cipale de'primi^ era l'impedire l'assedjo di Lodi, e questo l'otten-

nero. Il marchese di Monferrato vedendo che al suono delle sue

trombe le mura di Lodi non cadevano , essendo già inoltrata la

{{) Desia MS. Tom. ll.pag. 895.



LIBRO LVII. (ANNO 1281) 669

Stagione, ed avanzalo il mese di oilobre,, ricondusse l'esercito con

poco onore a Milano. Coi nostri scrittori ben si accordano a rac-

contar questa impresa la cronica di Parma e la cronica Estense,

contro la cronica di Reggio , che attribuisce all' anno scorso la

pace fra i Cremonesi e i Parmigiani, e il soccorso da essi portato

alla città di Lodi assediata dal marchese di Monferrato e da'Milanesi.

Sciolti dall'assedio i Lodigiani, credettero esser quel tempo op-

portuno per trattar di pace. A questo fine i loro ambasciatori nel

mese di novembre vennero a Milano, e vi dimorarono anche per

lutto il resto dell'anno; e lo stesso fecero gli ambasciatori milanesi

mandati a Lodi. Ciò non ostante non fu possibile dentro il pre-

sente anno l'accordare i patti, quantunque si eseguisse il cambio

de' prigionieri. Fra questi tornò a Lodi Cabrino , o Cabrino da

Tresseno, il quale essendo stato podestà di Milano pe' primi sei

mesi dell'anno scorso, caduto in sospetto, era slato da' nostri ar-

restato. Per ridurre poi anche Cremona ad abbassare la lesta, il

governo di Mdano mandò Buoso da Dovera con Gabrio da Monza alla

testa di quattrocento militi, ed altrettanti fantaccini a svernare in

Crema ; il che diede molto da pensare ai Cremonesi. Tristano

Calco racconta che in quest'anno la città di Milano fu sottoposta

all'interdetio per le vessazioni recale dalla nobile famiglia de'Ma-

ravigli al monistero di Poniida , e col mezzo, del cardinal conte

da Casale ottenne l'assoluzione, purché dentro tre mesi si desse

soddisfazione a que' monaci ed al loro priore. A nostri giorni

sembra incredibile che una città intera venisse interdelia per la

colpa di una famiglia privata ; ma a chi è versalo nella storia

de'tempi de'quali ora trattiamo, non reca punto di stupore.

Nel presente anno trovo memoria di due monisteri di monache

ignoti in Milano. Ambidue erano di Umiliale, ambìdue dedicali a

santa Catteriiia , ed ambidue nella porta Comacina; ma uno nel

borgo delle Azze , e l'altro di contro allo spedale di san Simpli-

ciano. Di queste case religiose ci da la notizia l'archivio di santa

Margherita, esaminato dal Puricelli (1). Ivi pure si trova un de-

creto fallo da Ottone arcivescovo ai 23 di maggio dell'anno 1283,

(1) Puriccl. MS. in 4ìibl. Amhros. in foL S'ujn. C mtm. 76.
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con cui concedelle al monistero di santa Caiterina Vecchia, nella

parrocchia di san Prolaso in CampOj cioè il primo degli additati

di sopra , la facoltà di ergere una nuova chiesa*, ed ordinò ad

Orrico Scaccabarozzo , arciprete , che dovesse portarsi colà a suo

nome. per porvi la prima pietra, e disegnare il cimitero col baston

pastorale, secondo 1' antico costume. Il secondo di que' monisteri,

che chiamavasi anche de Capuzinis sive De Casoiirezo, ai 6 di

gennajo avea fatto un compromesso per una lite contro il men-

tovato spedale di san Simpliciano (1). Col tempo fu pòi unito

con quel monistero di santa Maria , che da esso ha preso il so-

prannome del Cappuccio (*). Al medesimo anno appo ri iene la

morte dell'eretica Guglielma Boema, detta la Guglielmina , tanto

famosa nella nostra città. I processi fatii al fine del presente se-

colo contro di lei e de'suoi perversi seguaci, anche coll'assistenza

di frate Stefana rdo da Vimercato, che scrisse in versi gli atti di

Gitone Visconte fino alla battaglia di Desio, si trovano nella Biblio-

teca ambrosiana; e da essi il nostro dotto Puricelli ha traila la

vera storia di quella rea femmina , illustrala con una sua bella

dissertazione, che pure si conserva manoscritta nella stessa Biblio-

teca (2). Con que'processi si snientisiono alcuni de'nostri scriiipri,

i quali hanno attribuite alla sella della Guglielmina enormi lai-

dezze. Nulla di ciò si ritrova in quegli atti autentici.. I suoi er-

rori, quantunque gravissimi j coperti da una solenne e fina ipo-

crisia ingannarono mentre ella visse anche gli uomini più accorti.

Quand' ella terminò la sua vita abitava nella parrocchia di san

Pietro all' Orto j e in quella chiesa fu sepolta. Ma non contenti

di sì poco onore ^ i suoi parziali cominciarono a raccontare de'

miracoli che pretendevano essere avvenuti per sua intercessione;

e tanto fecero che il sepolto cadavere fu estratto dalla tomba, e

fu portato con grande solennità fino al monistero di Caravalle

sul principio del 1282 (3). Colà venne deposto in un particolare

(1) diaria in archivio S. Fruncisci ex Schedis P. Alleyrantìoe.

(2) Puricel. M. S. in Bill. Ambrus. in fui. Sig, C. num. 2.

(3) An ìMCCLXXXII. Iiid. X, di Rodolfo re de'Romani X, di Gitone Visconte

arcivescovo di stilano XXI.

(*) Monastero e chiesa demoliti in sulla fine dello scorso secolo.
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sepolcro. Vi fu chi le fece il panegirico, come «n santa . mirabile

per \à guarigione degli infermi. Lampadi e cerei furono accesi

alla sua tomba ; e finalmente vennero assegnali da' suoi seguaci

tre giorni all'anno per onorare, con pariicolar festa la sua memoria.

Una certa Maifreda Umiliala, ed un cerio Andrea Saramila prose-

guirono ad insegnare i perversi dogmi di quell'eretica donna, e accreb-

bero anche di molto, fino a formare quell'enorme ammassa di errori,

che non potè alfine più stare occulto. Ne giunse qualche sentore

agli inquisitori, e subito si cominciarono i più rigorosi processi
,

che furono condotti a termine nel 1500 ai G di agosto nella

chiesa de' frali- Umiliali della casa di Marliano , situala nella pu-

sierla Fabbrica della porla Ticinese , ora san Simone. Allora le

ossa della perfida Guglielma Boema furono estratte dal sepolcro

,

e date alle fiamme; ed egualmente furono consegnali al fuoco i

corpi vivi di Maifreda, di Andrea Saramila, empi ed ostinati suoi

discepoli, e quelli d'allri loro Seguaci.

Quali fossero i non meno sacrileghi che bestiali spropositi

spacciati da cotesti setlarj, o almeno i principali fra essi, Io mo-

stra il signor Muratori (1), che gli ha ricavali dalla mentovata

dissertazione del Puricelli. Io dunque gli • riferirò colle stesse

parole del Muratori , Iradoiie in volgar favella. I. Diceva la

Guglielmina sé essere lo Spirito Santo , terza persona della san-

tissima Trinità, incarnala nel sesso femminile, e nata da Costan-

za moglie del re di Boemia, e regina. II. Come l'arcangelo Ga-

briele aveva annunziala a Maria Vergine llncarnazione del Verbo

divino ; così asseriva che 1' arcangelo Rafl'aele ' aveva annunziata

alla regina Costanza l'incarnazione del Divino Spirilo nello stesso

sacro giorno della Pentecoste, in cui dopo un anno intero, la Gugliel-

mina era nata. 111. Come Cristo fu vero Dio e vero uomo nel sesso

virile, cosi ella si spacciava per vero Dio e vero uomo, nel sesso

femminile, venuto al* mondo per salvare i Giudei, i Saraceni e i falsi

cristiani, nello stesso modo che per mezzo di Cristo e del suo sacro-

santo sangue, si salvavano i veri cristiani. IV. Ch'ella, come Cristo,

dovea morire secondo la natura umana , non secondo la divina.

(1) Murator. Antiq. mediì a'vi. Tom. V, pag. 92 et seqij.
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V. Ch'ella doveva risorgere col corpo nel sesso femminile, avanti

la risurrezione del genere umano, per salire al cielo alla presenza

de'suoi discepoli, amici e divoli. yi. Come Cristo lasciò in terra

san Pietro apostolo per suo vicario, ed a lui diede a reggere la

chiesa; del pari la Guglielmina, che prelendea d'essere lo Spirito

Santo, avea lasciala sua vicaria nel mondo Maifreda, monaca del-

l'ordine delle Umiliate. VII. Ad imitazione di san Pietro questa

Maifreda vicaria della Guglielmina era per celebrare la messa al

sepolcro del supposto Spirilo- Santo incarnato ; e dipoi era per difla

di nuovo con solenne apparato, ed era per sedere e predicare

nel maggior tempio di Milano, e in Roma nella sede apostolica
,

dove la Guglielmina doveva avere apostoli e discepoli come Cristo.

Vili. Maifreda era per essere vera papessa colla stessa podestà ed

autoriià che aveva il papa; in guisa che il pontefice ed il pon-

tificato romano doveva essere abolito, e cedere il luogo alla pa-

pessa Maifreda, la quale avrebbe battezzati i Giudei, i Saraceni,

e tulle l'altre nazioni che non avevano ancora ricevuto il batte-

simo. IX. I quattro evangelj dovevano pure essere aboliti , col

sostituirne altri quattro, scritti per ordine della Guglielmina. X.

Anch'olla dopo morte sarebbe comparsa ai suoi discepoli. XI. A

quelli che avrebbero visitalo il suo sepolcro a Caravalle, sarebbe

stalo conceduto tanto d'indulgenza, quanto a quelli che visitavano

il santo Sepolcro di Gerusalemme; perciò da tutte le parli del

mondo sarebbero accorsi i pellegrini a Caravalle per visitarlo.

XII. Anche i seguaci del supposto Spirilo Santo , cioè di cotesla

empia Guglielmina, avrebbero dovuto sostenere tormenti e morti,

come gli apostoli di Cristo; e vi sarebbero stali anche fra quelli

alcuni , i quali come Giuda, avrebbero traditi i loro colleghi , e

gli avrebbero dati nelle mani de'Ioro persecutori, cioè de'ministri

della Inquisizione. Questi erano i ridicoli sogni
,

questi gli empi

delirj de'seguaci dell'eretica Guglielma di Boemia, con molti altri

men. priacipali, che non serve il riferire (*).

(') Riguardo alla Guglielmina Boema riporterò quanto dissi nella Corografia

d'Italia all'arlicolo CJiiaravalle.

Per quanto i seguaci di Guglielmina facessero misteri di tali principj, pure

non poterono fare che non ne venisse notizia alle autorità civili ed ecclesiastiche, i
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La pace fra i Milanesi e i Lodigiani, che già era ben avanzata,

fu finalmente concliiusa del tulio" ai nove di gennajo. In quel

i cui giiiJizj la Boema seppe ccdl'astuzia e coi raggiri de'suoi protettori eludere;

per la qual cosa la Guglielmina morì tranquillamente in odore di santità nel-

l'anno 1282. Il suo lello era attorniato da'suoi discepoli cui ella raccomandava

l'unione e la fraterna carila. Lasciava i suoi beni al monastero di Chiaravafle

,

ove volle esser sepolta. 3Ia siccome a quell'epoca infieriva la guerra tra'Milanesi

e Lodigiani, e questi avevano manifestato di voler impadronirsi del cadavej-e

della Boema, cosi pel momento venne essa deposta nella chiesa di san Pietro

all'Orto ; ma i siioi seguaci f;illo ricorso al marcliese di Monferrato, venuto in

ajuto all'arcivescovo Ottone, ne ottennero una scorta militare , colla quale venne

la Guglielmina trasportata a 'Cliiaravallc. Quivi monaci e chierici aspersero il

suo corpo -di acqua e vino, l'unsero con crismi, e lo rivestirono di abili mona-

cjjli. Il suo sepolcro, che divenne frequentatissimo da'suoi divoti, era dì e notte

illuminato da lampade e cerei, e vi si celebravano tre feste annue , cioè nel

dì di san Bartolomeo, d'OgnissbUti e della Pentecoste, nòlle quali solennità i

monaci di Chiaravallc distribuivano pane e vino in memoria di lei , mentre ac-

canto al suo sepolcro ne esaltavano i .prodigi e ne celebravano le lodi. L'ima-

gine di Guglielmina fu dipfnla ancor vivente nella chiesa di santa Maria Mag-

giore e di sant'Eufemia, e dopo la sua morte, nella chiesa di santa Maria Mater

Domini, poi detta Canonica a porla Nuova , alla quale ardevano di continuo

gran copia di cerei.

JMorla la Guglielmina, i. suoi. seguaci si mantennero nelle loro credenze, e

tenevano spesso conciliaboli, sia nel chiostro di Chiaravallc, che in quello delle

Umiliate di santa Caterina in Brera, e la sua principale seguace Maifreda, con-

tinuò le adunanze, a cui intervenivano uomini, donne di ogni età e condizione,

e dov'ella fedele alla missione di cui si voleva incaricare, parlava di religione,

predicava, componeva litanie, ed anzi nel dì di Pasqua del 1299, vestitasi con

alcune sue compagne di abiti j)ontilicali , celebrò una messa in casa di certo

Jacopo da Ferno , con epistoh letta da Albertone da Novale, e con vangelo

i;antato dal Saramila, e da lui composto. E qui notano varj storici, che colali

riunioni incominciji^te con simili stravaganti riti, terminavano con iscandali ancor

peggiori, giacché compiute le cerimonie, Maifreda ordinava che tutti i suoi se-

guaci senza distinzione di sesso, fatta comunanza Ira. loro, si dessero in balìa ai

più criminosi' piaceri : e i medesimi storici affermano che Guglielmina stessa

avesse tenuto vergognoso commercio con Andrea Saramila. Siffatte cose però

riferite agl'inquisitori che stavano in sanl'Euslorgio, vennero, Maifreda, il Sara-

mila Jacopo da Ferno, ed altri, iniprjgionati, e nel 2Q luglio 1300, ne fu inco-

mincialo il processo, ed eccettuato Jacopo da Ferno che abjurò , vennero con-

dannati al rogo Maifreda, il Saramila, id altri insieme col cadavere di Gugliel-

mina, che trasporlossi da Chiaravallc sulla piazza dglla Vetra.

Ora è da farsi una domanda: era dcssa veramente colpevole la Guglielmina,

o solo lo furono i suoi seguaci 1 E questo un problema la cui soluzione merita

un attento studio di storico imparziale.
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giorno i due ambasciatori di Lodi Oiiobello Carnesella, e Bassiano

Carlenago nel pubblico nostro consiglio degli Ottocento, in cui

sedeva Guglielmo , marchese di Monferrato , e signor di Milano
,

Russino Goluario, astigiano, podestà, eGirardo Castello, capitano

del popolo, accordarono i seguenti capitoli : che i Lodigiani avreb-

bei'o avuto in avvenire per amico Ottone Visconte, arcivescovo di

Mdano, rifacendo lutti i danni cagionati da loro al clero milanese

dopo la vittoria di Desio ; che le ingiurie vicendevolmeiJte ricevute

si sarebbero poste in eterna. dimenticanza ; che i Torriani sareb-

bero scacciati da Lodi e gli Overnaghi e i- Vistarini da Mdanò;

e che si osserverebbe il trattato fatto ndl' anno scorso coi Cre-

maschi, per opera del marchese di Monferrato. Il trattato di Crema

era per dare la signoria xli quel luogo a Buoso da Dovéra, e per

assisterlo colle maggiori forze i^ontro la citià" di Cremona. Ciò

prem'eva mollo al marchese, il quale «vea fatto eleggere Gabrio

da Monza, milanes.e, per podestà di Crema; e per accrescere le

forze a Buoso gli diede ogni ajuto per impadronirsi di Soucino

e di Rumiiiengo (*^, luoghi principali de'Cremonesi, come infalli se

ne impadronì. A questo colpo si scosse la cit,tà di Cremona ; e

vedendo che non bisognava burlarsi, chiese ajulo per ogni parie.

Vennero dunque a Cremona ambasciatori da Piacenza, Parma,

Reggio, Modena, Brescia, Bologna e Ferrara, promettendo ogni

più valido soccorso. Il marchese d'Este si esibì a venire in per-

sona ; i Fiorentini , volle altre città della Toscana
, e Giovanni

Eppa francese, creato da papa. Martino IV come della Romagna,

scrissero che avrebbero anch'essi somministrali de' validi rinforzi.

iSè lasciarono i Cremonesi di mandare una nobile ambasciala allo

slesso sommo pontefice, rappresentando a lui in quale stalo si

ritrovassero gli affari della Lombardia , e le città eh' erano' del

partito della chiesa.

Quantunque premesse molto al marchese di Monferrato il por-

tarsi contro de'CreiiTonesi prima che adunassero maggiori forze,

ciò non ostante non credette di dover trascurare 4' occasione che

se" gli presentò di rendersi padrone di Como. Era nata , o per

(*) Ossia Piomaiicngo.



LIBRO LVII. (AN.NO 1282) 675

meglio dire, si era destala di nuovo la guerra fra le due nemì-

clie l'azioni comasche dc'Viiaiii e de'Rnsconi. Della fazione de'Vi-

tani erano capi Tomaso Avvocalo, Giovanni da Lucine ed il vescovo

della città, (iiovanni, ch'era di una di queste due famiglie, e pro-

babilmente della prima. La fazione de' Rusconi era governala da ^

Lolierio Uusca e da Simone da Locamo, i quali restarono superio- j i

ri, e dato il fuoco al palazzo vescovile, scacciarono quel prelato, e i \j

suoi fautori fuori della città. Allora i vincitori,, per meglio stabilirsi ^

ne'Ioro vantaggi, chiamarono il marchese che venisse a porre in

buono stalo quella repubblica, e quando egli giunse, fu tosto di-

chiarato signore di Conio. per diecianni con mille annue lire di pensio-

ne. Il conte Antonio di Langosco, ch'era podestà di quella città, non

si credette più sicuro, e di notte se ne fuggì ; in luogo del quale

fu eletto Muzone, o Muzio, della nobilissima famiglia milanese da

Soresina, grande amica -della casa di Monferrato. Questa rivolu-

zione segui nel mese di febbrajo. Il marchese per altro non ri-

tornò a Milano se non nel maggio per mettere in ordine l'armata.

Non poteva riuscire se non mollo dannoso alle campagne il mo-

ver-e eserciti in un tempo, che al dire del cronista di Reggio,

tutta la Lombardia era afllitta da una grandissima raorlaliià di

buoi ; ciò non ostante ai sei di giugno cominciò il marchese a

marciare, e si portò a Carsenzago. Il podestà ed il ca'piiano del

popolo lo seguirono agli otto coi militi , e nel seguente giorno

tutti arrivarono a Crema ,
dove poi giunsero anche altre truppe

milanesi, coi Pavesi, Torlonesi, Comaschi, Alessandrini e Novaresi.

Dall'altra parte i Cremonesi avevano formato un grande esercito

co'IoiO alleali, e si erano accampali fra Castel Leone e Paderno.

Per trentotto giorni il nostro bravo generale se ne stette a Crema

senza mai moversi, toltone una volta sola, che si avvicinò a Ca-

stel Leone, ma tosto ritornò indietro. Finalmente al solilo, senza

far nulla, nel mese di luglio diede line alla campagna, e se ne

tornò a casa.

Al principio di c|«el mese doveva prendere la carica di pode-

stà -di Milano Luca di Galatusio , eletto dal iiKirchese di Mon-

ferrato ; ma perchè si scusò, il marchese gli sostituì Io stesso

Giovanni del Poggio, ch'era suo vicario. Ormai questo piincipe
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era divenuto libero padrone di iMilano, e ad altro non aspirava

clie a render perpetua e indipendente la sua signoria, con l'ajuto

della potente famiglia da Soresina da lui sopra di ogni altra ono-

rala e arricchita. L'arcivescovo Ottone mal sofferiva d'essere spo-

gliato del dominio che prima era stalo a lui conferito,' e poi era

stato da lui ceduio per necessità. Ora cessato il bisogno, egli già

pensava a liberarsi da cosi gravoso ospite; e a lai fine a\eva adot-

tato per figliuolo Guido da Castiglione , ed avea stretti maggior-

mente i nodi dell'antica amicizia colle potenti famiglie della Po-

steria, da Mondello, da Carcano e da Monza. Vennero allora a

Milano i legali de'Crtmonesi per trattare dì concordia, e persi-

stendo il marchese di Monferrato a volere che Buoso da Dovera

ritenesse Crema, Soncino e Ruminengo, gli ambasciatori si rivol-

sero al Visconte, e con lui conchiusero il trattato di pace, senza

parlare di Buoso. Gli stabiliti capitoli furono approvati dai pri-

mati della città; e tante furono, e si vigorose le istanze fatte da

loro al marchese, ch'egli non giudicò opportuno- allora il contra-

star di vantaggio, e si arrese a confermarli. Fu dunque nello slesso

mese di luglio pubblicata solennemente la pace fra la cilià di

Milano e le ciilà alleale di Cremona, Piacenza e Brescia ; obbli-

gandosi ciascuna vicendevolmente a discacciare in termine di quin-

dici giorni i proscritti dalle altre città, dòpo i quali sì avessero

a far prigionieri quelli che fossero ancora restati ; e quando teur

tasserò di far resistenza, si dovessero colle comuni forze, o discac-

ciare, o prendere.

Liberata in tal guisa la città di Milano da tulle l'esterne guer-

re, l'arcivescovo andava sempre più pensando come sbrigarsi an-

clve del marchese di Monferrato ; e all' opposto quel principe"

andava pensando come sempre più stabilire in Milano la sua

aiilorità. Perciò confermò al suo vicario Giovanni dal Poggio

anciie pei ppimi sei mesi del venturo anno la carica di podestà.

L'anno cominciava allora nel giorno di Natale; e in quel giorno

appunto Giovanni ripigliò il possesso della podesteria; ma lo ri-

tenne per poco.- Era allora assente da Milano il marchese Gugliel-

mo, che per suoi affari si era trasferito a Vercelli. Parve questa

all'arcivescovo occasione opportuna per scuoterne il giogo ; onde
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^ ben ordinata co'suoi amici ogni cosa, nel giorno di san Giovanni

evangelista, vigesimosetiimo di dicembre, montò a cavallo e col-

l'armi in mano alla testa de'suoi fedeli corse al palazzo, ed ob-

bligò il podestà e vicario del marchese a ritirarsi dalla città. Se

ne parli frettolosamente quel ministro, e corse a dirittura a Ver-

celli per raccontare al suo signore ciò che gli era avvenuto. Il

suo racconto fu poi confermato, quando venne inlimato a quel

principe da parte dell'arcivescovo Ottone, ch'egli più non osasse

di por piede in Milano. Nacque allora una implacabile discordia

fra essi e fra gli amici dell'una e dell'altra parte, che cagionò

e fomentò molte guerre ; ma non pertanto il prelato restò finché

visse signore di Milano, e potè disporre le cose in modo, che poi

il dominio passasse nel suo pronipote Matteo Visconte
, e ne' suoi

discendenti e si formasse assoluto ed ereditario.

In poco tempo la nuova della rivoluzione seguila in Milano nel

giorno vigesimosetiimo di dicembre giunse anche a Como , dove

regnavano gli amici del marchese di Monferrato. A tale avviso

eglino tosto presero l'armi, e con l'ajulo di Filippo Benalio e di

Tegnacca da Paravicino ai 29 di dicembre entrarono in Lecco
,

e s'impadronirono del palazzo, del campanile e di tutto il borgo.

Contro di questi al cominciar dell'anno 1285 (1) marciò un cor-

po di truppe milanesi sotto il comando di Matteo Visconte, pro-

nipote di Ottone , di Guidone da Castiglione e di Tomaso Orri-

gone, i quali in poco tempo scacciarono i nemici da Lecco ed anche da

Civaie, ch'era pur caduto in loro potere. 11 Fiamma e l'autor de-,

gli Annali trasportano un anno più avanti questo avvenimento
;

ma io credo di dovermi anche in ciò attenere alla cronologia di

Tristano Calco e del Corio, perchè non mi sembra verisimile che

un anno dopo l'arcivescovo si volesse più olire fidare di Guidone da

Castiglione, il quale già avea daii manifesti segni d'essergli nemico.

Anche nel resto non mancò Ottone di pensare aitenlamenie ad

assicurare il suo dominio si in Milano, che fuori. In Milano creò

nuovi officiali. Pe'primi sei mesi diede la podesteria ad Uberto

(1) An. MCCLXXXIII. Ind. XI, di Rodolfo re de'Romani XI, di Ottone Vi-

sconte arciv. di Mi!. XXII.

GiCLiNi, voi 4. 44
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Beccaria pavese, e pe'secondi a Jacopo Sommariva lodigiano suoi

grandi amici. Il capitanalo del popolo poi lo diede ad Alamanno

Pigozio piacentino , e cosi venne ad acquistarsi validi appoggi

nelle città di Pavia, di Lodi e di Piacenza. Alcuni cittadini che

gli erano sospelii
,

pel troppo attaccamento al marchese di Mon^

l'errato, furono mandati lungi dalla patria, e singolarmente Alber-

to da Terzago, Cabrino da Poniirolo, Alcherio Balbo e Bonifacio

e Guiscardo de'Clerici. Più sdegnato egli si dimostrò verso la

famiglia da Soresina, e non contento di aver relegali i tre fra-

telli Muzio, Corrado e Jacopo, volle che il loro palazzo, nuova-

mente fabbricato colle rovine delle case de'Torriani, fosse gettato

a terra. In tal guisa stabilite le cose intrinseche , nuliameno at-

tentamente l'arcivescovo dispose l'esterne
;
perchè oltre all' aver

procurato di stringer maggiorniente l'amicizia colle città vicine sue

parziali, procurò di assistere e con soccorsi e con consigli lutti i

nemici del marchese di Monferrato. Fra questi vi furono anche i

signori del Pozzo esuli d'Alessandria, i quali s'impadronirono del-

la fortezza di Castellazzo ; ed il vescovo di Tortona
, che si rese

signore della sua città dianzi suddita del marchese , scacciando

Jacopo da Terzago milanese, che la reggeva come podestà a riome

di quel principe, e sosiiiuendo a lui un altro milanese del partito

contrario, cioè Durante da Marliano. Non meno procurò il nostro

Ottone di prevalersi a suo prò delle discordie nate in altre città

soggette al marchese di Monferrato, e singolarmente in Vercelli

.ed in Coìno. Nella prima la polente famiglia degli Avvocati si ri-

bellò , e prese il castello di Moncalvo nello stesso Monferrato.

Nella seconda i torbidi furono più gravi. I due principali signari della

fazione Piuscona Lotterio Busca e Simone da Locamo, si corruc-

ciarono fra loro , tenendo il primo pel marchese ed il secondo

per l'arcivescovo di Milano ; ma a quest'ultimo toccò ad abbandonar

la città. L'altro rimasto padrone di Como divenne gran nemico del

Visconte, e ne diede manifesti segni, col dimostrarsi parziale non

solamente del marchese Guglielmo, ma anche degli stessi signori

della Torre. Ciò non dovette recare gran maraviglia ad Ottone;

ma ben dovette recargliene non poca l'inlendere che Guido da

Castiglione, il quale allora secondo Benedetto Giovio si ritrovava
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in Como podestà, non ostante le obbligazioni che aveva al suo

arcivescovo, da cui era stalo perfino adottato per figlio, pure se-

dotto da gran quantità di denaro si fosse collegato con Lotterio •

lUisca, e con lui favorisse la famiglia della Torre. Ciò sul princi-

pio seguì con qualche riserbo, perchè volendo il Rusca ed il

Castiglione liberare i Torriani che ancora reslavano prigionieri

nel castello di Baradello, cominciarono da Guido solo, figliuolo di

di Francesco della Torre, e nel mese d'ottobre fecero fuggire con

lui anche le guardie, che il cusiodivano, per mostrarsi nulla con- i|

sapevoli di tale avvenimento. Dopo la fuga di Guido non restarono

più in quella fortezza altri de' Torriani che Mosca ed Errecco
,

perchè Carnevario e Lombardo erano colà niorii dopo di Napo
,

e con lui erancJ siati sepolti.

li principale maneggio dell' arcivescovo fu con Rodolfo re de'

Romani; uè quel principe ricusò la sua amicizia. INel mese di

settembre venne a Milano come legalo del sovrano il vescovo di

Bisilea, per conciliare le massime; rna queste si trovarono sì dis-

parate, che non fu possibile l'accordarle, e il legato si parli dis-

gustalo. Così abbiamo da Tristano Calco; sebbene il Fiamma, e

r auior degli Annali, nulla dicono di ciò, anzi affermano che nel-

l'anno 1284 (1) Rodolfo re de'Romani fece lega, col nostro pre-

Iato, e gli mandò un soccorso di cento militi alemanni, con cin-

quecento balestrieri colle balestre dal corno. Fu in quell' anno

podestà di Milano pei priini sei mesi Baldovino degli Ugoni bre-

sciano, e per gli altri Guglielmo Rosso da Parma. Il capitanato

del popolo fu conferito a Guidotlo degli arcidiaconi cremonese.

Cominciò allora a buccinarsi che il marchese di Monferrato avea

conchiusa alleanza co' signori della Torre, e con diverse città di

Lombardia contro il Visconte, ed avea data occasione a gagliardi

sospetti Accursio Cotica grande amico de'Torriani, che spesse volle,

di nascosto si' era portato ad abboccarsi col marchese e con altri

nemici del nostro arcivescovo. Il trattalo veramente era stabilito,

ma si teneva occulto. Raimondo della Torre già avea depositala

una gran quantità di denaro da darsi al marcluse di Monferrato,

(1) Ari. MCCLXXXIV. Ind. Xll, di Rodolfo re dcTioinaiilXll, di Otlonc Vi-

sconte arciv. di Mil. XXI 11.
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poiché fosse stalo eseguito quanto egli avea promesso (1). Nel

periuliimo giorno di ottobre riusci a quel principe di ricuperare

•Tortona colla morte di Melchiorre, vescovo di quella città. Di poi

venne a Pavia , a Vigevano ed a Novara
, e come fosse ancora

amico de'iMilanesi, mandò qui alcuni ambasciatori per chieder soc-

corso contro de' suoi nemici. Fu ben facile il comprendere che

altro disegno avevano quegli ambasciatori; onde furon ben presto

congedali. Nel seguente novembre Simone da Locamo, con l'ajuto

di alcune truppe milanesi, mosse guerra alla ciiià di Como^ ed a

Lotterio Busca ; né gli riusci difficile il conquistare Locamo, Bel-

linzona e Lugano. Allora il Busca si levò la maschera , e fece

intendere a Guido della Torre che si portasse co'suoi seguaci di

là dall' Adda
,
per essere pronto ad accorrere in bgni occorrenza-.

Ciò fu eseguilo nel giorno decimo di dicembre, in cui il podestà

di Milano si niosse egli pure colla milizia a favore di Simone da

Ijocarno e del vescovo di Como. In quel giorno egli venne fino

a Serono (*), e dopo due altri si avanzò fino ad Appiano presso

i confini del Comasco. Con tulio ciò Lotterio nulla atterrito , ai

venti ai ventuno di dicembre liberò apertamente i due Ter-

nani, Mosca ed Errecco, che restavano ancora prigionieri, i quali

nel pubblico coosiglio de'Comaschi resero grazie per sì importante

Jìcnefizio, e giurarono d'essere perpetuamente nemici dell'arcive-

scovo di Milano e del vescovo di Como. Quest'ultimo prelato, in-

sieme con Simone da Locamo , nella vigilia di Natale entrò in

Caniurio con un grosso corpo di truppe
,

per garantire la ciuà

di Milano da qualunque sorpresa , che i Torriani e i Comaschi

potessero tentare da quella parte; e l'esercito milanese col podestà

tornossene a casa.

Ho parlato altre volte di una certa donna Buona, la quale

insieme con Olrico Scaccabarozzo , arciprete della metropolitana

,

avea fondato un nuovo spedale, che fu chiamato spedale di donna

Buona. Ora aggiungerò che quantunque- ella non fosse milanese,

pure eli' era una delle vecchione della nostra meiropohtana, sotto

(1) Chron. Parmense. Ad hunc <iinnum.

(') Scrono.
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al di cui juspalronato era stalo posto lo spedale; e che ai 7 di

giugno dell'anno presente, essendo passata all'altra vita, piena di

azioni sante e d'opere di misericordia, fu sepolta nella chiesa ie-

male presso l'aliare di sant'Anna. Un necrologio contemporaneo

inserito nel codice di Beroldo, che si conserva nella biblioteca de-

gli ordinarj mi dà tale notizia, colla seguente annotazione: VII.

Idus Junii MCCLXXXUIl. Septimo die Junii obiit -Bone Memo-

rie Domina Bona cohedificatrix Hospitalis lYovi Ecclesie Sancte

Marie Yemalis. Piena operibus misericordie j et aliis sanctis ope-

ribtis fait. Cujns Corpus requiescit in predicta Ecclesia Sancte

MariCj proj^e altare Sancte Anne^ anima vero ipsiiis in Apo in

celestibus jocunditatibus. Fuit autem Veglonessa Sancte Mediola-

nensis Ecclesie. Hec fuit natione 11 padre Lezana

negli annali dell'ordine de' Carmelitani narra, che in quesi'aniìo

nel loro convento di Milano si tenne il capitolo generale , e si

trattò di mutare le loro cappe, le quali erano veramente

strane, e fatte a liste altre bianche, altre oscure. Pure non si

conchiuse intorno a ciò cosa alcuna , forse per colpa de' vecchi
,

che per 1' ordinario sono tenacissimi delle loro antiche costumanze.

Vi abbisognò un ordine espresso del papa, che nel seguente anno,

o nell'altro, avendo confermato l'ordine de'Carmelilani, volle che

que' religiosi abbandonassero le primiere cappe, e ne prendessero

altre tutte bianche.

La quaresima del presente anno fu la prima , in- cui furono

assegnate le chiese in Milano per le quotidiane siazioni. L'arcive-

scovo Ottone , che in mezzo agli all'ari del secolo non obbliava

quelli del suo ollicio pastorale, con pubblico editto, dato ai 27

di ft'bbrajo le determinò per lutti i tempi avvenire, e concedette

quaranta giorni d' indulgenza a ciascuno in qualunque giorno le

visitasse. Sarà cosa grata a'miei lettori il saper quali fossero tutte

quelle antiche chiese stazionali di Milano, nò a me sarà spiacevole

il trascriverle dal decreto di Ottone , che ci è slato conservato

nello stesso prezioso codice di Beroldo. Dopo la prima domenica

di quaresima, a cui non è assegnala alcuna chiesa, nel lunedì le

stazioni si celebravano a sant'Ambrogio, nel martedì a san Marco,

nel mercoledì a sanl'Euslorgio, nel giovedì a santo Stefano, o sia
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tillo spedule del Brolo, nel venerili a san io Apollinare, nel sab-

baio alla chiesa della casa del monte Carmelo. Ad Ecclesiam

Domus de Monte Cannelli . cioè de' Carmelitani. Per la seconda

sellimana ; nella domenica della. Samaritana a santa Maria Mag-

giore, nel lunedi a san Nnbore , che conservava ancora il suo

nome, nel martedì a san Babila, nel mercoledì a san Vincenzo

ad Pratimij nel giovedì a san Protaso in Campo ^ nel venerdì

a san Nazaro in Broglio j nel sabbato a san Giorgio in Palalio.

Per la terza settimana; nella domenica di Abramo a santa Tecla,

nel lunedì a san Dionisio, nel martedì a san Calimero, nel mer~

coledì al monisiero di san Vittore ad Corpus, nel giovedì a san

(liovanni ad Clioncam, nel venerdì al monistero di san Celso,

nel sabbato a san Marcellino. Per la quarta settimana; nella do-

menica del Cieco al monistero di san Simpliciano, nel lunedì a

santa Maria di Pedone, nel martedì a san Michele ad Clnsiam

,

nel mercoledì al santo Sepolcro, nel giovedì a sani' Eufeuìia, nel

venerdì a san Bariolomeo fuori della porla Nuova, nel sabbato a

san Giovanni in Brolio. Per la quinta settimana; nella domenica

di san Lazaro a san Lazaro, nel lunedì a san Carpoforo, nel

martedì a santa Maria Fulcorina, nel mercoledì a san Protaso ad

Monachos , nel giovedì a sant'Andrea ad Murimi ruptum ^ o sia

allo spedale di donna Buona, che già si addomandava così anche

ai 27 di febbrajo di quest'anno, in cui quella donna Buona , an-

cora viveva;- nel venerdì a san Damiano in Carrubbio , ora san

Damiano alla Scala j nel sabbato a sanl^ Andrea nella posteria

Nuova. Per la sesta settimana; nella domenica de' Rami delle

Palme a san Lorenzo maggiore, nel lunedi a san Martino ad

Corpus j nel martedì a san Domnino ad Mazam, della qual chiesa

io non ho trovata alcuna memoria piti antica, nel mercoledì a

santa Maria. Segreta, nel giovedì a san Barnaba, nel venerdì a

san Vittore aWOlmo. o sia arso: ad Ulmum , sive Arsunij il di

cui secondo soprannome acquistato forse a cagione di alcuno de',

frequenti incendj, a cui soggiacque la città nostra, male da qualche

scrittore è stalo cangialo in Martimn (i); nel sabbato a san

(1) Caslillìon. Antiq. Fascic. /, pay. 31 , et scqq.
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Giovanni ad quatuor facies. Per la sellimana di Pasqua ; nella do-

menica di Pasqua di Risurrezione di nuovo a santa Tecla , nel

lunedi a san Michele sub domo ^ nel marledi a sant'Eusebio, nel

mercoledì a san Paolo in compilo ^ nel giovedì a san Tomaso in

terra amara ^ nel venerdì a san Vittore ad qua^lraginta MartyreSj

e nel sabbato a sani' Alessandro in Zibedia. Osservo brevemente

che in questo , ed in altri decreti del presente arcivescovo, e in

tulli i susseguenti, più non si vedono le sottoscrizioni degli ordi-

narj che si vedono ne' decreti degli arcivescovi predecessori; dal-

l'altra parie poi egli s'intitola arcivescovo anche per grazia della

sede apostolica; Deij et Apostolice Sedis grafia^ e così fanno tutti

gli altri suoi successori ; cosa, che da nessuno de' più antichi no-

stri prelati fu praticata, Ciò non doveva lasciarsi senza qualche ri-

flessione.

Finalmente nell'anno 1285 (I) si pubblicò il trattato fra i

signori della Torre ed il marchese di Monferrato , i primi de'"

quali avevano dati per ostaggi sei giovinetti della loro famiglia
,

ed avevano depositate cento mila lire di lerzoli in Piacenza. Poi-

ché ogni cosa fra loro fu ben concertata , comparve Golifredo

della Torre ai 15 di marzo in Bergamo, e nello stesso mese passò

a Como, dove raccolte alcune truppe, senza perder tempo, si por-

tò improvvisamente a Castel Seprio, e s'impadronì di quella im-

portarne piazza. Giunse ai 5 di aprile in Milano una confusa

notizia che i Torriani coi Comaschi erano entrati ne! nostro ter-

ritorio, senza sapersi dove si andassero. Tosto cominciarono a

sonar le campane di san Nazaro, e poi lutto le altre di- Milano
\

a martello; talché in un momento tutta la città fu suU' armi. Era

allora podestà Alberto Confalonerio da Brescia, e capitano del po-

polo Jacopo Muzio da Bergamo. Montali questi a cavallo, ordinaro-

no che si marciasse alla volta di Como ; e senza trattenersi punto, il

podestà co'militi andò a Limbiate, il capitano col popolo a Vare,

ed alcuni altri a Scrono. Allora si riseppe che i Torriani e i

Comaschi avevano sorpreso Castel Seprio ; e a tale avviso l'esercito

(1) An. MCCLXXXV. Ind XIII , di Rodolfo re de'Romani XIII , di Ottone

Visconte arciv. *di Mil. XXIV.
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milanese lutto unito si trasferì a Legnano, dove stette per otto giorni.

Di là poi partendosi ai 15 d'aprile venne a Gallarate, ed ai 20

s'incamminò alla volta di Seprio. Si erano allontanali i Milanesi

per un miglio circa da Gallarate, quando furono avvertili che i

nemici usciti dal castello venivano loro incontro per combattere;

perciò l'armata si pose in ordine di battaglia, e così avanzossi

lino ad un sito detto in Bussano, dove arrestossi e non vedendo

comparire alcuno si accampò. Anche i seguaci de' Torriani avan-

zatisi fino ad un certo silo si erano arrestati ; e poiché i Milanesi

non venivano ad attaccarli, se ne tornarono a Castel Seprio. Il fatto di

Vaprio avea resi cauli i signori della Torre a non arrischiare con

inferiori forze una battaglia ; e certamente anche adesso la loro

armata era incomparabilmente minore di quella dell' arcivescovo.

Eglino non avevano più di mille cavalli e da tre mila fanti, quando

all'opposto i Milanesi coi militi di Cremona, Piacenza e Brescia

,

coH'inranleria di Crema, e con cinquecento militi stipendiali for-

mavano un corpo di circa dodici mila combaltenii. Contro di

tante forze si contentarono di star sulle difese , e si diedero a

forlilicare quanto più potevano il castello dove si ritrovavano.

Matteo Visconte pronipote dell'arcivescovo con circa cinquecento

(.avalli si pose a Varese, dove vennero a ritrovarlo Simone da

Locamo, Giovanni da Lucino, ed alcuni altri pochi esuli coma-

schi. La sua mira era d'impedire i traspòrti delle vettovaglie ai

nemici, ma colà inlese che Guido da Castiglione divenuto amicis-

simo de'Torriani gli avea consigliali egli stesso di venire a Ca-

stel Seprio, ed egli slesso dal suo castello di Castiglione non

mollo lontano gli avea provveduti, e gli provvedeva abbondevol-

menle d'ogni cosa; sicché per lungo tempo non abbisognavano

tli nulla. Anche la stagione da una parte favoriva i Torriani, per-

chè la continua pioggia impediva ai Milanesi il tentare alcuna

impresa contro di Seprio. Che se pure qualche volta essendosi

rasserenata l'aria, i nostri si erano accinti ad attaccare quella

piazza, prima di cominciar l'impresa l'acqua era tornata a cadere

ogni volta cosi furiosa, che gli avea obbligali a retrocedere. Ma

se la stagione per questa parte favoriva i Torriani, dall'altra era

mollo a loro contraria, perchè il marchese di Monferrato , che
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con grosso esercito era venuto per soccorrerli fino a Vigevano

,

avea trovato il Tesino sì grosso, che non avea mai potuto formar

ponte per passarlo.

In sì lungo ozio delle opposte armate nacquero de' discorsi di pace.

Oliveri* Marcellino, zio di Guido da Castiglione, Franchino da Car-

cano suo nipote, Cressoné Crivello ed Abiatico da Landriano

,

signori di grande stima in Milano, si portarono a ritrovare il

predetto Guido nel suo castello di Castiglione, e trattarono lunga-

mente con lui; poi si trasferirono a Milano dall'arcivescovo. La

cosa giunse a tal segno, che ai 15 di maggio si pubblicò nel-

l'armata sotto Castel Seprio la tregua colla condizione , che si

desse la piazza e due ostaggi della famiglia della Torre , cioè

Fpbo, figliuolo di Lombardo, e Zanino , figliuolo di Carnevario,

in deposito nelle mani di Guido da Castiglione. Ciò infatti seguì

ai diciotto del mese, nel qual giorno 1' una e 1' altra armata si

parti, e i Torriani ritornarono a Como, i Milanesi alla lor patria.

An(fhe il marchese di Monferrato, avendo ciò inteso , si ritirò da

Vigevano, e se ne andò prima a Pavia e poi a Cremona. Restava

a conchiuder la pace, al quale effetto '\ mentovati cavalieri mi-

lanesi per ordine di Ottone Visconte ai 21 di maggio ritornarono

a Castiglione e di là passarono a Como. Introdotti nel pubblico

consiglio furono richiesti quali condizioni proponessero dalla parte

dell'arcivescovo , ed eglino risposero che non avevano a pro-

porne se non una s©la, ed era che i signori della Torre e i Co-

maschi eleggessero per arbitro lo stesso arcivescovo di Milano. Io

m'imagino che quel consiglio sarà rimasto ben sorpreso a tale

proposta, pure senza turbamento Lotterio Busca, a norpe anche

de'signori della Torre, rispose che non aveva alcuna ditricolià a

sceglier jTer arbitro Ottone Visconte insieme con un altro, ch'eglino

avebbero eletto. Il compagno non si volle ammettere; e cosi

tutte le belle speranze di pace presto presto se ne andarono in

fumo.

I Torriani e i Comaschi credendosi scherniti corsero per ven-

dicarsi nel Milanese, e posto presidio in Tabiago, presero i castelli

di Corneno e di 'Merone, e gli incendiarono; poscia s'impadroni-

rono del borgo d'Incino , e lo rovinarono in guisa che più non
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risorse, ed ora più non ne resta che la sola chiesa piovana. La

slessa sorte ebbero altri de' circostanti hioghi , finché i Milanesi

giunti a Carato, obbhgarono i lor nemici a ritornarsene a Como.

Nel seguente mese di giugno i Comaschi co'Ioro amici si rivolsero

a ricuperare Lugano e Bellinzona, e vi riuscirono. Dall'aliia parte

i Milanesi approssimandosi il tempo dtMIe messi mandarono il po-

destà colla milizia per difendere i mietitori , e far trasportare i

gra-nii in luogo sicuro. 11 podestà agli undici venne a Sereno, e

ai quattro di luglio si avanzò h'no a Lomazzo. Terminate le mie-

titure, fece una scorsa nel Comasco , espugnò Vertemate ed altri

luoghi, e dopo aver recati gravissimi danni a quel territorio, se

ne tornò a Milano, dove depose la carica, essendo terminati i sei

mesi. In suo luogo, secondo il Fiamma, fu scelto un certo Bonzo,

o Boezio da Lavello lungo bergamasco; ma il Calco afferma che

il podestà sostituito fu Ugolino Rosso ; e quanto a Benzo da Lar

\ello lungo il Corio dice che non fu podestà , ma capitano dei

popolo. Questa volta io sono del parere del Fiamma; perchè trovo

nel presente anno due altri capitani del popolo, e trovo Ugolino

Rossa, podestà nell'anno seguente. Non restarono i Milanesi gran

tempo in ozio
,
perchè ebbero tosto da accorrere per mettere in

sicuro il borgo di Varese minaccialo dai nemici , che si erano

avanzali anche coiridea di riaver Castel Seprio da Guido da Ca-

stiglione. Poiché il nostro esercito fu a Legnano, l'arcivescovo col

mezzo di molti amici di Guido, delle famiglie de'Visconti, de'Car-

eani, de'Crivelli, de'Landriani, de'Cazoli, de'Marcellini e d'altri il-

lustri casati gli fece fare grandi istanze, perchè s'inducesse a con-

segnare a lui Castel Seprio; ma non ne riportò che delle vane

parole. Non conchiudendosi nulla il comune di Milano mandò a

Guido un sindaco con un nolajo per denunziarli , che "^e dentfo

il termine di due giorni i Castiglioni non avessero dato Castel

Seprio in potere della repubblica milanese , la repubblica gli

avrebbe considerati come ribelli. A tal protesta Guido senza punto

spaventarsi, fece avvisare i Comaschi e i signori della Torre, che

venissero a ripigliare il castello; e nel giorno decimoquarto d'a-

gosto ad essi lo restituì. Dopo di ciò si ricoverò colla sua fami-

glia a Como , e si dichiarò apertamente nemico del Visconte. I
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Milanesi gli mantennero la parola, e ai dieciselie, o per dir me-

glio ai diciollo di settembre diedero il bando a lui e ad Alber-

tone e Pugino suoi fratelli; e come a nemici della patria confi-

scarono i beni, e fecero diroccar le case, che avevano in Milano.

Cosi abbiamo da Tristano Calco e dal Corio , di cui sono le se-

guenti parole. « Et alli diciassette di settembre (meglio ai diciotto)

» in lunedì il comune di Mdano mise nel bando de' Malesardi

» Guido predetto con Albertono e Poggio suoi fratelli; e le case

» sue in quel giorno furono roinate. » In queste parole compa-

risce che non tutti i banditi chiamavansi Malesardi, ma que'soli

che avevano avuto il bando come ribelli e nemici della patria
,

de'quali si confiscavano i beni e si distruggevano le abitazioni.

Nella disgrazia di questi signori restò involta anche la famiglia

da Birago; e Gaspare ed Alberto fratelli furono relegati a Pia-

cenza.

Si destinò poi nuovamente di assediar Castel Seprio , e a tal

fine il podestà condusse la milizia a Ro e poi a Gallaraie. Quat-

tro porte della città ebbero l'ordine di marciare ; e perchè il

carroccio riusciva di poco Vantaggio, e di molto incomodo nel-

r esercito , fu sostituito ad esso un grande stendardo colla ima-

gine di sant'Ambrogio e l'insegna della città. Fu scello a portare

questo vessillo Gasparo da Garbagnate e gli fu assegnato lo sti-

pendio di venti soldi di terzoli al giorno. Partì dunque ai 9 di

ottobre Gasparo da Garbagnate col popolo, ed ebbe in sua com-

pagnia Bonifacio della Pusierla, abate di san Celso, che aveapiù

del milFte che del monaco. L'unione del popolo colla milizia^ cioè

coi miliii, segui in Gallarate ai 12 del mese, e subito l' armata

sarebbe corsa al nemico castello, se anche questa volta le grandi

pioggie non l'avessero arrestata per qualche tempo. Alfine la

pioggia cessò, e i Milanesi arrivarono a Seprio. A dirittura s'im-

padronirono del borgo, e ne spianarono il fossato. Notarono poi

le case di tutti que'borghigiani, che si erano ritirati nella for-

tezza co'nemici, e singolarmente quelle di Guglielmo Reseghino, e

di Filippo Ghirlanda, primati del luogo', e le distrussero. Non

contenti di ciò ordinarono a lutti gli abitanti di uscire fra tre

giorni, portando seco loro ciò che potevano ; dopo de' quali il
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borgo fu saccheggiato. Tutto ciò per altro non recava punto di

danno al castello, contro del quale si facevano pochi progressi
;

riè v'era alcuna apparenza di poterne fare così presto. Però es-

sendo già avanzata assai la stagione , si tenne un consiglio di

guerra nell'armata milanese dove si propose di abbandonar una

impresa da cui non si poteva trarre alcun profitto, e di portarsi

più utilmente a sorprendere il castello di Castiglione. Il consiglio

piacque alla maggior parte, e fu accettalo; sicché ai 28 di ottobre

l'armata si tolse da Castel Seprio, e si portò a Fagnano sopra il

fiume Orona. Era quel fiume, o acquidolto , allora assai gonfio

d'acqua, e di tale scusa si servirono Ottorino da Mandello , ed

Enrico da Monza, probabilmente amici della famiglia da Castiglione,

per distorre i Milanesi dall'ideata impresa. Il podestà ed il consiglio di

guerra si arrese al loro parere, e facendo retrocedere l'esercito

lo condusse a Busio. Si sdegnò assai per tal risoluzione 1' abate

V di san Celso, e non volendo più seguir l'armata se ne tornò solo

a Milano, dove poi giunse anche l'armata stessa sul principio di

novembre. Non furono contenti di questa inutile spedizione i Mi-

lanesi, e fu d'uopo per appagarli l'intimarne un'altra. Bisogna

anche dire che non restassero manco assai contenti del nuovo

stendardo, ^ volessero ancora il carroccio; poiché per la nuova

impresa il carroccio fu condotto nell'Arengo, e di là ai 17 del

mese fu trasferito alla chiesa di sani' Anna. La milizia era già

andata avanti, ed era entrala in Varese nel precedente giorno

decimoseslo; ma* non trovo che allora il popolo col carroccio si

movesse dalla città; onde mi sembra credibile che non peraltro

si dessero le descritte disposizioni , che per acchetare il volgo

malcontento della v.ana impresa contro di Castel Seprio.

Ottone arcivescovo soleva talora ritirarsi a passare alcuni giorni

tranquilli fra monaci di Chiaravalle. Colà venne a ritrovarlo Man-

fredo da Beccaria pavese, e lo pregò a nome dc'suoi concittadini

che volesse richiamare dall'esilio la famiglia da Soresina e gli altri-

nobili milanesi relegali a cagione del marchese di Monferrato.

L'arcivescovo si contentò, purché tutti i loro castelli a lui si con-

segnassero. Ritornarono dunque a Milano tutti que'signori, toltone

Gabrio da Ponlirolo, Guglielmo da Appiano e maestro Gottorino
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da Bergamo ; e tulli, ccceiluata la famiglia della Pieira, riebbero

i loro beni, e furono liberali dal bando. Volendo poi Oilone dimo-

sirare vie maggiormente la sua amicizia verso i Pavesi, dichiarò

capitano del popolo milanese Rogerio Catassio, ciiiadino di Pavia.

Al cominciare dell'anno 1286 (1) Guglielmo, e come altri di-

cono Ugolino de^Rossi fu podestà di Milano , al quale dopo sei

mesi, essendosi concbiusa la pace con Lolterio Rusca, coi Comaschi, :

e coi Torriani, fu sostituito Pietro Rusca di .Como. Come si con-

ciliasse tal pace, Io insegna esattamente il Calco, e più diffusa-
| |

mente il Corio, da'quali prenderò le notizie. Nel mese di febbrajo '
^

molli nobili milanesi si adoperarono assai per rendere la tran-

quillità alla patria. Singolarmente Enrico Crivello, Giovanni Caimo,

t'd Oliverio Marcellino con alcuni altri ottennero dall' arcivescovo

ch'egli in persona si portasse a Legnano. Partissi Ottone da Mi-

ano ai 27 di quel mese co' delegati della nostra repubblica , e

colla guardia di tulli gli uomini d'arme; e poco lungi da Legna-

i)o tenne un congresso con Guido da Castiglione, ch'era podestà

di Como e con Lolterio Rusca. Al terminare del congresso fu pub-

blicata la tregua. Per istabilire poi gli articoli della pace si tenne

un altro congresso fra gli stessi personaggi alli sette di marzo in

Rarlassina; ma non si potè conchiudere ogni cosa. Fu d'uopo che

un signor cremasco, chiamato Lanlelmo Benzone, soprannominalo

Guisca, si portasse più volte a tale effetto da Milano a Como, e

da Como a Milano: e cosi fu stabilito tutto il trattato. Allora si

tenne in Milano un gran consiglio, e furono delegali quattrogiu-

reconsulli .Anselmo da Alzale, Gasparino da Garbagnate, Jacopo da

Monza ed Alberto Bosso, acciò andassero a Lomazzo, come oratori

di questa cilià, a parlamentare cogli oratori della città di Como
;

e fra questi il Garbagnate fu crealo sindaco della comunità, egli

furono consegnali i capitoli della pace già stabiliti. Si ritrovarono

questi delegali coi delegali comaschi a Lomazzo nel penultimo

giorno di marzo e presto presto rimasti d'accordo , sigillarono il

iraltalo coi sigilli di luil'e due le repubbliche. Ai due d'aprile

(1) Art. MCCLXXXVI. Ind. XIV, Hi Rodolfo re de'Romani XIV, di Ottone

Visconte arcivescovo di Milano XXV.
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sopravvennero per una parie l'arcivescovo Ottone ed il podestà di

iMilano cogli ambasciatori di Cremona, Piacenza, Brescia , Pavia

,

Novara e Crema ; e per l'alira Guido da Castiglione podestà , e

Lotterio Rusca, signore del popolo di Como, con altri ambascia-

lori. 1 nominali quattro signori furono solennemente riconosciuti

per arbitri, due per una parte e due per l'altra. Lantelmo Ben-

zone fece dar compimento a quanto ancor rimaneva da fare; e

fu sborsala una gran quantità di denaro, colla quale si crede che

fosse guadagnalo Lotterio Rusca. Sia ciò vero o no, nel seguente

giorno uniti gli arbitri, gli ambasciatori e i delegali in un silo

determinato fra Lomazzo e Rodello, furono colà Ietti
,

pubblicati

e confermati i capitoli della pace. Nell'arcliivio de'Francescani di

Serono si trova memoria, cbe frale Giovanni da Monza guardiano

e frale Soldano religioso di quel convento furono presenti come

lesiimofij a questa pubblicazione.

Se ne ritornarono lieti a Milano. 1' arcivescovo ed il podestà
,

ed agli otto d'aprile fecero ancbe qui pubblicar la pace per tutta

la città e per tutti i carrobj, e fu ordinalo che qualunque per-

sona compresa in quella pace potesse liberamente e senza teme-

re alcuna olfesa essere in Milano ed in Como. Giunsero poco dopo

due ambasciatori comaschi , Guglielmo da Guilizone e Rosso In-

terlengo, i quali nel giorno decimoquario del mese furono intro-

dotti nel generale consiglio. Tania fu la moltitudine della gente

radunata in questa occasione nel palazzo, che si temette che l'edi-

ficio non i)oiesse sostenerle
;
por la qual cosa si prese il partito

di scendere .nella piazza ;
1' arcivescovo con altri primati si pose

sopra la loggia degli Osj. Ivi sorse il podestà di Milano, e dopo

avere prudentemente ragionato sopra i presenti alfari , dichiarò

due capitoli segreti del trattalo ; uno che riguardava il marchese

di Monferrato, e l'altro i signori della Torre. Quanto al primo

disse che il marchese s'intendeva compreso nella sopraddetta pace,

s'egli avesse voluto ; e che una certa determinata quaniiià di

denaro si doveva a lui sborsare dentro un prefisso termine, me-

diante la quale egli doveva liberare la Comunità di Milano da

quanto egli poteva pretendere tanjo per cagion di donazione

,

quanto per ogni altro titolo. Quanto ai signori della Torre, e lutti
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gli altri Milanesi proscrilli e loro aderenli, disse die tulli erano

compresi nella pace. Perciò da quel giorno innanzi lulli s'inten-

devano assoluti da ogni bando, e rimessi in pieno possesso di

tulli i loro beni e facoltà, che loslo si dovevano ad essi rilascia-

re, cancellando ogni processo fallo contro di loro. Circa poi il

ritornare alla patria, questo punto non era ancora dichiarato;

sicché intanto dovevano que' signori astenersi dall' entrare nella

città di Milano, o nel suof contado. Poiché furono esposti quesii

capitoli, l'ambasciatore di Brescia disse qualche parola , ma di

poca sostanza. Più lungamente e più elegantemente ragionò Guido

da Castiglione ; -ma il suo discorso non parve molto sincero. Fi-

nalmente l'arcivescovo preso l' argomento da quelle parole del

vangelo : In, terra pax hominibus bonce voluntatis ; disse bellis-

sime cose, e si attirò l'universale estimazione. Dopo questi ragio-

namenti gli ambasciatori di Como giurarono l'osservanza de' patti

sopra il vangelo, e lo stèsso giurò il generale consiglfo , col vi-

cendevole perdono d'ogni ingiuria , oflesa e danno, lo mi son

iraltenulo un po' a limgo nella descrizione del maneggio di que-

sta pace lasciatoci dal Curio e dal Calco
;
perchè ci addila distin-

tamente gli antichi costumi della nostra repubblica in lali occa-

sioni. INon so ben dire, se i signori della Torre restassero mollo

conienti di questa concordia ; cerlamente non trovo che in tutto

il trattato mai comparisse alcuno di loro. Poiché ogni cos;i fu sta-

bilita, vedendo che non v'era più altro da sperare per loro in

Lombardia, que'signori si ritirarono di nuovo ad Aquile».

AGGIUNTE AL LIBRO CIKQUANT£SIIVIOSETTimO.

ANNO 1277, pafj. G17.

Poiché r arcivescovo Ottone Visconte fu padrone di Milano in

quest'anno, non essendo (roppo ben provveduto di denaro , fece

esaminare il tesoro rti s:in Giovanni di. Monza, ch'ora stalo impe-
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gnato a nome del podestà e del comune di Milano, mediante il

quale impegno gli Umiliati della casa di sant'Agata di Monza ave-

vano ammassata una grossa somma di denaro, e l'avevano data

in prestito alla repubblica. Si trovò che il valore del tesoro supe-

rava di molto quello del loro credito, onde quegli Umiliati furono

obbligali dall' arcivescovo e dal podestà di Milano a restituire il

soprappiù, per impegnarlo di nuovo, allìne di ritrovare un' altra

somma. Io ricavo tutto ciò dall'istrumeniodi tal restituzione, ch'io

Ilo veduto nell'archivio di san Giovanni di Monza.

In Christi nomine. Anno a Nativitate ejiisdem Millesimo clu-

centesimo septiiagesimo septimo j die Veneris seScto die mensis

Augusti^ Indictione quinta. In Pallatio Arcliipresbiteratiis Eccle-

sie Modoetiensis Frater Monziasclius Prelattis Domns Hiimiliato-

rum Sancte Agate^ et Frater Riigerius De Monte vicej et nomi-

ne ConventuSj et Capituli diete Donuts presentav'ernnt, porrexerunt^

et dederun't Domino Advocato De Advocatis Dei gratia Modoetiensis

Ecclesie ArcliipresbiterOj et Dominis Pagano de Lampugnano j

Bono Porrenzono, Gnllielmo De Maxaso, Presbitero Ardei'icOj Ala^

Petro de Parma j Maffeo Vicecomiti j suo nomine j et nomine

ConventuSj et Capituli diete Modoetiensis Ecclèsie videlicet. Tal-

liacore unum cum gemmis sexaginta odo circum quoque per or-

lum desuper j coluceratum intus cum hac scriptura : Donum Teo-

dolendce Regina^ Beato Joanni Babtistw de Modicia j et Calicem

wium magnum argenti doratum ubique j et situlam imam argenti'

incantoaatam de cantonis odo ; et unum vas de calziadonio

factum ad modum paropsidiSj cum gemmis ^iginti duabus desuper

per Orlum j et cum alio vase Calciadonii facto ad modum bocaliSj

et cum duobus manipulis , et ornatumaurij et de multis perlis j

et unum <;>as de zafirio factum ad modum unius Sciphij et tenel

quantum potest tenere tmus napus magnus de napera. Et quod

Thesaurum, seu que vasa datum , seu data fuerunt Fratribm

diete Domus Sancte Agatlie per Capitulum j seu per Canonicos

diete Modoetiensis ecclesie in pignus^ seu in deposito ad petitio-

iiem PoleslatiSj et Communis Mediolanij ut ibi prcdicti PrelatuSj

et Frater Rugerius asserebant, ad hoc utrecuperarent mutuo di-

cto Communi quandam summam pecunie n'ecessariam dido Com-
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munì prò magnìSj et ardiiis necessitatibus j et

recuperaverantj et dederant dicto Comjmmi super eo TliesaiirOj et

de alioj quod adirne habent j et que vasa predicta coaQti fuerunt

redderCj et reddidernnt dictis Domino Archrpresbitdro ^ et Caiìo-

iiiciSj de mandato Archiepiscopi j et Potestatis ....
.... occasione iterum illud pignorandi prò ai^duis necessita-

tibuSj que dicto Communi imminebant ad presenSj et aliild de

dieta Thesauro Ecclesie Modoetiensis habent

et retinent dicti Fratres vohmtate dicti Domini Archiepiscopi ^

et Potestatis Commiinis Mediolani ad cautellam de eo, quod resla-

bat ad solvendnm de debito dicti Commums Mediolani facto ut

supra j et cujus occasione pigtioratum fuit illud Thesaurum, ut

per omnia ip.%i P,relatuSj et Frater dixeriint. Actum ut supra.

/D,terfuerunt ibi Testes Dominus Presbiter Aliprandus Pelliza-

rius de Modoetia, et Dominus Jacobus Cassina FU. qd. Domini

Berjiardij, et Sachus De la Porta FU. qd. Rodulfi j et Guiliel-

mus fìufaxius FU. qd. Ariberti, et Dominus Morùs de Bernadi-

gio, et Johannes F^errarius.

Ego Girardus FU. qd. Ser. Rainerii de Raineriis de Burgo

Modoetia Notarius habens mandatam^ et auctoritatem ad explen-

dum^ et. ejcplerijaciendum omnes chartas imbreviatas a dicto qd.

Rainerio a Domino Tomasio Samaruga Constile Justitie Medio-

lani per chartam' traditam per Galvaneum De Crodis Notarium

diete Civitatis unno currente 1285 die 21 Juliij hanc chartam

traditam a dicto qd. Ser. Rainerio exemplari fecij et me sub-

scripsi.

Ego Andreas Filius Gasparri De Buxero de Burgo Modoetia

Notarius scripsi.

ANNO 127*7 pag. 035.

Io ho trascritta la matricola degli Ordinarj, come si legge nel

citato 'codice del Castelli. È suo l'errore di avere scritto l'anno

1577, invece del 1277; ma questo errore facilmente si scopre

da quanto dice prima quello scrittore intorno ad Ottone Visconte

arcivescovo, che la fece formare. Lo stesso afferma il Sassi nella

GiULhNi, voi. 4. 45
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Vita di Ottone medesimo, e più chiaramente 1' Ughelli
, il quale

attesta che a'suoi tempi ancora v'era nella sagrestia delia metro-

politana l'originale di quella 'matricola scritto' ai 20 d'aprile del-

lantio 1277. €iò serva per togliere ogni oscurità.

ANNO 1282, pag- 6"i.

Bravi in Milano un giudice estero, destinato sopra i bandi dei

Malesardi, cioè di quelli ch'erano esiliati come ribelli dalla patria,

quali erano i signori della Torre , e principalmente Raimondo

patriarca d'Aquilea. Aveva altre volte goduto questo signore, forse

come feudo, il castello e i beni del luogo di Ottavo spellanti

alla chiesa di Monza, per la qual cosa il presidente de'bandi dei

Malesardi voleva mettersene al possesso per ragion di oonfisca
;

ma il saggio arcivescovo Ottone Visconte lo proibì , ed ordinò a

«luel ministro, che non molestasse sopra di ciò la chiesa , o la

comunità di Monza. Conservasi nell'archivio di san Giovanni la

lettera arcivescovile scritta a questo proposito, ed è la seguente:

In nomine Domini. Anno a Nativitate pjusdem Millesimo du-

ccntesimo octuagesimo secundo j die mensis februariij

Indictione nona. Presentibus infrascriptis Testibus Domini Giti-

iielmus De Modoetia Canonicus Ecclesie, Modoetiensis , ac Yica-

rius Domini Advocati De Advocatis Dei gratin Jfodoetiensis Ec-

clesie Archipresbiteri , et Guilielmus de Velate ipsius Ecclesie

Canonicus porrexerunt Domino Ugoni BiiUiotto Jitdici Presidenti

Officio Danorum Malexardorum Comunis Mediolanì litteram unam

sananìj et integrante ex parte Domini Ottonis Dei^ et Apostolice

Sedis gratia Archiepiscopi Ecclesie Mediolanensis signatam sigillo

predicti Domini Archiepiscopi, cujns tenor talis est, scilicet. Otho

Dei^ et Apostolice Sedis Sancte Mediolanensis Ecclesie Archiepi-

scopus gratia Dilecto Viro Ugoni Bulliotto Jiidici Presidenti Offi-

cio Banoriim Malexardorum Comunis Mediolani Salutem in Do-

mino. Ad aures nostras pervenite qiiod vos ad instantiam quo-

rundam Laicorum Civitatis, et Diocesis Mediolanensis Archipre-

sbiterum, Canonicos, et Capitulum Ecclesie Modoetiensis^ nec non

Comune, et Homines Modoetienses super quibusdam possessionibus
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de Octavo spectantibus procul dubio ad Ecc lesiani Modoetiensemj

prout alias constìtitj et cognitum et repertum fiiit per .Predeces-

sores nostros^ molestatisj seu molestare intenditis. Quare Vos

presentimn tenore monemiis primo^ secundo, tertio peremptorio ^

ac voòis districte precipiendo mandamiiSj qiiatenus Archipresbite-

rrnUj CanonicoSj et Capitulum^ seu Comune, et Homines memo-

ratos occasionej quod' Patriarca Aquilegiensis ab Ecclesia Modo e-

tiensi tenuerit Castrum, et possessiones hujusmodi .nullatenus ma-

lestetis. Vos autem si mandati nostri extiteritis contemptores^

VoSj et quenilibet dederit Vobis cantra hujusmodi mandatum
j,

consiliunij auxilium, et favorem in his scriptis excomunicatio-

nis sententia innodamus. Actum in -Burgo Modoetie in Hospitio

Curadi Fatoni.

Interfuerunt ibi Testes Gaifrediis De PuteOj et Guido ttiis Fa-

tonus ambo Procuratores Comunis Modoetie^ et Marchisius Fato-

. nus., et Dalfinus Frixius omnes de Modoetia.

Ego Paulus Filius Ser Andree Pellnchi Notarius de Modoetia

liane, cartam tradidi et scripsi.

ANNO 1282, pag. 077.

Fra le alire determinazioni prese' da Ottone Visconte arcive-

scovo pel buon regolamento della repubblica vi fu quella di for-

mare un tribunale di sei persone , che presedessero alle ra-

gioni ed alle difese del comune di Milano. Questi checbiamavansi

Presidentes rationibus, et defensionibus Communis Mediolani^ co-

minciano a comparire nell'anno presente in una carta dell'archivio am-

brosiano scrina ai 51 di gennajo. Due altre carte spettanti a questo tri-

bunale si conservano nello slesso archivio, una degli undici di ottobre

dell'anno 1502, l'altra de'veniisei di maggio del 1555. Da queste

tre carte si viene a comprci^dere presso a poco qual fosse l'auto-

rità di quel maestralo. Colla prima i presidenti concedettero fii-

coltà al monistero di Chiaravalle di trasportare un molino presso

al castello del borgo di Sellezano, affinchè in tempo di guerra

potesse servire al presidio , ed esser difeso da quello. La secon-

da è una protesta fatta da essi contro l'audiir vgenerale di Fran-
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Cesco arcivescovo di Milano, il quale proibiva che si togliesse una

certa chiusa fatta di nuovo dal preposto di san Lorenzo sopra il

fiume Refregio, ossia Olona, nel territorio di Assago, o di Baza-

nella Giudea. La terza è una loro sentenza a favore del monistero

di sant'Ambrogio, ove dichiarano che que'monaci non erano tenuti

a pagare al coipune di Milano alcun fitto per un certo pezzo del

terraggio, o bastione del fossato di Milano.



ANNO 1286.

Il castello di Seprio, in vigore, come dee credersi, de'capitoli

stabiliti nella' pace, era tornato nelle mani di Guido da Castiglio-

ne ; ma Ottone Visconte, il quale ben sapeva che non potea punto

fidarsi di quel signore, e che il castello di Seprió nelle di lui

mani avrebbe sempre tenuto aperta ai signori della Torre la porta

per entrare nel Milanese , studiò il modo con cui potesse senza

guerra riacquistarlo. Per tale impresa egli credette opportuni

i montanari della valle di Ossola, gente quanto robusta di corpo

,

altrettanto sottile d'ingegno. Questi probabilmente guadagnati con

grosse promesse, concertarono con V arcivescovo ciò che si aveva

a fare ; e così ripartitamente pochi per volta vennero verso Mi-

lano., e s'introdussero come a caso nel castello di Seprio. Allora

quando furono in sufficiente numero, la notte del venerdì giorno 28

di marzo dell'anno 1^87 (I) venendo il sabato, nell'ora de-

(i)'An. MCCLXXXVn. Ind. XV, di Rodolfo re de' Romani XV, di Ottone

Visconte arciv. di Milano XXVI.
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terminata, sorpresero inaspeilatamenle la guardia della fortezza, e

in breve tempo essendosene resi padroni, e scacciato Guido da

Castiglione, spedirono la notizia all'arcivescovo , che la piaaza era

in suo potere. Si rallegrò assai il prelato a tale avviso , e tosto

mandò colà deHe truppe con ordine che quel castello si gettasse

a terra, come fu tosto eseguilo. Né contento di ciò, fece inserire

negli statuti della città di Milano un decreto che proibiva in av-

venire il riedificare il castello di Seprio e l'abitare in quel luogo.

Quel decreto si trova ancora ne'nosiri statuti antichi (1), dove si

ordina che il castello di Seprio si distrugga , e si mantenga di-

strutto ; né si . permetta che più alcuno abili su quel monte. Ca-

strum Sepriiim destriiatur j et destructttm perpetuo teneatur ^ et

nidlus aiideatj vei presumat in ipso Monte habitare. Furono sal-

vate dall'eccidio alcune chiese, le quali per altro , essendosi tra-

sportata la pieve ecclesiastica a Carnago e i beneficj in parte colà

e in parte a Milano, a poco a poco vennero abbandonate, ed ora

non ne restano che alcuni venerabili antichi avanzi. In tal guisa perì

un luogo insigne per essere sempre stato oltre ogni memoria capo

di un ampio distretto, e se crediamo ad alcuni nostri scrittori, la

prima sede degli Insubri. Anche oggidì il podestà di Milano, ed il

vicario del contado di Seprio, nel prendere i! possesso del loro

governo giurano di non permettere che Seprio venga riedificato ;

il qual giuramento se ben convenga alla moderazione de'lempi no-

stri , a me non appartiene l'esaminarlo (*).

(1) Statuta antiqua. Rubrìca. De penis criminum.

(*) Di questa insigne città mi piace dare al lettore alcuni dettagli , non ri-

manendo di essa che alcune rovine; esisteva prima di Polibio, che ne parla, e

vuoisi che fosse una tra le prime sedi degl' Insubri, donde trasse il suo nome

di Insubrìum, Sunibrium, Subrium, Seprium. Certo *è che nei secoli di mezzo

occupò un posto distinto nella storia dell' aita Lombardia. Era città munita di

un castello insuperabile, e centro di un dominio molto esteso, perchè facevano

parte di esso le pievi di Varese, di Val Travaglia, di Brebbio, di Legione, di

Arcisate, di Mezzana, di Arsago, di Soma, di Gallarate, di Olgiate, di Parabiago,

di Appiano , di Canobbio, di Valcuvia, tutte nella diocesi milanese , e quello di

Uggiate, di Fino, nella diocesi Comasca. Ebbe i suoi primi conti, i quali poscia

perdettero la loro autorità , dopo che i Sepriesi vollero reggersi coi consoli a

modo di repubblica. Allora Seprio coU'appoggio della numerosa sua nobiltà co-
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Quanto l'arcivescovo per una parte assicurò il suo dominio con

tale sorpresa, altrettanto si espose per 1' altra a gravissimo peri-

colo di perderlo , a cagione dell'odio diesi acquistò presso a molle

potenti famiglie. Ben s'avvide del rischio in cui era incorso l'ac-

corto prelato, e cominciò a far girare per la città genti armate di

giorno e di notte, per curare che non si tenessero sospette adu-

nanze di cittadini. A tal fine (urono eletti cinquanta uoroini con

un capitano per ciascuna porta. Il Corio ed il Calco aggiungono

che pel governo politico Ottone fece delegare dodici persone popo-

lari con un priore, le quali risedevano nel palazzo del Broletto

vecchio, e insieme con lui regolavano la repubblica, cambiandosi

per altro ogni due mesi. Se quegli scrittori hanno voluto qui addit-

minciò ad affettare di rendersi indipendente da Milano, e fattosi più ardita, si

collegò coi nobili milanesi nella guerra civile del 1144 assediando Milano por

tre anni continui. Si collegò di poi in una stretta alleanza coli' imperatore Fe-

derico Barbarossa. Nel H68 si unì alla lega Lombarda contro lo stesso impe-

ratore, in seguilo fu assediato più volte dai Milanesi, massime nel 1^7 perchè

diede rifugio all'arcivescovo LeOne da Perego ed alla nobiltà esule con lui. Lo

fu anche nel 1276, per aver fatta la stessa accoglienza all'arcivescovo Ottone

Visconte ed ai nobili. Ma Ottone essendo diventato signore di Milano, Sepri'o si

distaccò di nuovo e si diede ai Torriani di lui nemici. Allora i Milanesi con-

dotti da Gaspare di Garbagnate, che portava lo stendardo di s. Ambrogio, e

dal Pusterla abate di s. Celso , s' impadronirono del borgo, il quale dopo tre

giorni conceduti agli abitanti per uscirne, fu tutti» quanto saccheggiato, ma i

vincitori dòpo sedici -giorni di assedio, avendo perduta la speranza di avere la

rocca, in cui erano chiusi i primati del luogo, si ritirarono. Pure all'arcivescovo

• Ottone venne in pensiero di smantellare un luogo così infesto a Milano. Al qual

filie si concertò con alcuni montanari dell'Ossola, quanto robusti, altrettanto in-

gegnosi, i quali ripartitamante e come a caso, s'introdussero nel castello, e

quando furono in numero sufficiente sorpresero le guardie , scacciarono Guido

Castiglione fautore dei Torriani, e ad un dato segnale accorse l'esercito appo-

stato di Ottone, dal quale fu rovinato Castel-Scprio. Questa sorpresa avvenne

la notte del 28 marzo 1287. Per ordine di Ottone si inserì negli statuti di Mi-

lano il famoso decreto, osservato poi con giuramento di non più edificare od

abitare Castel-Seprio. 11 vicario giusdicente del Seprio, residente in Gallarate,

prima di assumere quella magistratura, prestava un tale giuramento, e così con-

tinuò fino al 1786, quando fu abolito dall'imperatore Giuseppe il; ed è singo-

lare come i nostri storici e cronisti, abbiano ripetuto l'uno dopo 1' altro questo

barbaro decreto, senza investigare le cause per cui fu osservato tanto puntual-

mente. Simile bando fu fatto per Lecco dopo l'eccidio del 1296; ma Lecco ri-

sorse a dispetto del bando, e già da lungo tempo è diventato un borgo cospi-
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larci il magistrato de'dodici presidenti alla .provvisione della città

di Milano, che infatti risedeva nel Broletto vecchio, come si vedrà

in altra occasione , non si sono bene apposti nel fissarne l'ori-

gine, perchè quel magistrato fu instituito dall' arcivescovo Ottone

Visconte poco dopo la sua venuta alla patria , ed io ne ho già

trovata sicura memoria sotto l'anno 1279. Le diligenze usate per

iscoprirp se v'era qualche congiura contro il presente dominio non

furono vane. Cadde in sospetto un certo Rogerio Damiano, o Di-

n)iano, il quale imprigionato e posto ai tormenti, palesò tutta la

trama. Il Corio confonde questo Rogerio Damiano, "o Dimiano, col

podestà della città nostra , che secondo lui era Rogerio Dimiano

da Beccaria;.ma s'inganna di molto, perchè il podestà chiamavasi

cuo, e si potrebbe anche dire una città. Ma sul la^o Lario , a conlallo colle

ricche Provincie di Bergamo e della Brianza, legame fra esse e la Valtellina,

offre un punto importante al commercio reciproco di tulli questi luoghi; lad-

dove Seprio fuori delle strade frequentate, serfza importanza commerciale, non'

aveva che un'importanza militare nelle guerre del medio-evo, per cui distrutto

una volta, non vi fu più una necessità di riedificarlo. Infalli dalla distruzione

non .rimasero inlatte che alcune chiese; ma la popolazione essendosi stabilita

altrove, ed eziandio in luoghi più comodi, quelle ancora furono successivamente

abbandonate, e quel luogo è al presente un bosco sparso di mura diroccate. In

mezzo ad esso bosco vedonsi ancora gli avanzi dell'antichissima chiesa di s. Gio-

vanni, plebana di quarantotto chiese, collegiata di dicioUo canonici, che erano

caTalieri del Seprio, ed il di cui proposto era arcidiacono e cappellano del papa.

Fu officiata fino ai tempi di s. Carlo, che poi he trasportò'f canonici" a Carnago.

Vicino alla detta chiesa vi sono i residui di un tempietto esagono antichissimo

con doppio ordine di porticati e colonne, che credesi essere stato un tempio»

gentilesco. Pure in mezzo al bosco esiste la chiesa di santa Maria, che chiama-

vasi extra porlam, nella quale si officiava qualcho volta. Sul pendio della valle

si scorgono altresì le celle di un monastero^ ed in fondo alla medesima evvi

un'antica torre e reliquie della chiesa e monastero di s. Biagio, detto Turba, i

cui monaci furono poscia trasferiti a Tradate. Nei primi anni del corrente se-

colo, demolendosi una porzione degli avanzi delle mura che cingevano Castel-

Seprio, si trovarono cinque iscrizioni romane, cioè quattro sepolcrali ed una

votiva ad Ercole. Ivi pure fu rinvenuta un' ara a Giove ed agli dei infernali

accennala dal Gruferò, e che conservasi nella casa prepositurale a Carnago, e
•

di recente furono scavati un pugnale ed una spada di sorprendente bellezza

od assai ben conservati. Ora il, villaggio di Castel-Scprio nello spirituale è unito

alla parrocchia del vicino Carnago, e bisogna distinguerlo da Vico Seprio, altro

villaggio un miglio più "a mezzogiorno, unito neiramminietrativo a Castel-Seprio,

ma che forma parrocchia da se Con 57 J anime.
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Rufiniano da Beccaria , come e' insegna il- Fiamma ,
la cronica

de'podestà ed altri scrittori ; e questo signore governò la repub-

blica con tanto gradimento del pubblico e dell'arcivescovo che fu

confermato anche pe'secondi sei mesi. Tuli' allri dunque fu quel

Rogerio Damiano, che imprigionalo e posto ai tormenti, scoprì la

congiura, come ben si vede nella relazione di Tristano Calco. Si

trovarono involti in quella trama, ordita a favore de'signori della

Torre e- del marchese di Monferrato , moltissimi nobili milanesi

,

de'quali più di cento* per tal cagione furono banditi'. Oltre a lutti

i signori della Torre, contro de'quali fu rinnovalo il bando, che

poc'anzi era stato levato, furono esiliali Rogerio Crivello, Gasparo

da Bernareggio, Beltramo Cotica, Carbone da Bescapè e Guglielmo

Mainerio! Alcuni altri furono relegati in ceni particolari luoghi ;

come Muzio e Corrado da Soresina a Genova , Paolo Mantegazza

a Bobbio, Guidone, che dal Corio è chiamato da Casate e dal

Calco da Cusano , ar Fiorenzuola , e Beltramo da Landriano a

Landriano. I beni ch'erano già stali restituiti ai Torriani furono

di nuovo coofiscalL, e parte anche donati a diverse persone affe-

.zionale alla famiglia de'Visconti. Male per l'illustre famiglia della

Torre se non avesse avuto altrove de'fondi pel suo sostentamento,

e se il patriarca d'Aquilea non 1' avesse arricchita ne' suoi stali.

L' archivio ambrosiano conserva un pezzo autentico del testa»

mento di Salvino della Torre, figliuolo del fu Filippo, fatto

in Parma ai 10 di settembre di quest'anno , e scritto da frale

Gregorio Colombo monaco di Caravalle, al di cui monislero quel

signore lasciò un grosso legato, per essere stato colà sepolto suo

padre. Al dire della cronica di Reggio (1) egli era ricchissimo'

e

potentissimo, e solo quattro anni prima • aveva sposata una figlia

del conte Lodovico di san Bonifacio, chiamata Mabilia.

Ora torniamo all'arcivescovo Visconte, il qunle sebbene intento a si

gravi affari secolareschi, non obbliava le cose ecclesiasiiche. Ai 14

di ottobre egli confermò la fondazione di uno spedale in Canobbio,

.ed assegnò a i^ue'nuovi frati spedalieri la regola di sant'Agostino,

• ' con un decreto ch'ò stato, pubblicalo dal signor Sassi (2). Quindi

(1) Chronicon. Regìense ad annum 1283;

(2) Saxiiis Seriùs. Atchiep. in Olhone.



702 LIBRO Lviii. (anno 1287)

passando a cose maggiori, chiamò un concilio provinciale a Mi-

lano per emendare la disciplina ecclesiastica, che in mezzo a tante

e si lunghe rivoluzioni era caduta in grande disordine. La sacra

adunanza si tenne secondo il Corio nel venerdì, giorno duodeci-

mo di settembre. Il signor Muratori, che ne ha pubblicati i de-

creti (1), accorda l'epoca del Corio; ma nega che il giorno duo-

decimo di settembre dell'anno 1287 fosse un venerdì. Se io non

erro il signor Muratori non fu molto esatto in quella osservazio-

ne, e la data del Corio va benissimo. Nella basilica estiva di

santa Tecla sedette il concilio, e v'intervennero otto vescovi suf-

fraganei, cioè quelli di Brescia, Novara, Lodi, Torino , Cremona
,

Asti, Vintimiglia ed Aqui ; sebbene quest'ultimo non fosse ancor

consecrato. Per quanto raccontano il Corio ed il Calco, era venuto

anche il vescovo di Vercelli, ma trovando che gli era contrastata

la prima sede alla destra dell'arcivescovo , in cui si voleva che

prendesse luogo il vescovo di Brescia
,

appellò al papa , e nello

stesso giorno del concilio se ne ritornò a Vercelli. Se io esamino

lutte le più antiche memorie che abbiamo intorno & ciò, e cer-

tamente ne abbiamo delle mollo antiche e riguardevoli, il vescovo

di Vercelli avea ragione. Trovo pei* altro che fino dal secolo XII,

essendo papa Alessandro III, era nata questa lite, e ch'egli, anche

•col parere di Oberto arcivescovo di Milano, l'avea decisa a favore

del vescovo di Brescia contro il vescovo di Vercelli (2). Ciò do-

vette servir di premio al primo , ch'era stato sempre fedele a

quel vero pontefice, e di pena al secondo, ch'era slato seguace del-

l'antipapa. Prima che noi terminiamo queste memorie (*), vedremo

rinnovata la stessa questione; e la vedremo decisa da Enrico VII, re

dei Romani, a favore del vescovo di Vercelli. Oltre ai vescovi suffra-

gane e l'arciprete con gli ordinarj della chiesa milanese, inter-

vennero al concilio i delegali di lutti i capitoli delle chiese sog-

gette a questa metropoli, toltone quelli del capìtolo di Vercelli, che

(1) Murator. Ber. Italie. Tom. Vili.

(2) Breve apud Ughel. in Episcop. Brixien's.

{*) li Giulini infalti terminò con questo volume le sue Memorie, ma poi per

ordine di Maria Teresa , le riprese col titolo di Contirfuazione conducendo la

Storia fino all'anno li47, epoca della morte dell'ultimo Visconti.
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se ne saranno parlili col loro prelato. V'intervennero i deputati dei

capitoli di Brescia, Novara, Lodi, Tortona, Asti, Torino, Aqui, Berga-

mo, Cremona, Ivrea, Alba, Savona, Viniimiglia, Albenga ed Alessan-

dria, con alcuni abati forestieri soggetti all'arcivescovato. L'Ughelli

afferma che dopo i decreti di Alessandro IH, e di molti altri pon-

tefici suoi successori , alfine la chiesa di Albenga si staccò del

tolto dalla metropolitana di Milano, e si sottopose a quella di

Genova nell'anno 1215, ma qui vediamo che nel 1287 la chie-

sa di Albenga riconosceva ancora per suo metropolitano il no-

stro arcivescovo.

Venendo ora ai decreti del concilio, trovo che ai vescovi si-^

raccomanda di esporre ne' loro sinodi diocesani le pene degli

spergiuri e degli infami, e di ordinare ai parrochi di spiegarle

al loro popolo, e si vieta il dare gli ordini ad alcun cherico senza

le commendatizie del suo diocesano. Alle repubbliche ed ai

podestà e rettori di esse, s'incarica che non s'intromettano nelle

cause degli ecclesiastici e non li tengano in prigione, né usurpino

i loro beni ; che non impediscano coloro che intimano sco-

muniche inierdeili ; che non facciano statuti contro la fede, o

recclesiasticA libertà ; né permettano che si proponga ne'pubblici

consigli oosa ad esse contraria ; che edificandosi qualche nuovo

borgo, qualche nuova villa, non si obblighi alcuno ad abitarvi

per forza. Ai regolari si ordina che gli abati e i monaci osservinola

regola di san Benedetto, e i priori, i preposti e i canonici rego-

lari quella di sant'Agostino ; che tutti sieno soggetti ai vescovi :

che non giuóchino alle tavole, o ai dadi, e che non ballino. Lo

slesso si prescrive alle badesse ed alle monache , e di più che

non vadano ai funerali. Gli umiliali non predichino, non confes-

sino, non somministrino sagramenti a persona d'altra parrocchia

senza licenza , e se hanno privilegi in contrario , li producano.

Inoltre obbediscano ai vescovi loro, e paghino le dovute imposte,

come gli altri religiosi. Ai parrochi s'ingiunge di avvisare i pro-

prj vescovi dentro un mese, di tutti i legali pii che vengon la-

sciati nelle loro parròcchie, col nome del defunto e dell'esecutore

testamentario, e si assegna ai parrochi stessi la terza parte di ciò

che qualunque testatore lasciti alla chiesa, dove elegge d'esser se-
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pollo e delle oblazioni che si fanno nelle esequie. Agli ecclesia-

stici in generale si comanda che non giuochino, né prestino de-

naro per giuocare alla biscazza, che non vadano a caccia, che

•non pretendano alcun lucro quando depositano denari presso ad

alcuno, che non alienino in qualunque modo i beni della chiesa,

mobili immobili, che non confessino' senza licenza, se non

chi è in pericolo di morte ; e che nessuno amministri i sacra-

menti in oratorj o cappelle esenti a persone soggette ad altra

parrocchia. Finalmente ad ogni persona s'intima che osservi i con-

cilj, i decreti pontificj, l'editto dell' imperator Fedérfco a favore

della libertà ecclesiastica, e contro gli eretici, ed anche le costi-

tuzioni de'legatì apostolici e de'vescovi circa il culto divino, e la

disciplina del clero; che nessuno occupi o ritenga illegittimamente

beni, ecclesiastici , né gli ocguUì , nessuno ardisca di falsificare

istrumenti, lettere vescovili o altre carte (*) ; non ritenga legati

pii; non induca i moribondi a farsi seppellire in altre chiese fuori

della propria ; non fabbrichi oratorj, chiese, cappelle, altari senza

licenza del vescovo ; non isprezzi le scomuniche ; e per ultimo

nessuno né ecclesiastico, né laico, per dotto ch'egli sia , ardisca

di' predicare al popolo senza la dovuta facoltà, eccetto i preti delje

cattedrali.

Terminato il concilio 1' arcivescovo, che già cominciava a sen-

tire il peso degli ajini, trovandosi oppresso da tante cure pel go-

verno secolare e per l'ecclesiastico, pensò come potesse a poco a

pòco, ritenendo il secondo sgravarsi del primo, senza pregiudizio

della sua autorità, e con vantaggio della sua famiglia. Già Matteo

suo pronipote era giunto all'età di trentasette anni, ed avea date

prove . bastanri della sua capacità per ben governare
,

quando il

prozio cominciò a metterlo sulla strada , the poi lo condusse a

regnare. Era stato eletto nel mese di novembre per capitano del

popolo Corrado da Palazzolo. Nel dicembre , non so con qual

pretesto, l'arcivescovo fece adunare di nuovo il popolo; e volle

che passasse alla elezione di un nuovo capitano , con facoltà di

(') Dal XII secolo in poi abbiamo parecchi documenti falsi, alcuni de'quali ingan-

narono il Muratori, il Tiraboschi, il3Iabillon, ed altri eruditi. Vedine alcuni cenni

nel Fumagalli^ Istituzioni dijilomatiche, e nel Mabillon stesso De re Di^ìhinatica.
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emendare i pubblici statuti. A questa dignità fu promosso Matteo

Visconte. Il Fiamma dice che furono scelli quattro signori

milanesi, cioè M.aiteó Visconte, Enrico da Monza , Ottone da Man-

ddlo, e Goto della Pusterla, i quali dovessero avere il capitanalo

del popolo, per sei mesi, l'uno dopo l'altro;. ma il primo avendo

prese le redini del. comando, le ritenne continuamente per cinque,

anni , senza più cederle ad altrui. Infatti anche il Corio ed il

Calco raccontano, che nel seguente anno Enrico da Monza, il

quale' era podestà di Piacenza, venne a Milano a suo tempo, per

avere il capitanato del popolo, che gli era stato promesso; ma
trovandosi deluso, tornò a partirsene pieno di sdegno e. di dispetto.

Nel mese di dicembre dunque, Matteo Visconte prese il possesso

della dignità a lui conferita. Cimi aiitem' prcedictiis Matheus

Magnus Vicecomes_, segue a dire il Fiamma, dominium Mediolani

optinuissetj in ipso primo regimine nimis virtuose se abuit: fuit

enivì tanice castitatiSj et honestatiSj qiiod tota vjus Curia ex fì'€-

ligiosis Viris conserta videbatur. Missas devotissime audiebat. Sa-

cerdotes propriis manibus vestiebat. In omni quadragesima suos

Domicelos j et coeteram Familiam confiteri faciebat j aliter ipsos

graviter puniebat. Nobilss de Mediolano libenter audiebat j quo-

rum Consilio non contradicebat. Bona' Communitatis conservabat^

sibi nihil retinebat. IVullius unquam sanguinem effudit. Dominia

Burgorunij et 'Villarum inter A^obiles divìdebatj omni tamen anno

istorum dominia permutabatj^ unde omnes Nobiles provocabat in

amorem sui. Fuit etiam forttssimus corpore _, et multimi agilis:

ferratam magni JDestrerii manibus lacerabatj et multa alia com-

mendabilia faciebat. Avvenne in quel tempo, che di due signori

invitati ad essere podestà di Milano pei primi sei mesi del 1288 (1),

cioè Uberto da Beccaria pavese , e Bernardo Polenta ravennate
,

l'uno- e l'altro si scusarono^ onde il pubblico essendo rimasto senza

podestà, conferì anche quella dignità allo stesso Matteo. Così crebbe

al maggior ségno l'autorità di quel signore, che ormai, possiajno

con franchezza chiamar principo; poiché èra pronipote di chi

(1) An. MCCLXXXVIII. Ind. I, di Rodolfo re de' Romani XVI, dì Ottone

Visconte arcivescovo di Milano XXVII.
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aveva il dominio della città e del contado di Milano
, e già era

manifestamente destinato ad essergli successore , ed a stabilire

nella sua eccelsa famiglia la monarchia.

Se crediamo all'Argellati (1), al Ciacconio, all'Oldoino, e ad altri

s«rittori, fino dal giorno ottavo d'aprile dell'anno 1287 era morto

in Roma di peste il nostro cardinale conte da Casate; ma per

non dar loro in ciò alcuna fede vi sono motivi troppo forti.

Primieramente fra le ricevute da lui fatte come arcidiacono di

Milano al monistero di Chiaravalle, le quali, come gfà dissi, "con-

servansi nel nostro archivio ambrosiano , V ultima è del giorno

ventesimosecondo di ottobre dell'anno 1287, e questa pi raostni

con evidenza eh' egli certamente non era morto nel precedente

oprile. Per maggior sicurezza di tal veriià , io qui aggiungerò

un'annotazione che ho trovata nel necrologio contemporaneo inserito

nel codice di Beroldo, già tante volte da me citato. Là sotto il giorno

decimoquinto d'aprile si legge cosi: XVII. Kal. MCCLXXXVIJI.
Quintodecimo mensis Aprilis. Obiit Venerabilis Memorie Dominus

Comes De Casate Romane Ecclesie Titilli SS. Mafcellini^ et Petri

Presbyter Cardinalis^ et Mediolanensis Ecclesie Àrcliidiaconus qui

Ordinami fieri prò anime' sue remedio tria anmialia. Primum

est in die obitits sui super terris de Niguarda, et fit per Capi-

tulum Mediolanensis Ecclesie. Secundum Annuale est Tertia die

post Feskim omnium Sanctorum, qui fit per Archidiaconum Me-

diolanensis Ecclesìe super terris de JViguarda; Tertimn est primo

die Veiieris Quadragesime , supef terris j que sunt apud. Sanct^m

Victorem Ad Ulmum^ quod faciunt Lectores Medialanensis Ecclesie.

Et ipse Dontinus Comes donavit ipsi Ecclesie imam Planetam ,

et unam Dalmaticam de examito rubeOj cum pulcherrimis perlis j

et unum calicemj et fecit fieri crateSj quibus clauduntur fenestrCj

et atrium Sancte Marie. Hic ipse Card'malis donavit unum plu-

viale perlatum magni valoris j et magne pretiositatis ^ quod sibi

donaverat Papa Nicolaus Quartus j Capitalo Medtolani. Anche

in quest'ultime parole si contiene un nuovo sicuro argomento per

dimostrare che il cardinal conte non morì nell'anno scorso, perchè

'^1) Argellat. Dibl. Script. Mediai, ubi de Comite De Casate.
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papa Nicolò IV, che gli donò il mentovato piviale, non fu eletto

sommo pontefice, che ai 22 di febbrajd dell' anno di cui ora irai-

tiamo. H lungo conclave pen la elezione di quel papa costò la

vita a sei cardinali ; e probabilmente guastò la salute anche del

nostro conte da Casate , che dopo quella elezione non sopravisse

due mesi. Colle precedenti mie osservazioni si può correggere

quanto intorno a lui hanno scritto i aitali autori. Singolarmente

debbono correggersi i numeri della data nell'epitafTio di quel car-

dinale . ch'eglino dicono posto nella basilica lateranese; se pure

non vuol (Tcdersi apocrifo. Io per altro non ardirei di condan-

narlo si facilmente
,
perchè toltone lo sbaglio de' numeri troppo

facile a seguire per colpa de'copisti, nel resio la iscrizione sembra

veramente legittima. Mi basterà dunque il correggere i numeri

della prima riga; e dove àxce. Anno Dom. MCCLXXXVII. Iflensis

Aprilis die Vili, leggere in vece così:

ANNODOM. MCCLXXXVIII. MENSIS APRILIS DIE XV.

DE MEDIOLANO COMES HOC REQVIESCIT IN ANTRO

PRÉSBYTER ET CARDO .VENIAT TIBI SPLENDOR AB ALTO

LOMBARDIS CIIARVS- IPSORVM GENTE CREATVS

DE PATRIA CLARVS DE MAGNO SANGVINE NATVS.

TV SAPIENS RECTVS IVRIS VEXILLA FEREBAS-

PAVPERIBVS LARGVS AD PRAVA PER OMNIA TARDVS

CONSILIO MAGNVS MITIS DEVOTVS VT AGNVS

M^^ERIS ACCEPTÓR RARVS TV IVSTVS OBISTI

NOMIiMS ILLECTOR CVR SIC CITO MORTE RVISTI.

IIINC MEDIOLANVM ROMANAQVE CVRIA PLORET.

NE FLEAT IN VANVM PRO TE ROGO QVILIBET ORET (*).

L' Oldonio , oltre a questo epitafio , riferisce anche l' inscrizione

Cj Di questo cpitafHo manca il seslo verso clie è :

Simplex et rectus, fastu poinpaque curebas.

Come è manifesto dalla rima rispondente al verso quinto, dove va letto in prin-

cipio. In sapiens pectus — invece di — insapiens reetus, che non ha senso. —
Cosi si ricava da alcune memorie di G. B. Fontana erudito milanese del sììcoIo XVI,

e intorno alle quali si può consultare il Bugati, Memorie di s. Celso.
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di una cappella erella nella basilica laleranese dal famoso cardi-

nale Iacopo della Colonna, per l'anima del nosirb cardinal conte,

e due versi, ch'egli medesimo vivendo fece porre nella sua chiesa

litolare de'santi Pietro e Marcellin'o. La prima di queste due in-

scrizioni è la seguente: . ,

DOMINVS lACOBVS DE COLVMPNA CARDINALIS S. MÀRIAE IN

VIA LATA PRO ANIMA DOMINI COMITIS CARDINALjS FECIT

FIERI HANC CAPELLAM CVM ALTARI ET OMNIBVS.

E questa è la seconda che ancora esiste:

HAEC FIERI COMES MEDIOLANENSIS IN HVIVS

CARDINEI TITVLI IVSSIT HONORE SVI.

L'Argellati parlando del nostro conte, e piìi esattamente di lui il

Sitoni nelle memorie stampate della nobile famiglia da Casate
,

fa menzione di due disposizioni testamentarie fatte da lui, essendo

ancora arcidiacono nell'anno 1270, una a favore della chiesa di

san*^ Faustino di- Marisco, ora. Maresso, e l'altra a favore de' suoi

parenti, con una sostituzione a favore degli ordinar] e de'leltori

della .metropolitana. Altro" più non dirò su questo
.
proposito , se

non che al. defunto conte da Casate fu surrogalo nell'arcidiaconato

di Milano Obizone da Buxinate, o.Busnale, di cui nel mentovato

archivio ambrosiano si trova la prima ricevuta a favore del mo-

nistero di Chiaravalle, falla ai 18 d'agosto del presente anno 1288.

In quest'anno, come vuole il Fiamma, o nel precedente, come

afferma l' autor degli Annali , un certo nostro concittadino, chia-

malo frate Bonvicino da Riva, del lerz' ordine non di san Fran-

cesco, ma degli Umiliati, formò una descrizione della città e del

contado di Milano. Egli è ben vero che il Fiamma, il quale scrisse

il suo Manipolo de'Fiori cinquanl'anni dopo, non volle dichiarare

se dipòi fino a quel tempo il Milanese si fosse accresciuto o di-

minuito. Hk diligens Lector adverte j qiiod Status Civitatis Me-

diolani cwn suo Comilatu talis erat anno Domini MCCLXXXV111.

Quod si'postea sit augumentatus ^ vel dimimitus non est pì'cesentis
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Operis declarare. V autor poi degli Annali
, che fiori più di un

secolo dopo Bonvicino da Riva , dice assolutamente che la sua

descrizione è piuttosto una. derisione. Anno eodem Chitàs Medio-

lani per Fratrem Bonvisinum describilur j et quamvis talis de-

scriptio sit qucedam derisio^ tamen breviter ejus dieta pcrstringam.

A me sembra che la descrizione di Bonvicino almeno in grati

pane sia. mollo verisimile, e conforme alle altre antiche memorie

di que- tempi; per quanto poi nel corso di mezzo secolo, e più

nel corso di un secolo intero , le cose possano aver preso assai

diverso aspetto. Io dunque non lascerò qui di esaminarla
, con-

frontando insieme i due scrittori che l'hanno riferita, ed aggiun-

gendo anche altre memorie prese dal Fiamma , da Gotofredo da

Busserò, o da altri antichi, per maggiormente illustrare lo slato,

in cui irovavasi la' città e la campagna di Milano sul finire del

secolo decimoierzo , o sul principio del decimoquarto; mentre

ormai son vicino a terminare le mie osservazioni intorno all'una

ed all'altra.

Cominciando dal materiale della città, frate Bonvicino ne misurò

i bastioni e la fossa ; ma di tale misura io ho già parlato bastan-

temente altrove. Lo slesso dicasi delle porte e delle pusterle di

que'basiioni, ch'erano di muro e di marmo, ma non compile: Ulurate

Marmarew j sed imperfectce j come ancora compariscono quelle

poche che ci sono restale, delle quali già ho date le imagini. Le porte

famigliari delle case nella città erano tredicimila, i pozzi seimila'

dal qual numero si argomenta che più della metà delle case allora

non avevano pozzo, servendo al bisogno i pozzi pubblici, de'quali

ve n'erano parecchi : come il pozzo del re , il pozzo bonello
, il

pozzo bianco, uno" nell'atrio di sant'Ambrogio, uno, che ancora

si conserva, nella piazza del Broletto nuovo, ora piazza de' mer-

canti, uno presso la chiesa di san Vittore al Pozzo
, ed altri. Le

piazze de'nobili, dov'essi abitavano e si trattenevano a ragionare

e che si addomandavano coperti, erano sessanta. Platea: Nobilium

in quibus habitant, et confabulantuVj et dicuntur Coperta Numero
sexaginta. Qui impariamo che i principiili nobili usavano di aver

qualche piazzetta avanti le loro case, dove si trattenevano discor-

rendo cogli amici, e queste piazzette forse a cagione di qualche atrio

GicLiM^ voi. 4. 46
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o portico , che avevano per comodo di chi colà si arrestava
,

chiatnavansi coperti. Di tali coperti, col nome delle nobili fami-

glie a cui appartenevano, ile restano ancora fra noi alcuni indizj,

Ira quali il più celebre è quello de'Figiiìi. I forni per cuocere il

pane erano quattrocento, le taverne per vender vino mille , le

osterie grandi e belle pe' forestieri più di centocinquanta
, li;

rote da molino per macinar la farinatrcmila
, e seimila le bestie

che servivano per portarla dentro la città;

Circa agli abitanti di Milano, dice Bonvicirfo, che in tutto fra

rtiaschi e femmine erano dugentomila , ma questo aumero temo

che sia-. un po' alterato, Tristano- Calco sotto l'anno l!295, vaia

dire selle anni dopo, afferma che 'falli i comi, si trovarono in Mila-

no più di cento cinquantamila cittadini, il qual numero in una cilt«

continuamente oppressa da guerre esterne ed interne, parve assai

considerabile. Segye poi a dire Bonvicino che gli uomini abili al-

l'armi in Milano erano più" di quarantamila. I giudici e giuris-

periti che conlinuamenle giudicavano le cause nel loro collegio
,

er^no dugento. Judice^, seu Jurisperitt. qui continuo audiuut

caiisas in Collegio CC.W Fiamma diminuisce questo numero, dove

parlando dell'amministrazione della giustizia nella nostra ciilà si

spiega cosi (i)< In primis super Jiidicium sanr)uinis est Potestas

(Ji<pitatis^ qui ipso facto est Comes, et habitat in Pallatis Broleti Novi

ctim suis JudicibuSj et alia sua Familia. Ilinc ad juditiitm per-

' sonarum privatartim cousarum sequitur in codem Bfoleto Colle-

ijiuni Judicum, ubi communiter sunt CXX Jurìsperiti j Viri^ per

totum Mundum famosi: Cosi era fiorilo fin da que' tempi il colle-

gio de' giudici e giurisperiti di questa città. I nota] che scrive-

vano le sentenze secondo Bonvicino erano 'quattrocento. I notaj

imperiali o niessi regj che formavano gì' istrumenti , seicento. I

medici, dugento, e i maestri delle scuole che insegnavano ai fan-

ciulli, ottanta. Anche intorno a questi il Fiamma altrove (2) si

spiega più distintamente e ci avverte che i giurisperiti tenevano

pubbliche scuole. Jurifperiti habent piiblicas Scholas. I dottori di

(1) Fiamma Chron. Extrav. M. S. Cap. 86.

['2) Fiamma sttpraciT. Cap. 87, et scq.
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grammatica e di logica erano quindici. Doctores Grammatice^ et Loi-

ce XV. I maestri dei fanciulli , settanta. Magislri 'Puerorum ad

initiales literas LXX^ I medici, detti filosolì, computati i chimici,

c(mlo ottanta ; fra i quali molli salariati dal comune. Medici dicti

Philosophi computaiis Cymicis CLXXX. iMer quos plurcs sala-

riati per Comunitatem. Gli speziali infiniti. Apothecarii infiniti.

Circa gli scrittori Q copisti de'libri, il fiamma si accorda con Bon-

vicino e dice che non erano più di cinquanta' ; e pure non v'era

la stampa: ma de'libri' in que'tempi non si faceva molto guasto.

Qui passando dalle arti liberali alle meccaniche, Bonvicino noia

che i ferraj o maniscalchi pe'buoi e pe'cavalli erano ottanta ; i

becca], quattrocento ; i pescatori o pescivendoli, trecento ottantacin-

que; i fabbricatori di sonagli, trenta, senza i loro garzoni; i fab-

bricatori di usberghi o di armature, cento. Poi tirando innanzi

avea seguitato a dare una più esatta idea delle arti e del merci-

monio, che allora fioriva nella nostra città; ma i due citati autori

nel trascrivere la sua relazione non si sono curali di copiar di

varflaggio. Buon per noi che il Fiamma in altra sua opera •(])

ha giudicato di far menzione di quanto avca qui ommesso, e l'ha

fatto colle seguenti parole : In contrùrium est Clironica Bonvesiai,

ubi dicitur^ quod in ista Civitate fiunt panni de lana nobilij et

de sirico, bonibace^ lino ctc. Ella è dunque cosa sicura che qui

già si formavano drappi di seta mollo prima che non ha credulo

il signor Muratori; ma di ciò ho già parlalo. " Seguiterò (funque

ad esaminare il testo del Fiamma, che abbiamo per le mani, dove

tratfa del nostro antico commercio attivo e passivo. Comincia

dunque a ragionare delle armature, che allora erano un gran capo

di corhmercio attivo per Milano e nef parla cosi: De Mercaloribus

exportantibus quod superest Urbi Mediolani primo dicendum evenite

et pliira numero. Inter alia sunt armature militares. Inveniuntur

enim in nostro Territorio armorum Fabricatores in mirabili co-

pia, qui cotidie fabricant cujuscunque generis armaturas j scilice t j,

loricaSj tlwraceSj lameriaSj qaleaSj (jaleriaSj cervellerias j colla-

riaSj cyrothecaSj tìjbialia, femoralia ^ rjenualia j lanceas j pilla,

(1) Fiamma supracit. Gap. XVIII.
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henses, pugioneSj clavas: et sunt omnia ex ferro terso, et polito

speculorum claritatem excedentes. Soli enim Fabri loricarum sunt

plures ccntunìj exceptis inniimerabilibus siibjectis Operariis, qui'

macularum mirabili artificio quotidie insistunt. Sunt Scutarii clypeos

fubricantes j et arma in numero indicibili. Mirum est videre

nostros Milites super maximos destrcnnos a pianta pedis tis-

que ad verticem armorum fulgore coruscantes. Destrarios fallera-

tos, tumultuantes j ' sonaclorum strepita perstrepenteSj hostibus ti-

morem incutienteSj et generis nobilitatem'declarantes. Additur in-

sitper clangor tubarum terribilis_, cui non est alter in loto Mimdo

a J\'obis auditis consimilis. /sta omnia armaturarum genera hec

Civitas ceteris Italie Civttatibus communicat ; tmde etiam ad

Tàrtaros, et Saracenos deportantur. Un grandissimo lusso v'era

allora ndle armature; e l'arte di formarle era in Milano ridotta

ad una gran perfezione. Singolarmente si puliva l'arjciajo, e si ri-

duceva ad essere splendido più di uno specchio , toltone il silo

dove si ornava con figure, che il Fiamma addomanda macchie.

Viene poi a ragionare più di proposito de'cavalli che forma-

vano un altro capo del nostro commercio. Secundum
,
quod per

aiercatores, habiindamus est equorum magnorum multitudo admi-

rabilis. Sunt enim apud Nos equi magni^ sive destrarii pulcriores,

et majores aliis destrariis M\mdij qui venduntur in duobus die-

hus cujuslibet septimane. Et venditur interdnm unus equns octocentmn

FloreniSj qui Parisius venàitiir plus mille Florenis. fstorutn au-

tem equorum numerus poterit sciri ex Seneschalcoriim numero ,

qui equis soleas figunt ferreas, qui inventi sunt LXXX. mimerò

per quod notatur equorum copia j et Eqiiitum. Selle equorum

fabricantiir cohoperte aut serico ^ aut argento ^ aut cario' nobili.

' Calcaria ferrea interdum deaurata in maxima copia. Fallerò

equorum sunt ut larice j et in capite portoni nostri equi mira-

bilia ornamenta. Pectoralibus adduntur sonactia ex auricalcOj

equorum andituì dukisona. Eae Magistrorum Sonaclorum numei^o

sciri potest numerus magnorum equorum j qui sunt XXX. nu-

mero. Hos tam mirabiles equos Mercatores nostri conducunt in

Franziam^ et ad di{>ersas partes ultra montes. Non si possono desi-

derare più minute noiizie intorno 'agli abbigliamenti de' militi e
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ile'Ioro destrieri, di quelle che abbiamo ne' due riferiti passi del

Fiamma. Io avvertirò solamente che ogni settimana si teneva in

Milano due volte il mercato de'cavalli. Il prezzo poi di uno di

que'destrieri, che giungesse talora in Milano a ottocento fiorini

,

e in Parigi a mille, è veramente cosa stranissima e incredibile.

Sotto l'anno 1274 ho mostralo che un bel palafreno tutto bar-

dato in Milano valeva settanta lire di terzoli, e un altro sole cin-

quanta ; cioè il primo mille e quattrocento ed il secondo mille

lire de' tempi nostri. Questi sono prezzi ragionevoli ; ma otto-

cento mille fiorini d'oro erano certamente cento o centoventi

once d'oro. Io voglio concedere che Toro il quale già valeva dieci

volte più che al presente, avesse perduta ai tempi del Fiamma

la metà del pregio; la cjual verità si potrebbe anche confermare con

buone ragioni. Ciò non ostante cento o centoventi once d' oro

allora dovevano corrispondere a cinquecento o seicento once dei

tempi nostri ; e perciò il supposto prezzo di un cavallo doj^eva

ascendere a cinquantadue o sessanladuemila lire; cosa che il

Fiamma non persuaderà mai ad alcun uomo ragionevole. Egli è

ben vero che il Fiamma qui non parla di "fiorini d'oro, ma di

fiorini solamente ; ciò non ostante , che sul principio del secolo

decimoqua.rto, quand'egli scriveva, già si usassero de'Jiorini d'ar-

gento, io non oserei d'affermarlo si facilmente.

Passa poi il Fiamma a parlare de' drappi che qui si fabbrica-

vano, si portavano da altre parti ; e di qua poi si mandavano

a provvedere il resto dell' Iialia : Tertium qudd abiindatmis prò-

pter industriam nostrorum Mercatorum est pannorum copia. Ipsi

enim Mercatores discurrunt per Franciàm, Flandnam^ Angliam^

ementes lanam subtilem^ ex qua in haccivitate texuntur panni

subtìles nobiles in maxima qiianlitate^ qui tinguntur omni genere

tincture^ qui per totam Ytaliam deferuntur. Portant enim no-

stri Mercatores de partibus ultramontanis pannos scarlatinosj et

pannorum maneries universas. Item hermellinorum fodraturas^et

variorum. Item zendalia, et pannos velutos^ et nachorum auro

purissimo textorum j ex quibus habunde refunditur cunctis Cjp*-

latibus Ytalie. Fiunt etiam panni grossiores, et' tele lini candi-

dissime, que usque ad Tartaros deportantur. Item panni bomba-
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cisj sericij Cerdonum^ Pellipariorum, quorum numerus si scisci-

taretiir esset incredibilis : o come ripete più abbasso (1). Opi-

fices textorum lane, lini,, bombacis, serietà Cerdonum^ PelUpario-

rum Sarlorum sunt in numero indicibili. Cerdones dai Latini

chiamavansi geperalmènte gli artedci di poco conto
;

particolar-

mente per altro ne' secoli bassi così chiamavansi i calzolaj ; e

quindi io credo che i Francesi abbiano presa la voce cordonnier.

Nella cronica di Reggio sotto l'anno 1272 si legge così : Eratin

Civitatc Parmensi quidam pauper homo operans de opere Cerdo-

nicOj faciebat enim Subtellares j cioè le scarpe. Nel resto il Fiamma

qui ci mostra che sebbene in Milano si formassero drappi di

lana e di. seta di varj colori buoni e belli; non pertanto i zen-

«iadij i velluti, gli scarlatti, i drappi d'oro, chiamali Nachi_, veni-

vano da altre parli e si tramandavano ad altre città. Lo slesso poi

si faceva degli aromi, de'liquorì e de'pesci salati, tutte cose im-'

portantissime al commercio (2) : Quartum quo abundamus per

Mercatores est omne gen'us aromaticum. Jpsi autem discurrunt

per aquam, et per terram ad Civitales maritimas , 'scilicet Ja-

im<;iììì,et V&netias_, et inde afj'erunt piper. zinziber^ zuchara, et

omne genus aromatunij ex quibiis fiunt confectiones mirabiles de-

nuratas in mirabili copia. Et ut de ceteris aromatibus
,
pertran-

scamus profecto est inventum^ quod in sola Civitate ,Mediolani

plus eocpenditur pipere^ quam in duobus Civitatibus simul j que

sunt dira mare. Quintum quo abundamus 'per Mercatores est

diversorum liquoriCm adventatio, ut oleum olivarum^ Viiium

de Vernazia^ Vinum d^ Malvasia , de Creta j et multis ,aliis

ijencribus vini. Apportant etiam pisces salsos de riperia Padi,

scilicet tingas j lucios j anguillaSj tuninnm et plura alia genera

piscium in tanta quantitate_, quod post'ea ioti Provincie habun-

danter 'refundimus. Questo era lo stalo del nostro commercio

sul fine del secolo XIII e sul principio del XIV ; il qual commercio

certamente dipendeva molto dalle città marittime, e singolarmente

da Venezia e da Genova; ma ciò non- ostante per la situazione

(1) Id. Jb. Cap. XC.

(2) Jd. Ib. Cap. XVIII.

{
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della nostra città nel mezzo della Lombardia , e fra i due mari

,

e per la comunicazione facile dell' Italia colla Francia e colla

Germania , riusciva grande ed importante , e- tale che olire il

somministrare grandi ricchezze ai nazionali, attirava anche degli;

esteri, come abbiamo veduto altrove, ad approfittarsi di sì comodo

sito per arricchire. Un commercio, che non dipendeva -da alcuno,

era. per noi quello che proveniva dalla diligente agricoltura, per

cui i Milanesi venivano ad avere gran quantità di generi soprab-

bondanli al loro bisogno e che si vendevano fuor dello stato.

Lo attesta il Fiamma istesso (1), e dice: Non soliim agri nostri

Nos reficiuntj sed et circumstantibus Civita^ibus usque ad Montes

Allamanicos cibaria subministrani.

. Per terminare le nostre osservazioni intorno all'antico com-

mercio, prenderemo dal Fiamma (2) anche la notizia delle fiere

e de' mercati , che a' suoi tempi si facevano in Milano. Le fiere

erano quattro: una nella festa di sant'Ambrogio; una nella festa

di san Lorenzo, una nella festa della Assunzione; ed un'altra nel

giorno di san Bartolomeo (*). Di quest'ultima forse sono un indizio

quelle canne .alte con appese varie ciambelle , che in tal giorno

si portano intorno da'fanciulli, e che si chiamano Pampare. Pampa,

ne'secoli bassi, nota il Du Gange che significava una sorla d'arme

fatta a guisa di sega , ma questa come possa adattarsi alle nostre

pampare^ io' noi so dire. Forse meglio che da pampa^ quel nome

potrebbe derivare da pompa j che significava una solenne e trion-

fale comparsa , o processione. Bisogna che io confessi il vero:

questo avanzo di antichità milanese, benché si volgare, pure è

uno per me de' più cscuru Tornando alle nostre fiere è d' uopo

credere che quelle più antiche, le quali noi abbiam veduto in-

stituite in Milano nelle feste de' santi Protaso e Gervaso , della

{i)'ld. Ih. Cap. 8.

• (2) Id. ih. Cap. 92.

(*) Anticamente nel giorno di s Bartolome.o si tngliavano ni figliuoli i ca-

pelli per la prima volta , cioè ai jnaschi coli' assistenza d' un uomo, ed alle

lemminfc coii'assislenza di una donn'a, i quali assistenti si chiamavano compari e

regalavano i fanciulli con dolci: il taglio de' capelli è andai» in disuso ma i

dolci sono ancora usali. — Intorno •éì\a voce Pampara, vedi Vocabolar.io Mila-

7icse Italiano del Cherubini.
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dedicazione di san Sepolcro; della Invenzione delle reliquie in

santa Maria alla Porta j ed altre
,

già fossero andate in disuso;

perchè il Fiamma non ne parla. Egli tratta bensì de' mercati , e

dice che ve n'eran due ogni seljimana, uno al venerdì, ed un

altro al sabato; anzi ve n'era ogni giorno, perchè ogni giorno è

alle porle della città, e per le piazze, e per le vie e per tutto

si trovavano esposte cose da comperare. Ho riferito altrove q.ue-

sio passo del Fiamma, e ho fatte intorno ad esso quelle riflessioni

che mi sono sembrate opportune.

Ora ripiglieremo la descrizione di Bonvicino , dove ci addita

le vettovaglie che servivano ogni giorno alla città di Milano. Si

ammazzavano ogni dì settanta oppure ottanta grossi buoi. De'ca-

stroni, degli agnelli, d.elle galline, delle bestie selvagge non v'ere

numero. La carne di vitello non la trovo molto usata in que'

tempii Si consumavano ogni dì mille e dugento moggia di farina,

e sei sette moggia di gambari. Quanto ai pesci v'è dell'imbro-

glio ; nella relazione trascritta dal Fiamma (1) si legge, quattro

some di pesci grossi, e quattro staja di piccoli; e questo è poco;

in quella posta negli Annali si legge, quattrocento some di pese»

grossi ed altrettante di piccioli ; e questo è troppo. Meglio si

accordano le due relazioni nella quantità de'generi che si consu-

mavano nella città ogni anno ; cioè, cinquantamila carri di legna,

dugentomila di fieno , seimila di vino e seimila e cinquecento

staja di sale. Ciò non ostante in questi <;onti v'è senza dubbio

qualche errore. Qui bisogna ch'io torni a metter mano ad un

altro libro del Fiamma (2), dove ha lascialo scritto che per quanto

si credeva nel nostro contado si facevano ogni anno seiceniomila

carri di vino; e la sola pieve di Vimercato ne dava ventiquatlro-

mila. Più curioso è ciò che poi aggiunge, cioè, che al tempo delle

cerase ogni di n'entravano dentro le porte di Milano sessanta

carri. Anche Bonvicino non lasciò di fer memoria di cose assai

minute, e fra le altre avvertì che nella sola città i cani nume-

rati più volte erano seimila e novecento quarant'otto. Fra la città

(1) Fiamma Manip. FI. ad annum i288.

(2) Flanuna Chron, Extrav. Cap. /X
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poi e la campagna v'erano cento astori nobili e più di dugento

falconij ed innumerabili sparvieri per andare a caccia. Dianzi aveva

dello quanti uomini abili all'armi numeravansi nella città, ora ci

avvisa che in tutto il Milanese v'erano da ottomila militi senza

stipendio, e dugentoquarantamila fanti. Venendo poi a descrivere

• più particolarmente il territorio di Milano, trova in esso diciotto

laghi vivi pieni d'ogni genere di pesci, sessanta fiumi egualmente

abbondanti di pesci, e cinquecento ruscelli. Di que'leghi e di quei

fiumi, il Fiamma in un luogo (1) ha voluto riferire i nomi, dai

quali si viene a comprendere che fra'lagbi vi sono parecchi stagni,

e tra i fiumi molti torrenti ed acquidotti. I borghi ai tempi di

Bonvicino erano sessanta, le .ville con castello centocinquanta , le

ville esenti, cioè senza castello, seicento, le cascine senza numero.

INè ha lascialo il nostro Bonvicino di far menzione anche delle

cose ecclesiastiche ; anzi ne ha ragionato mollo particolarmente.

Egli ha notato che nella città di Milano v'era un convento "di

frali Predicatori con centocinquanta religiosi, e un altro di frali

Minori con cento religiosi. Quello degli Eremitani di sant'Agostino

ne aveva sessanta, e quello dei Carmeliiani trenta. Se crediamo

al Fiamma, egli ha fatto menzione anche del convento de' Servi,

senza indicare il loro numero; ma l'autor degli Annali non lo

ha trovalo in quella relazione. V'erano altresì in Milano sei badie

di monaci neri, delle quali alcuna più ricca dell'arcivescovato, e

sei" badie di monache nere. Veramente le badPe delle monache

nere in Milano ne' tempi più antichi erano selle; ma coli' andar

degli anni quella del monistero d'Orona si è ridotta al nulla, ed

ora dobbiam credere che già avesse preso un tal crollo, per cui più non

meritasse d' essere annoverata colle altre sei. Ciò non ostante si

trovano alwe jnemorie del monistero d' Orona , anche in questi

lampi, e singolarmente presso Gotofredo da Busserò in più di un

luogo. Le chiese canonicali il Fiamn)a lesse eh' erano settanta, e

l'autor degli Annali, ottanta. Canoniche di Umiliati con preposto

e frali ricchissimi , sette. Chiese della Beata Vergine , irenlasei.

Chiese in lutto dugento. Spedali, secondo la copia del Fiamma,

undici ; secondo l'altra, quindici. Beneficj nella sola metropolitana,

(1) /d. Ib. Cap. XIII.
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'centovenli. Passando poi Bonvicino dalle €ose ecclesiastiche della

città a quelle del contado , dice elie in questo v' erano ventuna

badie di monaci e monache nere, e di monaci e monache bianche

grigie, che sembravano corti reali. Case di Agostiniani sessanta,

di Umihali dugenloventi , tanto si erano dilatali que'religiosi ; e

spedali venticinque. Unendo poi insieme la città col contado, il nostro

autore ci assicura che la. terza parte delle entrate era ecclesia-

stica. I bcnefiej erano dicìottomila, o anche secondo la lezione del

Fiamma diciannovemila. I religiosi, tra maschi e femmine, diecimila.

Le chiese in tutto mille e trecentocinquantacinque, e in esse tremila

altari. Di queste chiese si contavano 294 dedicate alla Beata Vergine,

a san Pietro 160, a sant'Ambrogio 150, a san Giorgio 90, a san

Michele 89, a santo Stefano 70, a san Vittore 60, a san Nazaro 60,

a san Giovanni Battista 57, a san Lorenzo ^S, a'eanti Proiaso e

Gwvaso 40, a sant'Andrea 36, a san Bartolomeo 34, a san Giovanni

Evangelista 32, a san Maurizio 30, a sant'Eusebio 28, a san Quiri-

<^o 28, a san Vincenzo 26, a san Vito 26, a santo Zenone 18.

Queste sole sono mille e trecentocinquantasei. Certamente molli altri

santi avevano chiese a loro dedicale nella città e nella campagna

di Milano; e chi ne bramasse un più esatto conto, lo troverà

presso Gotofredo da Busserò , autore contemporaneo , il quale

scrivendo gli atti di tutti i santi che si venerano nella città e

diocesi di Milano vi ha. aggiunte le chiese e gli altari a loro

dedicati, co' nomi de'luoghi dove si ritrovano. Troppo lungo io

sarei se volessi qui trascrivere quanto Gotofredo ha scritto sopra

di ciò. Mi basterà solamente il dare'qui il catalogo delle canoni-

che che si trovavano nel territorio di Milano fuori della città, da

lui posto infine della sua opera ; di copiare altresì l'indice di tutte

le pieti milanesi di que'lempi colle loro chiese, e co'loro altari

,

da lui formalo, e aggiunto al primo catalogo ; e finalmente il

trarre dalle sue annotazioni la notizia di alcuni monisleri e spe-

dali nella diocesi, e di alcune chiese nella città, delle quali sarà

utile il far memoria.

II catalogo delle canoniche foresi è quello ch'io qui soggiungo

colle slesse parole di Gotofredo, che addita i luoghi dov' erano :

Varisiunij et Bribia j Briviunij et Galianum j Pontirolum ^ et
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Vilmercatum ; CorbetUj et Masalia j Incinum^ et Aliate j Grogon-

zorttj et Castrum Seprium j Travalia, et Daìragum j Applanum,

et Sanctus Julianus j-Roxate et ungerà j Sextunij et Cariate j

Gallavate, et Artiagum j {jizanum , et Sevisum j Crescentiacum^

et Brinale j OlzatCj et Nervianum j Segrate^et Valsaxina j Para-

òiagum, et Bollate j Marlianum ^ et Decimum.j Bvucianum ^ et

Porleza j Beregnium , et Caxorate j Abiasca et Cornaliaiium j

Trenirnij et Lezedmiumj Leucum^ et Sanctus Donatus j Ogioìimn,

et Axunt Valaxinoe j Locate^ Et Settara'j HIezana j et Soma j

Varena^ et Belkmum ; Mezate^ et Vigonzonum ; Sanctus Petrus

ad Ulmiinij et Bande ; Campus mortiius, et Abiate j Barzanoe ,

et Gerenzanwn j Sanata Maria Montis j et Sanctus Fidclis j

Liscatej et CVwiumj Scanium, et Coronate ', Dervium, et Crevia-

sca ; Sanctus Johannis in Barda, et Sanctus Vitus. La canonica

ili san" Fedele era a Casale, e quella di san Vito presso a Be-

siazzo (*). Segue poi il secondo catalogo delle pievi, colle loro

chiese soggette, eccettuate le esenti, o spellanti ad altro vescovato,

e col numero anche decloro altari. .

Vimercato . ha chiese 75, altari 98

Corbetta »

Massaglia • »

Incino
*

»

Varese ^

Pontirolo •
>i

Appiano >)

Castel Seprio »

Grogonzola o Gorgonzola »

Brebia »

Cariate • *

Aliate .
»

Travallia >:

San Giuliano •
»

(') La Canonica di s. Vito non doveva essere nella pieve di Corbella presso

Bestazzo
,
poiché lo stalo della diocesi nel 1466 pubblicato dal Mazziiclielli in

iippendice alle sue Osservazioni sid rito ambrosiano, la' colloca presso il Lambro

— Canonica- s. Viti ad Lambrum. Sarebbe forse la Canonica al Lambro?

GB
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aperlamente dov'egli tratta delle chiese e degli altari della Beata

Vergine, e dice : In L eventina altare Sane te Marie in Ecclesia

Sancti Petri de Habiasca : e dove poi tratta delle chiese di san

Pietro, fra le quali : Lopoiima, in plebe Habiasca^ Ecclesia San-

cti Petri .in Canonica : e così altrove. Nella stessa guisa ai tempi

di quello scrittore la Val Solda , che ora forma una pieve sepa-

rata, era nella pieve di Po'rlezza : In Plebe Porleza, -In Valle de-

Soldi Ecclesia Sancti Mametis : la Valle Averara , anticamente

Aurera^ che pure al presente è- pieve distinta, era in quella della

.Valsassina.: In Aurera de Valsaxina Ecclesia Sancte Brigite : e

lo stesso dicasi d'altre pievi più moderne. Al registro di Gotofredo

dunque non manca altra pieve -de' suoi tempi, se non quella

di CanoÌ3Ìo ; ma anche questa mancanza, oltre al non aver egli

conlate le chiese esenti e non soggette all'ordinario, serve a ren-

der .minore il numero delle chiese e degli altari della nostra dio-

cesi da luj additato, da quello che trovasi nel mentovato cataloga

degli arcivescovi.

I monisteri de'quali lo stesso Gotofredo da Busserò fa men-

zione, e che non hanno più antiche notizie mi semhrano i se-

guenti: In JMilano , le sorelle dr Monteforte , delle quali ragiona,

trattando degli altari che v'erano in questa città dedicali a san-

t'Andrea, e dice che' fra essi uno trovavasi: In Ecclesia Sororuni

de Monteforli. hi Caniurio un nionistero di frali Minori , dove

pure v'era un aliare di sani'Antlrea. Nel luogo, dello Turba^ ora

Torba, presso a Castel Seprio, un monistero dedicato a san Biagio,

che ancora si conservava ai tempi di Bonaventura da Castiglione (1).

In Monza il monistero di santa Maria <l'Angino, ora di san Mar-

lino, dove trovavasi un altare di san Benedetto. In Bruzanello ,

.

luogo posio nella pieve di .san Giuliano, un altro nionistero ^con

un simile aliare. Uno dedicato a san Colombano nella pieve di

Brivio presso a Bevcrate. Quello di san Dalmazio in Casate nuovo,

già fin d'allora distrutto. Un altro pure di san 'Dalmazio nel luogo

di Coliate, nella pieve di Seviso. In un ku)go chiémato egual-

mente Coliate, forse Caldaie, nella pieve di Mezzana, un monistero

con un altare di san Michele; e nella pieve di Canobio un altro

(1) Bonav. Custil. Gallorum Insuhrum Antiqua) Sedcs, pag. 20.
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dedicato a sant'Eusebio. De Sqnoto Eusebio in Plebe Qanobii Mo-

nasteriuin. E qui , e in altri luoghi , Gotofredo da Busserò J)arla

della .pieve "di Canobio nella nostra diocesi, da lui ommessa per

isbaglio nel catalogo delle pievi. Un monistero, egualmente dedi-

cato a sant'Eusebio nel luogo di Battivacca presso Milano. Quello

di san Giuliano a Fegio, ora Pigino, nella pieve di Galliano , di

san Lorenzo a Brianzola, nella piev€ di Massaglia; di san Martino

a Garbagnate nella pieve di Ogiono; di san Materno a Lantùde.

©•Leniate, nella pieve d'Angera ; di non so qual santo a Sigura,

o Segurio , dov' eravi .un altare di san Martino; di santa Maria

co' santi ISicolao e Sigismondo a Figina nella pieve di Ogiono;

di santa Maria parimente nel luogo di Basiliano,.ora Basiano nella

pieve di Pontirolo, o sia di* Trezzo; ed un altro pure di santa

Maria a Poenzano nella pieve di Massaglia , che nell'anno 1569

fu unito al monistero di santa Maria sopVannominato del' Cap-

puccio in questa citià (1). La nobile famiglia* da Casate ha molle

carte , dalle quali si raccoglie il diritto di juspatronalo eh' ella

aveva sopra il monistero di santa Maria di Poenzano, non meno

che sopra i più antichi di Brugola e di Casate. A questi moni-

steri aggiungerò alcune case di umiliali in Milano, nominale da

Gotofredo non molto note prima de' suoi tempi; e sono la casa

di Sesto; la oì^a di Casirate, e la casa di Gessate. Quest'ultima

è la sola che resta, ed è gotjuta dai monaci Benedellini, col nome

di san Pietro in Gessate. Il Puccinelli (2), che ne ha parlalo in

Miì libro particolare , ne ha trovate appunto le prime memorie

sotto l'anno di cui trattiamo; ma io ne ho già scoperta qualche

notizia più antica. .

Gli spedali, de' quali Gotofredo ci dà le prime notizie, sono i

seguenti: In Milano, lo spedale di san Giovanni Battista di Ollra-

mare , che aveva una chiesa di santa Croce in porta Romana.

De Sitììcta Cruce est Ecclesia ad Portavi 'Romanain
,

que est

Hospitalis Sancii Johannis J^abliste de UUramare. Se io non

m'inganno, questa è la prima- memoria fra noi de' cavglieri di

Malta, che, allóra chiamavansl militi dello scredale di san Giovanni

(1) Charta in archivio pjusdem Monaslerii.

(2) Puccinel. Cfiron. S\ Pelvi, in Glassiate.
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Battista di Gerusalemme. La loro chiesa in porta Romana è ancora

dedicata alla santa Croce e a san Giovanni ; ed è vicina a quella

di santa Maria e san Giovanni del Tempio, o de' Templari , che

al presente appartiene agli slessi cavalieri di "Malta. Poco lungi

ci vien mostrato dal nostro autore lo spedale di san Bernardo
;

allora egualmente come l'altro fuori della porta Romana, ma ora

ambidue dentro le mura. Fuori di esse poco lungi dalla porta

VerceHina egli c'indica lo spedale di santa Maria Maddalena alla

Vepra. In Melegnano un altro spedale, che aveva un altare de-

dicato egualmente a santa Maria Maddalena. Nel luogo di Rove-

deo, ora la Roveda, lo spedale di santa Maria; ed un altro spe-

dale pure dedicato a santa Maria in Leventina , nel luogo di

Polito, ora forse Polleggio. Dove Goiofredo parla delle chiese

dedicate alla Beala Vergine, che v'erano in molti luoghi-dellp

Leventina, termina coti queste parole : Campo Canino Ecclesia

Sancte Marie. In Hospitale Politi Ecclesia Sancte Marie. E ben

.notabile nella Leventina il luogo di Campo Canino, di cui non

so se ora vi sia più vestigio , se non nel .luogo , dello .Campo.

Anticamente tutta quella valle , colle vicine fino a Bellinzona
,

chiamavasi interamente col nome di Campi Canini. Gregorio Tu-

ronese (1) raccontando l'irruzione de'Franchi nel nostro territorio,

seguita nell'anno 590, fra le altre cose dice cqsì: Audovaldus

cum sex Ducibus dextraìft petUtj atque ad Mediolanensem.Urbem

ddvenit ; ibique eminus in campestria castra posuerunt. Olo aiitem

Dux ad Bilitionenì hujus Urbis Castrum in Campis situm Cd-

ninis importune accedens jaculo sub papilla saiiciatits cecidit, et

mortims est. Hi aulem cum egressi fuissent in prcBda^ ut aliqnid

victus adquirerent j a Langobardis irruentibus passim per loca

prosternebantur. Erat autem Stagmim quoddam in ipso Mediolar

nensium Urbis Territorio, quod Ceresium vocitant, ex quo parvus

quidam Flavius, 5td profundus egreditur. Tali parole servono a

dimostrare che nel Secolo VI, e i Campi Canini e Bellinzona, e tutto

il lago, di Lugano, detto Cerésio, era nel territorio di Milano (*).

(ì) Grcgor. Turon. Lib. X. Cap. 5.

(*) Chi volesse fare un confronto fra lo stalo civile ed ecclesiastico del Mila-

nese dall'epoca di Buonvicino a noi con tutte le particolarità numeriche , con^
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Tanto basii intorno alla chiesa di santa Maria del luogo di

Campo Canino nella Levantina; e poiché dagli spedali son venuto

a ragionar delle chiese della nostra diocesi , intorno allo quali

Gotofredo ci dà qualche notizia degna di osservazione, aggiungerò

anche quella di san Giorgio di Liscale , che fu fondata dalla fa-

miglia de'Pagani, nobili valvassori della nostra città: Prtgfwfu* Val-

vassores fecerunt Ecclesiam Sancii Georgii de Lixcate. Un po'più

lungamente io mi tratterrò intorno ad alcune chiese di Milano

nominate da Gotofredo, che prima d'ora non hanno avuto luogo

in queste Memorie , o se pur V hanno avuto può esser utile il

sapere che v'erano anche al fine del secolo XIII. Comincerò dalla

chiesa di san Giovanni alla porta Orientale , ora del seminario.

Eir era stata fondala da' più antichi Umiliati , i quali vi avevano

eretto un aliare ad onore di san Bernardo, loro primo legislatore.

Ai lempi di Gotofredo quegli Umiliati già avevano abbracciato

l'ordine sacerdotale, e però chiamavansi canonici , come gli altri

d4 quest'ordine. L'autore appunto dove tratta di san Bernardo fa

menzione di quell'altare: Altare ad Sanctum Johaniìem Canoni-

corum Porte Ilorientalis. Altrove poi egli parla delle chiese di

sant'Angelo fuori della porla Nuova, di sant'Agnese in porta Ver-

cellina, dove per altro non addila alcun monislero; di santa Cri-

slina; di san Domenico; di san Giovanni Apostolo alla posteria

Tosa, di saniTpolito alla posteria di sant' Eufemia , dove ora v'è

il monislero della Maddalena (1); di san Martino ad Terram

arsam in porla Nuova; e di santa Maria delta Passarela in porla

Orientale, di cui ne tratta con queste parole: De Sancta Eugenia

altare ad Sanctam Mariani Passarelam Mediolani. Da questa

chiesa della Beala Vengine assai nota verrò ad altre a me ignote,

fra le quali una della Sancté Marie Matris Domini ^ che aveva

(1) Latuada. Tom. IH, num. 89.

sulti le seguenti opere: Giuda di Milano del Bernardoni. Milano è il suo Ter-

ritorio. Donibogaini : Antiquario della diocesi di Milano. ^ìovigiA: Opere varie.

Dizionario corografico della Lombardia fatto per cura di purecclu Italiani, Mi-

lano, Civelli, 18S0. Manuale delle provincie Lombardo- Venete. Notizie statistiche

della provincia di Milano , -1819. Guida statistica della provincia di Milano

Aìinali tmiversali di statistica, passim. Gioja: Discussione economica sul dipar-

timento dell'Olona. Salari: Statistica di Milano, ecc., ecc.

GlULIM, voi. 4. 47
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un altare di sant'Agata^ una detta De Incroxatis j una De Curie

ReginoBj ed altre presso a san Vincenzo, presso a san Lorenzo,

presso a san Vittore ad Corpus^ e presso a san Simpliciano. No-

minerò anche la chiesa di san Pietro De Domo mattai dov'aravi

un altare della Madonna ; santo Stefano in porta Romana ,
che

.

aveva un altare dedicato a san Leonardo; un altro santo Stefano

presso a san Simpliciano, ed uno presso a sant'Alessandro; e san

Simone nella pusterla Fabbrica. Abbiam veduto poc' anzi che la

casa degli Umiliati , detta Di Marliano nella pusterla Fabbrica
,

aveva eretta di nuovo una chiesa ; e questa è la- chiesa di san

Simone, qui mentovata da Gotofredo (1). Ora non mi resta a

dire se non della chiesa della santissima Trinità nel borgo di

porta Tosa, e di alcune chiese di san Vittore. Una soprannominata

al Pozzo e l'altra De Cwrfó noDa^ so ch'erano vicine a san Giorgio.

Sotto l'anno 1175 in una bella pergamena trascritta dal signor

Sassi ho trovate sei chiese vicine a san Giorgio, fra le quali tre

ora distrutte, cioè san Vittore al Pozzo ^ san Maurizio, se pure

non è san 1\Iaurilio, com'è assai verisimile, e san Vittore De Curie

Nova. Quanto a san Vittore al Pozzo so ch'egli era appunto fra

san Maurilio ed il monistero di santa Marta (2). So altresì che

poco lungi da san Giorgio v'era pure un'altra chiesa di san Vit-

tore, dove ora v'è un oratorio di santa Marta (3), e questa io

tengo per sicuro che fosse quella , che si denominava De Curte

nova. Non così io posso determinare il sito di tre altre chiese

di san Vittore indicate da Gotofredo, una detta de'Borri- dalla fa-

miglia che doveva averla fabbricala; l'altra ad Palatium Lega-

torurrij da un antico palazzo destinato per gli ambasciatori^ e la

terza ad Refugium, non so per qual cagione , in cui celebravasi

la festa di san Leocleno. Ho già detto altrove che nella contrada

de'Banderaj, ora de'Mercanti d'oro, v'era una chiesa di san Vittore,

ma qual fosse delle ire sopraccennate io non saprei indovinarlo.

Dovrei qui dire qualche cosa di Bonvicino da Riva , che ha

composto quella descrizione, la quale ha dato motivo al presente

(i) Latuuda. Tom. IV, num. 125.

(2) Id. Ih. Num. 133.

[5) Id. Tom. Ili:, num. 93.]
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ragionamento; ma per non arrestarmi più a lungo lontano dalla

storia, mi riserberò a farlo più opportunamente, dove mi tornerà

occasione di parlare di quel frale dabbene. Nel mese di gennajo

dell'anno 1288 vennero a Milano due ambasciatori comaschi, e

rinnovarono il trattato d'amicizia co' Milanesi; promettendo scam-

bievolmente le parti di mantenere a lutto potere Ottone Visconte

nel dominio di Milano e Lotterio Rusca nel dominio di Como. Pas-

sali poi i due primi mesi dell' anno , Matteo Visconte depose il

carico di podestà ; e" venne in suo luogo Jacopo de'Jacopi di Pe-

rugia. Non fece già lo stesso del capitanato del popolo. Questa

dignità egli la ritenne fino al settembre, nel qual mese adunatosi

il popolo, gliela confermò per un allr'anno. Già ho detto quanto

Enrico da Monza, ch'era podestà di Piacenza, mal sofferisse questa

conferma; poiché già erasi stabilito che il capitanato da Matteo

passasse in lui. Più tranquillo se ne stette nel suo governo Ot-

torino da Mondello, che in quest'anno fu podestà di Padova (1);

sebbene egli pure fosse stato nominato per essere capitano del

popolo, dopo Enrico da Monza. Forse potè servire di pretesto a

Matteo Visconte per non dimettere nel tempo prescritto la dignità

di capitano del popolo, l'essere stata a lui commessa l'emenda-

zione degli statuti, la quale non fu compita se non nel mese di

settembre. Nel ventesimoprimo giorno di quel mese furono pr-o-

posti nel gran consiglio gli statuti emendati a talento dell'arcive^

scovo', e furono approvali. Allora Matteo rinunziò; ma il popolo

volle ch'egli, e non altri, fosse suo capitano per un allr'anno.

In quest'anno, che fu il primo del pontificato di papa Nicolò IV,

furono spedite in Roma le lettere di alcuni vescovi , che conce-

dettero quaranta giorni d' indulgenza a chi avesse fatto limosina

ai frali della Misericordia dell'ordine di sant'Agostino abitanti in

Milano nella porta Ticinese presso a san Michele alla Chiusa ,

i quali raccoglievano tali limosine per distribuirle ai poveri e in-

fermi vergognosi delia città. Da queste lettere, die si conservano

nell'archivio ambrosiano, noi ricaviamo l'origine di un luogo pio,

chiamato poi spedale della Colombellaj di cui si conserva ancora

(J) Chron. Padum Rer. Italie. Tom. Vili.
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la chiesa e la casa presso a san Michele alla Climsa (*). Nello

stesso primo anno del pontificato di Nicolò IV, ai 2 di settembre,

uscì una celebre bolla, che dichiarò tutti gli Umiliali esenti dalla

subordinazione ai vescovi de'Iuoghi, e sottoposti alla sola santa sede.

Nell'antico registro di Cencio, dov'egli parla delle chiese sottoposte

alla santa sede, che trovansi nella diocesi di Milano, si legge in fine

quest'aggiunta: Anno Doni. MCCLXXXVIII. Quarto Nonas Séptcm-

hrisj pontificatus Domini Nicolai Papce IV anno primo. Ordo Hu-

miliatorum per eundem Dominum Papam exemplus, et factus est

censualis in diiabus libris de auro fino sohendis Camerce Sedis Apo-

stolicce anmiatim prwdicto die. La bolla ancora esiste, e ne ha fatto

menzione il signor dottor Sormani (1) ed altri scrittori. Il signor

Argellati, dove tratta del cardinal Pietro Peregrosso milanese, con

manifesto errore l'attribuisce a papa Nicolò IH; e però trasporta

molto indietro la promozione al cardinalato di quel nostro citta-

dino , che approvò la mentovata bolla. Il Fiamma sotto 1' anno

scorso dice: Isto tempore Petrus Grassiis factus est Cardinalis

Romanus. Quanto alla promozione di quel prelato alla dignità

cnrdinalizia il Ciacconio e l'Oldoino d'accordo l'attribuiscono a papa

Nicolò IV, il quale' cominciò il suo pontificato ai 22 di febhrajo

del presente anno: quanto poi al cognome andando avanti noi

troveremo ch'egli non chiamavasi Pietro Grasso, né Pietro Grosso,

come altri hanno scritto, ma Pietro Peregrosso. Egli era stato vice-'

cancelliere della santa chiesa sotto papa Nicolò III, e sotto i seguenti

pontefici. Il suo primo titolo cardinalizio fu il diaconato di san Giorgio

al velo d'oro, se crediamo ai mentovati scrittori; poi fu prete di

san Marco, e seguitò a reggere quella chiesa fino alla morte.

Non sapea deporre i suoi ambiziosi pensieri il marchese di Mon-

ferrato; e sempre più attendeva a studiare il modo di rendersi

padrone di tutta la Lombardia , e singolarmente di Milano. Non

erano ignote alle città d' Italia queste sue vaste idee; onde per

renderle vane si unirono in una nuova alleanza Milano, Pavia,

Piacenza ,
Cremona , Brescia , Genova ed Asti (2). Ciò non per

(1) Sormani. Storia degli Umiliati, pay. 101.

(2) Continuator Caffari ; Clironicon Asfense ad annum 1288.

(•) Come già dissi, demolita.
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tanto a dispetto della lega, quel principe nell'anno 1289 (1) giunse

ad insignorirsi di Pavia, al qual dominio già da lungo tempo aspi-

rava. Ad ottenerlo gii aprirono un'ampia, strada le interne discordie

di quella città, la quale nel mese di maggio scacciò Manfredo da

Beccaria, che da gran tempo ne aveva ritenuto il governo; 11 mar-

chese che pescava nel torbido , non si lasciò sfuggir di mano sì

bella occasione, e nel seguente giugno unito col conte di Langosco,

dianzi esiliato da Pavia , si portò nel territorio di essa di qua

dal Po. Matteo Visconte allealo co' Pavesi mandò subito Uberto

Salvatico, suo collaterale, con molti uomini d'arme francesi, ch'e-

rano da lui stipendiali, e con sei mila uomini del nostro contado,

i quali lutti si unirono coi cittadini di Pavia, e posero il campo

a Lomello, lungi sette miglia dall' esercito del marchese di Mori-

ferrato. Tristano Calco dice che co'Milanesi uscì anche il podestà

di Milano Uberto da Beccaria, preponendo il suo dovere ai van-

taggi della propria famiglia ; ma io m'attengo in ciò al Corio, che

alle mentovate truppe milanesi non assegna altro condoliiere se

non Uberto Salvatico. Infatti sembra difficile che Matteo Visconte

volesse tanto fidarsi di Uberto da Beccaria , e supporre in lui

tanta generosità. Quando le due armate stavano per venire alle

mani, ad un tratto s'intese ch'era fatta la pace, e che i Pavesi

avevano data la signoria della loro città al marchese. Allora i

nostri s'avvidero d'essere slati burlali; e mollo più quando nel

tornar indietro a Pavia trovarono le porte chiuse. Ad un- colpo

si inaspettato, alcuni de'Milanesi pieni di rabbia corsero di nuovo

verso Lomello, ed isfogarono la loro rabbia contro tutti quelli che

ritrovarono del partito di Monferrato, spogliandoli e maltrattandoli.

Gli altri seguitarono il viaggio verso Milano. La città nostra, che

non aspettava si presto il loro ritorno, facilmente li credette ne-

mici : per la qual cosa tutto il popolo fu in tumulto, e fino gli

ecclesiastici e le donne, presi de'coltelli, uscirono dietro a Matteo"

Visconte per difesa della patria. Se non che in breve tempo si

scoperse Terrore, e tutti insieme i cittadini ritornarono alle loro case.

Un nemico sì vicino dava molto da pensare a Matteo Visconte;

(1) An. MCCLXXXIX. Ind II, di Rodolfo re de' Romani XVII , di 'Ottone

Visconte arcivescovo di 31iiano XXVIII.



730 LIBRO Lviii. (anno 1289)

ond'egli per ogni bisogno ottenne facoltà dalla repubblica di accre-

scere il numero de'cavalli stipendiati^ Ciò per altro avrebbe ser-

vito a poco, se per buona- sorte non si fosse scoperta una nuova

congiura. La scopri un certo maestro Lanfranco della Motta, che

ai 29 di giugno imprigionalo per qualche sospetto, non polendo

reggere ai tormenti, confessò d'esser noiizioso di un trattalo che

si maneggiava fra il marchese di iMonferrato e Bonifacio della

Pusierla, a)3aie di san Celso; e de'palli ch'erano già formali fra

essi. I patti erano questi: che il marchese abbandonasse l'amicizia

de'signori della Torre; che desse all'abate ed a'suoi seguaci quattro

mila lire di lerzoli per prepararsi all'impresa; che facesse a loro

le spese per tutto il tempo che stessero al suo stipendio; che

rifacesse ai medesimi i danni; e che si stabilisse non so qua!

parentado ira la famiglia d'entrambi. Con tali condizioni l'abate

avrebbe introdotto quel principe in Milano per la porla Ticinese,

della quale già avea guadagnato il guardiano; e avrebbe fatto in

modo che il marchese venisse crealo signore perpetuo della città, ed

egli slésso capitano del popolo. Alfine poiché tulio ciò fosse stato

eseguito, il padre abate, capitano del popolo, avrebbe ricevute

dal marchese signore di Milano sessanlasei mila lire per distribuire

a'suoi amici e parziali. Matteo Visconte, avendo risaputo ogni cosa,

fece convocare per la mattina seguente al palazzo, dove risedeva,

nel Broletto vecchio, lutto il popolo coli' armi; e letta in pubblico

la deposizione di Lanfranco della Motta, domandò quale risoluzione

si avesse a prendere. Era l'abate Bonifacio si per le sue proprie

qualità, come per la nobiltà della sua famiglia personaggio molto

amato , e riverito in Milano; onde, non si potè prendere altra

risoluzione contro di lui, che quella di mandarlo in esilio .a Lodi.

Un collaterale di Matteo, seguito dal popolo armato, si portò al

monislero di san Celso, e intimò all'abate il decreto della re-

pubblica; al quale egli prontamente arrendendosi montò a cavallo,

e s'inviò alla volta di Lodi. Dipoi sembrando a Matteo, ed al

podestà, ch'egli fosse troppo vicino, ricevette ordine di trasferirsi

a Brescia, e colà si trattenne, finché nell'aprile del seguente anno

ebbe fi permesso di rilornare alla patria.

Il podestà, che or ora ho nominato, era Baldovino degli Ugoni,



LIBRO Lviii. (anno 1289) 731

bresciano. Questi avendo inleso clie il m£^rcllese di Monferrato si

trovava in Novara per prenderne il dominio da lui poc'anzi otte-

nuto, si servi dell'opportuna occasione per fare una scorreria col la

nostra milizia fino a Pavia, sperando d'impadronirsi di quella città,

dove aveva de' segreti maneggi. Il colpo per altro non riuscì;

onde il podestà avendo saccheggiato ogni cosa se ne ritornò con

grandissima preda a Milano. Nello slesso mese , ch'era il luglio
,

Manfredo da Beccaria ed alcuni suoi amici, cai consenso del mar-

chese di Monferrato , vennero a Corbetta per parlamentare con

Uberto da Beccaria e Rugerio Calassio pavesi, ch'erano a Milano.

Questi pure si |)ortarono a Corbella con alcuni deputali della

repubblica milanese; e il fine del congresso fu che Manfredo coi

suoi compagni, lutti colle loro mogli e co'loro figliuoli se ne

vennero a Milano, abbandonando il marchese. Sparsasi la nuova

del fatto in Pavia, nel mese d'agosto, grande quantità di gente

amica della famiglia da Beccaria abbandonò quella ciltJi : e molti

altri ne furoho banditi dai parziali del marchese di Monferrato,

i quali si portarono anche ad assediar Monte acuto, che si teneva

pe'sopraddetti signori. Dall'altra parte le città di Milano, di Cre-

mona, di Piacenza e di Brescia in un congresso tenuto in Cre-

mona deliberarono di sostenere con tutte ^e loro forze quella

illustre famiglia ; e i Piacentini per la loro parte corsero losio

a Monte acuto ed obbligarono i Pavesi ad abbandonare V assedio

di quella piazza. Anche Matteo Visconte macchinava qualche cosa

di grande a favore di quel casato
;
però nel mese di ottobre

ordinò che un corpo di truppe foresi si trattenesse sempre in

Milano, cambiandosi a vicenda; assoldò molti guerrieri a piedi, e

a cavallo; e seguitò per molti giorni a far cuocere gran quantità

di pane ne'forni della città. Poi diede la rivista a tutta l'armata

sulla piazza di sant'Ambrogio, e comandò che ognuno stesse pronto

a marciare, quando vedesse moversi il pubblico vessillo sostituito

al carroccio. Nessuno sapeva dove fosse per andar a terminare tanto

apparato di guerra; quando un giorno il podestà co' foresi, Manfredo

da Beccaria con molti Pavesi esuli , o come allora chiamavansi i

proscritti dalle città Malesardi^ e Matteo Visconte con tutta la

milizia, cioè con tutU i militi di Milano uscirono dalle mura , e
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la sera accamparono parte al castello di Settezano e parte al

borgo (li Lattarella. In quella notte fu fatto un ponte sopra il

Tesinello presso a Lattarella, e la mattina tutto 1' esercito passò,

e presa la strada pavese , che ancora era da quella pane , s'in-

camminò dirittamente alla volta di Pavia. Precedette Manfredo

Beccaria co'miliii, e si portò fino ad un mezzo miglio presso la

città aspettando che gli venisse consegnata una porta , -come gli

ersk. stato promesso/ 11 resto dell'esercito si arrestò lungi due mi-

glia, pronto ad accorrere ad ogni bisogno. Ma o che per la buona

guardia de' Pavesi amici del marchese di Monferrato non potesse

riuscire quanto era stato concertato; o che i nostri militi entrati

in Pavia , e trovando ogni cosa tranquilla temessero di qualche

insidia, e perciò tornassero indietro , anche questo colpo andò a

voto.

Mentre Matteo Visconte si era adoperato a favore de'suoi amici

non avea già dimenticati i suoi proprj interessi. Nel mese di set-

tembre terminava la sua dignità di capitano del -popolo. Adunato

dunque il pubblico consiglio ai 27 di quel mese, fu proposta la

elezione di un nuovo capitano, e la confermazione degli' statuti

nuovamente corretti ed accresciuti; ma la deliberazione fu prore-

gata fino al giorno di san. Michele. \n quel giornp furono letti

pubbhcamenle gli statuii corretti, e gli statuii fatti di nuovo, fra'

quali uno fu che il nuovo capitano del popolo tenesse due colla-

terali, 'dodici militi e tre giudici, ed avesse tanto salario, quanto

ne aveva il podestà-, con libera facoltà di confermare il podestà

medesimo, o di eleggerne un altro, come a lui più piacesse. Anche

questo statuto , che ingrandiva tanto 1' autorità del capitano del

popolo, fu cogli altri approvato. Quanto poi alla elezione del nuovo

capitano fu data la facoltà di -eleggerlo .al priore, ed ai dodici

anziani del popolo, detti presidenti alla Provvisione, i quali vol-

lero seco per si grave affare venti altre persone a loro piacere;

e tutti insieme furono di parere che si dovesse conferire quella

carica allo stesso Matteo Visconte per cinque anni avvenire , co-

minciando dal prossimo dicembre. Giunto dunque il mese di di-

cembre Matteo, Visconte , che andava cosi crescendo in potenza

,

accompagnato dal priore e dagli anziani del popolo milanese sali
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sopra la loggia degli Osj nel nuovo Brolello , al festivo suono

delle trombe, per dare il giuramento come capitano del popolo.

•Allora sonale le campane del pubblico, Francesco da Legnano

giureconsulto, ch'era uno de'dodici anziani, diede a Matteo la for-

mola del giuramento, che dal Corio è riferita originale in latino,

e nella nostra lingua, si può tradurre cosi: « Ad onore di no-

» stro Signore Gesù Cristo , e della Gloriosa Verdine Maria sua

» madre, e del bealo Ambrogio confessore nostro avvocato , e de'

» beali Vincenzo, Agnese e Dionisio, e di lutti i santi, e della santa

» Madre Chiesa, e del somino pontefice, e del signor re de'Romani,

» ed a conservazione dello stalo del venerabile padre il signor

» Ottone arcivescovo della santa chiesa milanese , e pel buono e

» tranquillo, e pacifico stato del popolo, ed anche del comune di

» Milano, e di tulli i suoi amici, ed a morte e distruzione del

» marchese di Monferrato , e di tutti i suoi seguaci ; voi signor

)) capitano, giurerete di reggere il popolo di Milano da quesl' ora

» in avanti fino a cinque anni prossimi, con buona fede e senza

» frode, e che salverete e custodirete questo popolo fino al detto

» termine, e lo conserverete e lo manterrete nel suo onore, stato

» e grandezza; e che manterrete in piena osservanza i decreti,

» i consigli, gli statati e gli ordini del comune di Milano fatti

,

» e da farsi, e dove questi mancassero farete osservare la legge

» romana ; e finalmente che difenderete il popolo ed il comune

» di Milano, ma singolarmente il popolo a tulio vostro potere. »

Così giurò Matteo Visconte : nel qual giuramento vi sono al-

cune cose da osservarsi. Primieramente la buona intelligenza

,

che passava fra i nostri ed il re de' romani , di cui viene qui

riconosciuta la suprema autorità. In secondo luogo la particolar"

venerazione , con cui allora si onoravano fra gli altri santi san Vin-

cenzo, sant'Agnese e san Dionisio, perchè le loro feste erano stale

assai felici alla famiglia de'Visconti. Nel giorno di sant'Agnese l'ar-

civeseovo Ottona aveva riportata la celebre vittoria di Desio ; nel

seguente dedicalo a san Vincenzo avea fatto il suo pubblico solenne

ingresso in Milano, e nel giorno poi di san Dionisio le sue armi

avevano data a Vaprio la fatale rotta ai signori della Torre, dopo

la quale non avevano ancora' potuto alzar la testa. L''ullima cosa
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(legna di osservazione particolare nel giuramento è circa la legge

romana. Questa non era mai slata generalmente ammessa nella no-

stra città ; e qui per la prima volta vediamo espressamente ordinalo •

che ne'casi dove i nostri statuti non avevano provveduto si dovesse

decidere secondo la legge romana.

Non dee ommeltersi che nel mese d'agosto i milanesi, sdegnati

contro la città 'di Novara, perchè avea voluto per suo signore il

marchese di Monferrato, disposero le cose per farle guerra, e a

lai fine fecero ergere un ponte sopra il naviglio a Castelletto di

Abiate. Anche questa spesa si aggiunse alle altre molte fatte dal

comune di Milano in quest'anno; a cagion delle quali. 1' arcive-

scovo Ottone col parere del clero della città e della diocesi, trat-

tandosi della difesa della città , e del contado, e della conserva-

zione della libertà insidiata dal marchese di Monferrato, per sol-

lievo de'Iaici oppressi dagli aggravj , impose il carico di un de-

naro imperiale sopra ogni pertica de' beni ecclesiastici. La notizia

mi viene da una ricevuta che si conserva nell' archivio de'canonici

di sant'Amljrogio, la quale comincia cosi: MCCLAXXVIIII die

Veneris XAVJ. Augusti. Confìtetur Presbyter Otto De Marliano

Capellanus Domini Archiepiscopi Mediolani habuisse ad computum

imius Imperialis prò qualibet pertica terrarum secundiim impo-

sitionem nuper factam per Dominum Archiepiscopunìj et Clerum

Civitatis, et districtus Mediolani, prò conser<patione libertatis, et

prò defensione Civitatisj et Comitatus Mediolani facienda contra

Marchionem Montisferratij et ejus Sequaces, etc. Nel censo o sia

inventario, fatto nel presente secolo di tutti i beni di qualunque

persona e luogo, sì laico che ecclesiastico, v'era noji solamente il

valore de' fondi , ma anche la misura de' medesimi ; onde le

imposte si potevano fare non solamente sopra ogni centinajo

di lire del valor capitale , come abbiam veduto finora praticalo

più d'una volta , ma anche sopra ogni pertica , come vediamo

praticalo in quest'occasione. Oltre l'arcivescovo, .anche la comu-

nità di Milano aveva imposto qualche carico sopra del clero
;

imperciocché essendo essa padrona di tutte le regalie cedutele

dall' imperator Federico , e perciò signora anche di tutte le

acque del suo territorio avea tassati quelli che godevano di tali
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acque, o laici
,
o ecclesiastici che fossero, a pagare una con-

tribuzione. I frati Umiliali di Viboldohe , i -quali godevano una

buona porzione delia Vitabia, mal soffrendo di aver a sborsare la

stabilita lassa, tentarono un bel colpo, ed ebbero il modo di far

avere un ricorso a Rodolfo re de'Romani, la di ciii suprema auto-

rità era stata da'Milanesi riconosciuta. Gli rappresentarono i cari-

chi che i Milanesi imponevano sopra la Vitabia, la quale era go-

duta da essi in feudo, ma direttamente apparteneva al re; e però

pregarono la regia munificenza a volerli dichiarare esenti da ogni

aggravio per l'uso di quell'acque. Piacque al re de'Romani l'op-

portunità di esercitare la sua autorità sopra il. territorio milanese;

per la ciual cosa si arrese, facilmente alle istanze degli Umiliati

di Viboldone , e spedì un magnifico diploma a loro favore , con

cui non solamente dichiarò che que' religiosi non dovessero più

pagare alcuna imposta sopra l'acqua della Vitabia che godevano,

ma concedette loro l'intera padronanza di quel fiume, com'egli lo

chiama, senza che alcuno potesse più aver facoltà di goderne la

minima parte in loro pregiudizio. La data del diploma è questa :

Datum Moretij tertio Nonas Junii, imlictione secunda j Millesimo

(iucenksimo actuagesimo nono^ Regni nostri anno sexto decimo.

Se la copia di questo diploma, che si conserva presso il signor

dottor Sorniani, tratta dall'archivio arcivescovile delle Visite, non è

scorretta, il nome del luogo mi è ignoto, perchè io non ne trovo

altro col nome di Moretum^ che uno in Francia, dove non è veri-

simile, che il re Rodolfo allora si ritrovasse. Dovrà forse leggersi

Morati^ cioè a Murten negli Svizzeri
C^).

Fra gli altri illustri per-

sonaggi che furono presenti allo concessione del riferito privilegio,

io vedo notato Rodolfo, duca d'Austria, e principe della Stiria ,

figliuolo del re Rodolfo. Anche qui chi ha copiato quel diploma

ha sbagliato, dando al figliuolo il nome del padre
; perchè tutti

gli scrittori affermano che il figliuolo del re Rodolfo, a cui toccò

il ducato d'Austria, tolto ad Ottocare re di Boemia, chiamavasi

(') 11 Muretum Moretum di Francia chiamasi ora Moret, antica città vicina a

Fontainebleau, e Murten è città nei crantone di Friburgo, essa pure antica, ed è

certamente questa di cui paria il diploma, imperocché nelle storie svizzere trovo

che circa tale epoca Rodolfo di Ausburgo assediava questa città.
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Alberto, e non Rodolfo. I di lui gloriosi discendenti lasciarono il

nome di comi di Habspurg, e presero quello di duchi, e poi di

nrciduchi d'Austria. V'intervenne anche il vescovo di Pavia, fuggilo

dalla sua citlà eolla famiglia da Beccaria ; e finalmente vi .si ritl'ovò

anche un altro, che dal re vien chiamato così : Honorabilis Vir

Magister Landulphus De Mediolano Prepositus Vertamiensis, Phi-

sicìiSj et Capellaniis noster dilectus. Questi era maestro Landolfo

Ravacolta di Galliano nel nostro contado, medico eccellente in que'

tempi , di cui avremo anche altrove occasione di ragionare. Qui

per altro possiam vedere la stima e l'affetto che per lui nodriva

Rodolfo re dei Romani, il quale lo aveva già premiato col dichia-

rarlo suo medico e suo cappellano, e coll'avergli procurato V ono-

revole prepositura di Verieim. Lo studio della medicina e della

chirurgia doveva essere allora molto avanzato nel nostro paese, perchè

se nella corte di Germania fioriva un insigne medico milanese, nella

corte di Francia fioriva nello stesso tempo un chirurgo milanese

non meno insigne, chiamalo Lanfranco. Non ci è restala notizia

del suo cognome ; ma ci sono ben restate alcune dotte sue opere

circa r arte da lui professala , le quali sono bastantemente note

agli eruditi. .
.

Il signor Argellati ha fatto, onorevol menzione di tulli e due

questi nostri cittadini ; e ciò eh' io ho ricavalo intorno al primo

dal diploma poc'anzi esaminalo, può servire ad illustrare quant'e-

gli ha scritto. Dove poi quell'autore ha ragionato di Olrico Seac-

cabarozzo, arciprete della nostra metropolitana, e di Stefanardo da

Vimercato domenicano, ha riferito un istrumenlo di protesta fatta

nell'anno di cui trattiamo, nel giovedì primo giorno di dicembre,

alla presenza di molti insigni personaggi ecclesiastici e laici della

nostra città; cioè il signor Ognibene da Ravenna vicario arcivesco-

vile, il predetto signor Olrico Scaccabarozzo, arciprete delia-chiesa

maggiore, il signor Pietro Villano ordinario e preposto della chiesa

di Corbella; e molli altri ordinarj e molli preposti delle chiese di

Milano. V intervennero anche due giudici ed assessori del signor

Baldovino degli Ugoni, onorevole podestà di Milano, i signori Anselmo

da Alzale e Gabrio Stampa, giureconsulti, frate Jacopo da Cimi-

liano, priore de'frali Predicatori del convento di Milano, frate Pro-
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laso da sant'Ambrogio, frate Andrea da Sesto, frate Ardizone della

Sala, ed il sopraddetto frate Stefanardo da Vimercato, tutti dome-

nicani e lettori di teologia,* frate Daniele da Giussano, altre volte

inquisitore , e frate Gregorio da Birago , e molli altri. Il vicario

arcivescovile Ognibene da Ravenna qui nominato, il primo forse

de' forestieri che abbia ottenuta quella dignità, comparisce anche

in un'altra carta dell'archivio ambrosiano, scritta ai 24 dello stesso

mese di dicembre, con cui fu eletto sindaco degli ordinar] Obizone

da Busnaie, arcidiacono e nipote di Pietro cardinale e vicecancel-

liére della santa romana chiesa, cioè Pietro Peregrosso. Il podestà

di Milano, pure nominato poc'anzi, mi fa risovvenire di due nostri

oittadini, cioè Beltramo da Carcano, che in quest'anno fu podestà

di Genova (1), e Princivalle da Mandello, che fu podestà di Padova,

fratello di Ottorino, che aveva ottenuta la stessa dignità nell'anno

scorso. Princivalle dovendosi trattenere in Padova, dopo terminato

il governo, per quindici di, come usavano tutti gli altri podestà,

per essere posti a sindacato, perdente la pazienza, e dopo l'ottavo

giorno se ne fuggì di notte da quella città. Tanto bastò ai Pado-

vani per bandirlo, e per determinare che nò egli, né' alcuno più

della sua famiglia potesse esser chiamato per governarli (2). Non

cosi il nostro podestà Baldovino degli Ugoni, il quale si acquistò

talmente la benevolenza del pubblico, che da Matteo Visconte, capi-

tano del popolo, in vigore dell'autorità sopra di ciò a lui conferita,

venne confermato anche pe'primi sei mesi dell'anno 1290 (o).

Sul principio di quell'anno tornarono a lasciarsi vedere i signori

della Torre , fra quali Mosca ed Errecco con molli loro amici

proscritti da Milano vennero a Pavia , e postisi nell' esercito del

marchese di Monferrato, andarono con esso a far la guerra nel-

l'Astigiano. Allora le città amiche ed alleate della città d'Asti ten-

tarono varj modi per far ritirare il marchese dall' imprrsa. Fra

gli altri i Milanesi ai 15 di maggio vennero al nuovo ponte fab-

qriealo a Castelletto, e di là passarono sul Novarese , dove posto

(1) Conlinuator Cuffari ad hunc anniwi.

(2) Chrntì. PaducQ Rer. Italie. Tom. VUI.

(3) Ali. MCCXC. Inil. Ili, di Rodolfo re de' Romani XVIII, di Ottone Visconte

arciv. di Mil, XXIX.
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a ferro e a fuoco lutlo il paese s'impadronirono di Borgo Nuovo,

lo distrussero, e carichi di spoglie, nel secondo giorno di giugno

ritornarono a Milano. Allora i Novaresi per vendicarsi in qualche

modo , occuparono molli beni , che il nostro arcivescovato e la

badia di Aròna godevano nel loro territorio. Per la qual cosa

Ottone arcivescovo , ai 7 di giugno
, scrisse una lettera a frate

Englesio, vescovo di Novara, incaricandolo, di denunziare pubbli-

camente agli invasori di que'beni le pene imposte da'concilj pro-

vinciali; la qual lettera gli fu consegnata dall'abate di Arona ai 10

dello slesso mese (1). Da un'altra parte i Cremonesi e i Piacen-

tini, uniti con cento cavalli milanesi, erano entrati ostilmente nel

Pavese, né si ritirarono finché non intesero che i nemici abban-

donato l'Astigiano, venivano a dirittura contro di loro. Intanto i

nostri vollero tentare nuovamente di sorprender Pavia. Quindi è

che ai 17 di giugno il podestà marciò colie genti d'arme a Rosate,

e dopo tre giorni lo raggiunse Matteo Visconte col popolo , mo-

strando di voler portarsi un' altra volta coli' armata unita contro

de' Novaresi. Quando improvvisamente si rivolse verso il borgo di

Laltarella, e fatto un ponte sopra il Tesinello, nel giorno di san

Giovanni venne a Settezano. Finalmente per la via di Vidigulfo,

ai 26 del mese, giunse un mezzo- miglio lungi da Pavia, e colà

si accampò. Il marchese da'primi movimenti de'Milanesi avea com-

preso il loro disegno, e prontamente ai 18 del niiese era entrato

in Pavia., ed avea dato buon ordine ad ogni cosa. In tal guisa,

se pur v'era qualche trattato co'ciltadini, com'è facile a credersi

andò in fumo, e non rimase altra speranza che nella forza. L'ar-

mata de'Milanesi era composta di duemila cavalli, e ventiiTiila fanti,

oltre a dugento cavalli bresciani
;
pure non era sufficente a for-

mare un regolare assedio ad una città grande, forte e ben difesa

qual era Pavia. Mollo più temeraria impresa sarebbe stato il tenta-

re di conquistarla per assalto. Non v'era dunque altra strada che ri-

durre il marchese co'suoi ad liscire e venire ad un combattimento.

A tal fine non mancarono i nostri d'invitare i Pavesi più volle,

caricandoli anche di villanie e d'ingiurie per irritarli ; lìia senza

{{) 'diaria in archivio Aronensi apnd Zaccariam, pag. 156.
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fruito. Finalmente poiché non era sperabile 1' ottenere altro van-

taggio, e poiché un giorno per un impetuoso vento erano cadute

a terra tutte le tende del campo , ed anche i padiglioni formati

con travi e legni, si determinarono di tornarsene a Milano.

Qui nel mese di luglio un religioso de'Predicatori ed un altro

de' Minori, venuti a tal fine, cominciarono a predicar la crociata

per Terra Santa, dove gli affari de'cristiani andavano alla peggio.

Già molti commossi dalla predicazione, si erano risoluti a prender

la croce, e si erano adunati a san Francesco. In questi tempi sì

torbidi anche le adunanze sacre, quand'erano eoll'armi, non pote-

vano piacere al governo; né é da maravigliarsi che Matteo Visconte

ordinasse a tutti que' crocesignati che tornassero alle loro case

,

facendo anche imprigionare i più restii ad ubbidire. Egli volea

che tutte l'armi de'Milanesi fossero impiegate alla difesa del paese
;

e singolarmente ei n'ebbe bisogno al principio di settembre, quando

il marchese di Monferrato per rendergli il contraccambio della visita

fatta a Pavia, entrò co'signori deHa Torre nel Milanese. Di primo lan-

cio venne a Morimondo, e poi si avanzò fino ad una terra di Alberto

della Torre presso al Naviglio. Nello stesso giorno la nostra armata

si accampò a Gazano, e fu tosto rinforzata coi soccorsi dei Coma-

schi, de'Cremonesi, de'-Cremaschi e de'Bresciani. Tanto bastò perchè

i nemici abbandonassero il territorio di Milano, e se ne ritornas-

sero a Pavia. II peso della guerra allora tornò addosso agli Asti-

giani, che vennero puntualmente soccorsi dalla città di Milano, e

da altre con esse alleate. Gli Astigiani erano assai ricchi, e sape-

vano opportunamente impiegare i loro denari. Molte e molte mi-

gliaja di fiorini, promesse agli Alessandrini sudditi del marchese

di Monferrato, li ridussero a divenire fieri nemici di quel principe.

Non mancò egli di accorrere al primo avviso della' ribellione, ed

entrò in Alessandria, dove credette colla sua presenza di aver ripor-

tata la tranquillità; ma all'improvviso assalito dal popolo ammuli-

nalo, fu preso con tulli i militi che avea seco. Questi spogliati,

furono lasciati andar liberi ; il solo marchese fu miseramente chiuso

in una gabbia di legno, dove dopo un'anno e mezzo terminò gl'infe-

lici suoi giorni. La prigionia di quel polente ed accorto principe

fece immantinente cangiar faccia agli affari di Lombardia. Tulle



740 LIBRO L.VIII. (anno 1290)

le città a lui soggette riebbero la loro libertà, e tornarono- amiche

de' Milanesi. Fra le altre Novara e Vercelli vollero avere con noi

uno stesso capo ; ed elessero a loro capitano per cinque anni Matteo

Visconte. Molli nobili milanesi furono chiamati per podestà in varj

luoghi. Ottorino da Mandelio, ch'era podestà in Asti, passò a Pavia;

Gasparo da Garbagnate andò a Novara; Pietro Visconte, non già

zio, come alcuni scrittori hanno creduto, ma cugino di Matteo

Visconte, fu invitato a Bergamo; UJjertino Visconte fratello di Mat-

teo stesso a Vercelli , e Guidotto Visconte ad Alessandria. Anche

Milano cangiò podestà ai 23 di settembre, nel qual giorno entrò

in quell'officio Bernardino da Polenta ravennate. Sebbene poi quel

signore non vi si trattenne per lungo tempo, e sino al fine del-

l'anno supplì alle sue veci il capitano del popolo.. Nello stesso mese

di settembre i Milanesi diedero principio ad un nuovo ponte sul

Tesino dirimpetto a Vigevano; e il Corio dice che Vigevano stesso,

e Mortara vennero in loro potere. Tristano Calco per altro ha cre-

duto che que' luoghi si sieno da(i spontaneamente nelle mani di

Manfredo da Beccaria. I signori della Torre avendo perduto nel

marchese di Monferrato il loro principale sostegno in Lombardia,

restarono quasi del tutto abbandonati ; e nel mese di novembre

si tenne a Milano un gran congresso contro di loro, .dove iuter^

vennero il conte di Savoja, e i legati delle -città di Brescia, Cre-

mona, Piacenza, Pavia, Genova, Tortona, Asti, Novara, Vercelli ed

Alessandria.

Ora io mi darò a raccogliere alcune notizie ecclesiastiche. Fu

tenuto ai 2 di maggio il capitolo generale degli Umiliati nella loro

Grangia di Monte Lupario, ora Monlovè, presso a Milano, dove fu

eletto per generale frate Bregnano, preposto della casa degli Ot-

tazzi, più anticamente detta di frate Ottaccio di questa città (1).

Anche i monaci di sant' Ambrogio ebbero a radunarsi per eleg-

gere un nuovo abate, invece di Anselmo Garzatore, poc^anzi estinto.

Il padre Aresi ha pubblicalo il di lui epitaffio, ed è questo:

HORTVS VIRTVTVM REDOLENS DITISSIMA IVRIS

MANSIO CANONICI MVSARVM DVLCIS ALVMNVS

{{) Surmani. Storia deg.U Umiliati pag. 105.
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PAX GREGIS ANSELMVS CLAVSTRI VENERABILIS IIVIVS

ABBAS COMMISSyE BENEFACTOR M-AXliMVS WLM
HIC PARET FATO GRECE TRISTI QVIPPE RELIGTO

SVSCIPE CHRISTE POLO PATREM QVO FLEMVS ADEMPTO.
MCCLXXXX. TERTIO RALEND BRIS OBilT.

Non accordandosi i monaci ambrosiani nello scegliere uno fra loro

per successore, e temendosi che potessero insorgere le discordie,

.che pur troppo si erano desiate nella passata elezione, l'arcive-

scovo Ottone s'intromise nella nuova scella , e colla sua autorità

que' religiosi si ridussero a nominare per loro abate un monaco

Cisterciese della badia di Chiaravalle, chiamato Tazio de' Ferrar].

Si conserva ancora nell' archivio ambrosiano l' islrumento del so-

lenne assenso dato ai 17 del seguente gennajo 1291 (1) dal no-

stro monisterodi Chiaravalle, allora detto Caravalle, che si contentò

di privarsi di quel buon religioso, perchè andasse a reggere l'in-

signe monistero di Sani' Ambrogio. Tornando agli Umiliati trovo

una carta nel poc'anzi mentovato archivio, scritta nell'anno 1291,

in cai si fa menzione di una loro casa nel luogo di Origio, allora

chiamato Udrugio. L'Argellati, trattando di frate Buonvicino da Riva,

cita la cronica di qiiell'ordine compilata da frate Marco Bosso, in

cui ci vien indicato un capitolo tenuto in quest'anno dagli Umi-

liali Benedettini, cioè del primo ordine sacerdotale, nella loro casa

della santissima Trinità ne'sobborghi della porta Comacina, ne'tempi

del soprallodato Buonvicino. Poiché questa è l'ultima memoria che

abbiamo di lui ancor vivo , io riferirò qui il suo epilalho , che

ritrovavasi nel chiostro di san Francesco di Milano; e che è già

stalo pubblicalo da varj scrittori. Si raccoglie da esso che quel buoi»

religioso insegnò la grammatica, compose molte opere in lingua vol-

gare, fondò lo spedale di Legnano, e institui nella città e nel con-

tado nostro la pia usanza di sonare ogni giorno la campana, per

dare il segno di recitare l'Ave Maria.

lOH. RIPA F.

LECE TVl CARO VIVA FVI QVI VIVIS AMICE

VIVA FVI NVINC SFRATA FVI CLAVA DOMITRICE

(1) An. MCCXCi. Ind. IV, di Rodolfo re de' Romani XIX, di Ottone Visconte

arciv. di Milano XXX.

GlULINI, voi 4. 48
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ES QVOD ERAM QVOD NVNG ES ERAM CANO TE iMOhlTVRVM

ILLVD IDEM QVOD SVM SlOVlDEM TE NOSCE FVTVRVM.

ERGO PAVÉ VEiNTVRA CAVE FVGE CARNIS AMORES

ATQVE AINTM.^ VIVE^DO ThME CVMVLARE DOLORES.

NVNC VADENS CRAS FORTE CADEiNS SVBITO MORIERIS

QV/ERE DEVM VENERERISEVM DVM VIVVS HABERIS.

^ HIC JACET F. BONVICINVS DE RIPA DE ORDINE TERTIO

lIViMlLIATORVM DOCTOR IN GRAMMATICA QVI CONSTRVXIT

nOSPITALE DE LEGNIANO QVI COMPOSVIT MVLTA VVLGARIA

QVI PRIMO FECI.T PVLSARI CAMPANAS AD AVE MARIA MEDIO-

LANI ET IN COMITATV. DICATVR AVE MARIA PRO ANIMA EJVS.

Lo spedale di sant'Erasmo di Legnano fondalo dal nostro Buon-

vicino distribuisce ancora alcune limosina a' poveri. Resta ancora

nel nostro paese la divota costumanza da lui qua introdotta , di

sonar le campane per 1' Ave Maria. Ci resta altresì un suo poe-

metto Ialino stampalo, circa i costumi de'maestri e degli scolari.

Delle sue opere scritte in lingua volgare, abbiamo due libri mano-

scritii nella Biblioteca ambrosiana (I), ne'quali si contengono diverse

poesie sacre e morali in versi di undici e di quattordici sillabe
;

tanto è antico l'uso de'secondi in Milano. Fra i componimenti i!

più notabile è quello intitolato: « Le Zinquanta Cortexie da Tavola, »

e comincia così :

» Fra Ben Vexin Da Riva, che sta in Borgo Legniano

» D' le Cortexie da descho ne dixette primano;

» D' le Cortexie cinquanta, che s'de' osservare a descho

» Fra Bon Vexin Da Riva ne parla mo de l'rescho. »

Tanto basti per dare un saggio della lingua e dello stile di que-

sto nostro antico poeta, che ha composti de'versi martelliani quattro

secoli ptima del Martelli. Chi volesse sopra di ciò maggiori notizie

può ricorrere al padre Quadrio, che ne ha ragionalo in più di un

luogo (2).

II concilio di Lione, e i concilj provinciali di Milano, avevano

(!) Cod. in Bibl. Ambì', in 4. sign. T. i\. 10. et N. 93.

'2) Quadrio. Storia e Ragione d'ogni Poexia. Tom. 1 V. pag. 191, 209, 247, 56a.
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proibito assolutamente agli ecclesiastici il ritenere due beneficj con

cura d'anime. Per tal cagione era incorso nella censura un diacono

milanese, chiamalo Alpino da Gius?ano; ma essendosi egli pentito

dell'errore, ed avendo preso il partilo di ritenere la sola chiesa di

sani' Ambrogio d' Invcrico , nel primo giorno d' aprile entro la

cappella di sant'Agata del palazzo vecchio arcivescovile fu assoluto

da Ognibene, canonico di Ravenna, vicario dell'arcivescovo Ottone.

•L'atto dell'assoluzione si conserva nell'archivio ambrosiano , dove

pure si trova una lettera dello slesso prelato, che conferisce un

canonicato di Corneliano vacante, perchè chi lo godeva avea preso

moglie; dove si avverte che tali vacanze per matrimonio restavano

'alla disposizione dell'arcivescovo. In tal guisa l'autorità vescovile

nell'eleggere i beneficj ecclesiasiici si andava a poco a poco avan-

zando. IlCorio ed il Calco ci avvisano che lo stesso Ottone, avendo ri-

cevute pressanti lettere dal sommo pontefice intorno alla crociala, con-

vocò in iMilano nel ventesimosettimo giorno di novembre i vescovi pro-

vinciali; e falle leggere pubblicamente nel tempio di santa Tecla le bol-

le pontificie, domandò il loro consiglio. Anche questa volta il vescovo

dì Vercelli, per non cedere al vescovo di Brescia , ?i astenne dalla

sacra adunanza. Nel secondo giorno due religiosi, uro de' minori

ignoto, e l'altro dePredicatori, che fu il celebre frale Slefanardo da

Vimercato, tennero un ragionamento adattato alle circostanze. Dipoi

fu ordinato che ciascun vescovo mettesse in iscritto il suo parere

e lo riportasse nel giorno seguente. In quel di si lessero i varj

pareri de'prelaii, e da essi fu scelto ciò che si doveva scrivere

al papa. Formala «in tal guisa la risposta, che può leggersi presso

i mentovati due scrittori, fu trasmessa a Maffeo, o Matteo Visconte,

eletto vescovo di Novara, che sì trovava alla corte pontificia.

Il primo consiglio che ì nostri vescovi diedero al santo

padre, dopo quello di ricorrere con pubbliche preghiere a Dio, fu

che pel buon esito della crociala era necessaria la elezione di un

nuovo ré de'Romani in luogo dì Rodolfo morto nel passato luglio,

per la qual cosa eglino persuadevano il papa ad avvertire quei

principi, a'quali spellava la elezione, che tosio •^i f^'^'-^Hassero nella

scella ; altrimenii il pùiitc!ice meaesimu io nGniiiiasiC. Cornineiano

-^

'lejfiì teinpi a compari»'^' ?>^:-^.' ur'r^'r>' "> Hermanìa, «' '-•'l
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particolarmente apparteneva l'eleggere il re de'Romani futuro impe-

ratore. Sul principio questi elettori non furono che sei, tre eccle-

siastici, cioè gli arcivescovi di Magonza-, di Colonia e di Treveri
;

e tre secolari, il duca di Sassonia
,

il conte palatino del Reno
,

ed il marchese di Brandehurgo. Nell'anno 1290, di cui or ora ho

terminato di ragionare, fu poi eletto anche il settimo, cioè il re

di Boemia; ma sul principio non interveniva se non nel caso che

i voti de'sei elettori fossero divisi tre per parte ; come afferma anche

un nostro scrittore contemporaneo chiamato Giovanni da Cerme-

nate (1). Quando gli elettori non erano se non sei , vai a dire

un po' prima dell'anno 1290, fu scolpita in Monza una lapide,

che ancor si conserva dietro all'organo nella chiesa di san Giovanni.

In quel marmo si vede rappresentata la coronazione del re d'Italia,

o de'Romani in Monza {Fig). Il re collo scettro in mano sta

assiso sul trono, senza baldacchino ; e l'arciprete di Monza ornato

colla mitra, e co'guanti gemmati, e vestito di un piviale col cappuc-

cio, gli pone la corona reale sopra la testa. All' arciprete assiste i!

diacono, che tiene un baston pastorale eguale a quello de'vescovi,

ed il suddiacono, che sta presso all'altare, dove si vede esposto

il lesero di quella basilica. Dall'altra parte del trono vi sono i sei

elettori
;
prima un ecclesiastico, poi un laico, e cosi gli altri quattro

a vicenda. Gli ecclesiastici hanno le vesti simili a quelle de'

Domenicani
,

e i laici hanno sopra le vesti un lungo manto

aperto davanti , con un altro piccolo mantelletto chiuso coperto

di pelliccia. L'al)ito del re è come quello degli elettori. Il primo

fra questi elettori laici porta la grande spada reale. L' ultimo ha

nelle mstni un diploma con sigillo, ed è rivolto ad alcune persone

la prima delle quali ha pure nelle mani un diploma simile. Que-

ste persone rappresentano il popolo di Monza, e la prima fra esse

il podestà del luogo, che esibisce i privilegi imperiali per ottenerne

la conferma. Le vesti di que'Monzesi consistono in una tònaca corta,

che arriva al ginocchio, larga intorno al collo, e colle màniche pur

larghe, ma corte , sicché non oltrepassano il gomito. Intorno ai

fianchi hanno una cinta, a cui è appesa dinanzi una borsa. Sul

(1) Historia Joannis de Cerinenate, cap. VII.
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capo hanno una berretta alla, allacciala sotto il mento, intorno

alla quale si vede un velo che cade da un lato sulle spalle. Le

scarpe e le calze sono strette, e non si distinguono le une dalle

altre, se non nella prima persona, cioè nel podestà, che forse per

insegna del suo magistrato ha anche kt tonaca più lunga , che

giunge fino a'piedi.

Per meglio intendere il significato delle descritte imagini biso-

gna leggere la inscrizione ad esse sottoposta, ch'è slata già pub-

blicala dal Zucchi (1).

verba qv/e archipresbyter hvivs ecclesi;^ sancii

10. babtist.e modoetl^ in coronatione i.mperatorvm

proferì.

altissimi dei et apostolica sedis gratia conceden-

te provt constitvtvm est modoetia qyje capvt lom-

bardiye et sedes regni illivs esse dignoscitvr in ora-

cvlo sanctl loannls babtist/e ferreo diademate de iv-

pe regni corono teprivs electvm ivste atqve vnctvm

regem fertilis italia.

homines modoetia dicvnt.

a maiore vsqve ad minorem semper fvere et svnt

imperatoria maiestatis fideles.

archiepiscopvs coloniensis ait.

dominvs rex bene novit qvod dixistis ideo ampli-

ficabit et confirmabit privilegia vestra.

oratio qvam archipresbyter digit cvm imperatoris

capiti coronam imponit.

accipe signvm gloria in nomine patris et filii et

^piritvs sanctl vt spreto antiqvo hoste spretisove

contaghs omnivm vitiorvm sic ivdicivm diligas et mi-

sericorditer viv.\s vt ab ipso domino nostro lesv ciiri-

sto in consortio sanctorvm aterni regni coronam

percipias qvi cvm patre et spiritv sancto vivit et

regnat per infinita secvla secvlorvm. amen.

(1) Zucchi. Glorie di Monza, pag. 77 et seq.



746 LIBRO Lviii. (anno 1291)

ELECTORES IMPERII.

ARCHIEPISCOPVS COLONIENSIS. ARCHIEPISCOPVS TREVEREN-

SIS. ARCHIEPISCOPVS MAGViNTINENSIS. DVX SAXONIAE. MAR-

CHIO BRAKDEBVRGI. LANDEGRAVIVS.

il citato Zucclii poco accuratamente allribui- questa inscrizione ai

tempidiO1tone5terzoimperatore.il Fontanini Io corresse, e a ca-

gione de'caratteri teutonici, con cui è scolpila, non la creiletle più

antica di Olioiie IV (1). Io a cagione de'caratteri slessi, e più a

cagione degli elettori ivi nominati, credo di potere più precisa;

mente determinare eh' ella fu fatta verso il line del secolo XIII,

quando erano già insiituiti gli elettori, ma non erano ancora se

non sei, e non era stato ancora fra essi annoverato il re di Boemia.

E vero eh' io non ho mai trovato esempio di alcun re d' Italia
,

coronalo dall'arciprete di Monza né prima, nò dopo questi tempi.

Ciò non pertanto l'opinione de'Monzesi era che mancando l'arci-

vescovo di Milano, a cui apparteneva il diritto di tal coronazione,

l'arciprete di Monza ornalo dalla sede apostolica di tulli gli orna-,

luènii vescovili , avrebbe di ragione potuto al pari di qualunque

altro gran vescovo coronare il nuovo sovrano. Lo attesta Buonin-

contro Morigia, antico scrittore degli annali di Monza (2) ove dice:

Archiepiscopiis Mediolanensis dcbet in Ecclesia Modoetiensi corona-

re Imperatorem^ eo quod sit maxiniiis Prcelatus Regni Èombar-

dorum, Lic3t si deficeretj quum Archipresbyter Ecclesia} Modoetien-

sis ab Apostolica Sede in Pontificalibiis honoribns ampliatasi tamquam

mnqnus Episcopiis fuerit, dejure potest ibi Iinperalorem coronare.

A questa opinione de'Monzesi è appoggiala la descritta rappresen-

tazione dalla quale ricavo quanto antico sia il privilegio degli or-

iinnienti pontificali nell' arciprete di Monza. Più anticamente I^

coronazione regia in Monza seguiva in san Michele, e di là si

|)assava a san Giovanni per terminar la funzione; ma qui la co-

ronazione si vede fatta in san Giovanni. Potrebbe anche alcuno

O'Servare in quella scultura^ chela corona da quell'arciprete posta

sul capo del re, non è simile alla corona ferrea,' che si conserva

(1) Fuìilaninus. De Curona Ferrea. Cap. ]V, pag. 56.

^2) B'xnincontrus Morigia. Annui. Moduct. Lib, 1, cap. X.
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in Monza; ma ciò io voglio oitribuire al capriccio dello scultore,

perchè anche le altre corone da lui effigiate nel tesoro, pendenti

sopra l'altare, non sono punto sinìili a quelle che nel tesoro si

conservano. Fu tanto più facile ch'egli prendesse questo shaglio
,

quanto che le menlovale corone col resto del tesoro, già da molli

anni più non si trovavano in Monza, ma erano nelle mani di private

jiersone in luogo di pegno; come ho già raccon'.alo in altra oc-

csrsione.

Prima di abbandonare la chiesa di Monza noterò che nell'ar-

chivio di essa si conserva l' atto della solenne assoluzione dalla

scomunica, in cui era inftorso nell'anno di cui trattiamo, il vicario

di Pietro Visconte, allora podestà di Monza. I due podestà che

ressero nello siess'anno l'uno dopo l'altro la città di Mil&no, fu-

rono ambidue Alessandrini ; il primo si chiamava Uberto Guasco,

ed il secondo Nicolò Merlano. Avvicinandosi quell'anno al suo ter-

mine , ed essendo giunto già al penultimo giorno, insorse un grave

tumulto nella città di Como, che seguitò poi nei di seguenti, che

furono i primi dell'anno 1292 (1). La morie di Letterio Rusca,

capo de'Rusconi, aveva fatto nascere delle grandi speraji2e ne'cuori

della fazione Vitana. Giovanni da Lucino con l'ajuto di Ottorino

da Mandello, di Enrico da IMonza, di Francesco da Carcano, e di

molli altri milanesi poco amici di Matteo Visconte, entrò nel sob-

borgo di Vico, e se ne impadronì; né Pietro Rusca, figliuolo di

Lotterio, ebbeo forza o valore bastantead opporsi. Il Visconte fatto con-

sapevole d'ogni cosa non frappose dimore, ma nel secondo giorno

di geniiajo, con alcuni militi forestieri, stipendiali dalla coiiiunità

di Milano, andò a Caniurio ; e di là nel seguente giorno arrivò

a Como. Egli si arrestò fuori della città , e schierò le sue genti

nel prato di sant'Abbondio ; né volle por piede dentro le mura,

finché non gli fu dato il possesso di luite le fortez?:e, e di tutte

le navi. Allora entrò in Como, dove da tulle due le fazioni de'

Rusconi e de'Vilani concordemente, e da tutta la comunità fu eletto

capitano per cinque anni. Il nuovo capitano diede per podestà a

(i) An. iMCCXCH. Ind. V, di Adolfo re de' Romani I, di Ottone Visconte

arciv. di Mi!. XXXL
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quel pubblico Onorino Borro, fratello di sua moglie ; e loslo diessi

a pacificare gli animi irati degli opposti parliti. Gli riusci di ricon-

ciliare insieme molte nemiche famiglie; e nello stesso tempo ottenne

dal vescovo di Como esule l'assoluzione dall'interdetto, ch'egli avea

pubblicato contro la sua città. Se ne stava quel vescovo nel Milanese

a Legnano , ma lo stesso Matteo colà portatosi in persona . seco

lo condusse a Como, dove fu accolto con grande allegrezza. Molte

porte della città ch'erano murate, furono per ordine del Visconte

riaperte, e tutti i prigionieri furono rilasciati. Cosi quel signore

avendo rimessa la pace e la tranquillità in Como, ed avendo in-

grandita la sua potenza colla giunta di questo nuovo dominio tornò

lieto a Milano.

Non servivano per altro tali acquisii che a solleticare l'ambi-

zione di Matteo e bramarne molti altri. Un bel campo a conten-

tarla gli apri la morte di Guglielmo marchese di Monferrato, che

terminò di vivere entro la sua misera carcere nel mese di febbrajo.

Giovanni suo figliuolo, giovinetto di quindici anni , trovavasi alla

corte di Carlo II re di Napoli ; e il Monferrato era mal difeso.

Perciò il Vi^onte credette giunto il tempo di far pagare all'in-

nocente figliuolo la pena delle offese fatte alla sua famiglia dal padre.

Adunato dunque un grosso esercito
,

fece precedere il podestà di

Milano Antonio de'Gallizj bolognese co'militi, il quale ai 5 di maggio

cavalcò a Bernate. Nel di seguente egli Inseguito, ed arrivò a Cor-

betta, e poi agli otto a Novara, dove avendo unita l'armata passò

con essa a Vercelli, e di là a Trino. Questo luogo che si teneva

pel giovine marchese di Monferrato, fu cinto d' assedio ed ai 20

del mese fu preso. Moniecalvo e Poniedistura egualmente vennero

in potere di Matteo, che dirittamente si avanzò a Casale di san-

l'Evasio, dove fu ricevuto e crealo capitano di tutto il Monferrato

per cinque anni. Restavano diverse fortezze da prendersi , che si

tenevano fedeli al marchese. I castellani di quelle vennero a par-

lamentare per conchiudere la pace ; ma non fu possibile l'accor-

darne i capitoli; per la qual cosa il Visconte, riserbando la con-

quista di tali piazze ad altro tempo, si rivolse ad Alessandria, che

egualmente lo elesse suo capitano per cinque anni ; e di 1à poi

ricondusse l'esercito vittorioso a Milano.
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Poco dopo nacquero de'nuovi torbidi in Como. La fazione de'

Vilani , non conlenla d'esser tornala alla patria, voleva assoluta-

mente abbassare l'opposto parlilo de'Rusconi
;

per la qual cosa ai

25 di giugno si destò colà una liera sollevazione, che sebbene venisse

sopita nel giorno seguente, si ridestò nell'altro più fiera che mai,

né lerrtiinò se non colla fuga de' due figliuoli di Lotterio Ruspa,

Pietro e Corrado. Gli amici di quegli infelici signori, che si j)otet-

lero salvare, si ritirarono anch'essi nel Milanese, ed il vescovo con

Giovanni da Lueino, e colle- famiglie degli Avvocati e de'Lamber-

tenghi, restò padrone d'ogni cosa. Nel tumulto anche i domestici

del podestà, Ottorino Borro, restarono spogliati, ed egli pure dovette

fuggire a Milano. La città di Como poi scelse quattro de'suoi cit-

tadini che la reggessero, e mandò ambasciatori a Matteo Visconte

per trattare di pace. Quel politico principe diede luogo ai traliati, i

«juali furono eonchiusi cosi, che ai 17 di luglio, col consenso di lui, e

con piacere de'Comaschi fu eletto per nuovo loro podestà Fran-

cesco da Carcano. Non so per qual ragione questo podestà non

terminò il suo governo; e Matteo ascoltando che Como era ancora

pieno di turbolenze, nel mese di novembre vi si portò in persona

con un buon corpo di truppe. Giunto colà rinnovò la pace ; fece

confermare la 'sua elezione a capitano per cinque anni; e diede

ai Comaschi per podestà Ubertino Visconte , suo fratello. Secondo

il Fiamma, il Corio e gli altri nostri scrittori, Uberto era vera-

mente fratello, di Matteo da canto di padre e di madre; né so per

qual ragione Tristano Calco qui lo chiami fratello uterino. Lo stesso

Tristano Calco non ci addila qual fosse il podestà di Milano pe' se-

condi sei mesi del presente anno ; ma gli tiltri nostri scrittori ci

insegnano ch'era Rolando Scolto piacentino.

Discordi già da un pezzo gli elettori nella scella di un re de'

Romani fra due potenti emuli Venceslao, re di Boemia, ed Alberto

duca d'Austria, figliuolo del defunto Rodolfo, finalmente determi-

narono di lasciare 1' intero arbitrio della elezione all' arcivescovo

di Magonza, il quale per non far torlo colla preferenza ad alcuno

di que' due principi, non volle né l'uno, né l'altro, ma nominò

per re de'Romani Adolfo, conte di Nassau. La scelta fu dichiarata

legittima, e l'elelto Adolfo fu coronato in Aquisgrana nel me§e di
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giugno, non senza sdegno del re di Boemia e del duca d'Austria.

Non mancò Matteo Visconte di procurarsi l'amicizia del nuovo so-

vrano, a cui diresse una onorevole ambasceria, per congratularsi

della sua esaltazione al trono, e per conchiudere altri affari con

lui. Gli ambasciatori furono due giureconsulti milanesi, Gaspare da

Gafbagnale e Manfredo Crepa. Quale poi fosse l'esito dellaf lega-

zione lo vedremo sotto l'anno 1294. Grande fatica costa il deter-

minare la vera cronologia de'fatti rie'presenti tempi
;
perchè i no-

stri scrillori non si accordano in ciò troppo bene. Il Fiamma scon-

ciamente pone sotto l'anno scorso la predetta legazione mandata

dal Visconte al re Adolfo, ed un'altra del re Adolfo al Visconte,

con cui lo dichiarò vicario imperiale in tutta la Lombardia. All'in-

eontro Tristano Calco pone tutte due le legazioni sotto l'anno 1294.

lo non so persuadermi che il nostro Matteo volesse tardare due

anni dopo la elezione di Adolfo a mandargli le sue congratulazioni;

ma dall' altra parte vi sono prove assai forti per dimostrare che

la legazione di quel re non venne a Milano , se non due anni

dopo. Però m'induco a dividere queste vicendevoli ambasciate, e

assegnare la prima all'anno presente, trasportando la seconda due

anni dopo
;

poiché la gravità degli affari , che si dovettero con-

chiudere, toglie la Jnverisimiliiudine a si lunga dilazione.

Questi furono lutti maneggi di Matteo , che il vecchio arcfve-

scovo, suo prozio, più non s'immischiava nel governo politico, at-

tendendo solamente all' ecclesiastico. Ben s' avvedeva quel prelato

d'incamminarsi a gran passi al termine della vita ; e però prese

a formare qualche pia testamentaria disposizione. Instituì in primo

luogo una cappellania all'altare di sant'Agnese nella metropolitana,

ed assegnò al cappellano sessanta lire annue di terzoli corrispon-

denti circa a mille e dugento delle nostre. Per eleggerlo, e pre-

sentarlo all'arcivescovo, egli concedette l'autorità a Lantelmo Vis-

conte cimiliaica della metropolitana, ed a'cimiliarchi suoi succes-

sori ; ma con l'obbligo di jdargli albergo nella loro casa. Volle poi

('he nella slessa metropolitana vi fosse un lettore di teologia, che

abitasse nella canonica degli ordinar], o ncH'arcivescovato e avesse

il peso d'insegnare gratuitamente a chiunque si presentasse, colla

pensione di cento lire di terzoli all'anno, A questa carica egli preseci-
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se prima quelli della famiglia de'Viseonii, e poi gli ordinar] ; e se

né in quella famiglia, né in quel capitolo vi fosse alcuno capace

di ben sostenerla, diede agli ordinar] la facollà di conferirla ad

altra persona a loro arbitrio, la terzo luogo ordinò che si facesse

ogni anno nella chiesa maggiore un anniversario per l'anima sua.

L'adempimento di tali obblighi egli lo incaricò al maestro ed al

convento dello spedale nuovo di Milano, cioè lo spedale di donna

Buona, e a lai line gli assegnò le rendile di una grossa posses-

sione da lui comperata nel territorio di Trivulzo, delle quali il so-

prappiù volle che si distribuisse nello stesso spedale in profitto de'po-

veri. Di lai disposizione fu rogato pubblico islrumenlo ai 24 di

marzo del presente anno nella cappella di sant'Agnese contigua al

palazzo delTarcivescovalo da Antegrado Crollo noiajo di Milano, e

cancelliere di quell'arcivescovo (1). Il Fiamma, che ne ragiona,

aggiunge di più la provvisione di un medico chirurgo che curasse i

poveri gratis. Nell'islrumento veramente non si tratta di ciò*; ma è pro-

babile che il soprappiù delle rendite di Trivulzo s' impiegasse poi

dai* frati dello spedale a pagare quel medico
, di cui il Fiamma

ragiona. Quanto al lettore di teologia nella chiesa maggiore , se

crediamo al padre Taegio dpmenicano , il primo fu frate Siefa-

nardo da Vimercalo del suo ordine. Si trovano negli archivj de'

nostri monisteri diverse lettere dell'arcivescovo Ottone scritte in

(juesli tempi, per accordare ad essi la facoltà di alienare qualche

porzione de'loro beni ; ma non serve il farne specifica menzione.

Per tutto l'anno 1293 (2) fu podestà di Mdano Amighelio da

Martinengo bresciano ; e Oldone, o meglio Odolino, o Ottorino da

Mandello milanese, fu pe*secondi sei mesi podestà di Bologna (5).

A Monza ritornò podestà Pietro Visconte, che fece colà fabbricare il

palazzo della comunità mollo simile a quello del Broletto nuovo di

Milano nella slrultura, benché non tanto grande nella mole; e vi

aggiunse la casa vicina del podestà. Ivi sopra la porla si legge la

seguente inscrizione :

(1) Citarla in Codice pritnlcgiorum Ven. JIosp. Major. Pag. 207.

(2) An. aiCCXCIll. Imi. VI, di Adolfo re de Romani II, di Ottono Visconte

arcivescovo di Milano XXXII.

(3) Cfiron. Bonon. apud Caloyerà. Novce Collect. Opusc. Tom. JV.
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4|f MCCLXXXXlll. DE MENSE IVNII IN REGIMINE

NOBILIS ET POTENTIS MILITIS DOMINI PETRI VICECOMITIS PO-

TESTATIS BVRGI DE MODOETIA FACTVM FVIT HOC OPVS.

II Fiamma dice che in quest'anno Matteo Visconte fu fatto signor

<li Novara •, dove mandò per vicario Galeazzo suo figliuolo. Se il

Fiamma qui ci addita il capitanalo di Novara, che poi con nome

più modesto, altro non era che una signoria, quella dignità il no-

stro Matteo l'avea già ottenuta per cinque anni nel 1290. Io non

posso né anche concedere che quel signore nell'anno presente met-

tesse per vicario in Novara il suo figliuolo Galeazzo. Per quanto

raccontano i nostri scrittori , Galeazzo nacque nello stesso giorno

di sant'Agnese del 1277, che fu celebre alla casa de'Visconti'per

la vittoria di Desio; onde qnest'anno era il sedicesimo della sua

età; e norì è credibile che il di lui padre lo volesse mandare in

governo sì presto. Più giustamente il Calco ed il Corio allermano

che ciò segui nel 1298. Non mancano antichi scrittori e antiche

carte, dove il nome di Matteo Visconte si vede cangiato in Maffeo.

Anche il vescovo di Novara abbiam veduto poc'anzi che si addo-

mandava Maffeo Visconte, e Maffeo Visconte pure si chiamava al-

lora il preposto della chiesa pievana di Marliano, per quanto com-

parisce in una carta del presente anno conservata nell'archivio di

quella chiesa. Più comunemente per altro il nostro capitano del

popolo vien chiamato Matteo. Egli concbiuse in quel tempo una

vantaggiosissima pace con Giovanni, marchese di Monferrato. Due

ambasciatori di questo principe comparvero a Milano ai 15 di mag-

gio, i quali confermarono a Matteo Visconte la dignità di capitano

di tutto il Monferrato per cinque anni , colla stessa autorità che

aveva il marchese, coU'arbitrio di metter colà un vicario a rego-

lare il paese, e col soldo di tre mila lire. Il giovine principe ri-

nunziò ogni pretensione pei credili di suo padre verso il comune

di Milano, e si pose sotto la tutela e protezione del Visconte, come

la tortora in guardia allo sparviere.

Andavano intanto avanzando i trattali col rede'Romani; e poiché

furono stabiliti vennero dalla Germania quattro legati regj, ed en-
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irarono in Milano nel mese d'aprile dell'anno 1294 (1). Uno di

(juesli era il famoso medico Landolfo Ravacoiln di Milano o meglio

da Galliano, terra del nostro territorio vicina a Caniurio, il quale,

come già dissi, era preposto di Verteim, medico e cappellano del

re Rodolfo, dalla di cui corte qui vediamo ch'era passalo a quella

del nuovo re de'Romani, Adolfo di Nassau. Nel secondo o nel terzo

giorno di maggio si tenne un generale consiglio, dove si lessero

le lettere di quel sovrano , che confermava tutù i privilegi della

nostra città, e creava Matteo Visconte vicario imperiale in tutta la

Lombardia con mero e misto imperio, come lo aveva lo stesso re

de'Romani, ordinando a tutti i principi, rettori e comunità della

Lombardia, che dovessero prestargli piena obbedienza, come alla

propria regia persona. Dopo letti i dispacci, Matteo si alzò, e pro-

testò altamente ch'egli non voleva accettare la sublime dignità con-

feritagli senza il consenso della comunità di Milano, la qual pro-

testa avendo il consiglio presa ad esaminare, il comun parere fu

che si dovessero fare istanze e preghiere a nome del- pubblico a

Matteo Visconte, perchè volesse ricevere il vicariato imperiale. Al-

lora Matteo de\Maggi bresciano, ch'era podestà di Milano, accom-

pagnato da molli altri de'primi signori della città andò dagli am-

basciatori, e gli introdusse nel parlamento, dove si trovò anche il

vecchio arcivescovo con quasi lutti gli ordinar], e molti frati de'

Predicatori e de'Minori, consapevoli d'Ogni cosa. Guidone Stamfeo,

uomo letteratissimo, prese a ragionare; e disse che Matteo Visconte

mosso dalle preghiere e dalle istanze del podestà e del comune di

Milano, riverentemente accettava il vicariato, e che il podestà ed

il comune di Milano di buona voglia lo riconoscevano per vicario

miperiale. Terminato il parlar tJi Guidone, Matteo Visconte diede

il solenne giuramento per la nuova carica, e ricevette dagli amba-

sciatori regj l'aquila imperiale, ch'egli fece porre nelle sue armi.

Nel giorno seguente unito di nuovo il consiglio alla presenza del

vicario e de'Iegaii, fu eletto per sindaco del comune Manfredo Crepa

a dare giuramento di fedeltà a nome del pubblico al re de'Romani, e poi

(1) An. MCGXCIV. Ind. VII, di Adolfo re de Romarii III, di Ottone Vis-

conte arcivescovo di Milano XXXIII.
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lo stesso Manfredo, con Gasparo da Garbagnate, Pasino da Briosco,

ed Erasmo Gora, tutti giureconsulti di Milano, furono delegati di

andare coi regj ambasciatori, e con. un pubblico notajo per tutta

la Lombardia, affine che ognuno si sottomettesse all' autorità del-

l'imperiale vicario; sebbene poche orecchie ascoltassero poi da loro

con piacere questa canzone. Avendo Matteo preso il litolodi vica-

rio, non per questo lasciò l'altro di capitano, come alcuni de'no-

stri scrittori hanno creduto; che anzi procurò d'esser confermato

per cinque altri anni nel capitanato del popolo di Milano, e l'ottenne.

Egli non si era dimenticato della condotta a lui ingiuriosa tenuta

da'Vitanì in Como, e giunto il tempo opportuno, seppe contro di

essi rialzare' gli oppressi Rusconi. Cominciò dunque nel presente

anno a dare una sua nipote, o meglio cugina, figliuola di Pietro

Visconte, per moglie a Corrado Rusca. Per la qual cosa le due fazioni

in Como, tornarono in guerra, e la guerra terminò colla rovina

de' Vitani. Non lasciava di dar noja questa prepotenza di Matteo a

parecchie oilià di Lombardia, fra le quali Lodi e Crema, tacitamente

congiurate, avevano richiamati i signori della Torre. Già i Milanesi

più non s'arrischiavano a portarsi ne'territorj di quella città; sicché

in d'uopo il pensare a por rimedio al male che si andava avan-

zando. Fu però tenuto. un gran consiglio in Milano dove interven-

nero gli ambasciatori delle città suddite ed amiche del Visconte,

e singolarmente quei di Brescia, di Cremona, di Piacenza, di Pa-

via, di Tortona, di Alessandria, d'Asti, di Casale, di Vercelli, di

Novara e di Genova, dov'era podestà Jacopo da Carcano , nostro

concittadino (1). Tutti d' accordo risolvettero , che si dovesse far

la guerra ai Lodigiani ed ai Cremaschi. Presa questa risoluzione,

Zaccaria , o Zanasio Salimbene piacentino, ch'era podestà di Milano,

pe'secondi sei mesi, nel primo giorno di settembre uscì dalla città

collo stendardo della repubblica; e si portò con un buon corpo di

truppe a Melegnano, dove poi lo raggiunse Matteo col resto del-

l'armata. Di là lutto l'esercito andò ad accamparsi a Balbiano, e

poi passala la Mozza , ossia l'Adda nuova, entrò nel territorio di

Lodi, e cominciò a devastarlo. Nessuno si oppose af milanesi on-

(t) Continitator .Caffari ad hwic annuiti.
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(l'essi qunndo furono stanchi e ben carichi di preda, se ne ritor-

narono alle case loro. Credettero i Lodigiani poco dopo di poter render

loro la pariglia ; e fecero anch'essi ai 25 di settembre una scorreria nel

Milanese fino a Panlelialo; ma l'esito fu ben diverso, perohè con-

tro di loro vennero i militi stipendiali di Milano, e gli obbligarono

a fuggire disordinatamente, lasciando nelle mani de'nostri dngento

soldati prigionieri. Fra questi vi fu Imberalo della Torre, due fi-

gliuoli di Uberto da Ozeno, e Lupo Porenzone, che furono divisi

e gli uni posti nelle carceri di Trezzo, gli altri in quelle di Set-

tezano. L'arcivescovo Ottone vedendo esposto agli insulti de'nemici

il borgo ed il castello di Cassano spettante al suo a i;ci vescovato,

destinò colà per suo agente, frate Beradussio, converso del moni-

stero di Chiaravalle, acciò difendesse la fortezza contro de'Lodigiani,

de'slgnori della Torre e degli altri nemici di Milano. Questo frate

era un uomo assai destro, e colla sua mediazione furono accomo-

date le differenze che passavano fra l'abate di sani' Ambrogio e

gli abitanti d' Inzago, e dall' islrumento di quella concordia fatto

nell'ulliiìio giorno del presente anno, che si conserva nell'archivio

del monistero ambrosiano si ricavano l'esposte notizie. È da av-

venirsi, che secondo il costume "di que'tempi l'anno nuovo comin-

ciava a Natale, e perciò ai31 di dicembre già correva l'anno 1295 (1),

che si vede notato nella data della citala pergamena.

Cominciato il nuovo anno trovo, ch'era venuto a riveder la patria

il cardinale Pietro Peregrosso, il quale avendo osservato che la salute

dell'arcivescovo Ottone andava declinando, siadoperò perchè venfsse

eletto per successore un suo nipote. Il Corio ed il Calco che ciò

raccontano, non dicono chi fosse questo suo nipote ; ma io avendo

già mostrato che Obizone da Busnale era nipote di quel cardinale

ed era arcidiacono della metropolitana, non esito punto a credere

eh' egli ci venga additato dai due scrittori. La nobiltà della sua

famiglia e la dignità ch'egli occupava, rendevano lodevole la pro-

posta. Si aggiungeva la protezione del cardinale, che in tal guisa

poteva colla sua autorità conservare agli ordinar] l'antico privile-

(1) An. MCCXCV. Ind. Vllf, di Adolfo re de Romani IV, di Rufino Da Fris-

sfto arciv. di Milano I.
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gio di eleggere l'arcivescovo, il quale in alira maniera correva gran

rischio d'esser perduto per sempre
;
perchè già i sommi ponlefici

volevano dare liberamente alle chiese i prelati, che più* loro pia-

cevano.. Ciò non ostante si trovarono delle insuperabili dillicollà,

si perchè rincresceva a molli il trattare di un successore, quando

l'arcivescovo era ancor vivo, si perchè quel cardinale si era reso

odioso alla sua patria, coH'aver cooperalo a far sì che tutta la re-

ligione degli Umiliati venisse dichiarata dal papa esente dalla giu-

risdizione de'vescovi. Il Calco, poco amico del Peregrosso, aggiunge,

eh' egli aveva altresì ottenuto che gli Umiliati lasciassero il rito

ambrosiano; e il Corio ha creduto ciò essere stato una conseguenza

della succennata esenzione ; ma con buona pace di ambidue ciò

era avvenuto (ino dall'anno 1258, trent'anni prima che quel pre-

lato fosse cardinale (i). Crede pure il Calco che il cardinal Pietro,

non avendo potuto riuscire nel disegno di promovere il nipote al-

l'arcivescovato, facesse in guisa che dalla santa sede venisse tolto

assolutamente agli ordinar] il diritto della elezione. Anche ciò non

mi sembra troppo vero; prima, perchè qualche altra volta ancora

ebbe luogo il privilegio degli ordinar] ; in secondo kiogo, perchè

il Peregrosso non ebbe campo d'r far grandi maneggi, essendo slato

poco dopo sorpreso dalla morte. Lo slesso Tristano dice eh' egli

mori in Milano in quest'anno circa il mese di giugno. Il Corio,

senza indicare il luogo afferma, ch'egli fini di vivere nel seguente

mese di luglio; e l'Argellati sostiene che ciò avvenne in Roma nel

pri'mo giorno di agosto. Quanto v'ha di sicuro si è, che quel car-

dinale nel mese di luglio era ancor vivo, e trovavasi in Anagni,

dove ai 14 di quel mese fece il suo solenne testamento, a cui nello

stesso giorno aggiunse un codicillo , e nel dì seguente un altro.

Queste disposizioni si conservano nell'archivio del convento de'Fran-

cescani di santa Maria di Pozzolo, nella pieve di Gorgonzola, fon-

dalo dal medesimo cardinal Pietro. Noi qui daremo ad esse un

occhiata, per ricavarne le più importanti erudizioni.

Cominceremo ad osservare come quel prelato chiama sé mede-

simo : Ego Petrus de Mediolano Tituli Sancii Marci Presbyler Cur-

ii) Sormani. Storia deyli Umiliali, pug. 99.



LIBRO LViir. (anno 1295) 757

dùìalis. Così dice nel principio del testamento, e cosi replica sul

principio dell'uno e dell'altro codicillo. Qui non comparisce di qual

famiglia egli si fosse. Il più* antico de'nostri scrittori che ne parla

è il Fiamma ; e questi che pur vivea quando morì (juel cardinale,

lo chiama Pietro Grasso, come già altrove ho notato. La cronica

Fior deTiori, e l'autore de' nostri annali (1) Io chiamano Pietro

Grosso. Dopo di loro il Calco ed iJ Corio e .lutti gli altri scrit-

tori lo addomandano Pietro Pcrcgrosso o Petrogrosso. L' Argellali

cita anche un cpiiaflio di cui io riparlecò fra poco, ma dubito che

non abbia grande autorità. Ciò non ostante non ho voluto oppormi

alla comune opinione; massimamente a cagione di un legato, che

trovo nel secondo de' mentovati codicilli fatto alla signora Pietra

de'Petrigossi. Se la copia , ch'è stata a me trasmessa da Pozzolo

è esatta, come veramente sembra, è assai verisimile che il vero

cognome del nostro cardinale fosse veramente de'Petrigossi, e non

de'Peregrossi o de'Petrogrossi ; ma la differenza non è molto con-

siderabile. La sua famiglia abitava in Pozzolo, e i suoi consanguinei

erano molto poveri, com'egli stesso confessa nel citalo codicillo

con un altro legato, che segue immediatamente dopo quello della

signora Pietra de' Petrigossi.. Pauperibiis Consanguincis mcis de

Pozzolo ducentos Florenos distribuendos inter cos secnndum eorum

indigentìam, et exigeiitiam j prout videbitur Executoribus meis.

Fra questi suoi consanguinei poveri v'era Bernardo degli Oldrani,

che stava presso di lui come donzello domestico ed intima fami-

gliare, a cui diede il primo luogo fra i legatarj del primo codicillo.

/mprimis relinqiio Bernardo De Oldranis Consanguineo meo j et

Domicello domestico^ et Familiari intimo^ considcrans cjiis pan-

pertatenij et diaturnum obsequium Nobis per ipsumexibitwn ultra

partem suam illius Legati^ quod sub generalitate^ videlicet Fami-

liariiim nominibus non cxpressis, legavcro j et reliquero Familie

mee 3 lego specialiter ^ et relinquo pietatis intnitu mille Florenos

aiiri. Principalmente vi si annovera anche Citra, sorella del mede-

simo testatore, ch'era monaca nel nostro monisiero di sant'Agnese

detto d'Arcagnago, di cui forse questa è la più antica sicura noli-

(1) Chron. Flvs Flortim. Annoi. Mvdwl. ad annum 1285.

Gn'LiM, voi 4. 49
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zia da me prodolla : Citr'e Sorori mee Jfloniali Sanctw Arjnetis Uè

Archagiiiaffo lego, et relinqno ducentos Florenos miri pietatis in-

tuitu j prò suìs ìicccssitatibus siiblcvmuUs. Con lutlo ciò non è

maraviglia che allre sorelle del ricco e polente cardinale sieno state

maritale in famiglie nobilissime di Milano, quali erano quella da

Perego , e quella da Busnatc. Belvisa da Perego era certamente

sua nipote, ed ebbe da lui un buon legato pel suo collocamento.

Item lego ccntum libras Turoncnses Belvìse de Perego Nepotì mee

si conlingat cani nubcre. Suo nipote era, come ho già detto, anche

0bi2one da Busnate , arcidiacono di Milano. Questo egli nominò

fra i suoi csfcutori testanienlarj in tutte tre le disposizioni, e gli

lasciò cinquecento fiorini d'oro ed alcuni libri. Ileìii Oppizoni Ne-

poti meo quingentos Florenos ami j et Bibliam meani majorem

piilchriorevìj Digestum vetus , Codicem, et Volumen , meos pul-

chroSj et alios meos libros Juris antiquiorosj et primos.

Il testatore egualmente in tutte tre le sue disposizioni afferma

ch'egli era in buona sanità di nuente: In bona ìnentis valetudine

constitutus j m^ non dice poi se fosse in biiona sanità di corpo.

È bensì vero che da alcuni passi del suo testamento si comprende

eh' egli sperava di vivere ancora; ma gli uomini sono facili a

lusingarsi in ciò che riguarda la loro viia , e pertanto io non

sono lontano dal credere eh' egli morisse poco dopo. 11 Ciacconio

afferma che v'era in Roma nella chiesa de' Francescani di santa

Maria in Aracceli il suo epitaffio, ma che si era smarrito. 'Ciò mi

sembra strano
,
perchè è contrario a quanto dispose il cardinale

nel testamento intorno alla sua sepoltura. Egli ordinò che morendo

in Roma fosse sepolto nella sua chiesa titolare di san Marco; in

allre città di qua da' monti , ciò si facesse nella chiesa de' frali

Minori; in luoghi più piccoli fosse in arbitrio degli esecutori il

farlo seppellire dove più loro piacesse. Di là da'monii poi s'egli

avesse finito di vivere, o in Parigi, o in Laon , o in Chambery,

dove egli era beneficiato, elesse la sua sepoltura nella cattedrale;

e nelle altre città nella chiesa de'frali Minori come sopra. Posto

ciò, non mi par verisimile ch'essendo egli venuto a morte poco

dopo in Roma
,

gli esecutori abbian voluto trasgredire la sua

volontà^ facendolo deporre nella chiesa dc'Franccscani d'Arocwli,
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c non in quella del suo lilolo. L'Argellati ha trovala anche una

copia di quell'epitaffio nella Raccolia del coofe OMavio Archinto,

che nianoscriila si conserva nella insigne biblioteca del suo illustre

casato, ed è questa: Petrus Peregrossus Mediolanensis Presb.

Card. S. Clemeniis. Obiit in Kal. Augusti. Anno Domini 3JCCXCV:

ma qui cresce il mio dubbio, perchè tale inscrizione mi sembra

apocrifa. Pietro era prete di san Marco fino ai 1 5 di luglio di

quest'anno, e non di san Clemente; nò pensava manco a cangiar

titolo , avendo anzi scelto il sepolcro nella sua chiesa titolare di

san Marco. Sepnlturam aiitem mcaiUj si contingat me decedere in

Urbe j eligo in Ecclesia mca Sancti Marci. S' egli dunque morì

nel primo giorno d'agosto, non è credibile che in quindici giorni

avesse cangiato e voglia e chiesa.

È vero che l'Oldomo ed il Ciacconio, danno per sicuro che il

nostro cardinale prima del titolo di san Marco , abbia avuto il

diaconato di san Giorgio al velo d'oro; ma s'ei l'ebbe, fu ben

per pt)co. Affermano anche quegli scrittori, che Pietro Pcregròsso

fu promosso al cardinalato da papa Nicolò IV , e pure non v' ò

dubbio che ai 25 di settembre del 1188, correndo il primo anno

del pontificato di Nicolò IV, egli era già cardinale prete di san

Marco. Ciò apparisce jevideniemenie in un breve di ]quel pontefice

inserito nel testamento ch'esaminiamo; col qual breve il nostro

prelato ottenne fin d'allora la facoltà di disporre liberamente delle

cose sue. Io qui non farò menzione de'grandiosi legati da lui fatti

alle chiese di Roma, di Parigi, di La«n, di Chambery, ed a quella

dov' egli fosse stato sepolto , ed a tanti altri luoghi e persone
;

solamente farò menzione di quelli che a noi particolarmente ap-

partengono. E primieramente parlerò de'Iasciti spettanti alla chiesa

ed al convento de'Francescani di Pozzolo (') che si andava fab-

(*) Pozzolo è un ameno paesello in vicinanza di Gorgonzola o della strada

ferrata per Trcviglio; il convento di cui parla qui il Giulini esiste tuttora, ma
convertilo in civile abitazione; i frali vi furono soppressi verso la fine dot se-

colo scorso. La chiesa dei Francescani, con disegno quasi simile a quella di

s. Marco di Milano, quantunque aperta ai pubblico, è però abbandonata, per

esservi una parrocchiale , la quale fu costrutta in questi ultimi tempi , ed e

di grandiosa archilettura, ma alquanto errata noi disegno dell' interno.
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bricando per suo ordine. Questa chiesa e questo convento, quan-

d'egli non avesse polulo vivendo compirli, ordinò nel testamento

a'suoi esecutori che fossero terminali. Ilem volo, clispono_, et mando^

quod per Esecutores mèos compleantiir _, et perfìciantur Ecclesia

Sancte Marie, qiiam fieri facio in Loco de Pozzolo Mediolancnsis •

Diecesis, Campanille ejiis, et SacrisHuj Dormitorium, Rjefectorium

Scholttj Capitiilum, Hospi(alarla, seii Forestarìa^ et Infirmarla^

ac dQììius j et officine omnen , et muri circumquaque , et cetera^

que ibidem fuerint necessaria. Et hoc si preocciiper morte
,
per

me in vita m'ea prefata non campieri, et perfici contigerit. Nel

primo codicillo poi lasciò che si comperassero tante possessioni

pel valore di mille fiorini d'oro; e che le rendile di esse si asse-

gnassero annualmente, come meglio si potesse, ai frali Minori

della chiesa di Pozzolo da lui fabbricala
,

principalmente per le

vesti, e poi anche per altri loro bisogni. Un'altra possessione poi

volle nel secondo codicillo che si comperasse presso a Pozzolo con

trecento fiorini d'oro da lui già sborsali a tal fine ; e che questa

fosse goduta da frate Pietro dell'ordine degli Umiliati, suo fami-

gliare, fin ch'egli vivesse, e poi passasse agli stessi frali di Poz-

zolo. A questi pure lasciò un paramento bianco ed un rosso,

cinque calici d'argento, cinque messali, antifonarj, salterj, breviarj

ordinar], ed altri paramenti già da lui destinati per la loro chiesa.

Di più la sua Bibbia più piccola, ed altri libri della Bibbia colle

glose, le Concordanze grandi della medesima, la Somma de'vizj e

delle virtù, e le Storie scolastiche. Ecclesie mee de Pozzolo quinque

Calices de argento , quinque Missalia , Antifonarios , Psalteria ^

ordinarium Brcviarium , et Paramenta j que ejus causa paravi.

Item Eidem Ecclesie de Pozzolo DUdiam meam minorenij et alios

libros Bibite glosatos_, Concordantias magnas Biblie, Summam de

Vitiis , et Virtutibus j et llistorias Schola^ticas. Oltre a questi

libri, ed altri lasciati all'arcidiacono di Milano, suo nipote, «Icuni

pure ne lasciò con dugenlo fiorini a Francino de'Medici: Fran-

cino De Medicis ducentos Florenos auri, et Decretimi^ et Decre-

tales meas meliores , et Infortiatiim. Do' paramcnii poi volle che

si desse alla chiesa di sani' Ambrogio di Milano il suo più bel

piviale inglese , che aveva le imagini. Ecclesie Sancii Ambrosii
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Mediolani Pluviale pulchriiis Anglicanum , quod habet iinarjines.

Alla nostra chiesa maggiore lasciò il piviale verde migliore, ed

alla chiesa de' frali Minori di questa stessa città un paramento

compito. Una casa con un forno in Milano nella parrocchia di

san Martino in Computo comandò che si desse agli Umiliati della

casa di porta Oientale, dov'era sepolto suo padre, obbligando que'

religiosi a pregare per l'anima di lui e per la sua. Finalmente

poi rimunerò con larghezza tutti i suoi famigliari, si nobili che

ignobili , non obliando manco quelli della stalla , e della cucina,

e d'altri bassi ollicj. Egli ne aveva un gran numero; e fra i più

riguardevoli si possono annoverare due nobili ecclesiastici milanesi;

cioè Filippo da Bcrnaregio , canonico di Vimercato; e Rainaldo

da Concorezzo, che allora era canonico di Laon ^ Canoniciis Lau-

dunensis, non Laudensis, come dice l'Argellali, e che fu poi arcive-

scovo di Ravenna. 11 testamento e i due codic^ilii, de'quali abbiamo

fin qui trattato, furono poi esibiti ai 21 di febbrajo del 1510

al signor Alberto da Velate, canonico ordinario, e vicario generale

di Cassone della Torre, che allora era arcivescovo di Milano, e

per ordine di lui furono autenticati. Dopo queste sue disposizioni,

io credo veramente che il cardidal Pietro Peregrosso non soprav-

vivesse molto tempo; ne avessa la consolazione di assistere al

nipote nella vacanza dell' arcivescovato
,

per esser morto Ottone

Visconte qualche tempo dopo di lui.

Questo insigne arcivescovo, giunto all'età d'anni 88, erasi por-

talo nel suo dikito rùiro di Chiaravalle, accompagnalo da' me-

dici, che mai non lo abbandonavano; sebbene con tutta la lor cura

i medici non poterono far sì che la morte non lo cogliesse in quel

monistero agli 8 d'agosto. Il continuatore dell'antico catalogo degli

arciveseoyi, inserito nel codice di Beroldo della metropolitana, pub-,

blicato dal Muratori solamente fino alla morte di frate Leone, tratta

come già dissi anche di Ottone Visconte assai diffusamente. Io qui

trascriverò da esso quelle cose che non sono state altrove da me
riferite, e che per la maggior parte non sarebbero manco note

,

se quello scrittore conteijiporaneo, e degnissimo di fede, non cene

avesse lasciala la nolizia. Primieramente il biion prelato, non con-

lento di aver inirodoiio nella metropolitana un letture di teologia,
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come abbiam vedulo , avendo osservalo che le quolidiane distri-

buzioni per Ip residenza degli ordinar] erano scarse, le accrebbe,

col donare alla mensa comune di quel capitolo la cliiesa di san

Bartolomeo al Eosco presso Tradale, lo spedale di san Jacopo nella

strada di porla Comacina, e la chiesa di san Giorgio di Legnauo,

colle loro pertinenze. Ecclesiam vero Sancii Bartholomei Ad Ba-

schum j et I/ospitale Sancti Jacobi In Strata Porte dimane , et

Eccìesiam Sancii Georgii de Legmano_, cum suis pcrtinentiisj com-

muni Mense Capitidi Ecclesie ModiolcQiensis^ qne minus suffìcicns

crat prò cottidianis dislributionibus j concfissit. Molti vantaggi recò

al suo arcivescovato, ed abbellì le sue possessioni e terre con bel-

lissimi edilicj; cioè Aligera con una eccellente rocca; Travallia con

un'altra buona fortezza; Cassano con un bel castello; il borgo di

Legnano con magnifici palazzi ; il borgo di Abiate con molte case

grandi, convenevoli e belle. Acquistò per l'arcivescovato molti poderi

e ricchezze nel luogo di Cosorezzo, ora Casorezzo, e molti altri beni,

e case in varj sili. In augmentum quoque sui Ar-

chiepiscopatus possessioneSy et Terrus ipsius pulcherrimis edificiis

decoravilj videlicetexcellenti Arce Anglerìam j Arceetiam decora Tra-

valiam ; pulcro etiam Cassianum Castello j pretiosis etiam Burgnìu

Legnani Pallatiis j ac etiam domibus Burgum de Abiate magniSj

congruentibuSj et decoris. Possessiones, et divitias in Loco Coso-

rezOj mullaqne alia edificiaj et possessiones Arcliiepiscopaiai ac-

quisivit. Nella rocca d'Angera fu poi dipinta la vittoria di Desio,

riportata dall'arcivescovo Ottone, colla sua Imagine fregiala di al-

cuni elogj latini. Questa elligic fu disegnata elegantemente da An-

tonio Campi ('), celebre pittor cremonese, il quale adornò con essa

(') Anche oggigiorno vciionsi nella Ilocca d'Angera gli alTrcschi della vittoria

Oi Ottone Visconti, ma in più luoghi rovinati, e styebbe ottima cosa per le

belle arti lombarde il pubbiiciirne 1 disegni. — Le Vile dei dodici Visconti del

Giovio furono stampate la prima volta in latino a Parigi nel 1^49, adorne dei

ritratti dei Visconti: cdiziono rara. Il Campi poi, a poca diderenza, nella sua

bellissima Storia di Cremona \, trasse dall'edizione parigina i ritratti con poca

variazione, e li fece incidere da Agostino Caracci, per modo che quest'opera,

con altri ritratti e disegni, è tenuta per libro pregevole di belle arti, ed è molto

rara, soprattutto il trovare esemplari ben conscrv'ati e con tavole fresche, e si

può certamente pagarne uno ben 120 franchi. L' edizione poi che si fece in

quarto, circa mezzo secolo dopo, ha poco valore.
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la vita del nostro prelato, scritta da Monsignor Giovio. Io qui non

la esibisco a'miei lettori perchè non ho haslanti prove della sua

antichità. Non lascerò già di metter loro sotto gli occhi la memo-

ria che conserva il palazzo arcivescovile di Legnano del suo fondatore.

Ella consiste in una piccola pietra quadrilunga posta sopra la porla,

dove si vedono alcune sculture. In primo luogo v'ò la biscia che

ha in bocca il fanciullo, insegna de'Visconlì. Se noi la paragoniamo

alle moderne vi troviamo della notabile diversità , e nella figura

della biscia, eh'è più grossa e più corta, e nella figura del fan-

ciullo, che ila nella destra un dardo, ed ha la sinisim sopra una

testa assai guasta dall'antichità. Un'altra testa comparisce dall'altro

lato meglio conservala, cagli occhi rimessi che sembrano di ferro

rugginoso , e senza fronte , in luogo della quale v' è una croce.

Avendo 'voluto Ottone «Visconte porre sopra la porta di quel palaz-

zo arcivescovile, da lui fabbricato, la insegna della pro])ria- fami-^

glia,, era ben ragionevole clic vi unisse anche qualche insegna

spettante all'arcivescovato ; e perù io giudico che appunto all' ar-

civescovato appartenga la descritta simbolica figura.

Per ultimo Ottone lasciò tuti-i i suoi beni patrimoniali olio spe-

dale de'Gerosolimilani
,

per soccorso di Terra Santa , eccettuati i

mobili, i quali ei volle che si vendessero, e col prezzo si fon-

dasse uno spellale ad uso dc'poveri ; il che fu [ìuniuahnenle ese-

guito, avendo gli esecutori di questo legato eretto un comodo spe-

dale a san Donato In istrada. Uliinio bona sua pa'rimonìnlia llo-

spitalì JcrosoiiìniUuwnim in sì'Osidio Tvire Sanctc .- mobilia vcio
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omìiia prò (adendo I/ospitale ad usiim Pauperum ih sua ultima

voUintate legavit j citjus Legati Fidecomissarii ad Sanctum Donatum

in Strafa Hospitale comodiim confeccrunt. Quel primiero spedale,

de' Gerosolimitani ci addita fuor di dubbio i militi che ora chia-

miamo cavalieri di Malta^ i quali già da qualche tempo abbiam

veduto che avevano piede fermo anche in Milano. Dopo avere espo-

ste tutte queste grandi opere fatte da Ottone arcivescovo, il con-

tinuatore del catalogo dice, che finalmente quel buon prelato, aven-

do governata la sede ambrosiana per trenlatre anni e diciotto giorni,

fu chiamato a godere il premiò delle sue fatiche nel 1295, agli

8 d'agosto, efu sepolto in un'arca di marmo decentemente scolpita- ed

innalzata dietrGl'allare della cappella di sant'Agnese da lui fondata nella

metropolitana. Cam in Archiepiscopali Sede annis XXXIII, et diebus

XVIII sedissetj anno MCCLXXXXVj die octavo Augusti voca-

tus obiit. Sepultus in dieta Capella Sancte Agne-

tis in archa marmorea decenter sculpta j et elevata post altare

ipsius. Avendo quelFautore fissata l'elezione di questo arcivescovo

nel giorno 22 di luglio del 1262, eia morte agli 8 d'agosto del

presente anno, il conto va ottimamente. Lo conferma anche l'epi-

laffio del nostro Ottone , riferito dallo stesso continuatore e dal

Corio e da- molti altri scrittori ; ma l'epoca della morte in quella

inscrizione è descritta molto oscuramente, e perciò ha trailo anche

i più accorti in errore:

INCLYTVS ILLE PATER PATRIAE LVX GLORIA PATRYAl

rVLGOR JVSTITIAE FlDEl BASIS ARCA SOPHIAE

LARGITOR VENIAE PORTVS PIETATIS EGENIS

IINTREPIDVS PASTOR QVEM MOLES NVLLA LABORVM

ARDVA DEVICI! POPVLO LATVRA QVIÉTEM

ILLE PIVS PRINCEPS ET PRAESVL AMABILIS IN QVEM

ALTVS VIRTVTVM SPLE^DOR CONVENERAT OMNIS

QVO MEDIOLANVM RADIABAT LAMPADE TANTA

TOTAQVE FVLGEBAT REGIO NVIS'C PALLET ADEMPTO.

CLARA VICECOMITVM PROLES VENERABILIS OTllO

DOLOR VVLNVS CINIS.EST HOC MARMORE FACTVS.

CllRlSTE PATER VITAE REQVIESCAT SPIRITVS LN TE.
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ANNIS ViNDENlS TER SENIS TERQVE DIEBVS

PRAEFVIT ECCLESIAE PASTOR BONVS AMBROSIAlNAE.

MILLE DVCENTENO QVINTO NOVIESQVE DECENO

QYARTO UIC AVGVSTI BIS LIQVIT GAVDIA MVISDL

Quel verso : Annis imdcnis ter j senis terqiie diebiis , ci addita

appunto Ire volte undici anni, che danno irentalre, e ire volle sei

giorni, che danno diciotto, onde si conforma giustamente all' au-

tore del catalogo ; ma per disavventura finora è slato male inteso

dagli scrittori, perchè tutti vi hanno apposta una falsa punteggia-

tura cosi : Annis undeniSj ter senis j cioè undici e diciotto che

danno ventinove ; terque diebus^ e tre giorni. Tale erronea inter-

pretazione, e il non aver osservato la fedele relazione del conti-

nuatore di quel catalogo , ed altre memorie contemporanee , ha

cagionalo un sì gran disordine nel determinare il tempo del go»

verno di Ottone Visconte, che nessuno finora Io ha accertato. Ciò

non ostante anche dopo 1' esposte mie osservazioni , resta ancora

un piccol dubbio intorno al giorno preciso della sua morte Tutte

le citale memorie dicono concordemente ch'egli morì agli 8 d'a-

gosto. Lo conferma un'aggiunta fatta al calendario di san Giorgio

sotto quel dì, e Tristano Calco ed il Corio , il quale nota anche

che quel giorno era un lunedi, come lo era veramente. E pure

un antico necrologio nella biblioteca di san Francesco , il quale

narra che Ottone lasciò cento lire anche a quel convento
, pone

la sua morte nel giorno seguente, cioè ai 9 d'agosto. Lo stesso

afferma un'aggiunta fatta agli annali milanesi ; e quel eh' è più

Matteo Visconte istesso in una sua lettera scritta ai Piacentini ap-

punto ai nove d' agosto per renderli consapevoli della morie del

prozio, e trascrilta nella stessa aggiunta ai nostri annali, e negli

annali di Piacenza, si spiegò così. Ecce hodicrna die mite liorani

vesperarunij sicut Domino placuit , cui subjccta e^t omnis caroj

et obediunt cwn Pauperes, PrincipeSj et PotcnteSj Donìinus no-

ster Otto ' Vicecomes Mediolani Archiepiscopus^ qui Yos admodnm

diligcbat_. smnptis diligenter Ecclesiasticis Sacramentis opud Mo-

nastcriuin Clava'valUs spirituìn Dco reddidit. lo per me credo una

delle due, o che Ma.ttco in questa lettera abbia detto Uodierna die
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per ispiegarc che non erano ancora passale veniiqualtr'orb, menlrCcgli

scriveva la niatlina seguente del giorno nove; o clie abbia voluto

per evitare ogni disordine che potesse nascere, tenere occulta per

un giorno la morie del prelato. Infatti gli annali di Piacenza, che

pur riferiscono questa lettera , data ai nove, dicono apertamente

che Ottone Visconte mori nel giorno oliavo d'agosto, e non nel

nono ; ma 1' autore dell' aggiunta falla agli annali milanesi , e lo

scrittore del necrologio, ed 'altri, sono rimasti ingannati.

Il cadavere del defunto prelato fu con solennissima pompa , e

coll'accompagnamento di tutti gli ordini della città trasferito a Mi-

ano, e d eposlo nell'additalo sepolcro, dove poi con lui volle gia-

cere anche Giovanni Visconte arcivescovo e signor di Milano, fi-

gliuolo di Matteo. Quando fu edificala la grandiosa chiesa metro-

politana, che ora abbiamo, quell'arca venne trasportata nel coro,

dove ancora si ritrova. Ella, è di un bel marmo rosso macchiato,

e vien sostenuto da due colonne. Sopra il coperto ci mostra scol-

pila a basso rilievo l'imagine di Ottone Visconte, ma nella facciala

vi è slato poi scolpilo un lungo epitaffio in lode dell'arcivescavo

Giovanni quando fu colà sepolto. Presso it capo e presso i piedi

del defunto, vedonsi due figure, che probabilmente rappresentano

i due suoi nipoti Matteo ed Uberto. A lato sinistro v'è un piceol

cerchio con dentro una croce ; forse per indicarci che quel mau-

soleo è stalo fatto dai militi spedalieri, ora cavalieri di Malta, che

furono gli eredi del prelato.. Nel resto il lettore poirà qui osser-

vare la figura del descritto sepolcro {Fhj.) , e riflettere come a

poco a poco cominciasse a nascere in ciò il lusso de'Milanesi, che

poi ne'seguenti secoli, crescendo la magnificenza e la bravura degli

scultori, giunse all'eccesso, come lo dimostrano ancora alcuni de'

lami insigni mausolei che trovansi in Milano. Prenderà intanto

un. po' di riposò dal leggere un'opera, la quale essendo composta

quasi del tutto di critici esami , e di sonili riflessioni , dee per

necessità annojare clii superficialmente vuol trascorrerla, e stancare

di molto chi vuole attentamente esaminarla. Ma non si"potea fare

altrimenti per disotterrare la verità, e mettere nel vero suo lume

le antichità milanesi de'bassi secoli. Ognuno che qui le osserva*,

quando pur sia dolalo di gentilezza e discrezione , non potrà a
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meno di non argomentare dalla propria fatica quella di chi le ha

raccolte , esaminale ed esposte , per onore e per vantaggio della

sua patria.

>««00-(2) oc>c<

AGGIUNTE E CORREZIONI AL LIBRO CINQUANTESIMOTTAVO.

ANNO 1288, pag. 700-

Il Fiamnìa nella cronica dell* ordine de' Predicatori nota sotto

quest'anno la fondazione del loro convento di Monza. Domus de

iVodoclia incepit. Poco dojm sotto l'anno 1292 avverte, che alìora

quella casa fu tolta dalla subordinazione, che prima aveva al con-

vento di Milano. Domus de Modoelia a Potestate .Conventus Me-

diolanensìs eximitur.

ANNO 1288, pay. 717.

Frale Bonvicino da Riva, per quanto afferma l'autor degli an-

nali milanesi, dopo aver annoverale dugenlo chiese in Milarvo, ag-

giunse che v'eran centoventi campanili e dugenlo campane. Quindi

si raccoglie che non tutte le chiese avevano campanile, anzi alcune

chiese non dovevano manco aver campane, perchè cerlamenie qual-,

che chiesa rie aveva più d'una , e frale Bonvicino non annoveri)

che dugenlo chiese e dugento campane.

ANNO 1288, pag. 729.

J\el tomo primo
,

pag. 238 ho fallo menzione di una lite

che bolliva per la precedenza fra i decumani della metropolitana

e quelli di sant'Ambrogio nell'anno 1289,- per cui furono formali

i p^ocessi, de'quali lungamenlc ha trattalo il Puricelli da me citato

in quel luogo. Quale sia siala la sentenza, nc'proccssi non si vede
;

ciò non ostante il Puricelli ha giudicalo saggiamente, che i canonici
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di sant'Ambrogio abbiano vinta la lite per alcune ragioni assqi forti,

che favorivano la loro càusa, espresse ne' processi medesimi ; ma
molte altre fortissime ragioni per preferire i.decumani di sant'Am-

brogio a quelli delja metropolitana, trovansi lungamente descritte

ne'processi fatti al fine del duodecimo secolo per le liti che allora

agiiavansi fra i due cleri della basilica ambrosiana. Chi volesse

vederle le troverà nella dissertazione del signor dottor Sormani:

In Causa prweminentice cap. XI
,

pag. 85 , cf seqq. , che le ha

trascritte colle stesse parole della carta originale.

ANNO 1289,' pag. 735.

Nel privilegio qui citato, conceduto da Rodolfo re de' Romani

al nostro monistero di Viboldone si vede mentovato fra i testimonj

Jìoduiphus Dux Austrie, et Stirie Princepsj et filius noster ca-

rissimus. Noi non abbiamo che una copia di quel privilegio, per

la qual cosa io ho sospettalo che il copista qui abbia errato, ripe-

tendo il nome delpadre invece del nome del figliuolo,, duca d'Au-

stria, che chiamavasi Alberto. Comunemente gli scrittori, che trat-

tano della genealogia dell'augusto casato d'Austria, c'insegnano che

il re Rodolfo avendo tolto il ducato d'Austria ad Oitocare re di

Boemia, lo concedette ad Alberto suo figliuolo verso l'anno 1 285.

Non pertanto molli degli scrittori contemporanei possono farci du-

titare che il ducato d'Austria, prima che ad Alberto, sia stato con-

ceduto ad un altro suo fratello. Bernardo di Guidone , Piolomeo

da Lucca, Ferreto Vincentino ed altri, dove narrano l'infeMce morte

di Alberto, duca d'Austria e re de'Romani, seguita nell'anno 1508,

affermano ch'egli fu ucciso da Giovanni suo nipote, figlio di un suo

fratello, sdegnato perchè lo zio non permetleva ch'egli godesse

alcuni stali, i quali credeva che gli apparleness.ero per diritto pa-

terno. Più precisamente Giordano (1), storico d'e'medeàimi tempi,

racconta che Rodolfo re de'Romaui, fu molto valoroso nell'armi e

prudente; e che diede parte della Carinzia al conle del Tirolo,

ed il ducalo d'Austria a Pietro suo ligliuolo. A Pietro succedette

(I) Jordan. Cliron. Cup. 25ì), Pari, l, apud Murulor. Aidiq. mcdii avi.

Tom. IV, pa,j, 1008.
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poi Alberto suo fratello, che fu re de'Romani, il quale venne uc-

ciso da Giovanni, figlio del predetto Pietro, perchè gli ave\'a tolto

il ducalo. Hic {Rodulphus) fuit probus in armis , et prudens j

dedilque parteni Carinthicc Cotniti de Tiralo^ et Diicatum AiistrioB

Pelro Filio snOj cui successit 'Frater cjus Albertus
,
postea Rex

Romanorumy quem interfecit Johannes Filius predicti Petri, quia

sibi ducatum abstuìerat, propter quam occisioiiem fugitims fuit.

Non è meraviglia che gli autori italiani fossero poco ben infor-

mati delle cose di Germania. Il padre Galles negli annali d'Austria

ha prodotti autentici documenti, i quali dimostrano che Rodolfo

re de'Romani, nel 1282, concedette il ducalo d'Austria ed il prin-

cipato di Siiria a due suoi figli Rodolfo ed Alberto. Egli è ben

vero che poi nel 1285 assegnò quegli siati ad Alberto solo, ob-

bligandolo a ricompensare il fratello Rodolfo con una' somma di

denaro sotto pena di ritornare nel primo essere. Bisogna dire che

quel denaro fino al 1289 non fosse stalo pagato, perchè nel no-

stro diploma Rodolfo comparisce ancora duca d'Austria.

ANNO 1292 pag. 750.

Che frale Siefanardo da.Vimercato, domenicano, sia stalo il primo,

lettore di teologia nella cattedra della metropolitana insiituita da

Ottone Visconte, arcivescovo, lo assicura il Fiamma nella cronica

xlel suo ordine sotto l'anno 1^90.





ANNO 1295.

Forse prima di morire Ouone Visconte ebiic il piacere di ve-

dere ben avanzalo il irallalo di pace co'Lodigiani e i Cremaschi,

f*l»e fu pòi pubblicato un mese dopo. Erano precedute alcu/ie

azioni guerriere, le quali io non debbo passare sotto silenzio. Sul

principio di giugno Matteo Visconte avea formato un grosso eser-

cito contro, di Lodi. Il podestà Enrico Tangenlina da Brescia usci

il primo dalla città co' militi , e si pose a Viboldone nell'ottavo

giorno di quel mese. Poco dopo lo segui Malico, e nella festa di

san Barnaba unitamente giunsero ambidue a Lodi veccbio , die

nel precedente mese era sialo da'Milanesi forlificalo e ben presi-

dialo. Di là ai 18 si rivolse l'armala nostra verso san Colombano,

e poi improvvisamente nel giorno di san Giovanni Ballista com-

parve presso Lodi cii^a un miglio e mezzo. Pocbi giorni dopo

queiresercilo numeroso di trenta o più mila uomini si avanzò in

ordine di battaglia verso la cilià. Tristano Calco narra che prece-

devano seicento safellalori, poi veniva il fiore de'miliii, e quallro

mila ^anti forse del contado. Dietro a questi marciava tutta Tur-
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bana milizia, composta di nobili a cavallo e di cittadini a piedi,

che fra tulli erano quasi venticinque mila persone. V'erano appresso

mille Alessandrini, e diversi Vercellesi, Novaresi, Piacentini, e' Bre-

sciani. Finalmente formavano la retroguardia due mila lance pro-

babilmente stipendiate. L'armata si avanzò fino ai borghi di Lodi,

che tosto furono saccheggiali. I Lodigiani nondimeno ebbero

pazienza , e se ne stettero saldi alla difesa delle mura. Allora io

credo che que' cittadini facessero proporre a Matteo ragionevoli

condizioni per terminare la guerra. Infatti egli senza il minimo

tentativo contro le mura di Lodi, se ne tornò nello stesso giorno

al primiero suo campo, e nel seguente si portò con una lunga

marcia fino a Lavagna; dal qual luogo poi partendosi nel penul-

timo giorno del mese, ricondusse l'armata a Milano. Tosto si ma-

nifestò il proposto trattato di pace; ed a fine di perfezionarlo

furono mandati a Lodi, e ad un certo sito, detto il monte della

Colomba, destinato pel congresso, oratori e sindici per parte della

comuniià di Milano. Questi si unirono co'Iegati di Lodi, di Crema

e di Brescia, e conchiusero felicemente la capitolazione. La stabi-

lita pace fu pubblicala in Milano agli undici di settembre; e in

quel giorno tornarono alla città i mentovati ministri della nostra

repubblica.

L'allegrezza concepita per questa pace fu qualche poco turbata

da una sensibile scossa di tremuoto, che fece traballare il suolo

della città e della campagna milanese nel terzo sabbaio di settem-

bre, cioè nel giorno diciassettesimo di quel mese. Si aggiunse un

incendio riguardevole
,
per cui bruciò tutta la casa del comune

nel Broletto vecchio, dove abitava Matteo Visconte, il quale poi

avendo comperale alcune case della famiglia della Fiamma ch'erano

dietro al palagio incendiato, lo rifece più grande e più bello che

prima non era , e all' uso di que' tempi vi aggiunse una gran

torre. Io seguo in ciò la cronologia del Cerio, sebbene il Fiamma

parli di quest'incendio sotto Tanno 1292, perchè il Fiamma sotto

quell'anno riferisce anche la morte dell'arcivescovo Ottone, ed

*Mtri avvenimenti che sicuramente al presente ann.o appartengono.

Del pari io erodo che l'epoca del Corio sia pm sicura anche di

quella stabilita alla fabbrica del nuovo palazzo nel 1295 dall'au-
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lore de'noslri annali, alla di cui cronologia ben rare volle possiam

fidarci. Si desiò qualche nuovo lumullo nella cillà di Como, perchè

la fazione de'Vitani si era impadroniia della Vallellina, e Ricardo

da Castello , fuggilo dalle carceri di Milano, aveva riacquistalo il

suo castello di Bellagio; ma il nostro Matteo, avendo mandato in

quella fciltà una buona truppa di stipendiali , acchetò facilmente

ogni disordine. Era allora podestà di Como Ubertino ' Visconte
,

fratello di Matteo, ed era capitano di quel popolo Paxio, o Pasino

da Briosco , anch' egli milanese. Per loro cura fu fabbricalo il

ponte di sant'Abondio ne'sobborghi di Como, nell'arco del -quale

fu posta la presente iscrizione:

MCCLXXXXV. DE MENSE OCTVBRIS ET NOVEMBRIS INDICTIOXE

ISONA liN REGIMINE DOMINORVM VBERTINl VICECOMITIS POTE-

STATIS ET PAXII DE BRIOSCHO CAPITANE! POPVLI CVMARVM

FACTVM FVIT HOC OPVS PONTIS AD HONOREM BEATI ABVNDII

CÒNFESSORIS CVMANI.

^ SVPERSTITES FVERVNT lOSEPH CVMNAXO ET PAVLVS DE

MAGIO.

Non cosi potette il Visconte acchetare i torbidi nati in Tortona,

la quale avendo richiamati i suoi cittadini esuli, si ribellò dal di

ui dominio, e tornò in libertà. Il Fiamma vuole che in quest'anno,

prima della pace, Franzino da Carcano , la famiglia da Bregnano

e i Gasiiglioni si portassero a Lodi ad unirsi co'Torriani; e che

uniti poi assediassero Castiglione
,
benché senza frutto

,
perchè

Matteo Visconte con un grosso corpo di cavalleria li obbligò a

ritirarsi. Lo conferma 1' autor degli anntili, il quale apertamente

parla di Castiglione nel territorio di Milano; per altro io vorrei

prestar maggior fede a Tristano Calco, che parla dell'assedio fallo

da'Lodigiani coU'ajuto de'Cremonesi e de'Cremaschi, non a Casti-

glione, ma a Castel Leone, ch'era stalo poc'anzi occupato da'Mi-

lanesi, e dice che quell'assedio lu sciolto, quando l'esercito mila-

nese si avanzò sul Lodigiano, come già ho raccontato; ma allora

i Cremonesi erano alleati con noi, non nenriici.

11 citato autor degli annali più giustamente racconta che nel

GiULiNi, voi. 4v 50
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registro de' Panigaroli
, foiinato saviamente nel secolo XIV per

serbar memoria degli alti pubblici e delle scriilure di questa città,

si trovava la notizia di un diploma .oonceduto in quesl' anno' ai

Milanesi da Adolfo, re de'Romani, con cui confermò ad essi tutti

gli" antichi privilegi, e creò Matteo Visconte suo vicario per tutta

la Lombardia, Quello scrittore per altro anche qui, al suo solilo,

fu irascuratissimo, ed \irii in uno due diplomi diversi , e per la

materia di cui trattano, e pel tenìpo in cui furono formali. Uno

contiene la concessione del vicariato imperiale falla a Matteo Vi-

sconte, e qu£sto non appariietie al presente anno, ma allo gcorso;

l'altro coniiene la conferma -de' privilegi accordala a'Milanesf, e

questo veramente appartiene a-li' anno presente, lo* per avventura

leggendo gli siataii di Milano, pubblicati nell'anno 1596 ai tempi

del duca Giovan Galeazzo Visconte, che si conservano in un bej

codice in pergamena nella nostra Biblioteca ambrosiana, ho trovato

un capitolo, dove s'impone al psdeslà di mantenere lutti i privi-

legi della comunità di Milano. Ivi si leggono registrati que'privilegi,

che cominciano co'decrcti della pace di Costanza, e seguitano ne'

diplomi di varj sovrani, già da me indicali, dopo i quali viene

quello conceduto nel presente anno dal re \dolfo, che comincia

cosi (i): Adùlfus Dei grafia Romannrum Rcx seinper Augustus

Pnidentibìis Viris Poteslati^ Capitaneo, Priori^ AnlianiSj ConsiljOj

et Communi Mediolani Fidelibus suis Dilectis gratiam suam , et

oninc bonum. 11 sovrano approva e conferma tutti i diritti j giu-

risdizioni, -immunità, liberià e grazie concedute ai Milanesi da'suoi

))redecessori; e poi termina con quesla data : Datam in lìuelden

XI. Kal. Maria, IndivJione octava, anno Domini MCCLAAWX.
qiiintOj Regni vero nostri anno tertio (2). Questi erano gli ultimi

respiri dell'a§o«izzanle repubblica milanese, non a cagione de'so-

vrani, che non diminuivano, anzi 'confermavano l'antica sua libertà,

ma per colpa sua , che troppo di autorità concedendo a pri\ati

cittadini ne formava de'principi. Tale appunto era Matteo Visconte,

che per istabilire vie meglio la sua potenza, aveva anche procu-

rala la dignità di vicario impenale. Nel citato diploma per altro

^i)Slatuta an. lo9G. MS. Cod.in Bibl.Ambros.inful.sirjn.B.num.XIX.pctg.id:

.{2) Lunici. Cod. Diplom. llalue Tom. HI. Part. I.



LIBRO Lix. (anno 129S) 775

si nomina il capitano del popolo s.enza il titolo di .vicario , e si

|)Ospone al podestà, secondo l'antico stile della repubblica di Milano;

ma il Visconte nella sua lettera scritta ai Piacentini, per avvisarli

della morte del prozio, fece pompa di tutti i suoi titoli: 3fatlìiwus

Viceconics Dei gratta Serenissimi Domini IJcnrici (dee dire Adiilplti)

liegis fìomanorum' Imperiis Generaiis Vicariiis in Lombardia ^

Capitaneus PopiUi Mediolani^ Cumarum^ Vercellarum , Novari(6.

Alexandrie j CasaliSj etc.j et cceteri de agnatione De Vicecomitibus^

A'obilibus ^ et Egregis Dominis Bonifacio De Samaritauis ^ Potè-

stali ComuniSj Mudo De Modoetia Capitaneo Populij SapientibuSj

et Communi Placentim'Salutemj et solitam ab obsequia voluntatem.

Dopo la morte di quell'arcivescovo il capitolo degli ordinar] avrà

secondo il solilo trattato di eleggere il successore ; ma mentre se-

condo il solito si altercava per la scélta
,
papa Bonifacro Vili di

jiropria autorità creò arcivescovo di Milano uno, che non era né

eletto dal nostro clero, né ordinario, né cittadino milanese, e fu

Piulllno da Frisselo, lucchese, arcidiacono di Rems. L'Ughelli dal

rci^istro vaticano ha ricavata la notizia che la sua promozione segui

ai 21 di oitobre del presente anno, dopo due mesi e mezzo di sede

vacarne. Il Fiamma nelle vite degli arcivescovi (1), trattando di

Ruffino, dice che ai tempi di lui fu tolta agli ordinar] di Milano

la balia di eleggere il loi'o pastore. Con ciò potrebbe farci sospet-

tare che papa Bonifacio gon solo col fatto ma anche con qualche

positivo decreto, avesse annullato quell'antico privilegio ; i nostri

ordinar] per altro procurarono ancora per qu'alche tempo di man-

tenersi nel loro possesso; e si trova anche dipoi qualche elezione

alta da essi ed approvata dalla santa sede. La chièsa e la città

tutta di Mdano senti vivamente questo colpo, e dovette dare ma-

nifeste dimostrazioni del suo dispiacere: per la qualcosa il nuovo

prelato giujiicò di avere a differire per qualche tempo la sua ve-

nuta, intanto fece suo vicario generale in NFdana Berardo da Poz-

zobonello. A lui ricorse L'abate di Arona
,
pretendendo che quel

borgo fosse suo , e che gli abitanti avessero lutti i lor beni in

feudo dal monislero, né potessero disporne senza la sua permis-

(1) Fiamma. A da A rchicp. MS. in Dibl. Monadi, Sancii A mbrosii Cocl. Num. 157,:.
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sìone. La sentenza dql vicario fu contraria a'nionaci ; sicché (juei

buoni religiosi ai sette di marzo dell'anno 1296 (1) appellarono

al sommo pontefice. Si è conservato l'isirumento dell'appellazione

nel loro archivio, e ne ha fatto menzione il padre Zaccaria (2),

il quale ha pubblicato anche un breve dello slesso papa Bonifa-

cio, con cui egli rimise questa causa ai preposti di santa Tecla,

e -di san Giorgio di Milano, ed a quello di Vimercato. In quel

breve dato ai 18 di gennajo del 1297 si vede che l'arcivescovo Ruf-

fino era già morto ; infatti poco egli sopravvisse dopo la sua ele-

zione. Abbiamo terminali gli antichi cataloghi , e le aggiunte ad

essi fatte
;
perchè i continuatori del catalogo inserito nel codice di

Beroldo dopo Ottone Visconte cessano: né v'è altra annotazione, se non

circa Guglielmo della Pusterla, che resse la nostra chiesa dopo la metà

del seguente secolo. I cataloghi più moderni non sono così esatti come

gli antichi nel riferire la cronologia degli arcivescovi. Ciò non ostante

trattando di Rullino da Frisseto si accordano ottimamente. Uno che

si legge stampato dopo la cronica di Donalo Bossi, e l'altro di Antonio

Confalonierij ohe conservo anch'io manoscritto, e quello del Fiamma,

e quello che trovasi unito con esso, tutti gli danno nove mesi di

pontiflcato ; secondo il qual conto converrebbe assegnare la sua morte

nel mese di luglio nell'anno, di cui ora trattiamo. Il Coi io accorcia la vi-

ta di quell'arcivescovo ed il suo governo, ove narra ch'egli mori qual-

che mese prima nella festa di sant'Ambrogio, che viene dopo la Pà-

squa. Secondo il rito ambrosiano la deposizione di sant'Ambrogio

si celebra sempre nel giovedì, che viene dopo la domenica della

Risurrezione," il qual giovedì nell'anno presente fu ai 30 di marzo.

All'opposto il -signor Sassi e l'-Ughelli allungano il pontificato di

Ruffino da Frisseto ad un anno ed un mese, ed alcuni pochi giorni,

portandolo fino alla festa di sant'Ambrogio, che corre ai 7 di di-

cemt)re , 'e poi vogliono che nello stess' anno, e per conseguenza

nello stesso mese sia" slato eletto dal papa per suo successore un

ecclesiastico parmigiano per nome Francesco. Che veramente Francesco

da Parma sia stalo creato arcivescovo di Milano in quest'anno, io lo

(1) An. MCCXCVI. Ind. IX, di Adolfo re de' Romani V, di Francesco da

Parma arciv. di Mil. I.

(2) Zaccaria. Della Badia di Arona, pag. 138.
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lengo per sicuro; ma non mi posso persuadere che il .suo predeces-

sore morisse ai 7 di dicembre dello stess'anno. Non v'è altra ra-

gione per crederlo, se non che in quél giorno si celebrala festa di

sant'Ambrogio; e il Corio dice che quel prelato morì nella festa

di sani' Ambrogio, ma il Corio parla della festa di sani' Ambro-

gio che vien dopo la Pasqua , onde esclude la festa che viene

in dicembre. Certamente il Gonfalonieri nel suo catalogo, parlando

dell'arcivescovo Francesco , dice ch'egli fu eletto in quest'anno, e

ch'entrò in Milano nel giorno di san Martino agli undTci di novem-

bre; né io son lontano dal prestargli fede. Il solo catalogo del Fiamma

nota il luogo dove mori l'arcivescovo Ruffino, e dice che fu in Roma.

L'altro catalogo ch'è congiunto con quello è pure il solo, che par-

lando del suo successore lo nomini cosi: Fvanciscus De Creppa

de Parma. Comunemente si trova nominato solamente Francesco

da Parma. Il Besozzi nelle Vite degli arcivescovi, e 1' Ughelli lo

attribuiscono alla famiglia della Fontana. Il Vagliani che ha scritto

egli pure le Vite de'noslri arcivescovi , afferma che il Beroldo lo

chiama Francesco de'Gadi ; ma con sua buona pace nel catalogo

del Beroldo non si trova alcuna menzione di lui. Io lascerò ai Par-

migiani la briga di determinare il cognome di quel prelato.

Fu pure nell' anno presente che la famiglia de' Suardi essen-

dosi resa padrona di Bergamo collo scacciarne il casato de'Coleoni,

ricorse a Matteo Visconte per aver sostegno, ed egli le mandò Otto-

rino da Mandello, podestà per sei mesi, Il suo comando per altro

non giunse ai tre mesi, perchè i Coleoni ritornarono nella città,

ed egli fu congedato. Il podestà di Milano era Zanasio Salimbene,

piacentino, il quale nel mese di luglio coi collaterali del capitano

del popolo e con tutti gli stipendiati della repubblica andò a Me-

rate, dove adunò molte truppe del contado. Con esse poi marciò

alla .volta di Lecco, e giunto colà si fece tosto consegnare cento

cinquanta ostaggi, fra i quali Filippo Benjilio. Poiché gli ebbe nelle

mani, li mandò a Milano, e senza perder tempo comandò a tutti

i borghigiani che in termine di tre giocni abbandonassero quel

luogo, e venissero di qua dall'Adda e dal lago in valle Magrera (*),

e) Ossia Valmadrera, villaggio di faccia a Lecco, con una superba .paFrocchiale

di moderna architettura.
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nò di li sì movessero senza licenza. Rimasto in lai guisa vólo

d'abitalorij il borgo di Lecco fu dato alle fiamme e la sua lorre

fu rovinala, dopo la qual distruzione fu pubblicala una legge, che

nessuno più ardisse di riedificarlo ('). La sola rocca restò in piedi

la quale fu ben presidiata, dai Milanesi. Nessuno de'nostri scrittori

anticbi ci addita per qual colpa Lecco si fosse meritalo sì grave

castigo ; ma non pertanto è cosa assai probabile che fosse stala

scoperta qualche segreta intelligenza degli abitanti colla vicina Val-

sassina , suddita de' signori della Torre , e che perciò la politica

abbia suggerito al Visconte di porre fra questi e quelli il fiume

Adda, dov'esce dal lago, e l'assicurare con una buona guernigione

la mentovata rocca per chiudere da tal parte 1' entrata nel iMila-

nese. Egualmente come si assicurò Malico dai tenlalivi de'Torrìani

per quella parte, così procurò di allontanarli anche dall'altra fa-

cendoli licenziare da Lodi e da Cremona, e in tal guisa rese per

qualche tempo pacifico e tranquillo il suo dominio in Milano.

Si servi la nostra comunità di quesla quiete per isiabilire con

giuste misure il diritto, ch'ella aveva sopra le acque che scorre-

vano per la sua città, e pel suo contado ; ed aUìne di meglio deter-

minarlo, furono consultati quattordici de' più valenti giureconsulti

milanesi, i quali nel giorno undecimo o duodecimo di maggio die-

dero in iscritto la loro risposta, che si è conservala nell'archivio

(li Ghiaravalle. I nomi di que' giureconsulii sono registrali nella

carta cosi : Dominus Gabriel De Uxelenis Doctor Legum. Domi-

mis Alcherius De Concorezo. Dominus Guido Slamferus Doctor

Ledimi. Dominus Jacobus Tadonus. Dominus Rainerius De Cornile.

Domifims Ottobellus De Bripio. Dominus Albertus Bossius. Do-

ìninus Bellonus Mora Doctor Legum. Dominus Petrus Capelus.

Dominus Mainfredus De Creppa. Dominus Bulgarus Tepoldus,

Dominus Stephanus De Vicomercato. Dominus Ardericus De A-

ìiono. Domimis Franzii{s Vicecomes. Fra questi giureconsulti non

v'erano che tre soli dottori
;
perchè la dottorale lawrea si conce-

deva di raro ne'pubblici studj, è de'pubblici studj il più vicino a

Milano credo che allora fosse quel di Bologna. Presero dunque i

(*) Legge die non ta poi osservata; e ne ho dato le ragioni in una nota ad-

dietro, parlando di .Ca^M Sepria..
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nominali signori ad esaminare i diriiii rlella comunità di Milanti

sopra la Vitabia, ora Vecchiabia, il Lambro, ;l Tesinello, il Fos-

sato, la Vepra, ora Vedrà, il Seviso ed il Nerone ; e primieramente

sopra la Vifabia dissero coneordemenle che se questo fiume non

era navigabile, né da questo si formava altro fiume navigabile
,

la repubblica milanese non poteva contrastare che quelli, i quali

finora avevano godute delle sue acque, le godessero egualmente anche

in avvenire. Se poi questo fiume era navigabile, o con esso for-

mavasi altro fiume navigabile, la maggior 'parte di que'sapienti fu

di parere, che ciò non ostante coloro i quali godevano ab imme-

morabili àeWo. sue acque, non si potessero privare del lora possesso ;

quando per aUro in tal guisa non si venisse ad impedire del tutto ,.o in

gran parte, la navigazione, lo mi sbno'servito in altre occasioni di tale

risposta per proVare che nel secolo Xlll non era ancora perduta

la speranza di render di nuovo navigabile la Vecchiabia. Ora ag-

giungerò che da'giureconsulli fu sempre in ogni caso riservato il

diritto del monistero di Chiaravalle, ad esso conceduto con diploma

di Federico II imperatore, quando con questo non dovesse dirsi

pregiudicata la ragione della comuuiià di Milano acquistata con la

concessione delle regalie, fattale da'precedenli imperatori. Quel ch'è

pili da notarsi, del monistero di Viboldone, non ostante il recente

privilegio del re Rodoffo , non se ne fa parola. Lo stesso che i

giureconsulti dissero della Vecchiabia lo dissero anche del Lambro.

Fu poi proposta la questione se il Tesinello navigabile fatto alle

spese de'iMilanesi, ed estratto dal Tesino grande navigabile, potesse

derivarsi in guisa , che più non cadesse nella Vecchiabia ^ come

allora cadeva. Qui i pareri si divisero; sette furono per l'afTerma-

tiva e sette per la negativa, quando il far ciò recasse grandissimo inco-

modo ai privati possessori. Intorno al Fossato si cercò se la re-

pubblica per suo utile potesse far in guisa che l'acque di esso più

non uscissero secondo il solilo; e fu risposto, che ciò Si poteva fare, per

utiledella re|)ubblica, purché si lasciasseaperto il canale scaricafore fat-

to presso alla chiesa di sant'Apollinare, intorno a cui v'era non so qual

contratto. Fu poi deciso che la Vepra, il Seviso ed il Nerone si doveva,

no lasciar scorrere al solilo nella Vecchiabia; e che nel resto anche

per le loro acque si ripeteva ciò ch'era slato dello per quelle" della
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Vecchiabia stessa. Finalmente alla sesta ed ultima dimanda , se

le acque si polevarjo condurre a traverso delle pubbliche strade

,

ponendovi de'buoni ponti di sasso a tenore degli statuti di Milano,

i'u risposto che sì. La carta che abbiamo fin qui esaminala, ha

un ordine, una brevità, una chiarezza ed una esattezza tale, cbe

ci fa vedere quanto ben si esaminassero i pubblici affari in que'

tempi. Dall'altra parte poi ci mostra che in mezzo alle guerre anche

civili, in mezzo a tanta làrbazione di governo
,

gì' interessi de'

privati col pubblico, benché sovrano, non si regolavano a capriccio,

ma secondo tutto il rigore delle leggi.

Lo stesso archivio di Chiaravalle , che conserva quella perga-

mena, conservava anche un breve di papa Bonifacio Vili, dato in

Roma ai 15 d'aprile del secònd'anno del suo pontificato, cioè del-

l'anno, che ora esaminiamo. Con quel breve ch'e ora si trova nel-

l'archivio ambrosiano,- il papa ordinò all'abate di Chiaravalle, che

facesse restituire al monisiero del monte del Gaudio dell' ordine

della Certosa nella diocesi di Milano i beni ingiustamente alienati :

DUectorum Filiorum Prioris, et Conventus Monasterii Montis Gau-

dii per Priorem soliti gubernari Ordinis Cartusiensis Mediolanensis

Diocesis precibus inclinati, presentiuni tibi auctoritate mandamuSy

quatenus ea, qiie de bonis ipsiu^ Mondsterii alienata imeneris illi-

cite , viel di&tracta , ad jus , et proprietatem ejusdem Monasterii

legitime revocare procures. Il luogo deito allora monte del Gaudio,

ora Montegaudio (*), è nella pieve di Cesano, poco lungi da questa

città. Nell'anno di cui trattiamo, già v'era in quel luogo un mo-

nistero di Certosini, del quale io ho trovata poi chiara' e distinta

notizia anche in un'altra pergamena dello stesso archivio, scritta ai

15 di febbrajo del 1298. Ma non sono quéste sole le notizie che

l'archivio ambrosiano ci somministra intorno ai Certosini, che in que*

tempi trovavansi nel Milanese. Io ho veduta colà un'altra carta, dòvo

il numero ddl'anno è in parte corroso : In nomine Domini. Anno

a Nativitate ejusdem Millesimo ducentesimo .... nagesimo . .*

die Màrtis , decima quarta die mensis Februariì, Indi-*

ctione nona j ma la mancanza si supplisce agevolmente esamìnan-j

(•) Ora frazione di Arzago. Il monastero de'Cerlosini fu un secolo dopo tras-

ferito alla Certosa di Garegoano.
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do le altre noie croniche, le quali non possono convenire che al

presente anno 1296, in cui correva l'indizione nona, ed il giorno

decimoquarlo di febbrajo era appunto un martedì. Dopo la de-

scritta data si legge una ricevuta fatta a favore' di frate Rainerio

priore del monistero della Certosa, situata nel luogo di Tucinasco.

Confessus est Dominus- Mainerius de Maconago Porte Romane foris

sibi (ore plenarie satisfactum a Fratre Rainerio Priore Monasterii

de la Certosa siti in loco Tucinascho^ nomine Capititii ipsius mo-

nasteriiy de tato fìcto, etc. La ricevuta è stala scrina due soli mesi

prima del breve di papa Bonifacio. Ora che dovrem noi dire? Che

allora i Certosini giunti di fresco fra noi già avessero due Certose

vicine a Milano,, una a Tucinasco, nome che mollo si rassomiglia

a quello di Tolcinasco, terra della pieve di Locale, ed un'altra a

Moniegaudio ? Ciò non mi sembra molto verisimile; che in que'due

mesi la Certosa da Tolcinasco fosse stala trasportata a Montegau-

dio ? Anche questa ipolesi mi pare che abbia poco di verisimili-

ludine. Se io ho a dire ciò "che ne penso, credo piìi facilmente

che il luogo di Mpntegaudio, amicamente si chiamasse Tucinasco,

e che i Certosini poi gli dessero il nome di monte del Gaudio,

come i Cislerciesi avevan dato a Rovegnano il nome di Chiara-

valle. Siccome fino ad ora non si avevano notizie de'Certosinì nel

Milanese prima dell'anno 1549, in cui fu fondata la loro Certosa

di Garegnano, mi riesce molto caro l'averne ritrovate tre illustri

memorie mollo antiche. E qui, avendo fatta poc'anzi menzione de'

Cislerciesi, mi risoviene di aver mostrato, che nell'anno 1186

era stata fondata la loro chiesa di Morimondo, la quale non fu

compila se non dopo un secolo, ai lo di novembre dell'anno pre-

sente ai tempi dell'abate Michele. Cosi leggesi nell'architrave della

porta dalla parte interiore (1) :

4f ANNO DOMINI MCCLXXXXVL COMPLETA FVIT HEC ECCLE-

SIA TEMPORE MICHAELIS ABATIS QVAE PRIMITVS MCLXXXVI
FVIT FVNDATA IDIB. NOV.

Giunto poi l'anno 1297 (2) gli l/miliaii deliberarono di fabbricare

( 1 ) Puricel. Nazar. Cap. C VI, num. 25. Ughel- in A rchicp. Mediol. ubi de A Igisio

(2) An. MCCXCVII. Ind. X, di Adolfo re de' Romani VI, di Francesco da

Parma arciv. di Mil. II.



782 LIBRO Lix- (anno 1297)

lina nuova chiesa,- ed un nuovo convento dedicato allo Spirito

Santo nella regione della porta Vercellina di Milano. In questa

fabbrica il Calco ci avvisa, che vi pose solennemente in quell'anno

la prima pietra il nuovo arcivescovo Francesco. Qpel prelato quan-

tunque non tnflanese , non ordinario , non eletto dagli ordinarj,

piu'e colle sue buone maniere, colla pro'tezione di papa Bonifacio,

e co'maneggi de'suoi parenti e concittadini parmigiani, aveva otte-

nuto di prendere il possesso della sua sede metropolitana, e già

era venuto a Milano, come lo addila anche il citato racconto del

Calco , e lo conferma una indulgenza di quaranta giorni da lui

conceduta nell'anno slesso a chi ajutava con limosine la fabbrica

del, convento de'fraii Minori nel luogo di Seronp (1).

Un altro argomento per comprovare la slessa verità si ricava

da ciò che ora sono per raccohtare. Era morto in que'tempi Fazio

de'Fetrarj, abaie di sant'Ambrogio; per succedere al quale vi furono

gravissime turbolenze, e singolarmente fra due della stessa famiglia

da Lampugnano, \stolfo e Bertrando. Astolfo superò il suo emulo,

ed ebbe la badia ; ma fu d'uopo che prima ricevesse l'assoluzione;

dalla irregolarità. Per assolverlo il cardinale frate' Matteo, vescovo

di Porlo e di Santa Ruflina , con sqa lettera scritta da Orvieto

ai 20 di giugno, concedette ogni opportuna facoltà all'arcivescovo

di Milano (2). Da questa lettera veniamo a comprendere non solo

che il nostro pastóre già era nella sua residenza; ma altresì che

Fazio de' Ferrar] era morto qualche tempo prima del presente,

mese di giugno; checché ne dica il padre Aresi, che gli prolunga

la vita ancora per un anno, e poi gli dà per successore Bertrando

da Lampugnano, e non Astolfo. Egli è ben vero, che per quanto

Astolfo sia stato il primo dei due competitori ad essere abate di

sant' Ambrogio , ciò non ostante per molti de^ seguenti anni , si

scopre nelle carte dell' archivio di sant' Ambrogio una dolorosa

vicenda fra que due abati, che or l'uno, or l'altro dominarono

con gravi e dispendiosissime liti , e con sommo discapito di si

celebre e ricco monisiero; finche poi Astolfo restò vincitore. Un

(1) Charta in archivio Conventiis FF. Minorum Seroni.

(2) Cliarta in archivio Ambrosiano.
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iiliro sbaglio ha preso il padre Aresi . perchè oUre al nominalo

Fazio de'Ferrarj monaco di Chiaravalle, ed abaie di sant'Ambrogio

nei fine del secolo XIII, si è indotto a credere elicvi sia stato nn

altro Fazfo de'Ferrarj, monaco'di Chiaravalle, ed abate di sant'Am-

brogio sul principio dello slesso secolo. Tante circostanze così uni-

formi in due persone diverse mi sono sembrate mollo sospette ; e mi

hanno indotto a dubitare che. il padre Aresi di una sola ne abbia

fatte due. Il mio dubbio poi crebbe al sommo, quando nell'esa-

minare le carte dell'archivio ambrosiano trovai che nell'anno 1291

Fazio de'Ferrarj, monaco di Chiaravalle, fu eletto dall'arcivescovo

Ottone insieme co' monaci di sani' Ambrogio per abate di quel

monistero
, e poi continuò ad esserlo ne' seguenti anni fino al

presente, e dell'altro non ne ritrovai colà alcuna benché minima

memòria. Mi rivolsi allora ad osservare quale argomento adducesse

il padre Aresi per l'altro Fazio de'Ferrarj, monaco di Chiaravalle,

ed abaie di sant'Ambrogio nel principio del secolo Xlll e non ne

ritrovai alcuno, fuorché la inscrizione sepolcrale di quel religioso,

che si conservava nel monislero di Chiaravalle in quel sito dove

soleva radunarsi il capitolo de'monaci. Egli vi ha letto l'anno 1209

in numeri arabici ; ma que'numeri arabici a me non fanno gran

prova, se pur la fanno, ella è contraria al padre Aresi
;
perchè

forse sul fine del secolo Xlll si potrà trovare fra noi qualche

altro esempio di numeri arabici , ma non già sul principio. Il

Puricelli, che ne'suoi manoscritti ha copiata la stessa iscrizione (1),

invece del 1209 vi Jia posto il 1207; P Ughelli , che pure l'ha

riferita (2), invece dell'anno 1209, vi ha posto il 1290; la qual

cosa mi fa comprendere che i numeri non erano molto chiari.

Io non ho trovato nel monislero di Chiaravalle quel marmo ; ma

credo senza alcun dubbio che ivi fosse scolpito non già il 1209,

«è il 1207, né il 1290, ma il 1297; poiché in tal guisa ven-

gono ottrmamenie ad accordarsi tulle le antiche memorie in un

solo personaggio. Mi sia lecito dunque il trascrivere quell' epi-

lalTlo cosi :

(1) Pnricel. MS. hi Dìbl. Ambros, Cod. siyn. C. Nnm. 76.

(2) Uyhel. in Arch'u'p. Mcdiol. tibi de Jounne Curdinali Arcimboldo.
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COiXSORTIVM IMMORTALIS AMMAE D. FACII DE FERRARIIS

ABBATIS SANCII AMBROSII MEDIOLANI PRAECLARAE PROLIS

ILLVSTRIS COENOBII CARAEVALLIS. AISND DOMINI 1297.

KALENDAS MAIAS QVIESCIT.

Qui mi si presenta occasione di trattare della morte anche

di un altro illustre ecclesiastico milanese , cioè di Olrico Scacca-

barozzo , arciprete della metropolitana
,

prendendo a ragionare

di una carta lasciataci da Francesco Castelli ne' suoi manoscritti.

Ai 17 d'aprile si adunò il capitolo degli ordinar] nella chiesa di

santo Stefano alle Fontij situata nella loro canonica, fn Ecclesia

Sancti Stephani Ad Fontes sita in Ordinaria Medio laìiensi. Che

la canonica degli Ordinar] fosse vicina a santo Stefano alle Fonti

l'ho dimostrato in altra occasione; ma che la stessa chiesa di santo

Stefano fosse inchiusa dentro quella canonica , io qui lo ritrovo'

per la prima volta. Nel mentovato capitolo intervenne il signor

Roberto Visconte, arciprete della metropolitana, ed altri otto cano-

nici ordinar], i quali investirono il signor Biriano, figliuolo del

fu signor Alcherio della Posteria del luogo di Tradate di un

pezzo di terra con case e chiese della misura di quattro pertiche,

situata nel mentovato luogo di Tradate in capite Villce. Quel

nuovo arciprete ci- mostra che il suo predecessore, Olrico Scacca-

barozzo, era già morto. Dalle cose che ho già dette di lui, baste-

volmente comparisce che egli era un uomo di gran merito; ed

è scusabile Gotofredo da Busserò, che scrisse mentre egli viveva,

se. avendo avuto occasione di ragionarne (1) disse: /Ile qui dignus

esset fieri Papa^ scilicet Dominus Olricus Scaccabarozziiis Jrchi-

presbyter Mediolani. Egli fu sepolto nella chiesa de' Francescani;

e sebbene quell'antica chiesa sia stata non ha gran tempo distrutta,

ve ne sono per altro rimasti fino a dì nostri alcuni avanzi sopra

la piazza della nuova gran chiesa. Fra questi avanzi vi sono certe

cappellette, in una delle quali si conservava l'arca s(!polcrale di

Olrico ; ma già da qualche anno è slata trasportata in un piccolo

cortile vicino al refettorio di quel convento , dove io ho potuto

(1, GoUiofr. De Busserò. MS. Ntim 192.
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asaminarla , e farne disegnare la qui annessa figura {Fig.) (*).

Vi si mira al di sopra scolpita a basso rilievo l' imagine di un

ecclesiastico col capo scoperto, col pallio poco diverso da quello

degli arcivescovi , segnato di croci , e con un manipolo simile

sopra la mano sinistra. Nel resto il sub abito consiste in una

gran cappa rotonda -e chiusa, rialzata sopra le braccia, sicché" poi

comparisce al di sotto una lunga tonaca, o camice, che va fino

a'piedi; ed in un corto manlellelto rotondo sopra le spalle con

un piccolo cappuccio. Il pallio ed il manipolo sono distintivi della

sua dignità come arciprete: le altre vesti io. le credo comuni

anche agli altri ordinar]. Sotto al copercliio dell'arca vi si legge

la seguente iscrizione , da cui si raccoglie che dieci anni prima

Olrico Seaccabarozzo aveva fabbricate le scuole ai frati Minori

,

de'quali era molto divoto, ed avea loro fatto molti altri beneficj

spirituali e temporali:

IN ISTO SEPVLCRO lACET R. P. D. IlENRICVS SCACCABAROZ-

ZVS ARCHIPRESBITER MAIORIS ECaESlE MEDIOLANI -QVI

FVIT MAGNVS DEVOTVS ORDIMS MINORVM ET ISTIVS CONt

VEiNTVS BENEFACTOR NAM ANNO DOMINI MCCLXXXVIl. SCIIO-

LAS NOBIS CONSTRVXIT ET MVLTA ALIA TAM SPIRITVALIA

QVAM TEMPORALIA NOBIS VT PIVS PATER CONCESSIT.

Sotto alla iscrizione poi v'è una croce nel .mezzo, e due insegne

gentilizie ai lati. Neil' arma posta alla destra si vedono tre fasce

pel lungo; e nell^ altra alla sinistra un carro di due ruote, con

riparo assai alto all'intorno formato di vimini, e con alcuni raggi

o merli al di sopra. Simili carri presso di noi chiamansi Barozzij

Buroz-Cj e da tal voce ha preso il cognome verisimilmenle la

famiglia degli Scaccabarozzi, che ha voluto uno di cfue'carri nella

sua insegna. Mi hanno raccontato alcuni religiosi di quel convento,

che quando fu trasportata la descritta arca , fu anche aperta , e

dentro di èssa oltre il corpo del nostro arciprete, vi si sono ritro-

vali alcutìi altri corpi con armature di ferro
,

probabilmente di

(') Monumento che per la demolizione del convento venne levato, e traspor-

tato altrove.



786 LIBRO Lix. (anno 1297)

militi della slessa nobil famiglia. Già abbiam' veduto l' arca di

Ottone arcivescovo ornala di qualche scultura, ora vocjiamo ornala

in egiial modo anche quella di Olrico arciprete: cosi a poco a

poco il lusso in tali depositi andava crescendo; e veramente fra

poco, come già dissi, arrivò all'eccesso. Il Fiamma, che circa questi

lempi entrò nella religione de'Domenicani, e che cominciò a scri-

vere forse treni'anni dopo, ci assicura che delle arche sepolcrali

se ne trovavano a'suoi dì in Milano più di due mila, delle quali

alcuna valeva più di veniì marche d^argenlo, vai a dire circa sei

mila lire- milanesi .de' nostri di; quando pur vogliam dire che

l'argento anch'esso come J'oro fosse ridotto circa alla metà dell'an-

tico sua valore. Inveniiintur etiam nrnm marmorece^ aut ex^silice,

aut alio quocunque lapide vivo MHI , et est talis ^ quoì constitit

ultra A\¥. Marchas argenti (I). Ora consideriamo quante ve ne

sarj\nno stale ai lempi deJ glorioso nostro arcivéscovo san Carlo

Borromeo, che non ne lasciò se non alcune poche per giusti

motivi. Saggiamente furono tolti dalle chiese que'depositi, che con

vana secolaresca pompa le ingombr^ìvano; ma fu poi troppa la

trascuratezza di chi non si curò di farli riporre in altri siti, e

lasciò barbaramente perire onorevolissime memorie delle più nobili

famiglie, ed eccellenti opere de'più valorosi scalpelli (').

La nostra città nell'anno presente godette una perfetta tran-

quillità, e non ebbe occasione d'incomodar molto i suoi podestà.

Questi furono due cioè pe'primi sei mesi Corrado da Gambara bre-

sciano, e pe'secondi Folzerio da Calboyl della Romagna. Passò al-

lora per Milano Nicolò da Treviso, domenicano creato cardinale,

che si portava a Roma. Gli onori, con cui lo. accolse Matteo Vi-

sconte, fecero grand'imp'ressione nel di lui animo ; e ben egli se

ne ricordò allora ohe poi giunse ad esser sommo pontefice. Cosi

(1) Fiamma. Cfiron. Extrav. MS. Cip. XCIII.

(') Ciò avvenne per un decreto del concilio di Trento, da s. Carlo lorje

troppo rigorosamente osservato. E per non parlare che del Duomo di Milano
,

prima di lui vi si vedean i monumenti di Corrado, celebre guerriero, di parecchi della

casa Sforzesca, di alcuni duchi Visconti, di molti governatori di Jlilano, e va

dicendo; de' quali oggi s' ignora ove siano stati trasferiti, anzi si credono lutti

dispersi.
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airerma il Fiamma, che lo poteva esatlainenle sapere, mf» ora noi

ignoriamo quali beneficj da quel papa ricevesse il nostro Visconte.

Anche l'anno 1298 (1) fu pacifico per noi, almeno in apparenza,

perchè in sostanza si conlll^ssero a fine in quell'anno i maneggi

per una nuova guerra contro Matteo Visconte.. 11 marchese Gib-

vanrii di Monferrato era giunto ad un'età, che non avea più bi-

sogna dell'alirui governo; e giustamente gli poteva rincrescere un

lutore, che faceva da assoluto padrone ne'suoi slati. Perciò cau-

tamenie procurò di scoprire gli animi 'de'principi e delle Giitìi vi-

cine, e poi si diede ad unire una forte alleanza fra quelli che mal

soll'erivanio la potenza di Malico, il quale ogni giorno si faceva più

forte, e già coli'autorilà di vicario imperiale minacciava di voler

farsi signore di lutto la Lombardia. La lega fu nel presente anno

conchiusa, ma non cominciò ad agire se non dipoi; checché ne

ilicano W Fiamma e l'autor degli annali, scrittori antichi, ma che

nella cronologia non sono mollo esani, come lo fu Antonio da

Uecanate, da cuiilCorioed il Calco hanno prese le notizie. Questi

due scrittori ci avvisano che in quest'anno solamente Matteo Vi-

sconie mandò a Novara suo figliuolo Galeazzo per podestà ; e però

non è vero che lo facesse creare allora capitano del popolo di

Milano, .conientandosi egli del solo liiolo di- vicario imperiale. Vedre-

mo fra poco che Malico stesso^ terminali i cinque anni del suo

capitanalo procurò ed ottenne, d'esser confermato per aJiretianto

tt^mpo in quella dignità.

lo credo che non §li fossero ignoti i maneggi del marchese di

Mo.nferraio, e che perciò egli^ procurasse di rinforzarsi, conchiu-

«lendo un parentado colla polente famiglia delia Scala. Fu Cate-

rina sua figlia , ch'-e^li maritò con Alboino , figliuolo di Alberto

della Scala , signor di Verona. Per lo stesso fine procurò come

compromissario di ristabilire la pace fra i cittadini di Parma, ed

ottenne quanto bramava (2). Nella città di Bologna, sì il podestà

che il capitano del popolo erano in quest'anno ambidue milanesi.

Lo attesta la oronicheila bolognese pubbUcala dal padre Caloge-

(1) Aa. MCCXCVIII. Ind.' XI, di Alberto re de' Romani I, di Francesco da

''arma arciv. di Mil. III.

(2j Ohron. Parmense ad fiunc annum.
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rà (1) con tali parole : MCCLXXXXVIII. Domimis Gasparus

de Gra . . . agave de Mediolano Potestas, et Dominus Jacobus

de Pirovaio Capitaneus. La famiglia da Pirovaio, o- da Pirovano

è notissima nella no&tra cillà; il cognome del podestà non è così

chiaro : ma io credo senz'altro che debba leggersi de Garbagnate^,

poiché appunto Gasparo da Garbagnate era allora famoso in Milano.

Non è dunque da maravigliarsi che anche Bologna desse alla no-

stra patria il podestà pe'primi sei mesi; e questi fu Tomaso Ran-

gone. Per gli altri sei mesi era stato scelto Jacopo Dulcassario da

Fano; ma perche questi ne'contorni di Padova dove irovavasi, fu preso

ed ucciso, io credo che iì primo continuasse per lutto l'anno. Più impor-

tante fu la morte di Adolfo re de'Romani, il quale venuto a bat-

taglia con Alberto duca d'Austria, perdette in essa ed il regno e

la vita. Lo stesso Alberto duca d'Austria, figliuolo del re Rodolfo,

fu a lui sostituito coi voti concordi degli elettori ; e questo nuovo

sovrano giudicò di confermare a Matteo Visconte la dignità di vi-

cario imperiale, che già aveva ottenuta sotto il suo predecessore.

De'principali nemici di Matteo, cioè de'signori della Torre, uno

in quel tempo fu in gran pericolo di perder la vita e l'altro irre-

parabilmente la perdette. Corrado, soprannominato Mosca, figliuolo

di Napo. oppresso da mortai malattia in Cividale del Friuli, fece

nel presente anno il suo tesiamento, e rivocò quello che già avea fallo,

trovandosi prigioniero ne] castello diBaradello. Egli per altro ricuperò

la primiera sanità ; non così Raimondo patriarca d'Aquilea, che ne'

primi mesi dell'anno 1299 (2), terminò il corso de'suoi giorni. Vera-

mente in lui mancò alla famiglia della Torre il principale sostegno;

ma in favor d'essa si dichiarò in quell'anno la forte lega unita

contro il Visconte, la quale cominciò aperlamenle contro di lui la

guerra. La cronichelta di Bologna, poc'anzi citata, dopo aver detto

che allora fu podestà della sua città il nostro Odolino o Ottorino

da Mandello: MCCLXXXXfX. Dominus Odolimis De MandeUo

Potestas, viene a parlare di alcuni fatti seguiti nel mese di feb-

brajo, e dice che in quel mese fu cominciata la guerra fra il

({) Chron. Bonon. Novce Collect. CalogeriancB Tom. IV.

(2) Ali. MCCIC. Ind. XII, di Alberto re de'Romani II, di Francesco da

Parma arciv. di Mil. IV.
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comune di Milano co'suoi seguaci da una parte ed il comune di

Pavia per l'altra. Item eodem anno^ et mense incoata fiiit Guerra

inter Comune Mediolanij et Segiiaces siios ex nna parte, et Co-

mune Papice ex altera: e con queste parole termina quella piccola

cronica. I primi passi degli aUeati di Pavia furono contro Novara,

dove sebbene vi fosse per podestà-, o per vicario di Matteo, Io

slesso suo figliuolo Galeazzo , ciò non ostante eglino avevano de'

segreti amici. Mosse il primo Manfredo Beccaria con molli ca-

valli, e venne nel diciottesimo giorno di marzo a Mortara , dove

si unì con esso lui il conte Filippo di Langosco , il marchese

di Monferrato e quello di Saluzzo con molla gente. Cosi forma-

tasi una suGTicente armata, marciò a dirittura verso una porta di

Novara, che le fu tosio dagli amici spalancala. 11 giovine Galeazzo

Visconte, benché tardi si avvedesse del tradimento, pure fuggendo

subitamente dall'opposta porta, ebbe tempo di passare il Tesino, e

ritirarsi in salvo a Corbella. Non restò altro in Novara che si at-

tenesse ancora al partito di Matteo Visconte, fuorché il castello
;

ma dopo poco tempo fu costretto ad arrendersi. Vercelli seguitò

r esempio di Novara , ed anche quella città colla sua fortezza si

piede nelle mani degli alleati. Questi non perdettero tempo, e due

giorni dopo l'acquisto di Novara insieme con que'cittadini vennero

al ponte che i Milanesi avevano sopra il Tesino a Brinale. Senza

molta fatica eglino se ne impadronirono; e poiché se ne furono

serviti per passare il fiume e per fare una furiosa scorreria nel

nostro territorio, saccheggiando e bruciando quanto incontrarono,

essendosi alfine ritirali di là dal Tesino, distrussero quel ponte e

se ne partirono. 11 podestà di Milano, che si addomandava Bisacca

de'Riccardi, temendo che non avvenisse lo stesso all'altro ponte,

che noi avevamo sopra il Tesino presso ad Abbialegrasso , si

portò colà al principio d' aprile e pose un buon presidio in

quel luogo ed anche in Vigevano. Poco dopo giunse in Milano

l'avviso che Casale era venuto in potere del marchese Gio-

vanni di Monferrato, per la qual cosa ai nove d' aprile Matteo

fece adunare il consiglio generale sopra il palazzo del comune, e

colà espose molte querele contro de'suoi nemici e contro le città

che si erano a lui ribellate. Ciò non pertanto egli si dimostrò pron-

GiLLiM,. voi. 4, 51
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tissimo e alla guerra e alla pace, come più fosse piaciuto alia

comunità di Milano. Dopo lai ragionamento egli si ritirò, perchè le

determinazioni del parlamento fossero, o almeno sembrassero piii

libere. Allora Guglielmo de'Celeri, uno de'giiidici di Matteo, capi-

tano del popolo, si alzò chiedendo il parere del consiglio intorno

a ciò che quegli avea proposto; avvenendo che il capitanato ad

esso conferito terminava nel prossimo dicembre. Fu dunque sta-

bilito che si confermasse a Matteo Visconte la dignità di capitano

del popolo per altri cinque anni, e che si lasciasse in suo arbi-

trio il far la guerra o la pace.

Si cominciò dai trattati di pace, i quali in breve furono si avan-

zali, che con pubblico editto si dichiarò in Milano che i Pavesi, i

Novaresi e i Vercellesi vi potessero venire liberamente. Per altro

l'accorto Matteo non si lasciava addor.nentare da questi bei progetti,

e ben persuaso di quell'assioma, che chi vuol pace dee prepararsi

alla guerra, procurava ad ogni suo potere di accrescere le forze

de'Milanesi, e di ottenere validi soccorsi dagli amici. Rare volte in

questi tempi io trovo che le nostre porte uscissero in campagna,

come si praticava anticamente. Si era mollo più raffinato il me-

sticro della guerra ; e il popolo, poco avvezzo a maneggiar l'armi,

f;erviva talora più d'imbroglio che di vantaggio. Perciò abbiam già

veduto anche altre volte, che da ciascuna porta si presceglievano

i più agguerriti cittadini, e questi si assoldavano ora in maggiore,

ora in minor numero secondo le occasioni. Lo stesso regolamento

si tenne anchii nella presente O'^casione. Furono dunque scelti cin-

quant'uomini popolari per porta, armati con lunglie lance, dette ma-

itere, per olfendere, e di una pancera e di un cappello di ferro per di-

fesa, e fu a ciascun di loro assegnato per stipendio tre soidi di ter-

zoli al giorno per tutto quel tempo che stessero fuor di città. Inoltre

fu fatta una scella di quattrocento persone per ciascuna porta de'

capitani e de' valvassori , e de'principali del popolo armate nella

slessa guisa. A questi si aggiungevano i militi «soldati esteri sti-

pendiali continuamente dalla repubblica , oltre a quegli altri che

furono assoldali di nuovo. Vennero dugenl'uomini d'arme Parmi-

.giani, ed allreitanii Bolognesi e mille Piacentini con lunghe lance.

Alberto della Scala, divenuto parente del Visconte, gli ntandò du-



LIBin LIX. (ANNO 1299) 79 i

genio uomini, e fra essi cinquanta baleslrieri, tulli alle spese della

città di Verona. Alberto Scotio che signoreggiava in Piacenza, volle

venire in persona , e condusse non solamente i mille Piaceniiiii,

stipendiati dalla nostra comunità, ma più di mille cavalli, e due

mila fami pagali dalla sua città. Intorno ai soccorso mandato da'

Bolognesi leggonsi nel codii;e diplomatico del Lunig alcune vicen-

devoli lettere scritte da Oitolino da Mandello, podestà, e da Jacopo

da Pirovano, capitano del popolo di Bologna, al magnifico ed egre-

gio uomo il signor Maueo de'Visconli, vicario generale del sacro

imperio nella Lombardia, e da Matteo de'Visconli ai nobili e po-

lenti signori, il podestà ed il capitano del popolo di Bologna (1).

Avea ben ragione Matteo di prepararr^i alla guerra, perchè i

suoi nemici sotto il manto detrattati a lutto potere cercavano

nuove alleanze, e già minacciavano Vigevano. Neirullimo giorno

d'aprile, o nel primo di maggio, i nemici tennero un gran con-

gresso in Pavia; dove si trovò Manfredo da Beccaria con molti

giureconsulti, e v'intervennero gli ambasciatori di Giovanni Mar-

chese di Monferrato e di Giovanni Cune marchese di Saluzzo, gli

oratori di Bergamo, Tortona, Novara, Vercelli, Casale e Cremona,

e questi uhiiìii anche come delegali del marchese d'Este signor

di Ferrara. Tutti conchiusero una nuova forte lega per comune

difesa e per rovina e morte di Matteo Visconte. Dall'altra parte

agli otto di maggio si tenne anche in Milano un general consiglio

alla presenza del capitano, del podestà, del priore e degli anziani,

cioè de'presidenti alla provvisione, dove Faccio della Puslerla parlò

assai efficacemente contro Manfredo da Beccaria ed i suoi eolle-

gali; lo stesso poi fece anche Trinzano Gavazza giureeoosullo , e

per ultimo anche lo stesso podestà. A tali ragionamenti il |)arla-

mento si accese di molla collera , ed ordinò che si facesse la

guerra. Presa questa determinazione, si propose a chi si dovessero

consegnare le bandiere d^lT esercito milanese
,

perchè essendosi

cangiato il regolamento dell'armata, si era cangiato anche l'antico

metodo celila distribuzione delle insegne. Sopra di ciò vi fu nel

consiglio una gran contesa , né so come allora sì terminasse;

trovo bensì che essendo uscito l'esercito dalla città, ed cssendo&i

(1) Lunig. Codex diplomai. Jlaliw. Tom HI. Pati, I.
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accampato fra Rosale ed Abbiaiegrasso , colà furono distribuite

centodue bandiere, cioè diecisette per ciascuna porta, ad altrettanti

de'nosiri cittadini, i quali ben si dee credere che fossero de*più

riguardevoli. Ciò segui ai nove di maggio ; e nel seguente giorno

Matteo Visconte con Galeazzo suo figliuolo , e con tutti i militi

forestieri, fece una scorreria fino alle porte della città di Pavia.

V'era con esso anche Zanazio Salimbene , il quale non era già

podesià di Milano, come il Corio racconta, perchè il podestà allora

per attestato del Fiamma, della cronica dei podestà, e d'altri

scrittori era Bisacca de' Riccardi , a cui dopo i primi sei mesi

dell'anno succedette Federico Sommariva da Lodi. Meglio dunque

ci avvisa il Calco, il quale dice che il predetto Zanazio era vicario

di Matteo Visconte, e non podestà. Giunti i nostri a Pavia pian-

tarono le insegne davanti le porte , e col suono di trombe e di

«impani
, e colle spesse grida , ed anche colle ingiurie tentarono

di provocare i Pavesi ad uscir dalle mura per combattere ;
ma

non uscendo alcuno, carichi di preda se ne ritornarono al loro

campo. Furono in questa spedizione impiegati due soli giorni :

perchè ai 12 del mese Pietro Visconte e Galeazzo, già ritornato,

con lutti i Milanesi a piedi e a cavallo , e parte de' balestrieri

stipendiati , co' Vigevanaschi , e gran numero di guastatori colle

loro falci, che in tutto formavano quattro mila cavalli e diecimila

fami, passarono il Tesino e si portarono a Mortara. Tutto il paese

fu saccheggiato: la preda fu di settecento buoi, di duemila pecore,

di molti mobili del valore di dieci n)ila lire , e di quaranta ri-

guardevoli prigionieri. Finalmente anche il borgo fu preso, spo-

gliato ed incendialo, senza manco aver riguardo alle chiese: cosa

che recò non piccolo biasimo alle truppe, e molto più ai generali;

ma Galeazzo era assai giovine, e Pietro Visconte Vedremo in breve

qual testa fosse.

Per soccorrer Mortara si avanzarono i Pavesi a Garlasco, e i

Novaresi a Borgo Lavezaro, ma non giunsero a tempo. Si rivol-

sero dunque contro Vigevano, e ai 20 di maggio si accamparono

su la costa del Tesino fra quel borgo ed il fiume. Colà vennero

ad unirsi seco loro i marchesi di Monferrato e di Saluzzo con

molte truppe. Allora il nostro esercito rinforzato con altre genti
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si avanzò contro i nemici, e pose li campo ad Ozeno
,

presso il

Tesino. Ciò seguì ai 28 di maggio; nel seguente giorno entrarono

nei primiero campo di Rosale centocinquant'aste de'Parmigiani, e

nell'altro di cento cavalli e cinquecento fanti de'Comaschi. Mentre

r esercito de' Milanesi passava il Tesino ai 2 di giugno, i nemici

giudicarono di mutar sito e si ritirarono fino a Garlasco. Tran-

quillamente i nostri varcarono il fiume, e nello stesso giorno ar-

rivarono a Gambolò, e presero per forza quella terra. A tal vista

i Novaresi e i Vercellesi giudicarono di tornarsene alle case loro;

e i Pavesi cogli altri loro alleali abbandonarono anche Garlasco,

lasciandovi un buon presidio. Ciò fu opportunamente fatto, perchè

ai cinque del mese i Milanesi corsero a Garlasco, sperando d'im-

padronirsene per sorpresa ; ma furono valorosamente respinti, nò

altro poterono fare che dare il fuoco ad alcune case. Quel luogo

era di Manfredo da Beccaria , capitano de' Pavesi , e molto gli

premeva; onde per assicurarlo vi tornò con settecento cavalli.

Infatti nel seguente giorno i nostri andarono un' altra volta colà

con forze maggiori; e si sarebbe sparso di molte sangue, se un

trattalo di pace nuovamente proposto non avesse fatto sospender

l'armi. Sebbene il cattivo esito de'primi maneggi fece credere ai

Milanesi d' esser burlati , e gì' irritò di maniera che sfogando la

loro rabbia contro di Gambolò , ne rovinarono le case con tre

torri che colà v'erano. Dipoi o che il trattato si ripigliasse con

miglior sorte o che il marchese di Ferrara , che minacciava il

nostro territorio con un' altra armata dalla parte della Chiara

d'Adda, obbligasse i nostri ad abbandonar il Tesino per accorrere

al maggior uopo, in ogni modo ai 7 di giugno i Milanesi si par-

tirono dal loro campo di Gambolò, e se ne ritornarono a Milano.

Nello stesso giorno settimo di giugno il marchese d' Este con

settecento cavalli e quattro mila fanti , e con tulli i Cremonesi

era entrato nella Chiara d' Adda milanese, ed erasi accani[)ato a

Palasio. Ne'seguenti giorni i Bergamaschi vennero a porsi ad Osio

inferiore; i Cremonesi si avanzarono fino all'Adda di contro a

Cassano; ed il marchese suddetto entrò co' suoi militi in Crema,

dove Enrico da Monza, ciltndino milanese, ma nemico del Visconte,

trovandosi colà per podestà , lo accolse con molto onore. Poiché
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in Milano si ebbe l'avviso di ciò, il nostro podestà fece citare

Enrico da Monza sotto pena di due mila lire, e del bando; né

essendo ei^li comparso nel prefisso termine, fu solennemente pro-

scritto. Non contenti di ciò i Milanesi, in un gran consiglio adu-

nato ncll'undecimo giorno di giugno, dove si esaminarono 1 delitti

di Enrico da Monza , ordinarono die nel seguente giorno il suo

palazzo con una bella torre, cb'era, come dissi altre volle, presso

a san Tomaso, fosse rovinato; il die fu poi puntualmente eseguito.

Non intervenne a questo consiglio il podestà, cb'era marciato col-

l'infanteria milanese a Cassano. I Cremonesi, ch'erano sull'opposta

riva, né aspettavano il suo arrivo, se ne fuggirono disordinata-

mente a Crema, abbandonando molte tende ed altre cose. Nello

stesso giorno, cb'era il duodecimo di giugno, giunse a Milano

il marchese Moroello Malaspina con molle truppe , chiamato ad

essere supremo generale delle nostre armi; ma prima ch'egli ne

prendesse il comando, il podestà di Milano ai 13 passò l'Adda

per portarsi a Crema, ed alloggiò a Caravaggio. Allora i Cremaschi

mostrarono anch' essi qualche disposizione per la pace; e a ta!

fine entrarono in quella città nella seguente notte tre signori

milanesi. Guercio da Carcano, Gasparo da Garbagnate ed Apollonio

da Monza. Prima che giungesse il giorno si fece un solenne com-

promesso in quattro peisone; due della parie de'Milanesi, e furono

Ubertino Visconte ed il conte di Cortenuova; e due per k parte

de'Cremaschi, che furono Seregniano Guinzone e Giovanni Crepa.

Poiché ciò fu conchiuso , alla mattina vegnente si pubblicò in

Crema la tregua fra que' cittadini e i nostri , e dopo un giorno

si pubblicò anche in Milano. 1 Cremonesi col marchese d' Este

seguitarono l'esempio de'Cremaschi; e mandarono a Milano i loro

delegati , co' quali pure si trattò , e si conchiuse la pace ai 20

del mese.

In quel tempo vennero a Milano gli ambasciatori de'Veneziani

e de'Genovcsi, che avevano rimessa ogni loro lite a quanto avesse

determinalo Matteo Visconte. A questa per lui mollo onorevole

incumbenza attese egli con ogni sollecitudine; e furono sì felici

i suoi maneggi, che in pochi giorni la concordia fra quelle due

aemichc repubbliche fu stabilita, e pubblicala nel palazzo del co-
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mune di Milano. Per corrispondere al beneficio ricevuto i Vene-

ziani si adoperarono per rappacificare i Milanesi coi Pavesi. 1

loro inviati destinali per tale elTeito giunsero a Milano nel mese

di luglio; poi passarono a Pavia, ed al loro ritorno portarono il

trattalo solloscrilio e conchiuso. Non furono tardi allora a chieder

pace 1 Novaresi, i Vercellesi e i Bergamaschi; e tutti l'oilennero

nel mese d'agosto. Non restava che il marchese di Monferrato;

ma ai 4 di settembre egli pure si riconciliò con Matteo Visconte.

E cosa strana il vedere come in un anno solo cominciasse e ter-

minasse una guerra , che aveva un cosi grande e così funesto

apparato. Non passò per altro il resto dell'anno senza sangue. In

Pavia e in Novara, cessata la guerra esterna, si ridestarono gravi

interne turbolenze. Nella prima di quelle due città Manfredo da

Beccaria attaccò briga col conte Filippo da Langosco, il quale co-

stretto a ritirarsi co'suoi militi a Lomello, fece proporre a'Milanesi

che sarebbe venuto al loro soldo. Nella seconda la fazione de'Tor-

nielli fu scacciata, e chiese soccorso a Matteo Visconte. Egli dunque,

a cui molto premeva di ben ristabilire il suo dominio in Novara

ed in Vercelli, che gli servivano di frontiera coniro il marchese

di Monferrato, ai sedici di settembre con Galeazzo, suo figliuolo,

col podestà, e con tutte le genti d'arme andò ad Abiate, e per

Ja via di Vigevano si portò a Novara, e poi a Vercelli. Nella prima

di quelle ciltà lasciò per podestà Trinzano Cavazio, giureconsulto

e nella seconda Florio da Castelletto, ambidue cittadini milanesi,

•e posto nell'una e nel!' altra buon ordine a tutte le cose, se ne

ritornò a Milano, e vi giunse ai 27 dello stesso mese di settembre.

Fra i soldati, ch'egli avea condotti seco, v'erano stati cinquecento

uomini di una società formata di fresco in Milano sotto il nome

di Nuova Credenza di sani' Ambrogio. La società intera veniva

composta da mille uomini, alla quale il pubblico consiglio de'Mi-

lanesi tenuto ai 23 del precedente agosto aveva accordato uno

stendardo e sei bandiere con 1' arma della ciltà, cioè un campo

bianco colla croce rossa. Il popolo di Milano si era servito della

opportuna occasione di quesla guerra per far rivivere in qualche

modo la Credenza di sant'Ambrogio.

E pure cosa degna di memoria che in quell' anno i Lodigiani
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«li notte sorpresero il luogo ed il castello di San Colombano, che

apparteneva alla nobile famiglia milanese de'Gapitani di Landriano.

Questi, scacciati dalla loro signoria, ricorsero a Matteo Visconte,

il quale insieme col podestà Bisacca de' Riccardi, e col priore e

gli anziani del popolo , o sia i dodici presidenti alla provvisione

della città ascoltò le loro querele e le ragioni de'Lodigiani. Questi

rispondevano eoli' addurre le loro antiche pretensioni sopra San

Colombano, posto nel territorio di Lodi; negando d'essere en-

trati in quel luogo per forza , ma voloniariamente introdotti da

Jacopo da Landriano, che governava il castello. All'opposto i Lan-

driani provavano che in quel tempo il nominato Jacopo si trovava

per suoi affari in Milano. I giudici nulla vollero decidere , e si

riserbarono ad esaminare con più agio le ragioni d'ambe le parti.

Veramente sembrava che il diritto richiedesse di rimettere intanto

i Landriani in possesso di ciò eh' era slato loro tolto; ma non

trovo che ciò sia staio fatto, né allora, né poi. Frapoco vedremo

che Matteo Visconte per troncare ogni lite avea preso il luogo ed

il caslelio di San Colombano per sé. Né debbo manco passar

sotto silenzio, ch'esaminando il tesoro della nostra metropolitana,

mi è caduta sotl'occhio una pietra sacra, dove si trova una lamina

d'argento con l'effige della Beala Vergine, ed una inscrizione, la

quale mostra che quello era l'altare portatile di Venceslao II, re

di Boemia , duca di Cracovia e di Sandomiria , e marchese di

Moravia; ch'era stato quell' aliare consecralo nel presente anno,

correndo il giorno di san Matteo apostolo ed evangelista, da Pietro'

vescovo di Basilea
,
preposto di Visgrod , e cancelliere del regno

di Boemia ; e che si contenevano in esso alcune reliquie del pre-

sepio di nostro Signore , di santo Stefano protomartire , di san

Lorenzo, di san Cosma, di san Stanislao e di san Giuliano martiri

e di sant'Agnese vergine e martire.

^ ANNO DOMINI MCC, XC. IX. HOC ALTARE VENCEZLAI SE-

CVNDO! INCLITI M. REGIS BOEMIE VI. DVCIS CRACOVIE ET

SANDOMIRIE MARCRIOINISQVE MORAVIE CONSECRATVM EST IN

IIONORE BEATE MARIE VIRGINIS PER VENERABILEM PATREM

DOMINVM PETRVM BASILIENSEM EPISCOPVM PREPOSITVM VIS-
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SGRADENSEM AC CANCELLARIVM REGNI BOEMIE IN DIE SANCII

MATTEI APOSTOLI ET EVANGELISTE. ET HEC RELIQVIE CON-

TINENTVR IN EO. DE PRESEPIO DOMINI. SANCTI STEPHANI

PROTHOMARTIRIS. SANCTI LAVRENCII SANCTI COSME SANCTI

STANIZLAI SANCTI IVLIANI MARTIRVM. SANCTE AGNETIS VIR-

GINISET MARTIRIS.

Come r aitare di questo buon re di Boemia , che ora si venera

fra' santi, sia poi venuto nelle mani de'AIilanesi, si può conghiel-

lurare dalla guerra che ebbero i nostri cittadini nel seguente se-

colo con Giovanni, re di Boemia, genero e successore di Venceslao,

ch'essendo venuto in Italia, ed avendovi fatta una brillante , ma

effimera comparsa, fu poi costretto a ritornarsene colle mani vuote

ne' suoi slati.

Circa questi tempi furono battuti in Milano nuovi denari d'ar-

gento colla imagine di sant'Ambrogio, chiamati perciò Ambrosini

nuovi. Se ne trova memoria in una carta scritta appunto nel pre-

sente anno, la quale si conserva nell'archivio di santa Margherita,

e fu notata dal Puricelli ne'suoi manoscritti (1), e poi dal signor

Laluada (2), dove parla della nostra Zecca. Si tratta in quella per-

gamena di una casa situata dicontro allo spedale di san Simpli-

ciano, allogala per l'annua pensione di quattro lire di terzoli in

tanti buoni ambrosini nuovi. In bonis Ambrosinìs novis modo

currentibus in Civitate Mediolani. Diligenemente poi lo stesso signor

Latuada ha avvertito che di questi nuovi ambrosini^ ve ne vole-

vano ottanta a formare una marca d' argento. Egli ha ricavata

questa notizia da un'altra carta conservata nell'archivio di san Giorgio,

dove si contiene una vendita fatta da Filippo della Pusterla, pre-

posto di quella basilica e canonico ordinario della metropolitana
,

e vi si leggono le seguenti parole: Libras octies centum Tertio'

loritm Monetw, quce dicuntur Ambrosini^ cujus octuaginta denarii

valent Marcam unam argenti. La marca d'argento, come ho già

detto più d'una volta, era una mezza libbra o sei once d'argento,

e pcKciò se a formare sei once d'argènto vi volevano ottanta ani-

(i) Puricel. MS. in Bibl. Ambros. in fui. si()n. C. num. 76.

(2) Latuada. Descrizione di Milano, Tom. lY, num 133.
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fjrosinij a farne un'oncia vi volevano tredici ambrosini ed un lerzo.

Delle monete d'oro e d'argento ne'secoli bassi ne abbiamo suffì-

cienli notizie ; ma ben poche ne abbiamo delle monete piccole di

più vile metallo tanto più necessarie allora al commercio, quanto

l'argento e Toro era di maggior pregio , che non è al presente,

onde una picciola parte d'esso era di molto valore. Io serbo presso

di me una picciolissima moneta di metallo, ma piuttosto grossa.

Ella è coniata da una purie sola, dove si vede il busto di sant'Am-

brogio con abili pontificali e mitra, ma senza staffile , colle due

lettere iniziali S A ai lati. La forma de'caratteri insieme coU'altre

esposte circostanze mi fa credere che quella moneta sia stata bat-

tuta nel presente secolo ; e perciò io non vo' qui lasciare di

mostrarne l'imagine a'miei lettori.

Seguitavano anche sul principio dell'anno 1500 (1) le liti fra

Manfredo da Beccaria ed il conte di Langosco ;
quando sì 1' uno

che l'altro nel mese di gennajo si contentarono di accettare per

arbitro delle loro ragioni, quello che poc'anzi era loro comune ne-

mico, cioè Matteo Visconte. Non ricusò egli di assumere questo

carico, e con molta fatica e spesa gli riconciliò. Per la fedele ese-

cuzione degli stabiliti patti volle rarbilro venti ostaggi da ciascuna

delle parti, i quali vennero a Milano agli undici di febbrajo; ed

allora di comune consenso mandò a Pavia due nobiU cittadini mi-

lanesi, Ottorino Borro e Gasparo da Garbagnate, il primo come

podestà, e l'altro come capitano del popolo. Dopo una settimana

il conte di Langosco domandò il permesso a Matteo Visconte di

entrare in quella città co'suoi seguaci, ch'erano da novecento ca-

valli. La domanda era un po' sospetta
,

pure Matteo si contentò

di permettere ch'egli v'entrasse co'suoi, purché fra questi non vi

fosse alcun forestiere, e con patio che vi entrassero nello stes§o

(1) An. MCCC. Ind. XIII, di Alberto re de' Romani III, di Francesco da

Parma arciv. di Mil. V.
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lempo quelle truppe, ch'egli avrebbe mandale per assicurare la

pubblica iranquillità. Spedì dunque nel giorno seguente tutti i suoi

stipendiali a Pavia; ma questi, o non furono bastanti al bisogno,

oppure ebbero segreti comandi diversi da quelli che pubblicamente

si spacciavano. Entrati ai 20 del mese nella loro patria i seguaci

del conte di Langosco, tosto attaccarono briga coi seguaci di Man-

fredo Beccaria, e si venne a lite, poi a rissa e finalmente a bat-

taglia fra le parli. Il conflitto fu assai sanguinoso, e terminò colla

peggio della fazione Beccaria. Manfredo con suo fratello Rufiniano,

fu scacciato dalla città, né trovò altro riparo che quello di ricor-

rere a Matteo Visconte , da cui pure venne poco dopo anche il

Langosco. Ascoltate le ragioni da una parte e dall'altra, l'arbitro

ordinò che lutti ritornassero a Pavia, al qual ordine il conte tosto

ubbidì; ma i signori da Beccaria conoscendosi inferiori di forze

non si arrischiarono a ritornarvi, e così mediante il beli' arbitra-

menlo di Matteo, que'signori, che dianzi erano padroni della loro

patria, ne rimasero esclusi, ed il conte di Langosco che n'era escluso,

ne divenne padrone. Bisognava esser cieco per non riconoscere la

parzialità dell'arbitro verso del conte di Langosco; e questa tanto

più comparve nel seguente maggio, quando Matteo Visconte pro-

mise a Riccardo, figliuolo del come medesimo, per isposa Zacca-

riiKi sua figliuola.

Nello stesso mese di maggio celebrò Matteo un altro più im-

portante matrimonio e fu quello di Galeazzo suo figlio con Bea-

trice d'Este, sorella del marchese Azzone Vili, signor di Ferrara,

Modena e Reggio. Galeazzo non avea che ventitré anni ; Beatrice

ne aveva trentadue, era vedova di Nino, giudice e signore di Gal-

lura, cioè della quarta parte della Sardegna, e principale signore

di Pisa, ed avea seco una figliuola avuta in quel primo matrimo-

nio, per nome Giovanna. Ciò non ostante Matteo la richiese con

molta istanza al marchese d'Este; ed egli quantunque l'avesse già

promessa ad Alberto Scotto, che signoreggiava in Piacenza per un

suo figliuolo, giudicando più opportuno il parentado del Visconte,

la concedette a Galeazzo. Questo secondo matrimonio di Beatrice

non parve a Dante da paragonarsi al primo ; né la sepoltura che

le avrebbero dato i signori Visconti in Milano paragonabile a quella
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che data le avrebbero i signori di Gallura in Pisa. Perciò nell'uiia»»

canto del suo Purgatorio fa che Nino stesso di Gallura o a torlo,

a ragione, parli cosi:

Non le farà sì bella sepoltura

La Vipera che i Melanesi accampa.

Com' avria fatto il Gallo di Gallura.

Ai tempi del Corio si vedeva ancora nella chiesa nostra di san

Francesco l'arca sepolcrale di quella principessa, ornala colle arme

della famiglia de'Visconti e della famiglia di Gallura ; ma ora non

v'è più né la chiesa di que'icmpi, né l'arca. Sebbene mal si con-

vengono queste lugubri memorie alle festevoli nozze , delle quali

ora sono per ragionare.

Conchiuso il trattato , si stabili che il matrimonio si sarebbe

celebrato nel giorno di san Giovanni Battista nella città di Modena.

Tosto che fu pubblicata la felice novella in Milano, si fecero grandi

allegrezze e grandi feste, con molte giostre e torneamenii. Dugenio

giovani gentiluomini furono a spese della comunità vestiti con una

veste uniforme fatta a varj colori e di nuova foggia ; e questi fu-

rono destinati ad accompagnare lo sposo. Inoltre il Corio dice, che

furono fatte nella nostra città: « Molte barche, ed una carretta

» coperta di bellissimo drappo, con quattro destrieri, dui coperti di

» scarlata, e l'altri dui a mano sinestra dì verdo. Questi dovevano

» uscire incontro a la prelibata Beatrice. » Non trovo altra ca-

rozza formata in Milano prima di questa; e perciò ho giudicato

di doverne fare distinta menzione. Lo sposo ai 15 di giugno coi

predetti giovani cavalieri, e con molti .soldati e uomini d'arme

scelli insieme cogli ambasciatori di Brescia, Como, Novara e Ver^-

celli uscì dalla città, e desinò a Salvanegio, luogo che prima era

de' signori della Torre, ed ora irovavasi nelle mani de'Visconti.

La sera dormì nel monistero di Chiaravalle, e alla mattina seguente

si portò a Viboldone ; e poi postosi in viaggio daddovero termmò

la giornata a Piacenza. 11 suo arrivo in Modena per altro non seguì

che ai 21 del mese. Giunto il prefisso giorno di san Giovanni Bat-

tista il marchese Azzone creò solennemente milite e cavaliere aurato

Galeazzo Visconte con altri riguardevoli signori; e poi presolo per

mano lo condusse sopra un cerio luogo rilevalo da terra, dove si
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trovava la principessa Beatrice. Colà seguì la cerimonia nuziale

,

e Io sposo le donò tre magnifici anelli. Dall'allra parte il marchese

levò dalla testa della sposa una preziosa ghirlanda, e la pose sul capo

di Galeazzo. Il giorno seguente gli sposi si trattennero in Modena,

e nell'altro poi s'incamminarono alla volta di Milano viaggiando a

bell'agio. Nel secondo giorno di luglio giunsero al monislero di Chia-

ravalle, ed alloggiarono in un piccolo sito detto La Granzina j dove

Beatrice si arrestò la notte ; ma Galeazzo volle precederla, entrando

in Milano incognito. La mattina seguente, che fu in una domenica,

all' ora di terza tutti i Milanesi tanto a eavallo
,

quanto a piedi

andarono incontro alla principessa che veniva. Ella entrò in Mi:

lano sopra un cavallo coperto di scarlatto, sotto di un gran bal-

dacchino ; cui ne veniva dietro un altro per la sua figliuoletla Gio-

vanna di Gallura , che si credeva destinata a Marco altro de' fi-

gliuoli di Matteo Visconte ancor giovinetto , ma fu poi moglie di

Riccardo da Camino signor di Treviso. Intorno ad esse fecersi con-

tinue giostre e torneanienti , finché giunsero al palazzo del Bro-

letto vecchio, dove Matteo abitava. Colà per otto giorni si tenne

corte bandita, dove intervenne gran quantità d'istrioni, giocolaiori

e buffoni, i quali fra gli altri regali, ebbero in dono le vesti, che

avevano portale le due principesse nel giorno che vennero a Mi-

lano. Alla tavoja nuziale sedettero da mille persone, alle quali furono

distribuiti mille vestiti. La comunità di Milano facea le spese, ed

aveva lasciato a Bonacosa de' Borri, moglie di Matteo Visconte,

l'arbitrio di far quelle vesti a suo piacere ; ma perchè ella non

era di sua natura molto generosa, gli abiti, sebbene nulla le co-

stassero
,
pure non riuscirono molto magnifici. È ben rara cosa,

che una donna , da privata fortuna giunta ad essere principessa

cangi i primi pensieri
, e ne prendi altri degni del nuovo suo

stato ; che se alcuna pur se ne trova, questa certamente dee an-

noverarsi fra i grandissimi spiriti. Nel resto le feste celebrate in

Milano per queste nozze sembrarono a lutti sopra modo splendide,

né Dante ci dice, che tali ne abbia avute Beatrice d'Este dal suo

primo marito in Pisa ; ma non è meraviglia , che quel satirico

poeta abbia voluto innalzare a tutto suo potere una famiglia to-

scana, e perciò della sua slessa provincia, sopra di una famiglia
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di Lombardia. Tre principesse della eccelsa famiglia d' Esle può

vantare la cillà nostra, e luti'e tre col nome di Beatrice ; cioè

quella di cui parliamo; la moglie del duca Lodovico Sforza, e l'al-

tra che poc'anzi è giunta fra noi, destinala per isposa all'arciduca

Ferdinando d'Austria novellamenic prescelto al governo delia Lombar-

dia austriaca, in luogo dell'arciduca Pietro Leopoldo suo fratello (*).

INon era un piceni passo che avea fatto Matteo Visconte per

l'ingrandimento di suo figliuolo l'averlo fatto diventar cognato di

cosi illustre e cosi polente principe qual era il marchese Azzone

d'Esle; ma non contento di quello volle farne anche un altro col

procurare di farlo diventar suo collega nel capitanalo del popolo

di Milano. Non era si facile l'ottener ciò che bramava; pure tanto

si adoperò che r)el mese di dicembre il consiglio generale approvò

che Galeazzo fosse col padre capitano del popolo di Milano per

un anno, col soldo di dieci mila lire di lerzoli ad ambedue. Fir

in quel tempo scoperta, e degnamente punita l'eresia di Guglielma

Boema e de'suoi seguaci, come ho già basianlemente mostrato in

altro luogo. Il Fiamma nomina per podestà di Milano nel presente

anno il solo Guelfo de'Flodoni, o Filodoni di Piacenza: il Conio

vi aggiunge anche il secondo; cioè Federico da Sommariva lodi-

giano; ma questi al parere del Fiamma e del Corio slesso era

stato nostro podestà negli ultimi mesi dell'anno scordo. Veramenie

il Fiamma nella cronologia dei podesià, ch'egli dice di aver rica-

vata dal registro de'Panigaroh (i) mi sembra piuttosto esatto, e

va d' accordo colla cronica dei podestà di Milano , da me più

volle citata, che si conserva nell'archivio de'monaci ambrosiani (2),

presa probabilmente anch'essa dal medesimo registro; ma nel

resto quello scrittore ne'iempi de' quali ora trattiamo, anticipa di

un anno una gran parledegli avvenimenti. Uno di que>ti è lo spo-

salizio di Galeazzo Visconte con Beatrice d'Esle, di cui egli tratta

sotto l'anno 1299, quantunque dica d'essere stato presente alle

feste celebrale in quella occasione , essendo già da un anno e

mezzo religioso dell' ordine de' Predicatori. Sed quia ego fraler

(1) Fiamma Manip. FI. Cap. I.

(2) C/ironica i'ofestalum MS. in DM Monadi. Sancii A mbrosii. Cod. iV, lOL

(•) Si noti che H tìiulini scriveva le sue Memorie verso l'anno 1770.
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. . scribens j prcesens eram^ nani in Ordine Prcedi-

catorum eram habens unum annumcum dimidioj quod ociilis vidi

fideliter enarrabo (1). Anche il signor Muratori lia osservalo tale

sbaglio nella cronologia del Fiamnia, che ha tratto in errore l'au-

tor degli annali ed altri più moderni; ma i contemporanei scrit-

tori italiani, e singolarmente il nostro Antonio da Recanate a cui

si sono attenuti il Calco ed il Corio, ci danno lume bastante per

correggerlo.

Nell'anno 1501 (2) Ai podestà di Milano Guidozello de'Giiido-

zelli di Pistoja, e poi Bernardo, o Bernardino da Polenta raven-

nate; ma questi non prese le redini del governo che ai 25 di

settembre. Molle cìllà di Lombardia non cominciavano l'anno che

ai 25 di marzo, e solamente in quel giorno si cangiavano i ma-

gistrati della repubblica. Secondo tal regolamento i primi sei mesi

assegnati al podestà Guidozello sarebbero appunto terminati ai 25

di settembre , ed in quel giorno sarebbero cominciali i secondi

assegnali all'altro podestà, lo credo che in Milano talvolta siasi

osservala la stessa regola; per la quale avviene che alcuni scrit-

tori di que'lempi, e fra gli altri la cronica di Piacenza, e i con-

tinuatori di Caffaro, assegnano sempre all'anno precedente i fatti,

che appartengono ai primi tre mesi del susseguente. Quin4i, s'io

non erro, è nato l'imbroglio del Fiamma, il quale ben non distin-

guendo l'epoche, benché cominci l'anno, secondo Tuso nostro, al

Natale, ciò non ostante non corregge la cronologia degli scrittori

che usavano altra epoca, e cosi anticipa di un anno i falli de'

primi ire mesi; e non conienio di ciò seguita a descrivere sotto

a quell'anno anche gli altri avvenimenti, che secondo tutte l'epoche,

appartengono all'anno che vien dopo. Dopo queste troppo necessarie

osservazioni, senza le quali si uova un'estrema confusione nella

storia , di cui irailiamo
, rivolgendoci di nuovo ad essa , hisogna

confessare che non mai le convenzioni e i giuramenti ebbero sì

poca forza come in que'lempi. Quelle che si chiamavano perpetue

paci, non erano che edimere tregue, finché non balenasse ad al-

(1) Fiamma. Ib. ad an. 1293.

(2) Ali. MCCCI. IikJ. XIV, di Alberto re de' Romani IV, di Francesco da

Parma arciv. di Milano VI.
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cuna delle parti qualche raggio di migliore speranza: e però ehi

può mai giustamenle descrivere il misero stato de'Lombardi sempre

esposti alla forza de'manifesti nemici, o alle frodi de'finii amici,

con una continua portentosa vicenda d'amicizia e d'inimicizia fra

le stesse città
, e fra le stesse persone. A tanti mali certamente

era l'unico rimedio una generale monarchia; ma il rimedio era

più dello stesso male odioso. Intanto l'infelice Lombardia per so-

stenere una ingannatrice ombra di libertà , che pur le restava
,

ricusando di sottoporsi ad un solo sovrano, si rendea soggetta a

cento piccoli tiranni, e andava ogni di peggiorando.

Fra quelli che poc'anzi avevano conchiusa la pace con Matteo

Visconte, il marchese Giovanni di Monferrato fu il primo a rom-

perla , col tirare di nuovo al suo partito VerceUi e Novara. Si

servì egli al solito della discordia civile che regnava in quelle

città, come nell'altre. Si teneva egli amici i Cavalazzi e i Brusati,

che dominavano in Novara dopo averne scacciati i Tornielli. In

Vercelli poi non potendo guadagnare i Tizzoni, amici di Matteo,

si pose a proteggere la parte contraria degli Avvocati, i quali nel

mese di marzo col suo ajulo si resero padroni della città , ed

obbligarono gli avversarj a ritirarsi a Milano. Pure il male mag-

giore del nostro Visconte non era negli esterni, ma negli interni

nemici. Felicemente per lui si scoperse nel mese di maggio una

nuova congiura in questa città. I principali complici se ne fuggi-

rono; e fra questi si annoverarono Albertone Visconte, Landolfo

Borro, Corrado da Soresina, Simone da Corte e Gabrio da Monza
;

i quali furono tosto sbandili , e le case almeno dei tre ultimi

furono rovinate. Io credo che quelle dei primi due si risparmias-

sero
,

per esser eglino di famiglie tanto appartenenti a Matteo;

com'era lo stesso suo casato de'Visconti, e quello della sua moglie

de'Borri. Ognuno può ben credere che lo scoprire fra i suoi più

fieri nemici alcuni de'suoi più stretti congiunti trafiggesse profon-

damente il cuore del povero Matteo; essendo questo il più ilero

colpo che potessero avventargli i suoi persecutori. Ciò non ostante

egli non mancò di usare ogni diligenza per sostenersi. Una bella

compagnia di cavalli fu mandata a Galeazzo Visconte dal marchese

suo cognato; né stelle lungamente in Milano oziosa; perchè poco
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dopo ai 29 di maggio le due polenti famiglie bergamasche de'

Suardi e de'Coleoni unitamente invitarono Matteo Visconte a prendere

il possesso della loro città; ed egli non ritardò guari ad accettare

si lusinghevole invito. Perciò, unite tutte le forze forestiere e

molte nazionali, marciò sollecitamente a Vaprio, e di là a Bergamo,

della qual città, o perchè le famiglie de'Bongi e de'Rivoli della

contraria fazione si ritirassero, o perchè non resistessero alla forza

delle nostre truppe, egli se ne rese padrone. Nel mese di giugno

poi fu dichiarato capitano di quel popolo per cinque anni; e per

podestà nel rimanente dell'anno venne prescelto Jacopo da Piro-

vano, cavalie.r milanese.

Composti e ben regolati
,
quanto le presenti circostanze il per-

mettevano, gli affari di Bergamo, il Visconte se ne ritornò a Mi-

lano; ma Galeazzo, suo- figliuolo
,
giovane di vivacissimi spiriti,

avendo cominciato a gustare il mestiero dell'armi, ed il piacere

di comandare ad un esercito , non amava molto la quiete; e

perciò volle fare una scorreria nel territorio di Novara , che già

apertamente era ribelle. Prese dunque con sé il podestà con tutta

la milizia forestiera e molti del popolo di Milano, e con essi

passò il Tesino. Di là s' impadronì con poca fatica de' luoghi di

Pombia, Olegio , Galliate e Mairano; e contento di tali poco im-

portanti conquiste vittorioso ricondusse a Milano l'armata. Allora

cominciò un nuovo più fiero temporale da un'altra parte. 1 Lodi-

giani, i Cremonesi e i Cremaschi si dichiararono protettori de'

Boiigi e de'Rivoli sbanditi da Bergamo; e con esso loro nel seguente

luglio vennero ad assalire quella città. È vero che i cittadini, ed

il presidio milanese che là ritrovavasi, si difesero valorosamente,

e costrinsero i nemici, dopo aver perduta inutilmente molta gente,

a ritirarsi; ma sebbene ciò recasse molto piacere a Matteo Visconte,

egli non lasciava di comprendere che qualche segreta mano lavo-

rava contro di lui, e che i suoi nemici andavan crescendo. Però

con maggior cura si diede ad onorare Carlo di Valois, detto Sen-

zaterruj fratello di Filippo, il Bello j re di Francia. Questo prin-

cipe, che per cagion della moglie Caterina aveva sfoderate delle

ragioni sopra l'impero di Costantinopoli veniva con essa in Italia

per portarsi a Roma, dove Bonifacio Vili, sommo pontefice, lo

GiULiNi, voi. 4. 52
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chiamava, per dargli l'investitura solenne di quell' impero. Il suo

arrivo a Milano fu ai 28 di luglio , e non vi si irallenne , che

un giorno solo; ciò non ostante i Visconti lo accolsero con tanta

magnificenza, e lo servirono con tanta splendidezza, ch'egli se ne

partì al sommo contento. Parve forse a Matteo di aver acquistalo

un gran protettore, e d'essere in istato di non temere più alcuno.

Di questa sua fiducia diede egli una prova, allorché nulla curando

di essersi reso nemico Alberto Scotto, coli' aver ottenuta per suo

figliuolo Beatrice d'Este, già accordata ad un di lui figlio, volle

di pili rendersi nemico anche il conte Filippo, volgarmente detto

Filippone di Langosco. Neil' anno scorso egli avea. promessa a

Ricardo, figliuolo di quel conte, Zaccarina
, sua figlia; ma

non so perchè nell'ottobre dell'anno presente avendo quella fan-

ciulla appena dieci anni , la concedette per moglie ad Ottorino
,

figliuolo di Pietro Busca, il quale tosto datole l'anello, e celebrate

le nuziali cerimonie, se la condusse a Como.

Allora il conte Filippo
,

adirato , si diede ad unire un grosso

esercito. Per prevenirlo il podestà di Milano e Galeazzo Visconte

marciarono coli' esercito a Vigevano; ma il Langosco, che non

dormiva
,
prontamente usci in campagna con tutta la milizia di

Pavia, di Novara, di Vercelli, e coi soccorsi di Cremona, di Lodi

e di Crema , e si accampò a Garlasco otto miglia distante dai

nostri. Allora Galeazzo vedendo essere ili a volo i suoi disegni

se ne tornò a Milano. Non fu molto contento di questa impresa

Matteo; e avendo inteso che l'esercito del conte si era disciolto,

sul principio di novembre con maggiori forze, con la giunta di

trecento militi, e duemila e cin(]uecento fanti comaschi, e di du-

gento cavalli di Bergamo comparve di nuovo a Vigevano. Dopo

un breve riposo eh' ei prese colà, si avanzò dirittamente coU'ar-

raata a Garlasco; iBa il luogo era troppo forte, e ben guardato,

né il presidio voleva uscire ed arrischiare alcun combattimento.

Bisognava per conquistar quella piazza , assediarla regolarmente

,

e Matteo non si era preparato a fare un assedio. Per la qual

cosa di nuovo si ritirò a Vigevano a fine di far venir da Milano

le niocchine ,
e le altre cose bisognevoli, le quali vennero, ma

con poco fruito. Tornò, è vero, Matteo a mover l'eserciio, prese
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Lomello , ed allri luoghi vicini, e diede ogni cosa alle fiamme,

s'impadronì anche della terra di Garlasco, ch'ebbe la slessa sorte

dell'altre, ma il castello, dove si trovava il conte Filippo in per-

sona e Antonio da Fisiraga, signor di Lodi , con tre mila fanti

e mille cavalli, si rise degli sforzi della nostra armala , che per

essere ornai la stagione troppo avanzala dovette abbandonare Fim-

presa, e ritornarsene a Milano con poca gloria.

Pii!i felici furono i maneggi politici di Matteo, il quale ottenne

ai 14 di dicembre, che suo figliuolo Galeazzo fosse dal consiglio

generale confermalo capitano del popolo per un altr'anno. Ormai

.egli regolava in tulio il consiglio generale a suo arbitrio; ciò non

ostante quella grande suprema adunanza composta di tante per-

sone da lui indipendenti dovea forse dispiacergli. Giunse però a

tanlo la sua autorità, che ridusse quel medesimo consiglio a pri-

varsi de'suoi più preziosi diritti, e ad ordinare che il capitano del

popolo nuovamente confermato insieme con Ricardo, giudice della

nuova Credenza di sant'Ambrogio, ed il priore cogli anziani del

popolo, avessero piena facoltà di regolare a loro arbitrio la repub-

blica. Il nominato Ricardo, giudice della nuova Credenza di san-

t'Ambrogio, era della famiglia da Aresio, come io ho scoperto in

una sua sentenza data ai 18 dello scorso luglio, che si trova

nell'archivio di santa iMargherila (1). Serve certamente a molla

gloria di quel nobile casato un personaggio , a cui la città di

Milano volle conferire tanta autorità. INe'primi giorni del mese di

dicembre Galeazzo Visconte, servendosi opportunamente del potere

che avca suo padre nella città di Bergamo, richiese a quel pub-

blico la facoltà di esirarre dal fiume Brembo un canale d' acqua

per bagnare i suoi beni della Chiara d'Adda milanese ne'terrilorj

di Bregnano e di Casirate. Fu proposta la dimanda nel consiglio

generale di Bergamo dal discreto e sapiente uomo ,
il signor Fi-

lippo da Allori, ambasciatore a tal fine invialo dal magnifico uomo,

il signor Galeazzo Visconte, capitano del popolo di Milano, e fu

a pieni voli accordata (2): sebbene per le rivoluaioui , che poi

accaddero, tal concessione non sortisse allora alcun effetto.

{{) Apud Pariceli. MS. in Dibl. Ambros. Cod. in fhl., siijn. C, nuin. 7<ì..

[^) Charta in archivia Trivilliensi.
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Non cosi riuscì infrulliiosa ai frati dello spedale del Brolo di

Milano la grazia che loro avea poc'anzi concedula il sommo pon-

lefice Bonifacio, accordando loro la facoltà di poter avere un par-

«icolare cimitero per seppellire lutti coloro che nel loro spedale

morivano. E vero eh' eglino non avevano luogo proprio per for-

marvi questo cimitero ; ma 1' arcivescovo Francesco supplì a tale

mancanza, desiinando per quell'effetto un sito di circa tre pertiche

nel brolo, ch'era ancora in que' tempi dell'arcivescovato, senza

ohe perciò si avesse a togliere il mercato, o altra cosa che solca

l'arsi per l'addieiro in quel brolo. Così si spiega il nostro prelato

nel privilegio, che sopra di ciò concedette a quegli spedalieri nel

suo palazzo arcivescovile ai 10 di maggio (1). Vubis concedimus

^

qiiod de celerò Pauperes in eodem I/ospitali decedentes in Brolio

nostro j et Archiepiscopatus nostri j in loco posilo infra confines

iiifrascriptos sepellirCj et sepelliri facere valeatisj non immutantes

renij qiiominus in dialo Brolio Mercaturn j et alia fieri ipaleanl

fiicut prius. Gioverà anche trascrivere da quel diploma i confini

del cimitero in tal guisa descritti. Locus vero ille^ quem ad se-

pelliendum dictos Pauperes duximus deputandimi est iste_, videlicet:

Petia ima terre in diclo BroliOj inter Terragium situm de mane

parte ipsius Brolii longe ab ipso Terragio per Zilatas duodecim

et Murus Superstantie _, et Orti Ecclesie Sancii Stephani ^ qui

muri sunl a . . . . parte ipsius Brolii longe ab ipsis Muris per

Zilatas duodecim j in quibus est Cimiterium Hospitalis Novi

Beate Marie j et domos Cassine dicli Hospitalis Brolii^ et alias

domos eisdem colierentes continuas usque Stralani j qua itur a

Ponte Verzarii , et Sevisi in Brolium predictum ^ et sunt ipse

domus a sero parte ipsis Brolii longe ab ipsis domibus per Zi

tatas et dictam stratam eundo directOj

et directa linea usque in Terragium j et reliquum Brolium extat

a meridie parte ipsius pelle terre prò Cimiterio concesse: et est

illa petia terre prò Cimiterio ut supra concessa pertiche treSj pe/

id circa. Oltre a ciò che nelle riferite parole ho esaminato altrove

intorno al ponte del verziere, e del Seviso, vi restano ancora al-

(Ij diaria in archivio Vcn. Hosp. Major, in Cud. privileg.

I
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cune allre cose da osservare. Non parlo del Terragio, perchè già

ho mostralo prima d'ora, che con questo nome si addomandava

il bastione , che cingeva la città presso al fossato. Né anche mi

tratterrò intorno o quella piccola misura di terra , detta zitata ^

che spesso si trova nelle nostre carte, ed anche ne'nostri statuti ;

ma con lutto ciò non è cosi facile il determinare la giusta dimen-

sione. Piuttosto dirò qualche cosa circa le cassine dello spedale

del brolo ivi nominate. Io ne ho trovalo memoria anche in un

antico registro di carte spellanti alla famiglia Capra, dove ve n'ha

una scritta poco dopo, nell'anno 1309, che tratta delle cassine

dello spedale del brolo , e aggiunge che quel luogo pio si chia-

mava anche spedale di santa Quadragesima : Cassine Hospitalis

Broliij quod appellatiir Hospitalis Sancte Quadragexitne. Questa

per altro doveva essere una denominazione datagli dal volgo, perchè

l'arcivescovo nel diploma ch'esaminiamo, non ne dà alcun indizio.

Chi sa poi d'onde il volgo se l'abbia presa? Non lascerò manco

senza osservazione, che nelle citale parole, presso il cimitero dra

conceduto allo spedale del brolo comparisce il cimitero dello spe-

dale nuovo di santa Maria; l'uno e l'altro non molto lontano

dalla basilica di santo Stefano, la quale avrà pure avuto un ampio

cimitero per servire alla vasta sua parrocchia. Non è dunque da

stupirsi, se ne'contorni di quella chiesa siensi poi ritrovate tante

ossa di fedeli defunti , che onorevolmente sono state depositate

ne'moderni tempi in un nuovo cimitero formato a guisa di ora-

torio presso alla stessa basilica di santo Stefano , ed alla vicina

chiesa di san Bernardino, Aggiungerò per ultimo qualche rifles-

sione intorno al titolo ed alla data della nostra carta-, dove com-

pariscono alcune cose insolite, atte a farci argomentarcela mag-

giore soggezione de' presenti arcivescovi al sommo pontefice, che

de' loro predecessori. Sul principio si legge: Francisciis Dei ^ et

Apostolice Sedis gratia Mediolanenns Archiepiscopus. Finché l'e-

lezione dell'arcivescovo stette presso i nostri ordinarj non usarono

que'prelati di aggiungere le parolt;: Apostolice Sedis gratia. 1!

primo che si servì di quell' aggiunta fu Ottone Visconte , eh' era

sialo eletto dal papa, senza badare alla nomina del clero milanese.

Con tulio ciò Gitone Visconte nella data de'suoi diplomi non ap-
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pose mai gli anni del pontefice regnante; questa nuova «poca

comparisce per la prima volta ne'diplomi deirarcivescovo Francesco;

e nel presente si legge cosi : Datimi Mediolani in nostro Archie-

piscopali Palatio anno Domini Millesimo trecentesimo primo ^ In-

dictione quarta decima ^ die decimo mensis Maii , Pontificatila

Domini Bonifacii Pape nostri anno septimo,

Simile data si vede in ,un altro diploma dello stesso arcivescovo

ooncediilo ai 22 di febbr;ijo dell'anno 1502 (1) alle badesse, ed ai

conventi delle monache rinchiuse , o fossero dette JlinorissWj o

di san Damiano, o dell'ordine di santa Chiara; e singolarmemie

al monisiero di sant'Apollinare di Milano. A tenore di una bolla

sopra di ciò pubblicata da papa Bonifacio il nostro prelato esentò

quelle religiose dal "pagamento di qualunque decima, e da qualunque

contribuzione ecclesiastica , e da ogni taglia e colletta , e da

qualsivoglia pedaggio o dazio, o esazione solita pagarsi a qual si

sia re, o principe, o altro personaggio (2). Ho detto altrove che

il monislero di santa Maria di Foniegio presso a Milano fu poi

unito a quello di santa Maria delle Veteri. Ciò segui appunto

nell'anno 1502 di cui ora ho cominciato a ragionare, e nell'ar-

chivio di queste religiose domenicane si trovano due brevi di papa

Bonifacio dati in Anagni agli otto di giugno, co'quali ordina che

le monache di Fontegio, ridotte a quattro, passino nel monistero

di santa Maria delle signore Bianche Veteri presso ad una porta

di Milano, cioè la Ticinese: Sancte 'Marie Dominarum Albarum

Veterum juxta Portam Mediolani : e che queste signore mandino

alcune del loro monistero in quel di Fontegio per formare colà

una canonica del loro ordine di sant'Agostino. Per la esecuzione

di questo trasporto, il papa delegò l'abate di Chiaravalle
, il

preposto di Brinale, e l'arciprete dei decumani della metropolitana,

due, o un solo d'essi, che per sé stesso, o per mezzo d'aitri,

avesse a dar compimento ad ogni cosa. Infatti l'ultimo dei

delegati, cioè Beltramo da Meda, arciprete de'decumani, ch'era

altresì cappellano del papa ed auditore del sacro palazzo apostolico,

(i) An. MCCCII. Ind. XV, di Alberto re de' Romani V, di Francesco da

Parma arcivescovo di Milano VII.

(2; Charta apiid Suxium. Series Archicp. in Francisco.



LIBRO LIX. (anno 1302) 811

da Roma, ove dimorava, destinò Francesco de Prandeboni, cano-

nico di san Nazaro , il quale terminò felicemente l'affare nel

principio dell' allr' anno. Tutto ciò si ricava da altre carte dello

slesso archivio del monistero delle Veterij di cui per ora sia detto

abbastanza.

Veniamo alla storia del presente anno, che fu assai funesta

per Matteo Visconte. Già i suoi nemici avevano disposta ogni cosa,

ed avevano invitati i signori delia Torre a ricuperare 1' antico

dominio. Intanto il giovine Galeazzo, che non sapeva star quieto,

insieme con Bernardino da Polenta, che seguitò ad esser podestà

di Milano anche pe' primi tre mesi di questo, poiché non aveva

governato la città che ne tre ultimi dell'anno scorso, usci ai sette

di febbrajo in campagna, e si portò con molte truppe ad Abiate

e poi a Vigevano. Di là improvvisamente corse fino alle porte

di Novara dalla parte del borgo di sant'Agapito, avendo delle

intelligenze dentro la città. Ma i suoi parziali non osarono di

fare alcun movimento a suo favore, e convenne tornar indietro

senza alcun frutto. IJn certo Gabardo, collaterale del capitano, che

volle tentare d'entrar in Novara per forza, fu fatto prigioniero, ferito

in tal guisa, che dopo alcuni giorni dovette morire. Il suo cada-

vere fu poi trasportato a Milano, e sepolto in sani'Eustorgio con

molto onore. Non essendo riuscita bene l'impresa sotto Novara,

Galeazzo ed il podestà ne tentarono un'altra contro Pavia. Giunti

colà ai 25 di marzo, addirittura attaccarono la porta di santo Ste-

fano, e gli venne fatto di bruciarla: nondimeno i Pavesi difesero

l'aperta entrata con tal valore che i nostri dopo molli vani sforzi

dovettero retrocedere. Ciò non bastò al giovine Galeazzo, anzi lo

irritò maggiormente; talché nel terzo giorno (li maggio col podestà,

che allora era Bonifacio Lupo da Parma , tornò sul Pavese con

gran numero di truppe e di guastatori. Tutti i contorni di Pavia

per tre miglia furono allora devastati ; e fu presa una torre nel

luogo 5 detto il Mangano (*) , la quale fu da nostri presidiata.

Mentre ciò seguiva, Ricardo da Aresio, giudice della nuova Cre-

denza fece sonar tutte le campane della città, invitando il popolo

Cj Ora villaggio, veggonsi ancora i resti del suo antico casteUo.
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a seguir lui a Rosate per l'impresa contro i Pavesi. Gran numero

di Milanesi lo accompagnò a Rosate, dove si uni col capitano e

col podestà; ma quest'armata invece di ritornare contro Pavia

venne ad accamparsi ad Ozeno, e colà passato in fretta il Tesino,

viaggiando tutta la. notte, arrivò nel seguente giorno a Novara. I

nostri avevano comando di non recare alcun danno ai Novaresi,

perchè Galeazzo Visconte nuovamente sperava che quella città

volontariamente dovesse porsi nelle sue mani; ma nuovamente fu

deluso, e dovette anche questa volta tornarsene a casa ai 15 del

mese con nessun frutto, e con poco onore. Il popolo di Milano

restò assai malcontento di tale spedizione, che riusci molto penosa

per la fretta, per una continua pioggia , e come dice il Corio,

pel giovanile governo. Veramente con queste sue inutili scorrerie

altro non ottenne il focoso Galeazzo che di stancar le truppe ,

rovinando 1' armata mal a proposito prima di cominciar la cam-

pagna, e di perdere l'amore e la stima de' cittadini : dalle quali

due cagioni principalmente ne provennero poi i tanti mali , che

oppressero il troppo condiscendente suo padre, e la sua innocente

famiglia.

Sino dal fine di marzo erano giunti in Cremona i signori della

Torre; e poco dopo alcuni fra essi, cioè Mosca, Enrico , o Errecco,

e Martino, figliuolo del fu Cassone, si erano avanzali fino a Lodi.

1 Cremonesi, i Piacentini, i Pavesi, i Novaresi, i Vercellesi, i Lo-

digiani, i Cremaschi ed il marchese di Monferrato, si erano col-

legati per restituire ad essi la signoria di Milano. Alberto Scotio

di Piacenza era il capo della lega, e fomentava la congiura, che

anche in questa città si ordiva contro Matteo Visconte da molte

nobili persone , e qqel ch'è peggio , dagli stessi suoi più stretti

congiunti. Ben n' ebbe egli qualche indizio , ed ai 7 di giugno

spedì il figliuolo Galeazzo a Besentrate , dove si trovava Pietro

Visconte, capo de' congiurati. Questi immediatamente fallo prigio-

niero, fu condotto a Milano nel Broletto vecchio, e poi nel easlello

di Seliezano , dove pur si trovava in una gabbia Oliverio della

Torre. Pietro Visconte alcuni vogliono che fosse fratello di Tebaldo,

padre di Matteo Visconte, e per conseguenza ?io di Matteo stesso;

ma secondo le più antiche notizie somministrateci dal Fiamma, e
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confermale da Slefanardo da Vimercalo, egli era figliuolo di Ga-

spare, fratello di Ottone arcivescovo, e di Obizone avo di Matteo

,

onde veniva ad essere suo cugino. Era moglie di Pietro Antiochia

de'Crivelli, signora di spirilo virile, la quale avendo intesa la pri-

gionia del marito, tosto scrisse a Como a Corrado Busca, ch'era

suo genero, e non genero di Matteo, come ha creduto per errore

il signor Muratori, scambiandolo con Onorino Rusca. Non contenta

Antiochia di aver sollecitato il genero a prender l'armi, montata

ella slessa a cavallo, corse per tutto il Sepriese, pregando ognuno

a soccorrere il prigioniero suo marito che aveva grande autorità

in quel contado , e giunse ad unire sotto il suo comando dieci

mila persone. V'erano fra queste, oltre il nominalo Corrado Rusca

con molli Comaschi, Landolfo Borro, Figliuolo di Squarcino, e

cognato di Matteo Visconte, Alberione Visconte pur suo parente;

Corrado da Soresina* ed Enrico da Monza , tutti proscritti da

Milano.

Nello slesso tempo Alberto Scollo era venuto a Lodi ai 2 di

giugno, e si era posto alla testa degli alleali. Poco dopo egli avea

mosso l'esercito, ed agli otto del mese si era portalo a Lavagna

posta sopra la Muzza fra Corneliano e Cassano. Dall' altra parte

Matteo Visconte aveva uniti alla sua armata molti soldati a cavallo

ed a piedi de'Bergamaschi, e molli esuli di Pavia, Novara e Vercelli,

con gran numero di gente del contado, e singolarmente della ri-

viera di Lecco. In tal guisa avendo formato un esercito riguarde-

vole, uscì egli in persona dalla città con una gran parie di esso,

lasciando per aliro un buon numero di gente sotto il comando di

Galeazzo, suo figliuolo, e di Uberto, suo fratello, in Milano, dove

eranvi de'gravi torbidi. Il primo suo accampamento fu a PioKcUo

,

e là avendo inteso che i suoi nemici erano a Besentrate, si avanzò

egli pqre e pose il campo fra Melzo ed il luogo di sant'Erasmo.

Allora in Milano accrebbe il tumulto e a poco a poco si cangiò

in aperta ribellione; sicché appena Galeazzo colla sua gente si te-

neva sicuro. Così venne a mancare a Matteo il modo di sostenere

l'esercito, perchè i magazzini erano in Milano, e dalle terre vi-

cine al campo poco si poteva sperare. V era non molto lungi

Monza ; ma anche questa si dichiarò del parlilo de' Torriani. In



814 LIBRO LIX. (ANNO 1302)

cosi critiche circostanze Malico perdette il coraggio, e per mezzo

di quattro ambasciatori vendi che si trovavano nel suo campo
,

fece trattar di pace. Le proposizioni degli alleali furono quali si

convenivano all'infelice suo stato; che i Visconti deponessero ogni

comando nella repubblica di Milano ; che tulli gli esuli tornassero

nella città ; e che ai signori della Torre si restituissero tutti i loro

beni ancora esistenti, e si compensassero quelli che più non esi-

stevano. Benché dure fossero le proposte condizioni, Matteo si ri-

dusse ad accettarle , e nel giorno decimoterzo o decimoquarto di

giugno in un gran congresso de' principali signori d'ambedue le

parli, poiché furono letti ed approvati i capitoli della pace, cedette

la mazza del capitanato nelle mani di Alberto Scolto, licenziò l'e-

serciio e si ritirò nel castello di San Colombano ch'era suo. Altri

vogliono ch'egli restasse a Melzo come prigioniero nelle mani dello

Scotto, né ottenesse la libertà se non rinunziando anche il castello

di Son Colombano, che fu atterrato e distrutto (') ; ed altri final-

mente sostengono che Alberto Scotio lo mandasse a Piacenza con

buona scorta più per custodia che per onore.

Giunta a Milano la notizia della pace , furono aperte le porle

della città , e Galeazzo Visconte giudicò di ritirarsi con duemila

soldati, che avea fedeli a'suoi comandi. Uscito dalla porla Romana

e cavalcando alla sinistra dietro al fossato prima di arrivare alla

porta Tosa, intese che il palazzo di suo padre era dal popolo sac-

cheggiato. Di lì a poco si abbattè in Antiochia Crivelli, che alla

lesta della sua piccola armata veniva a Milano, Poi seguitando il

viaggio, si portò a Bergamo, o come altri vogliono a San Colom-

bano, colla scorta di un figliuolo di Alberto Scotto; e di là final-

mente si ritirò presso il cognato marchese d' Este a Ferrara. Le

mogli di Matteo e Galeazzo, Bonacosa e Beatrice, si rifugiarono

occultamente nelle case di alcuni più a loro fedeli. Bonacosa poi

si chiuse in un monistero di monache, come dirò in altro luogo.

Beatrice fuggi a Bergamo, e di là andò a ritrovare il fratello ed

il marito a Ferrara, dove, o nel presente anno o nel seguente,

(•) Dalle memorie di que'tempi raccolgo che San Colombano non venne né

atterrato, ne distrutto; inLtti si sa clic alcuni anni dopo questo fallo, Luchino

vi fece rinchiudere Lodrisio coi suoi figli dopo la battaglia di Parabiago.
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diede alla luce un bambino, che dal nome dello zio materno fu

chiamato Azzone, e divenne poi col tempo uno de'maggiori prin-

cipi d'Iialia. I giovinetti figliuoli di Matteo, Marco, Luchino, Gio-

vanni tt Stefano, stettero nascosti per molto tempo nel convento di

sant'Eustorgio, finché riuscì anche ad essi il ritirarsi in salvamento.

Intanto i capì degh alleati Alberto, Scotto di Piacenza, Filippone

di Langosco di Pavia, Aiiiopio da Fisiraga di Lodi, Venturino Ben- i

zone di Crema
,
Corrado Busca di Como e con esso loro Enrico I

da Monza, dianzi proscritto, e Pietro Visconte, liberato dalla sua |

carcere, tutti erano venuti a Milano, e tutti qui facevano una gran I

figura. Non v'erano per altro ancora i signori della Torre, quan-

tunque già fossero arrivati fino a Bavagnasco per ritornare in patria,

secondo i capitoli della pace. Ma a ciò fare si trovarono delle op-

posizioni. Pietro Visconte, che aveva tradito Matteo per regnarselo,

non volea che i Torriani ritornassero in Milano, ed avea dal suo

parlilo Corrado Busca, suo genero; ma Enrico da Monza forte-

mente si adoperava a favore di que' signori. Fu perciò adunato

un gran consiglio per sentire il parere del pubblico. Presedeite

a quell'adunanza Alberto Scotto, e vi fu una grave questione in-

torno al richiamare i signori della Torre, e intorno allo stabilire

un nuovo governo nella città. Quanto al primo vinse 1' afferma-

tiva ; e quanto al secondo , se Alberto Scotto non ottenne alcun

dominio per sé stesso, come bramava , ottenne nondimeno che

Bernardo, suo figliuolo, fosse creato podestà di Milano per sei mesi

col titolo di rettore. Non so se in quella occasione si trattasse anche

di entrare nella lega, e avvenisse ciò che racconta il Cerio; il

quale autore per aver trasportata la rinunzia di Matteo fatta ai 15

14 di giugno, finoailD o 14 di luglio, ha imbrogliata di molto

la storia del presente anno. Egli narra che ai 27 di giugno, es-

sendosi unito il parlamento della comunità sopra il palazzo nuovo

per deliberare se si dovesse entrare nella lega, le donne milanesi

dubitando che non si volesse imporre qualche nuovo aggravio, si

armarono di coltelli, ein numero di dugento corsero al palazzo. Di

là passarono al luogo dove conservavasi il sale, ch'era r^ello slesso

Broletto, e vendettero tulio il sale che vi si ritrovava , in ragione

di dodici soldi allo siajo. 1 signori da Mandello e della Pusterla, ed altre
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nobili fiimiglie amiche de'Torriani, e mollo popolo, sempre amctnio

(ielle novità, avendo intesa la deliberazione del consiglio favorevole

a que'signori, era uscito ad incontrarli e riceverli. Venne dunque

Enrico, o Errecco, Corrado detto Mosca, e Meschino suo figliuolo,

Guidone tìgliuol di Francesco, Martino figliuol di Cassone, Imbe-

raldo, Napino figliuol dello stesso Mosca e canonico d'Aquilea, An-

gefosso figliuolo di Andreotto , Zonfredo figliuolo di Carnevario
,

Leoncino ed Oliverio, poc' anzi liberato dalla gabbia di Settezano,

tutti della illustre famiglia della Torre , ed entrati in Milano si

portarono alle loro rovinate abitazioni, che furono ben presto ri-

fabbricate.

Al principio di luglio Alberto Scotto se ne tornò a Piacenza
[

dove tenne un gran congresso. V'intervennero gli ambasciatori di

tutte le città alleate, cioè Novara, Vercelli, Casale, Pavia, Alessan-

dria, Tortona, Cremona, Lodi, Crema e Piacenza; e di più quelli

delle città di Bergamo, di Como e di Milano, che nuovamente erano

entrate nell^allcanza. Ivi furono stabilite molte cose pel pubblico

.vantaggio sì di loro che di tutta la fazione guelfa, contro de'ghi-

bellini ; tanto cotesti maledetti parliti avean preso piede in Lom-

bardia. I Torriani allora volendo avvalorare le nuove amicizie co'

parentadi, si diedero a trattar di nozze. Guido della Torre, ch'era

rimasto vedovo, prese in moglie una figlia del conte Fdippone di

Langosco; a Francesco della Torre, suo figliuolo, fu data una nipote

di Alberto Scotto ; a Simonino una figlia di Pietro Visconte, e non

poche altre sponsalizie si celebrarono fra i Torriani e le famiglie

più potenti di Milano, i Visconti, i Crivelli, quelli della Puslerla e

da Monza , ed altri. Pure la tranquillità non era ancor ferma in

questa città. Non piacque ai signori della Torre il governo del

podestà Bernardo Scolto, e dopo pochi giorni la cronica di Pia-

cenza dice ch'egli fu licenziato. Ciò servi ad irritare maggiormente

contro di que'signori l'animo del di lui padre Alberto, già mal-

contento per non aver potuto ottenere il dominio di Milano, come

sperava. Ma Alberto Scotto era una volpe vecchia , né per tutto

ciò diede- a divedere alcun rammarico co'Torriani, nò ricusò d'im-

parentarsi con loro. Non ebbero tanta pazienza nò tanta accor-

tezza i Milanesi nemici della casa della Torre ; che ad un
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trailo diedero fuoco ad una gran mina, scoprendo unii fiera sol-

levazione nella cillà. Pranzino da Carcano nella porla Comasca, i

Marliani nel verziere, Pielro Visconte, già pentito di quanto avea

fallo, ed Uberto Visconte, fraltllo di Matteo, nelle loro case avea-

no adunalo gran numero di gente, e già occupali varj posti, si

sentiva in diverse parti a gridare: Viva, viva Matteo. Ma Alberlone

Visconte, di lui nemico implacabile, unito co' Torriani e co' loro

seguaci , accorse al bisogno con tali forze ,
che nessuno potè ad

esse resistere. Si fecero anche grandi ricerche, perchè si era sparsa

voce che Matteo fosse in Milano, e massimamente nel monistero

delle Vergini^ ora della Vecchiabia, dove si era ritirata Bonacosa

de' Borri, sua moglie ; ma poiché si conobbe clie in Milano non

e poiché lutti gli ammutinali furono dispersi , tornò la quiete

v'era nella città.

Fra que'sollevali , al dire del Corio e del Calco ,
era rimasto

estinto nella zuffa Andrea Visconte, con un suo nipote. Il Pucci-

nelli (1) ha pubblicato l'inscrizione, che fu posta sopra il sepol-

cro di quel signore nella chiesa di san Francesco, presso la porla

ch'è verso la chiesa di santa Valeria ; ma ora come tani'allre, che

si trovavano in quella basilica, è anch'essa perita.

HIC lACET DOMINVS ANDREAS VICECOMES PROBVS MILES QVI

OBllT MCCCIl. IN VIGILIA SANCII ARCHANGELI MICHAELIS.

A. M. N.

Cosa significhino le tre ultime lettere, io non so indovinarlo. Nel

resio dalla riferita inscrizione si ricava che la sollevazione, di cui

iralliamo, segui ai 28 di settembre, in cui corre la vigilia di san

Michele. Anche Uberto Visconte in quella mischia fu gettalo da

cavallo ; ma fortunatamente , ed alcuni anche vogliono per gene-

rosità di Guido della Torre, fu rilevalo, e potè ritirarsi co' suoi

compagni, mentre la sua casa era posta a sacco dalla plebaglia.

Non era stala per altro del lutto falsa la voce che Matteo fosse

in questi contorni. Egli infatti lascialo dallo Scollo in libertà, erasi

portalo fino a Viboldone per aspettare l'esito della rivoluzione, ma

(t) PiiccmcUi. Inscrizioni dopo il Zodiaco, pcuj. 85.
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poiché quella riusci infelicemente, dovette ripartire. Tosto comparve

a Milano Alberto Scoito co'Piaceniini mostrando gran premura di

soccorrere i Torriani, poiché l'affare per essi era riuscito a bene,

e vennero pure i Cremonesi, i Novaresi, i Vercellesi, i Bergama-

schi, i Tortonesi e gli Alessandrini ; come pure già avea fatto il

Fisiraga di Lodi ed il Langosco di Pavia. Per assicurar meglio la

pace, furono pubblicamente sbandili da questa città Matteo, Uberto

ed Enrico Visconti ; e con essi Pranzino da Carcano, Alberto da

Casate e Guglielmo suo figliuolo, Princivalle da Mandello , Florio

ed Ortolano da Castelletto, i Marliani, i Balbi, Adoardo da Piro-

vano , Pietro Grasso, Pietro Capello giureeonsulio , Antonio del

Maino ed Ugone da Laveno, che mori poi venti anni dopo, e fu

sepolto in san Francesco di Gallarate, dove si conserva ancora nel

chiostro la sua arca sepolcrale colla insegna della sua famiglia

,

e coll'epitaffìo. Pietro Visconte fu pure accompagnato fuori di Mi-

lano , e se ne andò a Poliario presso a Ro. Nello slesso tempo

Guglielrliotio Brusato, che dominava in Novara, fu eletto per ca-

pitano del popolo, e Antonio da Fisiraga signor di Lodi per po-

destà dell'anno seguente. Antonio da Recanate, che lasciò memoria

de'presenti fatti nella sua storia, notò ch'egli nell'ultimo giorno di

novembre fu destinalo dal pubblico a portarsi con un trombetta

a Lodi, dov'era già ritornalo il Fisiraga,- per invitarlo ad assumere

la dignità a lui conferita. Se noi avessimo la di lui opera, che

ora non pnssiam ricavare se non dal Corio e dal Calco
,
avremmo

forse più distinte notizie de'descriiii fatti, perchè il Calco gli ac-

cennò troppo succinlamet)te, ed il Corio troppo confusamente, lo,

con l'ajuto di altri scrittori contemporanei, ho procurato fin qui di dare

a questa parte della nostra storia tutto il lun)e che ho potuto, e

lo procurerò anche da qui avanti seguitando la mia narrazione.

Agli otto di ottobre frale Leone Laniberlengo, dell'ordine de'Mi-

nori, vescovo , di Como e capo delia fazione de'Viiani, si era impa-

dronito di. quella città, scacciandone l'opposta fazione de'Rusconi,

nella qual occasione perdette la vita Corrado Busca, genero di Pietro

Visconte. Gli esuli comaschi si unirono a Matteo Visconte egli diedero

buone speranze di riacquistare la primiera signoria, s'egli avesse

voluto unirsi con loro per ricuperare il dominio di Como, Lusia-



• LIBRO LIX. (ANNO 1303) 819

gaio da si dolci speranze fece ogni sforzo per adunar gentfe , e

nel maggio dell'anno 1503 (1), con trecento uomini a cavallo e

quattromila fami, comparve a Belinzona. Sparsa che fu tal novella

per Milano
, che al solilo sarà slata anche dal volgo ingrandita

,

tutta la città fu in una strana commozione; e per una intera

settimana si fecero girar le guardie armale di notte co'Iumi. Se-

guitando intanto il suo viaggio Matteo venne a Varese ai 29

di maggio, e fu ben accolto da quegli abitanti suoi amici: poi

marciò nel seguente giorno a dirillura a .Como, e di primo lancio

occupò i due borghi di Vico e della Torre, posti da un lato e

dall' altro della città. In Milano ciò si riseppe iiell' ultimo giorno

del mese, e tosto si preparò l'esercito per soccorrere la città di

Como, (love trovavasi per capiiano Martino della Torre figliuolo

dell' estinto Cas>one. Questi prudentemente trattenne i cittadini

dentro le mura, facendo il sordo agli inviti, ed alle ingiurie de'

nemici, finché giunse l'opporiuno soccorso de'Milanesi col podestà

Fisiraga e con Guido della Torre. Allora poi colle forze unite

diede addosso ai seguaci di Matteo , che presto superati dal nu-

mero furono posti .in fuga, e perseguitati assai lungamente. Grande

fu la strage de'vinii, e da mille furono i prigionieri, fra i quali

si annoverarono due de'principali della fazione Ruseona, Giovanni

da Lucino e Franchino Rosea. Di questa sola battaglia il Corio

ne ha falle due, atlril)uendone una all'anno scorso, ed un'altra

al presente; ma anche in ciò è molto più verisimile il racconto

di Tristano Calco, a cui io mi sono attenuto.

Al principio di luglio terminò in Milano il suo governo il po-

destà Antonio da Fisiraga. Quanto al capitano del popolo Gugliet-

motto Brusalo, ai 50 di marzo egli fu creato cavaliere aurato dal

nostro arcivescovo, e tosto dimise il capitanato. Fu a lui sostituito

Toramasino da Greco (*) bergamasco
, che ai 4 d'aprile prese il

possesso della sua carica; ma egli piu'e al principio di luglio la

depose. Allora vennero Pino da Vernazza cremonese, come podestà,

^Ij Ali MCCCIll. Ind. I, di Alberto re de' Romani VI, di Francesco da Par-

ma arcivescovo di Milano Vili.

(*) Ossia Grevn , luogo alpestre rtei distretto di Edolo; im-peroccbc Greco e

un casale a due miglia da .Milano.
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e Venturino Benzene cremasco, come capitano del popolo. La prima

loro impresa fu contro il luogo di Lomazzo , eh' era un nido di

sicarj per quanto il Calco racconta , ed avea poc' anzi ricettato

alcuni che crudelmente avevano trucidali i curatori de'nostri pub-

blici magazzini. 11 luogo fu saccheggiato e poi dato alle fiamme,

e distrutto. Anche questo avvenimento dal Corio è stalo raccontato

sotto l'anno scorso, e attribuito ad altre cagioni; ma siccome egli

accorda che seguì sotto il governo di Pino da Vernazza podestà,

e di Venturino Benzone capitano. Noi sapendo dall'asserzione con-

corde de' più antichi, ed autorevoli nostri scrittori, che qua' due

signori non cominciarono il loro governo nel luglio dell'anno scorso,

ma nel luglio dell'anno presente, veniamo, a comprendere che il

Corio anche in ciò si è ingannato, ed ha confuso malamente la

storia di questi due anni. Mentre in ciò si trattenevano i Milanesi,

Matteo Visconte, salvatosi a gran pena fuggendo da Como , avea

attraversato il lago Maggiore ed il Novarese, e di là si era por-

lato a Piacenza da Alberto Scotto. Questo signore malcontento

de' signori della Torre avea tenuto de' segreti maneggi contro di

loro; e già credendosi in istaio di far loro pagar cari i torti, che

credea di aver ricevuto da essi, si diede apertamente a proteggere

il Visconte. Fece da varie parli venire de'militi esteri stipendiali,

ridusse la città di Piacenza ad esser contraria ai Torriani, e fece,

che Tortona ed Alessandria seguissero l'esempio di Piacenza. Anche

Parma, Mantova e Verona si unirono con quelle città; e tosto

corsero a Piacenza in gran numero gli esuli delle altre città di

Lombardia amiche della famiglia della Torre; sperando di cangiar

sorte. Più di tulli ne avea concepita ferma speranza Matteo slesso,

che aUi diciollo di settembre con que' proscritti, allora chiamati

Mnlesardi j e colle truppe di Tortona , Piacenza ed Alessandria

,

avendo formato un corpo di ottocento lance , e di seimila fanti

passò il Po , e si avanzò fino ad Orio aspettando che Alberto

Scollo col resto dell'esercito il raggiungesse. Ma Alberto, che can-

giava di parlilo più spesso che di camicia, avendo forse degli

altri trallali in piedi non comparve; e la di lui tardanza diede

campo agli alleali di accorrere al bisogno. Fra gli altri i Cremo-

nesi coi Cremaschi si posero a Pizzighetlone; anche i Bresciani e
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i Pavesi si mossero; il marchese di Monferrato co'Novaresi e co'

Vercellesi venne a Pavia, seco conducendo quattro mila fanti e molli

uomini d' arme. I Milanesi stipendiarono dugentocinquanta lance

da tre cavalli per ciascuna; e ad essi unironsi anche i Comaschi.

Già da ogni parte correvano truppe contro del Visconte , il quale,

conoscendo il pericolo , in cui si trovava, e non vedendo mai

giungere lo Scotto in suo soccorso, si dovette ritirar di nuovo a

Piacenza. Svanito in tal guisa il nembo che minacciava gran

tempesta, tutti gli alleati de'Torriani si ritirarono alle loro case ;

ed il marchese di Monferrato venne oolla sua famiglia a Milano.

Qui alloggiò nel monistero di sani' Ambrogio, e si trattenne per

cinque giorni, cioè dai venti ai venticinque di ottobre. La Comu-

nità nostra gli donò cinque mila lire di terzoli per le sue truppe,

ed egli contento del bel regalo se ne parli.

L' Ughelli vuole che Francesco arcivescovo avesse gran parte

nella disgrazia di. Matteo Visconte e nel ritorno de'Torriani; io al

contrario dubito ch'egli nell'anno presente si rendesse sospetto ai

signori della Torre: cosa troppo facile ad avvenire in quelle tur-

bolenze, e massimamente allora quando la città di Parma, patria

di quel prelato, si dichiarò amica dello Scotto e di Matteo Visconte

contro di loro. Certamente Francesco era in Milano ai 28 di

febbrajo, nel qual giorno confermò le indulgenze concedute a chi

faceva limosina ai frati della casa vicina a san Michele alla Chiusa,

che già cominciava a chiamarsi della Colombetta^ per distribuirle

agli infermi, poveri e carcerati della città; aggiungendo anche di

più altri cinquanta giorni d'indulgenza (1). Qui pure si trovava

ai 50 di marzo, quando, come ho" già detto, diede l'aureo cingolo

militare a Gulielmoito Brusato. Ma avanzando I' anno uscì dalla

città, ritirandosi dai romori, e si portò alle castella del suo arci-

vescovato, dove si trattenne poi (ino alla morte. Due suoi diplomi

conceduti alle monache di santa Maria delle Veteri per aliena-

zione di beni , mi additano che quel prelato ai 6 d' agosto era

nel castello di Angera, ed ai 14 in quello di Cassano (2).

(1) Charla in archivio Ambrosiano.

(2) Charla in archivio Sanctoe Murice Veterum.

GlULINI, voi. 4. 53
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L'aver qui ricordalo questo monisiero di Domenicane, mi porge

occasione di notare che TEccard, annalista dell'ordine. de'Predica-

tori (1), sotto l'anno, di cui ora trattiamo, riferisce la descrizione,

che Bernardo di Guidone, scrittore contemporaneo, fa dei monisteri

di monache che in Milano allora appartenevano alla religione di

san Domenico. Nove , dice il citato Bernardo , sono in Milano i

monisteri di donne che sotto la regola di sant'Agostino e le co-

stituzioni delle sorelle dell'ordine di san Domenico vivono rinchiuse.

Elle si regolano e vengono dirette col consiglio de'frati Predicatori,

i quali ascoltano le loro co.nfessioni e celebrano loro le messe:

non sono per altro incorporale nell' ordine quanto all'obbedienza

ed al governo; ma anzi sono sottoposte all'arcivescovo. In Medio-

lano sunt noveni Monasteria Mulierwn j quce sub Augustini Re-

gula, et Constitutionibus Sororum Ordinis Sancii Dominici viount

inclusce j et se regimi^ ac dirìguntur Fratrum Prgedicatorum Con-

silio
j, qui earum Confessiones audiunt ^ et celebrant eis 3Jissas:

non tamen sunt incorporatce Ordini quoad obedientianij et regimen

earundemj quinimo Mediolanensi -Archiepiscopo siibjectfe sunt.

Passando poi a nominare questi nove monisteri, pone pel primo

il monistero della Vigna presso ai frali , cioè presso a sani' Eu-

siorgio , in onore di san Pietro apostolo; e aggiunge che questo

monistero fu fondato e disposto su i suoi principj da san Pietro

martire, mentre vivea, e che vi si conservava ancora sopra di

un altare colla dovuta divozione la cassa di legno dove fu deposto

per la prima volta il di lui santo corpo. /. Monasterium De

Vinca prope Fratres in honorem S. Petri Apostoli^, cujus Mona-

sterii dispositor ^ et institutoì* fuit a principio Sanctus Petrus

Martyr de Ordine Proedicalorum, dum adhuc viveretj cujus capsa

lignea^ in qua Corpus ejus Sacrum primo fuit reconditum ìiabe-

tur in d cto Monasterio, et supra quoddam altare cum devotìone

congrua custoditur. Il padre Tacgio nella sua cronica manoscrilia

che si conserva nel monistero di santa Maria delle Grazie, parla

di tal fondazione sotto l'anno 1247, e aggiunge, che san Pietro

martire si servi delle ricchezze di una certa signora Pietra da•o'

(1) Eccard. Annal. Domin. Tom. J,pag. 14.
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Vedano , la quale non aveva che due figliuole , una delle quali

restò nel monislero da lui formato, ed una usci, e ne fondò un

altro nel luogo di Vedano, 11 monislero Agosiinjano dedicato a

sant'Agostino in porla Nuova, si trova anticamente chiamalo moni-

stero di Vedano; se poi sia lo slesso fatto dalla figlia della signora

Pietra da Vedano trasportato in città , io non oso deciderlo.

Quanto al monislero della Vigna^ ora più non ne rimane vestigio.

Il Bugali nulla cronica manoscritta del suo convento di sani' Eu-

slorgio narra
, che Antonio da Leyva governaior di Milano circa

l'anno 1527 fece rovinare il borgo di porta Ticinese; e con esso

fu rovinato anche il monislero e la chiesa di san Pietro della

Vigna. Ciò per altro mi sembra strano
,

perchè io ho la descri-

zione delle funzioni, che si fanno ne'tre gì )rni delle litanie y

stampata in Milano nell'anno 1567, vai a dire quarant'anni dopo

dell'anno che il Bugali assegna alla rovina- della chiesa e moni-

stero della Vigna _, e pure in quella descrizione, io ne trovo an-

cora aperta menzione, come esisiente. I\i si legge, che nel terzo

giorno la processione
,

poiché era uscita da santa Maria presso

san Celso, andava verso il Gentilino, e poi verso la chiesa della

Santissima Trinità; e intanto si dicevano le ore. Terminata sesta

si legge la seguente nota: « Et giunto per scontro alla porta

» dejla chiesa del monasterio della Vigna il Clero si afferma, et.

» dice questa antiphona. >> Ciò basta a mio credere a palesarci

l'errore del Bugali , e ad indicarci il silo preciso della chiesa e

del monislero di san Pietro della Vigna fra l'oratorio di san Rocco

al GentilinOj e la chiesa della Santissima Trinità, non molto lungi

da sani' Euslorgio. Gli aliri antichi monisieri delle Domenicane
,

secondo Bernardo di Guidone erano i seguenti; //. De Virginibus:

ora santa Maria della Vecchiabbia. III. De Veteribus : ora santa

Maria delle Veteri. IV. De supra muro: ora santa Maria della

Vittoria. V. Sancii Dominici: cioè san Domjnico devia levata^

la di cui fabbrica, come ho già detto, fu poi unita al monislero

di santa Maria in Valle. VI. Sancti Petri Jllurtyris. VII. Sancti

Augustini Questi due monisieri erano vicini, anzi contigui a segno,

che le religiose si univano ad officiare insieme; e col lenipo se

ne venite a formare un solo, che ritenne, e ancora ritiene il liiolo
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di sant'Agostino presso la porla Lodovica (*) (1). Dalie scritture,

elle in esso si conservano, si ricavano queste notizie; e si ricava

aliresi,.che anticamente fu anche soprannominato De Cambiago.

Molti allri monisteri in Milano nel secolo XIII e ne' seguenti si

trovano denominati da qualche terra del nostro territorio; e ciò,

s'io non erro, avviene, perchè da quelle terre furono trasportati nella

città. VI/I. Sanctw Agnetis. IX, Sanctce Mariw Novace. L'ultimo

mi è affatto ignoto. Intorno all'ottavo non so ben dire se il mo-

nistero Agostiniano di sant'Agnese, che ancora abbiamo- in porta

Vercellina, fosse egli pure nella prima sua origine di Agostiniane

domenicane, come gli altri; o pure se vi fosse in Milano un altro

monistero di sani'Aa;nese.

L'arcivescovo Francesco seguitò a trattenersi fuor di Milano an-

che nell'anno 1504 (2); e trovandosi nel suo castello di Angera

ai 21 di settembre ooncedetle l'assoluzione ad alcuni monaci di

sant'Ambrogio che avevano voluto usurpare l'amministrazione de'

beni di quel monistero contro gli ordini dell'arcivescovo e dell'a-

liale. Il sigillo arcivescovile in questi tempi non ha più la sola

immagine di sant'Ambrogio, ma anche quelle de' sanii Prolaso e

Gervaso, co'Ioro nomi, e con quello dell'arci vescovo nel coniorno.

Così apparisce in due carte dell'archivio^ambrosiano; una dell'anno

1500, e l'altra del 1292. Non molti lungi da Angera nella. valle

d'Ossola avea tratta l'origine un malvagio, eretico chiamato Dul-

•ino
5 il quale cominciò a spargere in quest'anno i malvagi suoi

insegnamenti per la diocesi di Vercelli. La storia di costui scritta

diligentemente da autore contemporaneo è slata pubblicata nel

IX tomo (Iella raccolta degli Scrittori Rerum lìalicarum j ma

poco a noi appartiene. Però lasciando di trattar di lui mi volgerò

a ragionare della fondazione di un nuovo oratorio fatta ai 10 di

marzo nel luogo di Bruzzano, ad onore della Beata Vergine , da

frate Lanterio Piallo, la di cui famiglia che ora piìi non si chiama

(1) Lahiada- Descrizione di Milano. Tom. Ili, pag. 137.

(2j An. MCCCIV. Ind. II, di Alberto re de' Romani VII, di Francesco da

Parma arcivescovo di Milano IX.

(') Ora demolita.
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Pialla, ma Padulla, ne conserva ancora il juspalronato. Ivi trovasi

una pietra colla seguente iscrizione:

MCCCmi. DECIMA DIE MENSIS MARTIl FECIT PRIMVM LAPIDEM

PONI SIVE FVNDARI HANC ECCLESIAM FRATER LANTERIVS

PIALLVS IN PRESENTIA DOMINI PROPOSITI DE BRVZZANO ET

FRATRIS CARBONI DE OPRENO ET FRATRIS ANTONI DE COR-

BETTA AD HONOREM BEATE MARIE VIRGINIS DE CAPITE VIN-

DEMIARVM DE QVA ECCLESIA DICTVS DOMINVS FRATER LÀN-

TERIVS EST PATRONVS.

Questo frale Lanlerio e gli altri due frati qui nominati a me
sembrano di qualche ordine militare; ma se poi fossero templari

o spedalieri o godenti non- è possibile manco il conghietlurarlo.

Circa il governo della nostra città per quell'anno, trovo che il

prinio podestà fu Gioselino da Palestro vercellese, ed il secondo

Federico de'Ponzoni cremonese. De' capitani del popolo altro non

ne rinvengo, fuorché Giuliano Mariano parimenti di Cremona. In

quella città si tenne nell'ultimo giorno d'aprile un gran congresso,

dove intervennero i legati tli' tutte le città della lega, e si deter-

minò di muover guerra ad Alberto Scotio che poc'anzi avea fatta

una dannosa scorreria nel pavese. Verso la metà di maggio, se-

condo ciò che si era detcrminato nel congresso , l' esercito degli

alleati si radunò a Pavia, e di là marciò a dirittura nel piacen-

tino , e si accampò a Fontana (*). Gran parte del territorio di

Piacenza fu posla a sacco fin sotto le mura della citià; e peggio

saria stato se non fossero accorsi in soccorso di Alberto Scolto 1

Parmigiani
,

gli Alessandrini , i Tortonesi e Galeazzo Visconte.

Dall'altra parte i Cremonesi scusandosi col timore che i Veronesi

e i Mantovani non assaltassero il loro contado, non vollero uscir

dai confini; anzi per maggior sicurezza ritennero seco anche i

Lodigiani e i Cremaschi. Per tutto ciò gli alleati vedendo crescere

gli avversar] e mancar gli amici, giudicarono di ritirarsi di nuovo

a Pavia. 1 Milanesi ch'erano stati in quell' armata, ritornarono a

(*) Ossia Fontana Fredda, villaggio a li miglia da Piacenza, già forte cattello

ed abitato dal gran Teodorico.
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casa ai. 7 di giugno; ma poi nel seiiembre riunitosi l'esercito alleato

torno ad invadere il Piacentino; e in quell'occasione il castellodi Ri-

valgerio e la città di Bobbio vennero in loro potere. Il peggio

per Alberto Scotto fu che nel mese di dicembre si rivoltò contro

(li lui il popolo di Piacenza, e lo costrinse a fuggire miseramente,

facendo andar tutti in fumo i suoi politici maneggi. Matteo Vi-

sconte in quel tempo non era stato in ozio, ma unito co-Bresciani

avea tentata qualche impresa contro di Bergamo in favor de'Suardi,

ch'erano siati dianzi scacciali da quella città. Il capitano del po-

polo di Milano fu il primo ad uscire per portarsi alla difesa de'

Bergamaschi. Lo seguì il podestà Federico de'Ponzoni, e ai 21

d'agosto cavalcò a Crescenzago con Mosca della Torre ed altri del

partilo Torriano. Di là" poi tulli si avanzarono a Cassano , e poi

a Codogno , e finalmente entrati nel contado di Brescia ai 2 di

settembre costrinsero Matteo Visconte e 1 Bresciani ad abbandonare

Bergamo. Intanto i Milanesi posero l'assedio a Castel Martinengo,

ma non fu possibile il prendere quella forte piazza, per la qual

cosa avendo devastali tutti i contorni se ne partirono e ritornarono

alla loro città.

Così terminò l'anno. Nel seguente 1505 (I) il primo podestà

di Milano secondo il Fiamma e la cronica dei potlestà fu un certo

Federico jda Parma; ma il Corio vuole che questo Federico altri

non sia che lo stesso Federico de'Ponzoni che avea governato la

nostra città negli ultimi sei mesi dell' anno scot*so. Dopo di lui

nel mese di settembre venne il conte Riccardo di Langosco per

podestà di Milano. I capitani del popolo in queir anno furono

molli, l'uno dopo l'altro: e prima Francesco da Corrobiano ver-

cellese che avendo rinunziato a tal carica diede luogo a Busca

Lavizario comasco; poi Oliverio Rosso d'Ancona; e finalmente

Barnabò Palastrello da Piacenza. Due cose avvennero in'quell'anno

assai gloriose per la famiglia della Torre. Primieramente nel mese

di febbrajo giunsero a Milano alcuni ambasciatori della città di

Roma, chiedendo al podestà, al capitano,. ai signori della Torre

ed ai primati di questa repubblica qualche sapiente e discreto

(1) An. MCCCV. InJ. II, di. Alberto re de' Romani Vili, di Francesco da

Parma arcivescovo di Milano X.
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cittadino milanese che potesse degnamente occupare il posto di

senatore di Roma per un anno cominciando dal seguente aprile.

Il nostro consiglio generale congregato «opra di ciò elesse Paganino

della Torre figliuolo di Mosca; ed egli tosio s'incamminò con

onorevole accompagnamento a prendere il possesso della ottenuta

dignità. Nello stesso mése i Tortonesi che avevano delle grandi

questioni fra loro, elessero per arbitri Mosca e Guidone della

Torre, i quali con ventitré riguardevoli ciftadini milanesi andarono

a Tortona, diedero buon ordine ad ogni cosa, e riunirono quella

città colla lega. Non mancavano" ancora a que' signori de' grandi

nemici in Milano ; e nel mese di maggio vi fu una congiura per

trucidarli ; se non che il loro cancelliere che si trovava fra con-

giurati, preso da orrore di sì gran tradimento palesò ogni cosa.

Furono subito arrestati Ottorino da Soresina e Cavallone da (]or-

neliano, i quali avendo scoperti gli altri complici furono sbanditi

insieme con Landolfo Borro , Cressone Crivello , Amii)iraglio da

Osnago ed Albertino da Besozzo.

Sedate appena le turbolenze interne, fu d'uopo pensare all' e-

sterne guerre; perchè nel mese di giugno i Mantovani e i Vero-

nesi si erano uniti co'Bresciani per rimettere i Suardi nella città

di Bergamo. Contro di loro si mossero i Milanesi; e con essi il

conte di Lahgosco co'Pavesi e del pari i Novaresi, i Vercellesi, i

Cremonesi, i Lodigiani, i Cremaschi e tutti si adunarono a Cara-

vagio. Non si trovò l'esercito di Brescia forte abbastanza per avan-

zarsi contro de'nostri, onde senza tentar cosa alcuna si disciolse.

Anche gli alleali allora non fecero di piij , ma poi avendo unito

in luglio un gran congresso a Piacenza, deliberarono di agire of-

fensivamente contro i Bresciani e di tornare a Martinengo
;
per la

qua! impresa fu eletto capitan generale di tutta la lega Guidone

della Torre. La deliberazione del congresso di Piacenza venne poi

proposto al consiglio generale di Milano nel primo giorno di agosto

dove parlò pe' capitani e valvassori Faccio della Pusterla
,
per la

parte del popolo Ricciardo da Niguarda e per gli altri milanesi il

podestà ; ed essendo stata quella deliberazione pienamente appro-

vata furono distribuite le bandiere. Con esse il podestà nell'ottavo

giorno del mese si avanzò a Gorgonzola, dove il raggiunse il se-
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guente giorno Guido della Torre con tutta la milizia forestiera.

Colà si divise la nostra armata in tre corpi per passar l'Adda più

facilmente, e il podestà prese la via di Caravaggio, Guido quella

di Trivillio'ed il capitano del popolo quella di Vaprio. Varcato il

fiume, l'esercito di nuovo si riunì e si portò ad un luogo, che

dal Corio chiamasi castello dd Cincato^ dove si trovarono i Cre-

monesi con quindicimila fanti e cinquecento lance. I Pavesi, Nova-

resi, Vercellesi, Lodigiani, Tortonesi, Piacentini, Bergamaschi e Cre-

maschi erano poco lontani; e quel ch'è strano, il Corio dice, che

insieme con* essi v'erano anche gli uomini d'arme del marchese di

Ferrara; ma questo è un evidente errore, ed è certo che l'autore

dovea dire del marchese di Monferrato. Che che ne sia jAì ciò

l'armata intera degli alleati fu giudicata numerosa di sessanta e

più mila persone, e guai pe'Bresciani, se il fiume Olio gonfio d'acque

oltre modo non avesse loro servito d'insuperabil riparo. Ma l'acque

di quel fiume più che l'esercito de'Bresciani e de'loro amici che

ne guardava le rive, trattennero l'impeto de'nostri e gli obbliga-

rono finalmente dopo una lunga inutile dimora a tornarsene in-

dietro. Ciò non segui che ai 9 di settembre ; intanto si era servito

della opportuna occasione Cressone Crivello, poc'anzi sbandito da

Milano, per fare una scorreria nel Milanese, e con quaranta cavalli

e mille fanti era entrato in Nerviano, sperando colla sua venuta

di eccitar molli a prender l'armi e di trovare de'seguaci. Il dise-

gno non riuscì troppo felicemente,, é non vi fu chi alzasse un dito

per lui. Tentò d'impadronarsi di Bò e di Legnano, ma senza frutto,

e finalmente avvisalo che un buon corpo di truppe milanesi ve-

niva per attaccarlo, dovette per. forza abbandonar Nerviano, che fu

poco dopo da'nostri rovinato e, distrutto.

Le. disgrazie sopravvenute alla famiglia Visconte e le rivoluzioni

della città di Bergamo avevano fallo sì che la concessione fatta a

Galeazzo di potere estrarre un canale d' acque dal Brembo per

adacquare i suoi beni di Bregnano e di Casirate non avea avuto

il suo effetto. Ora Mosca della Torre che probabilmente godeva

que'beni tolti allo sbandito Visconie, mandò egli pure un suole-

gaio a Bergamo da Rizzardo della Piotrasania milanese, ch'era colà

podestà, per ottenere la stessa grazia. La richiesta fu fatta ai 19
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(J'ollobre e fu dal podestà medesimo e dagli anziani di provvisione, e

poi nel giorno seguente anche dal generale consiglio de'Bergama-

sclii accordata. Sì l'una che l'altra concessione, mollo considere-

vole a chi brama d'informarsi della maniera di consultare che si

teneva ne'consigli di que'tempi, si conservano nell'archivio di Tri-

villio. Io riferirò qui uno squarcio della seconda, che ci dà molto

lume sopra tale argomento e serve ad illustrare quanto sopra di

.ciò ha scritto eruditamente il Sigonio (1). Heformato ConsiliOjet

factis, et revohttis Partitis per- suprùscriptum Dominum Potestà-

terrij placuit omnibuSj qiiod Partita possint fieri super prcedictis

per suprascriptum Dominum Potestatem simula vel divisimj ad

levandunij et sedendum j ad suam liberam voluntatem , nullo sta-

tuto, provisione j, decretOj aut aliquo alio non obstante, ut consti-

luit suprascriptus Dominus Gidlielmus , et ut in propositione con-

tinetur. Et hoc fecit ducendo Partita per duo Capilula more solito.

Item placuit omnibus
_,

quod Partita sic facta , sic valeant j et

teneantj et perpetuam firmitatem habeant^ ac si facta essent Ca-

pitulum per Capitulum^ et ad BussolaSj et Ballottasi et omni de-

bita solemnitate servata. Poiché nel consiglio era stalo proposto dal

podestà l'affare, sopra di cui dovca dehberarsi, quelli de' consiglieri

ch'erano a ciò destinati, o che ottenevano il permesso di farlo, o

dal loro sito, o montali in bigoncia esponevano l'uno dopo l'altro ciò

che credevano più convenire al bene della repubblica. Ciò fatto i

cancellieri o nolaj dividevano tutto ciò, sopra di cui si dovea risolvere,

in tante, parti e capitoli, quanti erano i punti sopra di cui potea cadere

questione. Il podestà o sopra ciascuno di que'capitoli, o sopra due per

volta, sopra molti insieme domandava il parere de'congregati, e

questo chiamavasi : Riformare il consiglio e fare i partiti^ o met-

tere mandare a partito. 1 pareri di que'consiglieri si potevano

domandare in varie guise, o coU'ordinare ohe coloro i quali tene-

vano per l'affermativa si portassero da una parte, e quei che te-

nevano per la negativa dall'altra ; o coU'avvisare che gli uni se ne

slessero a sedere e gli altri si levassero in piedi , o finalmente

colle fave o altre pallottole bianche e nere raccolte in un bossolo,

l'une delle quali disegnavano l'approvazione e l'altre la disappro-

(1) Sigon. De Regno Italice initio, lib. X.
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vazione di chi le dava. Quando si usava 1' ultima maniera ch'era

la più regolare, le fave o palloitoie raccolte si levavano dai bos-

soli ; il che addomandavasi nco/;/ere i partiti^ e si pubblicava qual

partito avesse vinto colla pluralità de'voii. Di tutti questi aiti del

consiglio i notaj o cancellieri tenevano buon registro ne' libri del

comuae e ne formavano autentici istrumenii per darli a chi li

richiedeva.

Se ne stava tranquillamente lungi dai torbidi della città nel

suo castello di Angera il nostro arcivescovo Francesco, e colà ai

29 di giugno approvò la regola di una scuola detta dè'Raccoman-

dati alla .Beata Vergine e del culto della santissima Eucaristia, la

qual regola si conserva trascritta nella raccolta diplomatica del signor

dottor Sormani. Quanto ai nostri cittadini, Piizzardo della Pieiasanta

non era il solo che governasse altra città ; anche Jacopo da Landriano

era podestà di Parma, e fu confermalo per l'anno 1306 (1). Le sue glo-

riose azioni in quel governo leggonsi nella cronica di Parma. In Milano

al solito anche nel nuovo anno vi furono due podestà ; il primo Fran-

cesco degli Avvocati da Corrobiano vercellese, ed il secondo Guido

de'Roberti da Reggio. Egualmente vi furono due capitani del po-

polo ; il primo Bosello da Somma, che s'io non m'inganno, era

cremonese, e al dire del Corio, era genero del fu Cassone della

Torre ; ed il secondo Ottone Vacca comasco. Non era ancor ter-

minala la guerra fra i Bresciani e i Bergamaschi. In Brescia la

faceva da padrone Berardo de' Maggi vescovo di quella città che

doveva avere qualche imbroglio colla corte pontificia. Dico colla

corte pontificia e non colla corte di Roma, perchè papa Clemen-

te V eletto nello scorso anno avea traspprtata la sede del sommo

pontefice dall' Italia in Francia. Risolvette dunque papa Clemente

di chiamare a sé Berardo vescovo di Brescia con un suo breve

dato ai 15 di gennajo , correndo ancora il primo anno del suo

pontificato, e deputò Francesco, arcivescovo di Milano, ed Astolfo,

abate del nostro monistero di sant'Ambrogio, ad intimargli tal cita-

zione. L'abate Astolfo si portò a Brescia in persona con un dele-

{{) An. MCCCVI. Ind. IV, di Alberto re de' Romani IX, di Francesco da

Parmd arcivescovo di Milano XI
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gaio dell'arcivescovo per eseguire i comandi del papa, ai quali il

vescovo rispose con una bella protesta data ai 5 di maggio che

si conserva nell'archivio ambrosiano. L'arcivescovo Francesco avea

poc'anzi pubblicali alcuni statuti pel regolamento del monistero di

san Vicenzo in Milano. 1 monaci che si credevano con ciò aggra-

vati, avevano fallo ricorso allo stesso papa Clemente, il quale ai 26

di giugno in Bordeaux, correndo lutiavia il primo anno del suo

pontificato, delegò due canonici di Como, perchè provvedessero

alla indennità di que'religiosi; ed anche questo breve si trova nello

slesso archivio di sant'Ambrogio. L'archivio d'Arona poi ha due

lettere del nostro arcivescovo date nel presente anno, delle quali

fu fatta memoria dal padre Zaccaria (1). In occasione che il car-

dinale Napoleone Orsini, diacono del titolo di sant'Adriano e legato

apostolico in Italia, era passalo per Novara, portandosi in Francia

a riconoscere il nuovo papa, si erano fatte in quella città alcune

spese pel valore di quaranta fiorini d'oro. Il vicario generale di

Uguccione vescovo di Novara ne aveva fatta la distribuzione sopra

le chiese della diocesi, inchiudendo fra queste le cappelle di san

Martino di Pombia e di san Vito di Cavaliano, soggette alla badia

di Arona. Ciò non piacque all'arcivescovo di Milano a cui appar-

teneva quella badia ; onde ai 24 di febbrajo scrisse sopra di ciò

assai caldamente a quel vicario generale ; ma non avendo trailo

dalla sua lettera alcun frutto, ai 17 di giugno ne scrisse un' altra

allo slesso Uguccione dal suo castello arcivescovile di Angera. Come

l'affare terminasse non è 9 me noto; né mi resta altro qui ad av-

vertire, se non che Uguccione vescovo di Novara era Vercellese del

nobile casato de'Bonromei. Il Bcscapè mollo ragiona di questo insi-

gne prelato, e riferisce fra le alire cose il suo magnifico testamento

fallo nell'anno 1530, da cui comparisce quante fossero le sue

ricchezze. Dopo utìa .portentosa quantità di pii legati, egli instituì

eredi Bonromeo de'Bonromei suo fratello, e Martino suo nipote.

Se da questi discenda la nostra illustre famiglia de' Bonromei o

Borromci
, che ha tanti beni e signorie nella diocesi di Novara ,

senza ricercarne 1' origine in Padova (*), città assai più lontana,

(i) Zaccaria. Della Badìa di Arona, pag. 159 et seqq.

(*) E molli a s. Miniato, terra sui Fiorentino.
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io lo rimetto a chi ha più esalti lumi intorno ad un* sì magni-

fico casato.

Nel mese di agosto i Bresciani, amici di Matteo Visconte , eoi

Veronesi si erano avvicinati a Bergamo, minacciando di voler as-

sediare la città; ma il colpo a cui tendevano le loro mire,, non

era quello , siccome apparve , alloraquando Matteo con ottocento

lance e mille e cinquecento fanti comparve al ponte di Vaprio ,

coU'idea di sorprenderlo. Anche questa volia l'idea andò a voto
,

perchè il ponte si trovò ben presidiato ; e già l'armata de' Mila-

nesi cogli altri della lega era giunta dianzi nel giorno decimottavo

di agosto a Cassano. Ciò vedendo il Visconte dovette ritirarsi in

fretta, e con lui si ritirò anche il resto dell'esercito bresciano nel

suo proprio territorio. Dopo tanti inutili tentativi , che avea fatti

per ricuperare il perduto dominio, ben s'avvide quel principe che

più non restava nelle presenti circostanze speranza alcuna per lui.

Però deposte 1' armi si ridusse a menar vita privala ne' contorni

di Peschiera presso al lago di Garda, aspettando che qualche nuova

catastrofe gli aprisse un'altra volta la strada alla sovranità. Intorno

al primo podestà di Milano per l'anno 1507 (1) vi è mollo di-

sparere fra gli scrittori. Tristano Calco vuole che continuasse per

qualche tempo anche in quell'anno lo slesso Guido de'Roberii reg-

giano, che avea tal dignità sul fine dell'anno passato; e che a lui suc-

cedesse immediatamente il marchese Jacopo Cavalcabò di Cremona. Il

Fiamma distingue due Roberti; Guidone podestà sul fine dell'anno

scorso, e Girardo podestà sul principio del presente. La cronica dei po-

destà chiama questo Girardo non de'Roberli, ma da Tripoli de'Rossi

di Reggio, con manifesto sbaglio
;
perchè la famiglia non de'Ross-

ma de'Roberli da Tripoli è assai celebre nella storia reggiana.

Diversamente da tutti il Corio afferma ch'era stato eletto per primo

podestà di Milano Malatesla da 'Rimini, il quale si scusò e in suo

luogo venne Arnolfo Fisiraga lodigiano ; ma egli pure durò per

poco, perchè soitentrò nel mese di maggio il nominato marchese

Cavalcabò. Intorno a questo secondo podestà tutti si accordano, ma

circa il primo h cosa è un po'dubbiosa sebbene non è poi raoUo"

(I) An. MCCCVII. Ind. V, di Alberto re de' Romani X, di Francesco da Parma

arcivescovo di Milano XII.
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dilTicile il conciliare insieme questi scriiiori, potendosi agevolmente

concedere che Guidone de'Roberii da Tripoli abbia continuato nel

governo anche per qualche piccola parte del presente anno

,

•poiché Malatesta da Rimini avea rifiutala la podesteria, e che in

suo luogo poi venisse il Fisiraga prima del Cavalcabò. Ottone Vacca

seguitò ad esser capitano del popolo fino al maggio, e dopo di lui

venne Moroello Isimbaldo di Pavia. La città di Bergamo in que-

st'anno tornò in pace. Ai 2 di marzo i cittadini intrinseci si accor-

darono cogli estrinseci ; e questi ritornarono alla lor patria. Cosj

mancò la sorgente di una guerra in Lombardia ; ma allora in

questa misera provincia, se una ne mancava, ne scaturiva ben tosto

un'altra. Non si sa perche i Bresciani co'loro amici Mantovani e

Veronesi in agosto se la presero contro la città di Cremona ; e

fu d'uopo che tutta la lega accorresse a difenderla. Fra gli altri il po-

destà di Milano nel giorno di san Bartolomeo con lutti i cavalli della

nostra repubblica, e con due mila fanti venne a soccorrerla. Non so se

colla stessa occasione o con altra i Milanesi co'Pavesi, Lodigiani e

Cremonesi diedero ajiito ai Piacentini per assediare Borgo san Don-

nino, sebbene l'impresa non riuscisse. Si vendicarono poi i Cre-

monesi de' nemici .bresciani, facendo una dannosa seorreria nel loro

territorio verso il fine di settembre; ed anche in ciò loro presta-

rono assistenza i Milanesi, i quali si adoperarono anche non poco in

Monferrato a favore del nuovo marchese Teodoro , successore di

Giovanni già morto.

Avanzando ancor più l'anno giunsero al termine de'Ioro giorni

in Milano due de'principali signori della Torre. Il primo fu Mosca

figliuolo di Napo, che ai 24 di ottobre dopo lunga malattia fini di

vivere. Il cadavere vestito di porpora , posto sopra di un feretro

coperto di vajo, con grandissima pompa e coli' accompagnamento

di tutto il clero, non esclusi né anche i monaci, fu portato sotto

un baldacchino di scarlatto con quattro aste fino a san Francesco,

dov'ebbe sepoltura. Il secondo fu Martino, figliuolo di Cassone, che

morì agli olio del seguente novembre. A lui non fu conceduto il

baldacchino, ciò non ostante i funerali furono molto pomposi , e

il suo corpo vestito di verde con fodera di vajo fu portato a san-

l' Eustorgio
,
precedendo un uomo d' arme sopra di un destriero

,
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collo scudo e collo stendardo rivolto a terra, e colà fu sotterrato in

una cappella fondala da suo padre, che ancor si mostra a dì no-

stri colle insegne della famiglia della Torre esteriormente ; benché

di dentro vi sieno quelle dei Visconti, che poi se ne resero pa-

droni. Di Mosca restarono sei figliuoli ; Pagano, Cassone, Adoardo,

Rainaldo, Floramonte detto anche Moschino e Napino o Napoleone

il giovine. Allora divenne capo di tutta la famiglia Guido figliuolo

di Francesco. Dopo il suo ritorno a Milano quella casa era sempre

Slata cheta , senza ambire alcun pubblico magistrato nella nostra

repubblica, per non attirarsi contro maggior odio o maggiore in-

vidia , che dell' odio stesso talvolta è peggiore. Ma perchè ormai

i suoi interessi erano stabiliti in tal guisa che dilTìcilmente pote-

vano patire alcun crollo, Guido della Torre, o ch'egli ciò procu-

rasse, o che spontaneamente gli venisse offerto, ai 17 di dicem-

bre fu creato capitano (Jel popolo milanese per un anno. Non vi

fu per questa elezione contrasto alcuno ; anzi l'eletto fu dalla sala

del consiglio accompagnalo alla sua casa col seguito di tutte le

famiglie nobili e di tutti i capi delle parrocchie con molto piacere

ed allegrezza. Nello stesso tempo anche il popolo di Piacenza lo

dichiarò suo capitano per due anni, ed egli accettando anche questa

nuova dignità mandò a Piacenza per podestà Passerino della Torre.

A Treviso era podestà Galeazzo figliuol di Matteo Visconte, nel

qual governo continuò per alcuni anni, preparandosi a più grandi

fortune. A Vercelli fece una assai trista comparsa l'eretico Dulcino,

che finalmente dopo molto stento fu preso, e perseverando nella

sua ostinazione j)agò come meritava il fio de' suoi delitti. La di

lui morte liberò anche il nostro Francesco da molte angustie, ve-

dendo assicurata la sua diocesi dai danni che le poteva arrecare

la vicinanza di quello scellerato eresiarca. L'archivio di san Gior-

gio ci assicura che quel prelato seguitava ad abitare nel castello

di Angera moslrandoci un suo diploma dato colà nel primo giorno

d'aprile. Compariscono in quella carta gli antichi beni della canonica

di san Giorgio che non eran pochi, e vcngon descritti così: Possessio-

nes in /oco, et territòrio de Boysio, d^ Boiate^ de Solario, 'de Zibidi,

de VimoronOj de Viiiano^ de Basilio^ de Locate, de Bonea, et parti-

bus circumstantibus, de Quinto de Stampis,de Merignano, de Bolzano,
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de PayranOj de Arcagnanuj et partibus circumstantibus, de Alba-

rate , de Dudimano j de Sedriano , de Vinnicio , et de Salvano

Diocesis Mediolanensis ; nec non in territoriis de Lavania^ et de

Cenegallo ipsorumqiie pertinentiis Diocesis Laiidensis (1): In que'

tempi i cavalieri Templari furono accusali al pontefice, ed al re di

Francia di gravissimi ed enormi delitti. Per la qual cosa il maestro

generale deil' ordine con tbtti i suol militi cfie si trovavano in

Francia, furono in un sol giorno imprigionali, e i loro beni ch'erano

assai grandi furono sequesirati. Lo stesso il papa volle che si facesse

in ogni parte. Quanto alla Lombardia egli ne incaricò non l'arci-

vescovo, ma gl'inquisiiori che risedevano in Milano , con un suo

breve scritto ai 22 di novembre in Poitiers. Di questo breve gl'in-

quisiiori per procedere "con ogni cautela, ne fecero fare delle copie

autentiche confermale anche colla impressione de'loro sigilli ; una

delle quali si ritrova ancora nell'archivio di sant'Eustorgio ; e poi

dobbiam credere che passassero alla esecuzione de'pontificj comandi

sì in Milano che in lolla la Lombardia. I delitti de'cavalieri Templari

espressi nel breve sono veramente gravissimi; ciò non ostante non

sono mai mancati ad essi degli avvocati che gli hanno pretesi

innocenti. Non credo che 1' arcivescovo Francesco s' immischiasse

punto in questo affare. Se noi badiamo al Fiamma nel suo catalogo

degli arcivescovi, quel prelato morì avvelenato da un suo fratello

da un suo nipote : In Arce Anglerice pocionatus per unum

smim Fratrem, vel Nepotem : allora facilmente correvano i sospetti

di veleno quantunque mal fondati. Cena cosa è che la morte

dell' arcivescovo Francesco seguì nel castello di Angera ai 6 .di

febbrajo dell'anno 1508 (2), e che il di lui cadavere fu traspor-

talo a Milano e sepolto nella basilica jemale di santa Maria. De'

<?ataloghi alcuni gli danno dieci anni di governo, altri undici, altri

dodici ; ma non è da porsi in dubbio ch'egli resse questa chiesa

per undici anni ed alcuni mesi. Se morisse di morie violenta, o

no, io non oso deciderlo; ben si può dire con sicurezza, che vio-

lenta fu In morte di Alberto re de'Romani ucciso (J^ "'i suo ni-

(1) Suxius. Scries Arcfiicp. Me'dìol. in Francisco.

(2) An. MCCCVIU. Iitd. VI, di Enrico dello il settimo le de' Uoniuni I, di

Cassone Della Torre arcivescovo di Milano I.
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potè nel primo giorno di maggio dell'anno slesso. Chi fosse poi

successore e del re e dell' arcivescovo
,

io lo mostrerò nel libro

seguente.

-o-^3S3S^-o-

AGGIUNTE E CORREZIONI AL LIBRO CINQUAI\!T£SIIVIONONO.

ANNO 1297, pag. 781.

Il campanile della basilica di sani'Eustorgio al dire del sopra-

cilato Fiamma è stalo eretto in questo tempo.

ANNO 1297, pag. 783.

• Quantunque io non abbia ritrovata nel monistero di Chiara-

valle l'inscrizione sepolcrale di Fazio de'Ferrari abate di sant'Am-

brogio, ella non per tanto ivi si conserva nella sala del capitolo

di que' monaci. Il padre lettore don Angelo Fumagalli cistercese,

versatissimo nelle lingue orientali, è già noto alla repubblica let-

teraria per alcune sue opere date alla luce, me ne ha avvertito (*),

e mi ha nello stesso tempo avvisalo che il numero dell' anno

posto in queir e pi la filo è scritto con note arabiche, le quali seb-

bene un po' confuse, e corrose dall'antichità, pure ottimamente

additano l'anno 1297, come io aveva conghietturato. Avendo qui

avuto occasione di nominare il lodato padre lettore don Angelo

Fumagalli , non debbo tralasciare di protestar pubblicamente le

distinte obbligazioni, ch'io professo si a lui, come all'ornatissimo

padre lettore don Stefano suo fratello della congregazione di So-

masca: a quello per avermi con singoiar gentilezza assistito nell'e-

saminare i copiosi archivj di sant'Ambrogio, e di Chiaravalle; e

a questo per avermi con infaticabile diligenza prestato continuo

ajuto nella correzione della slampa.

(') II padre Fumagalli mori nell' anno 1804. Vedine la sua vita che posi in

ironie all'edizione delle sue Vicende di Milano pubblicala nel 1854 dall'editore

di queste Memorie,
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ANNO 1300, pag. 803.

Ciò che qui racconta il Fiamma di sé medesimo ben si accorda

con. quanto egli ne scrisse nella cronica del suo ordine sotto varj

anni. Verso il fine dell'anno 1283 nota l'epoca della sua nascita ;

ed ai ventisette d'aprile dell'anno 1298 il suo ingresso nella reli-

gione. Posto ciò nel luglio dell'anno 1299 egli appunto aveva

passato circa un anno e mezzo nella religione. Tutto ciò va bene:

ma non va bene poi il dire, che nel luglio dell'anno 1299 avendo

egli passato circa un anno e mezzo nella religione , seguisse il

matrimonio di Galeazzo Visconte con Beatrice d'Este; poiché tutte le

altre antiche men»orie si accordano • nell' additarci con sicurezza
,

ohe ciò siegul un anno dopo.

ANNO 1302, pag. Sic.

Che Bernardo Scotto eletto podestà di Milano nel mese di giugno

sia stato licenziato dopo pochi giorni, io l'ho creduto alla cronica

di Piacenza; ma più non lo credo, poiché in una carta dell'ar-

chivio di Monza, ho trovalo che ai 12 di. settembre il reverendo

uomo signor Bernardo Scotto, onorevole podestà di Milano, con-

gregò un gr?in consiglio di mille e trecento persone , in .cui fu

eletto il signor Bobino da Lampugnano per avvocato della comu-

nità, ed il signor Bonifacio da Fara per avvocato e sindico della

medesima.

ANNO 1306, pao- 830.

ir Fiamma nella storia delle gesta" di Azzone Visconte, pubblicata

nel tomo XII degli scrittori Rerum Italicanwij descrivendo sotto

l'anno 1533 la chiesa della Beala Vergine eretta da quel principe,

ora detta san Gottardo, giunto a parlare del campanile, ci dà un

minuto ragguaglio dell'orologio, che ivi fu posto, dal quale poi la

sottoposta contrada fu detta contrada delle ore. Il chiarissimo

signor dottor Sassi in una nota a quel testo, posta la minutezza

GiULiNi, voi 4. 54
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della descrizione del Fiamma, si riduce a credere che quell'oro-

logio sia stalo il primo che siasi veduto in Milano. L'osservazione

era cosi ragionevole, ch'io la teneva per sicurissima; ma ultima-

mente esaminando la cronica dell'ordine de'Predieatori dejlo alesso

Fiamma ho trovalo che fino nell'anno 1306, di cui ora ragiono,

è stalo posto un orobgio di ferro sul campanile di sani'Euslorgio.

Stella aurea super Campanile ponitur. Horologium ferreum fabri-

.

catur. Bisogna dunque che .1' orologio del campanile di san Gol-

lardo ceda il vanto della precedenza a quello del campanile di

sanl'Eustorgio, e di questo non so se alcuna città possa mostrarne

nelle sue torri un più antico. Non fu se non dopo qualche anno,

che Dante scrisse quella bella similitudine, che si legge nel suo

XXIV canto del Paradiso.'

« E éome cerchi in tempra d'orivuli

Si giran si, che il primo, a chi po.n mente,

Quieto pare, e l'ultimo che voli. »

ANNO 1307, pag. 835.

L'arcivescovo Francesco seguitava a starsene nella rocca arcive-

scovile d' Angera, dalla quale ai 28 di giugno spedì un decreto,

con cui delegò Roberto Visconte arciprete della chi.esa milanese

ad unire il monislero di san Vittore di Monza , ridotto ad avere

una sola monaca, con un aln'o monislero di quel borgo chiamato:

Domus Dominarum Capuzinarum De Diro j probabilmente di

Umiliate. L' arciprete lesse la lettera dell' arcivescovo nel cajjilolo

degli ordinarj , dove intervennero i signori Alberto da Busnate,

INazaro da Sesto, Franeio de' Medici, Alberto da Velate, Gastone

della Torre e Giovanni Mainèrio, e col loro consenso ^assò poi

ad eseguire quanto il prelato gli aveva imposto (1).

kSS^*"°-

[I) Cliarlu in archivio sancii Joannis Modoclioe.
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ANiNO 1308.

Appena fu sepolto il defunto arcivescovo Francesco clie gli or-

dinar], desiderosi di ricuperare l'amica loro prerogativa, si adu-

narono, e in pochi giorni concordemente elessero per arcivescovo

Cassone della Torre, figliuolo secondogenito di Mosca, e ordinario

della nostra metropolitana. L'elezione seguì, secondo il Corio, nel

giorno duodecimo di febbrajo. Altra cosa non mancava se non

ch'ella venisse approvata dalla santa sede, per confermare l'eletto

arcivescovo nella sua cattedra, e per restituire agli ordinar] l'an-

tico diritto di una scelta cosi importante. Il sommo pontefice te-

neva in Italia per suo legato il cardinale Napoleone Orsini , il

quale allora si ritrovava in Cortona; e bisognava perciò che Cas-

sone a lui si addirizzasse. Il capitano del popolo , Guido della

Torre, propose nel consiglio se si dovea dare in quel viaggio al

prelato un decente accompagnamento a spese del pubblico; e

senza contrasto fu ordinalo che molti nobili con sei cavalli per

ciascuno lo seguissero , collo stipendio di sei lire di terzoli al
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giorno per due mesi. Il denaro necessario per questa spesa lo

prestò alla comunità Guido medesimo. Si pani dunque da Milano

Cassone ai 26 di marzo; e giunto dov'era il legato, fu da lui

approvato e confermato nella dignità a cui era stato eletto. Gli

ordinar] non conienti di aver ricuperato cosi illustre diritto vollero

anche ricaperarne un altro. Francesco Castelli ci ha conservata

una carta, dove si legge che, congregato nel venerdì, agli otto di

marzo del presente anno, il capitolo degli ordinar], di cui era

ancora arciprete Roberto Visconte, essendo allora vacante la sede

arcivescovile, decise che gli ordinarj potessero conferire la prima

tonsura non ostante qualunque decreto de' precedenti arcivescovi

in contrario; con questa condizione per altro che ogni semplice

ordinario non oltrepassasse il numero di sei cherici, e le dignità

il numero di nove. 11 Corio veramente dice che Cassone fu eletto

arcivescovo nel duodecimo giorho di fcbbrajo. Se ciò è vero, bi-

sogna confessare che gli ordinarj, sebbene lo avessero eletto, cor»

tutto ciò consideravano ancora la sede vacante, finché egli non

fosse approvalo e consecrato. Quando ad alcuni ciò sembrasse

strano , e loro paresse più verisimile che la elezione sia seguila

non nel giorno duodecin)o di febbrajo , ma nel duodecimo di

marzo , e che il Corio abbia sbagliato nel determinare il mese
,

eglino potranno farlo a loro talento. Nel giorno vigesimo terzo

d'aprile l'arcivescovo ritornando dalla Toscana giunse a Lodi, e

poi a Chiaravalle, dove ritrovò tutto il suo clero ed il suo popolo,

ch'era uscito dalla città ad incontrarlo per accompagnarlo alla sua

sede. Anche papa Clemente istesso aveva approvata la scelta de,'

nostri ordinarj, ed aveva delegato il vescovo di Novara Uguccione

Bonromeo a cpnsacrarlo in suo nome, il che segui ai -1 2 d'ottobre

con grandissima solennità nella chiesa metropolitana. Il delegato

pontificio, per quanto il Corio racconta, diede all'arcivescovo anche

la croce ed il pallio, cosa che pure da molto tempo non era se-

guila , e servì a far rivivere in qualche modo l' antico privilegio

de'metropolilani di Milano, ai quali i sommi pontefici usavano di

mandare il pallio per mezzo di un prelato destinato a tal fine.

Ma tulli questi diritti degli ordinarj e dell'arcivescovo, quantunque

allora rifiorissero, presto tornarono irreparabilmente a cadere.
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Con eguale concordia fu dagli elettori creato in re de'Romani

.Enrico sesto_, dello comunemenie «7 settimo^ conte di Lucemburgo.

Ben tosto il nuovo sovrano rivolse i pensieri all'Italia già da tanto

tempo da'suoi predecessori abbandonala. Si lungo abbandono ornai

avea fallo sì che l'arrischiarsi un re deTioinani a venire in Italia

era divenuto un affare mollo scabroso; onde meritò che il sovrano

impiegasse qualche tenjpo a ben regolarlo. Il Fiamma non ha

trovalo nel presente anno che un solo podestà di Milano, ch'egli

chiama Manfredo del Pallio. Gli altri nostri scrittori alterano quel

cognome. La cronica di quei podestà Io chiama Manfredo dal

Portile, e il Corio Manfredo dal Porcile, o Porcilio di Forlì. Per

altro il Corio nota ch'egli prese la podesteria solamente nel mese

di settembre; e ci lascia in oscuro chi fosse il primo podestà nel

presente anno. Se non che abbiamo Tristano Calco , il quale ci

avvisa che al principio dell' anno fu promosso a quella dignità

Armanino Persico , che dianzi era vicario di Guido della Torre
,

capitano del popolo. Ebbe questi di nuovo a mover l'armi della

nostra città a favore de' Cremonesi contro i Bresciani , a tenore

delle risoluzioni prese dalla lega nel mese d' aprile. Tre delle

nostre porte furono tlestinate a quell'impresa, secondo l'uso antico;

e gettati i dadi toccò la sorte all-e tre porte più riguardevoli, la

Romana, l'Orientale e la Ticinese: colle quali e con altra bella e

valorosa comitiva (ìuido biella Torre, con Franceschino suo figliuolo,

ai 22 di maggio , marciò alla volta di Cremona. In quella città

era allora podestà Tignacca da- Palavicino, il più polente signore

del nostro coniadb della Martesana. Là si congiunse tutta l'armata

dejla lega, e così unita entrò nel Bresciano, e conquistò un castello,

detto dell'Isola. Si trattò poi di pace fra i Milanesi e i Bresciani,

che fu conchiusa, e pubblicata nel primo giorno di ottobre.

Guido della Torre era tornalo a Milano co'nostri qualche tempo

prima. Si avvicinava il termine prefisso al suo capitanato, dignità

che lo rendeva signor di Milano, toltone ch'era limitata a breve

tempo. Ne bramava egli la conferma non solamente a tempo più

lungo, come avea già ottenuto Matteo Visconte, ma in perpetuo; cosa

che Matteo Visconte non avea mai ottenuta, né prelesa. INon restavo

forse altro che questo passo per islabilire in Milano una perlcita
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sovranità, a cui già a poco a poco la nos(ra cillà si era accostu-

mala, né vi fu per ciò grande strepito. U generale consiglio degli-

Ottocento unito colla Credenza di sani' Ambrogio, e con lune le

arti, i paratici, e perciò numeroso di più di tre mila persone,

si trovò adunato sopra il palazzo nuovo. Là alla presenza d' o-

gnuno, Guido lesse i decreti della repubblica intorno al capitano

del popolo , e poi se ne partì , e ritornò alla sua casa. Corrado

da Concorezzo, giureconsulto , fu quello che propose di concedergli

la stessa suprema dignità in perpetuo, con piena autorità di re-

golare gli statuti della città, ed anche di farne de* nuovi. Questa

proposizione , che in altri tempi sarebbe forse costata la vita al-

l'autore, fu accolta con piena ed universale approvazione. Allora

gli anziani del popolo, ch'eran quattordici , corsero alla casa del

Tornano, e lo salutarono per loro signore. Slordi, o finse di

stordire, a tal proposizione l'accorto Guido; e mostrando molla

dillìcolià ad accettare il principato, si lasciò costringere, e portare

in braccio fino al palazzo. Colà dopo n*ollo stento , si ridusse

finalmente a dare il giuramento di aver cura della città, del po-

polo e delle leggi. Per la qual cosa, come per lietissimo avveni-

menio si tennero sulla piazza del Broletto in segno 41 giubilo

pubbliche giostre e lorneamenli.

Né solamente in Milano , ma anche in altre città si rendea

sempre più celebre il nome de' signori della Torre. In P«rma

Zonfredino della Torre fu per molli mesi podestà in l£nipi torbi-

dissimi per quel pubblico. In Piacenza il nostro Guido fu confer-

mato capitano per cinque anni; e a lui furono rimesse tutte le

questioni nate fra que' cittadini. Egli le accomodò ,• e destina i

magistrali per l'anno seguente 1509 (1), eleggendo Tignacca da

Palavicino per podestà, e Raimondo da Terzago per capitano del

popolo in vece sua. Alberto Scollo accordò ogni partilo, conten-

tandosi di ritornare come privato nella sua patria; ma lo scaltro

poiché v'ebbe posto il piede, trovò presto il modo di ricuperare

il perduto dominio, togliendolo al Torriano, ed a'suoi ministri e

(1) An. MCCCIX. Ind. VII , di Enrico settimo re de' Romani II , di Cassone

delia Torre arcivescovo di Milano II. •
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parziali , che furono da Piacenza scacciali. I nostri vennero a

Milano, e gii esuli Piacentini si ritirarono a Zavalarello, e a Borgo

nuovo, e in altre forti castella, nelle quali con l'ajuto de'Milanesi,

che ben due volte in quest'anno si mossero per soccorrerli, eglino

si difesero coraggiosamente contro tutti gli attentati dello Scotto.

V'erano allora delle grandi contese anche per la città di Ferrara,

essendo morto già da qualche tempo il marchese Azzone Vili

d'Este senza figliuoli legittimi. Il sommo pontefice pretendeva

quella città, come spettante alla santa sede, per darla ai marchesi

fratelli del defunto Azzone, che si esibivano pronti a riconoscerla

da essa in feudo. Dall'altra parte Fresco, figliuolo illegittimo dello

stesso marchese. Azzone, per ottenerla avea fatto ricorso ai Vene-

ziani,- che dopo varie vicende finalmente n'erano rimasti padroni.

Contro di loro papa Clemente fulminò una terribile scomunica

nel mese di marzo, e spedi in Italia il cardinale Arnaldo da Re-

regrue , diacogo di santa Maria in Pertica , e suo nipote , come

legalo apostolico. Giunse questi con un bel seguito a Milano nel

mese dì maggio, e qui pubblicò solennemente la già data scomu-

nica contro la repubblica di Venezia: ed invitò l'arcivescovo Cassone

a portarsi con un buon corpo di milizia a Bologna, dove si do-

veva tenere un concilio per impugnare l'armi spirituali e tempo-

rali contro chi si opponeva alle determinazioni del pontefice. Ub-

bidì agli ordini del legato il nostro arcivescovo, e si unì in Bo-

logna all' armata pontificia , nella quale pure si ritrovò Galeazzo

Visconte.. I successi di questo esercito furono i più felici, perchè

giunse ad impadronirsi di Ferrara
, a battere i Veneziani , e ad

obbligarli a conchiudere una- svantaggiosa concordia.

Così gloriosamente tornò a Milano co' suoi militi Cassone ai

21 di settembre; ma la sua assenza fino a quel tempo gli riuscì

mollo dannosa. Nell'esercito pontificio si trovavano de' grandi ne-

mici di Guido della Torre, ed egli èra stato avvertito che l'arci-

vescovo e\i suoi fratelli avevano tenuto colà de' perniciosi trattati.

Giudicò dunque di dover venire ad una non meno improvvisa

che forte risoluzione. Nel mercoledì primo giorno di ottobre or-

dinò che tutti i signori della Torre si congregassero nella chiesa

maggiore. Nello slesso tempo mandò un corpo di scelte iruppe,



844 LIBRO Lx. (anno 1309)

che occuparono l'arcivescovato; e chiuse le porle, arrestarono Cas-

sone arcivescovo, e i suoi fratelli Pagano , Adoardo e Moschino,

che colà si ritrovavano. Per ventura gii altri due fratelli Rainaldo

e Napino erano assenti dalla città. 11 prinvo trovavasi a Trezzo

,

avendo in guardia ìÌ castello di quel luogo; l'altro era uscito da

Milano per divertirsi colla caccia de'falconi. Questi fu prontamente

avvertito di quanto era avvenuto; onde tosto prese a fuggire alla

volta di Trezz?o. Leone della Torre per ordine .di Guido lo inse-

gui, e il raggiunse a Cernuschio ; ma Napino si diede a chiamare

jijuto dagli abitanti, i quali nulla consapevoli del fatto, e credendo

che ingiusta violenza venisse fatta a quel signore, si armarono a

suo favore, e gli ricuperarono la libertà. In tal guisa egli si salvò

e corse a uitrovare il fratello Rainaldo, con cui si chiuse ne\ forte

castello di Trezzo, e si preparò alla difesa. L' arcivescovo intanto

fu lasciato libero- nel suo palazzo, ma con buone guardie, alh'n-

ehè non potesse uscirne; e i tre suoi fratelli prigionieri furono

mandali con fedele scorta nella rocca di Angera. Pei* rimediare

allo strepito, che un tale avvenimento avea fatto nella città, ed

ovviare a qualunque disordine. Guido fece congregare il consiglio

generale , dove espose le ragioni che lo avevano indotto ad un

passo cosi violento. Cominciò egli a mostrare il sospetto che ra-

gionevolmente a lui dava il vedere che de' fratelli dell'arcivescovo,

Moschino avea per moglie una figlia di Ottone , conte di Corte-

nuova , e Napino una figlia di Ottorino Borro, l'una e l'altra

strette parenti di iMatleo Visconte. Aggiunse la notizia di un

trattato di matrimonio stabilito poc' anzi dall' arcivescov© in

Parma fra Pagano, altro de' suoi fratelli, ed una figlia di Matteo

Maggi, signor di Brescia, la quale aveva una sorella già maritata

col figlio di Giberto da Corregio, signor di Parma, tutti nemici

(Iella lega e di Guido medesimo. Se questi ancora potevan sem-

brare sospetti men gravi, ve n'erano de* più forti. Mentre Cas-

sone arcivescovo si trovava presso il legato avea tenuto ^i nascosto

delle segrete conferenze col Corregio, col Maggi, con Manfredo

da Beccaria, co' Piacentini intrinseci e collo stesso Galeazzo Vis-

conte, co' quali e con molti altri si era stabilito di attaccare Borgo

San Donnino, dove s'erano rifugiati gli esuli di Parma, coli' idea
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di attirare colà Guido della Torre; e nel tempo ch'egli era assente

accorrere dal Bresciano colle maggiori forze, e passando l'Adda a

Cassano, dove il castello apparteneva all'arcivescovato, entrare nel

Milanese, e nella città slessa di Milano, per darne la signoria al-

l'arcivescovo Cassone. Nello §lesso tempo Manfredo- da Beccaria do-

veva assalire in Pavia, ed uccidere il conte Filippo di Langosco;

e appunto colà si erano scoperti i complici, che avevano palesata

tutta la congiura. Gravi in verità erano queste accuse ; e per es-

sere appunto si gravi poterono a taluno sembrare inverisimili. A

nome del consiglio parlarono Tignacca*da Palavicino, Jacopo da

Monza e Filippo Motta, i quali pregarono il capitano ad aver ri-

guardo al suo onore, a quello della famjglia, ed alla gloriosa me-

moria di Mosca padre e di Napo avo, degli imprigionati fratelli,.

Ddlle loro parole commosso Guido, p^'omise ch'egli" in tale affare

avrebbe eseguito quanto il popolo di Milano gli avesse ordinato

di lare.

Il Corio ed il Calco riferiscono concordemente le cose da me

esposte, né v*è altra differenza se non che il Corio nomina que'

signori che ragionarono nel consiglio, come semplici cittadini mi-

lanesi, senza alcuna dignità, ed il Calco dice che Tignacca da Pa-

lavicino era podestà, e Jacopo da Monza capitano del popolo. Il

Fiamma e la cronica dei podestà non nominano altro podestà di

Milano nel presente anno, se non che Francesco de' Ghislerj da

Bologna ; ciò non ostante Tignacca da Palavicino scaccialo, da

Piacenza, dov'era podestà sul principio dell'anno, avrebbe potuto

poi succedere al Ghislerio. Il dubbio che mi resta intorno a lui,

nasce dal non trovare altro esempio di alcuno de' signori della

Mariesana, che in sostanza erano anch'essi milanesi, eletto per

podestà di Milano. Bisognerebbe dire che questa volta fosse stata

trasgredita l'ordinaria consuetudine. Quanto poi a Jacopo da Monza,

egli nel mese di marzo sembra che non fosse capitano del popolo,

e né anche vicario del capitano Guido, perché io vedo il di, lui

nonje in una caria scritta in quel mese, senza tal distinzione. La

carta, di cui ragiono, contiene un accordo fatto ai 7 di marzo fra

Guido della Torre e gli abitanti di Trivillio , per la condotta di

quel canale d'acqua che si dovea astrarre dal Brembo, e condurre
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sopra le terre di Bregnano e di Casiraie, allraversando il terri-

torio di Trivillio (1). Da questo accordo si ricava che Guido avea

lascialo la sua casa in porla Nuova, e si era portato ad abitare

nel palazzo del. popolo di Milano in porla Romana nel Broletto

vecchio, dove abbiani veduto che dianzi abitava anche Matteo Vi-

sconte. In prova di che sul principio della citala convenzione si legge:

Magnificus Vir Dominus Guido De la Turre Cwitatis Mediolani

Porte Nove 3 qui modo habitat in Hospitio Popuii Mediolani in

Porta Romana ; ed in fine : Actum in Caminata iliius 'Domini

Guidonis in Broletto Veteri Communis Mediolani. Quanto a Ja-

copo da Monza, egli si trova nominato fra i testimonj : Interfue-

runt ibi Testes Johannes Filius quondam Lafranci Pitenoni de

Bttrgo Trivillio notus j et Dominus Jacobus Filius quondam Do-

mini Alberti de Modoetia Porte Cumane j et Dominus Arderitus

Filius quondam Domini Gaspari de Annono j et Dominus Boni-

facius Filius Domini Cabrii de Fara Porte Nòve j omnes Juris-

periti j et Dominus Cavalchinus Filius quondam Domini Anrici

De Modoetia Porte Jovis omnes Civitatis Mediolani. Pure non

ostante che in 'questa carta Jacopo da Monza non sia chiamato

vicario del capitano del popolo, ciò non toglie che poi non potesse

esserlo nel primo giorno d'ottobre ; ed anche nello stesso mese di

marzo, in cui fu scritta la carta, dove allo stesso Guido della Torre

non fu dato il titolo di capitano.

. Inteso lo strepito di si gran novità seguita in Milano accorsero

molti, e per assistere Guido in sì grave cimento, e per conciliare

la concordia. Fra gli altri vennero Pagano della Torre , vescovo

di Padova, che secondo Tristano Calco era figliuolo di Carneva-

rio {^); Filippo, conte di Langosco, signor di Pavia; Antonio Fi-

siraga di Lodi ; Guglielmo Brusato di Novara ; Simone da Corro-

biano di Vercelli, Venturino Benzone di Crèma e gh ambasciatori

di Como e di Bergamo. Coli' opra" loro ai 29 di ottobre furono

stabilite alcune condizioni , colle quali venne restituita la hberlà

all'arcivescovo Cassone. Le condizioni furono : ch'egli dovesse, ri-

(1) Charla in archivio Trimlliensi

(2) Tristanus Culchus. Lib. XVI11^ ad finem.
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tirarsi da Milano e portarsi in quel luogo che gli sarebbe stato •

indicato; che non si servisse della sua autorità ecclesiastica, né

ricorresse a quella del pontefice per inlimare alcuna scomunica
,

interdetto contro Guido o la sua famiglia, o la città di Milano,

né impedisse l'ottenere l'assoluzione per tutto ciò ch'era' seguito;

che non recasse più alcuna molestia, o darmo a Guido o alla città
;

e finalmente che Rainaldo eNapino rendessero il castello di Trezzo,

ch'era già da qualche tempo inutilmente assediato; e andassero in

esilio, dove pure sarebbe staio ad essi intimato. Tutto accordò il pre-

lato per scampare dalle mani di Guido. Fece si che i due fratelli conse-

gnarono il castello di Trezzo nelle mani del vescovo Pagano della

Torre, che seco poi gli condusse a Padova. Egli medesimo abban-

donò la sua chiesa e la sua patri? e' si ritirò a Bologna dov'era

il legato, il quale punto non badò alle promesse da lui fatte ; e

comandò ai vescovi vicini che pubblicassero la scomunica contro

Guido della Torre, e i suoi due figliuoli Francesco e Simone , e

chiunque gli avea prestato ajuto e consiglio contro 1* arcivescovo

di Milano. Subito il nostro capitano formò severissimi editti con-

tro chi avesse osato di portar a Milano, e leggere in pubblico

alcuna carta che contenesse cose a lui pregiudiziali ; ma ciò non

ostante le cedole della scomunica furono esposte nelle vicine dttà,

ed anche in molti luoghi della diocesi milanese, fra i quali Gior-

gio Merula nomina singolarmente Marliano.

Siccome le passate disgrazie della famiglia de' Visconti possono

ragionevolmente attribuirsi alla discordia nata frp persone dello

stesso casato, e singolarmente /ra Matteo e F^ietro suo cugino; così

le disgrazie che poi avvennero .a)la famiglia della Torre, possono

ragionevolmente attribuirsi alla discordia nata fra persone dello

stesso casato , e singolarmente fra Guido e Cassone suo cugino.

Quindi è che* ben ebbe ragione Matteo Visconte, quando saggia-

mente rispose ad alcune curiose domande fattegli per parte del suo

nemico Guido della Torre. Questi avea promesso un palafreno ed una

bella veste di vajo a non so chi, pur che gli avesse saputo riferire cosa

faceva Matteo Visconte; se pensava di ritornare a Milano, eperqual via,

e quando. Colui francamente andò alla volta di Nogaroia, dove Mat-

teo si tratteneva , e incontratolo mentre passeggiava tranquilla-
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, menle con una bacchella in mano, ragionando con alcuno in riva

ad un fiume, lo pregò che si compiacesse di farli guadagnaH'C un

palafreno ed una bella veste di vajo
, rispondendo alle predette

domande. Il Visconte ben comprendendo da chi venivano, rispose

cortesemente: Di' a Guidotio, tuo signore, ch'io penso .di far bene,

perchè mi adallo alla .mia presente fortuna; e che credo di avere

a ritornare a Milano per la stessa via, per cui me ne son dipar-

tito, e qiwndo il peso de'suoi peccati sarà giunto a superare il

peso de' miei. Le quali risposte furono poi riputate dallo stesso

Tornano molto sensale e giudiziose. Quantunque Matteo sembrasse

ozioso a Nogarola (*), non lasciava però di operare a suo van-

taggio. Egli tenea de'maneggi segreti alla corte del re Enrico in

Gerniania, dove avea spedito Francesco da Garba^iate, per rico-

noscere in sua vece quel sovrano, e per dimostrargli la necessità

di venire in Italia, e di esaltare la fazione ghibellina fedele al re,

abbattendo i guelfi troppo prepotenti e nulla curami de' regj di-

ritti. Facea di ciò prova presso il re il vedere che nessuno de'

signori Lombardi della fazione guelfa gli avea fino a quel tempo

mandato manco un complimento, quasi che punto non avessero

che fare con lui. Anche Cassone arcivescovo non lasciò di procu-

rare. a tutto suo poiere la venuta di Enrico VII in Lombardia,

sperando in tale occasione di ritornare all'abbandonata sua cattedra.

Giunsero poi, è vero, a Spira, dov'era la regia corte due religiosi

Domenicani milanesi, frate Alberto da Corlesella e frate Ottone da

porta Comacina colà mandati da Guido della Torre; ma più per

ispiare gli andamenti de'ministri, e indagare l'animo del re, che

per dargli alcuna dimostrazione di ossequio.

Attese. Guido nel presente anno anche ad alcune fabbriche. In

città fece erigere entro il Brolétto vecchio una sala, o sia un'ap-

partamento terreno di contro alla camera de'dodici di provvisione,

e in campagna fece riedificare il castello di Montorfano, che da

Ottone Visconte era stato atterrato. Prima ch'io passi ad osservare

ciò che avvenne a quel principe nel seguente anno fatale per lui

(*) Due sono i villaggi con questo nome nel Veneto: uno nella provincia di

Vicenza, l'altro in quella di Verona, qui il Giulini intende parlare dell'ultima.
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e per tutta la famiglia dellu Torre, parlerò brevemente di due allrfe

memorie che appartengono a quest'anno. Si era portalo in Sicilia frate

Daniele Umiliato della nostra casa di Brera per trattare il modo d'intro-

durre in quell'isola il negozio ed il lavoro delle lane, che tanto (ioriva

fra noi. Il trattato fu conchiuso ai 26 di novembre fra il predetto

frate in nome anche di tutta la sua religione , e Corrado Lancia

di Castel Mainardo in nome di Federico, re di Sicilia', il quale

concedette a tal fine a que'religiosi un palazzo detto de'Sellari in

Palermo ed un acquidotto, con dugento once d'oro, per riparare

quegli edificj (1). Se i Milanesi debbono alla Sicilia il lavoro delle

sete, ella in tal guisa venne a dovere ai Milanesi il lavoro delle

lane; e non è facile il decidere se sia maggiore l'obbligazione

de'Milane§i alla Sicilia, o pur quella della Sicilia a'Milantsi. La

seconda memoria è. un inscrizione dipinta con* alcune imagini nel

chiostro del convento di san Francesco di [Gallarate. E 1' una e

l'altre sono assai smarrite , e in qualche luogo sono alTatlo per-

dute. Ciò non ostante* quel che* ne avanza è assai riguardevole.

Ecco l'inscrizione :

M.° CCC.^ 1X.° PENVLTIMA DIE MENSIS IVLII. DOMINVS OTTO

DE .CEDRATE NOBILIS PERSONA DE SANGVINE VRSINORVM MI-

GRAVIT AD DOMINVM.

EST NOSTRE SORTIS TRANSIRE PER HOSTIA MORTIS. .

EST GRAVE TRANSIRE VSQVE REDIRE.

RESPICE QVI TRANSIS ET IN ME . .
*.

. QUID SCIS QVOD SV.VI

ET ERIS QVOD ES ET EGO FVI.

Sotto questa inscrizione vi è un'imagine della Beata Vergine che

allatta il santo Bambino. Da un Iato e dall'altro di questa si ve-

dono due scudi coll'arma- antica della famiglia Orsini, dove nella

parte superiore non comparisce un' orsa , ma un teschio umano

portato da due orsi.

(I) Sorninnì, Storia degli Umiliati, pag, 122.
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Più abbasso v'erano due figure, delle quali ormai più non si di-

stingue altro, se non che la destra sembra una donna. Dalia in-

scrizione e dall'arma comprendiamo che un ramo della illustre fa-

miglia Orsini di Roma era venuto nel nostro paese, e si era chia-

malo da Cedrate, col nome di una terra vicina a Gallapate.

L'anno 1310 (1) fu quello, in cui il re Enrico avendo coni-

cenati con papa Clemente gli affari per la. coronazione imperiale

in Roma, deliberò di venire in Italia. Per rischiarare i falli che

allora -avvennero, ci compariscono' due nuo^i lumi negli scritti di

Giovanni da Cermenate, nostro cittadino milanese, e di Niccolò
,

vescovo di Botronlo, che ne diede la relazione al pontefice; l'uno

e r altro lesiimonj di vista. Secondo il solilo fece il re precedere

alcuni legati, il capo de'quali era il véscovo di Costanza. Nel mese

di aprile questi venne anche, a Milano
, e nel palazzo maggiore

,

sia. nel palazzo nuovo espose al generale consiglio la regia am-

basciata alla presenza di Guido della Torre , e di Bregadino da

san Nazaro pavese, podestà di Milano. Disse in sostanza che il re

Enrico ,
avend ) presa la regia corona d' argento in Aquisgrana

,

avea deliberato di venire a prendere la corona di ferro nel Mi-

lanese dall'arcivescovo di Milano; la qual corona significava, che

siccome il ferro e gli strumenti di ferro domano unii gli altri

metalli, così col salubre consiglio^ e colla fdrza e valore nell'armi

degli Italiani, e singolarmente de' Milanesi ,
1' imperatore dee do-

mare tulle le nazioni : Quod_, inquitj Clarissimi Cives significata

quod siculi per ferrum^ et istrumenta ferrea celerà melalla do-

mantur^ psic per salubre consilium^ nec non prwclaram armorum

(1) An. MCCCX. Ind. Vili, di Enrico sellinio re de' Romani IH, di Cassone

(lol!;) Torre arrivMcovo di Milano III.
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virtutem Italicorum j et precipue Mediolanensium domare debet

Imperatore et subigere ceteras Nationes. Tali furono le prime pa-

role del vescovo legato, riferite da Giovanni da Cermenale ; e poi

prosegui dicendo, che perciò eglino facessero secóndo l'antico co-

stume accomodare le strade ed i pomi ; e che i vassalli regj, conti

e baroni , dovessero disporsi ad andare incontro al sovrano fino

alle Alpi. Terminato il ragionamento si levò Bonifacio da Fara
,

giureconsulto famigliare e domestico, consultore di Guido della Torre;

e come uomo assai eloquente eh' egli era , cominciò a .dichiarar

lungamente l'importanza dell'ambasciala, e per la qualità del prin-

cipe che la mandava , e per la qualità dell' affare di cui tratta-

vasi ; ciò premesso venne a mostrare che i gravissimi negozj ab-

bisognano di grandi consulte , e poi conchiuse eh' era necessario

prender del tempo a deliberare. Cosr fu terminato il consiglio,

senza che il legalo potesse ottenere alcuna risposta, e forse dovette

partirsene senza ottenerne alcuna.

Non piaceva a Guido questa venuta del re in Lombardia, e ben

tosto apparve manifestamente la sua ripugnanza quando fece gi-

rare uomini armati per le piazze della città e per le strade, mi-

naccianda casXigo a chiunque avesse parlato della venuta del re

de' Romani ; e molto più allora quando ai giovani cavaheri, che

già vi erano preparali con armi e cavalli, per portarsi ad incon-

trare il sovrano proibì l'uscire dalla città; nò volle esimere da tal

proibizione né anche Guglielmo della Pusierla, che al dire del ve-

scovo di Botronto era il maggiore di tutti gli altri nobili milanesi.

Domno Gullielmo De Pu&tevla, qui Major est Nobilis de HJedio-

lanOj negavit ì)emre dd prcesentiam Jìegis iis diebus j et pluribus.

Si adunarono intanto in Milano nella corte di Guido lutti i si-

gnori, che dominavano nelle città di Lombardia, per determinare

ciò che si aveva a fare nelle presenti circostanze ; ma essendo 1

pareri discordi , lutto il tempo si perdette in dispute inutili , e

nulla si conchiuse. Il parere del Torriano era che con tutte le

forze unite la lega impedisse al re l'entrare in Italia, dalla quale

entrala egli prevedeva dipendere l'-obbassamenlo della fazione

guelfa, e la comune loro rovina. Dall'altra parte Filippa, conte

di Langosco suo suocero come della famiglia de' conti Palatini di



8S2 LIBRO LX. (ANNO 1310)

Lomello , rammentando la dipendenza de' suoi maggiori dall' im-

pero, si dichiarava pubblicamente regio vassallo, e promotore dei

regj interessi in Italia. Fra queste due contrarie opinioni anda-

vano maneggiandosi gli altri signori per pure rimovere o 1' una,

r altra parte dal suo proposito , e venire ad una concorde ri-

soluzione troppo tiecessaria al ben comune: e perchè il parere

del Langosco sembrava il meno utile, molli, e singolarmente Ja-

copo, marchese Cavalcabò di Cremona, e Simone avvocato da Co-

robiano di Vercelli , si diedero a procurare di staccarlo dal par-

tito del re, ma senza profitto. Allora Guido disperato usci dall'a-

dunanza gridando, che Dio voleva castigarli, e però toglieva loro

il lume dell'intelletto, sicché non vedevano la necessità di abbrac-

ciare concordemente il solo consiglio che restava per loro salute.

Poi come forsennato girando il palazzo ora innanzi, ora indietro,

or di sopra, Or da basso, seguito da alcuni più fedeli, andava di-

cendo:. Cosa ho io che- fare con questo Enrico, che vuol venire

a turbare il mio slato ? Ho io contratta qua-lche obbligazione con

lui, o'I' hanno contratta i miei maggiori? Io noi so. Io non co-

nosco quest'uomo. Io mai noi vidi. Poi rivolto a quelli che stu-

pefalli il seguivano : Dite voi , esclamava , che cosa debJio io ad

Enrico di Lucemburgo o Tedesco, "o Franzese, o Savojardo, ch'ei

sia? Che m'ha egli mai dato? Qual ragione ha egli di togliermi

ciò eh' è mio ! — Nessuna, rispondevan eglino , adulando il lor

signore. Or bene egli proseguiva : Per qual ragione dunque non

difendiamo ciò eh' è nostro ?

I signori lombardi per acchetare in qualche modo la dispera-

zione del Torriano, poiché non v' era modo di rirtiovere il conte

Filippo dalla sua costante deliberazione, procurarono almeno ch'egli

, con buone parole cercasse di raddolcire 1' amarezza che ingom-

brava r animo dell' infelice suo genero : il che egli fece alla me-

glio, dimostrandogli che già il re stava per discenderei dall' Alpi

nel Piemonte, e venire ad Asti ; che nulla pregiudicava ai comuni

interessi il lasciarlo venire sin là, dove alcuni di loro, che ciò

pur volean fare, si sarebbero portati per iscoprire le massime di

• quel sovrano, e i suoi disegni ; che sarebbe stata loro cura 1' i-

scusare quelli che non fossero venuti, e intanto questi avrebbero
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potuto disporre le cose per qualunque avvenimento. A questo con-

siglio approvato anche da Antonio da Fisiraga e dagli altri -, o di

buona, o di mala voglia si arrese Guido della Torre, e in qual-

che modo si acchetò. Cosi fu sciolto il congresso. Il re Enrico

,

dopo avere assicurato il regno di Boemia a Giovanni, suo ligliuolo,

dandogli in moglie l'unica figlia ed erede del re Venceslao, mosse

alla volta dell' Italia per la via della Savoja , e verso il fine di

ottobre arrivò a Susa , dalla qual città passò a Torino, e poi. ai

10 di novembre venne fino ad Asti. Aveva egli seco la regina

Margherita sua moglie, principessa, ch'era riputala bellissima. Lo

seguivano «molti principi di Germania ed anche di Francia, ed un

corpo di mille arcieri e di mille uomini d' arme , il qual corpo

presto si accrebbe di molto colla giunta di varie truppe condotte

da' principi italiani , che venivano a presentarsi al loro sovrano.

Fra i primi vi furono il conte Filippo di Langosco ed Antonio da

Fisiraga per indagare , secondo il concertato , i disegni e i pen-

sieri di quel principe. Egli protestava altamente d'esser venuto in

Italia per rimettervi la pace già da tanto tempo sbandita , senza

aver riguardo ad alcuna fazione , e senza alcuna parzialità o pei

Guelfi pei Ghibellini. Il modo poi di ottenere questo fine, quan-

tunque egli non lo dichiarasse, pure bastantemente poteva appa-

rire da quanto a*vea fatto in Torino ed in Asti ; ed era il rimet-

tere tutti i cittadini nelle loro città; il togliere a tutti i privati

ogni dominio, e lasciarlo al solo pubblico, ma sotto il governo di

un vicario imperiale prescelto dal re. In tal guisa egli veniva a

togliere ogni occasione alle gare, che cagionava fra le famiglie il

desiderio del principato, e veniva a ristabilire con bella maniera

la regia autorità in Italia. Non erano si ciechi il Langosco ed il

Fisiraga , che ciò. non comprendessero ; e non vedessero già va-

cillante la loro sovranità. Allora cominciarono ad intendere che

Guido della Torre aveva ragione; e mollo più il compresero, quando

videro comparire Matteo Visconte alla corte.

Colle sue belle maniere, e co' suoi savj consigli circa gli affari

d'Italia, Francesco da Garbagnate si era guadagnata la benevolenza

del re Enrico ; e seguendolo in ogni luogo andava talora, quando

lo scorgeva opportuno, ricordando i meriti, la saviezza e la pru-

GiULLM, voi. 4. 55
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denza del suo signore Matteo. In tal guiSa egli venne insensibil-

mente ad accendere nel regio animo il desiderio di riconoscerlo
;

e ottènne ch'Enrico un giorno si dichiarasse che bramava di ve-

derlo. Tanlo gli basiò per renderne sollecitamente avvisalo il Vi-

sconte a Nogarola ; e questi senza perder tempo, travestilo, e col

seguito di una sola persona, ben sapendo che non mancavano in-

sidie alla sua libertà, ed alla sua vita medesima, giunse scono-

sciujo ad Asti. Appena si riseppe dai Ghibellini, che in gran nu-

mero colà si ritrovavano, la venula di questo principe, che tosto

in. folla accorsero alla casa dov'egli era, per accompagnarlo ono-

revolmente alla corte; ma fra tutti gli altri si distinse io onorarlo

e servirlo Riccardo Tizzone, capode'Ghibellini di Vercelli. I cortigiani

vedendo arrivare Matteo con tanto seguilo, restarono di rnoltp

ammirati, e subilo lo introdussero nella stanza, dove si ritrovava

il sovrano. Allora il nostro Visconte, avendo levalo dalia testa il

cappuccio con cui la ricopriva, e rivolto dietro alle spalle il man-

tello, si gettò a' piedi del re, e con dolci modi raccomandò olla

di lui clemenza e giustizia se stesso e i suoi. Enrico, che già era

consapevole dell' arrivo di Matteo , e forse già nella stessa scorsa

notte lo avea segretamente veduto ed ascoltato
,

gli rispose assai

graziosamente con gentili parole piene di buone speranze. Tro-

vavansi presso di lui il conte di Langosco, Antonio da Fisiraga
,

Simone da Corobiano ed altri signori lombardi. Matteo allorché

si alzò corse per abbracciare il primo, il quale sgarbatamente gli

rivoltò le spalle. Ciò non ostante egli lo abbracciò come potè, di-

cendogli ch'era ornai giuntò il tempo di deporre tutte l'ire, tulle

Id inimicizie, e di servire lutti- d' accordo alla pubblica utilità, a

cui tendevano le mire di sì benigno é grazioso sovrano. Il Fisi-

raga gli rispose assai furiosamente, accusandolo come perturbatore

dell' Italia, a cui il Visconte altro non replicò, se non che rivol-

gendosi pacificamente versp il re : Ecco quello che a tutti darà la

pace. La mansuetudine e prudenza di Matteo gli guadagnò l'approva-

zione e la slima del principe e di tutta la corte ; siccome l'intolleranza

e la rusticità di que'signori lombardi gli rese a tulli odiosi. Allora il re

non so se da senno, o per ischerzo, terminò la questione col dire: Ora

la pace fra voi è già fatta per la metà: a me toccherà a fare il resto
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Giunse poi ad Asti anche rarcivescovo Cassone con tapino suo

Iraiello,. ardendo di voglia di riavere il suo arcivescovato, e libe-

rare gli- altri fratelli
,

eh' erano prigionieri ancora in Angera ; e

fors'anche di togliere la signoria di Milano a Guido della Torre,

ed ottenerla per sé. La prima sua preghiera fu a favore de' fra-

telli prigionieri. Il re ne fece parlare a Guido; ma sulle prime

nulla ottenne. Fu poi proposto un accordo fra 1' arcivescovo ,• e

Matteo VisconieJ di cui 1' una e 1' altra parte dimostrò manifesto

desiderio. Anche il sovrano sembra che vi concorresse, perchè la

convenzione fu stabilita nella casa dove abitava il vescovo di Ba-

silea, uno de'primi suoi consiglieri, e colla regia- approvazione. Gli

esuJi Ghibellini milanesi, che rilrovavansi in Asti in bunu numero,

perchè Matteo potesse trattare col prelato anche in nome di lutti

loro, lo costituirono procuratore per essi e per tutti gli altri del

loro partito. L' isirumento di tal procura "fu formato ai 2 di di-

cembre in Asti, nella casa di Simone Rovero, dove iMatteo abitava.

V'intervennero de' signori milanesi Uberto Visconte, Cressone e

Villano de' Crivellf , Lodrisio Visconte, figliuolo di Pietro , Ammi-

raglio da Osnngo e Francesco da Garbognale. Due giorni dopo ,

cioè .ai 4 di dicembre, si stipulò l'islrùmento di concordia fra il

reverendissimo signor Cassone della Torre, arcivescovo di Milano,

insieme col nobile Napino della Torre, figliuolo del magnifico Mosca,

a nome loro, ed a nome di Pagano,. Rainaldo, Adoardo e Meschino

loro fratelli, e di ciascuno della loro parte; e fra il m.agniflco

Matteo' Visconte in nome suo, e de' nobili Galeazzo, Giovunai

,

Luchino, Marco, detto Ballatrone, e Stefano Visconti, suoi figliuoli,

e dei predelti signori, che lo avevano conslituito loro procuratore,

e di ogni altro de' suoi parenti , amici e seguaci , coi seguenti

capitoli.

Furono in primo luogo perdonati reciprocamente i danni e le

ingiurie ricevute. Poi Matteo fece a' Cassone molle promesse. Che

non sarebbe mai venuto contro la città, né contro il contado di

Milano, nò contro le città e i contadi di Bergamo, Como, Cre-

mona, Novara, Vercelli, Lodi, Tortona, Pavia e Crema, né contro

i loro castelli, senza il beneplacito dell'arcivescovo ; anzi avrebbe

(lato loroajuto, purché volessero essere amici di quel prelato e de'suoi
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alleali. Che avrebbe rinunziato, come infalli rinunziò, nelle mani

del medesimo Cassone ogni vicarialo, capitanato, donmnio, ammini-

strazione, che avesse avuto nella città di Milano, e per sé e-per suo

figliuolo Galeazzo ; purché concordemente poi lutle le parli si fos-

sero opposte ad ogni altro che si arrogasse dominio, o perpetuo

magistrato in Milano. Che avrebbe procurato di far si cheil pub-

blico consiglio di questa città e il privalo, i consiglieri, anziani o ret-

tori tulli si eleggessero secondo il piacere dell'aróivescovo, e che

questi ritenendo per sé la sola metà de' contestabili e degli sti-

pendiati della repubblica, lasciassero che l'altra metà servisse alla

custodia del prelato, purché anche questa parte, abbisognando ac-

corresse a servire la comunità, dove fosse mandala. Che i podestà

e i giudici di Milano fossero tulli eletti a sorie. Che né egli né

il comune di Milano, con suo consenso si sarebbe intromessone'

luoghi soitoposli all'arcivescovato ; cioè la Valsassina , Derfo, Bel-

lano, Varena, Lecco tanto al monte, quanlo al piano, il Vergante,

Aligera colla sua corte e caslellanza , la castellanza di Brebia
,

Varese colla sua caslellanza , la caslellanza di 'Travallia , la valle

Mercuriola, ora di Marchirolo, Bresciano , ora forse Brasino , col

Porlo, Castano, Legnano, 'Concorezzo, Cassano ed Abialegrasso. Che

gli avrebbe prestato ogni soccorso per ricuperare il castello di An-

gera e tutte le ragioni dell' arcivescovaio usurpate da altri. Che

non gli avrebbe contrastato il diritto di potersi liberamente servire

de'fjumi Adda e Tesino, per condurre acqua sopra i beni della

sua mensa. Che a lutto suo potere non avrebbe lascialo inquietare

i nominali fratelli della Torre, né dal comune di Milano, né da

altro comune, sopra il governo e giurisdizione di Trezzo, Vaprio,

Bregnano e Casfeelletlo, e singolarmente avrebbe procurato che ri-

cuperassero la terrà *«, la fortezza di Trezzo. Che sarebbe siala

sua cura che que'signorì godessero pacificamente tulle le loro pos-

sessioni ; ed anche quella di Salvanegio, acquistala da Napo della

Torre, loro avo, per via di un cambio fatto col monistero di san

Celso. Che per togliere ogni motivo di lite , non avrebbe acqui-

stalo beni, se non lontano due miglia dai beni de'predeiti signori

purché lo slesso facessero que signori riguardo a lui. Che si

sarebbe dichiarato vassallo dell' arcivescovo di Milano , e gli
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avrebbe dato il giuramento di fedeltà. Fu inoltre stabilito che

se mai alcuno de' Torriani o de' Visconti fosse stato sbandito

dalla patria , i beni de' primi dovessero passare nelle mani

di Cassone, e quelli de'secondi nelle mani di Matteo. Che se per

la presente concordia alcuna delle parti venisse poi a ricevere alcun

danno ,
1' altra avrebbe procuralo che si risarcisse a spese della

repubblica. Che quando seguisse alcun parentado fra le due fa-

miglie, le doti delle figlie Visconti dovessero essere assegnale sopra

i beni di Bregnano; e quando questi superassero il valore delle

dette doli, i signori della Torre pagassero il sopra più in denaro

e ritenessero que'beni. Che le reciproche doti fossero tassale nella

somma che avesse giudicata 1' arcivescovo. Che lo stesso prelato

fosse il giudice di tutte le offese o danni vicendevoli già seguiti,

o che potessero seguire in avvenire ; e che fosse in arbitrio suo

il riniiovare o prolungare questa convenzione a suo piacere. Fi-

nalmente, che tulio si osservasse sotto pena di trentamila fiorini

d'oro per ciascuna contravvenzione. I descritti patti jfurono con-

fermali col giuramento da tulle due le parli , alla presenza de'

testimonj e di Gaforino Grillo da Varese , cancelliere della chiesa

di Corbella.

il Langosco ed il Fisiraga, sempre più conoscendo lo sproposito

che avevano fatto, non aderendo ai consigli di Guido della Torre,

per procurare qualche rimedio, cercavano di prender tempo, con-

sigliando il re di portarsi a Pavia prima che a Milano ; ma egli

badando più che ai loro consigli a quelli di Matteo Visconte , e

ben comprendendo che quando egli fosse sialo padrone in Milano,

ed avesse ricevuta la corona reale, alcuno- non avrebbe più ardito

di far molto contro di lui, se non con grave suo danno , e che

dall'altra parte, finché Milano era in mano di Guido della Torre

non si poteva avere alcuna sicurezza, deliberò di venire a dirit-

tura nella nostra città. Però lasciando Asti, ai 17 di dicembre,

passò a Casale. Mentre qui dimorava , un certo medico di Vige-

vano gli esibì che avrebbe introdotto le regie truppe in quella

fortezza, che si teneva per Guido, e dove eravi per podestà uno

della stessa sua famiglia. Non parve ad Enrico dispregevole il pro-

getto, e subito ordinò ad Ugone Delfino, che con un buon corpo
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di soldati si portasse a prendere il possesso di Vigevano , colla

scorta del medico. L'impresa riusci ottimamente; e il podestà della.

Torre fu licenziato senza fargli alcun male. Intanto il re passò

il Pò , e venne a Vercelli e poi a Novara , dove riconciliò in-

sieme la fazione de'Tornielli con quella de'Brusali e de'Cavallazzi.

Allora Guido della Torre vedendo i rapidi progressi del re, e non

trovandosi, in istato di far contrasto, mise la lesta a parlilo, e si

ridusse a mandare a Novara alcuni ambasciatori coi fratelli del-

l'arcivescovo liberati, scusandosi alla meglio dal venire in persona.

Furono questi accolli con molta benignità dal sovrano , il quale

tosto ordinò al suo maresciallo di corte , che andasse innanzi a

Milano con un corpo di truppe a preparare gli alloggiamenti, cosa

affatto contraria agii amichi privilegi della repubblica milanese. L'arci-

vescovo Cassone era bensì lieto perla liberazione de'fratelli, ma non

era molto contento del vescovo di Vercelli, Uberto degli Avvocati,

poc'anzi eletto, e non sapeva indursi a consecrarlo, ma il re e la

regina tanto fecero che prima di partirsi da Novara lo consecrò

con molta solennità nella chiesa de'frali Predicatori. Per tali affari

dovette trattenersi il re alcuni giorni in Novara, ma prima ch'egli potè

si parti anche di là e venne al Tesino. Il fiume aveva poche acque .

e fu passato a guado, non senza stupore di que' del paese, i quali

noi? si ricordavano che mai fosse seguita cosa simile. Giunto 'di

qua il re, cominciò a ritrovare le insegne de' Milanesi nobili e

plebei che venivano ad incontrarlo ; e ben si avvide che Matteo

gli avea date ben fondale speranze e savj consigli. La notte vicina,

e la neve che cadeva abbondantemente, l'obbligò a trattenersi nel

luogo di Magenta, che in quell'occasione ottenne il privilegio d'es-

sere dichiaralo borgo. Cosi afferma Giovanni da Cermenate. fìex

itaque promissa Matthei non ^'ana^ quinimo jam certa esse vi-

densj ilio die, si tempus sineret, aut dies spatium darei, prope-

rasset ad Urbem. Sed quia propinquantibus jam vesperis, aer ni-

mis spissus nivis jam cceperat obscurari^ in loco Mazenlm qui eo

ipso merito factus est Burgus, hospitium petit.

Nel seguente giorno, che fu più chiaro e più sereno del pre-

cedente, s' incamminò il re Enrico alla volta di Milano , ma nel

viaggio ricevette un avviso da questa città che non gli fu mollo
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gradito. Il maresciallo, ch'era venuto innanzi a preparar gli allo-

giamenli, gli fece sapere ch'egli qui avea trovale delle grandi dif-

ficollà, e singolarmente perchè Guido della T.orre avea ricusato onni-

namente di abbandonare il palazzo del comune, dov'egli abitava,

e di licenziare gli stipendiati che avea al suo soldo in numero di

mille cavalli. Avetulo ciò inteso il sovrano rilirossi alquanto dalla

via pubblica con alcuni de'suoi più fidi consiglieri, e propose loro

ciò che dovesse farsi in tali circostanze. Nessuno di que' ministri

ebbe ardire d'i consigliarlo a proseguire' il viaggio; egli solo non

si perdette d'animo, e mandò ordine a\ maresciallo che dovesse

tosto pubblicare in Milano un editto, col quale ordinasse che tutti

uscissero ad incontrare il re, ma senz'armi, toltone le sole truppe

imperiali. L'editto fu pubblicalo e ben presto si videro venire dalla città

innumerabili turbe di famiglie, si nobili che popolari di antica e

riguardevole" stirpe. L'ultimo di tutti fu Guido, che pur venne,

ma come la serpe all'incanio. A forza e pieno di rabbia, si ridu-

ceva avanti ad un principe, ch'egli non avea saputo né tener lon-

tano come nemico, né accogliere come amico. Lo precedeva il po-

destà di Milano Ricuperato Rivola bergamasco, il quale approssir

malosi al re,, gli offerse il bastone del suo magistrato, che tenea

in mano. Enrico Io ricevette, e poi di nuovo glielo rese, ordi-

nandogli che proseguisse a reggere la città in nome suo. Veniva

poi lentamente Guido della Torre, presso di cui gli scudieri por-

tavano r insegna colle sue armi; e quantunque tutti gli altri si-

gnori alla presenza del re avessero abbassate le insegne loro, egli

non avea mai dato alcun ordine per abbassare la sua; talché i Tedeschi

irritali, la tolsero a forza di mano a chi la portava, e la gettarono

brullamente nel fango. Come restasse il Torriano a tal vista, ognu-

no può crederlo
;
pure scorgendo ch'eca vano il contrastare, alfine

sóese di cavallo, e appressatosi al re gli baciò il piede. Lo accolse

quel sovrano assai benignamente e gli disse: quind'innanzi, o Guido,

sii pacifico e fedele, e riconosci quel signore, che or sarebbe de-

litto il non riiconoscere. Allora si seppe che non ostante l' editto,

da dieci mila uomini tra fanti e cavalli si trovavano adunali presso

le case de'signori della Torre, i quali si dichiaravano di non voler

opporsi al re, ma ai nemici di Guido, cioè 1' arcivescovo co'suoi
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fratelli, e Matteo Visconte co'suoi figliuoli. A tale avviso fu ordi-

nalo che nessuno degli imperiali, nò fuori, né dentro la ciità, si

staccasse dagli altri, ne andasse agli alloggiamenti , finché il re

non desse loro licenza di andarsene. Ripigliando poi il cammino,

dopo breve strada, quel principe arrivò alla porta Vercellina, e per

essa entrò in Milano, nello stesso giorno, che fu il ventesimoterzo

di dicembre, e al dire degli antichi scrittori il penultimo dell'anno,

perchè il nuovo anno allora cominciava nella solennità di Natale.

Il re e la regina presero alloggiamento nel palazzo arcivescovile,

finché Guido della Torre,, dopo alcuni giorni si ridusse a lasciar

libero il palazzo del comune; e allora la regina restò Yiel primiero

albergo ed il re passò nel Broletto vecchio. Nella solennità di Na-

tale, poiché la ciltà per l'ingiuria fatta all'arcivescovo era stata in-

terdetta, né vi si poteva celebrare alcuna sacra funzione, egli usò

de'suoi privilegj, e fece cantare la messa solenne in sant'Eustor-

gio, senza che alcuno osasse di turbare la pubblica quiete.

Fremeva per altro Guido della Torre, e con lui fremevano i suoi

amici, e pretendevano che si cacciassero da Milano i proscritti, o

coinè allora chiamavansi Malesardi _, ma il sovrano all' opposto

procurava e voleva che tutti tornassero in pace. Dopo varj ma-

neggi sopra questo affare , finalmente ai 27 di dicembre stabili

con un suo decreto la Concordia , alla presenza de' principali si-

gnori de'due partiti; e la confermò poi con un'altra dichiarazione

nel secondo e nel terzo giorno di gennajo. I mentovati regj di-

plomi si sono conservati nel codice degli annali milanesi , che

si trova in Novara , dal quale gli ha trascritti e pubblicati il

signor Muratori (1). Col primo decreto, che leggesi con qualche

piccola diversità anche nel codice diplonwtico del Lunig (2)

,

il re usando e della propria autorità e di quella che le parti ave-

vano a lui conferita, ordinò: che in avvenire fra le due fazioni,

dette de'Torriani e de'Visconti vi fosse stabile e perpetua pace, deposti

tutti gli sdegni e le liti, e ne'fatti e nelle parole ; che i cittadini si per-

donassero vicendevolmente mite le offese ci danni ricevuti, e nelle

persone e negli averi, ed ogni restituzione ed ammenda, che po-

(1) Muralor. Antiq. Medii covi, Tom. IV, pag. 651 et seq.

(2) Lunig. Codex Diplomai. Italiio. Tom. III. Parte. I.
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tessero pretendere ; dalle quali restituzioni ed ammende, egli colla

sua regia autorità gli liberava in perpetuo: che tutti i proscritti

ritornassero liberamente alla patria^ e riavessero tutti i loro beni,

senea che contro tale restituzione potesse militare alcuna prescri-

. zione di tempo, a cui egli espressamente derogava. Annullò anche

lutti i bandi e tutte le taglie e multe imposte a que'citiadiiii ban-

biti, assolvendoli da ogni e qualunque condanna e sentenza fatta

condro di loro. Impose a tutti sì dell'una che dell'altra parte, che

dovessero appuntino esservare quanto era prescritto in questa Con-

cordia, e a ciò si obbligassero con giuramento , sotto pena della

sua disgrazia , e di mille libbre di puro oro contro chi contrav-

veniva alle cose stabilite , e comandò a lutti quelli ch'eran pre-

senti si dell'una che dell'altra fazione, che dovessero col bacio

vicendevole accettare questa pace anche pe'loro parenti , amici e

seguaci , obbligandosi a farla da loro osservare. Riservossi il so-

vrano la facoltà d' interpretare e spiegar tutte le predette cose ,

quando occorresse qualche dubbio o contrasto. Furono poi descritti

i nomi di tutti i cittadini da ambe le parti, che si trovavano pre-

senti ; cioè, per la parte de'Torriani: i signori Cassone arcivescovo

di Milano, Pagano vescovo di Padova," Guido della Torre, figliuolo

del fu signor Francesco, Simonino, Zonfredo, Giovannino, Imbe-

rardo, Cassoncino, Giovanni, o sia Febo e Raimondo fratelli, Am-

fosso e Jacobjno fratelli, Filippo, Passerino, Oliverio, Leone, Vincenzo,

Filippo, Conlino, Sambuello , Rinasco , Matteo , Villano , un altro

Raimondo, ed un altro Vincen'io, tutti della Torre, Monzino da Mon^a,

giureconsulto, Filippo Negro, Jacopo Raruffo o Griffo, Minazio e

Bonifacio da Ozeno fratelli. Grifo; Imperiale e Singebaldo de' Za-

vatarj, liberto e Crosino de'Colici, Senagio Spanzota, Giovanni da

Vedano, Merlo de'Maggi, Tignacca dti Paravisino, Jacopo da Con-

corezzo, Filippo della Mora, il signor Jacopo Giudice, Obizone e

Tommaso da Bernareggio, Pagnno da Cernuschio, Ingeramo, Car-

lolto e Reltramino Rami, Oberlino da Alliate e Jacopo Maraviglia.

Dalla parte de'Visconti: il signor Matteo per se. e pe' signori Ga-

leazzo, Giovanni e Stefano suoi figliuoli assenti, e Luchino, e

Marco suoi figliuoli presenti, Uberto Visconte per sé e Vercellino

e Ollolino, suoi figliuoli assenti e Giovannino. suo. figlio presente.
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Lodrisio Visconte figlmolo del signor Pietro, per sé. e Gasparino

suo fratello assente.

Nel secondo decreto si comprende che il re ai 2 di gennajo

ioli (1) avendo chiamali a se alcuni-ciltadini milanesi spiegò -ed

interpretò un capitolo della precedente Concordia, ordinando che

nessuno d'assi potesse ritenere beni tolti ad altri dell'opposio partilo,

e che nascendo alcun dubbio ricorresse al vicariò della cillà, che avreb-

be deciso secondo la giustizia. 1 cittadini chiamali in questo giorno

furono i signori Pagano, Ibarrale , forse lo slesso che Imberardo

nominato di sopra, Giofrino lo stesso che Zonfredo a nome suo,

e del signor Guidone, Febo e Passerino tulli della Torre, Tignaeca

da Paravisino, Tommaso da Bernaregio, Mozzino* da Monza giu-

reconsulto , Minazio da Osio , forse Winazio da O^zeno sopranno-

miflato, Griffo San aro, o meglio Zavataro, Ubenli-no t)alga, o.meglio

d'AUiate, l'uno e l'altro nominati di sopra , Filippo Mora
,

Ardi-

cino Marcellino, Giovanni da Vedano, Nestore Reyna, Isurrudo da

Varni o Barni, Giovanni Morigia di Monza, Uberto Codega o Co-

tica-, Merlo de' Maggi e Pagano da Ro. Nel seguente giorno fece

la «tessa dichiarazione ad altri Milanesi avanti di lui adunali, e

furono : Oliverio Marceilina, Imberlando da Mandello, Oiiolino da

Soresina, Ricardo Visconte, Lampugnano della Pusterla, Mazino da

Mandello, Manzo Marcellino, Pugino da Buzichio, se non v'è errore

nel cognome, Gabrio da Lampugnano, Baziano da B§vebò , forse

Becalò, Oldrando da Bizozero, Giovannolo da Monza , Anania da

Besozzo, Marliano da Marliano , Villano Beccaria e Franchino Vi-

sconte. In tal guisa il sovrano credette di aver resa la tranquillità

alla città di Milano e perciò fece convocare tutto il popolo sopra

la piazza di sant'Ambrogio, dov'egli comparve sopra un magnifico

trono, ai piedi del quale erano seduti i signori Visconti e della

Torye in atto di ferma e stabile amicizia. Ragionò in.pubblico un

bravo giureconsulto, e disse che il re era venuto non per tenere

da alcun partito, ma per dar la pace a tulli, e rimettere gli esuli

nelle loro città. In prova di ciò egli mostrava a ditoque'signori,

chd unitamente sedevano a'piedi del trono. Alle sue parole il pò-

(1) An. MCCCXI. Ind, IX, di Enrico detto il settimo re de' Romani IV, di

Cassone della Torre aiicivescovo di Milano IV.
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polo non polene conlenere le lagrime per la conienlezza, e sfogò

la sua gioja con replicati applausi alla bontà del sovrano.

Osservo che nel citato secondo decreto fatto ai.l2 di gennajo si

parla già di un vicario, che reggeva la città a nome del re. Il

podestà Ricuperalo Rivola, dopo aver riavuto da quel principe il

governo, aveva adunato il. consiglio generale ; ma nato fra i con-

siglieri un gravissimo disparere, l'assemblea si era disciolia senza

conchiuder nulla. V'era anche stato alcuno ch'era corso'a prender

l'armi
;
pure il tumulto fu leggiero, e presto fu sedato. Dopg il

mentovalo parlamento, il podestà avea abbandonato il suo posto,

e ai 28 di dicembre aveva preso il governo di Milano il menlo-

valo vicario, ch'era uh francese, chiamato Giovanni della Calzea.

Questi vedendo quanto fosse pericoloso il trattare col consiglio

generale composto di tante persone, fece eleggere dalla comunità

ventiquattro cittadini, dodici nobili e dodici popolari, coi quali ei

potesse ordinare le cose pubbliche. Con essi fu conchiuso fra le

alire cose,' che la regia coronazione si sarebbe fatta, come infatti si

fece, nel giorno dell'Epifania. Del resto quel vicario era bensi uomo

nobilissimo, ma di poca abilità per l'importante officio ch'era stato

a lui commesso, per la, qual cosa fu bentosto rimosso dalla sua

carica. Cosi dicono il Cermenati ed il Fiamma. La cronica dei po-

destà precisamente nota, ch'essendo egli stato eletto ai 28 di di-

cembre, ai dodici di gennajo fu a lui sostituito Nicolò de' Bonsi-

gnori da Siena. Costui secondo il Fiamma era un mal arnese
,

un uomo pestifero, arrogante e pazzo. Il Cermenati (1) a questo

panegirico aggiunge molte altre ingiurie contro di lui. Quel vi-

cario volea una libera autorità , e pretendea di non esser sog-

getto ad alcuna delle nostre leggi. Perciò se la prese un giorno

contro di Pagano della Torre, quasi ch'egli gli avesse promesso il

libero dominio della città, e volendo Stefano da Vimercato, saggio

giureconsulto, scusare qud signore, col dire che non polca Pagane

della Torre ciò operare da sé solo, perchè a lui non apparteneva

né il fare, né il disfare le leggi
,
poco mancò che l'adirato vica-

rio non gli facesse troncare il capo , né potè uscire dal luogo

(•i) De Cermenate, cap, XIX.
'
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dov'era senza dare un mallevadore per dieci mila lire da pagarsi

ogniqualvolta non fosse stala a quel ministro accordata dal pub-

blico tutta l'autorità ch'egli bramava. Bisognò per contentarlo che

la comunità inserisse ne'suoi statuti un decreto, col quale dichiarò che

Nicolò de' Bonsignori regio vicario non era tenuto ad alcuna di quelle

leggi. Cosa fu questa di funesto esempio e cagionò la rovina della

repubblica
;
pure non destò allora alcun tumulto : Quod licetper-

dendw libertatis initium foret nihilo tamenaninws percitssit Popiili,

aut ullius tumultus causa fuit. Cosi notò il citato Cermenaii. Ormai

fra tante turbolenze in una guasta e scomposta repubblica qual era

la nostra, la monarchia non faceva più spavento al popolo e quasi

diveniva un oggetto desiderabile.

Qui io debbo tornare un po' indietro , e' descrivere la solenne

funzione che fu celebrata in Milano per la coronazione del re

Enrico e della regina Margherita. Era già scorso un secolo dac-

ché tal cerimonia non si era qui veduta , .se pure è ben sicura

la coronazione di Ottone IV ; altrimenti bisognerebbe tmdar più

lontano fino ai tempi di Enrico VI. In si lungo intervallo di tempo

la memoria di molte cose spettanti a quella solennità si era smar-

rita. SoJo si sapeva che il tesoro di Monza, e qpn esso la corona che colà

avea servito a coronare qualche re , era stata da' signori della

Torre data in pegno ad alcuni negoziami per aver denari, e più

non si trovava. In Milano non si conservava corona alcuna

destinata a quest'uso, perchè i sovrani portavano seco loro le regie

insegne, come ne abbiamo veduti alcuni esempi, e singolarmente

in Ottone I, e in Ottone IV; e quando non le portavano, è v^e-

risimile che la corona di Monza servisse poi anche per questa

città. In tali circostanze, fino da quando il re era in Asti deter-

minò di mandare a Milano maestro Galasso de'conti di Mangone,

canonico di Cambray, cappellano del papa e suo famigliare, per

cercare dove fosse la corona ferrea ch'tgli dovea ricevere, e per

informarsi del modo e della forma da tenersi nella sua coronazione.

II cardinal legalo Arnaldo da Peregrue, che pure irovavasi in Asti,

accompagnò quell' inviato con una sua lettera scritta nel giórno

Vigesimoquinto di novembre dell'anno scorso, e diretta all'abate

e monaci, ed al preposto e canonici di sant'Ambrogio di Milano,
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pregandoli ed imponendo loro di assistere al predetto invialo per

rinvenire la mentovata corona, e lutti gli scritti necessarj per de-

terminare le cerimonie di quella funzione, comunicando a lui tulio

ciò ch'eglino sapevano, o potevano da altri risapere, acciocché

quel ministro al suo ritorno ne potesse informare il suo signore.

• Quésta lettera si è conservala nell'archivio ambrosiano, ed è stata

pubblicata prima dal padre Aresi e poi da altri.

Non contento il re delle relazioni avute da Milano, allorché giunse

in questa città, volle averle anche da Monza ; e perciò nello stesso

giorno di Natale mandò colà due suoi messi con una leiiera di-

retta all'arciprete ed al capitolo di san Giovanni, imponendo che

10 stesso arciprete con tre de' più vecchi canonici , e più infor-

mati della corona ferrea, venissero alla sua presenza, portando gli

inslrumenii e i privilegj che avevano. Anche questa lettera ci è

stata conservata da Bonincontro Morigia e dallo Zucchi ,
i quali

pretendono che poi il re sia andato personalmente a Monza. Ve-

ramente in questa parte non si può prestare alcuna fede a quei

due scrittori monzesi. Le bugie, dice il proverbio, hanno le gambe

corte ; ma io credo che nessuno abbia osato di scriverne una, che

sì facilmente nello stesso racconto si manifesti. Narrano dùnque

tutti e due concordemente, che il re Enrico si portò a Monza nel

giorno sesto di gennajo, dove fu accolto con grandi feste ; e trat-

tenutosi colà per tre giorni, ritornò f)oi a Milano, dove fu coro-

nato in sani' Ambrogio nel giorno dell' Epifania. E stata grave la

loro disattenzione nel non aver badalo che il giorno sesto di gén-

najo , ed il giorno dell' Epifania era il medesimo , onde non vi

polean correr tre giorni fra l'uno e l'altro. È cosa certissima che

il re Enrico prima della sua coronazione non pose piede in Monza.

11 vescovo di Botronto, eh' era presente, racconta le istanze fatte

dai cittadini monzesi a quel principe
,

perché volesse portarsi a

prender la corona ferrea nella loro patria, come luogo a ciò de-

stinalo dai re suoi predecessori ; e dice eh' egli, avendo falla so-

pra tal cosa matura riflessione, e veduti i libri e le croniche an-

tiche , trovò che il vero luogo , dove i re dovevano prendere la

corona ferrea , era Milano. Qui 1' avevano ricevuta diversi re da

diversi arcivescovi : ma perchè Milano frequentemente si era ri-
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beliato all' impero, e molli degli antichi re irèn sapevano se po-

tessero venire in questa eiilà con sicurezza a ricevere la corona

ferrea, per le frequenti ribellioni e infedeltà de' Milanesi, perciò

deliberarono, che quando eglino non potessero venire pacificamente

a MilanOj allora ricevessero la corona in .Monza, die mai non era

stata ribelle ali' impero. Ora dunque eh' egli non era ancora en-

tralo in Monza, e eh' era staio ricevuto pacificamente in Milano,

avrebbe fatto troppo grande ingiuria a questa' città, se non si fosse

fatto coronar qui nella basilica di sant' Ambrogio. Questa regia

deliberazione , conchiude il vescovo
,

fu da lutti slimata giusta
,

fuorché dai cittadini di Monza. Per dire il vero
,

ella fu appog-

giata-parte al vero, partealfalso.il primo luogo dove gli antichi

re d'Italia s'incoronavano non
.
può negarsi che non fosse la loro

regia, cioè Pavia. Non potendo in qualche occasione cele43rarsi co-

modamente quella funzione in Pavia, fu trasportala a Milano
;

e

coir andar del ten>po prevalse Puso di celebrarla in questa città.

Avendo poi i Milanesi alzata la tesia, ed essendosi sottratti quasi

del tulio dalla soggezione al sovrano, allora credo anch'io, che

alcun de' re giudicasse più sicuro il prender la corona nel borgo

di Monza, che mal sofl'rendo d'esser sotioposip alla nostra città,

ed al nostro arcivescovo, si aiteneva sempre sirettamente al regio

parlilo. Dipoi quando la città nostra non meno che quel borgo

er^ d'accordo col principe
J

si vollero celebrare due simili fun*

zioni," la prima in Monza, e la seconda in Milano. Quanto poi alle

ultime coronazioni prima di Enrico Vii, si trova che furono fatte

in Milano, ma non si sa che nò prima, né dipoi si sieno fatte

in Monza ; e lo slesso avvenne nell;i presente occasione.

La -coronazione di Enrico VII seguì dunque in Milano nella ba-

silica di sani' Ambrogio, e nell' additato giorno della Epifania. Al-

lora si ridesiò la lite fra i vescovi di Vercelli e di Brescia per

avere il primo luogo dopo il nostro metropolitano, e fu decisa a

fasore del vescovo di Vercelli. L' Ughelli. (1) ha piU)bIicalo una

carta autentica, che conliene il racconto. di quanto allora givvennc

iniorno a ciò nella coronazione di Enrico ; e serve otlimainente

(1) Unliell , Tom. IV, ubi da episcop. Vercell.
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ad illustrare una così solenne • funzione. Gioverà qui il riferire
,

anzi il iradurre in nostra lingua, le cose principali che quella im-

porlanie memoria ci addita. Nell'anno 1511 , correndo ja nona

indizione, ed il giorno sesto di gennajo, festa della Epifania del

Signore, si trovavano adunali nella basilica di sant'Ambrogio della

città di Milano i venerabili padri *e signori, gli arcivescovi di Mi-

lano, di Genova e di Treveri
, e i \*esc0vi di Liegi, di Ginevra

,

d'Asti, di Torino, di Vercelli, di 'Novara, di Parma, di Como, di

Brescia, di Lodi e quello di Trento , cancelliere imperiale , e gli

illustri uomini e signori il duca d' Austria , il duca di Baviera ,

Valerano conte di Lucemburgo-, fratello del re, e molti conti di

Alemagna , Guidone conte di Fiandra ," Amedeo coute di Savoja
,

Ugone EVelfiiìo , Teodoro marchese di Monferrato, e molti altri ba-

roni, conti , e marchesi di Lon^bardia , con una grande quantità

di altre persone laiche ed ecclesiastiche adunate per la solenne

coronazione del serenissimo re de'Romani in imperatore; Occasione

Coronationis Serenissimi fìerjis /ìomanorum Domini tienrici in

. Imperatorem -solemniter coronandi. Con una non piccola meta-

morfosi la coronazione di Milano, che anticamente era del re d'I-

talia, era già divenuta coronazione del re de'Romani, ed ora vol-

garmente si addomandava coronazione dell'imperatore. Così a poco

a poco il tempo trasforma la faccia di tutte le cose. Due cose af-

fatto diverse fra lord erano anticamente il regno di Germania e

quello d' Italia ; ma poi si unirono in un solo , detto regno dei

Roniani. Allora la coronazione d' Aquisgrana non fu più di un

re di "Germania, e quella di Milano di un ré d'Italia, ma l'una

e l'allra di un re de'Romani. Questo re de'Romani per altro si

eleggeva in Germania da tatti i principi di quel regno, ed anche

dai principi d'Italia; ma i signori italiani, che resi ornai* liberi
,

non si prendevano molta cura del re, facilmente trascurarono un

tal diritto , che riusciva allora più d' incomodo che di vantaggio.

La elezione restò ai principi tedeschi , e poi anche fra questi si

ristrinse a sei o sette soli. Negli stessi tempi il re de'Romani co-

minciò a confondersi coli' imperatore , e le coroftazioni regie co-

minciarono a prendersi per coronazioni imperiali. Ciò seguiva ai

tempi di Enrico VII, ne' quali, sebbene la gente più colta bciT di-
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slinguesse il re de'Romani dall'imperatore, e la coronazione regia

dall'imperiale, ciò non osianle il volgo, ed alcuni degli scrit-

tori, ed anche de'nolaj più rozzi confondevano una cosa coH'alira.

Quel ch'è avvenuto di poi è bastantemente noto, e a me non ap-

partiene il ragionarne.

Ripigliando il racconto della nostra caria, leggo in essa die si

trovava il re nella mentovata basilica per ricevere la benedizione,

r unzione e la coronazione della corona ferrea , secondo il solito

costume di creare gì' imperatori : Constitutus idem Doininiis fìex

ibidem ad suscipiendam devote benedictionenij immctioriemj et co-

ronationem Coronce Ferrewjiixta soiitum morem constituendorum

Rommiorum Imperatoruni. Queste parole ben si accordano cogli

antichi legittimi riti delle reali coronazioni già esaminate; se non

che quelle erano sempre slate coronazioni reali, e non imperiali
;

e la nostra corona non era mai stala nelle precedenti coronazioni

chiamata ferrea. Il titolo di ferrea le fu dato dopo i tempi di Ot-

tone IV, quando si trovò bello il chiamare argentea la corona di

Aquisgrana , ferrea quella di Milano , ed aurea quella di Roma.

Nello stesso tempo io credo che nascesse 1' errore di prenderle

tulle e tre per coronazioni imperiali
,
quando tale era solamente

l'ultima ; e quando ancora cosi credevasi dalle persone più saggie,

come si comprende da' loro scritti coniemporonei, e dalla liturgia

già da me esaminata, la quale non parla se non di re , e non

mai d' imperatore, e pure fu usata la stessa nella presente occa-

sione , ed anche dipoi ai tempi di Lodovico Bavaro, che vi fece

Rpporre qualche variazione , ma non mai intorno a ciò. ilberto

vescovo di Vercelli già dianzi avea rappresentate al re Enrico le

sue ragioni per sedere il primo dopo il metropolitano di Milano

ne' conci Ij, nelle consacrazioni, ne' parlamenti, e in tutte l'altre

funzioni , e singolarmente nella presente solennità per avere il

primo luogo , e per assistere alla destra del re de' Romani , che

dovea crearsi imperatore, a pref^jrenza del vescovo di Brescia ; e

il re Enrico col consiglio de' suoi primati già avea deciso che il

vescovo di Vercelli dovesse precedere a quello di Brescia , e il

primo dovesse assistere alla coronazione dell' imperatore , ed il

secondo alla coronazione dell' imperatrice. Vev la qual cosa fece
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chiamare a sé il vescovo di Vercelli per mezzo del conte

di Savoja , il quale gli disse : Mi Domine Episcope vcniatis

nnkj quia Domiuus incus milt conservare Vobis jus vestrunij et

Ecclesiw Vercetlensis. Venne egli adunque, ed il re Io fece collo-

care alla sua destra : andando in processione dal castello alla pre- •

delta chiesa : Et locari eum fecit ad dcxteram sunm eundo ad

processionem de Castro ad Ecclesiam. Secondo gli antichi riti della

coronazione i vescovi suffraganei col clero andavano dalla chiesa

(li sani' Ambrogio al regio palazzo vicino , dove albergava il so-

vrano, e di là lo condacevano alla stessa basilica, dove Io atten-

deva r arcivescovo. Qui vediamo che la processione fu fatta anche

nella presente occasione; ma siccome l'antico regio palazzo vicino

a sant' Ambrogio più non v' era , la nostra carta qui non dice :

De Palatio ad Ecclesiam^ ma bensì De Castro ad Ecclesiam. Il

re era alloggiato nel palazzo del Broletto vecchio. Colà probabil-

mente si sarà portato il clero a prenderlo: e non è strano che

il notajo vercellese, il quale ha stritlo l'ìnstrumento che ora esa-

miniamo, abbia chiamalo castello quel palazzo, dove risiedeva d'or-

dinario il capo della città, oltre che aveva una torre, e forse anche

nel resto qualche similitudine ad una fortezza.

Nella basilica di sant'Ambrogio poi passò il vescovo di Vercelli

dalla destra del re alla destra dell' arcivescovo di Milano, essendo

presente il vescovo di Brescia , e tutfi. gli altri suffraganei. Ivi si

fermò, ed ivi sedette. A suo tempo lesse la prima lezione ed ora-

zione in quelle sacre cerimonie
,

per ordine del suo metropo-

litano ; e le altre in seguilo furono Ielle dagli altri vescovi. Egli

ricevette di mano dell' arcivescovo medesimo lii spadu, e la cinse

ai fianchi dell' imperatore ; dipoi ebbe lo scetl re reale, la verga ,

e il pomo d'oro o dorato, e tutte queste cose egli d iede ad una

ad una al sovrano. Deinde in Ecclesia ante altare Sancii Am-

hrosii ad dexteram Domini Archiepiscopi memorati in officio Co-

ronationis, pra^scnte Domino Episcopo Brixiensi. Et sic idem

Dominus Ubertus Vercellensis Episcopm praisente Domino Epi-

scopo Brixiensij et aliis Suffraganeis de Lombardia Mediolanensis

Ecclesia, et locata Sede san competente a dextris Domini Medio-

lanensis Archiepiscopi stetitj sedit, et lerjit primam leclionotnj seii

GiTLiM, voi 4. 56
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orationenìj quce sibi per Archiepiscopum delata^ et ordinata ex-

titit primo ante alios Episcopos Lombardice, de his quce lecta et

dieta fiierunt in Officio, Coronationis: Idem recepit de marni ejiis-

dem ensein, quem Imperatori accinxitj etsceptrum Regale^ Virgain,

Pomum aureumj seii deauratum. Quod quidem Sceptritm^ Virgani,

et Pomum postea marni sua dextera porrexit, et dedil ipsi Regi.

Finalmente dopo che 1' arcivescovo ebbe l)€nedeUa la corona in-

• sieme col vescovo di Vercelli , la pose, e la fermò sul capo del-

l' imperatore : come pure solo quel vescovo sedette dopo il me-

tropolitano alla destra del medesimo principe, mentre a lui si fa-

cevano i segni di croce, tanto nella unzione, quantct nel resto

delle cerimonie. Insuper Coronam benedictam per prwfaUim Me

diokmensem Archiepiscopum idem Dominus Episcopus Verccl-

lensis una cum Domino Archiepiscopo supradicto capiti ejiisdem

Regis imposuitj et firmai it j et solm post Archiepiscopum signis

tam in unctione Regi facta quam in aliis ad solemnitatem Coro-

nationis Imperialis Culminis opportunis eideni Regi factis, et i:ìi-

positiSj ad latus dicti Regis dextrum sedil. Anche in tutta questa

relazione la nostra carta, che qui termina, si conforma ottima-

mente cogli antichi riti della coronazione di Milano, che si vedono

a puntino usati anche nella presente occasione. La regina che colle

belle chiome cadenti sopra le spalle , e allacciate con un vezzo

d'oro facea pompa di tutta* la sua bellezza, fu anch'essa coronata;

e la funzione terminò colla creazione di dugento, o a meglio- dire

centosessanta militi , o cavalieri , a ciascuno de' quali il re donò

un bel destriero, e tre magnifici vestili. Il primo de' nuovi cava-

lieri fu Matteo Visconte , a cui posero gli sproni d' oro Matteo

Maggi, signor di Brescia, e Giberto da Corregio, signor di Parma.

Il secondo fu Gugliel-mo della Pusterla, dietro a cui vennero poi

gli altri sì milanesi, che d' altre città d' Italia.

La corona ferrea, con cui furono ornate le tempia di Enrico
,

non fu già quella di Monza. Il Fiamma afferma che la corona

data all'imperatrice fu d'oro; ma quella data all'imperatore fu

veramente di ferro. Più esattamente nella storia di Giovanni Vil-

lani si legge che la corona allora usata da Enrico fu di lucente

e pulito acciujo fatto in guisa di un serto d'alloro, e ornata d'
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pietre preziose. Foriunatamenle nel nostro archivio ambrosiano si

è conservata una pergamena, che pone la cosa in chiaro ; e per-

ciò è slata già pubbhcala dal P, Aresi, e da altri. Da essa rica-

vasi che ai 19 d'aprile del presente anno si portarono al moni-

stero di sani' Ambrogio , e poi nella propria camera dell' abate

Astolfo da Lampiignano , maestro Bartolomeo da Varginiano bo-

lognese, e maestro Andrea dal Pozzo piacentino, medici del sere-

nissimo re de' Romani Enrico VII ; e per suo ordine presentarono

a quell' Abaie la corona ferrea laurea, con cui quel spvrano nella

chiesa di sant'Ambrogio di Milano era stato coronato in re d'I-

talia nel prefato giorno dell'Epifania; volendo egli che quella co-

rona si conservasse a perpetua sua memoria nel dello monistero.

Chi scrisse questa carta conosceva molto bene qual coronazione

fosse quella di cui trattava. Ecco le sue proprie parole : PrKsen-

taveruìit auctoritate^ et voluntate elicti Domini Regis prcefato Do-

mino A. (Astulpho) Abbati Coronam Ferream Lauream, cum qua

extitit coronatus in prcedicla Ecclesia Beati Ambrosii Mediolani,

comm altare ejitSj in Rcgem Ytalioij in eodem anno, in die Epi-

phanke Domini. Voleiìs dictas Dominus Bex ipsam in dicto Mo-

nasterio ad perpetuam ejus memoriam conservavi debere. L'abate;

la ricevette con gran riverenza, e promise di conservarla con ogni

sollecitudine alla presenza di maestro Landò de'Senni, orefice del

predetto signor re, che avea colle proprie mani fabbricata quella

corona. Qui prwdictus Dominus Abbas ab eisdem Medicis dicli

Domini Regis ipsius nomine^ cum maxima reverentia recepita et

eam conservoì'e promisit, prwsente Magistro Laudo De Scnnis Auri

fabro pnedicti Domini Regis ^ qui pnedictiim Coronam propriis

manibus fabricavit. Io mi pt^rsuado che questa corona poi avesse

anche qualche parte d' oro, e qualche ornamento di gemme, come

si legge presso il Villani
;
perchè così richiedeva il decoro, e per-

chè qui vedo ch'ella fu fabbricata non dal regio ferrajo, ma dal re-

gio orefice. Se come si è conservala la pergamena, si fosse con-

servata anche la stessa coi'ona , non vi resterebbe più luogo ad

alcun dubbio , ed avremmo una memoria molta gloriosa per lu

nostra città.

I Milanesi avevano ben accordata al re Enrico la coronazione?
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m? non avcano ancora lassalo il regalo, che secondo l'uso se gli

dovea fare. Sopra di ciò fu congregalo il consiglio generale, dove

enlralo un ministro del re con un noiajo fece la richiesta, e disse

a quel ch'era seco: Scrivi ciò che si gran cilià vuol donare al so-

vrano. Tulli sul principio ammniolirono. Finalmente, poiché pure

conveniva risolvere , luui posero gli occhi sopra Guglielmo della

Pusierla ; e slabilirono che quanto egli avesse determinalo fosse

inallerabilmenle eseguilo. Si scusò sulle prime il buon cavaliere;

ma poi vpciendo che il decreto era immutabile, con poche e pre-

cise parole, com'era il suo costunne, senza alcun preambolo disse,

che si donassero al re cinquanta mila fiorini d' oro. II regio no-

iajo scrisse , e la proposizione fu approvata. Se non che Malico

Visconte : Bene, soggiunse; ma non vogliam noi dare cosa alcuna alla

regina ? lo giudico che debbansi dare dieci mila fiorini d'oro an-

che a lei. Mentre i consiglieri tacevano, e il regio noiajo scriveva,

Guido della Torre sempre intolleranie, ed incapace di dissimulare

gl'interni sentimenti dell'animo suo: Questo dunque, gridò, è

irattare da buon cittadino? È facii cosa il fare da liberale coi de-

nari altrui. Cosi dicendo si alzò dal suo seggio per uscir dall'as-

semblea , borbottando fra i denti con isdegnosa ironia. E perchè

non diamo cento mila fiorini d'oro, eh' è numero più compilo?

Il regio notajo , che avea le orécchie acute, scrisse tosto., cento

mila fiorini d' oro. 11 consiglio a pieni voti confermò la lassa falla

da Guglielmo della Puslerla ; ma ebbe bel dire ; i cento mila fio-

rini d' oro erano già scritti, e bisognò pagarli. La somma parve

a tutta la città intollerabile ; e prima i mercanti, poi i giurecon-

sulti, si presentarono .al re^ rappresentando l'eccesso di tale so-

praccarico ; ma né i mercanti, nò i giureconsulti, nò alcun altro,

poié ottenere che si diminuisse pure un picciolo.

Non fu la sola città che dovette regalare il re ; dovettero pure

ciò fare tulli i borghi più riguardevoli della campagna milanese.

Monza, al dire di Boninconlro Morigia, gli diede cinque mila fio-

rini d'oro, mediante i quali ottenne la conferma di tulli i suoi

antichi privilegi , ed un ampia dichiarazione , che 1' essersi il re

coronalo questa volta solamente in Milano non avesse in avvenire

a recare alcun pregiudizio ai diritti de' Monzesi. Nullameno gene-
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rosi dovellero essere i Trivilliesi, perchè oltenneró dal re bellis-

simi diplomi, che si conservano nel loro archivio. Col primo, daio

ai 29 di gennajo
,

il sovrano altro non fece , che confermare i

loro vecchi dirilli. in questa carta io comincio a trovar menzione

della Chiara d' Adda, del qual nome finora non ho trovato alcun

contemporaneo indizio. Comune ^ et Homines Terre de Trivillio

Grasso Glaree Abdue. Dopo di questo regio rescritto ottennero i

Trivilliesi dal re slesso una lettera scritta nel giorno nono di feh-

brajo agli spettahili signori il vicario , il consiglio, ed il comune

della città di Milano, suoi fedeli diletti. Speclabilibus Dominis Vi-

cariOj ConsitiOj et Comuni Civitatis Mediolani Fidelibus suis Di-

lectis- gratiam suam_, et omne bonum, A questi il sovrano ordinò

che non dovessero più molestare gli abitanti di Trivillio Grasso

con esazioni, con pubbliche funzioni, angarie , o altri servigi in-

debili ; né permettessero eh' altri li molestassero. Così pretesero

quegli abitanti di esentarsi dal dominio de' Milanesi ; ma poi ri-

conobbero che ancor non bastava. Fecero dunque un accordo col

monistero di san Simpliciano di Milano , eh' era signore di quel

luogo; mediante il quale i monaci io lasciarono in piena libertà;

e allora, dopo aver pagate le solile sei marche d' argento dovute

da quel comune al sovrano ogni volta ch'entrava in Italia; del

qual pagamento riportarono ai 26 di febbrajo la ricevuta da En-

rico , vescovo di Trento , e canccllier di corte , ricorsero a quel

principe, pregandolo a volerli prendere sotto la regia protezione,

e dichiarare la loro patria soggetta immediatamente al romano

impero, ed alla regia camera , e non ad altri ; ed anche ciò ot-

tennero con un altro bel diploma dato in Milano nell'ultimo giorno

di marzo. Prudcntes igitur ViroSj cosi leggesi nella carta. Comune,

et Homines de Trivillio Grasso Fideles nostros Dilectos de be-

nignitute favordbilitcr prosegui disponentes_, Terram, Territorium^

et Districtum. Communc, et Homines de Triciilio Grasso Glaree

Abdue in nostrani j et Imperli proteclionem recipinms , et prò

nostra Camera Terram illam, servamus^ atque tenemus. Ita quod

de celerò in perpetuum Terra eadem nulli preter guani Romano

Imperio subsit. Passa poi il sovrano ad approvare Je conv,enzinni

falle da quel luogo col monistei'o di san Simpliciano, Quamlibet



874 LIBRO LX. (anno 1311)

(jiioquo cmptioncm ^ scu pernmtationem per prediclos Cominune j

et Ilomines Trivillii facfain, et obtentam cuni Monasterio Sancto-

Tìim Gervasii et Protasii, seu Simpliciani Mediolani^ omnemqiie

liberationenij et absolationem per ipsum illonasterium, et per alios

quorum interest factas Conintuni, et Terre Trlvillii supradicte ^

proni rile^ et provide simt facte ratas hahentes'approbamus
_,

et

confirmamus easdein. Così il monìstero nostro di san Simpliciano

perdelie una si bella ed amica signoria ; e Trivillio ottenne che

lutti i diritti, ed ogni giurisdizione, col mero e misto impero re-

stasse alla sua comunità, da reggersi anch' essa di mano in mano

da un vicario imperiale. Daiites ^ et concedentes prediclis Com-

Dìunij et Terre Trivillii honorem^ districtnmj et jurisdictionemj

(te mernmj et mixtiim Imperiunij exercendum per Vicariumj qui

prò tempore Imperiali auctoritate rexerit in eadem. Finalmente

oiienne Trivillio la piena conferma delle sue antiche consuetudinij e

de'suoi giusti statuti, insieme co'privih^gj, de'quali godevano le altre

terre imperiali. Omnes quoque predictc Terre Trivillii antiquas^

et bonus Consuetudines^ et Statuta ipsorum justa, nec non que-

cunque privileqia Regum^ seu f/nperatorum.Predecessorum nostro-

rum predicte Terre, Communi , et Hominib{is de Trivillio juste

c.o)icessaj vel indulta confirmamus. Volumus insuper j et jubemus,

quod Ilomines diete Terre nostre Trivillii cum eorum victualibus^

niercimoniiSj rebus suis, et negotiationibus quibuscunque , secure

ire^ stare, transire, ac redìre possint, per totiim Romanum Im-

perium^ et ea libertate gnudeant , et gaudere , ac potiri po^sint,

et debeant^ qua Ilomines, et Fideles aliarum Tei'rarum Imperiali

Camere subjectarum gaudent, et potiuntar. Anche il monisiero di

Chiaravalle ebbe nel mese di geunajo dai re Enrico un diploma,

che conferma gli antichi privilegi di que'monici (1). Oltre a que-

sto anche molti altri privileiij si trovano conceduti da quel prin-

cipe, mentre egli si trattenne in Mdano, ma a noi o poco, o nulla

appartengono.

Dopo la coronazione regia di Milano, tosto il re Enrico rivolse

il pensiero alla coronazione Imperiale di Roma ; e fece la scel»

(I) Charla upud Caroel. De aquis, pag. 580, o8S.
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ili molli de' principali cavalieri milanesi dell'uno e deirnltro par-

tito, i- quali lo avessero ad accompagnare. 11 vescovo di Bolronto.

dice che furono cinquanta; ma dee inlendersi cinquanta per cia-

scuna parte, perchè Giovanni da Cermenaie. che pure era presente

a questi fatti, dice che furono il doppio. De'Visconii furono eleni

Matteo, Galeazzo, Uberto e Lodrisio ; e de' loro amici Guglielmo

della Pusterla Landolfo Borro e Cressone Crivello; il quale ben-

ché avesse in casa una nuora della famiglia della Torre, ciò non

ostante si ricordava ancora troppo di suo padre ucciso da'Torriani

dopo la battaglia d' Angera. Questi erano i principali fra i nobili

eletti dal parlilo de' Visconti. De' Torriani fu scelto Guido co'suoi

due figliuoli , Pagano ed un suo fratello ; ed altri molli della

stessa famiglia, con alcuni altri pochi nobili, perchè pochi in Mi-

lano erano i nobili seguaci della loro Aizione. Il popolo milanese

giubilò a questa nuova, vedendo in tal guisa allontanarsi non meno

i Tedeschi, che i nobili, per le discordie de' quali ora ornai ri-

dotto alla estrema miseria. Pel contrario i nobili eletti Don erano

troppo lieti
;

poiché non si sapeva chi avesse loro a compensare

sì grave spesa. INe parlarono al re , il quale trovò giusto che la

comunità di Milano assegnasse loro il denaro opportuno, 11 vicario

Bonsignore ebbe il carico di proporre l' alTare nel consiglio, e Io

propose. All'udire si fatta dimanda, mentre la città era tutta piena

di lamenti e di lutto a cagione delle estreme violenze che si usa-

vano, per raccogliere la somma di cento mila fiorini d'oro, rima-

sero aifatto slordili i consiglieri. Invitati a rispondere non seppero

trovar parole , e a dispetto delle replicale istanze durarono dal

mattino fino alla sera in un ostinalo silenzio. Allora il vicario

,

avendo fatto cingere di buone guardie il palazzo del .pubblico, si

portò dal re, e con fervide parole espose l'ostinazione de'milanesi;

i gravi sospetti che già si avevano di una vicina sollevazione ; il

congresso tenuto da Galeazzo Visconte e da Francesco della Torre

fuori della porta Ticinese, ne'prati vicini al ponte Credario, presso

alla Vecchiabia, d'onde eransi dipartiti, stringendosi vicendevol-

mente la mano , e con aperti indizj di un sedizioso trattato già

conehiuso. Poi aggiunse, che bisognava ad un tanto male un ri-

medio non men pronto che forte. A tal fine egU lenea chiusi nel
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palazzo i consiglieri, eh' erano de' principali signori della città ; e

ad un regio comando si potevano o imprigionare, o quando me-

glio paresse
,

passare a fil di spada. Ma troppo era saggio quel

sovrano per appigliarsi a cosi violente- risoluzioni , e però dopo

alcune parole degne della sua moderazione: Va, disse, e licenzia

il consiglio, è ormai notte , e que' cittadini sono ancora digiuni.

Lascia die tornino liberi alle loro case.

Quantunque il re Enrico mostrasse tranquillità d'animo, ciò

non ostante non lasciava di usare tutte le diligenze per la sua

sicurezza. A tal fine manteneva buone spie, ed era minulamenltt

avvisalo d'ogni cosa; onde poteva prevenire ogni sinistro avve-

nimento. La mattina del giorno duodecimo di febbrajo comparve

nel Brolo grande un corpo riguardevole di Tedeschi, col titolo di

assistere alla esecuzione della sentenza di morte data contro un

miserabile condannato al fuoco, forse reo d' eresia. Anche og-

gidì si eseguiscono nel Brolo simili sentenze (*). Improvvisa-

mente poi un'altra truppa di Tedeschi ebbe ordine di portarsi a

visitare le case de' primati milanesi , e vedere se colà scoprivasi

qualche novità, che indicasse sollevazione. La prima ad esser vi-

sitala fu la casa di Matteo Visconte. Tulli gli scrittori nostri ac-

cordano, eh' egli era consapevole della congiura ordita fra Galeazzo

suo figliuolo e Francesco della Torre, figliuolo di Guido, per di-

scacciare gl'imperiali. Non v- è altra differenza, se non che i più

favorevoli a lui affermano che, trovandosi egli prevenuto, giudicò

di salvare se stesso colla sua famiglia, e lasciar nelle peste i Tor-

riahi ; e i più contrarj vogliono che 1' orditura fosse da lui tes-

suta non a danno de' Tedeschi , ma a danno della sola famiglia

della Torre, e de' suoi seguaci. Qualunque sia slato il disegno di

Matteo , egli fu a tempo avver4Ìto de' movimenti degli Alemanni,

e cautamente fece ritirare Lodrisio Visconte , il quale alle prime

notizie del tumulto era montato a cavallo, ed avea prese 1' armi

con alcuni altri giovani ; e lo chiuse nella parte più interiore, e

segreta della casa. Dopo di ciò egli, com'era disarmato e in abito

(') Oggi le sentenze capitali hanno luogo fuori delle barriere; e ciò fu savio

provvedimento, onde non dare al popolo uno spettacolo che alcuni muove a

pietà e j-iLrezzo, nieiitre altri vi assistono come a festa.
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lungo; si pose a sedere sotto i ponici, ragionando tranquillamente

con alcuni suoi famigliari. Quando entrali i Tedeschi dagli aperti

portici vennero nell'ampia corte ; e Matteo come sorpreso, avendo

interrotti i ragionamenti, si alzò, e con tranquillo volto ordinando

che si recasse del vino, si avanzò a chieder loro a qual fine fos-

sero venuti. Quelli intanto esaminando attentamente ogni cosa, e

trovando il tulio tranquillo, e senza indizio di turbolenza, decisero

che il Visconte e i suoi parziali erano innocenti. Debberò allora

allegramente, e poi preso il galoppo , volarono verso le case dei

signori della Torre, le quali- già dianzi diroccale avevano dato a

que'siti il nome di Guasti Torriani, che ancor loro reslava, quan-

tunque le case fossero stale splendidamente rifalle. Colà ogni cosa

era piena di strepito e di tumulto. Al primo comparir de' Tede-

schi armati, ed uniti per la città, i seguaci del partilo Torriano,

benché forse il giorno destinato alla congiura non fosse quello
,

ma il seguente, tutti furono sull' arme. Corsero per la città gri-

dando che i Visconti erano in lega co'Torriani' per discacciare i

forestieri; e a queste voci alcuni anche del. partito di Matteo si

erano' indotti a seguirli. Il vicinalo della Brera del Guercio, che

era poco lontano, era stato de' primi ad accorrere; ma altri cit-

tadini più saggi , vedendo che nessuno de' primati Visconti com-

pariva , e tutte queste grida venivano da genti dell' opposta fa-

zione, se ne stettero armati nelle loro parrocchie, aspettando più

sicure notizie.

Nella nobile e numerosa famiglia della Pietrasanla due soli, cioè

Rizardo e Filippo, fratelli, erano seguaci de'Torriani; gli altri tene-

vansi colla maggior parte della nobiltà a favore de' Visconti
,

non esclusi né anche due loro fratelli Francesco e Guido
,

nati da altra madre. La madre di Rizardo e di Filippo, chiamata

Bonacosa, era figlia di Zaro da Sopralacqua di famiglia popolare,

ma antica, riguardevole e ricca assai. Morto il padre, e morto un

fratello unico ch'ella aveva, il quale fallo prigioniero nella battaglia di

Vaprio, lasciò nelle prigioni la vita , Bonacosa era rimasta erede

di una grande sostanza. Era questa donna appassionala pel casato

della Torre , che veniva ad esserle congiunto di sangue
,

j>erehò

una sua sorella uterina di famiglia nobilissima, maritala nella casa
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da Ro avea data per moglie una sua figlia unica a Mosca della

Torre , e da essa era nato Cassone arcivescovo , e gli altri suoi

fratelli. L'onore di si grande parentela avea talmente occupato l'a-

nimo di Bonacosa, ch'ella avea costretti, per qua-tuo si diceva, i

suoi figliuoli ad abbandonare la , fazione de'Visconti, a cui costan-

temente aderivano i loro fratelli ed agnati. Rizardo e Filippo in

ogni modo non vollero disgustar la madre, padrona di grandiose

ricchezze. Il primo col di lei ajulo ei»a stato podestà e rettore di

Firenze, di Siena, di Lucca e di Bergamo, e in ogni parte colla

sua generosità e magnificenza si era acquistato gran nome. Questi

due cavalieri erano stati de'primi a moversi ; ed asserendo fran-

camente che i Visconti erano uniti co' Torriani , avevano ridotti

Bellino e Colombino, ed altri de'loro agnati, a seguirli ; ma quando

questi furon giunti presso le case de' signori della Torre, e colà

non videro comparire alciina vipera visconte, né alcun' aquila ghi-

bellina, tosto gridando d'esser traditi, rivolsero i cavalli, e se ne

ritornarono alle case loro, come fecero tutti gli altri amici de'Vi-

sconti. I due fratelli vi rimasero per loro disgrazia, né badarono

manco ai consigli di Zonfredo della Torre , uomo che fu sèmpre

amico della pace, il quale dal letto dove si trovava, avendo sen-

tito il tumulto della gente che accorreva , fattosi alla finestra si

pose a gridare, ch'erano tutti pazzi, ch'esponevano sé stessi ed

altri a manifesta rovina, e però che subilo si ritirassero.

Mentre egli invano gridava , vide di lontano i Tedeschi avan-

zarsi a gran passi. Giovanni della Calcea, che già era stalo vica-

rio, e poi Enrico da Fiandra regio maresciallo, con gran quantità

di cavalli passarono il portico e la piazza di san Fedele, e si squa-

dronarono all'imboccatura de' Guasti Torriani^ presso a quel sito

dove ora trovasi la chiesa di san Giovanni, che dagli stessi Guasti

ha preso il soprannome, e chiamasi alle Case rotte. Colà trova-

vasi gran folla di sollevati, contro de'quali alcuni Tedeschi comincia-

rono a scoccare delle saette, che bastarono a far retrocedere tutta

quella poco ben ordinala turba. I Milanesi dunque ritirandosi per

ischivare i colpi delle saette, e per unirsi cogli altri loro compa-

gni, giunsero sino al fine della contrada, e si rivolsero dalla parte

della chiesa di san Benedetto. In tal guisa vennero a lasciare sco-
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perto il destro fianco, e prima che potessero riordinarsi, e voltar

l'accia, gli Alemanni furono loro addosso, e in breve tempo li rup-

pero e li posero in fuga. Francesco e Simone della Torre furono

de'primi a salvarsi, abbandonando Guido, loro padre , che allora

giaceva in "letto infermo. Per la Brera del Guercio corsero eglino

lino alla pusierla di san Marco, dove tagliando lutti gli ornamenii

de'cavalli, per renderli più agili al corso, più non si arrestarono

finché non furono giunti dentro il castello di Montorfano. Alcuni

altri cavalieri, loro amici, che non furono si pronti a fuggire, fra

i quali i figliuoli di Ottone de Bernaregio , che poc' anzi avca

abbraccialo il partilo Torriano, restarono morti sul campo. I due

fratelli della Pieirasania furono de'più ostinati combattenti ; alfine

Filippo gettato da cavallo , ferito , semivivo e poi spogliato delle

armi e d'ogni veste giacque gran tempo fra i cadaveri dell'esiinta

plebe. Bizardo per ultimo avendo lasciato il cavallo ai nemici, si

ritirò a piedi nella vicina casa di Guido della Torre, e fatte chiu-

der le porle, corse al suo letto , avvisandolo del misero stato in

cui trovavansi i suoi afi'ari. hitanio senza perder tempo lo alzò, e lo

vestì alla meglio, e condottolo seco nel giardino, lo ajutò a trapas-

sare il muro, che lo separava dall'orto delle monache di Orona.

Di là giunto nell'interiore del monisiero , Guido non si credette

ancor sicuro , e volle andar più innanzi da una casa nel!' altra

fino a quella di frate Jacopo da Bcccaloe, religioso milite di santa

Maria Gloriosa , cioè de'frali Godenti, ch'era più fontana, e perciò

meno sospetta.

Matteo Visconte, poiché gli Alemanni si furono allontanati dalla

sua abitazione, avendo ordinato a Galeazzo suo figliuolo che se ne

stesse cheto, per le interne parti delle case si portò all' alloggio

del vescovo di Trento, cancelliere imperiale, così com'era senz'armi

e con pochi compagni ; e presentatosi a lui, lo pregò a condurlo

seco dal re,. non osando egli di andarvi senza di lui per paura

de'Tedeschi, de'quali molti il tenevano per nemico. Nicolò, vescovo

di Botronio, uno degli scrittori da cui prendo le notizie, venendo

da sant'Eusiorgio, dov'era alloggiato presso i padri del suo ordine,

essendo egli pure Domenicano, e volendo portarsi alla corte, era

passalQ per la casa del cancelliere, ed avea veduto Matteo con lui.
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Allorché il vescovo giunse dal re, trovò ch'egli arrendendosi a ehi

gli rappresentava il Visconte come unito co'Torriani e nemico suo

avea dato ordine che si ricercasse e si conducesse da lui prigio-

niero. Protestò il vescovo che Matteo era innocente, e che si tro-

vava disarmato presso il cancelliere, e perchè alcuno non volea

crederlo, il re gli comandò che andasse e lo conducesse alla sua

presento. Andò il prelato non senza molto pericolo della sua vita,

com'egli scrive, a cagione de'sollevaii, e ritornò con Matteo e col

eancelliere. Non vi fu bisogno di molte parole a persuadere iì so-

vrano
, che il Visconte era fedelissimo, e che tutta la colpa era

de'Torriani. Galeazzo intanto, benché contro gli ordini del padre

avea prese l'armi, e montato a cavallo con molto seguito si era

portalo fino alla piazza della Piscina, presso al monistero di Bo-

chetò , dove abitava ne'contorni grati copia di ghibellini e di militi.

Sparsasi la nuova che colà si trovava il Visconte, da tulle le parti

delle porte Vercellina e Ticinese corsero le genti a porsi sotto

l'insegna della vipera, non sapendo cosa dovesse seguire. Quando

quel signore avendo veduto comparire nel luogo detto Curtis Ducis,

ora Corduce, un corpo di Tedeschi, mandò colà Boschino Mante-

gazza notizioso delle sue idee. Questo bravo milite , uno degli

esuli, che poc'anzi dal re erano sta ti ricondotti alla loro patria

si avanzò alla volta degli Alemanni, i quali tosto gli vennero in-

contro colle spade sguainate. Allora egli alzata la visiera, con volto

lieto e gioviale si dichiarò per loro amico, e li avvisò che quelli

armati che vedevano, erano sotto l'obbedienza di Galeazzo Visconte,

figliuolo di Matteo, il quale gli aveva adunati in servigio del re.

Lieti a tal nuova i regj soldali si unirono co'Milanesi, e Boschino

cominciò a chiamare gridando la parte ghibellina
;

grido che se

crediamo al Corio, fu allora per la prima volta ascoltalo in Mi-

lano. Galeazzo insieme con un vescovo di Germania, ch'era con-

dottiero di quella partita d'imperiali, cavalcando avanti le truppe,

si avanzò per la strada di san Tomaso fino al ponte Velcro, ora

ponte Vetro. Allora egli domandò al prelato dove andassero, ed il

prelato rispose che i militi del duca d'Austria, i quali forniavano

un corpo considerabile erano acquartierati presso il monisiero di

^an Simpliciano fuori delle mura ; ed essendo stale a cagioii del
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(umulio chiuse le porte della ciilà non potevano unirsi co' loro

compagni ch'eran dentro. Poiché ehbe ciò inteso, Galeazzo lasciò

tutta la fanteria in quel sito sotto il comando di Cressone Cri-

vello; ed egli si avanzò co'militi fino alla porta Comacina, per la

quale tosto ad un suo comando fu aperta, introdusse cinquecento

cavalli del duca Leopoldo d'Austria.

Gli Austriaci subito chiesero novelle del loro principe. Questo

giovane signore, poco prima del tumulto si era portalo alla corte

con alcuni suoi governatori, ai quali hi madre amorosa lo aveva

ansiosamente raccomandato. Nid ritorno essendo già cominciala la

sollevazione corse gravissinio pericolo della vita. Aveva egli pas-

sato appena il portico comune , che trovavasi allora presso san

Marcellino, quando uno de'governatori vide venire una lancia, che

dirittamente andava a ferire il fianco del principe, li fedele ajo

allora, esponendo la propria per la di lui vita, si avanzò
,

afline

di ricevere il ferro nel proprio corpo. In tal guisa difese il suo

sovrano, e felicemente egli pure non rimase offeso, perchè Tasta

passando tra le vesti e le membra , non gli recò danno alcuno.

Ciò affermarono molti che avevano veduto il colpo, onde gli Au-

striaci deposta ogni dubbiezza, vennero cogli altri al predetto luogo

detto ponte Vetro. Colà si prese a determinare cosa dovesse farsi,

poiché era giunta la notizia che i Torriani eran battuti, e Cres-

sone Crivello, gran nemico de'guelfi, propose a dirittura di andare

a far man bassa sopra di loro. Il consiglio fu approvalo dai Te-

deschi ; ma Galeazzo volendo risparmiare quanto fosse, possibile il

sangue de'citiadini, disse ch'era necessario il trasferirsi ne! luogo

della battaglia , ed alle case de' principali nemici per vedere se

ancora era rimasto qualche avanzo di sedizione , e procurare di

punirne gli autori. Questo parere essendo paruto più utile, fu ab-

braccialo. Si trovarono i Guasti Torriani pieni di sangue e. di

cadaveri, e le case vuote di abiiatori e piene di soldati ctie sac-

cheggiavano ogni cosa. Tutte incorsero tale disgrazia le abitazioni

de'signori della Torre, compresa anche quella di Pagano, vescovo

di Padova, fratello del pacifico Zonfredo. Il buon prelato anch'egli

ascoltando i primi tumulti presi gli abili vescovili, colla mitra e

col baslon pastorale , si era posto sopra la porta della sua casa
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con alcuni della fazione ghibellina, ma appenn il rispoiio per que'

sacri abili, e T autorità delle persóne circostanti amiche del re',

bastarono a salvare la di lui vita e quella del fratello. La loro

abitazione fu del lutto spogliata, e pur lo furono tutte l'altre che

avevano la disgrazia d'esser vicine ai Guasti Totriani, benché, di

persone affatto indilferenli. Tali erano quelle della famìglia de'Se-

gazoni popolare, ma antica e molto ricca, loia trovo nominala nella

matricola degli ordinar], già da me riferita, ma. dubito che ivi

debba leggersi de'Serazoni, non de'Segazoni. Attendevano i Scga-

zoni alla mercatura, e colle lane venute dalla Francia e dall' Iii-

ghitlerra facevano lavorare in Milano de'bellissimi panni. Per sal-

vare le loro case e i loro fondachi invano si adoperò Galeazzo

Visconte; i soldati s'impadronirono d'ogni cosa, trasportarono ciò

che loro piacque , e del resto portarono via le chiavi ; onde fu

d'uopo che il padrone dopo alcuni giorni si risolvesse a redimerle

con grossa somma di denaro. Dai Guasti Torriani a poco a poco

il saccheggio si avanzò e si rese alfine quasi generale , servendo

a ciò la malignità ^ alcuni cittadini , i quali si approfittarono

della opportuna occasione per- vendicarsi de' loro avversar] , con

additarne ai Tedeschi le case, come di persone nemiche del prin-

cipe. Azione sì infame sembrerà sulle prime difficile a credersi

a chi conosce i principi dell'onestà, ma poi considerando quanto

possa acciecare le menti degli uomini l'odio e l'invidia, e quanto

allora infuriassero senza alcun freno quelle airabbiate passioni nello

città di Milano, si sgombrerà agevolmente ogni difficoltà.

Poiché il tumulto non cessava, ^^alteo Visconte con licenza del

re montò a cavallo, e venne «gli pure ne' contorni della porla

Nuova. Per avventura giunse alla casa di frate Jacopo da Becca

-

loe, dove stava nascosto Guido della Torre, ed essendo il padrone

di. quella suo amico, fece bussar alla porta ch'era chiusa. 11 buon

Jacopo allora tremando al periglio di chi si era rifugialo presso

<li lui e volendo pure salvarlo a tutto suo potere, corse egli slesso

in istrada, e domandò a Matteo cosa volesse in una casa ch'era

tutta per lui. 11 Visconte amichevolmente gli esibì delle guardie

per sicurezza sua e della abitazione. Jacopo 9 tale offerta alquanto

rassicurato, lo ringraziò della cortese esibizione, e racccltò m caso
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di bisogno, in cui allora non credea di trovarsi, sperando che alla

di Ini comparsa tosto sarebbe cessalo ogni rumore. In tal guisa

l'accorto Jacopo non disgustò l'amico Matteo, e salvò l'osplle Guido.

Dov'era allora, scrive Giovanni da Cermenete , dov'era allora la

superbia del ricco Guido della Torre, che non sapeva vivere nella

sua pairia eguale a nessuno, quando nascosto in casa di uii ple-

beo cittadino, temendo fino il volar degli uccelli, semi aprir le porte

ai seguaci di Matteo Visconte che battevano? Ubi mine divitis Gai-

donis superbia^ qui patria Urbe vivere wqiio jtire ncsciensy mine

diim plebeii Ciois domi latitanSj volantiiim stridoreni aviuni timet^

Malhei Vicecomitis Famiilis pulsantibits stridentes domus fores

aperiri sent,it. Sono anche notabili queste parole perchè ci addi-

tano che frate Jacopo da Beccaloe
,
quantunque milite Godente,

nondimeno era plebeo. Egli è sicuro che allora tra le famiglie

nostre popolari e plebee ,
ve n'erano non poche, non solamente

assai ricche, ma anche assai antiche, e riguardevoli per tutte le

dignità militari e civili della nostra repubblica sostenute gloriosa-

mente da'Ioro maggiori, quanto tra le nobili
;

poiché già da più

di due secoli e mezzo, e le une e le altre erano ammesse ai su-

premi gradi del governo. Della famiglia da Beccaloe peraltro con-

vien dire che vi fossero due rami, uno plebeo, a cui apparteneva

il nostro frate Jacopo, e l'altro nobile e come tale descritto nella

matricola degli ordinar], già da me riferita.

Benché alquanto si rallentasse il tumulto
,

ciò non ostante il

sacco durò per sei giorni, e oltre alla citià si stese anche nelle

terre vicine. Fu dato e poi rephcalo il bando contro i signori

della Torre e contro de'loro seguaci, alcuni de'quali mentre se ne

partivano per la porta Romana, non ostante le salvaguardie, fu-

rono spogliali ili quanto seco portavano. L'ultimo addio fu questo che

la illustre famiglia della Torre diede alla signoria della sua pairia, dove

più non ritornò che come suddita. Ciò non bastando per la sicu-

rezza della rcal persona, fu formala in Milano una società di mille

e dugento ciltadini
,

col nome d' imperiale, e coll^ obbligo di ve-

gliare per iscoprire ogni ribellione contro il sovrano. Per la stessa

incombenza furono eletti selle giurecousulli : Pagaiio Torriano di

famiglia diversa da quella della Torre , Albcrlo Bosso
,
Bulgaro
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Tepoldo, Stefano da' Vimereato, Ubertino Maraviglia, Beltramo Ar-

zone e Guglielmo da F.ira ; ed a questi furono aggiunti nove altri

signori : Jacopo della Pusterla', Facio da Mandcllo , Trenta della

Croce, Cavalchino da Monza, Bibo da Trivulzo, Filippo Aliprando

e ire altri. Fu dichiarato capo di tutta la società il vescovo di

Liegi, e le fu data per insegna uno scudo nero e bianco, con una

aquila nel mezzo. Il Merula aggiunge che questa compagnia ri-

pigliò il nome di credenza di sant'Ambrogio, e ciò molto rin-

crebbe a Matteo Visconte , a Guglielmo della Pusierla ed alla

maggior parte de' nobili , vedendo tornar in piedi un' adunanza

che già era stata grande avversaria della nobiltà , per la qual

cosa abbandonata la prima idea
, fu formata un'altra compagnia,

in cui non potesse entrare alcuno nò de 'Visconti, né de' signori

tlella Torre, e le fu dato per insegna un panno giallo con -una

aquila che apriva le ale. Io dubito che il Merula qui abbia preso

qualche sbaglio. La nuova credenza di sant'Ambrogio era già stata

formata alcuni anni prima, come abbiamo veduto, ond'era affatto

diversa dalla società imperiale , benché poi non sia inverisimile

che nella seconda non venisse ammesso alcuno delle due emule

fimiglie della Torre e de'Visconii, e che la istituzione di questa

seguisse dopo lo scioglimento della prima. Quantunque Matteo fosse

ben veduto dal re Enrico, non pertanto avea de'nemici anche fra

i regj consiglieri, i quali tanto fecero , che finalmente ridussero

quel sovrano a bandirlo, ed a bandir con lui anche il suo figliuolo

Galeazzo; imponendo al primo di portarsi ad Asti, ed il secondo

di ritirarsi a Treviso. Cosi la città priva de'suoi capi restò in piena

balia de'lbrestieri, e allora fu ch'ella ottenne dal re la conferma

di tutti i suoi diritti, privilegi, libertà e buone consuetudini. 11

diploma dato in Milano ai 20 di marzo, leggesi nel codice diplo-

matico del Lunig (1); né si sarà ottenuto senza un nuovo sborso.

Con lutto ciò non bastavano per le imprese ideale dal re i denari

che avea già avuti ; onde i suoi pensarono a diversi modi per

tirarne degli altri. Uno fu il chiederlo in prestanza. Si sapea quanto

ricca fosse la religione degli Umiliati; ad essi però fu fatta la ri-

(1) Lunig. Codex diplomai. Italia., Tom. Ili, Pari. I.
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chiesta di una grossa somma a liiolo di mutuo : e perchè si scu-

sarono un po'vivacemenle, furono mandali i soldati sopra le loyo

terre con sì poco garho, che obbligarono que'religiosi per evitare

danni maggiori, a far tenere occultamente al re il denaro che bra-

mava, pregandolo a far ritirare le truppe. Quel principe li com-

piacque, e diventò poi loro amico di tal maniera
, che si portò

fino per qualche giorno a far dimora nella loro casa di santo Spi-

rito fuori della porta Vercellina.

La disgrazia de'Torriani e de' Visconti sbandili da Milano avea

fatto non poco strepito nelle vicine città; e già in alcune avea

destati de'torbidi, che tosto erano stali riferiti al sovrano. Si ser-

virono di questa occasione gli amici di Matteo Visconte, e singo-

larmente il suo fedele Francesco da Garbagnate per convincere il

re che non v'era altro modo di tener in dovere le città di Lom-

bardia , fuorché il richiamare quel saggio e prode vassallo. Egli

ne restò pienamente persuaso , ed essendosi portato a Pavia per

celebrare colà la santa Pasqua
, che fu agli undici d' aprile

, gli

mandò ordine che tosio venisse in quella città a ritrovarlo. Giunto

• chVgli fu, venne invitato alla regia mensa, e allorché gli fu presen-

tala per ordine del sovrano la prima vivanda, Leopoldo duca d'Au-

stria, quantunque giovinetto, ben prevedendo ciò che dovea seguire,

gli disse ad alta voce che quello era un segno di una grande e

vicina sua promozione. Ma egli ceriamenie allora non previde che

il dominio di Milano e di tutto questo stalo dovesse poi dai di-

scendenti di Matteo Visconte passare a quelli della sua gloriosa

famiglia. Si era quel giovinetto principe acquistato l'amore di tutta

la città nostra, dove nelle feste di Pasqua aveva invitato ad un

grandioso convito gran quantità di dame e di cavalieri milanesi.

Al contrario il conte di Savoja, a cui durante la sua assenza il

re aveva ailidato il governo di Milano, uion si facea molto amare;

esigendo rigorosamente che si conducesse a Milano gran quantità

di grani, e castigando con molto rigore quelli che non contribui-

vano quanto era sialo loro imposto. Breve per altro fu la dimora

del sovrano in Pavia, e dopo pochi giorni ai 17 dello stesso mese

si vide ritornare con Matteo Visconte a Milano. Qua era giunto

Ottorino da Soresina cavalicr milanese, che reggeva Crema come
GiULiiM, voi. 4. 57
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regio vicario, ed avea raccontate le turbolenze naie in quella oitlà.

Pjer sedarle, furono colà mandali Guglielmo della Puslerla e Caval-

chino da Monza, ma senza frutto. V'erano delle novità anche in

Lodi, in (Cremona ed in Brescia, e Rainaldo da Concorezzo, arcive-

scovo di Ravenna, illustre nostro concittadino, ora venerato come

santo, si era adoperato invano per rimettervi la tranquillila. Non

v'era dunque più altra strada, che mover l'esercito regio per puni-

re i ribelli, ed acchetare i sediziosi.

Furono perciò ordinati, secondo il solilo, e più anche del so-

lito, i carri del contado ; imperciocché non furono esenti dal gra-

voso carico né anche i più privilegiati. La città già n'era piena,

e si pensava a distribuirli secondo il nostro siile; mai forestieri

a ciò non avvezzi, disturbarono ogni cosa, col rubare i buoi , e

percuotere i contadini. Ciò non ostante 1' armata se ne partì nel

giorno, che venne dopo l'oliava di Pasqua. Non aspettarono il

suo arrivo le città di Lodi , di Cremona e di Crema, e prima si

umiliarono, chiedendo perdono de'loro delitti. Il re Enrico si portò

a Lodi, poi a Crema, e di là a Cremona ; e in ogni luogo, im-

posti gravi castighi ai cervelli torbidi, tornò ad acchetare la Lomr •

bardia. Non restava che Brescia , la quale per arrendersi , volle

esser costretta colla forza. Essendo sialo col reale consiglio deli-

berato di assediare quella città , ne fu spedila intorno la notizia

con una regia lettera data in Cremona agli otto di maggio, per

invitare ogni luogo a mandar genti , macchine e vettovaglie.

Il luogo di Trivillio ci ha conservala quella che ad esso fu

direna , dalla quale intendiamo che secondo il privilegio po-

c' anzi ottenuto quel borgo già aveva il suo vicario imperiale. La

lettera comincia cosi : Henrkus Dei gratia Romanorum Hex sem-

per Aiigustus. Cosi egli cliiamavasi anche dopo la coronazione di

Milano. Prudcntibus Viris^ Vicario^ Consilio^ et Comuni Trivillii

Fidelibus suis Dilectis gratiam suanij et omne bonum. Segue poi

a dichiarare il motivo, per cui si era indotto a mover guerra alia

città di Brescia. Scribere Vobis cogimur, quod Nobis existentibus

in Cremona Vicarium nostrum Brixiensem transmisimus Brixiam,

ad significandwm cisj quod ad ipsos venire vellemus, et tractare

do bono stata ipsorum^ et Terre j et quod non intendebamus in-
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ferre incommodumj aiit gravameli. Ipsi vero habito suo Consilio

temere responderunt j qiiod non piacerei eis j nec vellent ^ quod

ad Civitatem Brixiensem aliquo modo veniremus. Quo responso

NobiSj Principibus , Baronibus , NobilibuSj et Civitatibiis Lom-

bardie pubblicato, de Consilio eorundem^ cimi premissa sub dis-

simulatione pertransire non possemusj deliberavimus cum Exer-

cilu nostro valido statini procedere cantra eos. Qui viene ad or-

dinare ciò che il comune di Trivillio dovea mandare al campo di

soldati e di macchine. Unde Fidelitati vestre sub obtcntu nostre

gratie districte precipiendo mandamus , quatenus Pedituni arma-

torunr de ferro centwn^ nec non VastatoreSj Lathomos, Machinas,

et Mogistros Machinurum, cum ayframentis _, cordis j lapidibus ^

et aids instrumentis ad hoc necessarìis, quos habere poteritis ad

ipsum exercitum quantocius transmittatis. Finalmente aggiunge le

vettovaglie, che abbisognavano per quella genie, ed anche per vendere

ai campo. Ad hec Yobis sub pena nostro arbitrio infligenda injungi-

mus, et mandamus j quatenus victualia prò Gente vestra necessaria, et

ultra prò Exercitu nostro ad venundandum prò qualibet die quamdiu

durabit Exercitus tres carratas biadi j et unam carratam panis,

cum prefatis armatis transmittere nullatenus omittatis. Ubi auteni

speltamj vel avenam habere non potestiSj ibi tertiam partem ejus

in frumento^ quod in spelta impositum estj Vobis imponinius tran-

smittendum. Datum Cremone Octavo Idus Jllaji Regni nostri amio

tertio. Ai venti del mese già l'armata era sotto Brescia; e di là

Baldovino, vescovo di.Treveri, fratello del re, che doveva essere

generalissimo, spedi uu salvocondolto per gli uomini di Trivillio,

e per tutte le vettovaglie , che eglino conducevano all' esercito.

Datum in exercitu supra Brixiam ^ die vigesimo Mensis Mari.

Ma queste vettovaglie mai non comparivano al campo ; cosicché

il re stesso ai 13 di settembre, poiché l'assedio durava ancora,

e l'armala mancava di viveri, fu costretto a scrivere un'altra let-

tera ai Trivilliesi con grandi minacce, se non eseguivano quanto

loro era stato imposto, almeno quanto ai viveri (1). Finalmente

Brescia si arrese ai 24 di settembre a buoni patti ; e il re vi

entrò, né vi fece altro male, fuorché l'abbattere parte delle sue mura.

(1) Charles in archivio Trivilliensi.
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Nel tempo di quell' assedio Cassone della Torre , arcivescovo

,

che si era ritiralo a Bergamo, tenne colà ai cinque di luglio un

concilio provinciale, i di cui decreti sono slati pubblicati nel nono

tomo degli Scrittori Rerum Italicarum j e riguardano singolar-

mente la libertà e la disciplina ecclesiastica. È notabile il vedere in

essi, die i regolari erano ancora soggetti all'autorità vescovile, come

si vede in molli luoghi, e singolarmente nella rubrica ventesima

seconda, che ha per titolo : De Regularibiis raro convenientibiis

ad susc.ipiendaa capitulariter disciplina^. Sono anche degne di

osservazione le vesti secolaresche proibite al clero, le quali nella

seconda rubrica sono descritte cosi : Vestes virgulatas, seu de ca-

tabriatOj dimidiatas, vel listataSj pe/ frixis, vel maspilis argon-

teiSj vel de metallo aliqiio_, aut vestem siiperiorem a summo usque

deorsum totaliter scissaìn ante^ seu infulam de seta, sive Serico^

more Laicali ^ minime deferentes. 11 signor Muratori nella prefa-

zione posta innanzi al mentovato concilio ha preso ad illustrare

le voci più oscure del riferito decreto. Fra le altre catabriatum

vuole che sia un nome corrotto da catablattum, che significava un

drappo di color di porpora ; ma nel Glossario del Du Gange vien

citato un antico codice, dove gli antichi mantelli de' carmelitani

,

de'quali già ho ragionalo, vengon chiamati cafaòrmJt , quasi cat-

tabarriati delle barre, o sbarre di varj colori , che in essi vede-

vansi, onde talora que'religiosi furono addomandali Fratres bar-

rati. Perciò cred' io che nel nostro concilio si legga : vestes vir-

giilataSj seu de catabriato : cioè vesti vergate o di un panno fatto

a sbarre. Dice poi il Muratori, che la voce maspili significava lo

stesso che ora bottoni, e in ciò ha molla rugione. Non cosi dove

insegna che vcstis dimidiata nelle stesse citale parole significa veste

coma. Giovanni Visconte , arcivescovo e signor di Milano , in un

suo decreto intorno agli abili de' cherici fallo nell'anno 1552, e

pubblicato fra gli antichi editti de' signori e duchi di Milano, tra-

scrisse ad una ad una le parole del presente concilio fatto a Ber-

gamo ; con questa sola differenza , che dove il canone del con-

cilio dice : vestes dimidiatas ,
1' ordine dell' arcivescovo Giovanni

dice : vestes de medietate. A proposito di ciò nella cronaca di

Parma sotto l'anno 1294, dove si traila di Azzone , marchese
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d' Este, si legge cosi : Et ipse Domimis Azzo Miles factùs in con-

tinenti fecit alios quinquaginta duo MiliteSj suis propriis expensis^

quamdiu fiierunt in Civitate Fcrrarice
,
quorum singulis donavit

duas vestes varas (cioè di vajo) unam de Samito (ora sciamilo),

quam dpnaverunt ad Curiam_, et aliam de Medietate quam in se

retinuerunt. Il Du Gange afferma che questo drappo de Medietate

cosi chiamavasi, perchè era mezzo di seta e mezzo di lana; come

quelli che dai Francesi, ed anche da noi in Milano si chiamano

ferandine.

Dopo aver rischiarate le voci più oscure del citato passo del

concilio, osserveremo brevemente che nella quinta rubrica si co-

manda a tutti gli ecclesiastici secolari che vadano in coro colla cotta

e colla cappa : Cum superpelUceiSj seu capis j ed ai regolari, che

vi vadano con l' abito del loro ordine. Gli ecclesiastici delle cat-

tedrali si vuole che assistano ai divini olficj, o col capo scoperto,

colle berrette sopra la. testa, senza portare i cappucci, secondo

lo stile de' laici, fntersint aut discoperto capite, aut cum Biretis

in cnpitCj ad modum Laicorum capucia non habentes. Questo co-

mando vien replicalo con qualche maggior spiegazione nella ru-

brica trentesima terza, dove si ordina che nessuno: Capucium ad

formam, sicut vulgariter dicitar, supra caput portare prwsumatj

sed circa collum^ vel post collum portent Capitium omnes^ et sin-

guli supradicti , et Bi'rretum supra capita deferant j attonsis ca-

pilliSj et decenti 'corona. Queste parole nella prefazione del signor

Muratori non sono state esattameute riferite ; e però non sono slate

bene spiegate. Egli ha ommessa la voce capitium, ed ha creduto

che ivi sempre si tratti de' cappucci o più grandi, o più piccoU ;

ma s'io non m' inganno altro è capucium^ altro è caputium. Questa

seconda voce che altrove si trova scritta anche cavetium, debb'esser

la stessa che il capezzale degli antichi Toscani, il quale secondo

la spiegazione del Vocabolario della Crusca significa collaretto, o

collarino. Io dunque credo che qui il nostro concilio nelle parole:

Circa collum, vel post collum portent capitium: ci cominci ad in-

dicare il collarino degli ecclesiastici. Circa que' decreti ho dello

abbastanza, né mi resta altro da osservare se non che de'vescovi

suffragane non intervennero col nostro metropolitano al concilio
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se non Cipriano di Bergamo e Abdone d' Aqui. Degli ordinar] di

Milano vi fu l' arciprete Roberto Visconte come procuratore di

tutto il capitolo, iMaiteo Visconte, cimiliarca , Alberto da Bnsnale,

e Lombardo della Torre, anche a nome di Raimondo della Torre,

di cui era procuratore. Molli abati, preposti
,

prelati ed ecclesia-

stici della diocesi di Milano vi si ritrovarono in persona ; ma i loro

nomi non sono stali descritti. Vi furono bensi esaltamente descritti

quelli de' procuratori delle chiese sulTraganee, e de' loro capitoli:

di Vercelli, d' Asti, di Savona, di Viniimiglia, di Brescia, di No-

vara, di Tortona, di Cremona, d'Alba, di Lodi, d'Ivrea e d'A-

lessandria. La chiesa d' Albenga ormai non si considerava più

come sufIVaganea di Milano, ma di Genova. Quella dunque di To-

rino è la sola, da cui non venne né il vescovo , nò il capitolo
,

né alcun loro procuratore.

Andava errando Guido della Torre con alcuni de' suoi per le

città di Lombardia , cercando pure di unir gli animi de' signori

Guelfi a formare una valida lega contro il re de'Romani. Soffiava

in questo fuoco anche Roberto, re di Napoli ; onde si adunò fi-

nalmente in Bologna un congresso fra i procuratori di Guido della

Torre, con altri signori Guelfi , e co' legali di alcune città dello

stesso partito. Questi nel primo giorno di novembre vennero ad

una convenzione , la quale è siala pubblicala dal signor Mura-

tori (1). Lo slesso dotto scrittore (2) ci ha dato un islrumenlo

di procura fatto nella città di Bologna ai 17 di novembre da

Guido della Torre, e dagli altri guelfi milanesi esuli , in uno di

loro chiamalo Ubertino Porenzone. 1 cittadini milanesi nominati

nella carta sono : il signor Guido della Torre , e Simone suo fi-

gliuolo , Ohverio e Passerino della Torre, Giovanni da Vedano,

Girardino Lanlcrio , Giovanni Caymo , Jacopo ParapuUo, Uberto

da Farra , Ottonello Ottone , Oltobello Pasquale , Leonardo da Ve-

dano, Pagano Manascotto , Ugolino da Casale, Barnio de' Barni

,

Ottonino Zavatano, o meglio Zavalario , Beltramino Dolcebuono
,

Ubertino di Serrainerio da Lonate , Mirano da Vedano, Roberto

(1) Murator. Antiq. Medii avi, Tom, IV, pag. 615.

(2) Id. Ib., pag. 617.



LIBRO Lx. (anno 1311) 891

Pasquale, Antoniolo de' Maggi , Cristoforo Crivello e Filixino Ca-

ventano, o Carentano. Ma tulli gli sforzi di que' signori riuscirono

vani. Matteo Visconte tanto si era adoperato presso il re coirajuto

anche de' Ghibellini, che aveva ottenuta la dignità di vicario im-

periale in Milano. Che ciò sia seguito nel campo sotto a Brescia,

lo atrcrmano lutti i nostri scrittori. La cronica dei "podestà asse-

gna anche il giorno, in cui Matteo ebbe il dominio di Milano, e

fu ai 18 di luglio. Ceriamenle dopo quel giorno torna a compa-

rire nelle carie milanesi Matteo Visconte .col titolo di vicario

del re de' Romani nella città e nel contado di Milano. Io ne

citerò qui alcune. Nella prima , eh* è stata pubblicata dal conte

Caroelli (1), vien nominalo ai 25 d'agosto il signor Jacopo de'

Falconi giudice ed assessore del magnifico signor Matteo Visconte,

vicario nella città e nel contado di .Milano del serenissimo Enrico

re de' Romani. J\os Frater Jacobus de Sancto Celso, Alpiniis De

Alemanis, et Conradimis De Limido fngegnierii e ledij et assiimpti

per Sapientenij et Discretum Vinim Dominum Jacobum De Fal-

conibtis Judicenij et Assessorem Magnifici Domini Mathmi Vice-

comitis ,
Vicarii in Civitate j et Comitatu Mediolani Serenissimi

Homanorum' Regis^ etc. Due giorni dopo quel signore non più si

nomina giudice ed assessore del signor Matteo Visconte, ma giu-

dice ed assessore del nobile signor Ugolino da Sesso, vicario del

sopraddetto signor Matteo, il quale era vicario generale del sere-

nissimo re de' Romani nella città e nel contado di Milano. Nos

Dom'imis Jacobus De Falconibus Judex, et Assessor IVobilis Viri

Domini Ugolini De Sesso Vicarii Magnifici Viri Domini Matìuei

Vicecomitis prò Serenissimo Rege Homanorum Vicarii Generalis

in Civitate, et Comitatu Mediolani. Ciò serve a rischiarare la cro-

nica de' nostri podestà, la quale dopo aver dello che ai i8 di

luglio Matteo Visconte fu creato vicario in Milano ,
aggiunge che

ai 15 d'agosto in domenica fu crealo vicario di .Milano Ugolino

da Gesso, che poi continuò fino ai 16 di marzo del seguente

anno. Dalla sua relazione sembra che Matteo non abbia ritenuto

il vicariato né anche un mese , ma opportunamente la citala

(1) Caroel. De aquis, patj. o9G et seq.
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carta rischiara il dubbio , e ci fa. vedere che Ugolino da Sesso

,

non da Gesso, non fu vicario come Malico, ma Vicario dello slesso

Matteo.

li vicariato di questo principe non fu liniilato a tempo; e non

dovette manco esser ristretto da alcuna legge della nostra repub-

blica
;
perchè l' autorità illimiiata da essa conceduta al prece-

dente vicario Bonsignore avrà servilo d' esempio al successore ; e

però abbiam veduto che il Cermenati la considerò come il prin-

cipio della perdita, che poi fece la repubblica di Milano della sua

libertà. In un'altra bella carta, che si conserva nell'archivio am-

brosiano, scritta ai 17 di sellembre si vede questa data: Actum

in Palatio Novo Communis Mediolani tempore Henrici Septimì

Regis et Ulalhei Vicecomiiis prò ipso Rege Vicarii Generalis dicti

Communis. Qui ben si ravvisa la monarchia ristabilita. Negli anni

seguenti pure sempre s' incontra il nome del nostro Matteo collo

stesso titolo; finché dopo la morie di Enrico VII, che seguì fra

due anni, egli lo cangiò in quello di signor generale della città

e del contado di Milano. Il vescovo di Botronio ci addita esalla-

menle come fosse concepito il privilegio conceduto a quel prin-

cipe dal re Enrico nel campo di Brescia. Domino Mathceo egli

dice , ad procurationem Guibellinorum dedit dominìum Civitatis

Mediolanensis j et de hoc solvit quinquaginla milita Florenorum ; et

omni anno viginti quinque millia tenebatur Camerce solvere: ncc

poterat amoveri nisi prius sibi restituerentur quinqitaginta millia.

Il dominio che fu allora ottenuto da Matteo Visconte , restò poi

stabilmente da quel giorno innanzi presso di lui, e sempre cre-

scendo
,

passò né suoi gloriosi discendenti , come una vera so-

vranità.
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